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SI  falua  con  le  truppe  il  Generale  ^alajfo  dalle  mani 
de*  Suedeft,  i  quali  entrano  nella  Boemia guadd- 
gnano  cantra  gt Imperiali  la  battaglia  di  Taborcon  tanta 
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ga  i  l'Imperadrice  non  rtputandof  ftcura  m  V^ienna^ 
'volge  altroue  il  piede.  Vane  fattiom  nelt Ungheria  i  ^ 
negotiati  de  gli  Auflriaci  de  Franceft  col  Principe  di 
Tom.  r.  Fari.  /.  A 


1  DELMERCVRIO 
Trdnfìluania  Jl  quale  ftahilijce  vna  rttioua  confederatione 
con  (jutjli  mediante  li  negotiati  del  Signor  di  Croijjy,  che 
trafta  i  tal  conto  col  generale  Torftenfone ,  col  Rè  di 
Polonia.  Elettore  dt  Trcueri  rcjlitnito  alla  prijìma  liberti 
riprende  ftnHejlitura  de*  fuoi  Stati.  Battaglia  di  Margen- 
thaloue  il  Marefciallo  diTurena  rimane  perdente.  Nego- 
fiati  del  Signor  delle  Thuillerie  per  gli  ricomponimenti  tra 
le  due  Corone  delNort^  oue  gli  Olande/i  di  mediatori  di- 
uengcno  parti,  V arie  alterationi  in  Francia  nmojje  dal 
Cardinale  Maz^^.^rini,  Pia:(p(a  della  Motta  in  Lorena 
ejj)ugnata  dal  Marche fc  di  Villcroy.  Pajfaggio  della  Col- 
majC^  acqmfli  di  Mardich,  "Borbuìg^Bettunes ,Lillers, 
^  Jmentiers  sfatti  daltarmc  Francejt,che  s\mi^cono  à 
gli  Olandejt  ,  i  quali  leuano  à  gli  Spagnuoli  Hulfl  ^  che 
riprendono  Mardich.  Commejjari  del  Re  d'Inghilterra  ft) 
del  Parlamento  non  s'accordano  circa  gli  articoli  della  pa^ 
ce.  Arciuejcouo  di  Canturheri  decollato, (^nobiltà  depref- 
fa.  V me  intraprejc ,  ^  fattioni  tra  Realifti  j  cr  Parla- 
mentariji  quali  guadagnano  la  battaglia  deci/tua  diNcfJì- 
hì  ;  onde  gli  Sco:(^:^cft  auualorano  i  loro  intr.xprendimenti 
contra  il  Rè  Jcaduto  da  cgni  jf>eran^a  d'accprdo.  Si  auui- 
dna  il  Rè  Cattolico  alla  Catalegna  ,oue  il  Conte  di  Plef- 
fis  Pralin  ej^ugna  Rojès  ;  &  il  Conte  d^Arcurt  pajja  il 
Se^'e,con  la  disfatta  dell'esercito  retto  dal  Generale  Can- 
Telmo,  con  lacquiflo  diBalaguer.  Refiituticne  di  PiaT^- 
7^e  fatta  alDuca  diSauoia  dalla  Frana  a, con  cui  rinouella 
la  lega.  V tri  pareri  del  Confeglio  di  guerra  nello  Stato  di 
Milano  intorno  alla  condotta  dell'armi ,  mentre  quelle  de* 
Francefì  occupano  Flgcuano,  okittagliando pofcia  con  le  Spa- 
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gnuolc  a  Prò,  'Ricorrono  li  "Barberini  alla  Corona  di  Spa- 
ffia,  che  ad  iflan:(a  del  Gran  Duca  gli  ributtai  onde  Jt  ri^ 
uolgono  à  ejuelia  di  Francia  con  difguflo  del Papajl  quale 
fa  leuare  di  Roma  l^émbafciadore  Cattolico,      non  cf- 
audifce  le  preghiere  porte  da  Cejàre  per  bocca  del  Conte 
Leflc,  Troccde  pure  per  via  digiuftitia  contra  li  "Barberi^ 
ni ,  onde  il  Cardinale  Antonio  ritroua  con  la  fiiga  il  Jito^ 
afilo  in  Francia  :  aggiugnendo  nuouo  irritamento  alt  indi- 
gnatione  di  S.  Santità  ;  mentre  per  auuifo  del  Confeglio 
la  Corona  Chrifiiamjjìma  riceue fotto  lajua  protctttone  li 
Barberini ,  dichiarandojcne  col  Nuntio,^  in  Roma; che 
però  à  tal  conto  crejcono  tamare:(^:(^e  tra  7  Papa  èr  //  Car- 
dinale Ma-:(p(arini  à  fegno  ,  che  incera  cjuegli  ^orecchie  4* 
reiterati  raccordi  delCjran  Duca^^  della  Republica  diVe- 
netìa.  Emergente  dell* Impero  Ottomano  ifue  majjtme pò- 
litiche,     militari  i  'Vp       cerimonie,  guerre  foflenute 
con  vari  Potentati  da  S ehm  1.  jémorat  Mahometto 
3.  y^cmet,  Mujìafà  ,  Ofmano  ,  y^morat  4.  ^  Ibraim, 
Intrighi  della  Porta ,  fuoi  difegni ,  ^  tnclinationi  verjò 
gli  Principi,  e  Stati  confinanti,  ^apparecchio  dell ami  Ot- 
tomane, che  minacciano  Malta  obligata  ad  approntare  vna 
valida  reftfìen:(^a;  in  cui  foccorfo  oltre  gli  aiuti  inuiati  U 
Francia  accori jinte  ad  vna  tregua  in  mare  ributtata  dagli 
Spagìuoli.  Rimane  l*IJoladi  Candid  inuafa  da  Turchi 
fotto  vari  prete fli,  titolr,  ^  caufe.  Trouifioniper  la  Jua 
difefade  V fnetiani.  j^Jfedio,     perdita  della  Canea,  per 
noneffere  fiata  opportunamente foccorfaicadendoinfruttuo- 
fe  le  follccite  diligcn:(e  della  Republica  per  la  difcordia  de* 
fuoi  Cittadini ,      Capi  che  pure  rende  difutile  limpiego 
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dell'armi  aujjìliarie.  Negotiatìorti  deli'  j4mbafcìadore  di 
Francia  alla  Porta del  Papa  con  la  Rcpuhlica  dìGc' 
noua  acanto  delle  pretenjloni  Jue  perle  prerogatine  Regie, 
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Iv'  voice ,  &  Tempre  indarno ,  fi  era  prouato  il  Ga- 
laflfo  di  fortirccon  le  eruppe  daMagdcburg  auue- 
^         gnache  la  vigilanza  del  Chenifmarch  ne  fraftor- 
nafTeogni  hora  l'cfecutionc:  tenendolo  racchiufo  den- 
cuflb  ftr«-  Piazza  fra  le  premure  d'anguftic  si  graui ,  che  di- 

io  «b*  sufde-  minuiuanonegli  Auftriacilc  fperanzc  di  vedere  cfencc 
j^m  M*ide.  j^cpQ  ^  che  le  rquadre  lue  dal  pericolo  di  cadere 

in  mano  de  gli  auuerfari ,  cd'elfcre  condotto  per  trion- 
foinSuetia.  Confunte datanti  difagi  le fue  genti  perla 
maggior  parte  inferme ,  &  inhabili  à  qual  lì  fia  fcruitio , 
faccuano conofccre  à  gli  huomiui  fcnfatijchc  l'appli- 
cationc  deirimperadore  in  liberare  rvno&:  l'altre  ha- 
uefle  per  oggetto  li  riguardi  del  decoro  p:ù  tolto,  che 
quelli deH'vtilità, che  folle  per  ritraherfidal  fuccefl'o. 
NellaSlefia,Mirnia,&  Voitlandiarimaneuapur  fermo 
il  Generale  Torftcnfone ,  profeguendo  nell'occupatio- 
ncdi  vari  luoghi  in  quelle  vicinanze,  con  inquietare  le 
frontiere  della  Boemia  dal  canto  della  Mifnia, mentre 
alleftiua  con  follecitudinc  il  cannone  à  difegno  d'appli- 
carfi  pofcia  à  qualche  attentato  di  confeguenza  in  con- 
giuntura,chelafiacchczza  dell'armi  Impcriali,&:il  rigo- 
re dellaftagionc,  che tcneua gelati  li  fiumi  gli  fommi- 
niftrauano  fauoreuole  opportunità  alla  perfectione  de' 
fuoi  altifTimi  proponimenti ,  li  quali  chiuàca  ancora  foc- 
^  to  la  religione  d'vnvcilefegreto;  benché  negli  huomi- 
ni  più  fpcrimentati  non  rimaneUc  affrancato  il  rofpetro , 
che  le  mire  di  lui  folTero  dirizzate  ad  impadronirfi  d'al- 
cun podo  foprail  Danubio  habile  à  rendergli  tributaria 
la  portione  migliore  de  gli  Stati  hereditarij,  &:à  fono-, 
porre  l'Imperadore  medefimo  à  gelofic,  &  à  pericoli. 
/     Rallentato  cuctauiain  quei  giorni  il  rigore  della  ftagio- 
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ne  principiarono  à  rompcrfi  gli  ghiacci  del  fiume  Al- 
bis  ;  dalla  cui  violenza  fracallaci  i  ponti  erecti  in  vicinan- 
za di  Magdcburg  da'  Suedcfi ,  Teppe  il  Generale  Galaflo 
prcualcrfi  della  congiuntura  per  far  forcirc  da  quella     ^  , 

*1.  ,        ,.  1  Ti>     r  ri        1  I  /•  Che  fi  rlfwi 

Piazza  le  reliquie  dell  intanteria  lubordinata  al  luo  co-  duce  *  ai.  • 
o ,  &:  incammarle  a  Vittimberg  miicuro ,  lenza  ri- nehciodc»*! 
leuarc  alcun  danno  dalle  fquadrc  del  Chenifmarch."" 
Conlil^eua  tutta  quella  brigata  in  due  diila  fanti,  tre- 
cefito  caualli,  &  circa  cinquecento  difmontati  con  i  lo- 
ro Ofìciali  :  marciando  in  buona  ordinanza,  con  dodici 
pezzi  da  campagna ,  dieci  carra  di  niunitioni,  &:  col  ba- 
gaglio fino  à  Vitcimberg,  fenzache'i  Generale  Che- 
nifmarch  potcfTe  danneggiarli coi\ quelle  truppe, che 
fi  crouaua  hauere  dall'iftelVa  parte  del  fiume,  come  trop- 
po inferiori  al  bifogno.  Dentro  la  città  di  Magdcburg 
rimafero  gl'infermi  con  la  perfona  del  Conte  Galaflo 
aggrauato  ancor'egli  d'indifpofitione ,  Se  percoflo  l'ani- 
mo fuo  da  quelle  percurbationi ,  che  richiedeua  la  giu- 
da moleftia  d'cficrc  flato  fpcrtatorc  delle  finiftre  pen- 
denze di  quella  campagna, &:  delTvltimo  periodo  per 
auuentura  de*  militari  fuoi  impieghi.  Ripoface  per  al- 
quanti giorni  le  fuddctcf  truppe  in  Vittimberg  ,  fc  ne 
parlarono  pofcia  in  Boemia,  nel  cui  Regno  per  ordine 
di  Cefareammafiauail  Generale  Conte  d'Hazfelt  fotto 
l'infcgnc  le  fquadrc ,  che  da  varie  parti  compariuano  per 
comporre  rigorofo  corpq  d'cfcrcito.  Già  da'  Principi 
della cafa  di  Safionia  hauca  riceuuto  Ccfare  afiìdenze 
di  gente  di  Caualli ,  &c  d'altri  bifogni  per  la  fua  armata , 
vigorofa  di  forze,  e  pronta  à  tutti  i  cimenti  tantofto,  che 
da  Monaco  hauefTe  fatto  ritorno  il  Generale  Conte 
Montecuccolicon  gliprecifi  ragguagli  della  fua  nego- 
ciatione  con  quell'Elettore  ;  à  cui  (come dicemmo)  era 
ftato  fpedito  pur  dianzi.  Riportò  il  Conte  all'Impera-  Pronteni 
dote  aflìcuratc  promeflc,chc  *1  Duca  di  Bauiera  fofic 
difpofto  àfpallcggiarc  l'arme  Imperiali  con  tré  mila  ca-  E?.*  '*"* 
ualli,&:  due  jnila  fanti, focco  la  direttione  di  Gian  di 

À  iij 
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Verth  fuo  Generale  della  cauallcria,&:del  Barone  di 
Raufchemberg  Generale  deirartiglicna  con  ordini  prc- 
Gifì  a'  mcdeiìmi  di  marciare  fcDza  digerire  verfo  Boemia. 
Al  tenore  di  tale  rapporto  ripigliarono  cuore  l'Impera- 
dorc,&:i  Minidri  m  riguardo  alla  condicione  del  Toc* 
corfo  non  meno,  ch'arte  confegucnze  di  tale  prontezza, 
da  CUI  preiagiuano  podcroH  argomenti ,  che  l'Elettore 
non  folFe  inclinato  à  fcpararfi  dal  partito  Aufì:j|;iaco ,  co- 
me grandemente  fìn'alhora  s'era  dubitato.  Dopo  la 
.  tezza  di  si  difpofta  volontà  di  quel  Principe  ;  prefc  con- 
u.  Geniuio  (ìglio  Ccfarc  dì  portarh  coU'Arciduca  fuo  fratello  à  Pra- 
ga, quando  nuoui  progredì  dell'inimico , ò  altro  acci- 
dente non  interrompelfe  il  corfo  à  gli  effetti  di  qucfta 
dclibcrationc,  chehaucuaper  oggetto  d'animare  quei 
fudditi  à  mantcncrfi  immutabili  ne  gli  vfici  del  primo 
douere  ;  di  contribuire  con  più  larga  mano  j  di  ben  dif- 
porrc  le  attioni  della  nuoua  campagna  i  &  di  conicgnar 
pofcia  all'Arciduca  il  comando  generale  dell'armi ,  à 
cuirimanell'cfubordinatorHazfelt,non  fenza  fperan- 
za  di  veder  meglio  condotto  l'efcrcitOjC  prodotti  altri 

L  imperidore"^'^^"^"^*  profì tti  à  Vantaggio  della  caufa  Imperiale.  Sen- 
ti condoce  i  Za  fermarfi .\ Buduais  profegifl  il  camino  verfo  Praga, 
1^0^01010  dou'cntrò  alli  ly.  di  Gennaio ,  accolto  con  le  accclama- 
««4j.       rioni  più  piene  di  quei  popoli,  i quali  elibirono  aflìften- 
2C ,  per  agcuolare  i  mezzi  à  tenere  lontano  l'inimico  da 
quei  contorni.  La  nobiltà,  &:.  Dieta  del  Regno  cofpira- 
uano  fauoreuolmcnte  all'intcntioni  de  gli  Auftriaci, 
che  aumentati  di  vigore  con  le  fquadrcdi  Bauiera  non 
più  apprcndcuano  gli  attentati  hodili  contra  quegliSta- 
ti.  Alla  città  di  Pilzen  fi  transfer!  il  Generale  Hazfelc 
fcguitato  da  tutti  i  Capi  di  guerra,  &  iui  dibattuti  i  modi 
per  la  condotta  dell'armi  Imperiali ,  fe  ne  ritornò  pofcia 
a  Praga,  per  fare  rapporto  àS.  M.  delle  dcliberationi 
maturate  mentre  lemilitie  Bauere  marciauano  verfo  la 
preutdiffloti  montagna  bianca ,  e  la  fanteria  vfcita  faluada  Magde- 
dcinmpci-  ^^^^  ^  ^  andaua  dileguando  i  poiché  battuta  da'  paci- 
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menci,  terminaua  con  la  morte  il  fcruigio  -,  &:  il  rimancn- 
tcpcrgli  rigori  del  freddo  fi  trouaua  inhabilc  à  qual  lì  fia 
impiego.  Faccuano  ben  fi  fperarc,chc  folfero  pcrpre- 
ftare vna valorofa  opera  le  rquadrc,chc  dall' Vngheria 
conduceua  il  Marefciallo  Ghcz. 

Accento  coll'occhio  di  cucca  la  vigilanza  àcanci  appa- 
recchi il  Torftcnfone,  nonfrappofc  alcuna  dimorai  ri- 
tirare le  Tue  mihtic  dalla  Boemia ,  6c  da  gli  altri  Quartie- 
ri,pervnir^  in  vn  foJo  corpo  dentro  la  Mifnia,  in  vici- 
nanza di  quattro  corte  leghe  da  Lipria;&:  iui  co'  Capi 
fuoi  ofl'cruando  i  difcgni  de  gl'Imperiali  ,  cfaminaua  i 
mezzi  più  aggiuftati  per  rendere  vani  gli  proponimenti 
loro.  Irftanto  rpinic  egli  nella  Morauia  vnncruodica- 
uallcria  ,  ch'entrata  facilmente  nella  piazza  d'O Imiz  , 
raOTicurò  da'pericoli  d'vna  vicina  caduta  ;  annichilando 
all'incontro  le  fperanze  al  Vallcftain  di  refticuirla  all' ?f'J:"'°"' 

r  ^  del  Toi  lun- 

Imperadore  ,  non  fcnza  riflcrto  di  confegucnzc  dilau-  f^u»*- 
uantaggiofeàgrinterefTì  della  M.  S.  Dalla  marcia  pre- 
fa  pofcia  dal  Torftcnfone  verfo  l'A  Ibis ,  fenza  lafciar  pe- 
netrare de'  difegni  fuoi  le  più  vere  intcntioni ,  argomen- 
tauano  gli  huomini  di  faggio  parere  ,  ch'egli  foffc  per 
portarfi  nella  Slefia ,  &  di  là  dentro  la  Morauia  coll'og- 
gctto  d'aggiugnere  fomento  all'animofità  del  Ragozzi; 
profcioglicreOlmiztuttauia  circondato  dall'armi  Impe- 
riali i  &:  obligarc  m  vn'ifteflo  tempo  le  truppe  Baucre  ad 
allontanarli  dal  Palatinato  fuperiorc,&  lanciarlo  efpofto 
all'imprelTioni  de'Francefi  ;  oucro  di  fepararfidall'cfcr- 
cito  Cefareo,per  ritornare  ne  vecchi  Quartieri  :  non  ca- 
dendo ne  meno  il  concetto , che  miraiTero  li  Sucdelìall* 
acquifto  d'alcun  porto  foprail  Danubio.  Le  diligenze 
degl'Imperiali  per  tenere  remote  dalle  prouincie  herc- 
dicarie  l'armi  Suedefi  ,  benché  più  del  folito  accurate, 
rimafero  alla  per  finedclufe  da'coraggiofi  configli  del 
Torftenfonc  ;  apprendendo  folo  daltempo,A:  da'  fucce- 
ch'egli  abbandonati  gli  alloggiamenti  nella  Mifnia, 
mulinaua  l'inualìone  nella  Boemia,  entro  del  cui  regno  Boemia. 
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rcpcncinamcnce  iancionicon  tutto  l'efcrcitOjfcnza  in- 
contrare verun'oflacolo  ;  onde  Jc  partite  di  lui  Ci  auanza- 
rono  arditamente  in  didanza  di  fole  quattro  leghe  dalla 
città  di  Praga,  conterrorc,  &:  danno  grauiffimodi  quei 
fudditi tutti.  Nel  viaggio  diftruflfc molti  luoghi, guer- 
hendodi  militie  le  città  di Comcttaii  ,e  Soz,rvna,&: 
J  altra  di confcguenzajdoue  li  Ccfarei  lafciauanocudo- 
dita  copia  ben  grande  di  vettouaglic&  altre  munitioni 
da  guerra,  con  la  padronanza  delle  quali  v^niua  egli  ad 
aflìcurare  la  fufTiftenza  alle  truppe  Tue ,  &  à  torre  à  quel- 
le dcirimpcradorc  i  commodi  della prouianda  in  ftagio- 
nc  si  pouera.  Quindi  fece  oggetto  delle  Tue  armi  la  città 
di  Brix,  la  cui  efpugnatione  era  per  aprirli  l'adito  à  gli 
progrcfTì  maggiori  dentro  quel  paefe,  non  meno,  che 
peraccrefcerenellacittàdi  Pragamcdcfima  foggcttodi 
rpaucnto,e  d'incomodo  ;  afforzando  nell'iftelTo  tempo 
la  Tua  armata  con  le  fuc  guernigionicauatedaLipQa,££ 
altre  piazze  conuicine;  onde  ficalculaua  alhora,chc  la 
Tua  armata  FofTe  numerofa  di  dodici  mila  combattenti, 
tutti  di  perfetta  difciplina,proueduti  d'armi,  e  d'ogni 
bifogno, &:  difpoftì  vgualmenteà  fegnalarfi  con  proue 
di  coraggio  ne' vantaggi  del  loro  partito  vittoriofo.  In 
fegumìento  di  ciò  anche  il  Chenifmarch  ftaua  fra  gli 
procinti  della  moffa,  &:  con  difegno  d'applicarfi  ad  alcu- 
na fruttuofa  diuerfione,  valeuole  ad  obligare  gl'Impe- 
riali àdiuidere  le  loro  fchicre,&  indebolendole  tutte, 
lafciare  più  ageuole  al  Torftcnfone  di  condurre  à  felice 
fine  gli  proponimentifiioi.Conftituiteintale  ftatoquell' 
VìtimfTl-  emergenze,  fermaua  il  piede  in  Praga  l'Imperadore  con 
dichiaratione  di  volere  aflfiftcrecon  la  prefenza  fuaalla 
difcfadi  quella  vada  città  dentro  di  cui  hauea  fatto  in- 
trodurre le  reliquie  dell'infanteria,  vltimamente  fortita 
da  Magdcburg;  &c  dare  l'armi  à  quelli  habitanti  :  perfua- 
dendoli ,  che  tali  peruentioni  potelfero  eflcre  badanti 
adefimere  quella  metropoli  da  gli  attentati  de  gli  auucr- 
fari^allc  cui  impreflìoni  s'era  humiliaca  la  città  di  Brix  ; 

onde 
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ondcrefofi  interamente  padrone  di  quella  larga  campa-  j^^JJJ^'^"^'* 
gnaobligaua  à  contnbutioni  iiitto'il  circuftante  paefe 
fino  à  crè  leghe  lungi  da  Praga  ,  con  molto  profitto  di 
lui  non  meno,  che  mcommodo  grauilTimo  airmcontro 
di  quella  metropoli  medcfima ,  li  cui  liabitanti  priui  del- 
la folita  condotta  de  gli  alimenti, ne  fopportauanocon 
impatienza  il  difetto  j&:  la  fola  prcfenza  diCefare  fuf- 
fragua à  contenerli  dentro  i  limiti  d'vna  giuda  modera- 
tione.  Dopo  l'acquifto  della  prefata  piazza  s'mcaminò 
col  grolToalla  volta  di  Laitmeriz,chc  giace  in  ripa  ali* 
Albissùle  frontict^clla  Sieda, luogo ambideÌ^ro,pec 
condurfi  egualmente  à  quella  prc^uincia,  &:  nella  Sago- 
ma, fenJa  lafciar  penetrare  à  qual  parte  folle  per  volgcr- 
fi.  Quattrocento  carra di  grano riammalfato  nelle  piaz- 
ze occupate  mandò  egli  à  Lipfia  ,  &c  Erfurt ,  doue  i  Suc- 
dcfi  tcneuano  il  magazzmo  delle  loro  vcttouaglie:  ar- 
guendoli da  cotale  fpeditione ,  che  miraiTe  à  rcilituird 
in  quello  tratto  ;  onde  per  rifapcre  dalle  pruoue  l'cui- 
dcnza  più  vera  de' proponimenti  fuoi,&:  per  fraftornar- 
lijdopo  lunghe  confulte  co'Miniftridi  Stato, &  Capi 
da  guerra  congiuntemcnte,  maturò  Cefare  la  delibera-  Jefrtt"»!!!! 
none  di  auuicinare  le  fquadre  fuc  alle  Suedefi,  &c  con 
generofo  proponimento  raccomandare  aU'cfpcricnza 
d'vna  battaglia  la  fufTiftenza  de'  propri]  intereflì,  pcrfua- 
fo  ,  che  il  contenerli  più  oltre  nella  fola  difcfa  accrcfcef- 
fcanimofità  airinimico,c  pregiudicall'e  all'incontro  al- 
ia riputationc  delle  fue  armi,  &:  ad  altre  più  importanti 
conuenienze.  A  tale  oggetto,  comandò  alle  militic  fuc 
Tvlcita  da'  quartieri ,  &c  la  congiuntionc  loro  in  vn  folo 
corpo ,  fcguitato  da  34,  pezzi  di  cannone  leuati  dall'ar- 
nicriadi  Praga,  &:  retto  dal  Generale  Conte  d'Hazfelt , 
che  affcgnò  al  Marefciallo  Ghcz  l'ini  umbcnza  parti- 
colare del  corno  dritto  ;à  Gian  di  Verdi , quello  del  fi- 
niftrOi&  la  cura  dcll'Inf  interia  al  Conte  di  Suiz  Pri- 
ma di  far  partenza  1  Generali  da  Praga  ,  incaricò  loro 
l'iniperadorc  con  le  più  affcttuofc  rimoflraiize  di  ben* 
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intendcrfifcambicuolmcntc,&:  procedere  con  la  mifu- 
ra  di  tutte  l'aunercenzc  ncH'intraprenderc  il  cimento: 
protcftandoiìàtuttijChedaglieuentidi  quel  tcntaciuo 
dcpcndeire  la  prcferuatione ,  ò  vltima  iattura  della  cafa 
d'Auftria  ;  onde  non  di  leggieri  fi  efponclTcro  ali'haz- 
zardo  del  conflitto  ,  fc  non  con  molto  vantaggio.  Pu- 
blicauano gl'Imperiali, che  le  loro  fchierevniteà quel- 
le di  Bauiera  comprendefTero  dieci  milaCaualli  Tei 
mila  Fanti      l'efercito  Sueco  all'incontro,  al  quale  e- 
rafi  accozzata  vna  portione  delle  truppe  del  Chcnif- 
march  fi  credeua  ,  che  foflc  fortcjcgualmcnte  ,  e  pro- 
ucduco  di  70.  pezzi  di  cannone.  Al  GalafTo,  che  per- 
coiTo  da  indifpontionc  fi  trouaua  tuttauia  in  Magde- 
burg  fù  fpedito  dall'lmperadore  ,  per  intendere  il  Tuo 
parere  intorno  al  maneggio  delle  Tue  armi  ;  auuegnache 
con  vna  prolififa  fcrittura  ,  giuftiiìcare  le  attioni  della 
paflata  campagna  ,  erano  le  cagioni  da  lui  addotte  sì 
concludenti  riufcite,  che  appagato  l'animo  di  Cefarc, 
non  meno ,  che  quello  de'  più  accreditati  Miniilri,  non 
haueua  l'infelicità  di  quei  auuenimenti  diminuito  pun- 
to il  fuo  primiero  credito, anzi  fc  ricuperaua  la  faluce 
era  concetto  vniuerfalc,  che  (offe  per  ripigliare  il  co- 
mando de  gli cfcrciti  fermati  su  le  fponde  del  fiume  Per- 
raiì,  chefcorrctrc  leghe  lungi  da  Praga,  fotto  prctcfto 
della  neceffità  impoHa  loro  d'attendere,  che  folle  rie- 
dificato il  ponce  dal  ghiaccio  improuifamence  dillrutco, 
ma  in  effetti  con  mira  di  dar  luogo  al  tempo  di  fcoprire 
Tintentioni  de'  Suedelì  ,  prima  d'auuicinarfì  maggior- 
mente al  Torftenfonc,  ed  cfporfì  ad  altro  impiego.  Con- 
(cruauanoi  Sucdefìà  fc  flcflì  la  padronanza  della  cam- 
pagna, fcorrcndo  fenza  ritegno  il  paefc,con  prohibire 
à  gl'Imperiali  il  comodo  de' foraggi,  non  meno  che  la 
communicationc  tra  Praga ,  &c  Egra.  Quelle  attioni  pre- 
giudicando  gagliardamente  a  gli  Autb'iaci,gli  condi- 
tuiuano  fra  l'anguftic,©  di  tentare  la  fortuna  della  bat- 
taglia ,  ò  di  cercare  altrouc  la  propria  fulTillenza  ;  Taf- 
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ciando  libera  la  ftradaa'Suedefidi  auanzarfi  àpiogrcflì 
di  maggior  confcguenza.  Faccuain  tanto  il  l  orfttnfo- 
nc  alla  piazza  di  Soz  aggiugncrc  lauori  di  terreno ,  e  for- 
tificare i  luoglii  di  quel  contorno  coneuidcnteinditio, 
che  aipiraireà  ftabilirfi  nella  Boemia vn'aflìcurato  rico- 
ucro  ;  e  quiui  tenendo  ferma  la  fede  della  guerra  porge- 
re i  danni  maggiori  al  partito  Auftriaco ,  per  applicarfi 
porcia,ouunque roccalìone,&: l»congiunture  gliofFe- 
riflTero  attentati  profitteuoli.  Fra  tali  agitationi  conti- 
nouaua rimperadorein  Pragail  Tuo  roggiorno,e  dopo 
hauer'impiegata  tutta  Tinduftria  per  ordmare  ,  òc  ac- 
crefcere  vigore  àgli  eferciti;  Ci  diede  ad  implorare  con 
publiche  e  priuateorationi  ladiuinaafTidenzainfuo  fa- 
uore,  facendo  dal  Magiftrato  di  Vienna  vfcire  decreto , 
che  obligaua  tutti  i  Signori  del  paefe  ,  ad  intimare  a* 
Contadini  lorovafTali  infetti  di  heretica  prauitàad  ab- 
bracciare fpeditamente  Tefercitio  della  Religione  Cat- 
tolica, Apoftolica,  Romana, altrimente  fgombrardo- 
ucflcroda  quelle  prouincie!  Comandamento  così  fan- 
te, &f  appoggiato  à  vecchie  ordinationi,  nella  crifi  di 
sì  torbide  congiunture  pacueriufcincpoco  vtileà  gl'in- 
tcrelTì  dellaM.  S.  applicandofi  fubito  i  Capi  loro  pregni 
d'airerationc  à  con(igliare  i  proprij  vantaggi  ;  ^  nella 
ftelfacittàdi  Vienna, fi  viddero parteggiare  con  nume- 
rofo  ftuolo  di  fcguaci,  &c  con  dimoftrationi,  che  por- 
tafTeroriftretti  al  cuore  dannofi  pcnficri  contra  al  loro 
Signore  fourano.  Et  nell'Auflria  fuperiorc  s*vdirono 
pure  querele  di  quei  fudditi  perla  maggior  parte  Luthe- 
rani;  aumentando  le  gelofie,che  manteneffero  fegre- 
tc  corrifpondenze  col  Torftenfone  non  meno  che  col 
Ragozzi;  5c  che  riufcendo  all'armi  nemiche  di  penetra- 
re entro  quelle  contrade,  fo (fero  eglino  difpoftì  à  fpal- 
le^iarlecol  fauored'vna  pronta  inclinatione.  Guinto 
innmtoà  Pragail  Generale  Galafloriceuuto  dalla  Cor- 
te ,  &  accolto  dairimperadorc  con  teftimoni  d'ottima 
▼olontà ,  6c  di fodisfattionc vguaimcncc  j  in  feriofe  con» 
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fulrc  maturò  ladelibcrationc  di  fare  traualicarc  la  Mol- 
da  alVefcrcico  ,  6c  marciare  à  dirittura  dell'inimico  ,il 
qualemantencua  fermi  gli  alloggiamenti  fuoi  fra  le  cit- 
tà di Comcttaù ,  Soz ,  &:  contorni  fcnz'  auanzare  à mag- 
va.ii  anj*.  giori  progrcfTì  :  haucndo  rimandato  nella  città  di  Liplia 
fcm"o's«.*  alcune  càrrad'armi  feco  porrate à  difcgno  di  diftribuir- 
^«fc-  le  à  fudditi  mal  contenti.  lui  pure  efpedì  il  rimanente 
delle  vettouaglie,&:  li  capitali  più  pretiofi  raccolti  da' 
popoli  della  Boemia  in  quefla  vltima  inuafione  ;  &  à  ca- 
po di  pochi  giorni ,  contra  rafpcttationcdc  gl'Imperia- 
li abbandonò  gli  alloggiamenti  di  Comectaii,  &  di  Soz, 
incaminandoli  coll'armataalla  volta  di  Pilfen  con  pren- 
dere pofto  à  Glataù  caftello  dalla  fuddetta  città  drllantc 
quattro  leghe,  &  ch'era  il  fentiere  più  facile  per  con- 
durfi  dentro  laMorauia,&:  nell'Auftria  fupcriore,  fcn- 
zalafciare  fcoprireàqual  parte  liaucflcdeftinata  la  me- 
ta de'  difegni  fuoi.  Onde  molti  credeumo ,  ch'ei  ftudiaf- 
fedi  pafTarc  fpeditamente  nella  Morauia,per  ifcuoterc 
dalla  piazza  d'Olmiz  i  pericoli  di  sì  lungo  bloco  ,  &: 
accrcfcere  coraggio  al  Ragozzidi  profeguire  nell'armi 
contro  de  gli  Aullriaci.  Alcri  reputauano  ,che  miraflc 
àportarfi  nell'Auftria  fuperiorc  ,  con  oggetto  d'acqui- 
,  ftare  qualfche  pofto  alle  fponde  del  Danubio ,  &:  follc- 

citare àriuolta quei paefani,  che  per  l'addietro  haueua- 
no  nudrito  femprenel  cuore  affetti  contumaci  j&  bora 
pregni  di  nuouaalteratione  per  l'vltimo  decreto  contri 
il  partito  Lutherano  s'erano  lafciati  indurre  à  fpedirc 
Deputati  al  Torftenfone  con  dichiaratione  della  loro 
prontezza  ad  abbracciare  roccafioneànouità,5£  riuol- 
te.  Per  impedire  dunque  i  difegni  del  Torftenfone,  ab- 
bandonati i  contorni  di  Pilzen  -,  fi  conduflfe  THazfelt 
con  l'armataà  Profniz  in  diftanzad'vna  lega  dalla  Sue- 
dcfe,con  moftrarfi  difpoftoal  cimento  campale,  Ce 
bene  con  le  pruouc  di  tutta  l  induftria  cercaffcro  di  pro- 
hibire  al  Torftenfone  il  vantaggiodc'  valichi  dellaMpl- 
daj  tragittò  egli  ad  Orlich  la  riuicra:  feco  portando  fo- 
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pra  carri ,  fra  Talcrc  cofc  molte  ancore ,  con  cÌic  fi  accrcf- 
ccuano  gl'indicij,  che afpirall'c  di  condurli  alle  fpondc 
del  Danubio, &  mi  gettaci  i  ponti, penetrar pofcia nel- 
la parte  pmconiideratadeirÀuftria  fuperiore;  i  cui  po- 
poli perfuafi  dalle  fperanze ,  che  '1  vigore ,  cioè,  dell'af- 
liftenze  Suedefi  donafl'e  loro  ficuro  mezzo  per  ifcuote- 
re  il  giogo  della  dominatione  Auftriaca  j  fofpirauano 
larriuo  di  lui  co' voti  di  tutta  Timpatienza.  Ncraanca- 
uanonell'iftefla  città  di  Vienna  profcfTori  del  Luthcra- 
nifmo ,  che  acclamauano  publicamente  a*  vantaggi  dell* 
armi  nemiche  ;  multiplicando  i  motiui  d'vn  giifilo  fof- 
petto,che  cofpiralTero  con  clTi  loro  a' danni  della  cafa 
d'Auftria.  Lanobiltà  della  Morauia dall'altro  canto  fe- 
dele àS.M.  percod'a  da  gli  ftiraoli  del  timore  perl'auan- 
zamento  de' Suedefi  à  quel  confine, fi  ritirò  la  maggior 
parte  in  Vienna,  feco  portando  li  capitali  più  preciofi. 
Clmperadorc  fiteneua  fermotuttauiain  Pragaefpofto 
alla  contingenza  de*  fuccefli  ,iui  facendo  arredare  pri-  ■ 
gionieri  alcuni  Vfficiali,  e  foldati ,  che  fe  bene  Boemi 
valfali  della  M.  S.feruiuano  l'inimico,  e  fi  erano  portati 
dentro  quella  città,  per  ifpiare  gli  andamenti  delle  fue 
armi.  Dalla  confcflione  loro  fi  penetrò,  che '1  Torften-  in:M%-nre 
'  fone  coltiuaffe  fegrete  corrifpondenze  con  alcuni  Bor-  7o^tK 
gheii  di  Praga  mal  contenti,  &  che  machinaffc  i  modi 
d'impadronirfi  di  quella  città ,  non  meno ,  che  delle  per- 
fone  A-uguftc ,  mentre  fi  portauano  a*  piaceri  della  cac- 
cia; onde  fi  attefe  à  fabricare  la  tela  del  proccfTo  ,  per 
giungere  alla  cognitione  de'  complici  ne'  maneggi  sì 
dannofi,  dentro  i  quali  fi  ibfpettaua,  chcnon  pochi  fof- 
fero  gl'intereffati.  Màda  altre  più  rileuanti  occupatio- 
nifù  diucrtita  la  Corte  Cefarea  alle  nouellcdcirjnfeli- 
cefuccefTo,  che  haueua  hauuto  il  conflitto  trà  gliefer- 
citi.  Poiché  ammoniti  gl'Imperiali ,  che  dal  Gcnerafc 
Torflenfonecon  le  fue  fquadrc  traualicata  laMolda  in 
Boemia  appreffo  Orlich  ,minacciafre  le  piazze  più  im- 
portanti di  quel  Regno;  non  erano  (lati  pigri  in  prender 
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la  marcia  vcifoTabor,  per  prcucnirc  impedire  i  Tuoi 
difegni^c  ciò  con  tanca  maggior  fiducia,  &  baldanza, 
quanto  che  di  recente  la  loro  armata  Gcrouaua  afforzata 
di  tre  reggimenti  di  caualieri  dell'Elettore  di  Sall'onia, 
&  d'alcune  alcre  brigate  di  Fanteria, &CauaUeria  Ba- 
^  uarefe.  A  cal'efFctto  Fù  ingiunto  al  Colonnello  Sporch 

di  riconofcerc  con  treccnco  Dragoni  gli  andamenti  de 
auucrfari ,  &c  di  prendere  lingua  da'  prigioni ,  mentre 
l'armata  Imperiale  s  auanzauadaTabor  à  Milirchin,&: 
di  là  invn  villaggio  chiamato  lannuitzàdue  leghe  del 
fuddctto  luogo, oue  perucnnealli  y.di  Marzof.  In  cfe- 
cutione  de  gli  ordini  riceuuti,inoltrandoii  loSporch  dif- 
coprì  le  fchicre  Suedeii  dietro  ad  vna  montagna  accam- 
pate ;  onde  rabbattutofi  nella  Caualleria  Suedcfe ,  appe- 
na hebbe  campo  di  ricondurfià  faluamento  Tocco  l'om- 
bra del  groflfo dell'armata Cefarea,auanzatori  al  rumo- 
re del  feruido  incalzo  de'  nemici.  Affacciatcfi  dunque 
le  due  armate  confumarono  il  rimanente  del  giorno  in 
oflcruarlì  fcambicuolmentc  ,  fcnza  difcenderc  al  capi- 
i.  M*no  tale  cimento  ,  differito  al  giorno  fcgucntc  de'  Tei  ,  nel 
*  quale  liaucndo  il  Torftenfone  rimarcato  vn  pofto  van- 

taggiofo  verfola  mano  dritta,  fi  mofle  cclcramenrcper 
occuparlo  nel  mcdcfimo  tempo, che'l  Generale  Ghcz 
riuolgeuaà  quella  parte  l'ala  dritta  della  Caualleria  Im^ 
penale,  la  quale  preuenuta  dalla  diligenza  de'Suedefì, 
conuenne  cambiare  penficro;  auuengache  il  TorAen- 
fone  fatto  su  quell'eminenze  piantare  il  cannone,  bcr- 
fagliaua  si  furiofamentc  le  fquadrc  del  Ghez,  che  per 
foctrarleàqucl  flagello,  fi  viddepodo  in  bifognodidarc 
principio  al  combattimcnco  prima  del  fuo  difcgno.  Nel- 
le prime  file  delle  fchierc  di  C efare  crouandolì  il  Conte 
Bcoij  tenencc  Marcfciallo  di  campo  dcH'Imperadore: 
«Tisfidòà  fingolar  certame  il  Generale  Suedcfe  Golde- 
ftain*,  onde  fra  gl'interualli  delle  due  armate,  &  in  vn 
thcacrosìmacftofoconcorferocon  le  piftolc;  rimanen- 
do nel  braccio  così  graucmcntc  colpito  il  Goldedain, 
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che  ne  fù  per  femprc  ftroppio,&:  in  quel  giorno  oue  la  fua  Batugiiatri 
opera &:afll (lenza  pareuatanco  neceflfarUjrefodel  cut-  IX?^*'* 
todifutile.  AfprOjC  terribile  riufci  rincontro  di  quelle 
fcliiere^hauendo  venti  fquadronidiCaualleria  Suede- 
fe  nceuuto  rvrto  de  gl'Imperiali ,  con  riurto  maggiore 
nei  medeiìmo  tempo,  che  dalla  banda  del  Bofco  sferra- 
rono altri  Reggimenti  Suedeiì  fopra  le  eruppe  del  Ghez 
con  tale  rifolutione ,  che  aprendo  gii  fquadroni ,  6c  con- 
fondendo gli  ordini;  codrinferoquei  corpo  di  gente  ad 
vna  prccipitofa  ritirata, dopo  la  perdita  delie  munitio- 
ni ,  &:  di  noue  pezzi  di  cannone ,  oltre  la  morte  del  Ge- 
nerale Ghez, con  altri  roidati,&: Officiali.  Uala  man- 
ca de  gl'Imperiali  compofla  delle  truppe  di  Bauiera,S£ 
di  SafTonia,  &c  retta  dal  Generale  Conte  di  Hazfelt ,  che 
ceneuaapprefTodi  luiGiandi  Vertli  Generale  della Ca- 
ualleria  Bauarefe  ,  &c  il  Merci]  Marefciallo  di  campo» 
impetuofamente  fcaglioffi  fopra  l'efercitoSuedefe:  mà 
Tangufliadel  luogo  non confentendo àgli  fquadroni  di 
Fanteria  d'allargarfi,&:  alla  Caualleria  di  far  con  como- 
do i  fuoi  caracolli  ,fù  caufa,  che  piombar  non  potefTe 
tutto  d'vn* colpo  fopra  le  fchicre  Suedefì.  Nondimeno 
le  due  brigate  del  Mortaine,&:  Glendat  per  edcrfi  trop- 
po allontanate  dal  calore  del  corpo  della  loro  armata: 
rimafero  interamente  disfatte  da  gl'Imperiali  ,t:oirac- 
quiilodi  venti  (lendardi ,  òc  con  lieto  augurio  dell'in- 
ciera  vittoria.  Sodennela  precipitofa  inciinatione  delle 
cofe  il  fuoco  ,  che  in  abbondanza  vfciua  dal  cannone 
de*  Suedefì  -,  codringcndo  gl'Imperiali  à  retrocedere  al- 
quanti paffi,  non  fcnzadifordine  ;  nel  qual  tempo  refpi- 
randocon  tal  paufa  le  due  armate,  &  ripigliate  le  forze 
iì  reflicuirono  più  che  mai  feroci  al  cimento.  Ritrouan- 
dolì  gl'Imperiali  fproueduti  d'ala  dritta,  furono  obliga- 
gati  di  feparare  in  due  parti  la  manca ,  per  contrapporle 
a*  Suedefì ,  che  hauendo  fatto  paflare  la  loro  ala  manca 
pe'i  Bofco  ,  attaccarono  due  h'ore  dopo  mezzo  giorno 
Tala  fìnidra  nuouamcnce  formata  de  gl'lmpcnali  »  &C 
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Baueri  fottola  dircctioncdcl  Generale  Hazfelt.  Furo- 
no così  coraggiofamentcriccuuci ,  chea  capo  d'vn'ofti- 
naco  ,  &  afpro  conHicco  n'andauano  alla  fine  i  Siicdefì 
coniatela  rocca, fe  non  rcftauano  improuifamencc  gì* 
Imperiali  colpici  nelle fpallc  dall'ala  finiflradc'Suedcfi, 
caricando  con  canta  furia,  che  nel  mcdeiìmo  cempo  fe- 
ce ondeggiare  l'ordinanze  Imperiai;  ,  &  diede  cucco  il 
comodo  alla  propria  ala  dricca ,  che  già  piegaua ,  di  rior- 
vjftorude*  dinarri,fi£di  refticuirfi  alla  carica  con  canea  felicicà,chc 
gl'Imperiali  vcggcndofi  si  vaiamente  inuefticià  froncc, 
&c  alle  ipallc,  furono  sforzaci  di  cedere  la  Victoria,  il  can- 
none, il  bagaglio, &  le  municioni.  Fìi  quefla  pcrdica  à 
gl'mcerefli  tic  gli  Auftriaci  dannofilfima  ;  poiché  oltre 
al  numero  grande  de' morti, vi  perirono  molci  de' loro 
princip.ili  Vriciali ,  che  (\  fegnalarono  con  mirabili  pruo- 
ue  di  valore  in  queftaoccafionc  ;  e  fra  gli  alcri  il  Gene- 
rale Conce  Ghez,  che  d'vnacannonaca  nel  primo  fcoii- 
tro  fùdiftefo  sù'l  campo;  &:  il  Concedi  Broij,che  dal- 
le fericerileuace nella  baccagliamorì  iaTabor,oue  era 
{lato  lafciaco  andaresù  la  fua  fede  da' Suedelì.  Nobili- 
tò quefto  trionfo  de'  Suedefi  la  qualità  de' prigionieri, 
mentre  fràefli  s'annoueraua  il  Conte  d'Hazfelc  Gene- 
rale dell'efcrcito  Imperiale  j  efTcndo  pur  caduci  nelle 
mani  de*  vincicori  il  Conce  di  Valdech,il  Marcfciallo 
Generale  Merci ,  il  Sargence  generale  Saradcfchi  ,*con 
molci  alcri  Colonnelli,  àc  VHciali.  Fii  però  quella  vit- 
toria bagnata  nel  fangue  de'  SuedeH  ,  &  da  loro  cara- 
mcnce  compraca  per  la  perdrca  di  molta gence,  òc  de'  Ca- 
pi maggiori, in  parcicolarc;  calcolandofi , che  due  mi- 
la de'  loro  foldati  vi  fofl'cro  deiìdcrati  ,  benché  larga- 
mente compenfato  venilTe  quello  danno  col  numero 
ben  grande  de'  prigionieri ,  che  prefero  feruigio  fotto 
lelpro  infcgne.  De  gl'Imperiali  perirono  qutirro  mila 
buomini  in  circa  ,  &  altrettanti  furono  gli  prigioni  i 
lafciando  nelle  mani  d^  vincitori  14.  Comete,  6c  17. 
Sccndai'di. 
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A'  ragguagli  di  qucftafucccflo  infelice  non  f^^^ippo- 5S'iÌIp«Ì^ 
fero  rimpcradorc,  &:  l'Arciduca  tempo  di  mézzo 
lorovfcicada Praga i fii  fopra veloci caualli,fcnzanien-  '  . 
te  arredarli  per  lo  fpacio  di  tredici  hore ,  fi  condulVcro 
\  Pilzen  col  fcguito  di  foli  pochi  cortigiani  ;  oue  dato 
luogo  ad  vn  breueripofo,Ìì  transferì  S.  Maeftà dentro  il 
Palacinaco  fuperiore  à  Strai(benghen  città  tré  leghe  lun- 
gi da  Ratirbonai&  l'Arciduca  ^a  Pilzen  con  due  fole 
perfonc  per  altro  camino  (i  condulleà  Linz,  ad  ogget- 
codi  mettere  in  douere  quegli  habitanti ,  &;  i  popoli 
contumaci  dcll'Audria  fuperiore, à  quattro  milade'qua- 
li  riconofciuti  di  maggior  fede,  fece  diftribuirc  l'armi, 
hi  à  tutti  concedere  con  patenti  Imperiali  l'efentioné 
di  qualfiuoglia.  grauczza  pe'l  corfo  dt  tre  anni,à  con« 
ditione  che  s'obligallero  à  mantenere  in  buona  difcfa 
quel  paefc ,  come  promcflcro  d'efeguire }  con  che  cre- 
deuad'hauer^à  bailanza  proueduco  alla  preferuatione 
di  quella  città,  &:  campagne.  Ailifudditi  della  Morauia  ProuiConi 
fece  pure  S.  Maeftà  dare  l'armi; &:  al  Conte  di  Valle- 
ilain  mandò  precetto  d'abbandonare  fenza  ritardo  l'ab- 
blocationc  d'Olmiz,  come  fcce»&  ripartire  le  truppe 
fra  la  piazza  di  Radiz  ,  ^  vicinanze.  Alla  cudodia  di 
Praga  rinufcro  il  Generale  GalalTo,  &:  il  Marefciallo 
.Collorcdo ,  1  quali  armarono  fette  mila  di  quei  Borghe-» 
fijàmirad'intcrcfl'arli  contai  mezzo  nella conferuatio- 
ne4^  quella  si  vada  città.  Ne'  contorni  di  ella  vniua 
Gian  di  V  et  th  la  Caualieria  fbandata,  &:  con  ogni  mag- 
gior fojlccitudinc  procuraua  di  riammaflarc  vn  corpo 
dj  gente  habileà  fare  qualche  refiftehzaaU'impreflloni 
de  gli  auuerfari.  Auucréta  1  Imperadrice  Maria  di  tal  | 
iiniftra  pendenza,  abbandonò  fenza  differire  il  foggior- 
no  di  Linzi  redituendofi  indeme  con  gli  Principi  fuoi fi- 
gliuoli alla  folita  danza  di  Vienna, oue affidita da  Mi* 
ni£lri,fi  diede  coll'vfo  di  tutte  le  diligenze  à  riparare  a* 
pericoli  di  i^uoue  iatture  ,  &:  à  raccogliere  le  truppe-^    '  i 
che  s'erano  ricourate  in  quelle  contrade.  Fece  cniracc 
Tom.V  Bart.I,  *  *       C  • 
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nella  mcdcfima  città  fcicento  foldati  del  Pacfe  ,  &:  à 
Aiu  icfiffida  quella  di  Poironia  incaminarc  ?oo.  huominirinuiando 
ai.  più  Corrieri  a  Minillri  del  Re  Cattolico  in  Fiandra,  &: 
in  Italia  con  iftanzedi  denaro ,  &:  con  implorare  da  tut- 
ti qualche  fouuenimcnto;  non  fapcndo  riferire  la  pen- 
na ,  quanto  grande  fofle  la  ftrcttczza  del  denaro  in  quei 
Principi;  &  quale  Tagitatione  ne'  popoli  ridotti  perla 
maggior  parte  in  Vienna. 

Dopo  vna  sì  preclara  vittoria  s'impadronì  ilTorften- 
fonc  della  città  d'Igla,  ed  altri  luoghi,  con  le  fpoglic 
de' quali  accrebbe  à  fe  fted'o  ricchezze,  &:  comodo  alli 
foldati.  Fece  correre  numerofe  partite  dicaualieri  nel- 
.  la  Morauiapcr  introdurre  copia  di  prsuianda  ,  ed  altre 
munitioni in Olmiz:  applicandoli  pofci^à  ftrignerccon 
pi«Mdi  Ce- tutte  le  regole  della  guerra  Ccnamo  piazza  di  molto  ri- 
suScfil     marco;  il  cui  comandante,  benché  refiftelTe  valorofa- 
menteà  gli  attentati  fuoi,nonhauendotuctauia  gli  Au- 
l^riaci  alhorai  mezzi  ballanti  per  {occorrerla;  conuen- 
nc  cedere  ben  tolto  alla  fortunadel  vincitore,!  cui  difc- 
gnifi  fcoprirono  indirizzarla  colpire  la  città  di  Cremps 
nell'Auflria  ,  con  oggetto  di  afllcurarlì  il  poflelTo  dell* 
vna,  &:  dell'altra  fponda  del  Danubio, &:  conilituire  la 
ftcflacittàmetropoli  di  Vienna  fra  pcnofe  anguille.  Al 
•Chcnifmarch  mandò  egli  ordine  di  auuicinarfi  à  lui  con 
tutt<^  le  fquadit  fue ,  dopo  hauer  nella  Turingi^i  fatti  al- 
cuni acquici  à  grintercllì  del  partito  Suedcfcraoltoj^p- 
portuni.  Onde  per  riparare  à  tante  iatture  premeuacon 
tutti  gli  (ludi)  rimperadore  nelle  nuoue  Icuate  ,  &:  in 
raccogliere  la  Caualleria  fuggita  nel  palTato  cimento; 
^  benché  pregna  d'acerbità  pcuigli  foffcrti  trauaglipalc- 

rafTeanucrilonedi  reilituiriì  fotto  le  infegncimperiali; 
mà  diuifa  in  più  fquadrc  correua  ,  e  fpogliaua  il  paefe 
feiiza  ritegno, con  accrefcimento  di'malori  à  gli  habi- 
tantifuoi  ,i  quali  percolTida  limili  licenze  meditauano 
più  tofto  i  mezzi  d'cfimcrfLda  danni  ,  ch^  gli  manac- 
ciauano  l'armi  amiche ,  che  qudU ,  che  cerner  potcuano 
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dairimpxeflioni  del  contrario  partito.  A  tutte  le  prò- 
uincic,  città  ,  fudditi  fccolari,  non  meno  ch'Ecclefìa- p^'ìp-rwC 
ftici  richicfc  aflìftcnze  di  denaro  ,<k  di^ente;  applican- 
do il  pcniieio  ad  obligarc  ciafcheduno  a  dcpolìtare  le 
proprie  argenterie, per valerfenc nella  prelbntc  grauif- 
fimaoccorrenza.  La  prouincia  deirAuftria  , quella  dcU 
laCarinthia ,  &  della  Stiria  cfibirono  à  Cefarc  due  mi- 
la Fanti  pagati  per  ciafchcduna  ;  altrettanti  prometten- 
done Viennn,&:  d'aflbldarcin  apprcll'o  cinque  mila  huo-  . 
mini  per  la  cuftodia  di  fe  mcdcljma,alla  cui  ficurezza 
aggiugneua  altre  diligenze.  Al  Conte  Galairo  fù  defti- 
nato  il  generale  comando  di  quelle  nuoue  armi  ;  con 
Corriere  mandandoli  commilììoni  d'abbandonare  il  fog- 
giorno  di  Praga  ;  prendtrc  il  camino  di  Ratilbona  ;  & 
condurfi  iolkcitamcntc  alla  ftanza  di  Vienna;  proiet* 
tando  di fpcdir^  Gentilhuomoal  Duca  di  Lorena, per 
difporlo  à  portarli  con  le  truppe  fuc,  &:  quelle^del  Gleen 
.    alladifcfadc  gli  Stati  hereditarij.  Fu  pure  propolto  in  ! 

confcglio  di  richiamare  diFiandriail  Piccolomini:  mà  ^ 
quelli,  che  abboriuano*la  forma  del  luo  campeggiare, 
procurarono  di  recidere  il  filo  a  tal  pratica.  Il  Conte 
Lefle  Capitano  delle  guardie  fùdcftinato  dall'Impera- 
dorein  qualità  di  fuo^entilhuomo  a'  Principi  d'Italia, 
con  incarico  di  portare  iftanzc  per  fouuentioni  di  de- 
naro. All'Elettore  di  Sall'oniavcnric  altresì  mandato  il 
Principe  di  Locchouiz  ad  oggetto  di  perfuadcrlo  àtc- 
ncrfi  fermo  à  grintcrcflidi  Cafa  d'Auftria  ;  dubitando- 
fi  molto,  che  p^crcoirodatali  iatture, &:  prclTatoda  gli 
vfici  de*  Principi  fuoi  figliuoli  .cambiairc  maflfimc  ,  òc 
s'accoftafTc  al  partito  Suedcfe,  E  fe  bene  al  gióuinc 
Conte d'Arach  haucfTc  l'Elettore  proteftato  il  coftan- 
cc  proponimento  fuodi  fcguitarc  le  fortune  de  gli  Au- 
^^riaCiinon  rcflauanocuacuate tuttauia  le  gelofìc,thc 
trouando  bene  il  Torrtenfone  d'accordarli  condìtioni 
pili  vantaggiofc  di  quelle, che  fin'alhora  gli  haueuac- 
fibicc}  Q  lafciaflc  egli  pcrfuadere  infine  d'abbracciare  la 

Cij- 
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neutralità.  Da  Monaco  si  fofpiraua  pure  il  ricorno  del 
Conte Curtio , &:  del Configliere  Marciniz,per  rifape- 
re  qual  breccia  jiaudTcro  fatta  i  loro  vfìci  à  prò  della 
caui'a  Imperiale  nell'animo  di  quel  fagace ,  de  intercfTa- 
co  Principe  ;  che  ii  moflraUa  pronto  alla  prcilanza  di  due. 
milioni  di  fiotmi,  mentre  l'imperadore  à  compcnfo  gli 

*  concede(rclacittàdi£gra,e  tutto  il  paefeàquel  circo- 
lo attenente,  che  per  giacere  alle. frontiere  del  Palati- 
nato  fuperiore,  ftimaua  egli  molt  opportuno  alle  con- 
uenienze  proprie; dichiarando  di  nuouo,che  iì  fareb- 
be tenuto  fempre  iinceramcnte  vnito  à  grintcrelfi  di  Cc- 
fare  ,  con  accrefcere  etiandio  vigore  àll'efercito  di  lui 
con  li  quattro  mila  huomini  ,  che  teneua  à  quartiere 
dentro  il  Palatinato  fuperiore:  Col  ritorno  à  Vienna  à 
capo  di  pochi  giorni  de' fuddctti  Conti  di'Martiniz ,  6^ 
Curcio  pili  precifamente  fi  rifeppe,chp  non  lafciando 
quell'Elettore  corrompere quallifu  occaiìone^che  au- 
uantaggiarpotelTe  la  propria  grandezza  ;ricufaua  da  vn 

*  canto  d'accordare  prefcncemente  à  S .  Maedà  nuoue  af- 

fiflcnzcì  &  d'all'alcro  oanto  lì  efibiua  di  cudodire  con 
guernigione.Bauera  le  piazze  di  Lindo, Olfcmburgh , 
&c  Vittimbergh  -,  proponendo  a  Cefarc  il  valerli  nella 
premura  di  tanta  fua  vrgcnza  di^juci  prefidij  ;  à  che 
prontamente  accofentì ,  dando  in  mano  dell'Elettore 
piazze  sì  gcTofe  ,ferìza  cauarc  quei  profitti  ,che  riche- 
dcua  l'vfo  di  tale  dannofa  confidenza.  E  per  non  o- 
mcccere  ghalcri  mezzi  conferenti  al  foUicuo  delle  pio» 
prie  fortune; prefe  configlio Cefare  di  replicare  ordini 
alGalalTocheauacciaiFe  la  fuamoira,e  fpingeffe verfo 
Vicrmale  truppe  raccolte  dopo  la  battaglia  ;  conceden- 
do a'  paefani  delle  prouincie  heredicarie  la  permiffione 

*  di  prendere  Tarmi,  per  procurare  ogn'incomodo  àll'e- 
fercito del  Torftenfone,  checon  la  prefadiCenaAier^ 

MoTiT^r  penetrato  nell'Auftria,  battendo  Curiofamente  la  piaz* 
(tmioÒc.     za  di  Ci;emps ,  che  giace  alle  fponde  del  Danubio  dieci  | 
leghe  lungi  daVicnna;  il  cui  acquilo  veniua  ad  aprirli 
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radico  da  traghettare  la  riuicra,  ed'cfporre  à  iatture  fcm-  ,  *^ 
pre  maggiori  il  rimanente  della  prouincia  ,  non  meno 
cli'^l  cimento  di  ben  certi  pericoli  Vienna  ctiandio.  Il 
Colonnello  Ranft  aififtcua  alla  difefa  con  numero  mol- 
to minore  di  loldati ,  di  quello  ricercaiTe  il  bifogno  j  tut- 
cjuia  opponendoti  con  cuore  à  gif  attentati  dcirmimi- 
co ,  ributtò  due  furiofi  aiTaltà ,  con  ifpcranza  di  mante- 
Bcre  per  qualche  giorno  la  piazza ,  e  la(ciare  luogo  all' 
Imperadoredi  prepararti  per  impedire  al  Torflenfone  il 
patiaggio  del  fiume  ,  Se  la  riufcita  in  conti^guenza  di . 
nuouc  impreflìoni  dentro  gli  Stati  hercditarij  ;  à  che 
s'impiegaua  tutta  la  Corte  con  le  pruouc  d'vn'aflìdua  ap- 
plicatione.  Difbitando  pofcia  gli  ati'ediati  di  Cremps, 
che  col  benefìcio  d'vna  mina  prorompeilero  i  Suedeti 
à.  viua:  forza  nella  città.col  Tacco  di  efTa ,  vccitionc  di 
quanti  trouallero  sii  l'armi  jacconfcntirono  di  renderti  ^^'y^/"*^ 
ìt  patti  di  buona  guerra ,  che  furono  malamente  offerua-  •  ù  i. 
ti  à  caufa d'vn  ibidato Imperiale  vbbriaco, il  quale  ha- 
uendo  ferito  di  mofchettatavn  Suedei<p,  fomminiftrò 
fpecioti  pretefti  al  Torftenfone  di  dichiararti  profciolto  . 
dall'adempimento  dell'accordo  ;  <Mic  trattenuto  il  Co- 
lonnello Ranft  co*  foldatijgl'inuiò  prigionieriad  I^la, 
àcofìditionedi  prendere  nel  fuoefercito  feruigio,odi 
reftarui  catciui.  Co'paefani ,  &  terrazzani  vsò  ben  sì  tut- 
te le  pivi  cortefe  dimo(lrationi,per  conciliarti  l'affetto 
loro  :  onde  con  la  fola  fua  conforte,  &  con  pochi  Vfi- 
ciali entrò  in  Cremps,  prohibendo  ogni  danno.  Molti 
fudditi  dell'Audria  pcrcofTì  dallo  fpauento  ti  ritirarono 
in  Vienna,  oue  l'accrefcimento  de'  prezzi  alla  vetioua- 
glia,  &  l'agitatione  ne  gli  animi  ti  afforzaua  tuttauia; 
introducchdouiti  giornalmente  tutta  quella  copia  di 
grani, di  vini, che  in  tant'angudia  dt  tempo  veniua 
concefTo  i  con  rimaner  deftinati  quattro  mila  Borghefi  • 
allacuftodia  delle  mura, alle  quali  s'aggiugQCuano  la- 
uori  di  terreno, p^r  renderle  maggiormente  afticurate 
da  gli  empiti  dcirarmi  del  contrario  partito.  Il  Duca 
♦  C  iij  • 

I.  # 
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L'ip^ti  Niccolò  Francefcodi  Lorena  con  U  Tua  moglie^  &:  fì« 
J^ór.  pri  d'-  gliuoli  abbandonò  quel  faftidiofofoggiorno.  Confidc- 
io^Lo^i^.^^^^  altresì  maturamente  la  conlbtutione  torbidiflima 
gio-nodi  Vi-  Ji  qucì  tcmpi  ,  benclic  rilbluerte  l'Imperadorc  di  non 
vfcire  da  quella  fortezza  ;  prefc  nondimeno  configlio  di 
mandarci  Graz  gli  Prmcipi  Tuoi  figliuoli  con  le  gioie, 
&LÌI  capitali  più  pretiod.  Seguiurono  fimigliantccfem- 
pio  i  Signori  più  principali ,  &:  i  Cittadini  benedanti*, 
fcco  conducendo  il  meglio  delle  loro  hazziende;  onde 
^calculaua(ì,chenel  periodo  di  due  fcctimanc  vfcilVe  da 
quella  città  il  valCente  di  circa  quattro  milioni  in  mo- 
neta, argenti ,  gioie,  &:  altre  fupellettili. 

Al  canto  dcirVngheria  erano  le  militle  Imperiali  pa- 
rimente ridotte  à  poco  numero  ;  8c  quelle  del  Tranfil- 
uano  impedite  dal  rigore  della  liagione  ftauano  otiofc 
dentro  a'  quartieri ,  premendo  egli  fra  tanto  ne  gli  ap- 
parecchi ,  per  fortire  a  primo  tempo  in  campagna  con 
podcrofe  forze,  benché  nella  città  di  Ternauia  conti- 
nouadero  à  tr^agliare  li  Deputati  dell'vno  &:  l'altro 
partito  ,  per  ridurre  à  compolitionc  quelle  dift'erenze: 
fatii  horamai  lifuddflld  i  più  oltre  fofFerire  il  pefoScH'ar- 
Cichiamioni  mi*  IlnuouoBafsàdi  Budaefpdì  pur  anch'egli  al  Con- 
ddftiijadi  fggiÌQ  (Ji  guerra  Imperiale  fuc  lettere  co' ragguagli  del 
fuo  ingrcifo  alla  carica, &: con  protcilationi  di  nudrirc 
tutta  lamaggior volontà  à  coaferuarecoH'Imperio  vni 
fruttuofa  vicinanza  à  mifura  à  punto  de  gli  ordini,che  tc- 
neua  dalla  Porta.  Dal  Anore  di  iìirjli  dichiarationi  con- 
fidAuano  gli  Àuftriaci  felice  fucccATo  alle  negotiationi 
dell'Ambalciadore  Gemino; fodisfacendo  alli  iùddetti 
u^Frbfjro  coniplimcnti  coH'efpeditione  del  Colonnello  Paigoc  à 
Buda  ,  con  portare  al  Bafsà  va  regalo  d'argenterie  più 
ricco  dell'ordinano,  ad  oggetto  di  captiuarii  in  sì  tor- 
♦  bidè  congiunture  l'animo  di  lui,  &  perfuaderloà  rronif- 
p.  lltggiarc  gli  -animoli  concetti  dclTranlìluanòappli- 
c^ioalnoraàiòilecitarcgliapparccchideirarmi, per  in- 
craprcudcrcdinuouocontraalhpacii-hcixditanj,quan- 


i 


PARTE  PRIMA.  15 

do  dalla  ftagionc  gli  fofic  pcrmeflfo  il  campeggiare.  Si  (^,,1,4^^11, 
trouauano  all'incontro  le  forze  Imperiali  in  quel  tratto 

•    I     •       T  I     I  fv    r-  I    l        i-n  rt>  r  «nVn|hctu. 

deboli  aliai,  Sdinhabili  a  rar  valida  relilcenza  ali  imprel- 
lioni  nemiche-, onde  lì  tcmeua  daCefare,che  riulciflc 
à  quel  Principe  lapcrfettionediqualiìna  più  importan- 
te ccntatiuo ,  quando  con  pronte  6^  vigorofe  forze  non 
venilVe  riparato  a'  pencoli  fopraftanti  à  quel  Regno,  che  * 
parcuano  andalFero  giornalmente  crefcendonell»flut- 
tuacione  de' pcnlìcri  del  Turco:  mentre  con  nuoue  lec- dc^clTrigu 
tcrchaueuail  Bafsàdi  fiudaauuertito al  Contedi  Puc-  Turcbcidu. 
cham,ch'afril}e«a  al  comando  dell'armi  Imperiali  in  Vn- 
ghcria,come  il  Gran  Signore  fuo  padrone  haucflc  pi- 
gliato fotto  la  di  lui  protettione  gli  habitanti  diCad'o- 
uiaconqucglidc'fette  Comitati  :  onde  eiteneilc  ordine 
cfprcllì  dalla  Porta d'aHlderc alla  difcfa  di  quei  popoli, 
con  protcdarc  à  gl'Imperiali  d'aftcnerfi  dalle  hoftilità 
contra  gli  vni  &c  gli  altrij  poiché  nel  rimanente  delle  prc- 
tendoni,  che  teneua  il  Ragozzi  contro  di  S.  M.nefTu- 
na  parte  pren^crebbe'ro  1  Turchi  ,  ne  farebbe  fpalleg- 
giato  dalle  forze  Ottomane  ,  fc  gli  Auftriaci  fi  coftte- 
ncilcro  dentro  qucAodouere  di  non  molcllarlonel  pof- 
felTodel  paefe  occupato.  Il  Colonnello  Paìgot  ritorna- s  Marr* 
to  da  Buda  portò  purea  Cefare  le  rifpoflc  di  quel  Ba^sà 
efprelfiuc  della  pronta difpofitione  di  lUià  mantenere  la 
buona  corrifpondenza  coirimperio  ,  &  ch'ai  ritorno 
d'vn  MeifaggioinuiatoaCondantinopoli, manderebbe  . 
pofcia  M  inidro  fuo,  per  fodisfare  a'folui  vfìci  di  compli- 
mento col  Prendente  del  Confegliodi  guerra; fapendo' 
che  l'Ambafciadore  Cefareo  Conte  Ccrnino  termine- 
rebbe alla  Porta  con  fodisfatione  li  maneggi  fuoi  ;  fe- 
ce accompagnan4oiì  altro  Ambafciadorc  desinato  dal 
Gran  Signore  à  portare  la  plenipotenza  di  ratificare  le 


capitolationi  della  pace.  La  cattiuaconditutione  delle 
cofe  dell'Imperio  per  gli  progreifi  dell'arme  Suedefi  do-  *i 


Lirghi^irtlti 
K:g<7xii  in 

pola  battaglia  di  Tabor,obligàuà  rimpcradore,non  o-^iido'*"** 
(lame  le  amicheuoli  dimodracioni  del  Turco  ad  oifenrc 
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alRagozzicondiciofii  più  larghe  delle  prime ,  fc  abban- 
donatoli pcnfiero della  guerra, abbracciar  volclTc  fpe- 
dicamente  i  mezzi  ad  vn  (incero  ,  e  (labile  componi- 
mento. Oltre  al  poiTeflTo  di  Ca(rouia ,  &  de'  fette  Comi- 
tati fé  gif  efibiuano  in  dono  altre  fignorie  in  quel  trat- 
to, che  rileuauano  fomme  di  confcguenza:  credendo^ 
*  che  non  pote(re  difdire  vn  si  vancaggioro,&  plau(ìbile 
partito, tanto  più  che  gli  Stati  d'Vngheria  ruperiore,i 
'      quali  fcguitato  haucuano  (ìn'alhora  le  parti  del  Ragoz- 
zi,  ncirAdembleadel  paefe  adunata  da  e(ri,maturauano 
ladeliberationc  di  non  porgere  nuouc^adlllenzc  in  au- 
ucnircàqucl  Principe,  anzi  di  rédituirfì  ne*  debici  della 
prima vbbidienzaverfo il  loro  legitimo  Signore, qu Ai- 
do aU'mcontro  concedeiTc  loro  il  libero  efcrcitio della 
fetta  Caluinifta  ;foircro  refticuitc  quelle,  ch'erano  lo- 
ro (late  leuatcda'Cattolicij&da'Gefuiti  in  particola- 
DiU«cnie  del  re }  &c  permed'o  l'vfo  de  gli  antichi  priuilegi.  Non  ral- 
lentaua  il  Tranfiluano  le  diligenze  per  fortirealkicam- 
roiajBcntc.   pagna  cou  poderofe  forze  ifotto  le  fue  iiifegne  haucn- 
do  prcfo  (cruigip  due  mila  Tartari  ,  Oc  altrettanti»Val- 
lacchi ,  fudditi  quelli  delTImpcradore ,  ma  indurati  nel- 
la contumacia  ^promcttcndofi  pure  d'accrcfcerc  la  po- 
tenza dcirefcrcito  fuo  con  qualche  numero  della  folda- 
tefca  Sucdefe.Dlie  gcntilhuomini  erano  capitati  alla  fua 
Corte,  fpediti  l'vno  dalla  Rcgjna  di  Succia,  &  l'altro 
•  dalla  Francia,  con  li  più  efficaci  eccitamenti  perperfua- 
dcrloaprofcguire  il  corfo  dell'armi contra  gli  Auilriaci, 
'promettendo  fruttuofc  diucrfioni,  &C  valide  aflì(lcn»e. 
Progettandola  Suetiadi  portare  fuori  dell'Imperio  con- 
PiTcV^"  tr*  Danimarca  l'armi,  s'era  (Iretta,  come  già  dicemmo, 
nel  vincolo  di  confederationc  col  Tranfiluano  ,  con  qb- 
ligod'attacare  congiuntamcritc  RolTonia.  Màcrtendo- 
fi  poi  allontanati  da  quelle  frontiere  gli  eferciti  Sue  defi, 
ìh^f^^d  "f^n  volcuaegli  Ilare  vnito con  la  Suetia  fenza  la  Fran- 
t'T'I?!^  ^^^^^     bene  proficua  a'  propri]  intereffi  nco- 

.J:  R*g .    nofcclTc  quella  diucrfioncm  ordine  all'impiego  di  molte 

fquadrc 
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fquadrcdiCcfarCjChc  non  potcuanoalle  parti  del  Re- 
no fianchcggtarc  con  vigore  l'armi  di  Bauicra»  nondi-  . 
meno  ftiijuando  difcliccuolc, fii  dannofo  quel  trattato, 
ch'craftato  dai  Torftenfonc  concliiufo,ricufaua  d'ap- 
prouarlo,lacui  durezza a^giungcua (limoli  bcn'cHìcact 
almcdefimo  Ragozzi  di  (criamente  applicare  a' ricom- 
ponimenti con  Ccfare.  Pcrcorta  dunque  la  Suctia  da 
molcfta  gclofia,  che  mancar  potciVc  alla  lega  il  caJoVc 
d'vna  nondifprczzcuoie  diuerfione  :  tanto  operò  ella  in 
fine  ,  con  vibranti  rimoftranzo  apprefl'o  la  Corona  di* 
Francia,chcrimafequefta  perfCaraalpcdireal  Ragozzi 
Monficurdi  Croiily  Configlierc  del  Parlamento  di  Pa- 
rigi. Seco  portauaquefti  minftruttionedi  rinouellarc  il  »nft^«=fio«^ 
Trattato  col  Principe  di  Traniiluania;  rompendo  quel- ctoi^yT 
lò,  che  fcnza  conlenfo,  &c  faputa  della  Corona  Cliri- 
OiianitUmaera  (ìatodi  priuata.iucorità  Inabilito  dal  Tor- 
(Icnfonc  ,  non  fenza  enormilfima  lefionc  della  dignit.\ 
delia  Francia,  in  ordine  all'impegno  non  l'olo  d'vna  mu- „ 
tua  lcea,m  cui  l'hauca  poitavn  Mmiftro  d'altro  Prin- «irtwciipii- 
cipe  :  ma  perche  nel  iuddetto  Trattato  la  òuetia  veniua  coi Rjp>Hr, 
nominata  Tempre  nel  primo,  &  più  degno  luogo,  pi- 
gliando la  prcfcrcnzafopra  la  Francia.  Malamente  con- 
c^uoccua  ancora  il  Cardinale  Mazzarini ,  che  li  Suede- 
fi  haucflcro  promcflTo^chela  Francia  difporrcbbc  il  Tur- 
co all'aflìilenza  del  Ragozzi  >  fcuiandofì  di  non  potere 
cdìjchcnon  ritcneuanoaila  Porta  alcun  Miniato  prò- 
muoucrc  quella  illanz.i;  ma  che  l'Ambafciadórc  Chri- 
ftianillimo  pienamente  haucrcbbe  fupplito  à  tale  in- 
combenza ,  valcndoiì  della  Tua  opera.  La  Francia  all' 
mcontro  era  predetcrminatilTima  in  fé  (lefTa  di  non  fpin- 
gcretant'oltrc  iccpfc  in  tempo  particolarmente,  che  ft 
maneggiauain  Mungerla  pace  generale  ;  contentando- 
fi  bensì  d'mtcrporrc  l'efficacia  de'  fuoi  vfici  alla  Porta, 
acciò  la  moflfa  del  Ragozzi  non  rimancire  difapproua- 
ta  ,  Si  confeguentcmcnrc  fubordinata  all'inquietudini- 
dcll'atnii  Turchcfche.  Haucuano  pure  li  Suedefì  nc( 
Tom.  r,  Pm.  i:  D 
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loro  Tratcaco  (lipulaco  ,  che  ne'  luoghi  di  nuoua  con- 
quidati pianterebbe  la  fecca  di  Luchero  coirefpuinone 
della  Caccolica  Religione  ;  onde  la  Francia  per  auuifo 
del  Tuo  primo  Minidro  ,collancemence  opponendoti  ad 
vn'arcicolo  sì  obbrobriofo:  &:  ributtando  ogni  ripiego 
innegotioditantarileuanza,premeuanello  llabilimcn- 
co  d'vn'altro  interamente  contrario,  in  virtù  del  quale 
ne'  luoghi  conquidati  da  conquifbarti ,  voleua  rcfo- 
lutaraentcches'introducefle  >&:  manteneiTeil  libero  v- 
fo  del  vero  rito  Cattolico  :  dctedando  tutte  quelle  pra- 
tiche, S>c  mezzi ,  che  trasformar  potefTero  la  guerra  di 
Stato  mvna  guerra  di  Religione.  Altra  conditione  pur 
difpiac^uolealla  Francia  efprimeua  il  Trattato  fatto  dai 
Tor(lenfone,cioè,  che  li  Suedcti  fomminidrerebbono 
tré  mila  huominial  Ragozzi,  perche  potcti'e  far  fron- 
te alle  vecchie  fquadre  dell'Imperadore;  obligando  la 
Franciaà  prouederli  parimente  1500.  huomini.  Si  di- 
chiaraua  la  Corona  C  hridianiffima  impotente  all'adem- 
pimento del  prefato  foccorfo,à  caufa  della  lontananza 
de'  fuoi  quartieri  dalle  frontiere  di  Trantiluania  ;  eti- 
bendo  ben  sì  di  contribuire  il  denaro  equiualcnee  ,ò  di 
rabatteredal  fuflldio,che  predauaalla  Suetia  vna  por-, 
tione eguale à quella, che  per  la  fufTiflenzade'  predetti 
1^00.  huominiti  giudicalTe  nccciTaria  ;  anzi  riputaùa  di 
fuo  ben  graueintereffe,  che  la  Suetia  non  concedelTeai 
Ragozzi  li  tre  mila  huominipromeilì,  acciò  nons'inde- 
bolitifeladiuertione  in  Germania,  oue  ti.detiderauache 
continouaife  più  che  mai  valida  &:  poderofain  riguardo 
al  rileuante  benefìcio  ,  che  ne  ridondaua  alla  Francia t 
ladouecon  lifuddectitrèmila  huomini  porti  al  Ragoz- 
ziti  allontanaua  la  diuertione  dairAlQmagna,e  ti  tras- 
feriua folamente  in  Vngheria ,  che  poco ,  ò  nulla  impor- 
tauaalla  Francia.  N  è  accofcatiuadapprouare  l'altro  ar- 
ticolo, pe'l  quale  i  Sucdeti  haueuano  mgaggiate  le  due 
Coroneànon  conchiudere  pace  co' loro  auuerfari,fen- 
za  comprenderui  il  Ragozzi stroppo  pcfante  &  intem- 


PARTEPRIMA.  17 

peflìuo  fcmbrando  alla  Francia  qucft'obligo  ,  in  con-  • 
giuntura,  che  s'era  aperto  ifcongrcflo  della  pace  gene- 
rale, &c  darò  principio  alle  trattationi  d'accordo.  Ad- 
duceua  per  ragione  della  Tua  renitenza, che '1  Ragozzi 
non  godendo  le  prerogatiue  di  Principe  fourano,  anzi 
riconofcendofidepcndentCjC  ligiodel  Turco: non  po- JelTuVci.*'' 
cefTefcambieuolniente  ripromettere  la  medefimaolfer- 
uanza  alle  due  Corone;  che  la  conditione  era  difugua- 
Ic;  &  che  folamencc  le  due  Corone  dal  canto  loro  po. 
tcireroimpegnarfi  di  parola  à  non  far  la  pace  fenza  Tua 
participatione.  Che  hauendo  tanto  intercif  eia  Francia 
di  far  conofcere  all'Alemagna  ,  quanto  appaHìonata- 
menteda  lei  fi  anhclaHc  alia  pace*,  fuffragar  poteHe  vn 
carimpcgno,  per  difcrcditarne  l'inrcntioni  ,c  per  dare 
àdiuedereal  mondo  tutto,  che  in  effetti  le  dichiaratio- 
ni,&  le  protede  delia  lingua,  &:  della  penna,  non  con- 
fonaffero  punto  in  vna  perfett'armonia  co' fentimenti 
del  cuore.  La  guerra  di  Traniìluania  veniua  dalla  Fran- 
cia confiderata  per  vna  delie  più  poderofc  diucrfioni, 
che  potelfe  foprarriuare nella crifi  di  sì  difficili  congiun- 
ture ,  &  più  d'ogni  altra  capace  fe  Ci  potcAe  far  durare  cun»  di 
pcriftrignere  l'Imperadorc  ,&:i  fuoi  adherenti^li  ac- J^^'^eS^. 
cordi.  Ricónofceua,  che  la  guerra,  che  nelle  prouincie 
d'Impero  di  continuo  fi  promuouca  centra  Tlmpcrado- 
re  non  gli  cadea  molto  fenfitiua  &:  dannofa ,  come  dimo- 
flraua  l'cfpcricnza  di  dicci  ò  dodici  anni ,  ne'  quali  le  Co- 
rone confederate  l'haueano  à  prezzo  di  tanti  fudori ,  dif- 
pcndij,  e  fangue  follenuta.  Et  oltre, che  l'Imperadorc 
la reggeua all'altrui  fpefe:&: tutti  gliauucnimenti,che 
poteuafortircò  profpcri  ò  infebei  con  pari  indifferenza 
riufciuano  alle  fortune  fue  vantaggiofi ,  mentre  gli  Prin- 
cipi d'Alemagna  amici  ò  nimici  foccombendo  egual- 
mantca'danni, &  aJleroumc  eglivcdea  fuccedcre  ciò, 
ch'appafionatamente  bramaua  di  mettere  in  efccutio- 
nc  confidente  nel  rialzamento  òcWi  fua  autorità  ibpra 
la  diminucionc  delle  forze,  òc  l'abbaiTamcnto  del  credito 
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iliquci  Principi.  Quella  della  Tranfiluaniacra  di  diftc- 
rcnce  natura, perche  olcrcadcfTcrc  l'Imperadorcobliga-* 
tpà reggerla àfucproprie  fpcfcjil  minimo difallro valc- 
uapcragcuolare  i  modi  al  luo  nemico  di  penetrare  nel 
rimanente  de'  paefi  hercdicari.  Et  non -potendo  per  ai» 
ero  comporre  tutta  la  Tua  annata  di  truppe  Vnghere,la 
maggior  parte  delle  quali  confcruaua  nel  cuore  parcialc 
inclinationc vcrfoil  partitocontrario;  (i  vedcuacollrcc- 
.cod'muiaruide  gliÀlemani  a  quali  il  naturale  clima  di 
quel  pacfe  ruifciua  non  meno  pcft  ilcntc  &:  fatale  di  quel* 
lo  ila  il  clima  d'Italia  aTrancefi:  come  di  recente  addi-* 
taual'efempio  delle  fchiere  rette  dal  Generale  Ghetzi 
onde  l'armate  Cefaree  rouinandofi  prima  d'hauer  fatta 
alcuna  fattionc, fi  ritrouaua  bep  toftoneirimpolfibilità 
di  metterne  delle  nuoue  in  piede.  Ben  pcfato  quello  pre- 
giuditio  da' fuoiMiniilri  il  abbandonarono  a'  più  vili  &: 
ontofi  configli  per  libcrarfene  per  ogni  via:  onde  do- 
po haucr  ricercato  con  fommcflioni  &:  con  promclle  af« 
fai  larghe  vnnimico, che  primadifprezzauano: ricorfe? 
roalla  milfionc  d'vn'Ambafceria  ftraor.dinaria  alla  Por- 
ta Ottomana,  douc  la  fua  Imperiale  dignic.\  non  era  fia- 
ta pui^  confiderata ,  ne  le  antiche  forme  oilcruate ,  an- 
corché non  fi  furt'e  fatto  fcrupolo  di  fottommetterc  il 
Regnod'Vngheriaad  vn  nouello  tributo ,  per  ottenere, 
clìc'l  Gian  Signore  con  la  fua  autorità  Icuafle  l'armi  di 
mano  al  Principe  di  Tranfiluania:  traboccando  incorai 
guifa  nell'inconueniente  ,  che  indebitamente  volca  a- 
dolfare  alla  Francia,  mentre  tali  fommeflìoni  mirauano 
ad  eccitare  il  Turco  ad  intromctterfi  non  folo  nelle  dif- 
ferenze de' Principi  Chriftiani ,  ma  ad  intcrcflarfi  &:  im- 
pegnarfi  con  tal  mezzo  nella  guerra  contra  gli  vni  ò  gli 
altri,  b  con  la  notitia  delle  loro  diuifioni  ,ò  con  l'opi- 
nione, chetai  viltà  imprimeua  nella  di  luì  mente  della 
loro  debolezza. 

Tutte  le  fiate,  che  per  l'innanzi  s'era  rifoluto  d'impe- 
gnare il  detto  Principe  nel  difegno  da  lui  horaincraprc- 
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Co:  era  (lato  Tempre  giudicato ,  che  l'iflanza  doiiefle  cflc- 

rc  congiuncamcncc  facca  dalle  dueCorone  di  Francia,^ 

di  Succia  ,  Se  che  le  condicioni  del  Trattato  doucd'ero 

con  tanta  egualità  ripartirli ,  che  l'vna  noncontnbuifTc 

più  dell'altra;  onde  nell'vltimo  Trattato  s'era  il  Gene-  Dì^cuitir..- 

ralc  Torftenlone  accurato  di  maniera  dell' intcntioni  p^'j^'t"""' 

della  Francia  in  quella  occafionc ,  chcYe  bene  non  v'era 

interuenuto  alcuno  Minidro  di  lei: non  hauea  lafciato 

d'obligarlaalic  medelìme  conditioni,che  la  Corona  di 

Suetia. 

Nell'cfecutionc  dunque  di  quefto  Trattalo  fi  rintop- 
paua  in  due  fcabrofiflime  difHcultà  ;  la  prima  ,  che  la 
Francia  non  potcfl'e  à  patto  veruno  ratificarlo;  la  fi:qon-« 
da, che  non  arriuaife  à  penetrare  laverà  intentionede* 
Miniflri  Suedcfi  circa  l'adempimento  de  gli  articoli 
rpcttanti  à  quellaCorona  ,  mentre  non  l'haueamaivo^ 
luto  ratificare  ,  ancorché  fatto  dal  Comandante  delle 
Tue  armate ,  contentandoti  con  vna  lettera  di  afiicurarc 
il  Principe  in  termini  generali ,  che'l  Torllcnfonc  te- 
nefie  commefiìoni  di  cleguire  per  parte  della  Corona, 
tutto  ciò,  che  fapcuadefiderare  in  conformità  del  teno- 
re d'eflo  Trattato.  Da  quefta  rifcrua  de' Suedcfi  adom- 
brata la  Francia ,  che  non  fi  mìrafie  dopo  hauerla  ingag* 
giara  nell'efecutione  di  quanto  per  leiera  (lato  promcfio 
al  Ragozzidi  fcaricarc  foprad  efia  il  pagamento  di  tut- 
ta la  ibmma,chc  fé  gli  douca;&:  che  gli  preaccennati 
ordini  generali  trafincfiial  Torftenfonc  cqnfiftefl'cro  in 
farlo  auiilcre  più  codo  della  fua  fpada ,  che  della fua  bor- 
fai  non  volca  in  conto  alcuno  pagare  tutto  il  denaro ,  che 
bifognaua  fomminillrarc  al  Ragozzi  per  la  fomma  di 
toooo.Rifdalli  per  anno  à  cambio  de'i  ^00.  huomini,  che 
fornirebbe  per  lei  il  Torllenfone  come  che  l'armata  Sue- 
defecol  dicrefcimentodi5ooo.  huomini  venilTeadindc- 
bolirfi  troppo  ,  &:  confcguentemente  tutto  il  foccorfo 
promefl'o  al  Ragozzi  fulTe  per  cadere  addoiTo  alla  Co- 
rona Chridianiìlìma  interamente  }&:  reffctto  della  fua 
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diucrfionc  non  punto  per  corrifponderc  airefpcttatio- 
nc,  tanto  circa  il  bcnccommunc  dcllcduc  Corone,  che 
per  lo  riftabilimcnto  diqucfto  nuouo  Confederato  nel 
partito. E  di  vero  le  forze  dellaSuetia  di  già  diucrtite  con 
la  guerra  di  Danimarca  fc  veniuanoà  diminuirfi  anco- 
ra di  5000.  huomini  non  potenanoadopcrarfi  sì  vtilmcn- 
tc  come  per  l'innanzi ,  onde  valcua  meglio ,  che  li  Sue- 
defifaccireroprouederclametà  delia  fomma  promcfla, 
&  lamctà delle  truppe ,  &  che  per  gli  altri  ly 00.  huomi- 
ni non  potendo  la  Francia  farli  paffarc  in  Tranfiluania , 
fomminiftraire  il  denaro  pattuito  per  la  leuata ,  &  intrat- 
tenimento de'medcfimi  jComeil  Ragozzi  n'era  nmafto 
d'accordo ;fupponcndofii  che  yoooo.  Rifdalli  l'anno  ba- 
ftaffero  ,inchc  però  Croiflytcnea  ordine  di  non  impc- 
gnarfi  fe  non  per  riferire  alla  Corte,  per  ritrarne  l'vltima 
fua  volontà  purché  non  dubitafl'e  di  troppo  dannofc 
dilationi  nella  conclusone  del  Trattato,  ò  di  qualche 
difgufto nel  Principe;  nel  qual  cafo  doueapaflarpiù  ol- 
tre mediante  vnapromcfladilui  per  ifcritto  di  non  ag- 
giuftarfi  con  l'Imperadore  per  tutto  l'anno  prortìmoTc 
tanto  venifTc  differita  la  pace  generale. 

Hauea  in  incarico  CroilTy  di  vedcrfi  prima  per  cami- 
no con  li  Plenipotentiari  Suedefi  in  Ofnabrug ,  &  pofcia 
col  Generale Torftenfone,  perefporrc  loro  i  motiui  dell* 
auucrfìone della  Francia  allaratifìcatione  del  Trattato 
conchiufoda  lui  col  Ragorzi.  A  così  vibranti  ragioni, 
i»  Satti»  «-  ^  a'  compiacimenti  della  Francia  nullamente  fi  contra- 
rugg«i:ed«lLa  po(c  la  Suetia;  perche  abbozzato  in  fretta  in  fretta  quel 
f  u«ù.     Trattato  dal  Torftcnfonc,in  riguardo  aH'eftrema  vrgen- 
za,incui  veniua  pofto  di  quella  diucrfione,  per  potere 
con  ficurtà  maggiore trapportare  gli  eferciti  ne' più  re- 
moti angoli  dell'Alcmagna;  ne  ratificato  da  quella  Co- 
rona con  altro, che  con  vna  lettera  fcrittaalmedefimo 
Torttenfonc  ,  deiìderaua  anzi  di  vederne  moderate  le 
conditioni,  &  regolato  interamente  alla  norma  delle  più 
giu(lcconuenicnze,&  della  dignità  delle  due  Corone. 
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Temcnck)  allmcontro  il  Ragozzi  le  rcfolutioni ,  de 
forze  del  hmicrofc  Regno  di  Polonia,  per  rmcerciTe  ben 
viuOjChe  riccneua  quella  Corona  in  non  lafciar  crcTce- 
rea  maggiore robuftezza,  &:  poiTanza  gli  Hcrccici dell' 
Vnglicnai  anflacamence  anhclauadi  mecccriìà  coperto 
da  gli  accentaci  Tuoi,  con  obligarc  la  Francia  ad  incro- 
metcerfi  nel  ruddetco  Traccato  per  Tuo  malleuadorc  ;  dc^ 
limando  qualche  Tuo  Miniftro  à  calcffctco alla  mede- 
lima  Coree  di  Polonia,  in  congiuncura  raolco  propici^ 
della propenfione  palelacadaqucl  Rcvcrfo  la  Francia, 
per  glimaneggi  di  matrimonio  con  la  PrmcipelTa  Maria 
Gonzaga  di  Neuers  ;  del  tui  (labilimenco  hauendone 
quella  MacAàdaca  parte  al  ReridenceCcfareo,ne  frc- 
meuanodi  fdegno  gli  Aullriaci  ingclofiti,  che  fpalleg- 
giaco  il  Re  dalla  Francia,  tentaA'e  di  fard  ragione  ne'  di- 
ritti fopra  la  Slefia ,  &c  altre  pretenfioni ,  che  tencua  con 
laCafa  d'Audria.  Prefe  perciò  cfpedicnte  l'Impcrado- 
redideftinareallaCorte  di  Polonia  il  Colonnello  MiC-  p^^i|.7"','° 
lich,coni(lruttionidi  rapprefencareà quel  Re  il  perio- >'ìm]pcrJoU. 
dodi  quelle  difficili  emergenze i raddolcire  l'acerbità} 
òc  pcrfuaderlo  à  non  abbandonare  gl'intercHì  di  Cala 
d'Aullria.  Infruttuofi  cadectero  cuctauia  quelli  vfìci, 
perche  percoiTo  il  Re  d'amarezza  ben  grande,  che  gli 
Audriaci  hauelTero  rigettata  così  bruttamente  la  me- 
diationeinluogodi  Danimarca  da  lui  eHbita  nelle  trat- 
tationi  diMunlleri&  allettato  all'incontro  con  le  noz- 
ze in  Francia  da  rìleuanti  vantaggi,  ch'egli  a  ripromec- 
teuacon  quella  Corona  ;  curò  l'orecchie  ad  ogni  alerà 
perfuarione  in  concrario  j  riceuerce  con  liecilTime  dimo-  j^,,,^ 
ftracioniil  Signor  di  Crdifly ,  dandoli  guardie  per  con- 
durfi  ficuramence  fino  alle  froncierc  d'Vngheriaj  «S^  ap-  iJom. 
prouò  la  nouella  confederacione  della  Francia  col  Ra- 
gozzi fopra  la lìcurczza  accordaca  alla  M.  S .  che  non  fo- 
lononaggiugnercbbe  limoli  al  Turco  per  ifpalleggia- 
rc  gli  animolì  intraprendimenci  di  quel  Principe)  anzi 
conforzepiùpodcrofela  Francia  alfidcrcbbc  il  medcli- 
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mo  Ragozzi,  per  dcuiarlo  da'  pcnficri  di  rappellarc  in 
fuo  foccorfo  gli  cfcrciti  Occomani.  Nel  porcarfi  il  Si- 
gnor di  Groifly  da  Munftcr  in  Polonia,  era  egli  palTaco 
nel  campo  Suedefeaccorno  di  Magdcburg  per  concer- 
tare col  Torftcnfonc  i  punti  de'  Tuoi  maneggi  col  Ra- 
gozzi ;  rimanendo  feco  d'accordo  in  cucci  gli  arcicoli, 
ccceccuaco  quello, che  concerncua  la  Religione  :  afl'e- 
Nefotutidei  tcndo  il  Torftenfonc ,  clic  rvnicoprcceftoconcui  inor- 
cSffyJli   pellaua,&  rendeuaquel  Principe  applaufibile  le  moflc 
Torft.ofoof.  delle  fue  armi  conerà  l'Imperadorc,  confiftcflc  nel  rifta- 
bilimcnto  delle  Chiefe  riformate  nel  modo  fteflo,chc 
fi  crouauano  del  1608.  &:cbcrquefto era  (lato  il  piii  effi- 
cace motiuo  per  pcrluadere  i  Caluinidiad  ingroHare  le 
fue  fquadre  ,  credendo  di  contribuire  all'aumento,  &: 
propagatione  della  loro  Religione:  onde  folle  per  ca- 
dere elhnto,ò  almeno  diminuii  ù  la  forza  di  quel  parti- 
co  ,  quando  all'cuidcnza  de'  mcdcfimi  11  portafle  ,  che 
non  forte, fe  nonvna  guerra  puramente  pohtica.  A  fi- 
mile  argomento  diede  in  ripofta  Croifly  ,  che  farebbe 
troppo  difdiccuole  al  concccco  della  pietà  pakrata  in 
tutti  i  tempi  con  attioni  coslcofpicue,&  gloriofc  dalla 
Corona  di  Francia ,  fe  cadefTe  nel  pcnfiero  di  chi  che  fia, 
ch'ella  foflc  mcn  zelante  della  grandezza  delia  Relt- 
scnriraenti   giouc  Cattolica,  Apoftolica  ,Romana ,  ptofcATata  da  Icì 
icv'/ft^h.  pertantifecoli,  di  quello  fi  mollrafle  il  Ragozzi  verfo  il 
c  Suedi.    '  Caluinifmo.  Che  co'  Principi  Cattohci  ne'  più  ftxecci 
vincohd'incereflc  foffeella  legata  ,&:  molto  più  tenaci 
di  quelli,  che  potciTero  giamai  annodarla  al  Tranfilua- 
no  :  onde  proprio  non  ftimalfe  d'influire  in  quelle  rifolu^ 
.    cloni ,  che  valcffero  à  rallentarne  il  nodo  con  canto  fuo 
pregiuditio.  Che  fecolRèGuftauonel  più  felice  volo 
delle  Tue  vittorie, la  Francia  hauea  aggiuftato  vn'arci- 
coloàfauorede'Cattolici;nonfapeua  egh  pcrqual  ra- 
,    gioncprecendeifc  bora  la  Succia  di  negarle  vna  sì  giuila 
fodisfationc.  Che  la  Francia  à  torto  calunniata, fic  la- 
cerata da' fuoi  difamorcuoli  in  quedo  particolare  della 
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Religione  fi  crouaifepoila  in  bifognodi  praticare  cucci  i 
mezzi  per  ifmentirli,  &  di  far  craluccre,  che  quefta  le 
fufTe  più  à  cuore  di  quallluoglia  mondano  incerefTe. 
Cheto, fé  non  fodisfatto,parue  rimaneflcàcalirimon- 
ftranze  il  Torftcnfonc;  deputando  vn  Configlierc  afll- 
ftcnce  allc-ncgotiatioru  del  Signor  di  CroilTy,  il  quale 
da  Keuimar  condoccofì  à  Maconiz  ,  &  in  ogni  luogo 
della  Traniiluania  accolto  con  le  più  cortefi ,  &  cofpi- 
cuedimodrationi;  venne  alla  per  (ine  introdoccoall'au- 
dienza  del  Ragozzi,  à  cui  dopo  l'ordinarie  ofHcioUtà,  Njgotutjdd 
&  dopolerimonftranzedidoucrtcnerfi  immutabilmcn-^iRnnr  di  ^ 
te  fermo  nella  confcdcracionc  delle  due  Corone,  (pie-  Pii"tipedi 
gò  raffettione,c  patrocinio  della  Maeftà  ChriftianilTi- 
ma  i  lodò  la  di  lui  gencrofarifolutionedifar  la  guerra  all' 
Imperadore,ricui  fucceflb  non  potefTe  cflcrccheglo- 
riofojC  profìcteuoleper lui:  la  Tua  prudenza  hauendoli 
fatto  acciufare  vna  sì  propitia  occalìonc ,  onde  era  ficu  - 
lo  dell'adì  (lenza  di  due  podcrofc  Corone,  che  diuerti-  Erprcdioni 
uano  le  forze  tutte  del  Aio  nemico ,  &:  gli  appianauano 
ij  fentiere  per  incaminarfì  ad  vna  fpedica  vittoria.  C  h'c- 
gh  nondubitaua  punto, che  vcdendofida  tante  bande 
anguftiatol  Imperadorc,nongli  facete  fare  le  più  lar- 
ghe propofitioni  d'accomodamento  :  mà  che  douea  tu- 
rare l'orecchio  al  canto  delle  firene ,  riflettendo  nella  fi- 
curezza,che  fi  potea  promettere  da  vn  Trattato  fepa- 
tacoconvn  nemico, che  non  difcendeuaà  gli  accordi, 
fenon  pcrvfcire  da' fondi  ne'  quali  fi  vedcua  hoggidi 
traboccato ,  8c  per  guadagnare  tempo ,  &c  attendere  vna 
più  fauoreuole  congiuntura  alle  fue  vendette.  Che  vo- 
lendo S.  A.  deferire  all'efortationi  &  iftanzedcl  Rè  di 
Polonia,  il  quale  ghoft'criua la  fuaintcrpofitione  pcrvn 
buono  accomodamento:  confidcraflc  quanto  ne  fufl'c 
per  rimaner'adombratoilGran^ ignore;  &:  quanto  po- 
co propria  cadefTe  per  acquiftarli  la  ficurczza  ,che  do- 
uea rintracciare  ,  ellcndo  poco  verifimile,  che  in  cafo 
di  gualche  contrauencione  al  Trattato  fi  trouallc  nel 
Tom.  V.  Pari.  I.  E 
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Rè  di  Polonia  la  volontà, &: il  potere  di  dichiarare  la 
guerra  all'Inìpcradorc  ,  per  coftrignerlo  all' olTeruanza 
delle  promcflfe.  Ch'alerò  mezzo  dunque  non  feglioffc- 
rilTc  per  trattare  con  intera  fìcurrezza  per  l'accompli- 
mento  delle  conditioni ,  che  gli  fofl'ero  accordate  in  vn* 
accomodamento  ,  che  d'efl'eie  comprefo  nel  Trattato 
generale  di  Munftcr  ,  &c  Ofnabrug  ,  doue  il  concorfo  di 
canti  Principi,  che  vi  doucano  maneggiare  li  propri)  in- 
cerclTl  erano  per  rendere  la  pace  più  (olcnne  nella  con- 
clufìonc,  òc  più  (ìcura  ncircfecuiione.  Che  non  diuifa- 
ua  la  Francia  di  trattare  la  pace  fenzail  Tuo  interuento; 
ma  di  prometterli  folamcnte ,  che  '1  Rè  non  flabilirebbc 
nè  pace  nè  tregua,  che  congiuntamente  con  S.  A.  la 
quale  à  tale  effetto  farebbe  obligacad'inuiarei  Tuoi  De- 
putati al  congrefTodi  Munfter ,  dopo  hauer  dichiara- 
to airimpcradorc  di  non  potere  trattare  altroue  come 
Confederato  delle  due  Corone.  Chequcda  obligatio- 
nc  baftaffe  per  l'intera  ficurezza  d elfo  Principe:  produ-. 
cendo  il  medefimo  effetto  tanto  da  lui  fofpirato.  Che 
fufTc troppo  prudente , e  faggio  per  non  comprendere, 
che  quando  le  Corone  s'obligailcroà  non  trattare  fen- 
zail fuoconfenfo,ciòfi  riduccflc  per  tutta  ragione  yic 
conuenienzaad  auuertirlodel  tempo, &  del  luogo  de- 
sinati alla  ncgotiationc  della  pace,  &c  à  procurarli  vn 
faluocbndotto  per  l'interuento  de'  fuoi  Miniflri  ,  &  à 
non  conchiudere  cofa  alcuna  fcnza  comprendcrui  le 
Tue  fodisfationi.  Si  fupponeua  ,  che  non  cadeffe  nella 
Tua  mente  il  pcnflero  ,  ch'egli  folo  volefFc  rompere  vna 
conferenza  arreflata  tra  tanti  Re,  e  Principi}  e  fuiFepec 
confìderare  il  candore,  &:  la  buona  fede, con  la  quale 
fccofì  procedeua,non  meno  che '1  vantaggio  quale  ri- 
donderebbe alle  fuc  fortune  da  cotal  vnione  mentre 
fcnza  correre  alcun  ridc^ ,  &c  fenza  fofferire  i  difagi  d'v- 
na  lunga  guerra  egli  profitterebbe  de*  fudori ,  &  delle 
vittorie  delle  due  Corone.  Ma  che  dopo  l'apertura  dei 
congrefTo  generale  in  fcgucladcl  Trattato  prclimiiv^c 
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douc  gli  Ambafciadori  de'  più  gran  Principi  d'Europa 
fitrouauano  prcfcnti  ,la  Francia  difccndeflead  vn  no- 
uclloTraccato  particolare  in  virtù  del  quale  s'obligafTc 
a  non  far  cofa  alcuna  fenza  il  confentimcnto  di  S.  Al- 
tezza ;fuflrcvn  voler  fottonietterc  interamente  à  gli  ar- 
bitri] tuoi  la  guerra ,  &:  la  pace  della  Cliriflianità:  il  che 
farebbe  flato  marinterpretato  da  tutto  il  mondo,  con 
foprattirareaddolTo  alle  due  Corone  confederate  il  bia- 
fimo  di  voler  rendere  la  guerra  immortale.  Che  Ci  do- 
ueiTc  dunque  contentare  della  parola  Reale,  che  le  lo> 
ro  Maeftà  gli  farebbono  dare  in  ifcritto  di  non  conchiu- 
dere la  pace  fenza  fuo  interuento ,  &  participatione ,  fo- 
ftencndo  i  fuoi  interelficon  quella  ftefl'aaffcttione,  che 
farebbono  quelli  della  Francia; ma  che  di  feco  legarfi 
con  vn  fcgreto  Trattato  à  non  imprendere  alcuna  cofa 
fenza  fuo  confenfo ,  gettaflc  le  Corone  nell'odio  dt  tutti 
gli  Alemani ,  particolarmente  per  il  viuo  defiderio ,  che 
naueano  della  pace '.reflando  facilmente  perfuaGda  gii 
auuerfarijChe  1^ Corone  non  miraflcro  ,cheà  burlarli, 
&: ingannarli, mentre  da  vn  canto  veniuano  afllcurati, 
che  fi  procuraua  loro  feriamente  il  ripofo:  &  dall'altro 
fottomctteuanolanegotiatione  alla  volontà  di  chi  ha- 
uea  cominciato  la  guerra  dopo  l'apertura  del  Trattato. 
Che  l'obligo  pure  non  potefleeflTere  reciproco,  non  po- 
tendo S.  Alrczza  impegnarli  fc  non  à  mifura  del  bene- 
placito del  Gran  Signore:  onde  le  due  Corone,  ch'erano 
indcpcndenti  da  ogni  altra  potenza,che  da  quella  di  Dio 
fi  trouerebbono  obligatc  fenza  conditione  alcuna  ad 
accomplire  le  loro  promcffc,  il  che  non  auueniua  di  S.  A. 
Le  rifolutioni  etiandio,che  farebbono  prcfenel  Trat- 
tato dcpcndendo  da  qucfta  reciproca  obligatione  del 
confenfo  di  S.J#  ch'era  interamente  foggctto  à  quello 
del  Gran  Signore  i  fomminiftraffcro  materia  di  biafimo 
contra  le  due  Corone  ,  quafi  haucflicro  porto  indireta- 
mente  almeno  la  pace  della  Chriftianità  nell'arbitrio, 
&:difpofitionc  de  gl'Infedeli.  Chcfc  bene  lo  ftileordi-» 
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natio  de*  Trattati  fuflc ,  che  Icconditionidi  cflo  egual- 
mente obligaflcro  le  parti  ;  il  denaro  tuttauia,  ch'era  ob- 
ligatala  Francia  di  prouedere,  le  dcfle  qualche  diritto 
di  pretendere, che  S.  A.fi  vincolalFc  in  riguardo  d'cfla 
à  condittoni ,  che  non  douea  efigerc  reciprocamente 
dalle  Corone  ch'oltre  alle  prementouate  confidcra- 
tioni,  la  pendenza  del  Trattato  generale  non  lafciaflc  al- 
la Francia  l'arbitrio  di  promettere  ciò,  ch'ella  haureb- 
bc  potuto  fare  fe  fi  fuflc  trattato  di  cominciare  vn  nuo- 
uodifegnonon  contrario  ad  vn'obligationc  preceden- 
te jouero  di  trattare  con  vn  Principe, che  fulTc  così  li* 
bcro,&  indcpendente  come  le  due  Corone.  Che  con- 
(ìderaiTclariputatione,  che  gii  ridonderebbe  dalla  fama 
dell'acquilo  fatto  per  lui  dell'amicitia  delle  due  Coro- 
ne di  vedere!  Tuoi  interellì  vnitià  quelli  delle  mede- 
(ime:  alla  cui  ombra  gli  farebbe  lecito  di  francamente 
parlare  nella' negotiatione  ,  ottenere  di  vantaggio.  Se 
goderne  con  più  ficurezza.  Che  ciò  non  full'c  fenza  e- 
fempio  ,  &  che  auanti  la  rottura  tra  1^  due  Corone  di 
Francia,  &c  di  Spagna,  lì  trouafTe  vn  Trattato  tra  la  Fran- 
cia ,  &c  gli  Olanded  per  cui  mediante  certa  fomma  di 
contanti  erano  obligati  quelli  à  non  ftrigncre  ne  pace  ne 
tregua  durante  fette  anni ,  fenza  il  confenfo  di  S.  M. 
ancorché  la  Francia  non  Ci  troualfe  vincolata  alla  mede* 
fima  obligationc  reciprocamente  :  nè  doueffe  entrare 
congiuntamente  in  guerra.  Che  alla  ratifìcatione  det 
Trattato  formato  dal  Torftenfone  non  potelfe  difccn- 
dere  la  MaeflàChrillianilCma, fenza  pregiudicare  alla 
fua  Reale  dignit.\,  fi  per  non  elTcrui  interuenuto  in  nome 
di  lei  alcun  fuo  Miniftro  ,  che  per  la  perferenza  della 
Suetia  neirefprclfionc  delle  due  Corone  contra  l'ordi- 
ne ,  &c  la  ragione  ;  oltre  all'iftanze  dif^aceuoli  conte- 
nute in  eflb ,  &  particolarmente  quella  da  farfi  al  Turco 
perinterelfarlo  in  quelle  difFcrenze,cofa  cftremamentc 
abborritadalla  Reggenza.  Che  detta  iftanza  altresì  non 
fuifc  ncceiTaria  perche  ò  gliatfari  di  S.A.  profpcrcriano: 
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òc  in  cai  cafo  le  farebbe  più  gloriofo,  &  forfè  più  (Icuro 
d'haucr'efcguitofolailfuo  difcgno, che fevnite alle fuc 
le  forze  del  Turco  riiauefle  proucduco  d'vn  precedo 
fpeciofo  per  prendere  qualche  parte  alle  fue  conqui- 
de iò  fuccedendolc  qualche  dil'gracia  non  pareua  veri- 
fimile, che '1  Gran  Siviere  permetelfe  l'incero  eccidio 
d'vn  fuo  valTallo  ;  ne  che  vn  sì  poderofo  vicino  come 
rimperadore,ilcui  aggrandimenco douea  fempre  riuf- 
cirligclofojftendcfreifuoi limici verfo le  fue  froncierc, 
&:  aggiugnelfe  la  Tranfiluania  àgli  alcri  Scaci  da  lui  pof- 
feduci.  Che  in  cucco  quello  concerneua  gl'incerellì  po- 
licici  di  S.  A.  &:  le  fortune  della  fua  Cafanon  foffe  la 
^M.  Chridianinìma  per  rifìucaredi  contribuire  di  buon 
cuore  quanco  depender  potelTc  dalla  fua  mano  per  fuo 
vancaggio;  ma  ranco  manca;  che  volefl'c  operare  cofaal- 
cunain  diminucione  della  Religione  Cattolica  in  Vn- 
gheria  ,  che  non  faprebbe  encrare  in  alcuno  Traccaco 
fenzaconuenirc  efpredamence  à  fauore  d'elTa  per  met- 
terla àcoperco  da  ogni  pregiudicio.  Che  in  luogo  della 
raciHcatione  richiella  haueaS.  M.  desinata  la  pCrfona 
di  lui  verfo  S.  A.  afHnediaccomplireallecofepiù  fodan- 
tieuoli  del  Trattato,  &  con  facultà  di  fcco  conuenicc 
nuouamcntc  intorno  le  cofe  ,  che  fuflcro  riputate  più 
necefl'arieper  profeguire  la  guerra  congiuntamente  fin 
tanto  Ci  perfettionaÌTe  il  Trattato  generale  già  principia- 
to. Che  rimarcante  in  tanto  la  prontezza  con  la  quale 
s'era  encraconcirefecucione  della  parte  più  diffìcile  dei 
Trattato,  eh  era  il  pagamento  del  denaro  trafmclTo  in- 
contanente à  Venetia.  Che  non  Ci  fulfero  omeflì  gli  v- 
fìcidiccuoliappreifo  il  Re  di  Polonia  perefentare  S.  A. 
da  ogn'inquietudine  da  quella  parte  con  prefuppoOo, 
ch'ella  altresì  non  intraprenderia  cofa  alcuna  contraria 
alla  quiete  di  quel  Regno.  Cheinuiar  dunque  poteffc 
i  Deputati  fuoi  alla  Dieta  di  Munfter,doue  appoggia- 
to aranti  Principi  verrebbero  àdileguariì  tutte  le  di  lui 
apprcnfioni ,  &  difHdenzc.  Che  laneccQ^cà  impofta  ali* 
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Impcradorc-di  ritirare  la  portionc  maggiore  delle  fqua- 
drc  fue  dàirVngheria  nelle  prouincie  hcredicarie, per 
contrapporle  all'imprcflìoni  del  Torftenfone  fommini- 
ftrafTero  à  lui  il  comodo  d'intraprendere  arditamente 
contra  il  Conte  diPaccham,  che  reggeua  neH'Vnghc- 
ria  le  fchiere  Cefaree.  L'ami arÉbggio  di  eflTere  riceuu* 
to  ncllallianza  d'vn  gran  Re ,  &  di  ftilbilire  la  pace  coli' 
vnione  di  tanti  Principi  interenati  nel  mantenimento 
della  prefente  Tua  grandezza;  &:  la  reputatione  vgual- 
mcnte, cheridondauaal fuo nome  dall'hauere  reftitui- 
ti  gli  Vngheri  nell'antiche  loro  prerogatiuc  jdoucflcro 
obligarloàprofeguirc  con  mano  rifoluta  il  corfo  dell' 
armi.  E  quando  negafle  di  recidere  il  filo  alle  pratiche, 
d'accordo  coll'Imperadore  ,  tenclTe  egli  ordini  precifi 
di  non  entrare  fcco  in  alcuno  Trattato  j  ladouc  richia- 
sirtgneii  Ri-  mando  fpeditamente  i  fuoi  Deputati  da  Tcrnauia  ha- 
|°"',*JJ"ì:  urcbbcoccafione  di  lodarfi,6j  di  riputarfi  molto  con- 
JJn  VaS'  tento  della  Francia.  A  tutto  replicò  brcucmcnte  il  Ra- 
niu«.  "  gozzi  con  riftrignercil  ruod'l'corfo  ad  interpellare  più 
voltcviuamente  il  Signor  di  Croifly  ,  s'egli  haucua  feco 
portata  la  ratificationc  del  Trattato  fatto  da  lui  col 
Torftenfone?  Alle  cui  iftanze  rifpondendo  il  Miniftro 
di  Francia  di  non  potere  con  efi'o  lui  entrare  in  qualfiuo- 
glia  propofitionc ,  fc  prima  l' A  flemblea  di  Ternauia  non 
lidifcioglieua  ,  &:  che  pofcia  lì  tratterebbe  con  inge- 
J'^y^t'*'*  nuità,&  candore  di  tutte  le  conditioni;  ridilTe  il  Ra- 
gozzijchevi  fi  teneua  il  ranno  dell'alta  Vngheria  per 
difcutcrfi  le  propofitioni  efibitc  dall'ImperacTorc;  e  ciò 
chepiùcadefieàfuo  profitto, il  tutto  con  fcgreta  mira 
dirompere  il  Trattato  di  Tcrnauia,  fenzaattrahere  con- 
tra fc  ftcfl'o  l'odio  de'  fudditi ,  &c  fenza  fcemare  l'affetto 
degli  Vngheri,  il  cui  hrmore  volubiliffimo  conucnillc 
maneggiarfi  con  ogni  più  ifquifita  delicatezza  ad  ogget- 
to  d-'impcgnarli  nella  continouationc  della  guerra  con- 
tra l'Imperadore  jonde  aftutamente  andaua  egli  alzan- 
do le  conditioni  dell'accordo^  acciò  rifiutate  dalla  M.S. 
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fufFragaffcro  ad  attizzare  vie  più  Jofdcgnodc  gli  Vn- 
gheri.CJiicdcuapurcgli  alla  Francia  il  rimborfo  di  tren- 
ta mila  Tallan  dirpenfari  da  lui  alla  Porta ,  per  impetrare 
la  pcrmirtìone  d'imbrandir  l'armi  ;  ne  voleua  in  conto 
alcuno,  che  le  due  Corone  potcHero  trattare  di  pace 
coni  comuni  nimici  fcnza  rcfprcflTo  fuo  confentimcn- 
to.  A  capo  di  varie  contcllationi  ,  li  conchiufe  alla 
fine  il  Trattato,  che  ne'  fegucnti  Articoli  appare  deli- 
neato. 

TRACTATVS  TR^TTJTO  FRA' 
intcr  Rcgcm  Chri-  di  Frància,  cir  il  Ra. 

ftianifT  &  Princi-      .  „  .  .  ^, 

-r     n  ZoKV  Principe  dtTrMn/U. 

pcm  Tranliluaniac     ^  ' 

Ragozzium,  11.  A-      ''^'^'^  '  J. 

*  •  prilis  i<j4y.  • 

CV  uficr^  Regime  Ma-  T  T  Avendo  voluto  damol- 
iefiatt  Chr/fiianifi  -  XJL  ti  anni  in  qua  il  fc  renifli- 
?/j4i  tam  A  multis  annis  le-  mo  Principe  di  Tranfiluania 
gatione&  Uttcris  Celfifo-  notific^ireallafuaR.M.Chri- 
Princeps  TranJiÙM  -  ftianiflìma  tanto  con  lettere 
nU  teftart  voluerit  conJH-  quanto  per  via  d'Ambafcia- 
Mum  Jihi  effe  reftituentLt  dori  il  proponimento  da  lui 
libertatis  tum  communis  ^  fatto  à  fine  di  rimettere  in  pic- 
titm  patrix  Jhtdio  ,  nomcn  di  la  publicalibcrtà,  &  la  par- 
eri- ftederi  ,  quod pertcii-  cicolare  della fua  patria,  d'cn- 
tame  Germania  ,  altifiite  trare  in  quella  lega  ,  che  s'è 
Regnis  Chriftianis  ,  inter  conchiufatrà  S.M.  Chriftia- 
ficram  Regtam  Maiefta-  niflìma ,  e  la  Regina,e  Coro- 
tem  Chnjltamftmam  y  uadi Suetia,  cconaltri Prin- 
Reginam  Coronamque  Sue-  cipi  Confederati  ne'  magg  io- 
(ix ,  aliójqiie  Confiederatos  ri  pericoli  della  Germania,  c 
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d'altri  Regni  della  Chriftiani-  fincttum  eH  i  &  haltenus 
VX  :  Si  haucndo  lin'hora  il  me-  Princcps  egregia  documcn- 
defimo  Principe  dato  ottimi  ta  dederit  frofenjk  fujt  er- 
fcgni  della  fua  volontà  indi-  gabonu?»  fuolicum^  comu- 
natilTima  al  publico  bencfì  -  neM  caufim  ,  ^  amorcm 
ciò,  alla  caufa  comune ,  &  all'  fatrt/t ,  v9Ìuntatis  >  ne  Ce/- 
amore  della  fua  patria  •»  per  jhudimfuxfacrA  Regìa  Ma* 
non  mancare  all' A.  S.  la  S.  itftas  ciiriftianifitmamtam 
R.  M.  Chriftianiffima  in  vn  laudabili  propojìto  deeffit  y 
proponimento  dcenodi  tan-  (jr  occajìonem  elabi  Jìncret, 
talodc,  &  affine  di  non  per-  (jux  in  orbe  chrifiiano  Pd- 
dere  l'occafione ,  che  potclTc  ccm  vmucrfaUm  ,  tutam  , 
promuouere  nella  medc/ìma  Jlct^j-am  ,  honefiam  ,  vni- 
Chriftianità  vi^  Pace  gene-  cum  Matefiatis  frx  votum, 
rale ferma, ficura, &:honore-  fincm  ,  armorumque  fio- 
uolc,  vnico  fine,  &  oggetto  pam  promouere  poffit  :  ex 
della M.  S.C fcopo principale  fèntentia  feremftmx  ,  & 
delle  fue  armi  :  con  delibe-  potenti fm^t  Regwd  Ma  - 
ratione  della  fcrcniffima  ,  e  tris^Rcgentis  ,  Cclfitudi'- 
potentiflìma  Regina  Madre  nis  Regijt  Domini  Dttcis 
Reggente  ,  &:  dell' A.  R.  del  Aurelianenjìsy  cel/ìfimiDo- 
Signor  Duca  d'Orleans,  del  rumi  Frinc'ipis  Condxi  ,  E- 
ferenifTimo  Principe  di  Con-  minentipmtCardwitUs Do- 
dc,&  deireminentitTiino  Si-  mini  Maz^rinij  me  Anto- 
gnor  Cardinale  Mazzarini  ,  ninm  de  Croiffy  y&  de  Mar- 
mandòmc  Antonio  diCroif-  jUly  tn  fnprtmo  P urlamene 
fyj&diMarfilly  nel  fu  premo  Conjfìliarittm  ,  cum  Ut- 
Parlamento Configiiere,  con  teris  fiduàariisy&  procu- 
Icttere  crcdcntial  i ,  &:  deputa-  ratione  pieni  poi  cntiarta  de- 
to  Plenipotcntiario  con  man-  putatum  able'^.ru  't ,  ejui  Re^ 
dato  di  Procui'tf  à  quefta  fun-  erga  l)  ;  /, .  cm  prx  - 
cione,  acciò  tcftimoniaflt  Taf-  darum  ,  cf  fingularem  af- 
fctto  grande, c  Angolare  del  fafum  ttftarcr  ,  eiufijue 
Rè  verfo  il  fuddetto  Pfiftci-  nomifie  ,  ipfi^  &  Ordini- 
le ,  al  quale  à  nome  fuo ,  à  Hungarix  ,  ac  T ran» 
Ordini d'Vnghcria  ,  ÒC  di  Jìluanix  patrocinium  offer- 

rem. 
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remyó"      propofitis  efut-  Tranfiluaniacfibinì  il  fuop.i- 

bnJHam   fltnàendi  foede-  crocinio       ncgociaUì  alcuni 

US  pMfictts  ,  fiue  condftìo-  punti      conditioni  d'aggiii- 

nihm  dgerem  i  quam  fi-  itariì  nello  ftabilimcnco  della 

crje   Maiefidtis   chriftia-  legaj  la  qual  procetcione,c  bc- 

nspm.t  ben€«olentiam  y  niuolcnza della M.S. con ani- 

patrociniitm  grato  animo  ,  mo  ripieno  di  gratitudine,  &C 

dehitique  cum  rcMerentu  con  ladouutariucrenzarico- 

Primepx  TranfilHanit  a-  nofcc  il  Principe  di Trafilua- 

gnofctt  ,  fpe  fretus  fe  tot  nia,fpcrando,  ch'ella  contra- 

annis  tamque  dik  grajjàn-  porrà  l'autorità  Tua  reale, qua- 

ttbHs  malts  ,  auihntAtem  ^»  argine  fortiiTimo  alla  piena 

Regiam  veluti  obtcem  op-  di  tanti  mali,  che  per  lo  (patio 

pofiturum  i  ctnfque  aufpu  di  tati  anni  vàprecipitofamcn- 

ais  affcdifiinid  Jù.t  pa-  tcrouinando;  &:  coTuoi  aufpi- 

trid  fieiictus  ficcurfùrum  ;  cijclTcrccgli  per  dar  foccorlb 

*vt  etiam  cum  Confiede  -  con  maggior  felicità  alla  fiia 

ratis  in  laudabtU  propo-  dilettiflìma  patria, &:parimctc 

fito  ,  quo  iura  ,  liberta-  di  poter  concorrere  con  gli  al- 

tfs  ,  prmilegia  ,  confii-  triCollegati  nel  proponiméto 

tutiones  iMpcrif  ,      Re-  iodcuole,con che  habbiafi  à 

gni  Hungaru  y  vana  ha-  rcftituirc  lalibertà,lc ragioni, 

é}enu4  nomina  ,  Princtpéf-  ^  priuilcgi,  &:  le  conftitutio- 

qne  ,  &  Ordincs  à  Domo  ni  dell'Impero,  e  del  Regno 

ySuftnaca  opprejfos  rejii-  d'Vnghcria  ,  fin'hora /limati 

tuant  ,  concurrere  popt  :  Semplici  nomi ,  &:  habbianfi  à 

e?*  vt  tandem  publtc^  ,  rimettere  nel  fiio  cfferc  1  Prin- 

priuatx  ,  fibi  ,  Statibm  ,  cipi ,  &:  gli  Ordini  abbattuti  * 

Ordtnibm ,  cimtattbiis ,  cr  ^^^'^  ^^^^  d'Auftria  ;  &:  che 

tncolis  Regni  HttngartJt ,  dcbbanfi  vendicare  le  publi- 
&  rranfiluanid ,  illatj:  in-         »  ^  prillate  ingiurie  fate  ,à 

iurtje  ,  toto  Chrtfiiono  or-  g«udiciodi  tutta  la  Chriftia^* 

beiudìce,  ref:rciantur;pofl  mcà  al  mcdefimoPrincipc,  à 

varias  y  dr  firi,u  conjiil-  gUStati, àgli  Ordini, alle cic- 
tationes  y  dr  ddiberatto-      j     à  gli  habitanti  del  Re» 

ttcs  y  de  fequcntibm  /ir-  gnod'Vnghcria,&:  di  Tranlil- 
Tom.  V.  Part.  /.  F 
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uania;  dopo  vari)  pareri, &:ma-  ticiélis  inter  nos  conuen- 

turcconfiilce  s'è  fra  noi conuc-  tum  tH. 

nuto  ne  gli  Articoli  legucnti.  • 

I.  /. 

La  facra  R  .M .  C  li  ri  ftiani  (T.  sacra  Regia  Chrijìtanif 
riccuc  in  quella  Itga  il  Icrenif-  Jìma  Matfjìas  ctlfipmum 
finio  Principe  di  Tranfilua-  I rìncijKmTranfiuama ytl- 
nia ,  la fua  conforce ,  i  fuoi  fi-  Itus  coniugcm ,  im:m  faede- 
gliuoli,c  Tuoi  fucceflorijC  tue-  ris parttctpes ,  fùcctfftr. /, //- 
ti,  e  qualunque  Stato,&Ordi-  heros  yvnmerfojque  fir.- 
nc  di  Tranlìluania,  &  Vnghc-  gulos  Hungaria ,  ac  T ran- 
ria  àlqi foggerei, &:  adhercntii  filuanU Statm y  dr  Ordtnes 
3c  gli  fa  gratia  della  fua  prò-  tpj/  fubieCios  ,  dr  adh.trer.- 
tcccionc ,  &  opererà  di  manie-  tes,  tn  fatrocinium  ac  prc^ 
ra,che  fegli  refticuifcano  le  tecftonem  fuam  recipit  ope- 
loroprimierelibercà,pcrquà-  ramque  datura  est^'ut  pri- 
co  poffano  hauer  patito  qual-  Jl^inje  eorum  IthcrtAtes.ft qux 
che  detrimento  ;  e  fe  auuerà ,  UJ^  Jint ,  rcftitu^intur  :  & 
che  fieno inuafijòdifturbatii  fi  eorttm  primUgia  ,  /Pi- 
loro priuilegi,  le  loro  immuni-  wunttates ,  bona  ,  &  ditio- 
tà,&beni,clcloroiurifdittio-  nrs  ab  Aufhriacis  ,  tpjifqite 
nidagli  Auftriaci  ,c  fuoi  ad-  adhjercnttbtss ,  *vd  altts  et- 
herenti  ò  da  altri  nemici,  che  iam  (juibufiis  hofttbm  hn- 
fi  fufcitaflcro  per  occafione  ius  belit  occafione ortis fmpt- 
di  quella  guerra ,  S .  M ,  C  hri-  ac  pcrturbart  contingeret, 
ftianiflìma  gli  defenderà  op-  fua  Chr  'tjhani finta  Mate ftas 
portunamentc  ,  &  gli  porge-  ipfisttmpeJhuìyacfHfficten' 
ra  gli  aiuti  fufficicnti.  ter  tnnabtt yè"  dcfcndct. 

II.  /  /. 

Il  Re  durante  quella  lega,  occafioue  ifiiw  fit* 

&  quello  patrocinio  piglia-  deris  ac  protefhoms  m  fi 
to  fopra  di  fe  non  Uaurà  mai  fificptxyac prxftandjc .nullo 
pcrqualfiuoglia  prctello  prc-  pmcxtu  vnquam  ad  Re- 
lenfionc  alcuna  fopra  i  Re-  Hungaru  ,  &  Tran- 
gni  d'Vngheria  ,  ÒL  di  Tran-  filuanid  prctcnfiomm  ha- 
filuania.  bcbit. 
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///.  III. 

si  Priftcéps  ,  njfl  p9H  Se  il  Principe ,  ò  dopo  la  di 

ipfius  mortem  yvidun  y  fic-  lui  morte  la  vcdona  fucccdi- 

cej/òr  ,  cr  liberi  ,  dttioni-  trice,  &  i  Tuoi  figliuoli  (  che 

hia  ,  dc  bonis  Jùis  tam  tn  Dio  con  la  Tua  clemenza  non 

tìun^arta,  ejuam  in  Tran-  permetta  mai)  fofTcro  da'  fo- 

JìluarHii  fitts  4  fifradi^  pradctti  ipogliati  dcTuoi  Sta- 

(  ijuod  Deus  clemen-  ti,  e  beni ,  che  poflcdono  neil' 

ter  auertat  )  durante  far-  Vnglieria ,  e  in  Tranliluania  ; 

dere  friuarentur  :  R(X  fol-  promette  il  Rè  per  la  Tua  por- 

licetur  Jl^  ad  eorum  con»  cionc  di  rifpondcrc  annual- 

dignam  fificnt.ittonem  ^  mete  venti  milaTallari  Impc- 

confcruationem  ejuot  a?ìnts  riali  ò  à  loro  medcfirnijò  à  (boi 

fro  Jua  rata  viginti  mil-  Mandatari)  in  luogo  ad  efll 

Ha  Thaleorum  Imperialrttm  opportuno ,  acciò  portano  fo- 

i/iJJs  ,  njel  ipfentm  Man-  ftcntard  decentemente  , 

datarirs  beo  eis  haud  in-  conlcruarli  fin  tanto ,  che  in 

commodo,  tandm  ,  donec  P^^ce,  ò  in  guerra  fieno  rimelfi 

in  dttiones  ,  &  bona  a-  ne*  fuoi  Stati,  &:  reftituitigli 

mijfa  bello  aut  face  re-  *  luo»  beni  :  e  fe  pcrauuentura 

ftuuantur  exhtbifnrum  ;  aut  tornafle  cosi  bene  in  ac- 

Jt  forte  frjtdtiU  pecunia  concio à S.  M.  lo  (borfoeffet- 

numeratio  Regi  mihus  com-  ^'"^     quefto  denaro  ;  dà  pa- 

moda   videretur  ,  h^ne-  rola,  che  le  porgerà  in  fatto, 

fimm  ,  ac  Principe  dtgnam  ò  immediatamente  à  loro  ftcé 

Jitfientationcm  ipjìs  vel  im-  ^» >  ^  co  1  mezzo  de'  loro  Procu- 

mediatè  ,  vH  per ,  ipfi-  raton  vn  fortcntamento  ho- 

rnm   Procnratores  ,  vnà  '^orcuole,  sdegno  detta  con- 

cum  Regina  ,  Coronaque  licione  di  Principe-,  infiemc 

iufcU  re  ipfa  prjtftuti  -  Regina,  &  Corona  di 

-^m.        '  Suetra.  ^ 

IV.  IV. 

'^yt  Prrnceps  woUm  fum-  Arciochc  il  Principe  pof- 

ftufqite  heilt  (0  commodius  P'ù  comodamenti  portare 

fiftinere  pofit  ,  Rex  ip-  P^^*^  >  ^  ^1  difpendio  della 

fe  ccntum  mtUfH  Imperia-  guerra,  comanderà  il  Rè,  che 
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fubico  li  fieno  concaci  ccnco  lium  prò  impfnjìs  primt 
mila Tallari Impcnaliin Con-  anni  à  die  prima  J-tbrua- 
ftancinopoli ,  per  le  Ipefc  del  1^4  4-  "^fi**^  p^^- 
pnmo  annoda  cominciarfi  al  man»  atcm  eiuJìUm  mcn- 
primo  di  Febbraio  1^44.  per  Jis  prejèiìtis  aom  16  4^. 
cucco  l'iftelFo  mele  di  Feb-  ftatim  ConftahttmpoU  réU- 
braio  i645.&:in  ciafchcduno  mcrari  lubchtt  y  Jinguhs 
de  gli  alcri  anni  fufTcquenci,  autcm  Jèquentihus  anms 
ò  adcfTojò  a'fuoi  fuccelTori,  cieUm  ,  'vel  ctus  Jùcctjfù- 
chcdouranno  concinouarcla  nbui  hcllum  tuxia  huim 
guerra,giuftala  prefcriccionc  fadt'ris  pacfa  continuatu- 
de' pacci  di  quella  lega  (mcn-  ris  prò  fra  parte  (  nifi  4« 
trcnonfilìaconcordacoinal-  Utcr  inur  Regcmy  O"  Rc^ 
tra  maniera  tra  '1  Re ,  &  la  Re-  ginam  Suecu  conucntrit  ) 
gina  di  Succia)  per  la  parte  Tua  yr^/jy^,jM74  tjuwtjHc  Im- 
procurerà ,  che  le  fieno  paga-  pm.dmm  mtkta ,  ih  rrm- 
ti  7yooo.  Tallari  Imperiali,  api  commodum  frertt ^  fii- 
douunque  al  Prmcipe  tornerà  licet  mtdiam  parttm  pri- 
pili  comodo,  la  metà  cioè  al  mo  die  Augujh  ,  altcram 
primo  d'Agofto,  e  l'altra  mecà  primo  Februarif  fequen- 
al  principio  di  Febbraio  dell'  ///  anni  pcrfelni  cura,-^ 
annofcguencc.  bit. 

V.  V. 
Mà  perche  farebbe  molto  ^oniam  vero  Regi mi- 
dificomodo  al  Re  di  fommini-  nìis  commodum  foret  a  Co- 
ftrare  la  metà  di  3000.  Fanti  rana  Sueaca  promtjforum 
promcfli  dalla  Corona  di  Sue-  trium  milltum  peditum  , 
tia, pei afloldarc perii ruppic-  dimidtum  numerum  prx- 
nicnto,&:  per  l'armarfi  lyoo.  fiate  ,  prò  mtUe  quingen- 
Fanti  Tedefchi ,  e  perla  loro  ùs  peditibm  Germams  con- 
paga;  fi  efibirannoal  Princi-  fcrtbendìs ,  fupplendis  ,  ac 
cipc ,  òc  a  Tuoi  fuccelTori ,  che  armandis  ,  ipjòrumqne  fii- 
continueranno  la  guerra  in  pendtts  quot  anms  Prwci- 
conformità  delle  condicioni  pi  ^  fius  frccejfortbus , 
della  prcfence  lega  quarant'  bellum  iuxta  cundittones 
otto  mila  Tallari  Imperiali       fmins  faduris  comwuatH- 
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rts  ,  quddragintA  oiìo  im-  liauendonc  per  molti  mcfi  fa 

^eridlium  milita  cxhil/Lbit:  alJbldato  ,  ÒL  cuccauia  profc- 

CHMijue  rrimtps  um  ab  ali-  fcgucndo  il  Principe  ncliaf- 

quot  Mcìijibus  confrtjfcnt  t  loldarne  ;  fé  gli  concerà  al  pri- 

in  diéjqui:  conjirtiat  primo  mo  del  proilimo  mcfe  d'A- 

proximiytu^ttjh  die  integra  gofto  cucca  la  fomma  ,  e  ne 

jUmmA^annisveroJcfiuei.t:'  glianni  fuiregacncifcglicon- 

bus  Ahttcejforum  dimidium  ccràlamccàdi  cucco  il  danaro 

I.  Fcbruarif,  rejìduum  njcre  al  primo  di  Febbraio,  &  l'al- 

dimidiumi.Augujlim  loco  tra  metà  al  primo  d'Agofto 

Frimift  commodiim  nume-  in  luogo  comodo  à  iua  Al- 

rabitur.  cezza. 

VI,     ~    •  ^  VL 

B.ex  nuUam   paccm  ,  Il  Re  non  farà  ne  pace,  ne 

nullajìjut^  induaus  abf-  tregua  con  la  Cafa  d" Auftria , 

ijut  prxfiitté  ,  ^  conjilto  ne  ton  alcuno  de* fuoi  amici, 
celjijùmi    Printipts  ,   vel  ò  confederaci  con  cfTa in  cjuc- 

pojl  ipjius  mortem  fucccf-  fta  guerra  con  danno ,  &:  fen- 

forum  bellorum  tuxta  hoc  1^  preuentione  ,  e  confcglio 

fadus  continuantium  ,  fcrcnifllmo  Principe  ,  ò 

cum  tpforum  imuria  cum  dopo  la  fua  morte  con  partici- 

Domo  AuftriAca  ,  tpjìuf-  paeione  parimente  ,  e  confe- 

que  in  hoc  bello  confa:-  glio  dc'fuoi  fuccclfori ,  profc- 

dcratis  i  é-  adharentibks  gucndo  loro  il  corfo  di  quella 

concludet  :  imo  fia  Man-  guerra  in  conformità  femprc 

JÌM  celjìjfimum  Vrtnctpem,  dcllaprefente  legaj  anzi  S .M. 

eius  comugem  ,  huins  f<g~  comprenderà  infallibilmente 

dcris  participes  ,  fucccjfo-  nella  pace  vniucrfale  con  mo- 

res  ,  libcros  ,  omnéfque  doficuro  honoreuoleeifo 

ab  his  defeendentes  i  item  fcreniflìmo  Principe  ,  la  fua 

Ordmes    Hungarid  ,   ac  conforte,  i fuoi  figlioli, e  fuoi 

Tranjiluantx  Principi  con-  Tucceflon ,  e  tutti  i  loro  dif- 

iiénltos  ,   o/r/  adhxrentes  cendcnti  partecipanti  in  qucr 

in  pacc^  vmuerjàli  j  mo-  ^'iftclfa  delibcrationc.  Vorrà 

do  honejìo  ,  cr  Jecuro  om-  parimente ,  che  vi  fieno  com- 

nino  comprchendet  y  polli-  pi^cfi  tutti  gli  Ordini  d'Vn- 

F  iij 
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gheria,&:  diTranfiluania  con- 
giunti,© adhcrentiàcfloPrin- 
cipc  i  c  prometee  di  procurar- 
le lìcuramcntc  la  confcrua- 
tionedi  tutte  le  loro  libertà, 
commodi,  giurifdittioni,  Sta- 
ti ,  e  beni  da  cflì  con  titoli  giu- 
fti ,  &  per  ragione  di  guerra , 
ò  pofl\:duti  ,  ò  da  polledcrfi 
(quanto  comporterà  lagiufti- 
tia,il  publico  benefìcio, e  lo 
ftaco  in  cui  s'abbatteriinotro- 
uarfi  gli  affari  de'  Collegati, 
.Si  del  mcdcfìmo  Principe,  &: 
conefiolui  de  glipreacccnna- 
ti  intercfTatun  qucftalcga.) 
VII. 

Etefrcndolofcopo  del  Rè 
di  ftabilirc  nella  Chnftianità, 
òcon  la  forza  dell'armi ,  òper 
via  di  ncgotiationi  la  pace  v- 
niucrfalc  con  tutte  le  fidiir- 
rczze  acciò  non  auucnga,  che 
confeguitafì  vna  volta  ,  rot- 
te le  leggi  dell'Alleanza  col 
Principe  di  Tranfiluania,  fia 
#  dopoi  violata  ingiuftamcncc , 

c  contra  leconditionidi  clTa 
dalla  Cafa  d'Auftria,  ò  da'fuoi 
Collegati  in  quella  guerra,  ò 
da  altri  fuoi  adherenti  i  pro- 
mette S.  M.  d'operare  in  mo- 
dojcdincgotiarcconli  Cofìr- 
dcrati ,  che  col  mezzo  di  giu- 
ftc  con  di  rioni  con  loro  llcffi 
conucnga  '  ddla  lìcunxzza  , 
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cctur^tte  fè  omnium  prjtdì- 
fhrum  liherutes  ,  commo- 
da omninmque  dttionum  , 
ac  honorum  ab  tpjìs  qui  - 
hufuis  tuftis  titulis ,  bellt- 
que  iure  fojfcjjlrum  ,  aut 
foftdendorum  (  tn  quan- 
tum tufiitta  ,  bonum  pu- 
bitcum  ,  tunc  tempo- 
re^ futurus  Corfadtra  - 
torum  ,  adeoque^j  Prin- 
cipis  feium  tpfi  Jùprd' 
nominatorum  flatus  requi- 
ret  )  cortferMAtioncm  certo 
cura  tur  dm. 

VII. 

ehm  vero  fcopus  Re- 
gis  fit  armis  ,  aut  tra- 
ffatu  pacem  'vmuerfiUm 
ttttam  ,  &  ficuram  tn  or- 
be chrijhano  fiabilire  , 
ne  ea  Jimel  (  quam  Deus 
comedat  )  obtenta  à  Do- 
mo Aufhiaea  ,  eiujque  in 
hoc  bello  cor.ftrdcratis ,  d*- 
adk.trentibfts  ir.injle  , 
lontra  c  rufiem  condì  ti o  - 
nes  ,  rupto  cum  Princi- 
pe Tranftlnànijt  fcvdere  , 
vioUri  COI  ;  Rex 

poUicetur  Jè  O"  pr^Jhtu- 
rum  y  (jt  ^ttd  con f arde  ^ 
ratos  effcUMTKm  ,  i/f  jcquis 
conditionibits  conttejiiat  de 
futura  pofi  p.icem  tniuer- 
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fiUm  ficnritate  ,  in  ejua  che  fi  dourà  per  eflo  ftabilire 

Princefs  y  coniux  ftrdc-  dopo  la  coiiclufione  della  pa- 

m  particeps  ,  Jlicccjfores ^  ce  vniucifale  ,  e  che  in  quc- 

Itheri  ,  Status  Hufigartje\  fta  mcdcfima  ficiirezza  poft'a 

ac  TraffJiltMMje  hoc  fee  -  quieca  ,  &C  bafteuolmcntc  vi- 

dere  con:prehtnfi  ,  fiiffì-  ucre  il  Principe ,  c  fua  moglie 

cteKtcr  ,  ac  tute  ac^uie-  partecipe  di quefta  lega;  &  v- 

fiere  pcfant  :  modo  tttam  lamcntccon  loro  iTuoi  fìgli- 

Prtnceps  ,  ac  /kccffircs  uoli ,  cfucccflbri  con  gli  Scati 

fupradiài  y  prò  fua  parte  d  Vnghcria,&:  di Traliluania, 

(de  quo  in  TracUtu  Pa-  purché  parimente  il  Principe, 

ms  vmuerjdlts  vbenus ^  df  ^ ^^o'  ^^^^^  ^o""' 

cUrms    agetur  )   rcjpon-  tratterà  poi  con  maggior  chia- 

deant.  rezza,  e  più  ampiamente  ne  gli 

affari  della  pace  generale)  fac- 
ciano con  buona  cornfpóden- 
za  il  douerc  della  parce  loro. 

yiIL  Vili. 

Rex^fe  pacem  ,  quam  Promette  il  Re  di  fare  ogni 

Princtps  Trtnjìluani^  ,  e-  scorzo  pct  nllabilire  la  pace, 

iufiue  antccc/Jorcs  cum  vi-  che  il  Principe  di  Traniìlua- 

cints  Regms  ,  ac  natta-  oia, &: Tuoi anteceflbri hanno 

nthus   coluerunt  y  &  co-  goduto,  &:  godono  co*  Regni 

lunt  i  ttem  ,    Itbertatcs  *uoiconHnanti,cconicnatio- 

Prmcipum  ,  ac  Ordmum  conuicine  \  di  raffermami 

Hungaru  ,  &  Tranjìl-  parimente  la  libertà  de' Pnn- 

uama  ,  non  filùm  hoc  cipi.edegliOrdinid'Vnghc- 

bello  durante  ,  fed  ettam  na,e  diTranfiluania.nonfolo 

poH  pacem  vmuerfalcm  y  durante  le  prefcnrigucrre.mà 

fua  auaoritate  ,  amuif-  ancora  dopo  lo  ftabilimento 

que  offictts  y  &  fi  ne  -  della  pace  vniucrfaie,intcrpo- 

uptas  requtrat  ,  per  lit-  nendoui  la  fua  autorità,  6c  i 

terds  y  &  per  legatos  fia^  ^"^i  amichcuoli  vfìcii  &:  fc  la 

hiitre  ;  &  confiruare  cona-  ncccffità  lo  richiederà  anco 

turufn  prowtntt.  per  lettere, ,  e  per  fuoi  parti- 
colari Ambafciadori. 
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Il  fcrcnilTimo  Principe  di  Reciproca  Jponfione  Chri' 

Tranlìluania  con  reciproche  Jhamjìimje  Regta  Mattfla- 

promiflloni  aflìcura  S.  R.  M.  //  cclfijùmm  Princcps polii- 

ChrillianilTima  tanto  à  nome  cetur  y?,  fuccejforcs ,  Ordì- 

proprio ,  e  de'  fuoi  fucccflori  ;  néfque  HungAru ,  ac  Tran- 

quato  de  prefati  Ordini  d'Vn-  /hanu  fiprudtctos  con- 

ghcna,  e  di  Tranlìluania  d'cf-  tra.  Ferdmandam  urtium 

fere  per  continouarc  la  guerra  Romanorum  Imperatorem  , 

con  tutte  le  lue  forze  centra  ipfmfqtie  m  hoc  bello  Con^ 

Ferdinando  terzo  Imperado-  f(ederatos  ,  &  adhxren- 

rede' Romani,e  contrali  fuoi  tes  ^  hellum  vfque  ad 

Collegati,  &:adhcréti  in  que-  niuerfaUs  pacis  conclujìo- 

fta  guerra  fi  n'alia  totale  con-  nem  totts  vmbus  cotiti- 

clulione  della  pacevniuerfalc;  maturos  ,  fmguUf^jue  cn- 

U  ogn'anno  d'vfcire  in  cam-  ms  Jmgula4  expeditioncs 

pagna  con  grolfi  apparati  da  cum  'valido  apparam  -fuf- 

guerra,  adoperare  in  modo,  ccpturos  ,  datnrófrue  opc- 

che  le  lue  armate  quanto  più  ram ,  vt  rpfirum  Apu  tum 

predo  fìa  poUibile  «luadano  Hungartam    tnfiriorem  , 

rVngheria inferiore conl'Au-  tum  hxreditarias  Cefaris  , 
Aria,  &  leproumcic  lieredita,  ^/  Aujhtam  ,  tifqui  njici' 

rie  di Cefare, Gl'altre conui-  „^  prouinciM  quanto  fie - 

cine;  e  facciano  parimente  il  rt  poteft  cittus  tnuadant  y 

polTibile  per fucrnare  fecondo  4^  ^ro  belli  rattorte  intra 

ifoliti  diritti  delia  guerra  per  ^^„,us  quoque  Aufirtaci di- 

dentro  gli  Stati  di  Cafa  d'Au-  ftg„es  htbernent. 
ftria. 

X.  X. 

Promette  in  oltre  per  nome  ProMttit  quoque  , 

proprio,&:ànomedc'fuoifuc-  ficcejfores  ,  ordmcfque  fu- 

ceffori,cdegliOrdinifopra-  pradt^os  nuUam  Pacem  , 

detti  di  non  mai  volere  con-  f^ullafque^  tnductas  cum 

chiudere  ne  pace,  ne  tregua  jujhtacts  ,  eoruwqu^  i» 

congli  Auftriaci,ncconalcu-  y^c  heUè  confxéraus\  & 

nodcTuoiCófcderati,òadhc.  adhxrenttbui  comlufiros  , 

ncc 
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nec  ^uicijuam  de  his  ,  ^-  rcnci ,  ne  d'ammettere  di  ciò 
ne  conjènfu  ,        vclun-  Trattato  alcuno  fcnzacófcn- 
tate    Kegis  chriftiantft-  fo,  e  volontà  del  Rè  Chnftia- 
mi    aUuros  y    mhtlomi-  niflimo.  Le  farà  però  lecito  di 
Hus  fujpenfionem    armo-  permettere  qualche  fofpcfio- 
rum  ad  futnmum  per  tres  ne  d'armi  al  più  lungo  per  tre  ^ 
hcbdomadas  bello  ,  com-  fcttimanc,così richiedendola 
muntqite   bono  fa   exi-  r^^gione  di  guerra,&:  il  ben  co- 
gente  ,   ipfa  tnjlituerz_j  mune;  màiepoiauucniflc,ch' 
licebit  ì  fi  tamen  Turca,  eglino  contra  la  loro  fpcranza 
ob  belli  prdter  Jpcm   ip-  fofTero  aflaliti  dal* Turco,  ò 
firum   ab   tpfo  prohibiti  pcrchecontinouaflem  quella 
conùnuationem  ,  altamve  guerra  contra  lidi  Un  diuieto, 
caufiim  ipfos  aggrcderctury  ^  pcrquaraltra  fi  fia  cagione, 
vel  cerio  aggredì  lellet i  òche  teneflc volontà d'inua- 
ficque  impediti  fin^  e-  bergli ficuramentCj&chc con 
uidemi    Statuitm  fiiorum  tal' impedimenti  imbarazzati 
periculo   tUud    continua-         potcflTero  per  ciò  profe- 
rì non  poffent  ,  ac  nec  g^'^e  la  guerra  fé  n5  con  chia- 
oblattontbus  ,  nec  legatto-  euidcte  pericolo  de  pro- 

nibus  ,  abtjque^   bone-  P"j Stati,•cchenonvolc^^c^c- 
7?//  modis  ,         rationi-  f'^^ttarlì  egli  da  quello  propo- 
biés  4  propofito  reuocare-  '^'"^eto,nèconofFertc,nccon 
tur  ,  Regta(jue_j   Mate-  "g'oni,ncconAmbafciadori, 
fias  tempfftiue  ab  ipfis  re-  ^  che  per  tempo  di  ciò  ricerca- 
ijutfitA  ,  ac  informata  vel  ""^     M.S.c  fuggeritclc  le 
pr  fi^  ,  W  per  Con-  <iouuteinformationi,òper  fc 
fiederatos  mature  ,  ac  fuf-  "^f^cfimajò  col  mezzo  diCol- 
fiùenter  ante^  impenden-  ^^gj^^  auanti  rincorrerfi  d'vn 
///  tanti  pericuU  tncur-  così  grandc,&  imminente  pc- 
fitm  ipfis  non  fitccurreret  :  ^'^olo ,  non  le  apportaflc  op- 
tn  hoc   vrgentis  necefii-  portunamente  il  foccorfonc- 
tatis   cafu  y  ipfis  ,   Qy.  ceffario in cogiunturadi  quc- 
dtmbufijue^   Itberum  e-       ergente  neccflìtà; potran- 
rit  (  ciim  altter  bello  re-  "°  ^^*»  ^  g''  Ordini  prefati 
fifiere  neejueant  )   pacem  ("^^'^"C       polTano in  altro 
Tom.  y,  Part.  I.  G 
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raodorcfiftcrcalU  guerra)  li- 
beramente far  pace  con  l'Im- 
p«radore  de  Romani. 
XI. 

E  promettendo  egli,  &:  vni- 
tamcntc  li  Tuoi  fuccefl'ori ,  5c 
Ordini  predecci,anchc  nel  ca- 
fo  fopramcntouato  di  pacifì- 
carfi  con  l'Imperadore  de'Ro- 
mani ,  e  co'  fuoi  Confederati , 
&  adherenti  in  quefta  guerra 
con  tal  riferua,  che  d'indi  non 
habbiaàrifultarcàS.M.Chri- 
ftianirt*.nè  a  fuoi  Collegati  at  - 
co  di  veruna  hoUilità,  ne  da 
lui  mcdcfimo,nc  da'fecoCon- 
federati,  ne  da  gli  Ordini  fog- 
gctti  ad effo,  ne  da  quelli,  che 
li  fono  adherenti,  farà  perciò 
illefa  ramicitiadeirvna,e  l'al- 
tra parte.Che  però  tanto  egli, 
quanto  lafua  dilcttifTima  con- 
forte partecipe  di  queft'ifteffa 
allcanza,&  1  fuoi  figliuoli  fuc- 
ceffori ,  &  hcredi  con  gli  Sta- 
ti,  fl^  Ordini  d'Vngheria, e  di 
Tranfiluania,  faranno  com- 
prcfi  fotte  giuilc  conditioni 
nella  pace  generale  ,  che  fi 
dourà  conchiudcre. 

Xll. 

E  perche  S.M.ChriftianifT. 
piglia  fotto  fua  particolare  cu- 
ra,cprotcttionc  tutti  liP  rela- 
ti, e  tutti  gli  altri,  canto  Chie- 
rici quanto  Laici, che  fanno 
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cum  Imperatore  RoMano^ 
rum  tmre. 

XI, 

Citmque  poUiccatur  fi  , 
fuójque_^  Juccejfores  , 
Ordmes  fùpradicios  paccm 
iliam  etiam  prenominato 
caju  ,  tta  cum  Imperatore 
Romanorum  ,  tpftufque  tn 
hoc  hello  confa  deratis  , 
adhjirentthus  conclujùros  , 
'vt  nihtl  ex  iUa  hojìilc^ 
RegtJt  Mai  efiati  Chrtfiia- 
nifitmx  etu/ìjNc^  tn  hoc 
hello  confa  deratis  ,  ah  fp- 
fis  ,  a  ut  a  fiuhieciis  ,  ad- 
hjtrentthufiuc^  Ordinthus 
metuendum  fity  vtique  fiU 
ua  manchit  vtrtufijue  par- 
tu  amcitia  ,  porróque  , 
ipfi^  ,  &  dtlecttfitma 
tus  confirs  huiufie^  fr- 
deris  particeps  ,  &  fiuccefi- 
fires ,  Uheri ,  heredes ,  Sta- 
tufifue  y  &  Ordmes  Hun- 
garuy  Tranfiluanie 
ruuerfiU  futura  paci  fib 
dquis  conditionthus  con  - 
cludentur. 

XIJ. 

^^oniamvero  Chrifita- 
nifiima  Regìa  Maiefias  Pre- 
fulcs  omnes  ,  cjtterofiuc^ 
tam  CUricos  ,  quàm  Laicos 
Hungarìjt,  ReltgtonemCa- 


tholìcdm  Roman  Ain  prof  - 
tcntcs  prò  fu.x  ptctatt  in 
Jpcctale  funrn  patroàntum  , 
ac  proteftioncm  recipit  (  its 
tamen  ,   ^///  domut  Alt- 
Jhiucx  ,  alttjquc  hofttbus 
Princtpts  darn  vel  aperti 
adhtrcnt  ,  fmmt ,  fmiajiic 
foedcri  aduerfiìitur  ,  non 
camprehenjis  )  celfipmus 
Princeps  pollicetur  in  om» 
'  ntbus  its  ,  ejUM  vi  armo- 
rum ,  vcl  dcdit:one  aut  oc- 
cupautt  ,  aut^ccupaturtis 
eh  ,  ditionimw  ,  ac  locis 
liberum  Rdigtonis  Catho- 
Uu  Romanx  excrcitinm  , 
lihcrtatcm  ,  tura  ,  prini- 
Ugi4  ,  Ecdejìas  ,  bona  om- 
ma ,  4C  pTouentui  ipjis  con- 
feruatutn  iri,  Dedarat  ta- 
men ita  hxc  ejfe_j  intd- 
ligenda  ,  r/  etiam  Sta- 
tus ,  Ordines  ,  ac  Incoia 
Hungarix  ,  Hduetijt ,  fiu 
R( formata  Rdigtonis  , 
Lutheranx  ,  omnibus  fiis 
iurikiis  ,  li  ber  tati  bus  ,  pri- 
udegiis  ,  templis  ,  don:tbm 
parochialibm  ,  pronen- 
ttbus  iuxta  Regni  Hun- 
gartjt  Ubertates  ,  /ir^dl/- 
mentales  ieges  ,  <7f  4  i"/./- 
'/^«^  ,  Rcgmcoltjffue  prx- 
firipta  ,  à  Regibus  vero 
frxj^ifa  iuramenta  vii  Jhti 
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profeflionc  della  Religione 
Cattolica  Romana  (eccettua- 
tine quelli ,  che  di  nafcofto,  ò 
publicamcnte  fono  partigia- 
ni^cf^uonrconolaCafad'Au- 
ftria,  &:  i  nemici  del  Principe, 
&  fono  contrarij  à  quefta  le- 
ga;) il  fereniflìrao  Principe  dà 
parola,  che  in  tutti  quei  luo- 
ghi»© Stati,chc  per  forza  d  ar- 
me ha  ridotto,  ò  vero  ridurrà 
fotto  il  fuo  dominio  ,  ò  che 
fpontancamcntc  fe  gli  fona 
refi ,  ò  vero  fe  gli  renderanno, 
farà  pcrmcfTo  libero  Icfcrcitio 
della  ReligioneCattolicaRo- 
mana,cchcfi  confcrucranno 
indenni  i  loropriuilegi,liber- 
tà,ragioni,  Chiefc,  con  tutti  U 
fuoi  beni ,  e  proucnti  ;  dichia- 
rando però  che  queftc  Ango- 
larità deuino  intendcrfi  in  tal 

iiianicra,chcparimetc  gli  Sta- 
ti, Ordini^fid  habitati  <f  Hun- 
ghcria  poffino  cfercitarc  ,  U, 
godere  di  tutte  le  loro  ragio- 
ni, libertà,  priuilegij, Tempi], 
cafe  Parocchiali,  e  prouenti 
della  Religione  Heluetica,ò 
Riformata  ,  e  Luthcrana  ,  in 
cóformità  delle  immunità  del 
Regno  d'Hunghcria,  e  delle 
leggi  fondamentali ,  e  de'gìu- 
ramcnti  preferirti  da  gli  Stati, 
&habitanri  di  quel  RejTnc>,c 
^ati  da' Re  mcdcfìmi'd'eiro 
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Rcgno.Et in fumma cheque-  popfjti  dènujac^  vt  hjtc 
fta  particolare  protcttione  di  jpecialis  Rcgix  Maieftatis 
S-M-Chriftianilfima  non  de-  chrtflsanifsima proteitto  ni» 
roghi  in  cofa  alcuna  alle  pre-  hil prxdÙits  legibus,  ac  U- 
acccnnatc  leggi ,  e  libertà.      hemttbus  deroget. 

XIII.  XIII. 
Pofciache  ncU*  Articolo  f.  ^uandoqmdem  urticuìd 
s'è  conucnuto  che  per  la  metà  ejuinto eoìmcntum  eft/kram 
di  tre  mila  Fanti  promcfTidal  Regtam  Maiefiatcm  chn- 
Signor  Marcfciallo  di  Campo  fitanifimam  promedta par- 
Torftenfon  à  nome  della  M.  te  trium  rntUium  peditum 
della  Rcgina,eCoronadiSue-  à.  Domino  campi  Marcfihal- 
tia,  S .  M .  ChriftianiiTxma  darà  lo  Tortenfinio  fux  Mdiefta- 
fuori  certa  soma  di  danari  ad  tis,  ac  Re£Ùd  ,  Coronjtejue 
cflb  Prcncipe, giache  non  fc  Succi jr nomke promijforum, 
gli  haupà  da  prouuederc  che  ccrtam  pccunix  Jitmmam 
xyoo.  Fanti  dalla  Regina,  &  Principi  cxhthtturam  ,  iam 
Corona  di  Suctia,  la  quale  pe-  non  ntfi  mtUe  &  tjfungenti 
IO  fperajChe  dctro  lo  Tpatio  di  pedites  à  Regina yCoronatjue 
due  ò  tre  mefi  Tarano  meflTi  in-  succia  ipj-  pr^ftandi  erunti 
ficme  tutti  quelli  lyoo.  Fanti  ;  jp^rat  autcm  Corona  Suedi 
&  egli  promette  di  proueder-  ^  fi  tUos  omncs  mille  ijuin- 
gli  di  buoni,  &fofficientioffi-  gentos  mtlttes  intra  lime- 
ciali  con  quel  decoro,  che  de-  fire  y  aut  trimcfirc  Jpaùum 
ccntemcnteiì  deue  al  Re,  al  confcriptum  m  .promitth- 
quale  tato  da  gli  officiali  ftcf-  ^ue  fe  tpft  de  honis  ac  fif- 
fi ,  quanto  da  foldati  priuati  fcientihus  offcialibus  cum 
col  mezzo  di  qualche  Com-  digna  Regis oh/èruanttapro- 
milTario,  eh  a  ciò  farà  deputa-  j^eCfurum  ,  ac  tam  ipfes  , 
co  dalla  M.S.iì  farà  dare  il  giù-  ^^^^^  milites  grcgarios  Re- 
ramento  di  fedeltà, di  modo  per  aliquern  Jùbftttutum 
però, che  à  ciò  fiano  fotto  il  ^  Uaieftate fra  Commtfa- 
fuo  Impero  ;  ^li  darà  gmfti,  U  fium ,  militari  facramente , 
honorcuoli  ftipendij ,  gli  alfe-  f^yt^ue  obftrtauros;  ita  ta- 
gnerà  quartiere  conueniente,  j^^^n  ^t  fub  imperio  ipjìus 
Ibpphrà  al  numero  de'foldaci,  j;,^  tufta  &  honefia  fttpcn^ 
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dia  filuturum  ,  conuemcn-  che mancaflcro, egli pcrmct- 
tta  quarteria  apgnaturunty  cera  l'efcrcicio  della  difciplina 
defìcientium  numcrum  fip-  milicarc  all'vfanzadi  Gcrma- 
pleturum  ,  iffis  dtfctplwx  nia;  e  finita  la  guerra,  rcftitui- 
mtlitaris  Germanica  exerci^  rà  tanto  gli  Orficiali ,  quanto 
tium  permijfurum ,  &  hello  *  Toldati  priuati  già  fciolci  dal 
fntto  tam  ofJiàaUs  ,  quàm  fuo  giuramento  in  luogo  op- 
greganos  a  fio  fieramente  portuno  ,&  degno  alla  quali- 
Itheratos  in  beo  commodo  ^  tà  d'vna  tanta  confcdcrationc 
&  tanto  /ardere  dtgno  modo  con  l'armi,  aTeruigi  Reali;  ec- 
cum  armts  Regits  feruittts  certo  pcrò,chefe  per  occafio- 
reddtturnm ,  mfi  forfin  fin-       di  qualche  vrgente  neccf- 
gularis  quxdam  neceptas  firà  non  folTc  corretto  di  fcr- 
fiaderet.if'teoj  Regts  fiera-  uirfidi  loro  già  profciolti  dal 
mento  filutos  fihi  yfitfiue  giuramento  prcftatoal  Re  ,c 
fitpendiis  rctineret yijuo  ta-  «i  trattenergli  al  proprio  fol- 
men  cafi,  nec contra  Regiam  do  i  nel  qaal  cafo  non  fi  valcrà 
Cbrifitanipmam  Matefta-       c^»  ne  contro  S.  M.Chri^ 
temerne  etiam  contra  Con-  ftianilTuna,  ne  contro  li  fuoi 
federatos  iis  vtetnr.  Collegati. 
^  XJF,  XIV. 

^amms  hoc  dehitum  Sebeneperlorifpettodouu- 
Regis  reJpeBum  ,  altafiue  to  al  Re , e  per  altre  importati, 
graues  &  fmgulares  caufds  ^  particolari  cagioni  collau- 
ftum  4  Regina  Suecu  in  «late  (come  io  ho  affermato)  in 
Germania  Minifiris  (vt ego  Germania  da' Miniftri  della 
affrmaui  )  laudatas  frdus  Regina  di  Suetia  fi  fiacollcga- 
hòc  cum  fra  M  aie  fiate  celfif  ferenifiìmo  Principe  con 
fimus  Princeps  trruerity  ni-  ^'  intende  però ,  che 

hiltamen  fodere  anteacum  quella  lega  fia  punto dc- 
Regina  ycoronaque  Suectx  rogatoalla  cófederationc  già 
conclnfi  ,  quantum  ad  Sue-  P^r  P"ma  cochiufa  con  la  Rc- 
cos  ,  cr  Celfitudmem  fiuam  »  «  Corona  di  Suetia ,  per 
attmety  hoc  tpfi  derogatum  quello  che fpetta  a  Suetefi,& 
voluity  nifi  quidixprefiscm  all'A.S.fe  però  non  fi  foffc  fac- 
quibujdam  articults ,  cem-  ca  qualche  particolare  efprcf- 

G  iij 
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fione  in  quale  he  articolo, così  mum  vttlttate  fundente,  mar 
perfuafo  dalla  comune  vtilità.  tatum  fucrtt. 

XV.  XV. 

E  perche  quella  lega  fia  più  vt  vero  hxc  confa  derd- 
ferma ,  e  Ihbjlmentc  conuali-  tio  firmior  ,  pbUtorqut^ 
cUtajfe  durante  quella  guerra  fn  \  Ji  durante^  hoc  hello 
foircpriuatodaDioilfcrenif-  Deus  Cel/ifimum  Prtmi- 
fimo  Principe  di  qucllavita,  j,cm  ex  hac  vtta  ad  fe_j 
egli  promette  ,  che  dopo  la  vocaret  ,  promittit  etiam 
fua  morte  lì  profcguirà  quella  pofl  obitum  fuum  ,  fùccef- 
guerra,  e  quella  alleanza  da  y^rr-j  fuos  ,  Ordine fi^ue^ 
luoifuccclTorijcdaglipredet-  Hungaru  ,  &  TranJìluA- 
tiOrdmid'Vnghcria,ediTra-  nt.<  JkpradtBos ,  frdus  hoCy 
filuania  nel  modo  poco  ihnan-  ac  hello  modo  paulo  an- 
zi  dichiarato  lìn'allaconchiu-  te^  dcclarato  ,  v/ejuc^  ad 
fione della  pace vniucrfalc, e  'vniuerfalts  y^f//  «;7r/iir- 
chc  intorno  alla  di  lei  ficurez-  fioncm  continuaturos  ,  & 
zajdopoen'crficonreguita V-  de  etus  fimel  obtenu  fé- 
na  volta ,  lì  conucrrà  da  loro  curitate  iMxUt  drùcHlum  Jè- 
mcdcfimi giulla  la  difpoficio-  ptimum  conuenturos.. 
ne  dell'articolo  fettimo.  * 

XVI.  XVI, 
Tuttiqueftì  articoli  in  ge-       y?^;^  o^ncs  &  Jìngu- 

ncrale,&:  in  particolare  in  tue-  Us  hos  arùculos  tn  omni^ 
lilifuoipuntijcclaufulepro-  funUis  ,  &  cLu/mIis 
mcflTc  ,  c  da  clfetuarfi  dallo  ^  Celjìfimo  ^juidem  Prtn- 
ftcìrofcreninTimo  Principe,  e  àpe  ^  ipfiàfiucj  ficcef- 
fuoi  fucceirori,e  da'Stati,&  firthus  ac  Hunguru  ,  & 
Ordini  d'Vngheria,e  di  Tran-  Tranfiluams  fibieciis  ,  & 
filuania  à  lui  foggctci ,  ò  con-  comunihs  StAtihus ,  &  Or- 
pumi  gli  hà accettati, &  ac-  ^;>y,^^j  premi ffis,  &  pr^- 
Getta  il  Re  per  fcmedcfimo,  j^^^j^s  prò  fe  \  fripjnt^ 
&  à  nome  de'  fuoi  ruc<fcflori  j  fucccjforihHs  acceptauit ,  & 
cquclli  ,chc  da  S.  M.  fi  fono  acceptat;  à  fi  vero  promtfi 
promcflì  ,  afficura  in  parola  fgs  ji„ccrl ,  fanUe  ,  ac  fi- 
di  Rc,c  fotto  la  buona  fede         dtfecln  ohferuattirum. 
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é  imfUmrum  ih  y  fio  ,  Chriftiana,  che  da  lei  faranno 

&  faccejforum  nomine  ver-  olTeruaci,  &:  adempiti finccra- 

bo  fio  Regio  y  honaijue  fi-  niente,inuiolabilmentc,e  fcn- 

dt^  Chripana  poilUctmr.  za  difetto  alcuno.Queftitrat- 

H^c  autcm  ad  pxfiriptum  tati  poi  affermo  io  infrafcritto 

modum  nomine ficr^  Chri-  con  le  prcfcnti  efferfi  fatti, c 

ftiamfir/tje  MMcftdtis  Re  conchiufi  alla  forma  delle  fo- 

gt,t  tranficfa  ejjè ,  robur-  prafcritte  fingolaùjà  à  nome 

(Jui^  fium  habere  y  atque  della S.R.M. Chrillianiirima, 

4  fia  Maupte  horum  rati-  c  clie  hanno  il  fj^o  vi^c ,  8C 

habittonem  fijt  Celfaudtni  hòprome(ro,chedailaM.S. 

imr4  ifMtuor  menfes  exhi-  ^"^fà  trafmeflaà  S.  A.  la  ratifi- 

btturufti^n  >  Ego  tnfrafiri-  catione  loro  dentro  lo  fpatio 

ptus  hifie  fromift ,  manuj-  di  quattro  mefi,  e  gli  ho  fotto- 

que  mcéi  fnlfirtpUom  ,  ac  feriti  di  propria  mano,  e  con- 

figtUo  rohoraut.  K^tium  fermati  col  mio  figillo.  Fatto 

m  Arce  Monkacz.  ,  anno  nella  Fortezza  di  Monkacz, 

i6  4f.  l'anno  i64j. 

i^ntonius  deCroiJfyk  Antonio  de  Croifry  fpedico 

Chnjhamjùmo  Rege  tum  Ambafciadore  del  Rè  Chri- 

Pienipountiarra  Pmurd-  ftianiflìmoalfereniffimoPrin- 

tione  ad  Celfifimum  Prm-  cipc  di  Tranfiluania  con  man- 

ctpem  TranjHuanid  Able-  dato  di  Procura  per  la  Plcni- 

gatus.  potentia. 

Si  chiamò  laCorte  ChridianiiCma  ben  contenta  del- 
la negotiationc  del  Signor  di  CroifTy  per  hauere  sì  de- 
gnamente accomplito  alle  parti  tutte  delle  fue  commef- 
lioni  con  vna  cfattiflìma  ,  &:  giudiciofa  condotta,  che 
appariuaalla  femphce  lettura  del  Trattato,  oue  niente 
era  omeffoyche  alla  dignità  del  Re  ,alli  vantaggi  della 
Francia,  &:  alla  conferuatione  dcllaCattolica Religio- 
ne appartenelTe;  oltre  al  rifparmio  dell'hazzienda  Rea- 
le. Due  punti  fra  gli  altri  nufciuano  alla  Corona  di  ri- 
n\arco ,  i  d'aggrado  vgualmentc  ;  l'vno  d'haucre  fpun- 
tato  l'articolo  nel  quale  tanto  il  premeua,chc  URènoa 
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rcftalTcobligatoà  non  fare  la  pace  fcnzail  confcnfodcl 
Principe,  cofa creduta  malagcuolc  molto  ad  ottcncrfi: 
c  pare  Thaucflc  confeguito  con  manifcda  difparità  in 
ciò  ch'egli  non  potca  conchiuderc  nè  pace  ne  tregua 
fenza  il  beneplacito  Reale;  la  doue  il  Re  non  era  obliga- 
co,che  ad  auuertirlo,  e  prendere  i  Tuoi  auuifì.  L'altro  per 
la  fodisfatione  tanto  fofpirata  à  conto  della  Religione 
Cattolica  poiché  i  Cattolici  tutti  di  quelle  prouincie 
benediuano  la  Francia  per  Th onore  fatto  loradi  poter 
fcruir^à  Di^  fotto  la  Tua  protettione  ,  hauendo  eglino 
fteffi  importunato  CroifTy  di  contentarfi  di  ciò, che  in 
vantaggio  loros  craflabilito  fcnza  rompere  col  Princi- 
pe à  conto  della  pretenfionc  di  larghezza  maggiore. 

Mentre  il  Ragozzi  fottofcriueua  il  Trattato  d'vnio- 
ne  conia  Francia  per  piofcguireil  corfo  dell'armi  con- 
tral'Imperadore;  col  mezzo  de'  Depurati  Tuoi  in  Tcrna- 
uia  llrigneuale  pratiche  di  ricoiiciliationc  con  la  M.S.  la 
quale  per  non  omettere  qualfiuoglia  mezzo,  che  valer 
potclTcà  follicuo  de'  propri  intercflTi,  incaricauaa'Depu- 
tati  Tuoi  d'accordare  tutte  le  dimando  concernenti  al 
poflcflb  delle  piazze,  e  Stati  prctefi  non  meno,  che  l'c- 
fercitio  libero  della  Religione ,  l'cfilio  de' Padri  Gicfui- 
ti,  &  ogni  altro  vantaggio  richiedo  dal  Tranfiluano,  &; 
daquegli  habitanti.  In  conformità  di  uliordini,iCom- 
mcffari  Imperiali  efiftenti  inTernauia  efibiuano  a' De- 
putati del  Ragozzi ,  òc  a  quelli  dell'Vngheria  fupcriorc 
la  dcliberatione  di  Ccfarc  d'accordare  al  fuddctto  Prin- 
cipe ,  &: a' popoli  tutte  le  prctcfe  fodisfationi, quando 
fofiTero  difpoftiad  abbracciare  vn'affi curato  accomoda- 
mento, con  permettere ,  che  foffe  reftituita  da  quel  can- 
to la  prima  quiete.  Glivni,  j^Mli  altri  dopo  hauer'vdi- 
to  il  proietto  con  fentimenti  aacclamatione,  accetta- 
rono ,  &  fotrofcriflcro  le  capitolationi  :  ma  quelli  del 
Tranfiluano  ciò  con  efprefla  rifcrua  efeguirono ,  che  re- 
ftafTcro  ratificate  dal  Padrone  ,  à  cui  l'efpedirono  per 
cfprciro  corriere  ;  onde  la  Corte  di  Vienna  con  tutta 

l'impa- 
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l'impaticnza  n'acccndcua  il  fucccffo  degno  per  vari  ril- 
pcctid'oircruationc,  &nel  quale  rimancuano  collocate 
le  fpcranzc  degli  Auftriacr  di  folleuare  la  loro  cadente 
fortuna.  11  Bacchos  Gabor  Generale  del  Ragozzi, anco- 
raché fi  ritirafTe  prontamente  dal  pacfe  Imperiale;  ac- 
crefceua  nondimeno  vigore  alle  truppe  Tue  fenza  laf- 
ciar  penetrare  fe  quelle  Tue  diligenze  foflcro  comanda- 
te dal  Padrone,  ò  dcnualTero  dapriuati  motiui  di  quel 
Mmiftro  ;  onde  fluttuando  gli  animi  fra  gli  ftimoli  del 
timore, &:  della  fpcranza  vgualmente  ;  prcfe  consìglio 
rimperadoredi  fpedireà  lui  il  Barone  Cherm  per  rifa- 
pere  l'intentioni  più  certe  del  Princip^Ja  cui  armata 
traghettata  improuifamente  la.riuiera  del  Tibifco,da-  intmtiomjki 
uamditio  ben'euidente, ch'egli  foflcdifpoftoàconfer-  pctic  iCeOiie. 
mare  l'aggiuftamento ,  con  gli  atti  di  tutta  l'impaticnza 
fofpirato  dairimperadore  ,6^  da'fuoi  Miniftri  tutti.  In 
conformità  di  che  il  Bafsà  di  Buda  auucrtì  il  Palatino 
d'Vnghcriacon  proprie  lettere, che  l'Ambafciadoredi 
Cefare  era  partito  da  Coftantinopoli  interamente  con- 
tento i  fcco  efTcndofi  accompagnato  l'Ambafciadorc 
Grande  Tiftco , dcftinato à  Vienna, foggetto  di  ftima, 
&  altre  volte  ftatolmpicgato  nella  mcdclìmaqualit.\  in 
Perda.  Efortaua  egli  il  Palatino  di  aftencrfi  da  gliattcn-  AflVrtionfdci 
tati  contra  la  Tranfiluania,  come  Stato  hereditariodel  '  * 
potentiflìmofuo  Signore;  &rairicuraua,  che  al  Ragoz- 
zi fi  fofferotrafmem  ordini  dalla  Porta  di  non  moleftare 
rVngheria;  mà  rimettere  la  prima  quiete  fra  Tvno  ,& 
l'altro  Stato  i  Protcftationi  quelle  ,  che  non*  haucn- 
do  confacimento  alcuno  con  le  premure  del  Generale 
Tranfiluano  nel  rinforzare  quell'armata  ,  lafciauano 
dubbiofo  fc  folfcro  accompagnate  da  fincerirà,ò  d'ar- 
tificij  :  fofpirandofcne  dalla  Corte  di  Vienna  la  conclu-  .  • 
lionc  per  valerli  dell'armi  impiegate  nella  difcfa  dcl- 
rVngheria  ,  Se  con  braccio  più  valido  contrapporli  à 
^li  attenuati  de'  Suedcfi ,  &  prohibire  loro  maggiori  pro- 
grcllì  in  auucnirc,  auuengnache  il  Generale  Virtimbcrg 

Tm.  y,  Fart.  J.      .  H  ♦ 


58  DEL  MERCVRIO 

sucjcfi  i«.  accompagnato  da  ijoo.Caualli  haucua  ardito  di  auan- 
uanwoo  fino    ^.^    ponti ,  clic  ftanno  in  diftanza  d  vn  folo  miglia  da 
Vienna ;&  dopo cUcrli  trattenuto  per  breue  mtcrltitio 
di  tempo,  s'era  fpinto  pofciaà  Cornaiburgh  Caftclio  fo- 
pra il  Danubio  di  cui  procurò  rcndefi  padrone  ,  come  fe- 
ce in  corti  giorni  infieme  con  quello  di  Stacherans.  E  fc 
benefiaccampaltcìnapprefrocoircfercito  in  vicinanza 
de'  fuddetti  ponti  feminando  lo  fpauento  ne  gli  habi- 
tanti:  riputauano  tuttauia  gli  huorainidi  fiuio  parere, 
ch'eglinonarpiraffc  per  hora  fopra  la  prefata  città}  ma 
che  li  difcgni  fuoi  foffero  volti  ad  auuicinadì  à  Polfo- 
nia  con  oggetto  di  animare  il  Ragozzi  à  continouare  la 
guerra  -,  fpalleggiare  li  fudditi  delle  prouincie  hcredi- 
tarie,  la  maggior  parte  hcretici:  quiui  agcuolarfiil  paf- 
faggio  della  nuicra  ;  &c  multiplicar  pofcia  incomodi  à 
Vienna  dentro  la  quale  s  erano  alterati  gli  prezzi  alle 
vcttouaglie  m  maniera  che  à  mólti  principali  Signori 
di  Corte  mancando  i  mezzi  per  più  oltre  foftentarfi  i  prc- 
Ford.vi«-  fero  configliodi  paffare  altrouc  ;  &  l'Impcradrice  Leo- 
r/utuXnora  fi  condufre  prontamente  à  Bruch  fuaCafa  di  pia- 
cere  nella  Stiria,  con  penfiero  di  trasterirù  ai^ratz  le  1 1- 
nimico  profeguilfe  il  corfode'fuoiaffimofi  intraprcndi- 
menti.  N  cllaftuttuatione  di  sì  trauagliofc  emergenze  af- 
fifteuai'Imperadore  con  tutta  lapplicatione  peraccrcf- 
cerc  ficurezze  alla  città  di  Vienna  ;  vnire  vn  nuouo  cfcr- 
cito  i  &  conftituirfi  in  iftato  d'obligarc  il  Torftcnfonc 
ad  allontanarfi  da  quelle  contrade.  Già  dall'Vngheria 
principiaua  à  comparire  il  Conte  di  Puccham  con  tre 
mila  huomini  jattendendofenc  altri  quattro  mila  fotto 
il  comando  del  Bodiani.  Da  Praga  pure  s'era  condotto 
Prooifioni  per  nell'attenenze  di  Vienna, il  Generale  Pompei,  ancor- 
v.ctf."  che  ferito,  con  due  milaCaualieri  riammafVatidopo  la 
battaglia;  agognandofi  Tarriuoconnumerofo ftuolo di 
foldatcfca  del GeneraleConteGalafTojChe  fermaua  il 
piede  à  Buduais.  A  feicento  fcolari/urono  diftribuita 
l'armi, &:  difpofti  fotto  Capi.  Nella  Stiria  ,.Carinthia, 
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òc  nelle  due  Aiiftrie  follecitauanfi  à  tutto  potere  le  nuo- 
ucleuate  \  &  all'Arciduca  Leopoldo  fù  desinato  in  line 
il  comando  generale  de  gli  eferciti  :  fpedcndon  à  Linz 
gentilhuomocon  lettere all'A.S.  acciò  fi  portaflccele- 
ramence  alla  Corte,  &:  imbraccialTe  fenza  differire  Te-  7.  AprUt 
fercitio  della  carica  ,  la  quale  doueua  eflTcre  accompa-**^*' 
gnata  da  dcfpotica  autorità,  fenza  dependenza  dal  Con- 
l'eglio  di  guerra;  ^quaficoH'iftclfo  potere  nel  rinrJanen- 
te  ,  che  fù  conferitada  Ferdinando  I  Lai  Generale  Val- 
Icflain  dcfonto. 

Furono  guernite  le  mura  della  città  d'artiglierie  ;  dif- 
pofti  i  Corpi  di  guardia  de'Borghcfi  ouc  bilbgnauanoj 
c  tutte  le  diligenze  addoppiate  per  ifcuotere  l'empito 
dell'armi  nemiche ,  quando  foflc  fortito  loro  di  traghet- 
tare la  riuiera;  hauendo  già  piantata  vna  batteria  di  fet- 
te cannoni  contra  i  ponti, per  berfjgliarc  furiofamcnte 
il  ridottójChe  gli  copriua.  Ec  ncH'iftelTo  tempo  fpin- Attentati .  «c 
gendoi4  Torftenfone  molte  compagnie  di  Caualleria;  f^^'J[^^^'j,  « 
&  Fanteria  alla  volta  di  PofToniaiteneua  in  grande  agi> 
catione  gli  animi  de'  più  veri  difcgni  fuoi,che  felice- 
mente andauano  perfectionandofi  >hauendo  egli  co- 
ftrctto  gl'Imperiali  à  diftruggere  i  ponti ,  &  ad  abban- 
donare il  ridotto,  che  gli  cultodiua.  Qi^iui  fi  diede  ad  in- 
nalzare iauori  di  terreno  ;  &  aggiunte  nuoue  fortifica- 
tiont  alla  città  diCremps,raccolfe  l'armata  tutta  invn 
corpo  per  marciare  vcrfo  la  Morauia,  à  mira  di  fotto- 
mettere  interamente  quella  opulente  prouincia  all'vb- 
bidicnza  della  Corona  diSuetia. 

Le  gelofie  introdotte  ftudiofamcnte  nell'animo  del- 
rimperadore  da'  Miniftri  fuoi  più  accreditati,  che  '1  Ge- 
nerale Torftenfone  traualicafTc  il  Danubio  ,  &:  intra- 
prendeffc  podcrofamente  fopra  Vienna  ,riufcirono  et- 
•ficaci  per  perfuadcrload  inuiare  l'Imperadrice  fua  mo- l  j^j^.^^. 
glicàGratz  alla  cui  volta  s'incaminò  con  rifentimento^*.^"'*'*" 
di  lei ,  &  de'  Miniftri  Spagnuoli  vgualmente  :  infofpctti- 
tiqueftiyche  nella  lontananza  della  M,  S.  fi  miralle  à 
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difporreCcfarcadaccofcnrircad  vna  pace  in  Imperio, 
anche  fcnza  il  riguardo  alle  conucnienzc  del  Rè  Cacco- 
lieo  in  conformità  appunto  delle  rimollranzc,  &  incli- 
nacionidel  Duca  di  Bauiera  da' cui  compiacimenti  in- 
teramente dependcuano  i  Minidri  Imperiali.  Cinque 
reggimenti  furono  dal  Torftenfone  iSfciati  percuftodia 
delle  fponde  dei  Danubio,  &:  due  dentro  del  Calvello 
diMilrich  i  impadronendofi  per  camino  di  Nichilfpurg 
città  aperta  otto  leghe  didante  da  Vienna.  Conferuaua 
le  fue  fquadre  in  vna  perfetta  difciplina  fcnza  permet- 
tere, che  mal  trattalTero  i  fudditi  ne  gli  haucri  tampo- 
co. llgiornodiPafquafi  condufTeà  Cornai burgh ,  &c  iui 
cortefie  dti  yoUc  pranzarc  infieme  con  la  moelie  dentro  il  Conuen- 

Totflcnfone  ».  •     i   »  r»    J  ì    r     ■  r 

verfo  i  padii  to ,  &  in  Compagnia  de  radri  Capuccini  meaeiimi  :  ra« 
capuccint.    ^^q^Jq  Jq^q ^j^j^  ij^rgaclemofina ìh danari  con  altretefti- 
monianze  di  molta  veneratione.  Parlò  della  perfona  del- 
rimperadoreconleproteftationi  del  maggiore  rifpetto 
>  non  meno,  che  di  pronta  volontà  à  feruirlo  quando  dal- 

l'cmpito  dell'armi  Ottomane  folFcro  inuafi  gli  Stati  fuoi, 
&  quelli  del  rimanente  della  Chriftianità  i  Concetti , 
&  attioni  tutte,  che  gii  conciliauano  ramorc,&  Tac- 
clamationi  de* popoli.  Nella  fortificatione  di  Cremps^ 
e  d'altri  luoghi  faceuaegUtrauagliare  con  tutta  lappli- 
catione  ,  &c  introdurre  ne'  luoghi  acquiflati  copia  di 
munitioni,edi  vcttouaglie,  con  inditio  ben'euidentc, 
che  le  mire  di  lui  foifero  indirizzate  àconferuarfi  la  pa- 
Non  moiefudronanza della  riua  del  Danubio, &  multiplicare  tutti 
'^J^Jif;'"- gl'incomodi  à  Vienna.  A'Monafteri  de' Padri  Gefuiti, 
3^  altri  loro  luoghi  nella  Morauia  non  recò  molcdia  al- 
cuna, ne  gli  obligòàqualfìfìa  contributionein  riguardo 
d'hauerli  fatto  vedere  vna  falua  guardia  impetrata  dal 
RèChridianiiTimoiilcuiatto  noncadeua  fcnza  rifleffo 
di mormoratione ,  come  quello ,  che  derogaffc al  credi-  • 
to,&:  all'autorità  di  Ccfare  fourano  Signore  di  quelle 
prouincic , nelle  quali  pofTcggonosìricchicapitali. 
A  titolo  dfconccrcarclarifcoilìonc  de  gli  prigioni  fpe- 
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dì  rimpcradore  alTorftcnfonc  ilContcdiPuccliam,&:  st^tcùtnttvi 
il  Barone  diCapeftaim con  fcgrctc  iftruttioni  d'infinua  -  dorè  col  Tor- 
rc  al  mcdcfimo  la  prontezza  della  M.  S.  à  beneficarlo  con 
la conceflìone di  beni,  Principati, ed  altri profitti,quan-  11/"^^"^'  * 
do  egli  all'incontro  fi  difponeflc  di  facilitare  con  gli  v- 
fici  Tuoi  in  Suetia  laconclufioncdivn'honefto  compo- 
nimento! Efibitone,  che  pochi  riputauano  habileàfar 
breccia  nell'animo  generofo  d'vn  Capitano.,  che  con 
attieni  sì  gcnerore,&:gloriofehaueuaragrifìcato all'im- 
mortalità il  prcfprio  nome.  Felicemente  da'  fuddetti  Ca- 
ualieri  fù  vltimato  il  negotio  del  rifcatto  de  gli  prigioni  :*  «i»»- 
roà  all'altra  commeflìone  non  poterono  accomplire  in 
riguardo  di  non  effcrfi  abboccati  col  Torftenfone,il  qua- 
le (ludiofo  di  nonvederfi  con  li  Miuillri  Imperiali  s'era 
allontanato  alhora  dal  Tuo  quartiere, &:  col  mezzo  del 
Generale  Vii  timberg  fece  maneggiare  quanto  occorrc- 
ua  nel  folo  particolare  degli  prigioni.  Riferì  al  fuo  ritor-  Auertim«ti 
no  il  Conte  di  Puccham  ,  che  gli  haueffc  affermato  il 
Virtimbcrg ,  come  la  Corona  di  *Suetia  foflc  difpoftadi 
dar  luogo  fpeditamcntea'mezzi  d'vn'honefto  accomo- 
damento coirimperadore  :  onde  quando  la  M.S.non 
volelfe  acconfentire  alle  conditioni,  che  richiedeua  il 
•tempo,  e  la  fortuna  di  quelle  armi,profeguircbbe  co- 
ftantementc  la  guerra  finche  vna  parte  forte  coftrctta  di 
ccderca'  compiacimenti  dell'altra.  Accennò ,  che  gl'in- 
tere(fi  della  Francia  giamai  diuertiriano  li  Suedcfi  dal-« 
l'abbracciare  le  propoile,  che  guardar  potertcroalle  lo- 
ro conuenienze;  &  che  quando  laneceifità  gli  obligaf- 
fe,  farebbero  la  guerra  fehzatimorè  ai  Re  Chridianillì- 
moetiandio.  Da  tali  affeueranze  ripigliarono  fpcranza 
iMiniftriCefarcijChcnon  forte  per  riufcire  difficile  lo 
ilabilire  per  auuentura  l'accordo  con  la  Suetia  fcnza  l'in- 
clufìonc  de' Francefi  i  il  che  tuttauia  da  gli  huomini  di 
fauio  parere  non  poteuariputarfidi  facile  confcguimen- 
to.  In  tanto  dal  campo  Suedcfe  capitauano  tutti  i  gior- 
niin  Vienna  con  partaportó  Imperiale  mercanti  delTor- 

H  iij 


6t  DELMERCVRIO 

ftcnfonCja*  quali  faceua  ailìflere  quel  Borgomadro  da 
rArmiamì- pcrfonc  deputate  :  pcrmccccn do  loro  di  comperare  ciò, 
^  che  loro  bifognalFc  j  il  che  porgeua  foggetto  d'olTcrua- 
tione,&  didifcorfo.  Dalla  vicinanza  delle  Tue  armi  con- 
flituita  rideffa  città  in  grauc  penuria  di  prouianda ,  &  di 
biade  per  gli  caualli  in  particolare  ;concedeua  egli  al- 
l'incontro cortefemente  paffaporti  a*  gentirhuommi  di 
Corte  acciò  potefTero  farli  portare  dali'Auftria  fuperio- 
re  qualche  prouifìone  per  il  loro  bifogno. 

A  capodilungheconfultationi     dipiù  idanze  fug- 
'  gerite  dal  NuntioMclzi,  per  ordine  del  Papa  con  ogni 
..  maeeior  efficacia  ,  maturoflì  alla  fine  dall'Imperadorc 
Trcuett  Ccu-  u  deliberatione  di  reltituire  la  liberta  ali  Elettore  di 
nrar^viore.  Treueri  dopo  dieci  anni  d'arredo  in  quella  Corte,  &  di 
concederli  nuoua  inueditura  à  mifura  delle  richiede  Tue. 
Alle  premure  ftraordinarie  de'  Francefi  ncirAflcmblca  ' 
diMunftcr  per  l'effetto  di  qucfto  comune  defidcrip  de* 
Principi  d'Alemagna  haueua  accoppiato  l'Elettore  di 
Bauicra  la  viuezza  delie  proprie  iilanze  -,  Se  coirofem- 
piofuoilMarchefediBrandemburg  haueua  fcritto  lec- 
,         cere  ben  calde  all' Imperadore,  con  altre  molto  corteiì 
al  medefimo  Arciuefcouo  di  Treueri ,  à  cui  infinuaua 
*  dudioramentejChelaperfeueranzade'trauagli  fuoide- 

pendcfTe  folo  dall'arbitrio  de  gli  Audriaci,  &  che  l'Im* 
pero  tutto  defìderafTe  con  impaticnza  il  follieuo  della 
^crfona  Tua.  Perfuafo  dairincltnatione,  &:  idanze  così 
bollenti  di  tutto  l'Imperio ,  fece  Cefare  dar  parte  all'E- 
lettore di  Treueri  del  maturato  decreto  ;  dudiando  in 
appreffo  i  mezzi  per  comporre  le  vecchie  ditferenzc,  che 
vertiuanofrà  lui  ,&  l'Elettore  di  Magonza  non  meno, 
che  di  guadagnare  l'animo  Tuo  al  partito  A  adriaco.  A  . 
fcL'^lìis^'  g^'  Spagnuoli  nullamente  piaceua  fìmile  deliberationc  ; 
«°»»«»^      &  iqgelofìti  fempre  più  ,  che  l'Imperadore  ammonito 
dalla  C9ndieione  del  tempo,  &:  da' contigli  de'  Minidri 
fuoiaccettafle  la  pace  spartiti,  che  derogar  potefTcro  a* 
lorointcreiri  ìprcmcuano  per  diuercirlo  da  tale  conue- 
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nicnza, procurando  d'animarlo  à  profcguire  gcncrofa- 
mente  il  corfo  dcU'armi  fin  canto,  che  c;^mbiaca  fortu- 
na rcdallcluo^o  di  (labilire  TaggiuHamento  con  minori 
difauuancaggi.  Proroccteuano  perciò  alla  M.  S.  di  affi» 
(lerlc  con  porcionc  della  foldaccfca  cfìdente  in  Fiandra , 
Anello  Stato  di  Milano  idi  (borfarle  fomma  rileuante 
di  denaro,  non  meno,  che  lafciarc  a'feruigidclla  M.S. 
in  quella  campagna  la  gente ,  che  ammaflcrebbe  il  Con- 
te della  Riuicra  ne  gli  Stati  hcreditarij.  Ma  à  tal'incan- 
tiinccrate l'orecchie  dcirimperadore volle,  che  feguif- 
fc  la  reftitutione  alla  primiera  libertà  dcirElcttore  ,  il 
quale  becche  cadente  di  ottantanni  hauefTc  pcrmidìo- 
nc  di  mandare  foggetto  in  fua  vece  per  prendere  la  nuo- 
ua  inucditura  de  gli  Stati  -,  deliberò  d'accomplire  egli 
ftcfTo  à  quello  debit^el  modo  fcguentc.  Il  martedì 
mattina  giorno  15.  d"prile  fi  condufle  airiiabitatione  |»  ^^j»»^»'^^^ 
dcirArciuefcouonumeroro  duolo  di  Caualicri,&  car-McH. 
rozze;  quegli  cortigiani  di  Palazzo,  Se  altri  del  pacfci  m  Aphu 
quelle  del  Cardinale  d'Àrach  co'  Tuoi  gentirhuominii 
del  Nuntio  Apoilolico  col  nipote;  dell' Ambafciadorc 
VeìAto  col  figlio }  e  d'altri  foggetti  partiali  dell'Eletto- 
re tutcì  multati  da  lui  per  maggiormente  decorare  Tat- 
tione.  Accolfc  ciafcheduno  ne'  modi  più  benigni ,  2£ 
nella  fua  habitationc  fu  fatta  qualche  paufa  fino  à  tanto 
fopraueni(reroliSignorid'Herck,&  OSuz^l'vno  Con- 
figliere  Aulico,  l'altro  pure  del  medefimo,&:  Prefiden- 
te d'Imperio  ambiduccon  titolo  di  conduttori  dell'Ar- 
ciuefcouo.  Entrò  l'Elettore  nella  propria  carrozza  fe- 
co  li  conduttori  ;  &c  con  tutta  la  comitiua  .s'incaminò 
vefib  Palazzo  ,  doue  capitato  fu  à  pofare  per  qualche 
fpatio  di  tempo  nelle  ilanzc  dell'Arciduca  Leopoldo. 
Nel  mentre  per  parte  dell'Elettore  fi  portarono  li  con- 
duttori à  S.  M.  che  la  trouarono  pofitiuamentc  vellica 
dentro  la  feconda  ancicamcraalla  villa  di  molti  Signori 
fotto  ad  vn  Baldacchino  di  velluto  cremifino  fregiato 
dircdagno  d'oro,  non  molto  pompofo  ,&  col  foUco  or- 
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mcdno  giallo  ,  al  quale  s'appogiaua  ,  &:  fedcua.  Alla 
deflra  deirimperadore  cencua  nelle  mani  il  Conce  di 
Lufidain  Marefciallodel  paefevno  fpadope  sfoderato; 
&  alla  finiflra  ilaua  il  Conce  Cuccio  Vicecancellicrc 
d'Imperio ,  impugnando  gli  arcicoli ,  che  con  giuramen- 
to doueua  offeruarc  TElcccore.'  Comparii  li  conducrori 
alla  porca  dell'ancicamera  Ci  pofero  m  ginocchion  ren- 
dendo li  debiti  homaggi  airimperadore,  come  fecero 
fuflcguencemencc  per  due  voice  mnanzi  d'arriuare  al  fo- 
lio del  baldacchino  ere  bracia difcoflo  dalla  M.S .  la  qua- 
le vna  folavolca  fece  loro  di  cappello.  Genufleffi  l'He- 
rcchy&ObiczapprefTo  il  folio  parlò quefli  inibdanza-» 
che  ù  come  S.  M.  s'era  benignamente  compiaciucadi 
concedere  la  libercàall'Eleccore  ;  così  anche  fperauano 
gli  permcccerebbe,chc  venifl'e  à^endere  l'Inueditura 
ne'modiaccoflumaciin  fimili  occafìoni.  L'Imperadore 
con  cenno  chiamaco  à  Ce  il  Curcio,che  vi  andò  con  ere  ri- 
uerenze,&  à  cui  poftofl  in  ginocchion  dille  alTorccchio, 
che  non  folo  vedrebbe  molco  volcncieri  rElctcorejmà 
condefccnderebbe  cciandioal  defideno  di  lui.  Il  Cur- 
do fpiccacofi  da  S.M.con  le ccritnonie di  prima, ef^ofe 
ad  alca  voce  quanto  le  haueua  comandaco.  Così  leuacifì 
iconduccori, &  vfacilifolicioffequij  andarono  all'Elee- 
core  ,  il  quale  v4ica  la  fauoreuole  rifpofla,  s'incaminò 
pofcia  accompagnato  da  molti  Caualieri  per  terminare 
lafuntionc.  Alla  villa  di  S.M.pofe  l'Arciuefcouo  à  terra 
li  ginocchi  ,  iodentandolo  dalle  braccia  in  difcccodi 
forze  li  conduccorifuddctci,  nel  qual  modo  fece  ere  in- 
chini à  ciafcheduno  de' quali  cauollì  S.M.  il  cappello 
di  ceda,  &:  giunto  al  folio  del  baldacchino  genuflclfoui 
fopraringraciòhumilmcnce  Cefare  della  libertà  accor- 
datali :  affermando ,  che  fc  voleua  concederli  anche  l'in- 
ucftitura  l'acccccerebbecome  fedele  Principe,  in  com- 
probacionedi  checrapronco  à  predare  quel  giuramen- 
to ,  che  Ci  conneniua.  L'Imperadore  facco  cenno  al  Cur- 
ii©, che  vi  fi  accodò  fubico  ceremonialmcnte  all'orec-' 
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chiojgrimpofccii  riferire  all' Elettore,  che  tanto  godcua 
d'hauerlidatala  libertà,  quanto  d'eflcrcdirpofto  ad  ac- 
cordarli l'inueftitura, ch'egli  bramaua.  Aqueftotanto 
vbbidì  il  Curtio  parlando  ad  alta  voce,  &:  fatto  punto, 
lìfpinfcrElettorcàpiedi  diS.  M.  la  quale  riporto  il  cap- 
pello l'accolfecortcfcmcnte,  &:  genuflefToli  diedero  il 
libro  de'  fanti  Vangeli  tenuto  da  vn  lato  dal  Conte  di 
Traumcnftorf ,  &  dall'altro  da  quello  di  Puccham;  il 
primo  fauorito  della  M .  S.  &:  il  fecondo  Cameriere  mag- 
giore. A  quello  palio  fpicgò  il  Vicccancellicre  gli  ar- 
ticoli ,  che  doueua  elfettuare  con  giuramento  l'Elet- 
tore i  &:  quanto  andaua  quegli  altamente  leggendo  ;  ri- 
pcteua  quelli  nell'ifteflo  modo,  riducendolì  il  tutto  i 
promettere ,  che  fi  manterrebbe  fempre  immutabile, 
buono  ,&:  fedele  Principe  del  facro  Romano  Impero. 
Che  giamai  fi  trouercbbe  con  la  perfona ,  &:  coll'accon- 
fencimento  in  configli  prcgiuditiali  all'honore ,  alla  per- 
fona, &:à  gli  Stati  della  M.S.  corroborando  tutto  ciò 
eoi  giurare.  Intanto  lafciato  il  libro, e  prelo  dai  Lufi- 
ftain  lofpadone  fece,  che  l'Elettore  li  bacialTeil  pomo- 
ljO,come  efeguìcon  li  teftimonij  di  vera  humiliarionc. 
Quiui  ricoperta  S.M.  fi  condulTe  l'Elettore  di  nuouo  at 
primo  folio ,  rendendo  i  douuti  ringratiamenti  j  &  pof- 
ciacon  le  cerimonie  vfate  nell'entrare  ,vfcì  anche  dal- 
l'anticamera, &:  appena  tocche  le  ftanze  dell'Arciduca 
ritornò  à  vifitare  l'Impcradore  ,  il  quale  venne  ad  in- 
contrarlo due  ftanze  fuori  di  quella  ouc  dà  ordinaria- 
mence  audienza.  lui  comparue  poco  apprclTo  l'Arci- 
duca,&:  dopo  vn  breuedifcorfo  frà  qucftitrc  Principi, 
fe  ne  andarono  alla  menfa  ,  ch'era  lautamente  prepa- 
rata. Al  lauarc  delle  mani  volle  l'Elettore  dare  il drap- 
jx)  à  S.  M.  per  afciugarfi  ,  godendo  nel  rcfto  dall'Ar- 
ciduca incdcfimo  il  luogo, &:  ogni  altra  più  degna  di- 
inoftratiune  j  il  tutto  elcguitolì  ad  oggetto  di  raddol- 
cirencH'anuno  dcirElcrtorc  le  memorie  accrbcde'paf- 
faiifuccellì.  Terminato  il  pranzo,  fcruhono  Cefvre  ailc 
lom.V.  l'ari.  I.  l 
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proprie ftanze-, e  prefapofcia licenza  l'Elcccoreda  S.M. 
venne  accompagnato  (in  doue  era  ftato  riceuuco  ;  &:  pri- 
uatamence  fi  condufle  alla  propria  cafa,haucndoricu- 
fato  riionore  dcirhofpitio  nel  Palagio  dcli'Imperado- 
re,  che  lì  trasferì  pofcia  il  giorno  regucnte  à  vilìtarlo 
nella  di  lui  cafacol  corteggio  di  ben  mille  pedone. Con- 
che liebbe  fine  quefta  rolennità,la  quale  fe  bene  non 
difcorda  punto  da  quello  è  folico  praticarti  con  tutti  gli 
Principi ,  che  riccuono  l'inuclliturc  ;  fi  refe  nondimeno 
riguardeuole  affai  per  efferui  interucnuto  l'Elettore 
medefinio  ,quandoilRc  di  Spagna  per  lo  Stato  di  Mi- 
lano ,  &altri  Principi  d'Italia  ,  òc  dell'Imperio  vgual- 
mente  eleggono  vn  Commeffario  il  quale  à  nome  loro 
Tupplifce  all'attione.  Date  pofcia,  &:  riceuute  le  vifitc 
s'incaminò  l'Elettore  alla  volta  de'fuoi  Stati, regalato 
dairiraperadore  di  Tette  belliflìmi  caualli;  &:  pcrordinc 
della  M.  S.  nel  viaggio  trattato  \  fpeie  della  cafa  Im- 
periale :  lafciando  promeffe  nella  partenza  d'impiegare 
tutta  l'efficacia  de  gli  vfici  fuoi  per  promuouere  gli  Trat- 
tati della  pace ,  &  gl'intereffi  de  gli  Auftriaci  vgualmcn- 
te.  Nella  città  di  Monaco  fi  fermò  due  giorni  accolto, 
&  honorato  dall'Elettore  di  Bauiera  con  le  dimoftra- 
cioni  più  cofpicue  di  ftima  ;  fcco  conferendo  fcgreta- 
mcnte  più  bore  in  ordine  a' mezzi  d'introdurre  vna  pa- 
ce in  Imperio  con  Vcfclufioncde  gli  Spagnuoli,i  quali 
Tempre  più  fremeuano  per  la  libertà  concedutali  daCc- 
fare  all'iilanze  particolarmente  del  Duca  di  Bauiera, 
che  veniua  conftituito  regolatore, per  così  dire,  delle 
cofe  di  Germcniadal  poderofo ,  e  fortunato  braccio  con 
cui  gli  era  riufcito  di  percuotere  gli  eferciti  Franccfi, 
confoUeuaregli  animi  de  gli  Aullriaci  alla  fperanza  di 
poter  riparare  alle  nuoue  iatture,  che  fi  prefagiuano  da 
quel  canto;  rendere  più  folleciti  li  Franccfi  nella  trat- 
tatione  delia  pace  animarci!  Duca  (leffodi  Bauiera 
à  tencrfi  fermo  dentro  il  loro  partito. 

Per  prcualcrfi  dello  fpaucnto  introdotto  con  la  bac- 
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tagliadi  Tabor  nel  cuore  de  gli  adhcrenci  à  cafa  d'A  11-  Mode  dell' jr- 
ftria  non  meno  che  per  fodisfarc  a  compiacimenti  de'  JS^p«ì^"*"" 
Sucded ,  i  quali  premcuano in  vna  valida diueriìonc  del- 
le forze  Bauere,&:  Imperiali  fra  gli  procinti  delle  loro 
impreflìoni  nel  cuor^e  gli  Stati  hcreditari:  erano  flati 
dal  Rè  di  Francia  trafmcflì  rifoluti  comandamenti  al 
Marefciallodi  Turenadi  tragittare  il  Reno,  come  cfc- 
gui  ne' primi  giorni  d'Aprile,  inoltrandoli  per  lo  Mar- 
chefato  di  Bada  ,  &  paefi  di  Virtimberg  alla  volta  del 
Necaro  à  mira  di  propagare  dilatare  i  fuoi  quartieri 
per  la  Sueuia,  &  Franconia.  A'  ragguargli  di  quella  mar- 
cia non  andò  à  niente  il  Generale  di  Bauiera  Merci  in 
raccogliere  in  vn  folo  corpo  le  fquadre  Elettorali  ,chc 
ripofauano  ne* quartieri  à  mira  d'oflcruare  da  vicino  gii 
andamenti  de'  Francefi  ,  &  con  frequenti  grolle  partite 
tenergli  incomodati  à  fegno ,  che  applicare  non  potelTe- 
ro  l'animo  à  conquide  di  rileuanza;al  cui  oggetto  in- 
gombrò egli  di  foldatefche,&:  altri  grofll  corpi  di  guar- 
dia i  valichi ,  &:  i  podi  più  geloH  ;  ma  vcggendo  muouer- 
il  à  dirittura  contro  di  lui  gliauucrfari  ypref  eerpediente 
di  riconccntrarfi  nelle  montagne,  che  diuidono  la  Sue- 
uia  dal  paefe  di  Virtiraberg.  Qucfta  riferua  dc'Baucri 
accrefciuta ancora  dalla  condernatione  de' popoli  loro 
feguaci ,  che  portauano  le  chiaui  delle  terre  al  Maref- 
ciallo  di  Turcna  à  mi  fura  ,  che  (ì  andana  auanzando; 
valfeà  fomentare  l'ardimento,  &  la  baldanza  de' Fran- 
cefi à  fegno,  che  tutto  promettendoli  dalle  loro  delire, 
&  dalla  loro  buona  fortuna ,  fi  cimentarono  al  paifaggio 
del  Necaro  nel  luogo  4i  Canllat.MàauuertitoilGene-n.Aprne 
rale  Merci  del  loro  difegno,  difpofe  le  fue  fquailre  sii 
l'oppofta  fponda  del  fiume  per  conteftargliclo  ;  onde 
Turenadcdinò  l'applicationi  fue  à  varcarlo  più  à  bafTo 
nel  luogo  diMorbach,ouc  non  incontrò  veruno  con- 
trailo ,  prcucncndo  con  la  fua  prontezza  l'altrui  diligen- 
ze nuolte  à  marciare  verfo  Norlinga.  Da  vn  si  lungo, 
&  fadidiofo  camino  affaticaci  i  caualli  de'  FranAfì ,  (ì 
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kfciò  pcrfuadcrc  li  Marcfciallodi  Turcn.ià  profcgiiirc 
il  fiio  primo  proponimento  d'entrare  nella  Fran  oiiia, 
pcrnnfrefcarui  le  lue  truppe.  Da'rapporti  de' prigionie- 
ri fatti  dalle  fue  partite  prefcntendo  ,  che  l'intcntioni 
dc'Baucn  ftauanofifamcnreriuo^à  fortificarli  ne*  pro- 
pri quartieri  i  &:  dalle  importune  Wianze  de  gli  Vfìciali, 
che  fi  doleuano  del  poco  tempo  ftato  loro  conccflo  per 
rimettere  le  truppe  ,  onde  la  maggior  parte  della  Caual- 
Icrurouinara  mqutfta  marcia  folle  bifognofa  di  godere 
perducjòtrcfcttimanc  almeno  buoni  quartieri, fi  laf- 
Ciò  centra  il  proprio  fentimcnto  indurre  ad  allargare ,  &: 
ripartire  Icfcrcito  ne' villaggi  conuicini  à  Crcihhcim, 
fceghendo  per  quartiere  Reale  Mergenthal,  luogo  non 
più  di  tre  leghe  d'Alemagna  remoto  da  gli  alloggia- 
menti de  B-iuert.  Et  per  clFcrc  opportunamente  auui- 
fato  delle  molfe  loro  ,  lafciò  in  Crcilsheim  piccola  città 
aflai  forte  ,  &l  à  due  hore  di  camino  da  gli  auuerfari  il 
nuouo  reggimento  di  Cauallcria  del  Generale  Maggior 
Rofacon  qualche  Infanteria.  In  Rotemburg  alloggiò 
due  reggimenti  di  Caualleria  ,  &:  vno  di  Fanteria  ;  in 
Genling  quello  di  Ronfuuioms;  quello  di  Trafsìà  Roc- 
tingen;  Flakcnftein  ad  Inaau;  Tubadel  à  Starenj  Ka- 
nofki  nel  Vefiouato  di  \i{/^.itzburg  ;  il  vecchio  reggi- 
mento di  RofaàCrauthcn  j  Turena  à  Grinsfclt  ;  Olbn- 
uillc  à  Nidental  ;  Mazzarmi  à  Balembcrg;  Bcauau  del 
Margrauc,  &  di  Witgenftein à  Cartzclbach ,  Kirkberg 
Langebcrg,Imptìngcnnc  luoghi  vicini i&  la  Fanteria 
à  Mt  rgcnthal  fuo  principale  quartiere  ;  con  tuttala  fon- 
J"fT,S.  nolenzaripofando  in  luoghi  difuniti,&  in  vicinanza  de' 
nemici  indcfcfl'amcnte  vigilanti  ,  e  braui.  Trapelata  à 
notitiadcl  Generale  Merci  ladifpofit  one  Tuddetta^fc 
la  negligente  guardia  dell'armata  Franccrc,non  lafciò 
corrompere  vjia  sì  propitia  octahonc  per  disfarla  j  deli- 
bcrando  d'auuentarfi  improuifamente  con  tutte  le  fuc 
(quadre nel  mezzo dc'quart-cri  nemici  per  impedire  la 
loro  (IBngiuntionc  ,      confcgucn temente  la  lo/o  fai- 
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'    uczza.  Raccolti  dunque  alli  quattro  di  Maggio  le  fue  j^m.»,. 
(quadre  à  Fiekvan  diede  gli  ordini  neccilan  acciò  re- 
pentinamente li  geicairero  Copra  il  quartiere  Reale  di 
Mergcnthahlacui  molla  feguir  non  potè  con  tanto  fi- 
lcntio,&  regrettczza,chc'lRola,ilqualecrail  più  vi- 
cino ,  cioè ,  à  Rocemburg ,  non  ne  folle  auuertito ,  c non 
ne  mandallc  la  notitia  al  Marefciallo  di  Turcnajil  cui 
animo  ondcgguua  fra  lambiguiià  del  luogo  precifo  mi- 
nacciato da' Baucri,fc  follerò,  cioè,  per  volgere  il  pie- 
de verfo  Creilsheim,oucio  verlb  Rotemburg,ò  Mer- 
^thal  pofto  nel  mezzo  ,  ma  pm  addietro ,  quando  li 
fopragiunfc  vn  nuouo  auuifo,  che  oggetto  de  Baucri 
folfc  Crciishcim,  onde  il  Rofa  lafciaro  m  Rorcmbu»-g 
h  gente  ncceflaria  per  ributtare  vn  fopralTalto,  s'incam*- 
nò  coli  altre  truppe  alla  volta  di  CrciUheim  ,  feco  in- 
corporandoli per  viaggio  altri  reggimenti  rappellati  à 
quel  luogo  dal  Turcna  deftmato  per  lacoq^une  raccol- 
ta delle  lue  fquadre.  A  qucllaftefla  parte  s^ra  morto  con 
la  Caualleria  il  Generale ,  con  ordine  alla  Fanteria  di  fc- 
guitarc  dietro  di  lui  ;  quando  per  camino  fcoperfe  l'ar- 
mata Baucra,che  già  principiaua  ad  entrare  nella  pia- 
nura ,  il  che  l'obligò  nel  luogo  ,  doue  li  trouaua  all'ai 
vantaggiofodi  attclare  le  fuc  truppe  per  difcenderc  alla 
battaglia  j  auuegnache  tutte  l'altre  fperanze  eflendo ,  Magpo 
deboli  ;  la  necclhtà  perfuadeua ,  che  nel  taglio  della  Ipa- 
da  li  riponelFe  la  falute  di  tutto  Iclercito.  Giudicaua  ordiMM.<ta 
egli ,  che  l'intentionc  del  nemico  ad  altro  berlaglio^on  s  «ciaciu. 
fenile, che  ad  impadronirli  d'vn  piccolo  bofco,  the  li 
conucniua  infilare  fé  voleua attaccare  li  Franccli  ;  onde 
nonfù  pigro  Turcna  in  metterui  tutta  la  fua  Fanteria, 
eccettuato  vn  reggimento  diCauallena.  Quelle  fqua- 
dre veniuano  à  comporre  la  fua  ala  dritta,  collocandola 
Caualleria  nella  liniftra  parte^con  proponimentodi at- 
tendere in  tal  poftura  gli  auucrlari ,  $l  l'arriuo  del  rima- 
nente delle  fue  genti.  Il  Gcncrak  Mer»  ì  che  marcia- 
ua  con  pcnQcto  d'attaccare hquatticnfucceiriuamcnte 
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l'vno  dopo  l'altro  ,  haucndo  fopra  vna  collina  vicina  al 
viUaggio  di  Hcrbfthaufcnad  vnhora,c  mezza  di  ftra- 
da  da  Mcrgcnchal  difcopcrcc  alcune  truppe,  con  opi- 
mone  giufta  il  rapporto  dcTuoi  riconorcitori,che  fof- 
fcro  alcuni  reggimenti didoggiati dal  vicino  quartiere, 
limoflealla  loro  volta  per  disfarli:  ma  vcggendo  pm  da 
vicmo  ,  che  via  più  s'ingroflTauano  in  ordine  di  batta- 
glia ,  poiché  qucfto  era  il  luogo  doue  Turcna  difponcua 
le  Tue  ordinanze:  fi  appofc,  che  fofTcro  non  alcuni  po- 
chi reggimenti ,  anzi  tutte  le  fquadre  Franccfi  con  Jc 
quali  haucllc  à  cimcntarfi  i  auuegnache  il  Marefcialldti 
Turena  pur  dinanzi  auuertito ,  che  il  Generale  Merci  in 
vcccd'hauer  diftribuiteJc  Tue  (quadre  à  quartieri  le  te- 
ncflc  radunate  ad  vn'hora  di  camino  dal  Tao  quartiere 
generale  ,  haueua  facilitata  con  buoni  ordini  la  mafla 
delle  truppe  Franccfi  in  sì  corto  tempo ,  che  maramglia- 
ti  1  Baucri  tJpU'inafpettata  ordinanza  fecero  alto.  Non 
iftette  intanpootiofoil  loro  cannone,  fulminando  pe  '1 
corlo  d'vna  mezza  hora  il  campo  Francefe  ma  con  sì 
poco  frutto,  che  per  non  lafciarli  luogocol  foprarriuo 
di  nuoue  fquadre  di  maggiormente  a&rzarfi  j  coman- 
dò il  Merci ,  che  foflfc  inucilita  la  Fanteria  nemica  porta 
entro  il  bofco.  Qucfta  con  egregia  fua  lode  foftennc 
più  volte,  &  infranfe  l'vrto  impctuofiirimo  de  Baucri, 
ondcpcndeua  dubbiofo  Tcucnto  della  vittoria:  ma  fo- 
prafattadal  numero,  cede  alla  fine  il  bofco,  fuggendo- 
fcne  ad  Herbfthaufen.  La  Caualleria  di  Turcna  tra  tan- 
to ,  eccettuati  li  tre  reggimenti ,  che  fi  trouarono  nel 
bofco  fcaghortì  con  tanto  empito  addoffo  lala  dritta  de* 
Baucri, che  qucftadal  difordmc  fcnc  pafsòad  vna  on- 
tofa  fuga;  onde contino«ftndo  li  Franccfi  fcruidamcntc 
l'incalzo  con  abbattere  ogni  ofì:acolo,&con  irapoftcf- 
farfi  del  cannone:  già  pMcua la  vittoria  dichiarata à  lo- 
ro fauore  non  oftante  la  disfatta  della  propria  Fanteria: 
quando  il  Colonnello  Colb  con  le  fuc  fquadre,  &  con 
il  corpo  di  rifcrua  de' Baucri  rattennc  lo  fgorgode' fug- 


PARTE  PRIMA.  71 

giafclìt  riordinandoli,  &  rcilicucndoli  alla  carica  nel 
medefimo  tempo ,  che  Gian  di  Vcrth  dal  corno  finifliro, 
ouc  era  riraallo  vittonolo  coll'crpulfione  della  Fante- 
ria Franccfedal  boicOjaccorfe  opportunamente  in  aiu- 
to, 6c  rinforzo  de'  Tuoi.  Quindi  sferrando  tutti  feroce- 
mente foprala  fuddetc'ala  iiniflradc'Francefi  le  drap- 
paiono  la  vittoria  di  mano ,  non  potendo  fodencre  Ton- 
da di  tante  armi ,  che  in  vn  tempo  vennero  à  percuoter- 
la; onde  VI  rimafe  prigione  il  Generale  Rofa  con  vnaj<^j^^« 
parte  de  gli  Vffìciali.  11  Marcfcialio  di  Turena,  che  fi 
era  mantenuto  Hn'airedrcmo  nel  mezzo  del  campo  di 
battaglia  con  difpcnfare  gli  ordini  opportuni,  c  (oftc- 
ncre  iniìeme  le  parti  d'intrepido  roldato,&  di  prouido 
Capitano,  veggendo  la  p'erdita  irreparabile  de'  fuoi,fi 
ritirò  per  vn  bofcoà  mira  d'andare  à  trouare  l'altre  fue 
truppe  à  Mergenthal  ;  &;  auuenutofi  per  camino  nel  reg- 
gimento di  Oronuille,che  ritornaua  dalla  carica, &  Ci 
ritiraua  con  buon'ordine-,  comandò, che  inficdilTcduc 
fquadroni  de'Baueri  fatti  padroni  del  paHo  pe'l  quale 
folamente  poteuano  li  Francefì  ricondurll  à  faluamen- 
coin  Mergenthal  i  il  che  fù  efeguitocon  tanto  vigore, 
che  riforpinfe  i  nemici  fino  al  piede  della  collina ,  apren- 
do l'adito  a' Tuoi  di  ricondurG  aldefidcraco  luogo,  doue 
Turena  raccoglieua  le  truppe  con  li  tre  reggimenti  di 
Caualleria  fieauau  ,  Tfticy  ,  &:  Duras  non  interuenuci 
alla  battaglia,per  tener  fermo  sù  la  rimerà  di  Tobrn  in  o- 
gni  lato  guadabile,  &:  dare  tutto  il  comodo  a' fuoi  di  ri- 
rirarfi.  Ma  principiando  già  à  comparire  Avanguardia 
de'  Baucri ,  che  veniua  con  buon'ordine  ad  attaccarli  ; 
s'incaminò  con  circa  mille  e  cinquecento  caualli  vcrfo 
la  riuicra  del  Meno  ,  fcaramucciando  di  continuo  co' 
fuoiperfecutori,&:  per  la  montagna  fi  condulTe  ne  gli 
Stati  del  Lantgrauiod'Haffìa;  altri  fuggirónoà  Brifac, 
altri  àStra(burg,&:  altri  à  Fililburg,  di  maniera  che  vna 
parte  fi  petfe,fic  l'altra  fi  fpcrfc.  La  Fanteria, che  s'era 
ricourata  nel  villaggio  di  HerbAhaufen  per  trouare 
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qualche  fcampo  aUcmincncc  cecidio,  rimafc  per  la  mag- 
gior parce  tagìiaca  à  pezzi. 

II.  Maggio  La  piazza  di  Gernfeim  vicina  àFranfort  su '1  Meno  fù 
vno  de' frutti,  che  dalla  vittoria  raccolfcro  i  Baucrijin- 

yiaoTia^dc'  oltiandofi  polcìa  nel  pacfc  d'Haflìa  ,  ouc  profciolfero 
dall'afledio  Mencburg,&  inucftirono  la  terra  di  Chir- 
chcim ,  che  difcfa  da  vno  prefidio  di  fette  in  ottocento 
foidati  brauamentefi  fodenne  contrail  loro  impeto; fi 
che lafciata imperfetta  Timprefa  ripaGaronoall'altra  ri- 

*  ua  del  Meno,  per  non  efTerecoftretti  à  combattere  con 

difauuantaggio  col  Turena  rinforzato  delle  truppe  de 
gli  HalTi  al  numero  di  cinque  mila  fotto  il  Generale 
Geis,&  di  quelle  del  Chenifinarch ,  che  in  tutto  com- 
poncuano  fedici  mila  huommi  dotcima  difciplina  ,  à 
quali  fiidata  larailcgna  generale  ne' contorni  di  Fritz- 
Jara.  -^nttf^- 

Per  accrcfccre  vigore  alle  proprie  fquadre  coll'vnio- 
ne  delle  truppe  Bauereagguei  ite,  &:  victoriofc  :  fii  fpedi- 
to  dairimperadore  al  Duca  di  Bauicra  in  qualitàdi  fuo 
Gentil'huomo  il  Conte  di  Traum ,  acciò  raddoppiaflc 
l'iftanze  per  impetrare  l'afliftcnza  del  fuddeito  foccorfo. 
Premcua all'incontro  l'Elettore,  perche  gli  folTe  paga- 
ta la  gente  da  lui  mandata  gli  antecedenti  mcfi  in  fcrui- 
gio  della  M.  S.& ch'era  pcritanella  battagliadi  Tabor  ; 
onde  francamente  difdilVc  al  Coeredi  Traum  di  conce- 
dere i  foiuienimenti  addimandati ,  il  che  fece  rifoluerc 
l'impcradorcà  rinuiaredi  nuouoal  Duca  il  Conce  Cur- 
no  con  incarico  di  perfuaderlo  à  cofpirare  con  pruouc 
di  maggiore  fmcfcrità  nelle  conuenienze  di  cafa  d'Au- 
ihia  ;  affai  fofpettandofi ,  ch'egli  fìfamcntc  attento  a* 
propri  vantaggi  ftabiliflealla  fine  col  partito  contrario 
alcun  concerto  prcgiudirulc  a' fuoiintetenì.  Portaua  fe- 
ce in  iftruttione  il  Conte  diperfuaderc  il  Duca  à  pcr- 
n)crrcre,che  s'vniffcro fpcditamcnte  all' infcgne Impc- 

scmMimen- nali-Ic  militic  cauatc  dalle  Piazze  del  Vitimbcrg 

nncerc^ua  ppjjj^Qnia , Ic quali  canipeggiauano alhora  dentro  l'ar- 
mata 
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mata  Elettorale  -,  &c  che  in  conformità  de  gli  virimi  con- 
certi feruirdoueuano  fra  le  truppe  della  M.  S.  All'iftan- 
ze  altresì  mandate  dall'  Imperadoreal  Duca  di  Lorena 
acciò  fi  fpingcffc  con  tutte  le  fue  fquadre  dentro  gli  Sta- 
ti hereditarij  fu  rifpofto,  che  farebbe  pronto  di  farlo,  o 
di  fpargere  ctiandio  il  proprio  fanguc  ne'  feruigi  della 
cafa  d'AuftriaiCon  altre  proteftationi  di  fede, &  di  n- 
fpctto  verfo  i  di  lei  intereflì.  QucftepromelTc  non  furo-  Ntgotùticoa 
no  tuttauia  feguitate  dall'  opere  per  haucrc  particolar-J;;;[[^'*"* 
mente  l'Arciduca  ripigliato  il  comando  generale  deli' 
armi  ronde  cadettero  le  fperanze  al  Duca  di  Lorena  di 
godere  il  vantaggio  defiderato,  &c  richiello  altre  volte 
con  le  più  affcttuofe  rimoftranze.  Inferuorato  nondi- 
meno rimpcradore  ne'  primi defiderij  fuoi fpedì  al  Duca 
il  Colonnello  Midich  con  incarico  di  eccitarlo  ad  acce- 
lerare lemofie^&di  auuicinarfi  alle  prouincie  heredi- 
tarie  con  quelle ,  6c  con  le  fquadre  del  Generale  Gleen 
vgualmente.  Diedeinrifpoda  il  Duca  di  non  poter'ac 
confentire  a'  compiacimenti  della  M.S.  per  molti  ris- 
petti importanti ,  che  l'obligauano  à  non  difcoflarfi  dal- 
larmi Cattoliche  di  Fiandra.  Auualorauanfi  perciò  ne 
gli  animi  de  gli  Audriaci  leagitationi  per  la  freddezza, 
che  in  concorrere  à  porgere  robuftezza  alle  loro  forze 
con  le  proprie  affidenzejpalefauano  i  Principi  feguaci 
del  loro  partito ,  tanto  più ,  che  coll'Elettorc  di  Saflonia 
haueua  il  Torftenfone  ripigliato  il  filo  a'maneggi  del- 
l'accomodamento, &:  per  ageuolarne  il  fucceiTogli  efi- 
biua  la  rcftitutione  della  città  di  Lipfia  ;  di  darli  in  mano 
quellad'Erfurt  ^e  promcttcuadi  giamai  alloggiare  fol- 
datcfca  fopragli  Staci  fuoi:  le  cui  propofte  elfcndo  ac- 
compagnate da  vantaggi  sì  grandi  introduccuano  gelo-  ^0(5,^^,, 
fie  nell'animo  de  gli  Auftriaci,che  perfuafo  l'Elettore  cottediy,civ. 
dalle  proprie  conucnienze  ;  follecitato  da' feruidi  vfici  "orf sai£ 
de'  Principi  fuoi  figliuoli ,  &  dalla  declinatione  delle 
fortune  Auftriachc  ,  acconfentiffe  finalmente  di  fepa- 
rarfi  dal  loro  partito,  e  di  cofpirarc  co'Sucdefi  à  bene 
Tarn.  y.  Fan.  /.  K 
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(labiiire  la  loro  grandezza  dentro  la  Germania  in  con- 
giuncura,  che  la  forcuna  arridcua  loro  ne  gli  accencaci 
concrail  Re  di  Danimarca. 

Haucuano  eglino  pur  dianzi  occupato  neirArciuef- 
couaco  di  Bremci  luoghi  piùconiìderacicoircfpuUione 
de' Daneii, mettendo  fotco  concributione  tutta  quella 
Tro|fc{ndci  prouinciajdopohaucreilChenifmarch  fcrittoal  Capi- 
cbcniibuich^^l^  di  queir Arcmercouo,  che  fouucnirdouelTe  le  Tue 
fquadre delle cofenecefraric.  Ma  renitenti  modrandod 
quei  fudditi  alle  dimande  armate  del  Chenifmarch  :  non 
frappofe  egli  veruna  dilationc  fràilmmacciare,&:  il  ro- 
tare de' ferri,  premendo  la  città  di  Staden  per  via  del 
fuocoàraiTcgnariì  fotto  ladi  lui  vbbidienza  ,con  rima- 
nere gli  Vfficiali  prigionieri,  &:  i  foldati  dellaguernigio- 
ne  inrolati  fotto  l'Infcgnc  di  Suetia.  Furono  occupati 
gli  Archiui ,  &c  le  fuppelcttili  deirArciuefcouato,  ci- 
trale prede, ^l'acquiilo  dell'artiglierie, &  munitioni: 
obligandoi  Cittadini  à  redimerfi  dal  facco  con  buona 
fommadi  contanti.  Buxtheuda  fulminata  dal  cannone 
fpalancò  le  porte  a'  SuedeH,  nelle  cui  mani  capitarono  le 
cofe  pm  pretiofe  ,  pe  '1  valfcnte  di  venti  mila  fiorini ,  che 
quei  Cittadini premandauano ad  Hamburg, come  in  a- 
filo  ficuro.  Caduta  qucda  piazza,  la  mole  tutta  di  quel- 
la guerra  piombò  fopra  Brcme  fede  munitidìma  peraltro 
deirArciuefcouo ,  éc  che  dopo  efferfi  brauamentc  dife- 
fa  per  qualche  tempo  ,  non  potè  declinare  la  comune 
difauucnturadegli  altri  luoghi.  Traportate  pofcia  dal 
Chenifmarch  le  fquadre  fotto  la  fortezza  ben  munita  di 
Róttemburg,  l'ottenne  alla  fine  à  forza  d'a(ralti,rertdcn- 
dofi  à  difcrctione.  Quella  di  Oterfberg  mediante  la  ca- 
pitolationc  accolfe  dentro  le  mura  li  Suedefi ,  benché 
proucduta  delle  cofe  bifogneuohad  vna  lunga  refiilcn- 
L'Arduefiro-  za  :  ondc  con  qucftì  vltimi  acquifti  l'Arciuefcouato  tut- 
f«.omehoT'  CO  di  Bremc  fù  fottome(fo  alla  Corona  di  Suetia ,  &:  ol* 
sacdcfi.     tre  allaquantitàdelle  munitioni,  &  dell'artiglieria  tro- 
uata  nelle  piazze ,  il  arricchirono  le  fquadre  del  Chenif- 
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maichcon  le  prede  ,&  (1  rinuigorironocon  lo  fponta- 
ncoreriiigioprcro  Tocco  le  loro  infcgne  da  più  di  ipo. 
foldacidi  quella  prouincia.  Rcnfburg  all'incomro  ncl- 
rHolfacijCaftelloperfico,&:  per  arre  ben  munito,  rcn- 
deuafpuntatigli  empiei  dcirVrangel,  logorando  le  for- 
ze del  Tuo  efcrcico  :  onde  viuaroence  rifcncendoeglivna 
iattura  così  grande  di  tempo,  &  di  gente,  fece  nella  vi-  fj^^^f^  ^ 
gilia di Pafqua triplicare  fieriflìmieli  affaltijmà  feroce- moii^nnlwè 
mente  vennero  ributtati  da  gli  aflcdiati  ,chc  fortirono***^  vungf», 
ctiandio  fopra  il  campo,  &  con  vccifìonc  d'alquanti  Sue- 
deù  y  ftrafcinarono  nella  piazza  tre  cannoni ,  &c  vn  mor« 
taro.  Compensò  tuttauia  oucfto  danno  l'Vrangel,  col 
foprafare  vicino  al  camello  d'Heyde  mille  &  cinquec«n<*> 
to  Danefi  fotto  il  Colonnello  Buch Val ,  lamaggior  par- 
te de'  quali  con  gli  Vfficiali  vennero  condotti  prigionie- 
ri nel  campo  fotto  Renfburg;  la  cui  cfpugnationc  ripi- 
gliò egli  con  maggior  fcruore  di  prima.  Qucfti  progredì 
de'  Suedcfi  aggiugneuano  Aimoli  via  più  elfìcaci  all' Am- 
bafciadoreThuillerie  di  rinforzare  le  fuc  diligenze,  per 
dare  con  la  pace  fine  à  gli  odij  fra  le  due  Corone  dei 
Nort  ì  al  cui  oggetto  con  ben  viue  rimonftranze  fi  diede  Ncf«fat>*iu 
à  perfuadcreli  CommifFafi di  Danimarca, à  fuellcre  dal 
canto  loro  tutti  gli  tralci, che  impedir  potcfTero  il  ca-  tic, 
mino  ad  vn  pronto  accordo.  Profciolto  non  andaua  da 
fofpitioni  rAmbafciadore,che  la  dimanda  della  malie- 
uariaauanzatadal  Redi  Danimarca ,  non  tanto  mirafTe 
alla  propria  figurtà,  quanto  ad  vnirc  la  Francia  in  certa 
cafo  coneflb  lui  contro  de'Suedcfi,&:  à  rallentare  per  ta) 
viail  gruppo  di  quella  confcderatione  ,cbe  paffaua  fra» 
le  due  Corone  ;ò  per  lomenoobligare  la  ftclTa  Francia 
ad  aflìftere  col  fuo  denaro  ,  quello  de'  due  Regni  det 
Nort ,  che  farebbe  dopo  la  pace  inuafo ,  &c  incoiai  gui-  f.S/'^J.or'nc 


faintrattcncrevn  giorno  la  guerra  alle  fpcfe  della  Fran- 
eia;  ilchecgliconfidcraua  per  molto  prcgiuditialc  al!a 
Corona ,  &  poco  giufto  ancora ,  che  le  diligenze  da  lei 
interpone  per  lo  ricomponimento  delle  difcrepanze  ne  li 
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Norc  ridondafTcro  alla  fine  in  Tuo  aggrauio  ;  &  che  quel- 
le due  Potenze  volelTcro  farle  comperare  vna  rifolurio- 
ne,  ch'elleno  farebbero  obligare  di  prendere  in  vlcimo 
per  loro  proprio  bene.  Conlìderaua,&  diceua  TAm- 
bafciadore ,  che  bene  fpcflo  accadcua  ,che  quelli ,  che 
hanno  riceuuco  bencficij  piùrilcuanci  paghino  d'ingra- 
ciiudine  ,  &:  con  tracco  di  cempo  fe  gli  fcordino  prima  di 
ciconofcerli  :  ma  che  non  fi  foffc  giamai  veduco ,  che  nel 
medcfimo punto, che vnagracia era  facta, colui , che  la 
riceueua  ofafTc  di  riuenderla  al  benefaccore.  Tra'  fuoi 
Dcnfienandaua  pur  ruminando,  che  non  bifognaffc  già 
credere  ,  che'l  folo  rifpccco  della  Francia  induceflc  le 
due  Corone  del  Norc  all'aggiuftamcnco  ,  mentre  gli 
trattamenti  fatti  alla  perfona  fua  chiaramente  addita- 
uano, quali  foffero  veramente  le  loro  interne  inclina- 
tioni ,  &  in  particolare  quelle  del  Re  di  Danimarca ,  che 
nel  fuo  cuore  non  portaua  minore  auucrfione  alla  Fran- 
cia di  qucllofacelTe  verfo la  Suctia ,  prcfìgurandofì , che 
da  quella  Corona  foifero  fomminidrateàqucdai  mezzi 
di  pcruenire  à  quella  grandezza ,  &:  riputatione ,  che  da 
qualche  anno  in  qua  gli  era  riufcita  così  gelofa,&chc 
hoggidìgrinferiua  tanto  danno.  Quando  lì  difponeffe- 
ro  dunque  di  terminare  con  la  pace  la  guerra ,  difcorre- 
uaegli  nel  priuatoconfigliode'fuoi  penfìen,  che  vi  fa- 
rebbero indotti,  non  per  l'iftanzCjper  le  preghiere, & 
pe'l  riguardo  della  Francia;  ma  perche  folferoper  rin- 
ueniruiil  loro  conto ,  e  perche  il  proprio  intereile  ,laco- 
modità ,  &  il  ripofo  de'  fuddtci  ve  le  inuitaua  :  onde  non 
gli  pareua  verisimile,  quando  tute  quelle  ragioni  infìe- 
me  cofpirairero  ad  obligarleallaconclulìonede  gli  ac- 
cordi ,  &  che  tutte  le  conditioni  ne  rimancffcro  aggiu- 
(late, che  la  fola  mancanza  dell'interuentione^ò  della 
Ributta  Udì- inalleuaria  della  Francia  configliafl'c  scambiare  penfie- 
m!ucua)li'  *  ro  j  e  però  per  la  fodisfatione  della  Regina ,  per  Tauuan- 
deUaf,i«cia.^^gg^^  dclla  Francia  i  &  per  la  propria  gloria  della  per- 
fona fua  foifc  ncccifario  di  rigettare  francamente  la  fud^ 
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detta  dimanda.  Et  fuppodo  ancora ,  che  la  negotiationc 
di  lui  fenzaqucflo  articolo  approdar  non  poicffe  al  dc> 
flato  Porto  i  riputaua  egli ,  che  la  qucllionc  remerebbe 
Tempre  problematica,  fc  piii  tornaile  in  acconcio  il  laf- 
ciar  connnouare  la  guerra  fra  le  due  Corone  del  Nort: 
ò  purcpcrropirlaprefcntemcnteinzaggiarela  Francia  à  Pr^'i"if''nnie 
prendcrui  parte  in  caio,  che  volcllcro  in  apprcilo  rico- lAmbafcù- 
minciarla  fra  di  loro,  il  che  potcua  fucccdcre  eiuro  fei*^"' 
meiì ,  ò  vn'anno  ,  quando  l'vna  delle  due  Corone  nu- 
drilTc  nel  Tuo  cuore  cattiua  fede ,  ne  ad  altro  fcopo  in- 
dirizzafTe  hora  le  Tue  atccntioni  ,  che  ad  impegnare  la 
Francia  in  quell  emergenze;  nocntrc  non  mancano  mai 
preredi  per  imbrandire  l'armi  ad  ogni  piacimento  ;  nè' 
Tintclletto  de' Principi  e  (Icrile  d'inucntioni  per  inda- 
gare modi  agcuoli  à  necclTitare  colui  ,  che  hà  difcgno 
d'attaccare  à  promuoucre  le  prime  hoflilità  à  mira  di  da- 
re à  diuedere  al  mondo ,  ch'egli  non  fia  (lato  autore  del- 
la guerra ,  &:  che  non  ricorra  all'armi ,  che  sforzato  dalla 
propria  difcfa.  £  veramente  à  prenderla  ne'  fuoi  termini 
colui,  cheli  mette  il  primo  in  campagna  non  è  tanto  l'ar- 
chitetto della  nuoua  rottura,  quanto  e  colui ,  che  ne  hà 
dato  la  cagione:  come  nel  cafo  prefente  fofteneuano  li 
Suedcfi  di  non  elTere  (lati  gU  aggreffori ,  ma  ben  fi  da 
forzata  neceifità  condotti  à  fcuotere  col  mezzo  dell'ar- 
mile vc(rationi,&  le  violenze, che '1  Redi  Danimarca 
inferiua  incefTantemente  fotto  il  manto  d'amicitia  alla 
Suetia:  di  maniera  che  quando  fofTeobligata  la  Francia 
di  correre  in  aiuto  al  Regno  inuafo ,  non  hauerebbe  po- 
tuto per  Io  meno  efimirlì  dal  trauagliodi  pronunciare  la 
Tua  fentenza  circa  il  merito  della  caufai&nfoluere  con 
canto  prcgiuditio  di  fé  (IcfTa  ,  in  ordine  all'alienatione 
di  quella  parte  da  fe  nel  torto  condcnnata,vna  sì  difH-oifficHcqM • 
Cile  queftione,  come  qucfta,  fechi  hauelTe  rileuato  le  Jj^Si!' 
prime  percolTe ,  ò  eh  i  foffe  (lato  sforzato  da  qualche  vio- 
lenza ,  ò  rorto  ad eHere  Taggreffore ,  fententiar  il  doueC- 
fe  per  infrattorc  della  pace.  Da  tale  impegno  penfaua 
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perciò  il  Signore  delle  Thuillerie  di  foccrarfi  ,  rifpon- 
'  dendoalla  dimanda  quando  veniiTc  formalmente  fatta 
auanti  le  conditioni  dell'accordo  ;  che  non  era  ancora 
tempo  di  parlarne ,  e  che  non  li  parefTc  altresì  proprio  per 
diuerfc  rileuantiffimc  coniiderationi  di  mettere  queda 
propofitione  sù'l  tapetto  nella  pendenza  deirinccrtcz/> 
zc,che  feco  portaua  l'efito  di  quello  accomodamento. 
Con  tale  indullria  riferbando  la  dif&cuità  per  l'vltima 
fcena ,  come  richiedeua  l'ordine  del  negotio ,  efortaua 
cgliiDanefiàfacilitarfi  nell'appianamento  di  tutte  l'aU 
ere  ;  (limando  inueriiìmile,  che  gli  animi  efTendo  vna 
volta  ricalmati riconciliati  :  &  rinucnendo  Tvna,  2£ 
l'altra  parte  rifpettiuamentc  il  loro  conto  nell'accor- 
dato ,  con  gu  (lare  nel  mentre  la  dolcezza  della  pace,  non 
fenza  coti(ì danza  di  rigoderla  in  auuenirc ,  voledero  pri- 
uar(I  del  loro  ripofo,  &  rientrare  in  vna  guerra  fangui- 
nolente,  pet  fola  mancanza  d'vna  reciproca  cautione  di 
promeiTe,  delle  quali  non  fi  fuole  cercare  altra  (IcureZ" 
iJinaToa     >  ^hc  la  pubUca  fcdc.  Rimodraua  egli  a'Commeira- 
■cc.        ri  ,che'l  Rè  di  Daniourca  farebbe  apparire  vna  debo- 
lezza, &  timore  indegno  della  fua  grandezza,  &c  molto 
contrario  à quella  fama  del  fuo  valore, &  di  quella  ge- 
nero(ìcà,  che  li  conciliaua  le  vcnerationi  anche  de' po- 
~  poli  più  remoti  ;  la  cui  confideratione  l'induceua  ad  ima- 
ginarfi ,  che  vn  Principe,  il  quale  haueua  peccato  più 
co(lopervn'ecce(rodicon(ìdenza,&  per  prefumere  fo- 
uerchio  delle  fue  forze,  che  per  paura  di  quelle  de' fuoi 
nimici  ^non  tralignalTe  hora in  vnaGmigliantc  ba(rezza, 
&:  viltà,  chea  folo  fegretodifcgno  d'intrigare  la  confe- 
derationc  della  Francia}  (laccarla  dalla  Suetia  ;  e  trouare 
vn  pretedo  per  farpa(rare  del  denaro  di  Francia  in  Da> 
nimarca;  premendoli  per  auuentura  di  vederla  difpen- 
iato  in  tanti  altri  luoghi  fenza  raccoglierne  egli  la  fua 
RjDano ano.  parte.  £  già  chc  il  Rè  di  Danimarca  publicamcnte  coi>- 
l^»rd^H«;;:^c(raua,&fiprcgiauad'c(rcrfi  propodo  per  modello  ,  ai 
*•  ^  ^-      cfcmplare  della  fua  vita  le  glonofe  geftc  d'Arrigo  1 V  ..fi 
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concencafTe  di  dare  vn'occhiata  alle  lettere  del  Cardi- 
nale d  OfTat  fopra  vna  non  diIOmile  domanda,  ch'egli 
rigettaua  come  indegna  del  coraggio,  &:  della  pofTanzi 
d'vn  gran  Principe ,  òc  come  vn  concrafegno  del  timor^ 
ch'egli  haueiTe  del  Aio  nemico.  No»  'voglto,Aicc  egli,  airm 
Jìgurtà ,  cht  le  mu  proprie  forze  ;  fe  i'tnmuo  rompe  U  pace ,  io 
gli  romperò  U  tejìa.  £  mentre  la  Francia  s'afFacicaua  in 
Munger  per  lo  ricomponimento  generale  delle  difcre- 
panze d'Europa;  non  inclinaua  rArobafciadore d'impe- 
gnarla fotto  quaUìuoglia  pretefto  nelle  guerre  ,  che  fi 
potc(rero  rinoucllare  nel  Nort  à  trecento  leghe  dalle  Tue 
frontiere.  Ecoq  la  Corona  di  Suetia  voleua  far 'appari- 
re ,  che  cgxaua  di  fchifare  tutte  roccafìoni  di  rom- 
pere con  d9>òdi  rallentare  il  gruppo  della  lega.  Sino 
alli  otto  di  Febbraio  era  (lata  diilcrita  la  raunanza  de' 
CommcfTari  di  Suctia,&:  di  Danimarca  per  dare  mag- 
gior comodità  a*  CommefTari  di  condurli  à  Brcfmbrò, 
luogo  deilinatoà  tale  funtione.  Confumate  pofcia tut- 
te le  folennità  pofte  in  vfo  dalla  Suetia  nelle  funtionidi 
laHcgnare  il  gouerno  nelle  mani  della  Regina  ;  furono 
desinate  le  più  feriofeapplicationidiquellaCoronajad 
auanzare  gli  Trattaci  di  pace  con  Danimarca;  inuian- 
do  i  Plefkipotcntiari  Tuoi  verfo  Brcfmbrò  ,  doue  l'Am- 
bafciadore  di  Francia  percofTo  da  timore,  che  le  parti 
nel  comparirfi  à  fronte  s'inHammalTero  vincendeuol- 
mente  à  fdcgno ,  e  trafcorreifero  à  qualche  alteratone 
attaadaccrefcere  le  acerbità  era' due  Regni  i  con  proui- 
do  configlio  (ì  conduiTc  più  volte  su  1  confini  dell'vno ,  bc 
dell'altro ,  per  concertare  co'  principali  loro  Minidri  i 
modi  più  ficuri, perche  fenza  fconcerti  feguifie  quella 
conferenza.  Gli  obligò  dunque  à  conuenire  feco  in  tre 
punti.  11  primo  di  rimettere  le  loro  Plenipotenze  nelle 
fue  mani,  per  farne  rifpettiuamentc  il  cambio.  Il  fecon- 
do, di  vederfi,  &  abboccarfi  sù'l  ponte  di  Bremlbrò,&: 
iuitoccarfi  la  mano  in  cafo  che  i  poteri  fofiero  trouati 
in  valida  forma.  Il  terzo ,  di  redarcd  accordo,  &appro- 
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ii.Febrwo.  uafc  Uforma  cil  cui  cglì  fi  feruiuA  iicl  moiicggio  dì  quclU 
juntj  «ccor- ncgotiationc.  Con  intera  fodisfationc  di  tutti  fii  ac- 
«u£ij.°°  complito  al  primo  punto  ,  prendendo  l'Ambafciadorc 
Xhuilleric  inmano  i  poteri  con  ricambiarli  fra  le  parti, 
guanto  al  fecondo  dopo  hauerc  indettato  co'  Commif- 
fari  dell'vno  ,&  dell'altro  Regno  parola  per  parofaciò, 
che  fi  doueua  dirc,&  rifponderc  da  edl  conlìilence  in 
vn  puro  complimento,  &  nel  defiderio,  che  quelle  trac- 
cationi terminaA'ero  nel  rannodamento  Gncero  delle  due 
Corone, con  proteda  in ciafcuno  di  loro  dicontribuir- 
ui  di  buon  caore  gli  propri  vfìci ,  &c  diligenze  ;  ù.  auanza- 
rono  quelli  di  Suetia  ad  vna  lega  di  Bremfbrò ,  mentre  i 
DaneH,  ch'erano  giunti  à  Chriftianopolij^cendeuano 
i  cenni  dell'Ambafciadore,  per  condurti  B&ltra  parte 
del  ponte  desinato  al  congrelTo.  Richiede  il  coflumein 
(ìmili  rincontri,  che'l  primo  arriuato  ne  auuercifcagli  aU 
tri, per  concertare  l'hora,  &:  il  tempo  del  congrelTo;  onde 
i  CommefTari  di  Danimarca ,  che  prima  erano  peruenuti 
sù  i  limitari  del  Regno ,  pareuano  confkituiti  in  quella 
obligationed'auuifarneliSuedefi:ilcheeircndorbato  da 
loro  omelTo  non  fcnza  difplicenza  de  gli  auuerfari ,  ven- 
nero dall'Ambafciadore  ammoniti  di  non  recedere  da 
gli  vfi  vecchi i  &c  che  fe  bene  hauelfcro  mancart)  in  que- 
llo punto,  non  volendo  tuttauia  li  Suedefi  incorrere  nel- 
la mcdclìma  falta,  gli  auuertiuano  come  lì  trouercbbono 
à  Bremfbrò  vn'hora  dopo  mezzo  giorno.  Per  concertare, 
che  quello  abboccamento  fcguiirefenzafconcerti,era 
partito  da  Chridianopoli  il  Signore  delle  Thuillcrie  , 
per  conferireco' Suedefi  ne'loro  padiglioni  piantati  à  ca- 
po del  ponte ,  mentre  nciroppoda  parte  i  Danefi  alzaua^ 
no  i  loro;  ottenendo  da  gli  vni,&da  gli  altri  reciproca- 
mente, che  per  dare  principio ,  &  pcrfettionc  ad  vn'opc- 
rasì  buona, &  applaufibile  depofitaffero  nelle  fue  ma- 
ni le  propofitioni  in  ifcritto  per  fcanfare  gl'inconue- 
nienci ,  che  poteflcro  fuccederc  nelle  conferenze  im- 
mediate tra  loro;  mentre  la  vchcmenza  della  pallìone 
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fuole  trapportarc  gli  huominià  gli  ccccflTi.  L'hora  prc- 
fcricca  al  congrcffo  fatta  profllmana  fi  condulFc  l'AmbaG» 
ciadorc  nel  mezzo  del  prefato  ponte  eretto  fopravna  pic- 
cola ifola ,  &  di  lunghezza  di  quatordici  in  quindici  paf- 
,  dimezzato  da  vna  pietra  iui  piantata  perdecifioncdc' 
confini  dell'vno  ,  &:  l'altro  Regno.  Staua  l'Ambafcia- 
dore  nel  mezzo  de' quattro  Ambafciadori  d'Olanda, 
che  rapprcfentauano  la  mcdiatione  di  quelle  prouincie  i 
&:  perche  fi  trouaua  incomodato  dalla  podagra  à  fcgno, 
chenonpoteuacaminarc  per  condurre  i  CommilVari  al- 
l'abboccamento nel  luogo  douecgli  pofaua  il  piede;  fe- 
ce dare  il  concertato  fcgnale  delle  trombette ,  al  cui  ri- 
bombo i  Sucdcfi,&  Danefi  fortirono  in  vn  medefimo 
tempo  da'loro  padiglioni  auanzandofi  ciafcuno  dalla  fua 
banda  à  palli  mifurati  sìi'l  ponte  di  Bremfbrò  fino  alla 
fuddetta  pietra  ;  doue  arriuati  falutarono  l'Ambafcia- 
dore  di  Francia, &:  quelli  d'Olanda,  &:  poi  fcnza  farfi  ^^^co!!!^(^ 
alcuno  inchino  fi  diedero  lamano  cadaunó  de' quattro  far«idedue 
Commifiarià  gli  altri  quattro ,  &:  giufta  l'antico  ftilc  il 
Gran  Cancelliere  Oxeftcrna  pronunciò  in  lingua  Sue- 
defe  le  parohc  già  concertate,  alle  quali  rifpofe  in  Da- 
nefcil  granMadrodi  Danimarca  capo  della  dcputatio- 
nc  con  molta  ciuilità,&  gufto  fcambieuolc  delle  parti. 
Si  prcfcntarono  pofcia  tutti  innanzi  al  Signore  delle 
Thuillerie  à  mira  di  ringratiare  nella  perfona  fua  la 
Francia  del  trauaglio  prefofi  per  aflbpirc  le  turbolenze 
del  Nort  ;  ritirandofi  gli  vni ,  éc  gli  altri  alle  proprie  ten- 
de dopo  hauerfi  nuouamente  toccata  lamaqo  ,&  vfata 
qualche  dimoftratione  più  cortefis.  In  terzo  luogo  eflfen- 
dofi  concertatOjChe  dall'vna,  &  l'altra  parte  fi  dille ndef- 
icroi'nifcrittole  loropetitioni  ,fù  prcfcntara  da' Suede- 
fi  all'Ambafciadorc  la  loro, che  oltre  ad  cfiere  altifiìma 
nella  foftanza ,  era  concetta  con  parole  sì  agre,  &:  pic- 
cantijChcinafpriuanopiii  torto  in  vece  di  rammorbidarc 
gl'inacerbiti  fpiriti  ;ond'egli  con  gli  atti  di  tutta  la  dc- 
lltczza  perfuafc  a'  Sucdefi  di  contentarfi  ,  che  patelle 
Tom.y.  P.irt.  J.  L 
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prendere  fopra  di  fc  le  propofitioni  ,  &  rapportarle  à 
quelli  di  Danimarca;  con(ldcrando,che  incorai  guifa 
non  VI  farebbe ,  che  il  fenfo ,  &  la  foftanza  di  duro ,  &:  af- 
pro:  auuegnachc  le  parole  dependerebbero  da*  Tuoi  ar- 
bitri) ,  con  valerli  di  quelle  frati ,  che  più  potelTero  ap- 
piaceuolire  il  fcniimento  acerbo  di  quella  fcrictura.  A 
non  altro  berfaglio  fcriuano  le  dimande  della  Suetia, 
cheàriilrignereil  Rèdi  Danimarca  nelle  fole  fuelfole, 
per  poterlo  più  facilmente  ad  altraoccafione  roumarc; 
onde  accorgcndofene  i  CommiiTari  D aneli  diflcro  al- 
rAmbafciadore  di  francamente  riconofcere  la  catti ua, 
ed  infaulla  pendenza  nella  quale  la  guerra  haueua  ri- 
dotto il  loro  Regno  :  ma  che  haucndo  à  perire ,  amauano 
piùtoftbjche  fcguilTccome  lì  conueniua agente d'ho- 
nore ,  &  con  la  forza  dell'armi,  che  per  via  d'vn  trattato, 
il  quale  produrrebbe  il  mcdelimo  effetto,  &:  di  vantag- 
gio li  caricherebbe  d'infamia  di  vergogna.  Si  (ludiò 
il  Signore  delle  ThuiUerie  di  mitigare  giuda  fua  poffa 
l'amarezza  di  sì  giufli  fentimenti,&:di  rinuenire  qual- 
ch'cfpcdicnte  ,che  ri  duce  (Te  le  parti  a' partiti  di  comu- 
ne fodisfatione:  onde  non  requiòmai  m  fin  tanto  non 
hebbe  ridotti  iCommefTari  Dancfi  à  dichiarare  ,che  li 
Redi  Danimarca  non  contellerebbe  la  libertà  del  palTo 
pe'l  Sundalli  fudditi  di  Suctia.  Màquedi  non  contenti 
delconfeguimento  di  ciò,  che  altre  volte  haucuano  in- 
darno fofpirato  ^  &  fopra  la  prefente  loro  buona  fortuna 
regolandole  proprie  pretcnfioni ,  voleuano  fi  ftendclTc 
la  fuddetta  franchigia  fino  alla  Liuonia ,  Letonia ,  &  In- 
gria  ,  anzi  alle  prouincie  della  Pomerania,&  Michcl- 
burg  :  con  che  abbracciauano  quali  tutto  il  mar  Baltico. 
Turauano  pur  l'orecchie  ad  ogni  propella  di  reftitutiq- 
nc  dell'occupato  à  Danimarca,  prima  che  quello  punto 
non  folle  interamente  aggiuilato ,  e  faldato  ;  Oc  i  Danell 
all'incontro  non  (i  modrauano  alieni  dallo  ilare  a' parti, 
quando  però  folfcro  loro  in  primo  luogo  redituiti  i  vaf- 
cdh  >  cannoni ,  &  adrezzi  di  tutte  le  prouincie  occupaci. 
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col  rimborfo de' danni, 8c col  rifarcimento delle  rouine 
foffcrce.  Riufccndo  dunque  le  dimandc  delle  parcicosì  oifcordjo. 
alte ,  e  tanto  fra  di  loro  contrarie ,  che  parcua  quafi  im-  Ti'ior».' 
poflìbile  ,  che  la  controuerfia  fra  le  due  Corone  del 
Nort  riceucr  potcflc  alcuna  forte  d'aggiaftamento:  ne 
rimafe  fommamente  afflitto  l'Ambafciadore, parendo- 
li, chetante  fue diligenze, &:vn si  lungo  ,& incomodo 
viaggio  da  lui  intraprefo  per  la  pace  fi  potcfl'ero  di  già 
riputare  come  interamente  perduti.  Mà  giudicando  egli 
dall'altra  parte ,  che  à  mifura  di  sì  fcabrofc  difficultà  fof-  ✓ 
fe  necefTario ,  che  da  lui  s'applicaflero  tanto  piùvigoro- 
i  fuoivffici  ;  rinforzò  le  proprie  diligenze  ,  6c  rimo- 
ftranze  vcrfo  le  parti  per  farle  auuicinare  al  Tempio 
della  pace.  A'  fuoi  gencrofi  penfieri  fierilfimo  contralto  Mrd»anone 
turtauiafaccuano  le  dclibcrationi  delle  Prouincie  Vni-!;!'"'*?^' 
te  de'  Pacfi  Baffi  ,  contribuendo  a  rialzare  gli  animi  di 
maniera  elati  ,  &  fattoli  de'  Suedcii  ,  che  mtclVcuano 
delle  dimande  fupcriorì  alle  loro  fortune  non  rolo,mà 
alle  pretenfioni,  &  pcnficri  loro  propri,  per  così  dire; 
riufcendo  all'animo  de'  Dancfi  così  incomportabili,  che 
giuftamcnie  commoffi ,  diceuano  ;  che  fe  il  loro  Regno 
mteramcntenon  (ì  perdeuaal  tenoredisì  impertinenti 
propoHtioni ,  fi  riducea  almeno  à  ftaro  sì  deplorabile, 
chepiulicompliHedi  generofamente  ,&non  inulto  ri- 
combattere co' Sueded  pe  '1  reftante;  e  che  quando  coi 
rifiuto obligafTcro  gli  01andefi,ad  vnirfico.n  iaCorona? 
di  Suetia ,  amarcbbcro  più  tofto  di  perire  con  la  fpada  iiv 
mano ,  che  per  via  di  vn'ontofo  accordo  da  cui  non  ne  ri- 
trarrebbono  miglior  mcrcato,&  conditione.  Apprcndc- 
uano  allora  le  Prouincie  Vnite,  che  mantenendoli  il  Rè 
di  Danimarca  contra i  Sucdefi ,  non  diuentafl'e  più  rigo- 
rofo  nel  pafTo  del  Sund  con  notabiliffimo  prcgiudicio  do- 
loro intcreflì.  Difcordauano  in  aperto  tuttauia  le  Pro- «««fi 
uincie  Vnite  nelle  opinioni  inclinationi  circa  la  guer-S  iCiliir 
ra  del  Nort  ;  foftenendo  alcune ,  che  à  quahìuogUa  prcz- 
IO  impugnar  fi  douciTcro  l'armi  contra  il  Rr  di  Dani- 
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inarca  ,  &  vnirfi  alla  Succia  m  conformità  dcll'vltimo 
Trattato  di  lega  con  cfla  ftabiiito.  Pcnfauano  l'altre  di 
doucrli  à  niente  procedere  inqucftoncgotio  ,  &  matu- 
rarlo molto  bene  auanti  di  palTaread  alcuna  dichiaratio- 
nc,  6c  impegno;  &c  con  queflc  concorrcua  il  Principe 
d'Orangcs.  Màlaprouin^  la d'Olanda, eh  e lapiii podc- 
rofU,  Sdcliedàil  moto  all'altre,  dimollraua  di  volere  an- 
zi ftaccaifi  dall'altre  prouincie  ,  6c  intraprendere  fola 
qucda  nuoua  guerra  ,  con  abbandonare  etiandio  ogni 
altro  diCcgno  ralla  cui  rifoliitionc  viuamcnte  ficontrap.^ 
poneuano  i  Franccli  in  ordine  al  loro  particolare  intc4 
relVc  ,che  conliileuain  non rallenrare  la  forzadi quella 
diuerfione  m  Fiandra,  tanto  opportunaalleloroimprc* 
fe ,  come  anche  per  forfbgare  tutti  i  fcmi  di  diuilìonc  frà 
leprouincie.  Qucrtadichiarationedellaprouincia d'O- 
landa come  fomcntauaàdimifura  le  pretenlioni  di  Suc- 
cia: così  fortemente  ftrigncua  il  Rèdi  Danimarcaàprc- 
ucnirc  con  vna  pronta  compoficionc  il  male,  che  ghfou- 
raftaua  ,  quando  qucde  due  potenze  vnitc  fi  fodero 
gettate  (opra  i  fuoi  Stati.  Non  omecteuano  all'incontro 
gli  Spagnuoli  l'vfo  di  tutte  le  diligenze,  per  trarre  profit- 
to da  queftc  nuoue  emergenze, &  per  impegnare  nella 
guerra  del  Nort  l'Olanda ,  non  oftante  il  danno  ben'cui- 
dentc,  chcneridondauaal  Rè  di  Danimarca, Principe 
di  così  appalTionata  inclinationc  nella  grandezza  di  cafa 
d'Auftria  -,  deputando  àtal'ctFecto  vn  tale  Normond  ad 
offerire latrcguaalleProuincic  Vnitecon  quellccondi- 
tioni ,  che  più  loro  aggradiffero ,  &:  con  promefla  di  fta- 
bilirla  in  tre  giorni.  Praticauano  qucftiatti  di  carità  vcr- 
fo  i  loro  amici,  percauare  di prcfente qualche  follieuo 
alle  loro  afflitte  fortune.  Non  potcuanotutiauialc  Pro- 
uincie  Vnitein  virtù  del  trattato  ftabilitodel  quaranc- 
uno  col  Rè  di  Danimarca  fenza  mancar  di  fede  portare 
l'arme  contra quel  Re  ,fc  non  à  capo  di  diciotto  mefi: 
onde  per  tal  caufa  non  meno  ,  che  per  le  rimoftranzc 
della  Francia ,  mà  molto  più  per  cffcrfi  il  Re  dopo  la  per- 
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coffa  rilcuaca  in  mare  rinchiufo  nelle  fue  Ifolc  in  tempo , 
cherHolfacia,  &la  lucia  andauanoà  Tacco  ;  &  che  l'Àr- 
ciuefcouaco  di  Brcmc  (ì  crouaua riciocco  all'impoccnza 
di  più  oltre  mantenerli ,  s'andarono  mcicpidcndo  ncl- 
rallillcnze,  &:  impegni  con  la  Succia  :  auucgnache  fub- 
incraflcro  hora  nuouc  confidcrationi ,  che  complice  , 
cioè,  il  non  lafciaremaggiormencc  crcfcerc  la  potenza 
di  quefta  Corona  in  riguardo  al  paflbdel  Sund,  il  quale 
fc  perauucncurafonc  caduto  Tocco  il  dominio  d'vn  Prin*- 
cipc  più  poderoTo  di  Danimarca,hauerebbe  rcTo  più  du^» 
ro,&diTpendioTo  il  commercio,  e  traTporco  delle  mer- 
ci' vnico  Tcopo  di  tutte  le  loro  fatiche  ,  àc  diligenze. 
Non  affrancato  tuttauia  da  gelolla  il  Signor  d'Ellradcs 
Agente  per  la  Francia  all'Haya  ,  che  con  la  fopraue- 
gncnza  di  nuoui  emergenti  potclTe  nelle  Prouincic  V- 
nitc  raccenderli  la  primiera  cupidità  d'impegnarli  col*, 
l'armi  nelle  differenze  del  Nort,ondc  ne  rcftalTe  inde- 
bolita ladiuerlìone  dal  canto  della  Fiandra,  con  molto 
prcgiuditio  della  Francia,  &:  con  tifico,  che  riconcen- 
trandoli tutte  le  armi  nelle  contrade  Boreali  Ti  troualfe 
polla  in  biTogno  la  Corona  di  Talentare  col  Tolo  Tuo 
braccio  neirvno,&:  l'altro  luogo  d' Alcmagna,  e  di  Fian- 
dra tutto  il  peTo  della  guerra  contro  della  caTa  d'AuHria  ; 
faticò  co' Tuoi  vibranti  vfHci  tanto,  che  ottenne  pure  alla 
fìncvna  dichiaratione  dalle  Prouincie  Vnitc  di  mantc- 
nerfisù'l  bilancio  digiuHa  neutralità  j  rimoHrando  lo- 
ro, quanto  Urano,  &c  moUruoTo  cadrebbe  à  tutto  il  mon- 
do il  vederti ,  che  ne  U'iUclfo  tempo  ,che  intrattencuano 
vna  TolcnneambaTceria  nelle  parti  del  Nort  per  refti- 
tuirui  la  prima  quiete;  ruminalfcro  alTHaya turbolen- 
ti penlieri  di  fare  la  guerra  al  Rè  di  Danimarca.  Chiella 
per  raccordo  del  Principe  d'Orangcs  audienza  à  quei 
Confeglioin  Timighante  guiTa  11  diUcTcà  ragionare. 
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ARINGA  DEL  COLONNELLO 
d'Eftrades  alle  Prouincic  Vnitc. 

S Ignori.  La  firma  con  cui  la  Regina  Reggente  madri 
del  Re  ha  proceduto  con  Uro  altri  Signori  dopo  la  morte  dd 
fu  Re  'vi  de  He  Ijauere  à  baJlansLa  perfuafi  quanto  fmcera ,  cSh 
particolare  fta  l'ajfettione  ,  Clelia  porta  a  quejlo  Stato.  S^  M. 
hk  creduto  daruene  ben'effcaci  pru^ue  con  la  communicatione 
de'  fio t  dtfigni  ;  della  dijpofitiene  delle  fae  armi  /  della  confi- 
guenz.a  dell'accomodamento  della  Corona  di  Portogallo  con  U 
la  compagnia  dell'Indie  ;  di  quello  delia  Langrauia  col  Conte 
d' Emhdeu  i  &  in  fine  per  il  pojlo  ^Cfhonore  sì  libera  Ime  n  te  da 
iei  conce Ifo  k  gh  Ambafiiadon  dt  voi  altri  Signori.  S.M.  non 
hàuea  punto  dubitato  fino  al  prefentc ,  che  in  feguimento  di  eie 
eUanonriceuefie  pan  còntrafigni  della  vofira  con  aggradire  non 
filamentc  le  fie  domande ,  mà  con  dimofhark  ancora  mediante 
vna  pronta  rifilutione ,  gli  apparecchi  della  campagna  t ag* 
gradimento  delle  Signorie  vofire.  Ma  à  cambio  vede  con  mol^ 
ta  fifa  marauiglia  gli  animi  loro  ben  remoti  dal  darle  la  douuta 
fedisfjtiont  anzi  diutfire  d'apportarle  vn  finfibthfiimo  difiia- 
cerecon  la  nuoua  mojfa  delle  lor  armi  con  tra  ti  Re  di  Danimarca 
il  cui  e  fitto  re  pugna  fife  interamente  a"  T rattati  ftabtliti  tra  la 
Francia ,  ^  le  Signorie  vofire ,  obligando  quefii  ad  impiegare 
tutte  le  firz.e  contra  ti  nimico  comune  >  e  contrariafie  inficme 
èlle  fincere  intentioni  della  Regina  ,  mentre  trùU,indofi  t  fiat 
Ambafiiadori  con  quelli  di  quefio  Stato  impiegati  ad  afilòpire 
le  differenza  fiprauenute  fra  le  due  Corone  delNort,  procura fftro 
i  fiéot  Collegati  d  interrompere  vna  si  buona  opera  con  voler  in- 
uadere  vn  Principe  amico ,  &  confiderà to  della  Francia  finza 
parti  cipat  ione  alcuna  dt  S.M.  & finza  b filarle  il  comodo  d  in- 
terpporre  i  fiuoi  vfici  per  renderli  contenti  ne'  giufii  loro  de- 
fidertj. 
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Mi  j>Jre ,  che  fe  U  S.  V.ftnm  rifiefione  (òpra  i  dijcorjiyche 
in  tutte  le  farti  della  chrtjlianttà  Ji  formeranm  iutorréO  Jìmile 
rifelutt$ne  fenzji  prtma  freuenire  con  tifici  fiaui  ti  Re  di  Dani' 
marca  :  fieno  per  trccono fiere  le  querele  yó- li  bisbigli  vniuerfiU 
contra  vn  proceaere  sì  precipitofe ,  con  apprendere  in  auuenire 
U  vofire  coUegationi  come  troppo  lubriche  ,  e  figgente  ad  (fiere 
violate ,  mentre  negletto  ti  rijpetto  d'vn  gran  Re  voftro  Confe- 
derato attendete  vn  fuoco  st  'violento ,  che  non  fi  potrà  ejhngue- 
re  fi  non  con  copiofipmo  fingue.  Non  finzA  rammarico  dell' a- 
nitno  fiio  vede  la  Regina  continottare  la  guerra  congiuntamen- 
te intraprtfi  con  tanta  giuflttta  contra  il  Re  di  Spagna  ;  onde 
qual  dolore  non  e  e  Ha  per  ri  fini  ire  cjuando  vedrà ,  che  tante  Jpejè 
fate ,  tanto  fingue  fiparfi  da  tutte  le  parti  con  ridurre  i  nemici 
à  periodo  deplorabile  di  non  potefeuitare  l'vlttmo  loro  eccidi o^ 
fi  fi  continui  ad  attaccarli  vigorofimente  in  ifuefia  campagna: 
fieno  in  vn  punto  gettate  ,  che  reflmo  frofctolti ,  &  guariti 
dalle  medefime  mani ,  che  gli  hanno  opprefii  ,  df  piagati ,  pre^ 
ualendo  t  intere fiè  particolare  al  generale  sì  importante  »  df  ài  be- 
ne della  caufà  comune. 

La  Regina  non  ignora  punto  o  Signori ,  che  '/ preteflo  di  efut- 
fia  nuoua  mojfa  d'arme  e  fondato  fipra  vn  Trattato  fatto  con  la, 
Corona  di  Suetia  ,  che  vi  fiUecita  all'adempimento.  Ma  U 
Francia  non  ha  ella  per  auuentura  diritto  maggiore  d'inter- 
pellarui  alt eficutione ,  &  ojfiruanzji  di  quello ,  che  hauete  fatto 
coneffalei  nelT anno  1654.  come  anteriore  à  quetio,  &  in  virtù 
del  quale  te  S.  V.  fono  obligate  di  rompere  con  C Imperadore , 
quando  la  Trancia  entro  in  hofitlita  col  Re  di  Spagna  ?Noi 
habbiamo  dal  canto  nofiro  accomplito  alla  promcffa  ;  ma  fitto  qua- 
le pretefio  fi  di fipenf ano  elleno  dall' ojfiruanzA  d'vna  parola  fi  au- 
tenticamente data.  E  fi  la  Francia  fino  al  prefinte  non  ha  infijh- 
to fipra  t  eficutione  di  quefio  àrtico  lo ,  è  fiato  per  ti fola  riguardo  al 
graue  di/pendio ,  che  fin  bbe  conuenuto  loro  di  reggere  ;  ma  veg- 
gendo  horayche  ne  intraprendono  vna  di  capriccio  finz^a  voler por^ 
gere  orecchio  àgli  efipedientiy  che fono  propofh  peri  Jean  far  la  ce  fièri 
^ta  fìiddetta  confiderai  ione ,  vcdendofi\  che  non  efeguifiono  ti  loro 
debito  non  per  falta  de'  mtz^xj  necefiàrt,md  per  difetto  di  volontà. 
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{^uanù  di  pajfaread  vna  più  ampia  dichiarationc  in  nome 
di  S,  M.  io  fuppltcberoU  S.  V.  à  voler  rifiatere  fipra  k  fiddette 
cofe  ,  ^  4  dijporfi  coli  abbandonare  qucfto  nuouo  dtfgno  di  ri' 
conftrmarft in  quello  di  cimentare  qualche  grande  intraprcfi  de- 
gna della  riputatione  dell'armi  dt  quejìo  Stato  tn  conformità  del- 
l'intcntiomdi  S.  M.  affinchè  io  habbia  adito  di  farle  cono/cere 
per  parte  loro ,  che  la  dilatione  apportata  fino  al  prcfnte  a  deli- 
berare  fòpra  vna  materia  si  importante  Jàrà  riparata  dalla  pror^ 
ta  rifelutione  d'accomplirla.  Intorno  à  che  Signori  dopo  ha- 
uerui  rapprefintato  con  ogni  forte  di  rifputo  le  ragioni  contea- 
ntitein  queflamemoriayVi  prego  a  pcfirlccon  labro  fòlita  pru- 
denza per  ntrarne  vna  rifpofìa  categorica  ,  e  tale  ,  ch'io  pcf- 
fa  ampiamente  infirmare  S.  M  .de'  loro  fenfimenti. 
Nonap^roua-  Jn  Coftc  Cliriftianiflìma  non  fù  approuata  quefta 
fcnfaca  rimoftranza  del  fuo  Miniftroin  ordine  alle  ge- 
lofic,&:  mala  fodi&fatione  ,chc  ne'Sucdcfi  eccitar  po- 
tca;  màMonfieurd'Eftradcsfcufauaratcione  per  lanc- 
cclTicà  precifa  in  cui  era  (lato  "pofto  di  valciTi  di  cale  ri- 
medio ,  ch'era  il  folo ,  che  con  ifperanza  di  vederlo  pro- 
durre l'cfFccto  dcfiderato  gli  era  ftato  fuggerito  dal  Prin- 
cipe d'Orangcs  ftudiofo  di  diucrcire  il  pcnliero  matu- 
rato dalle  Prouincie  Vnicc  d'aflfiftere  con  loooo. com- 
battenti la  Suctia  nella  guerra contra  Danimarca, non 
fcnza  pericolo  di  vedcrecftinta  la  poderofadiuerfionc, 
chele  medeiime  Prouincic  Faceuano  in  Fiandra  all'armi 
Spagnuole.  Per  acchetare  li  Sucdcfi,c  fmantcllare  da' 
petti  loro  tutti  i  fofpettijchc'l  preaccennato  vficio  al- 
l'Hayahauert'e  nc'petti  loro  potuto  incidere  jrapprefen- 
tarono  i  Miniftri  di  Franciainogni  luogo  ò  Corte  douc 
gli  altrilltrouafTcrocome cadeiTcquafi  impolTi bile, che 
la  guerra  di  Danimarca  incraprcfa  dalla  Suctia  fcnza  lo- 
rofaputa,  hauendodigià  interrotto  il  corfo  della  pace , 
&  della  guerra  jn  A  lemagna,  non  apportalTc  ancora  in- 
comodo ,  e  prcgiuditio  ben  grande  à  quella  di  Fiandra  le 
cui  forzctuttc  fé  vcniflcro  vna  volta  à  piombare  fopra^ 
le  braccia  della  Francia  :  d  toglicflero  i  modi  al  Re  Chri- 

ftiaaif- 
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(lianifGmo  di  trattar  l'armi  dalla  banda  dcirAIemagna 
con  quello  vigoK,chc  hauca  moftrato  fin'allora.  Che 
fuflcpoftain bifogno laCoronadi Suctiadi  prontamen- 
te (brigarli  da  quella  guerra:  ben  fapendo,  chenon  fcr- 
ba  il  Ciclo  fcmprc  vna  faccia  ,  Se  che  immutabili  non 
ù  mantcncuano  nc'primi  proponimenti  quelli, che  fin'al- 
lora haueano  palefatalapiùappalfìonatainclinatione  al 
parere  de  gli01andefi,cominciando  à  rimirare  le  fue  pro- 
fperità  con  occhio  gelofo  ;  come  chea'  loro  intcrclfi  non 
compia  di  vedere  tutto  il  commercio  del  mar  Baltico  ca- 
dere nelle  manide'Suedefi  col  predominio  fopra  il  va- 
lico del  Sund.  Si  acchetarono  in  fineàsìviuc  ragioni  li 
Sucdefi,  benché  rincrefcefle  loro  vna  sì  forte, &afpra 
oppofitione  fatta  dal  Signor  d'Eftrades  all'cfecurionc 
del  Trattato  tra  loro  ,  &c  gh  Olandeli ,  &  che  nel  vo- 
ler'egli  mettere  in  debita  conllderationc  rintcrcife  del- 
la Francia  apprefl'o  le  Prouincie  Vnitehaucfl'c  prcfo  l'af- 
firmatiua  d'vn  tuono  alTai  alto  à  prò  de' Dani.  Trape- 
lati all'orecchie  del  Redi  Danimarca  li  particolari  del- 
ie trattationi  feguite  tra  il  Minidro  di  Francia ,  &  le  Pro- 
uincie  Vnite ,  fi  accefe  l'animo  fuo  di  sriufto  fdcgno  con-  sdcfuoddR*^ 
tro  di  quelle,  con  nioiutionedidarcommiatoagli  Anv-  grouwidi. 
bafciadori,ringraciandoli della  loro interpofit/onc, co- 
me hauerebbc  egli  efcguito  fenza  ritardo  fc  non  foiTc 
ilato  trattenuto  dal  Signore  delle  Thuillerie  con  rap- 
prefentarli, che  vn'attodi  tanto difprezo  verfo  le  Pro- 
uincic  Vnite  haucrebbcloro  aggiunto  acuti  (Timi  ftimoli 
per  precipitarfi  all'vnionc  con  laCoronadi  Suetia.  Da 
tanti  chiari  argomenti  pcrfuafo  dunque  il  Rè  della  fin- 
ccrità  della  Francia  in  afrifteredifincercfratamcnte  con 
tutta  l'appUcacioneà  far  dileguare  le  nubi ,  che  teneua- 
no  horridamence  ingombrato  il  Cielo  Scrtcnrrionale> 
riccuette  con  animo  gratiffìmo  le  nouelle  àc  iuddetti 
vffici  del  Signor  d'Eftrades,  e  fmantcllati  tutti  i  fofpcttr 
principiòaa  accarezzare  con  tutte  le  più  affettuofe  di- 
©oftrationi  l'Ambafciadore  ThiuUeric  ,  &  à  conlìdc- 
ToM.  y.  Pan.  I.  M 
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Ri  iì  Dani  Tafc , c  ftiilìarc  IdFranciail  Tuo  prcdiiccco ,6^  finccnfll- 
dr.i!ffij  nzcmopaciaro,&  mediatore.  Adlicrcncis  perciò  alle  falu- 
vc.foUFun-  jarii'ueerortationi  il  mollraua aliai  più  difpofto  a' ricom- 
ponimene» con  la  !>uctia,  bene  he  quella  col  polVclVo  di 
molcc  piazze, &  pacTc inalzalFc  le  lue prctcnlioni  à  fc- 
gno,  che  oltre  al  Idìero  cranlìto  del  Sund,riuolcua  la 
Finlandia  fecondo  gh  antichi  paxti  ,  &c  di  vantaggio 
chiedcua  tre  ò  quattro  altre  prouincic  ,  clic  follcncua 
appartenerli  a  lei  per  ragione  di  conquida ,  di  tregue , 
ò  per  titolo  di  proteitionc.  E  si  franco, e  libero  vo^lc-» 
uano  i  Commcllari  Suedciì  jcbertmancifca  loro  vale)-» 
li  ti  Sund)Che  rilìutauano  miinodi  dare  alcuna  vcnfi- 
catione,  ò  attellaco,  che  le  mecci.ò  vafclhjchc  vali- 
cartero  per  quello  ftrctto  fofl'cro  della  Corona  di  Succia  ; 
il  che  altro  non  fonaua  in  buono  linguaggio,  che  di  pre- 
tendere fotco  l'ombra  del  nome  Suedefe,  che  cai  fran- 
chigia folle  accomunaca ,  &  goduta  da  cutrc  Icnacionì 
•  del  mondo  per  fpogliareil  Rèdi  Danimarca  deU'vtilCj 
che  crahcua  dal  Datio  del  Sund  ,  &c  di  rendere  giuda 
rancico  diritco  delle  genti ,  libero  quello  flretco,  ben- 
ché fituato  fra  le  terre  di  Danimarca,  con  annichilarui 
ogni  fuperiontà alla  quale voleuano,  ch'egli  nominata- 
meotc  rinuntialTe.  Inilauano  pure  per  l'abolicioncdcU 
TimpoHa  à  G  lukUac  fopra  la  nuiera  dell'Elba ,  come  pu- 
re dell'altra  ali  imboccacura  dell'Oderà nell'Ifoladi  Ru- 
den^À:  quandocucci  quelli  vancaggi  follerò  loro  con- 
ceduci ,  che  per  lo  meno  impoccauano  al  Re  di  Dani- 
marca il  due  ccrzi  della  fua  encraca;  precendeuano  per 
gaggio dcirollcruanza delle cofe promclfe ,chc  lafcialfc 
nelle  loro  mani  molce  delle  piazze  nuouamente  acqui- 
(late,&  fra  l'altre  quella  di  Elfemburg  polla  fopra  vna 
delle  due  fponde  del  Sund. 

Conditioni  qucde  sì  llraboccheuoli,che  quando  il 
Rèdi  Danimarca  FutTe  Hato  interamente  fpogliato  de' 
fuoi  Scaci  con  la  perdita  d'vna  gran  baccaglia,  3^  dcfti- 
tuLO  d'ogni  force  d'aHUlcnza  non  li  farebbe  appena  po-. 
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tuto  fpcrarc  di  (barbarle  <la  lui  in  vn'accordo;  eflendo 
leggi  prclcrictc  più  collo  da  vn  conquillatorc ,  che  aici- 
colidi  ragioncuoIc,&  moderato  Tratrato.  Ridille  dun- 
que li  Signor  delie  Tiiuillerie  ;  clie  limili  conditioni  im- 
primendo nei  cuore  di  coloro,  eli  erano  sforzati  d'accet- 
tarle il  delìderio  delia  vendetta  più  tofto ,  clic  quello  di 
mantenerli  neilafòfFerenza,  &  nella  quiete,  pronollicaf- 
fcro  di  quegli  accordi  la  loro  vicinamorce.  Clic  l'inte- 
rertc  prefente  delia  Suctia  conlìftelFc  à  renderò  llabilc 
quello,  che  fi  conchiudelTe  con  i  Dancli  per  ripigliare 
con  vigore  fenzaapprcnfionej&roftacoli  in  auucnire  il 
filo  de'  Tuoi  animoli  intraprendimcnti  ncll'Alemngna; 
&  che '1  più  ficuro mezzo  per  pcruemrui  fulVc  diconccn- 
tarfi  della  ragione.  Che  troppo  indurandoli  nella  perti- 
nacia di  ritenerli  tutte  le  conquide  darebbono  ad  in- 
cendere, che  nei  cuore  non  nudrillcro  inclinaiione  al- 
cuna per  gli  ricomponimenti  ;  &  chc'l  loro  principale 
pcnficrofuflcdi  profcguire  quella  guerra  come  loro  più 
proffimana  ,  &:  più  fenfibilc  di  quella  dell'Alemaena. 
Che  qucfta  occupationc  orfcrendo  loro  i  modi  d'ac- 
complireallc  loro  obligationi  con  la  Francia  non  fufl'c 
giufto,  chc  'l  fuflidio  pecuniale  ,  che  fi  fomminiftraua 
Siila  Corona ,  per  mantenere  la  guerra  ne*pacfi  liercdi- 
ttrij  del  comune  nimico  à  mira  di  sformarlo  qu anco  pri- 
maadvna  pace  ficura,5^  honorcuoIe,s'impicgalì'econ- 
travn  Re  con  cui  la  Francia  non  profefiaua  alcuna  ni- 
niiftà  ò  difpiacere  martimc,chccon  le  hoftilità  contro 
di  lui  s'erano  allontanati  li  Suedcfi  da' mezzi  di  pcrucnire 
alla  pace. 

li  fuddctro  pofTcffo  delle  piazze  era  il  più  acccfo  de' 
defidenj  della  Corona  di  Suctia  ,  è£  il  pnmp  oggetto 
delle  fue  intcntiorH  fino  a<i  bora  tenute  fotro  la  relii'io"- 
tic  dei  filentio ,  ne  di  fucilate  auanti  di  vcdcFC  inftradntt 
col  polfo  delle  fuc  vittorie  le  pratiche  dell'aggiuda- 
mento.  Al  terrore  di  sì  eforbitanci  prcrcnfioni  rutto  fi 
commoffc  dimque  T  Ambafi:iadore ,  pur  troppo  ri  con  of- 
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ccndo ,  che  gli  vantaggi  riportati  da  quella  Coronarici- 
la  crafcorfa  campagna  niancencuanoduri  vie  più  i  iuoi 
Minirtri  in  quei  mancggrjfii  che  dall'altro  canto  gli  af- 
fari del  Re  di  Danimarca  non  erano  atterrati  dalle  pro- 
l'pcritade  gli  auucrfari ,  ne  condotti  à  periodo  sì  deplo- 
rabile ,  che  ceder  douclle  à  dimandc  così  rigorofe, on- 
de la  f  ua  totale  rouina  parca  ineuitabifc  \  &:  che  però  alle 
cofc  Tue  tornaHe  anzi  in  acconcio  di  generofamentc  coz- 
zare fino  alla  fìne,&:  giiiocarc  del  re(lo,chc  con  nota 
indelebile  d'ignonimiora  viltà  metterfi  egli  ftedo  ,  co- 
me il  Tuoi  dire ,  la  corda  al  collo  fenza  fperanza  di  poter* 
la  giamai  leuare.  Circondato  dunque  datante  fcabro- 
fitàilncgotio  ,che  per  le  mani  hauea  l'Ambafciadorc, 
btnche  lìtrouafTcìnuolto  l'animo  Tuo  in  grandilfimcan- 
Mcdll'oi*  guftic ,  s'ingegnaua  di  appianarlo ,  &:  renderlo  più  Facilci 
periapicc.  ^  continouando  incelVantementc  nell'ardore  delle  fuc 
diligenze  non  difpcraua  di  reftare  non  meno  fuperiorc 
di  tante  noderofe  difHcultà  nelloccaiìone  prefente^di 
quello,  che  fo(rerima(lo  in  molte  altre  di  grauifTiroi  ne- 
goti)  pafTati  ,  ch'egli  haueua  sì  fehccmente  condotti 
à  fioe.  Con  la  foiita  intrepidezza, &  codanza  d'animo 
(ìmoiTe  perciòà  battagliarci  Commeflari  Suedefi,ac- 
•  ciò  ammohifcro  le  loro  durezze  con  difccndere  à  diman- 
dc più  miti,&  più  accollanti  alleconuenicnze;  non  ef- 
fcndogli  occulto,  che  fopra  le  nouellc  profperità  delle 
loro  armi  in  Alemagna  ,  ouc  la  battaglia  di  Tabor  era 
Hata  guadagnata  :  le  prouincie  hcreditaric  redauano 
calcate;  l'Holfatia  fottomellacol  Vcfcouato  di  Bremc, 
(ì  alzailcro  le  turgide  loro  pretenlìoni,  che  Danimarca 
fi  dichiarane  fopra  la  fupcriorità  del  mare.  Rimodrò 
loro  il  Signor  delle  Thuillcrie  quanto  fugaci  fofTero 
l'occafionidi  preualcrfi  del  vento  fauoreuole  della  for- 
tuna ,  quanto  lubriche  le  militari  fperanzc  ;  ^:  che  non 
ollantc  il  coocorfo  di  tanti  accidenti  alle  cofe  loro  sì 
propitij ,  haucHc  il  Redi  Danimarca  con  armi  non  dif- 
Liguali combattuto  con  U^ueciai^  ccccccuaca  l'inco- 
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fiìodità, che qualcheduna delle  prouincic del  Rèrifcn- 
tiua:i"cnza  nota d'hipcrbole  dir  (ì  potcfl'c,chc  fc  bene 
repentinamente  foprafacto,  fi  fofl'cfenza  l'altrui  alTìftcn- 
zaper  fé  fteiTo  fchermi£o,&con  poco  fuancaggio, im- 
pollo line  alia  campagna  ;  poiché  nell'Oceano  la  flot- 
ta Suedefe  apparecchiata  m  Olanda  era  (laxa  da  lui 
Icacciata,  &  manomcfla;nccon  mmore vigore operalfc 
nel  Baltico  ^  douc  in  effetti  iì  era  ritiratala  Tua  armata  di- 
nanzi la  Suedefe  ;&  ncirjftcfTo  tempo  ben  vicino  fora 
fiato  a  fcarnare  Tarme  Suedefi  dalla  prouincia  della  Sca- 
nia redimaggior'efpenenza  fofle  ftaco  il  Capitano  ,chc  . 
per  lui  cratcaua  quella  guerra.  Con  qucde,  &  altre  ra- 
gioni fcruentcmente  rapprel'entate  prefcrille  l'Ambaf- 
ciadorc  a'CommcfTan  Suedefi  due  foli  giorni  per  la  prc- 
cifa  rifolutione  fc  voleffero  alfolutamcnte  mantenerli 
faldi  in  pretendere  dal  Rè  di  Danimarca  la  ceffione  al 
dominio  del  mare:  auucgnache  egli  era  obligato  à  ri- 
moftrare  loro  ,  come  mediatore  ,  che  quando  conti- 
noua^Tcro  in  Hmiglianti  premure,  folTe  vn  voler  rompere 
interamente  il  negotio,&:vn  tacito  commiato  dato  alla 
mediatione.  Che  iaprendeuano  per  la  più cattiua  parte 
mentre  non  vi  mancauano  mezzi  per  procacciarfi  queda 
loro  fodisfatione  per  altra  via  più  dolce,  &:  meno  pun- 
gente il  Re  di  Danimarca:  onde  gli  efortaua  ad  appli- 
care fcriamenteà  propofitioni  più  miti ,  quando  non  vo- 
kiferodare  ad  intendere  à  tutto  il  mondo ,  che  in  bocca 
haueflcro  il  nome  della  pace,  &: nel  cuore  tenacemente 
ritenefl'cro  il  defiderio  della  guerra;  nel  qual  cafo  gli  pre- 
gaua  ,  e  fcongiuraua  à  dichiararfcne  confidentemente 
con  efl'o  lui ,  ch'era  Ambafciadore  d'vn  Re  per  tanti  vin- 
coli d'amicicia  congiuntoalla  Suetia  acciò  potefTe  de— 
(Iramentc  ritirarli, &  recidere  il  filo  di  sì  infruttuofa  mc- 
diatione  ;  altrimenti  troppo  ofFcfa  ne  remerebbe  la  di- 
gnità della  Francia,  e  troppo  intaccato  il  fuo  honorefe 
più  à  lungo  s'intratteneAe  egli  in  quei  maneggi  ,fenza 
Ipcranzad'auan^arhaifofpirato  fine.  Pofe  fotto  glioC'» 
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chi  lord  rinccreffc  publico  da  prcfcrcrfi  Tempre  mai  al 
priuato ,  &c  il  prcgiuditio  ben  grande ,  che  la  coiitinoua- 
tionc di  quella  guerra  recar  poccua  alla  Succia;  non  cf- 
fendo  così  facile  il  dilUonare  vn  Re  fortificato  entro 
alcune  IfolCjdouc  riconcentrar  poteua tutte  le  fiicdi- 
fcfc  j  non  mancandoli  ancora  buoni  vafclli  ,  òc  piazze 
inefpugnabili  per  protrahere  tant'oltre  la  guerra  ,  che 
foprarriualTcro  accidenti  fauoreuoli  alla  Tua  caufa.  Ram- 
mentò loro  leobligacioni  ,che  per  tanti  trattati  hauea 
la  Succiacon  ldFrancia,di  profcguire  la  guerra  in  Ale- 
magna  coirulcHo  vigore, che  lln'alhora  haueua  fatto; 
&:  che  con  la  diuerfionc  di  Danimarca  fi  farebbe  ridotta 
all'impotenza  di  far  corrifpondcrc  gli  eletti  alla  buona 
volontà  ,  che  paldiauano.  Ascosi  fanc,&:  rifolutc  per- 
fuafioni  nella  fcguentc  conferenza  fi  arrefcro  liSuedefi, 
15.  Mino,  lalciando  all'Ambafciadore  in  arbitrio  di  non  muouerc 
»J^j«.i«J^J- parola  del  prefato  diritto  di  fupcriorità  fopra  il  Sund  a-* 
<if«i.  uanti  di  vedere  tutti  gli  altri  punti  difcuffi  ,  e  ftabiliti*' 
Riuolcepofcia  le  Tue  diligenze  a  CommcA'ari  di  Dani- 
marca ,  tant'operò  con  gli  vtìci  ,&  efortationi  fue ,  che 
gl'induireà  concedere  a  Suedefi  la  franchigia  del  com- 
mercio in  terra  non  folaracntc  per  la  Suetia,6<:  Fmlan- 
dia  jComclo  godeuano  per  innanzi  in  virtù  de  gli  anti- 
vanwggioG  chi  patti  tfà  1  duc  Regni  :  ma  che  quella  indulgenza  fi 
p.irm.pcru  ^^j^^^ff^  J'£tonia,  l'Engiia ,  6c  Liuonia,che  già-* 
n)aj  per  addietro  Thaueuano  poiuro  fpuntarc.  Si  nitrii* 
gfleii*  hora tutta ladifnuta alla  Pomcrania,&  Michclii 
burg  proumcie  fubordinatc  folamcntc  alla  prot<rttionc 
deliaCorona  di  Siietia ,  c  non  per  anco  a  lei  interamente 
Ci^^c  tfc;,pretcndendo,chc  fo4Vcr  ere  omprc  fe  nella  f rui- 
tioncdc.' mcdcftini  priuìlegi  :  alla  cui  dimanda  fort(f- 
nwicc  iÀiContrapponcuano  i  Danefi  ,  rimoOrando  il 
aitui  diuano  fra  vai  paefc  fono  la  protcttione ,  ò  focto  il 
Qomittto.  Sccnn ,  e  Stralfimd  città  an fiatici» e  delle  fud- 
dciteduc  pcouincie  di  tutto  cuore  fi  raccomandanano 
alu£8Ì|jail'A«iinbaiìiiadocc  per  godere  il  fnedcfìmo  van- 
iti i/. 
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taggio  ;c  cucco  il  Tracco  Scccciicrionalc  iil  hi>c  «cc»tddo  Tutto  il  trarrò 
dairvcile  imploraua  à  cucca  voce  ilDCcrccffmncdc^aHl- d?icTp"r^f 
diacorc  per  circrc  coniprcfo  nella  capit  )lacionc  età  Ée  n","Ì.^'^?/^' 
due  Corone.  Valfcro  le  diligenze  dcirAmbaf^^iadoce 
perdiiporreTanuno  del  Re  di  Danimarca  ad  accQ^d^irc, 
'>éc  cedere  alia  Corona  di  Sviecia  quei  vancaggi  a  qu^aU 
non  credcua  giamai  ella  d'arriuare  ;  che  le  uiercamiCi,  • 
cioè ,  ogni  force  d'armi  ,  &c  municioni  da  guerra  paifa- 
rebbono  Tenza  dimandame  la  permiilione  ,  &:  che  gli 
\{kc{{i  Tuoi  vaicllida  guerra  pocrcbbono  à  loro  bcncpla- 
cicocranficare  icnz'àlcra  incombenza,  che  di  rendere  il 
icaìpliccialnco.  Tancofupcriorcdi  forze,  &C  diforcune 
il  repucaua  la  Suecia  al  Rè  di  DaniiDarca  per  hauerlo  fpo- 
gliaco  dell'Arciuefcouaco  di  Bremc ,  ch'era  il  folo  luo- 
go donde  poceua  far  venire  qualche  leuaca  di  gcnce  in^ 
fuo  foccorfo;  non  meno  che  per  laconquiltadellamag- 
giorparcc della  Iuclandia,&:  Holfaciaà  fcgno,checor- 
rcuaqualche  pericolo  la  foi  rezza  di  Glikdac ;  &  per  ri'- 
tcnere vgualmence  il  predominio  del  mare, che  l'ifteflb  conWjnta 
gran  Cancelliere  Oxellerna  ingenuamence  confcfl'aua  IJ'||r5,^fJ,'^^ 
all'Ambafciadorc  ,  che  fenza  cali  vancaggi  non  haue-  p"^*^^'^^': 
rebbe  mai  ofacodi  proporre,  nè dimandare  ciò,  che  di 
prefentc  vcniua  alla  Suecia  accordato  ;  ma  che  nteiure 
li  crouaua  già  in  camino  voleua  vna  volca  per  iempre 
fcuocere  dalla  Succia  il  cimorede'mali  ,che'i  Rè  di  Da* 
nimai'cale  poceiTc  vn  giorno  forco  qualche  fauorcuole 
congiuncura  inferire  ì  de  confeguenccmcn  e  così  bene 
ftabilire  quella  libercà  del  pafl'aggio  ,chc  cucce  le  cuci 
su  'IBalcico      l'altre  narioni ancora  le  haueifcro  grado 
d'hauereprinciptatoàdifingahnare  il  Re  di  Dan. marca 
intorno  alla  prcrcnfìonc  fuadcll'alFoluco  dominio  fopra 
ilSund.  Equando  rAmbafciadorcrapprefcncauaairO- 
xcfterna,chc  quello, ch'egli  offeriua  per  parce  del  Rè 
di  Danimarca  inlibraua  la  fomma  de'  fuoi  deiidcrij  di 
procurare  a  fuddici  di  Succia  vn  sì  gran  bene:  onde  pun  r'dcT^'"' 
CD  gli  doucflc  calete  jl  beneilcio  dciralcrc  nacioni  ^icCo-^ 
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lamencc  vegliare  à  non  perdere  la  congiuntar*,  che  Ce 
gliprefentaua  per  foccrarfi  con  canto  honore ,  e  profìtto 
à  quella  guerra,  &  metterà  inidato  d'agire  con  maggior' 
vigorein Alcmagnairirpodcuacglincttamente, &  for- 
foEftJw*^'     contra  il  proprio  interno  fentimento,  che  l'AUmagna 
era  t//  pomo  jractdo  la  cui  corteccia  era  beila ,  dr  vermiglia  ;  ma 
•      //  di  dentro  racchiudeua  njn  verme  ,  che  lo  rodcua  ,  dr  con  - 
fumana  :pouhe  non  ritcnendoui  vn  fu  de  firmo  ,  &  fauro  ; 
dalt altro  canto  non  affrancata  da'/òjpettt  d effère  pofta  in  htjo" 
gno  di  lajctare  con  vna  pace  la  pontone  migliore  ,  o  forfè  tutti 
gU  acquijìi  fatti  fino  allora  :  tornaffc  ptìt  m  acconcio  à  gl'tnte-  . 
refi  Juoi  l'applicare  firiamente  alla  guerra  di  Danimarca  y  che 
U  toccaua  si  da  vicino ,  &  che  fola  peteua  al  cuore  della  Suetia 
repentinamente  portare  colpi  terribili  yó"  mortali  fe  non  la  ri- 
duccuano  all' impotenza  s  onde  la  Francia  non  interpreta ffc  già 
in  mala  parte  fe  fenzjA  abbandonare  di  vifta  l'Alemagna ,  prò- 
curaua  la  Suetia  di  trarre  tutti  e^uei  vantaggi  ,  che  la  pro/pe-- 
21' ir."rtSÌi  ^'^^  ^^^^^  fi^^         prefenumente  le  offeriua  ;  non  ignorando 
f«"aiEd*iu^*^^^  '      P^^  ^<^4^«^^//4  trattato, che  co' Danefi reftaffc fta» 
jaccchciade-  bilito ,  non  amuercbbc  mai  ad  mnamicarf  con  loro  ;  confi- 
ni^L!    guentemente  la  più  ficura  firada  per  ifihermirfi  opportunamen- 
te dalle  loro  mfidie  fffc  il  dijàrmarli  di  forz.e  ,     di  mezzi 
valeueli  a  fedi  sfare  gli  appetiti  m fini  del  rifntimento.  La  pre- 
tenfionene'Sucdcfì  di  far  leuare  à  Danimarca  il  datio 
di  G 1  ik  Hat  non  era  fondata  fopr'alcra  ragione ,  che  quel- 
la della  fpada  con  cui  pcfano  ordinariamente  i  vincitori 
le  loro  dimande  \  fludiandofi  d'indebolire  per  tutte  le 
vie  i  vinci  acciò  non  inforgano  vn  giorno  ad  infulcarc  chi 
dianzi  gli  conquife.  Perla  iicurtà  delToiTeruanza  delle 
cofe  promefTe  non  arrofsì  rOxedcrna  di  difuelarc  al- 
wmandi  itr-  l'Ambafciadore ,  che  non  credcua  altro  mezzo  più  pro- 
Kd^i!"    P^^*^  »  diuidere  co'  Danefi  il  Sund  1  Dimanda  di 

tanta  rileuanza ,  che  forfè  vna  guerra  incerta  di  due  ò  tre 
anni  con  la  profuiìonede'tefoi  i  non  poteua  concedere 
alla  Suetia:  tornando  più  conto  al  Rèdi  Danimarca  di 
ptofcguire  il  cotfo  \  benché  improfpero  dell'armi  y  che 

cedere 
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cedere  ad  vna  si  ftraboccheuole  prerenfione ,  &:  chf  tra- 
pelata alla  notitia  delle  Prouincic  Vnitcde' Paefi  Balli 
iiauercbbe  in  loro  fatto  abortire  ogni  pcnlìerod'vnione 
con  la  Suetia: mentre  il  Sund  diuifo,in  vece  d'vn  pe- 
daggio ,  che  pagauano  ,  farcbbono  ftate  con  tratto  di 
tempo obligatcà  pagarne  due,  imparando  à  proprie  fpe- 
fedi  farfi  parte  dopo  elTerlì  dichiarati  mediatori,  &:  di 
fianchcgg  larc  con  tanto  ardore  la  caufa  della  Corona  di 
Suetia.  Jn  quella  conferenza  parlò  l'Ambafciadore  in 
difparce  airOxcAcrna  circa  il  matrimonio  del  Rè  di  Po-  Apertura  in 
Ionia  con  la  Regina  di  Sotcia;  infinuandofi  nc'partico- il^.^^l^J, 
lari  di  quel  difcorfo  con  tutta  la  dcftiezza,&:  dilicatcz- f'"^''^' 

1  ^  '  Iona  con  1* 

za,  che  da  vn  Miniftro  si  accorto  ,  e  prudente  attender' «^«8''"<ì>sujw 

\  *  cut*  ' 

ilpotcua.  Ciò  nonoftantcfi  Tenti  tutto commoflo da  vn 
vario  riuolgimcnto  di  cofe  l'animo  dcH'Oxefterna;  rif- 
pondendo  all'Ambafciadore ,  che  gli  farebbe  rimarcare, 
non  giàle  difficultà  nelle  quali  li  farebbe  rabbatuto  tale 
afEare  per  farlo  riufcirc ,  poiché  lo  ftimaua  affatto  impof- 
fibile  :  ma  (blamente ,  che  conuenilìe  parlarne  m  manie- 
ra, che  non  apportalTefcntimcnti  di  molcftadirpliccnza, 
&:  qualche altcratione  m  tutti  gli  Ordmi  del  Regno  di 
Suetia.  Additò  egli  la  differenza  dell'età  fra  il  Rèdi  Po- 
lonia, &:  la  Regina  di  Suetia;  la  diucrfità delle  Religio- 
ni profcirateinamendue  li  Regni  ;  i mali ,  &:  le  calamità 
foftenute  dalla  Suetia  nella  pendenza  dell'vnione  fua 
con  la  Polonia,  pe  '1  cui  riguardo  alienilfìma  in  tutti  i 
tempi  fi  troucrcbbe  àricongiungerfi  fcco  ;  &:  in  fine ,  che 
gii  Stati  di  Suetia  fe  non  poteuano  sforzare  la  Regina  à 
prendere  il  marito  ,  che  crcdeuano  fe  le  appartcncfl'c; 
alla  M.S. altresì  perle  conftitutioni , bordini  dc'mc- 
defimi  Stati,non  cosi  facilmente  farebbe  forritodima- 
ritarfi  fcnzail  confcnfodcl  Regno,  il  quale  non  haue- 
rcbbc  approuato  quefte  nozze  col  Rè  di  Polonia  ;  di  che 
però  non  intendeua  egli  d'accertare  cofa  alcuna ,  non^U 
toccando  di  nfpondcre  folo  d'vn'alfare  sì  importante, 
benché  credcfHr ,  che  il  meglio  foflc  di  difluadcrc  il  F^è 
Tom.  r.  Farf.  1.  N 
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sofpmone-  di  Polonia da  vna  dimanda  ftimaca  irriufcibilc.  Non  i- 
ijcàtb.  uano  profciolci  gli  animi  de  Sucdefi  dal  fofpccco,  che 
tal  proietto  della  Polonia ,  peraltro  certa  del  rifiuto ,  fc- 
coportaiVele  Icgrecc  intentioni  di  valerli  del  preteftodi 
(Imiglunte  disprezzo  pct  vibrare  Tarmi  contra  la  Suc- 
cia in  vna  sì  fauoreuole  congiuntura, che  iì  trouauaim- 
barazzaca  nella  guerra  d'Àlcmagna  ,  &c  di  Danimarca 
ancora. 

AUi  fcì d'Aprile  furono  dall'Ambafciadorc  Thuillc- 
rieaggiudatelc  difcrepanzecrà  i  due  Regni  à  conto  del 
commercio  dichiarato  Ubero  non  folo  per  la  Suetia  fe- 
condo gli  antichi  patti}  ma  per  le  ere  prouincie  ancora 
I.  Affile    nuouamentc  fottomeflfcà  quella  Corona.  Prefcntarono 
*  due  giorni  appreflbiCommcffari  Suedefi  all'Ambafcia- 

dore  vna  memoria  delle  manoualderie ,  che  chiedcuano 
per  non  haucre  da  indi  innanzi  à  temere  ,  che  Dani- 
marca vulneraffe  il  capitolato  della  pace ,  mirando  à  ren- 
derlo sì  eftenuato  di  forze ,  che  non  folamente  non  folTc 
in  fua  balia  d'angariare  gli  (Iranieri  ,  che  tranncaifcro 
per  le  fue  terre  :  màchefi  riputaffeinficmefelicc,  fenon 
lo  fpogliauanodclre(lanrc,cheli  Sueded  gratuicamen- 
Aitiflune  .di-  re pretendeuano  di  lafciarli.  Chiedcuano  dunque  in  pri- 
3Jtì]**'***^"'"mo  luogo  di  diuidere  fccoil  Sund.  Che  Danimarca cc- 
defTe  in  perpetuo  alla  Suetia  le  prouincie  di  Scania,  Bli- 
kin ,  &  la  Halanda ,  con  tuccc  le  loro  città ,  &c  fortezze. 
Volcuanoil  Venfuzel,ch'cil  capo  della  lutlandia  Set- 
tentrionale verfo  l'Oceano i  in compcnfo  efìbendofi  di 
rendere  il  paefe  occupato  in  queda  guerra,  che  nonva- 
leua  il  quarto  dello  Stato  richiedo  i  ne  in  tutte  le  loro 
conquific , altre  fortezze  ù  noucrauano,che  Lahol,6c 
Landskron  refe  tali  da  loro  con  i  nuoui  ripari  de'  quali 
le  haueuano  circondate  ;  la  doue  nelle  prefatc  prouincie 
fc  ne  contauano  quattro  ò  cinque  principali  ,  che  per 
guadagnarle  :  tempo ,  fatica ,  &  denari  vi  abbifognaua- 
no.  Nelle  prime iftanzc di  farerinuntiare  al. Re  di  Da- 
niftiarca  il  diritto  di  fupcriorità  fopra  il  Baltico,  &  par- 
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ticolarmcncc  nello  ftrccto  del  Sund,  5c  clic  abolillc  il 
Dacio  di  Glikftat ,  &:  quello  di  Rudcn ,  prcmcuano  pure 
con  le  più  efficaci  inlìnuationi  per  cautelare  à  fé  llclft 
l'intera olTeruanza  de  gliaccordi  quale  crcdcuano con- 
fifteffe  alla  per  fine  in  mettere  in  camicia  il  Rèdi  Dani- 
marca. Di  sì  dura  digeftione  parcuanoall'Ambafciado- 
re  qucftc  propofitioni  de'  SuedeG  ,  che  fé  ne  riputaua 
erandcmenteolFcro;c  pregno  di  giufto  fdcgnodi  poco 
fallò,  che  non  ricufaflc  di  riceuerle  dairOxefterna,ò 
d'accettare  l'inuito  di  prcfcntarle  a'  Danelì,  6i recidere 
interamente  il  filo  di  quella  negotiationc.  Al  tenore  di 
si ftrauagantidimandc ne rimafero altresì  confufi,  3^  in- 
tronati gli  Ambafciadori  d'Olanda  i  pelando  le  confe* 
guenze  grauiflìmc,che  feco  portauano  :  onde  diucnuti DancGcoofafi 
mutoli  non  fcppero  ,  che  ridire.  Per  ammollire  le  du-  Tf/^'ìofc ag- 
rezze dc'Suedeli  interponeuafi  rAmbafciadorcTliuil- 
lerie  con  ogni  più  viua  efficacia ,  &  fatta  apparire  in  ogni 
più  affettuofa  maniera  la  premura  della  Francia  in  attu- 
tare quel  fuoco ,  che  auuampauail  Nort,  fi<  l'odio, che 
fitirarebbonoaddofToin  promuoucrcsì  ftraboccheuoli 
pretenfioni ,  gli  prego  infine ,  &  più  volte  gli  fcongiucò 
à  penfarui  ancora  vn  poco  fopra  innanzi  ch'egli  ne  fa- 
cclVcle  prime  aperture  a' Dancfi  acciò  in  vece  di  gode- 
re qualche  allcggiamento  dalla  pace  ,  veggendoli  per 
fcmpre  perduti  lenza  rpcranzadinlcuarfì  ,non  prorom- 
pcflcro  nelle  più  ardite, &:  difperate  rif'ulutioni.  Palc- 
farono  i  Suedelì  vnadifpofitionc  ben  grande  di  abban- 
donare ogni  trattato  d'accordo;  3c  fatto  diuortia  dalle  siu^h  àc 
conquide  in  Alemagna  vnirc  tiitrc  le  loro  ^ipphcationi 
in  queflo  folo  oggetto  di  rendere  quella  di  Danimarca  i'«w<i«i>-"»^ 
la  loro  guerra  capitate  sù  la  confidanza  d  ingoiarfcla  be- 
ne pretto  tutta,  onde  foffe  vna  perdita  per  la  Sueria  tut- 
to CIÒ, che  lafciafTcroal  Rè  di  Danimarca:  Elpreifioni 
qucfte  ,che  fcriuano  nella  parte  più  finfìtiuadell'Am- 
bafciadore  in  ordine  à  gl'inrcreffi  ben  grandi ,  che  ha- 
ucua  la  Francia  divcdoiccontinouatain  Alcmagna  più 
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poderofa,  che  mai  la  diucrfionc  coll'armc  Sucdcfijon- 
dcraccolci  cucti  gli  lludi Tuoi  in  fciorrcqucfto  incft riga- 
li. Apriu     bile  nodo  nel  feguentc  congrcfTo}  dopo  haucrccon  ir- 
rcpugnabili  ragioni dimoftraco a' Sucdcfi  rmipoiribilità 
di  ottenere  cofa  alcuna  fopra  le  preaccennate  petitioni: 
combArtuta  addimandò  loro  con  molta  vrbanità  ,  e  franchezza  Ce 
•  ■cu^m'^^^'  volcuano  veramente  conchiuderc  la  pace ,  ò  pure  pro- 
feguire  il  corfo  della  guerra.  Nel  primo  cafo  bifognafTc 
abbracciare  quei  mezzi  :  che  haueuano  qualche  rcia- 
tioncad  vnsìiodeuole  fine  :  altramente  tutte  le  fatiche 
eflcre  gettate  al  vento  ;  &  difutile  ogni  fua  più  lunga  di- 
mora. Che  la  Francia  hauendo  accomplito  interamente 
alle  proprie  incombenze  ;  a'  debiti  dciramicitia;  &  ai 
fcruentiflìmo  Tuo  zelo  di  vedere  reft  ituita  la  prima  quie- 
te tra  i  due  Regni  del  Nort,  giuftificata  n'andrebbe  a- 
uanti  Iddio,  ilmondo,&;  alla  mcdefima  Regina  di  Suc- 
tia  ,  che  doueua  pure  nconofcere  qualche  obligo  alle 
application! della  Francia  per  tirarla  da  quell'impegno 
con  tanta  fua  gloria,  e  profitto.  Ch'egli  non  voleua  man- 
care di  dir  loro, che  le  non  Tempre  arrideflea'ioro  at- 
tentatila fortuna      che  gli  affari  comuni  non  conti- 
nouafTerocon  le  folite  profperità  in  Alemagnaj  quello 
conforto gullelrcbbe  almenola  Francia  d'hauere  pollo 
adcuidcnza  del  mondo  tutto  come  dal  canto  fuo  nelfu- 
na  diligenza  fi  fofreintermeira;  nefTunafacica  rifparmia- 
taj  nell'uno  mezzo  lafciato  intentato  per  ifcanfarc  i  dif- 
ordmi ,  &  i  mali  imminenti  :  onde  delle  rctrogradationi 
della  lega  fapelle  à  chi  afcriuerne  la  colpa ,  &  il  biafimo. 
Che  nmafli  d'accordo  i  due  Regni  intorno  à tutte  l'al- 
tre differenze ,  ch'erano  (limate  le  caufe  della  guerra, 
&:  con fcgu ita  dalla  Suctia  la  libertà  del  palTodel  Sund 
per  tre  ò  quattro  prouincie ,  che  da  indi  addietro  giamai 
n'haueuano  goduto  ,  oltre  à  tanti  altri  vantaggi  :  non 
fenzaftupore,c  fcandolo  fi  vdirebbe,  che  perficurezza 
del  trattato,  Se  per  cautione  dciroflcruanzad'efib  ha- 
uelTe  la  Suctia  prctcfa  la  portione  maggiore  del  pacfe 
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di  quel  Principe  con  cui  fi  riamicaua.  Riufcironocosì 
efficaci  le  premure  deirAmbafciadore,  che  fi  difpofero 
i  Sucdcll  à  compiacerlo  nc'dcfidcrij  Tuoi  di  non  propor-  Et  efpugniu 
re  le  ruddctcc  alcinìnie  loro  diroandc  ;  pregandolo  di 
bett'efaminarc  tra  feftcflb  quali  nianoualderie  diuifaflc 
di  dare  1.1  Danimarca  per  l'adempimcnco  de  gli  accordi, 
perche  oltre  all'efiere  buone  biTognaua altresì ,  che  fof- 
fcro  belle,  cenaci,  &:  ben  dorate,  affinchè  fi  poceiTeper 
lungo  tempo  godere  la  benedittionc  della  pace.  Per  for- 
montare  ie  durezze  de*  Sucdefi ,  &:  per  non  vedere  tan- 
te fuc  fatiche ,  &  vigilie  in  vn  momento  difperfis  ;  fi  niol- 
fe  l'Ambafciadoread  cfiartare  i  Dancfi,che  in  confor- 
mità delle  iftanzc  promofl'edal  Principe d'Orangcs  con  con  che  re- 
Monfieur  d'Eftrades, volelfero  volgere  tutto  lo  ftudio;?;;;'j^,°J";;. 
delle  loro  diligenze  ad  acquetare ,  &c  acquiftarc  lanimo 
delle  Prouincie  Vnite,  che  fino  allora  haueuano  più  no- 
ciuto ,  che  giouato  al  negotio  con  le  dimofirationi  di 
partialiffima  inclinationc  verfo  laSuetia;fi  perche  du-  R-gtone^fjg- 
bitaua  non  folTero  ben  vicini  li  Suedcfi  alla  conclufionc  mlrcapcr  «- 
di  più  ftretta  vnione  con  le  fuddctte  Proumcie,  quali  ^"^iéfi.*'' 
dcfiderauano  difcaricared'vna  buona  parte  delle  impo- 
ficioni,chc  pagauanoal  Sund  per cattiuarfcle  per  ogni 
altra  occafionc,&  per  cftenuare  maggiormente  Dani- 
marca ;  non  meno  perche  ogni  qual  volta  la  Succia  s'ad- 
daffe ,  che  gliOlandeii  non  più  cofpirafl'cro ne' fuoi  tur- 
bolenti difcgni  per  non  influire  con  tanto  loro  difcapito 
nell'eccidio  del  Rè  di  Danimarca ,  ammainerebbe  le  ve- 
le con  ridurre  lefue  (Iraboccheuoli  prctcnfioni  allamo- 
deratezza,&: alla  mifura  delle  più  giude  conuenienze. 
Simoflrauano  i  Danefi  all'incontro  poco  difpofli à  do- 
nare il  loro  paefe,  dopo  hauere  ceduto à  tutte  le  preten- 
fione  ,  ch'erano  ftacc  la  forgcnte  di  quella  funefta  guer- 
ra; ne  volcuano  afcoltarc  in  conto  alcuno  di  douer  pa- ^,    .  ^ 
garc  a  fi  caro  prezzo  parte  de'  loro  danni.  Onde  ri  a  tan-  biotinimojwr 
te  fcabrofità  pareuano  perduti  i  voti  dell'accordo  ;  &  le  pini .  fii 
l'i^mbafciadore  con  parole  di  vero  zcloriuolto  a  Suedcfi  Iui"ibT''" 
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quanto  più  teneramente  potè  gli  pregò  à  liberarlo  dal- 
l'agonia nella  quale  il  ntrouaua  col  timore  di  vedere 
derelitta  da  eHi  la  cauia  comune  per  fcguirc  la  particola- 
I  <4V''*    rejfoprattirandofi  con  domande  sì  impertinenti  l'odio  v- 
niuerlaic. Entrato  dunque  in  nuoua  conferenza  co'Com- 
Judote'pa  h  mclFari  di  Suetia  francamente  rapprcfcntò  loro  ,  clic 
P««-        quando  non  alleniflcro  il  rigore  delle  prime  pretenfioni , 
non  rcllcrcbbc  loro  più  à  fare  altra  fatica  , che  di  refti- 
tuirfi  a' propri  habituri:non  potendo  egli  piùrattenere 
i  Daneii  pregni  d'acei  bici  per  Icdimande  loro  sì  tumi- 
de, che  acconfcntcndoui  veniuano  àmctterfi  le  catene 
a' piedi -,11  Regno  di  Danimarca  diuencaua  vna  prouin- 
cia  della  Corona  di  Suetia;  &:  i  fuoi  populià  perdere  col 
primokiftro      lapriftma  1. berta  ,  tutto  il  credito,  &  la 
rcputatione  d'huomini  di  cuore ,  &c  d'honore  con  l'igno- 
miniofa  ,  &c  vile  cellìone  delle  cofc  loro  più  pretiofe. 
Che  fc  dopo  tutte  l'altre  conditioni  accordate  fi  con- 
tcntafle  la  Suetia  d'vna  fomma  di  denaro  per  glidifpen- 
dij  di  quella  gucrrajcgli  procurerebbe  di  farla  montare  al 
più  alto  fcgno  ,  &:  pagarla  in  certi  termini  ;  ritenendo 
nel  mentre  à  titolo  di  dcpofito  per  la  iìcurezza  dell'in- 
tero adempimento  qualche  piazza  ,  &c  delle  migliori; 
con  che  li  chiuderebbe  il  teatto  ad  vna  guerra  si  fangui- 
nolcnce ,  il  quale  quando  più  oltre  Itclle  fpalancato,  era 
pei"  auucntura  fra  gli  procinti  di  vederli  atte  ggiati  in  ef-. 
foiippcnrati,&:pericolo(ì  rauiiolgimenti :  bilbigliando- 
cciofifdiPo  figa  di  quella  guerra  in  Poloina  douc  fi  nudriua  poco 
l:oo.i^^*i'  buona  volontà  per  la  Suetia      nella  Mofcouia  fi  dete- 
como  di  q.c  ftaua  ciucila fonnolcnzi ,  che  non  fi  nd^ftaua  al  ranbom- 
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bodell'opprcluoni  del  Regno  di  Daniinarca  per  impe- 
dire al  limitrofe  Regno  di  Suetia  eli  p;  ogretrià  più  ge- 
lofo ingrandimento.  Vd  teconr<.»ff.:renza,fi^  approuate 
infine  le  rimoftranzcdcirAmbarciadorc  loggiunfe  l'O- 
xellerna  ,  che  ne  manderebbe  fpeditjmcnte  glfpreeifi 
ragguagli  alla  Corre  di  Suetia ,  per  ricrarnc  i  Tuoi  fenti- 
mcnti  :  auuegnacke  dalle  loro  commclTioni,  &  idiyc- 
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tioni  fofTcro  ftaci  legaci  à  non  abbandonare  ne' trattaci 
ciò ,  che  la  guerra  Iiaucua  pofto  nelle  loro  mani  ;  &  che 
per riccuernegli  ordini  neccflTarij  iì  ricercauano  quindi- 
ci giorni  almeno.  Era  daii  Ambarciadorechiofata  que- 
lla dilatione  per  mendicata  ,  &artificiofa  quafi  che  ri- 
conofccndoi  Sucdell  pur  troppo  cforbitanti  le  proprie 
dimande,e  chenon  andrebbero efcnti  dal  bialimo  vni- 
uerfale  fé  più  à  lungo  inlìllcnero  nell'approuatione ,  & 
effetto  di  effe  rmiraìreroà  godere  del  beneficio  del  tem- 
po per  attendere  l'vfcita  in  mare  della  flotta  Suedefc ,  & 
qualnuouo  vantaggio poteffe loro  recare:  ben  fapendo,  ?u'S5Iin?io. 
chelapaccconleconditioni  fin'alhora  richiede  non  e- 
ra  loro  mai  per  mancare.  E  di  vero  il  credere ,  che  '1  gran 
Cancelliere  Oxefterna  fourano  regolatore  del  gouerno 
di  Suetia  mancaffe  di  fufficience  potere,  non  farebbe  ito 
fenza  nota  di  mancamento  di  giudicio,ò  farebbe  flato 
vn  volere  volontariamente  ingannarfi ,  maffimc  effen- 
do  partito  da  Stocolmoinvn  tempo,  che  non  gli  pote- 
ua  fuggerirevna  tal  faldezza.  Ma  i'Ambafciadore  per-  Pruderne  dir- 
fuafo  dalla  ncceffità  di  non  rendere  malcontento  TOxe-  dcTr  aI^- 
fterna  in  ordine  àgrintereffirileuanciffimi  della  Francia 
nella  guerra  d'Alemagna:  con  atti  di  fingulare  pruden- 
zas'adennedi  parlarli  chiaro;  &c  fugeellò  entro  al  pet- 
to fuo  gli  amariffimi  concetti  pur  che  fi  perfcctionaffe 
il  negotio  della  pace.  Nonftaua  pe'l  Redi  Danimarca, 
che  quefta  prontamente  non  fi  flabiliffcj  poiché  era  sì  loWicecoodi. 
abbattuto,  &:  eltenuatodi  forze,  che  mentre  le  gli  tot- diUiaiauxci. 
fero  propo(leconditioni,chenon  finiffero  di  rouinarlo 
n  crouaua ridotto  à  Hatodi  actectarle  tutte.  Dalla  cafa 
d'Auftria  per  cui  bora  tanto  fofferiua,&  patiua,  fi  ve- 
deua  interamente  derelitto.  Letruppeda  lui  impiegate 
in  quefta  guerra  compode  quafi  tutte  di  fudditi  fuoi  nel- 
la lunga  pace  anneghittiti,  non  rifpondeuano  all'afpec- 
tationene  gl'incontri  con  le  fquadre  agguerrite  di  Suc- 
cia. A  Ile  leuate  di  Germania  non  poteua  fare  ricorfo  per 
trouarfi  i  fuoi  Erari  fmunti  nelle fpefc  di  fabriche ,  e  d'al- 
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tri  lunfi,  che  nelle  piàficurc  paci  fogliono  i  mal  auuifati 
Principi ,  che  non  portano  l'occhio  della  conlidcratio- 
ne  neH'auuenirc  ,  ifcialaquare.  E  pure  come  pronunciò 
quel  politico  ,  fi  come  il  corpo  fìùco  riman  fouence  per 
falca  de'  ncrui  priuato  del  moco,3(:  del  fcntimcntoj  così  il 
policico  fenza  danari  non  fi  può  muoucrc  ,nè  fortencarc. 
CoU'cntrace  ben  regolate  lì  viene  à  fine  d'ogni  cera. 
Chi  ha  l'ultimo  feudo,  ha  il  trionfo.  Cefare  non  hauc- 
rebbe  potuto rouinarc  laRepublica  fc  non  hauclTc  co- 
minciato con  quello  fagri/ìcio  ,  fpogliando  l'erario  di 
Roma  riempito  delle  fpogliedi  tutto  l'Oriente.  Scadu- 
co dunque  il  Re  dalle  fperanzc  di  potere  nella  proHìma 
campagna  migliorar  forte  ,  fi  vedeua  coftrecto  à  bere  l'a- 
manlfimo  calice  d'vna  pace  iniqua ,  &:  tanto  più  pcfancc, 
quanto  che  il  fuo  cuorcRcale  era  dotato  d'vna  magnani- 
mità trafcendente.  Entratoli  dunque  l'aunifodell'Am- 
bafciadorCjdcrtinò  l'applicationi  fuc  à  molcirc  i  rigidi 
fcnfi  delle  ProuincieVnitc  ,&  à  conciliarfi  TafFetto  de* 
Miniftri  loro  a  quali  facilmente  per  terza  perfona  per- 
fuafc ,  che  non  foffe  di  loro  inccrelTc  l'vnionc  alla  Succia 
anzi  tornaflc  loro  in  acconcio  il  dichiararle  di  non  pote- 
re acconfentire  alla  cotale  rouinadi  Danimarca  per  non 
rifcntirne  gli  primi  prcgiudicij;  mentre  ogni  qual  vol- 
ta il  Sund  fofTc caduto  nelle  loro  mani,  pcndefl'c  molto 
dubbiofo  fe  vi  hauercbbono  trouato  miglior  conto  ,  che 
in  quelle  del  Redi  Danimarca  Principe  mcnipolfente  j 
là  doue  in  quelle  di  Suctia  rimbaldanzita  con  tante  vit- 
torie ,  &c  arricchita  di  tante  conquifte  più  tenacemente 
veniua  à  ftabilirfi ,  &:  con  più  facilità  centra  gliattentati 
dcllt  flraniere  potenze  à  difcndcrfi  ,&  à  fcrrarfi  affactoi 
inreref^e  de  ondc  l'vnico  nmcdìo  per  la  ficurczza ,  òc  vantaggio  delle 
il^fSfc''"'  Prouincic  Vniccconfifteffe  in  contentarfi ,  che  il  Rèdi 
Danimarca  dicrcfccfl'e  l'impofitioni  al  Sund  in  confor- 
mità de' ncgotiati  dell'Ambafciadore  di  Francia.  Qnc- 
fti  con  vibranti  ragioni  liaueua  pcrfuafo  pur'alla  fine  a* 
CommelTari  Dancfi  di  compiacere  nc'lorodefiderij  le 
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Prouincic  Vnicc  i  acciò  dichiarafl'cro  nettamente  alla 
Suetiadeffere  difcefle  a' trattati  con  clTa  per  la  libertà 
del  commercio, ma  non  già  per  Icuare  dal  throno  il  Re 
di  Danimarca.  Giufla  tali  fcntimcnti  fcrilTe  l'Ambaf- 
ciadoreal  Colonnello  d'Ellrades acciò  all'Haya  ne  fa- 
ccdc  leconuenienti  aperture  alle  Prouincic  Vnitc.  Era 
egli  flato  dalla  Corte  ChridianifTima  rinuiato  all'Haya 
perche  poflcdcndo  tutti  gli  gradi  di  ftima,fi£  d'affettionc 
più  cordiale ,  &c  confidente  appreflo  il  Principe  d'Oran- 
gcspoteflc  col  fuo  mezzo  indurre  le  Prouincic  al  nuouo 
trattato  di  campagna  il  più  vantaggiofo  ,  in  ordine  alla 
manay& impiego  dellcrorze, de  gli  anni  pailati.  Rin- 
uennepocaò  niunadifpofitionc  in  quei  populidi  appli- 
care all'intrnprefecontra  gli  Spagnuoli in  Fiandra  jHla- 
mentcriuoltc  le  loro  attentioni  all'emergenze  dclNorr^ 
nelle  quali  àcaufa  del  traffìco  ritineuano  tanto  intcreile 
condifegno  d'impiegare  contra  il  Rè  di  Danimarca  le 
principali  lor  forze  per  mare,  &:  per  terra.  Màdalle  viuc 
ragioni  del  Signor  d'Eftrades  ricondotte  à  più  fané  riflcf- 
fioni ,  &c  rauuiati  nel  loro  vero  interetì'c  abiurarono  vn 
si  fallace ,  òc  dannofo  penficro  :  deflinando  alcuni  Cora* 
raclTari  per  maturare  le  conditioni  del  Trattato  di  Cam- 
pagna ,  le  quali  à  capo  di  qualche  contedatione  Ci  ridrin- 
fcroairobligatione.nellc  Prouincic  Vnitc  di  appreftarc 
per  li  dieci  di  Maggio  vna  grande  ,  &  poderofa  hoftc 
di  xo""  Fanti  ,  &:  4'"^  Caualli  per  lo  meno  affine  d'in- 
ueAire  vna  piazza  di  confideratione  come  Anuerfa ,  ò 
Hulft.  Che  cinquanta  vafelli  da  guerra  fotto  la  direno^ 
ne  dell  Ammiraglio  Tromp  fi  tcrrcbbono  sù  le  corte  di 
Fiandra  per  fauoreggiarc  l'intraprefc  della  Francia  fo- 
pra  le  piazze  di  mare  poflcdute  dal  Re  Cattolico, con 
combattere  tutti  coloro  ,  che  fi  prcfentafTcro  in  loro  foc- 
corfo.  Promcttcuaairincont^o  la  Reggenza  di  far  vfci- 
rc  in  campagna  dentro  l'iftcffo  giorno  de' dieci  di  Mag- 
gio refercitodiio'"^  Fanti, &  10'"*  Caualli,  &:  attaccare 
qualche  piazza  di  confideracione.  Di  far  pagare  alle 
Tom.V.  Pan,  J.  O 
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proiiincic  vn  milione,  &  dugcnto  mila  franchi  per  le 
fpcfeftraordinane  di  quello  campeggiamento.  Sommi- 
mftrò  pure  il  Signor  d'Eftrades  per  ordine  del  Rè  Chri- 
(lianilTimo  ogni  airi(lenza,&  fiato  per  adopirc  tutte  le 
differenze  vertenti  tra  il  Re  di  Portogallo ,  ic  le  medcii- 
me  Proumcic  à  conto  dell'Indie  ;conuenendo  infiemc 
le  parti  ,  che  tutti  gli  atti  d'hoftilità  ceffercbbono  per 
vn'anno  tra  loro  nel  qual  tempo  fì  doucflcro  trouare  i 
modi  col  mezzo  de'  Commcffari  deputaci  dalfvna,  & 
l'altra  banda  per  formare  vn  partagio  di  reciproca  fo- 
disfacione.  Per  via  di  qucdo  accomodamento  prellò  il 
Re  di  Portogallo  alla  Francia  dodeci  ben'armati  vafelli, 
che  feruirono  pe  '1  corfo  di  quella  campagna  nell'armata 
di  S.  M.  òc  con  le  diligenze  del  Signor  d'Eflrades  ot- 
tenne di  vedere  rifolute  in  fumo  lencgotiationi  intro- 
dotte acciò  nella  pendenza  del  congredb  della  pace  ge- 
nerale la cafa d'Audria in  Alemagna ,  Se  Fiandra reUafTc 
fiaccamente  attaccata  con  ifcapito  delle  comuni  fortu- 
ne de'  Confoderati  :  diuertendo  gli  Olandefì  dall'efe- 
cutione  de' diuifati  intraprcndimenti  contra  Danimar- 
ca, benché  troppo  ferucntcmcnte  ne  ribolliflTc  ne' petti 
loroildefiderioàfegnochcfudi  huopodell'vfodi  tutta 
l'autorità ,  &c  credito  dell'O ranges ,  &c  che  '1  Signor  d'E- 
(Irades  replicaffc  più  che  mai  viue  le  fue  rimoflranze 
con  recare  in  mezzo  fra  gli  altri  argomenti;  che  hoftcg- 
giandofì  poderofamentc  in  Fiandra  vie  più  veniua  ad 
indcbolirfi  il  Re  Cattolico  comune  nemico ,  il  quale  in 
tratto  di  tempo  apportar  potea  danni ,  &  pericoli  molto 
maggiori  alla.  Suetia  di  quello  far  poteffe  il  Re  di  Dani- 
marca. Che  con  la  gucrrain  Fiandra  fìprecludefTe  la  via 
à  gli  Spagnuoli  di  lomminidrare  gente  ,  Se  danari  all' 
Imperadore.  Che  vna  leuata  (Iraordinariadi  io"*huo- 
mini  per  gli  Olandcfi  ne'  paefi  di  Liese,  Se  Veftfalia, 
diflì perebbe  interamente  quelle,  che  di  già  vi  haueua- 
no incominciate  li  Generali  Lamboy,&  Glecn.  Ne  la 
Suetia comentare poccfle ^idramente  l'incentioni  del- 
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ta  Franciaà  tal  conto:  cfcludendo  ogni  altra  opinione 
mcn che  buona  Icpaffatc  cfpcricnzc,  recente  con- 
(ìglio  da  lei  fuggerito  alla  Lantgrauia  d*inuiare  le  Tue 
truppe  al  Torftcnfonc,  quando  ftaua  à  Bcrenburg,non 
odante  l'vrgenzc  dell'vnionc  delle  medefime  truppe  col 
MarefciallodiTurena.  Vinti dasìviuc ragionigli  Olan- 
dcfi  fi  lafciarono  francamente  intendere ,  che  due  do- 
minationireparatecadeiTeroalle  cofe  loro  men'gelofc, 
che  vna  fola,  &c  airoluta-,  onde  non  foflero  alieni  dal- 
l'adherirc  a' configli  della  Francia  con  torre  da  gli  arti- 
gli della  Suetia  il  Rè  di  Danimarca,  quando  quelli  fi  laf- 
ciaflc  difporre  a'  loro  giufti  compiacimenti  m  riguardo 
al  pafifaggio  del  Sund.  Fù  ageuole  cofa  però  con  fimi-cdofia.cbt 
gliantivfficidirifiDfpigncrc  iSuedefinel  laberinto  delle  sSI,"'*''* 
pailìoni ,  altamente  dolendofi  in  ogni  luogo  i  Minillri  di 
quella  Corona, che  da  vn  Re  loro  amico, &  confede- 
rato veniffe  loro  intralciata  lavia  di  coronare  convn  fi- 
nale trionfo  l'imprefa  contra  Danimarca.  Attenta  tut- 
tauiala  Francia  in  prcuenire  tutti  li  pericoli, che  pcn- 
deuano  fopra  l'ondeggiante  profperità  delle  fuc  armi, 
poco  le  calcua  gli  altrui  cicalecci ,  purché  i  fuoi  configli 
ndondafifcro  in  comune  beneficio ,  il  quale  fi  confcgui- 
ua  nell'impedire  all'armi  tutte  de'  fuoi  confederati  di 
ridurfi  in  vn'angolo  del  Settentrione  lafciando  à  lei 
tutto  il  pefo  delle  guerre  d'Alemagna  ,  &:  di  Fiandra. 
Nè  minore  (ludio  metteua  la  Reggenza  in  proucde- 
rc  ,  che  la  fortuna  al  folito  fcherzando  non  fpargefFe 
per  la  Francia  i  fcmidi  quella  diuifionc,  che  co' voti  più 
cordiali  era  attefa  da  gli  Spagnuoli ,  come  vnica  tramon- 
tana per  lo  riforgimcnto  delle  loro  proftratc  fortune» 
onde  fi  moftrò  foUecita  in  rimuouere  vna  ibpe  habiliflì» 
ma  ad  accendere  tumulti  grandi  quali  poco  meno,  cl}e 
impctuofamentc  non  prorompcfifcro  nella  Reggia  fteflapjf^^jrt,- ,^ 
à  caufa  de' difgufti  furti  trà  gli  Principi  del  Sangue.  Poi- J^^'^^^  J^ 
che  nel  Palazzo  del  Liicemburgo  volendo  vn'Efcntc  u»". 
delle  guardie  impedire  a'  Paggi  labbotrinarc  le  confcc- 
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ture  dcftinacc  alle  Dame ,  innauendutamcncc  fpinfc  il 
baftonc  crai  capelli  del  Duca  d'Anguicn  fregandoli  le 
gote;  onde  rifencitofi  il  Duca  ciuffo  dalle  mani  dell'E- 
ìcnte  il  baftonc,  e  glielo  ruppe,  non  oftantcch'cgli  chic- 
delTc  perdono  :  di  ciic  ii  chiamò  altamente  offefo  il  Du- 
ca d'Orliens ,  cfigcndo  le  debite  riparacioni  mentre  alle 
voci  del  perdono  prercndcua ,  che  il  Duca  d'Anguien 
placarli  doueife.  In  ripruoua  adduccua  l'efcmpiod'vn* 
Efcntedcl  Re  Luigi  X  1 1 1.  chchauendo  vrtatocolfuo 
baftonc  in  vn  gomito  di  S  .M  .&:  proftratofi  incontanente 
a' piedi  Reali  per  impetrare  mifericordia  ,fo{re  fatto  fu- 
bito  dal  Rè  Icuare  in  pie  con  dirli,  andate  s  'vot  fueuate 
l'njffìcio  voflro  :  onde  con  più  forte  ragione  il  Duca  d'An- 
guien difprczzardouefle  l'accidente  occorfoli  per  mera 
difgratia.  Algiudicio  dimoici  era  qucfta difcordia cre- 
duta vn  zolfanello  atto  ad  allumare  vn  fuoco  ineftingui- 
bilendla  Francia:  ma  la  prudenza  del  Cardinale  Maz- 
zarini  difarmònon  folo  lo  fdegno  di  quefti  due  Principi , 
mane  compofe  vn  legame  per  iftrignerli  tenacemente 
in  vna  finccra  bcniuolenza  ,  hauendo  rinuenuto  tale 
temperamento  ,  che  rimafero  amenduc  fodisfatti  ;  ÒC 
Febbriio  l'aggiuftamcnto  fcguìnciriftclTo  Palazzo  di  Lucembur* 
go ,  oue  il  Duca  d'Anguien  m  compagniadel  Cardinale 
Mazzarini ,  &  del  Duca  di  Longauilla  falutò  il  Duca 
d'Orliens ,  che  l'attcndcua  folo  in  vn  fuo  gabinetto:  6c 
apprclfocomparue  la  Regina  ad  honorare  della  fuavifi- 
tala  DuchelFa  d'Orliens  ,  feco  cónducendo  la  Princi- 
pefTa  diCondc  affine  di  fmantcllare  ogni  amarore  trà 
quelle  due  cafc.  E  perche  potcffe  con  forze confidera- 
bili  prefcntarfi  il  Duca  d'Anguicn  alle  fponde  del  Re- 
no, furono  rimelfe  à  Bafilea  loo""  dobble  per  feruitio 
dpl  fuo  efercito  retto  nella  di  lui  abfenza  dal  Vifcontc 
diTurena.  Con  vguale vigilanzafimirauanodalIaReg- 
gcnza  i  moti  della  Linguàdoca  à  conto  deirafregnamerv» 
to  di  due  milioni  di  lire  pc  'I  quartiere  d'inuerno  :  dando 
il  Confcglio  Regio  vrt'arrcftopcr  la  nfcolfione  del  fud- 
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detto  contante  ,  non  oftante  ,  che  gli  Stati  della  pro- M^fj 
uincia  riiaucflero  difdctto  alTArciuefcouo  di  Narbo-Lìnsiudoc». 
na ,  &:  al  Marelciallo  di  S  ciombcrg ,  clic  in  nome  del  Re 
ne  haueuano  portate  vimflìme  iftanze  à  queirAfl'em- 
blca  ,  la  quale  confidata  nell'autorità  dei  Duca  d'Or- 
licnslì  prometteua  da  lui  come  da  nuouo  Goucrnatore 
vna  protectione  eiHcacifTmia  per  redimeva  da  tutte  l'im* 
pofitioni.  DUpiaceua  purea' Miniflri  Regi]  il  proponi- 
mento de'  Prelati  della  medeiìma  Prouincia  di  efcludere 
dalla  deputatione da farfi  dalla  ruddettaAlTcmblca  tutti 
li  foggetti  raccomandati  dal  Rè  con  lettere  del  piccolo 
fìgillo,  alle  quali  fi  dichiararono  di  non  volere  hauere 
riguardo  alcuno  per  confisruarfi  l'intera  libertà  de' voti 
giuda  l'antico  vfo  di  detta  prouincia.  Non  cralafciau^ 
diligenza  il  Marefciallo  di  Sciomberg  perefpugnare  le 
piùodinare  renitenze  di  quei  fudditi^S^  perfuaderli  ad 
acconfentirc  ali'impofitione  del  quartiere  d'inuerno  • 
Punto  di  grande  importanza  al  fi:ruigio  Reale,  &  nel 
quale  tenendo  la  Corte  fifTe  le  Aie  application!  fece  con 
vn'arrefto  del  Confi:glio  intimare  a  Vcfcoui  di  Yiuicrs , 
&c  d'Agde scomparire  pcrfiDnalmente  per  rendere  con- 
to de' motiui,  che  gli  haueuano  indotti  àdifTuadere  più 
d'ogni  altro  quell'Aficmblea  dall'accomplirea' voti  dei 
Rè.  £  perche  nel  procinto  della  dipartenza  del  Signore 
di  Alzau  latore  de'  fuddctti  arredi  s'intcfi:  in  Corte  la  de- 
patatione del  Conte  di  Cadres  in  nome  della  prouincia 
al  Duca  d'Orliens ,  per  cfporli  le  ragioni  della  repugnan- 
zaalla  fuddcttaimpofitionc,  fi  fece  foprafcdcre  la  miC- 
fione  dell'arredo  à  mira  d'intendere  prima  le  particola- 
rità d'vn'affare  afl'ai  fpinofo.  Vditc  le  rimodranze  del 
deputato  di  Linguadoca  fù  fpeditodal  Duca  d'Orliens 
iti  Signor  di  Gramon  fuo  gcntil'huomo  con  l'arredo  del 
Confcglio ,  &:  con  lettere  a  Prelati ,  &c  Baroni  di  piegare 
a' voleri  Reali  con  prontamente  accettare  l'impofitione 
del  quartiere  d'inuerno  ^fc  bene  il  medefimo  Duca  per 
farctrafparirelaprocettionc,chc  tcncuadi  quella  pro^ 
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uincia^&alMarcfciallo  di  Sciombcrg  la  confidenza  ri- 
podanclla  Tua  pcrfona ,  imparcifl'c  à  lui  la  faculcà  d'aHol- 
ucrc,&  d'allnngcrc  al  pagamento  di  ella  i  popoli, fe- 
condo giudicafle  più  Conferente  al  feruigio  della  Coro- 
na. Poco  dunque  giouòrindu(\ria  di  quei  di  Linguado- 
ca  in  comprendere  tra'  deputati  il  V  efcouo  di  Puis  primo 
Lemofinario  della  Regina  permitigare  lo  fdcgno  di  fua 
Macftàcontra quella  proumcia;  poiché  furono  mandati 
ordini  precifì  a' deputati  di  già  nominati  dall' AiTemblea 
di  non  muouerfi  in  alcuna  maniera ,  perche  la  Corte  era 
rifoluta  di  non  ammetterli  in  conto  alcuno  all'audienza. 
Non  tralafciarono  però  alcuni  Baroni  di  quelle  parti, 
che  fi  trouauano  in  Corredi  proporre  diuerfi  tempera- 
menti acciò  fi  acconfcntiflcal  loro  viaggio  per  fedare  i 
moti,  che  via  piùandauano  lerpendo  per  la  prouincia: 
onde  in  MonpcUier  duraua  tuctauia  vna  grandillima  fol- 
leuatione  à  caufa  delle  nuoue  impolle  ;  &c  le  donne  di 
crercono  i  quclla  città  in  particolare  s'erano  lafciate  dal  furore  tra- 
^udouì^'"  pon2Tc  all'incendio  di  alcune  cafe  con  vccifiope  di  per- 
fone  credute  adhcrenti  a' penficri  della  Corte  nelle  fud- 
dettc  nuoue  angarie.  Gli  altri  popoli  della  Linguadoca 
pcrcollì  da  grande  acerbità  contra  i  Partitanti  faceuano 
nibnare  in  vari  luoghi  le  loro  arditezze  con  infulti ,  c 
ftrage  de'  mcdefimi  ;  onde  fi  vedeua  coftretta  la  Reg- 
genza di  penfarc  a'  temperamenti  per  la  fedationc  oc' 
nuoui  torbidi  con  la  minore  diminutione  dell'autorità 
Regia,  che  forte  porti  bile  jaiiuegnacheà  tal  fcgno  forte 
giunta  la  loro  temerità,  che  $*crano  prorcftatial  Maref- 
ciallo di  Sciombcrg  di  crtcrc  fedeli  fudditi,  &  fcruitori 
del  Rè,  mà  di  non  volere  pagare  i  quartieri  d'inuerno, 
ne  dare  alloggiamento  alle  foldatefche.  Dilatauanfi  le 
difpofitioniallc  riuoltc  inqucllc  parti  benché  con  ma- 
nifefta  debolezza-, flanella  cita  diCaftres  più  dell'altre 
farebbero  cadute  di  gclofo  riflerto  per  l'autorità  ben 
grande,  che  vi  tengono  gli  Vgonotti  fc  da'Magiftrati 
Cattolici  non  fi  forte  troaato  il  ncccrtario  compenfo  con 
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rcprimcrfi  prontamente  l'audacia  de*  follcuati.  Per  pro- 
ucderc  ad  emergenti  sì  pcricolofi  fò  prefo  cfpcdicntc 
dalla  Corte  di  ai'coltarc  li  Deputati  della  mcdelima  prò- 
uincia:  ma  prima  di  porre  ad  ciFetto  fimigliantc  rifolu- 
tionc:  volle  la  Regina  riccuerne  il  parere  dal  Duca  d'Or- 
licns ,  il  quale  concorfe  neU  opinionc  del  Confcglio ,  fa- 
cilitando etiandio  con  la  Tua  intercelTione  la  loro  ammif- 
fioneall'vdienza  nella  quale  riportarono  le  più  benigne  sedare  <uiu 
rifpofteàprò  di  quei  popoli  con  farli  fpcrarc  tutto  quel- 
lo  più  pronto  follieuojchc  configlialfe  la  congiuntura 
de'  tempi.  Valfero  quelli  fenfì  placidilTimi  della  Corte 
accoppiati  al  terrore ,  che  Ci  odentaua  alla  prouincia  di 
Linguadocacoll'armi, che  ù  trouauano  in  Catalogna, 
&  che  nella  pendenza  dcll'inuerno  libere  da  quell'im- 
pegno ,  volgere  fi  poteuano  à  qualunque  parte ,  per  moi- 
circgli  fdegnidiquei  popoli ^  &:  per  ridurli  alla  deHde- 
rata  vbbidienza  de'  comandamenti  Reali. 

Siprefcntarono  pure  all'vdienza  della  Regina  alcuni  Dociunzedd 
Prefidenti ,  &c  Configlieri  del  Parlamento  per  fare  qual-  ''"^°*""»' 
che  doglianza  à  conto  del  prcgiuditio,  che  tutti  li  Par- 
lamenti del  Regno  riceueuano  nell'efercitio  delle  loro 
giuriditionidall'euocationi  troppo  frequenti  inciodotce 
dal  Confeglio  Regio  per  giudicare  le  caufc  appartenen- 
ti a'medefimi  Parlamenti;  &  per  rapprcfcntarc  vgual- 
mente  le  diffìcultà  ,  che  s*incontrauano  ncirefatcìone 
della  tafTa  de' nuoui  milioni  di  franchi  fopra  Parigi .  Die- 
de la  Regina  intorno  al  primo  capo  buone  parole  con  in- 
tcntionc  però  di  foftenere  l'autorità  del  Confcglio;  &:  in 
quanto  al  fecondo  eh iaritafi  ,che  non  era  mcfticrc  del 
Parlamento  la  rifcodìone  delle  impofitioni  :  mentre  i 
CommelTari  desinati  da  effo  fi  trouauano  molto  intriga- 
ti in  efigere  quelle  fopra  i  Borghefii  leuò  loro  tale  incom- 
benza addoifandola  ai  Confeglio  Regio  ,  il  quale  con 
facilità,  e  prcflczza  fi  promettcua  di  venire  à  capo  di  ciò, 
che  non  haueua  in  molti  mcfi  fpuntato  il  Parlamcn-  ^ 
to.  Aromafifatofi  vno  duolo  di  donne  per  ifcuocerc  dal  duil^co. 
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popolo  il  pcfodi  tante  gabelle  ,  fi  condufl'cro  alla  Ghie- 
ra delUMadonna  nel  punco,chcURcginavi  fi  ritroua- 
uanellcfolitc  funcionidi  pietà, &:  diuotionc,&  getta- 
tcfi  à  Tuoi  piedi  Reali  addimandarono  la  reuocationc 
delle  taH'cfopra  le  cafccon  riportarne  buone  fperanzc. 
Màpropoftonel  Confcglio  il  penfiero  della  Regina ,  fu 
rapprcfentatoalla  M.S.  il  bifognOjChe  la  Corona  ha- 
ueua  di  valcrfi  di  tale  afTcgnamento  ;  onde  acconfenti 
non foìo  alla  ruddcttaimpofitione:  ma  diede  niioui  or- 
dini per  la  verificacionc  d'alcune  tafl'e  fopra  i  beneftanu 
di  Parigi,  &:  fopra  le  carrozze.  E  perche  il  Parlamento 
v'intcrpofe  qualche  difficultà.1  mira  di  cattiuarfi  l'alFct- 
to  del  popolo  ;  fii  intimato  à  comparire  alla  prefenza  del- 
leloro Macftàpcr ouuiarc infiemcadaltre più  pericolo- 
fe  nouiià  introdotte  dalle  Camere  dclTEnqucfte  le  qua- 
ìì  fotto  mendicati  pretefti  delle  differenze  vertenti  tra 
Kaoui  difra-cffe,  &  la  gran  Camera,  haucuano  fatta  Ynaffcmblca 
g^"/"' at  ?i  clandcftina  in  quella  di  S.  Luigi ,  i  cui  configli  vcniuano 
FiiUnUnto.  à  fctire  à dirìttuia l'autotità  della  Reggcnza.  Comparfo 
dunque  il  Parlamento  auanti  del  Re  gli  venne  fatta  vn' 
afpra  corettione  dal  Cancelliere  ,  inuehendo  partico- 
larmente fopra  la  temerità  delle  loroimaginarie  pretcn- 
fioni  circa  la  tutela  de' Rè  Minori      alle  Camere  dcl- 
TEnqueite  fu  inhibito  di  prendere  le  loro  fefllìoni  in 
quelle  della  Planidoirie      d'impedire  l'efpeditionedc' 
publici  ncgotij.  Ma  ricadcttero  nel  fecondo,  e  più  grauc 
errore  di  difubbidienzai  Parlamentari , attizzando  mag- 
ondcrefii    2  iomicntc  coHtro  di  loro  lo  fdegno  Reale-,  onde  dal 
Piiiaaicnto.  ConlcgUo  TU  prcla  rilolunone  di  nmuouere  alcuni  de 
pili  feditiofi  ;  acciò  non  guaftafìTero  gli  altri,  &  nel  ga- 
fttgo  di  pochi  reprefla  venillc  la  licenza  di  tutti.  A'  Con- 
figiicri  Gayan  ,  Quelin ,  &:  M  ontauglan  fu  dunque  dato 
lo  sfratto  da  Parigi  pe'l  giorno  fcguentc,5i  relegati  à 
luoghi  fcparati,&  lontani.  Ai  Prefidente  Barillon  fu- 
rono polle  le  guardie  perche  nefl  uno  il  vifitafTe ,  &:  acciò, 
raccompagnafferoà  Pinarolo,òuccra  ftato  confinato^ 

Rifcn- 
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Rifcntcndofi  i  Parlamentari  nella  lìiorcificationc  data  a* 
loro  confratelli  proferirti,  vollero  fare  qualche  sforzo, 
per  far'apparirc  viua  la  loro  autorità  nella  pendenza  d'vn 
Re  minore  ;  onde  fi  ragunarono  tutte  le  Camere  per  de-  chenefe  n- 
liberare  fc  doucffcro  chiudere  i  loro  tribunali  ,  Se  fof-^""'" 
pendere  le  loro  caufe  Hno  alla  cotale  reincegracionc  de* 
loro  colleglli:  ma  all'affermatiua  de' più  giouani,&:  più 
ardenti  prcualfc  la  negatiua  de' più  attempatilo  per  lo 
prouecchio  ,che  cauano  aliai  maggiore  de' primi  nella 
giudicatura  delie  caule  i  ò  perche  à  quelli  di  maggior 
credito  tra  ellì  folTc  trapelato  all'orecchio  la  piegheuo* 
lezza  della  Reggenza ,  la  quale  non  bcn  ficurafrà  gl'irri- 
camcnci  d'vn  corpo  nelle  minorità  de'Rc  fcmpre  mai  for- 
midabile ,  fingendo  d'inccrpretarc  per  ateo  di  riucrcnza, 
c  d'offcquio  verfo  l'auioritaR  cgia  la  rifolucione  prefa  dal 
Parlamento;  fi  compiacque  di  contentarlo  in  parte  nelle  Et  h  Rfj-ai- 
fue  dimande  con  permettere  a  tre  de*  quattro  celiati  di  ^"J"**'**''* 
potere  tornare  alle  cafe  loro,  e  che  inbrcue  folTcropcc 
ripigliare  le  folitefeifioniin  Parlamenco.Al  quarto, ch'e* 
ra  il  Prefidentc  Barillone  fece  fpcrare  di  permutare  il 
luogo  del  fuoefilio  in  quello  della  città  di  Lione.  Non 
mancauano  gli  amici  del  Prefidente  d'interporre  i  più 
validi  vfici  per  impegnare  il  Parlamento  fotto  ititeli  fpc- 
ciofi  di  reputatione  à  dimandare  la  fua  intera  libertà;  au« 
ucgnacbenon  foflc  piùcolpeuole  de  gli  altri  proferita 
fcco;  ouero  trouandofi  reo  di  cofc  di' Stato,  mftauano 
perche  la  tela  del  procelTo  fi  ordilTc  dall'ifteflo  Parla- 
mento. Nocqucro  in  vece  di  giouare  quelle  pratiche 
al  rilegato  ;  indurandofi  vie  più  il  Con(cglio  Reale  nella 
rifolutione  di  reprimere  la^baldanza  de*  più  nouict)fi  nel 
Parlamento  con  vna  più  lunga  mortificacioned'vn  fuo 
membro  sì  riguardcuolc.  Per  ordine  del  Re  furono  pure 
dal  Confcglio  di  Stato  rimelTe  al  Parlamento  tutte  le 
informacioni      aggraui)  centra  il  Duca  di  Bc'oforc  ac- *7 
ciòfi  fabricartcil  procefiosù'l  prcfupofto^chc  le  pruo- 
uc  per  condennareil  reo  appattUcro  vi  euidcnti,  che  non 
Tom,  V.  l'art.  I.  P 
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potcffc  di  meno  il  Parlamento  di  non  conformarfi  al  dc- 
fìdcrio  del  Cardinale  Mazzarini.  Ricusò  il  Parlamento 
di  paiVar'olcre nella  cognicioncdi  quefta  caufa  fcnza  la 
precedente  fodisfationc  di  vedcrcreftituito  il  Prcfiden- 
te  Banllone  ncirefercicio  della fua carica;  e  Ce  bene  dal- 
la ReginariceucHe  il  diuieto  di  mai  più  aprir  bocca  in- 
torno à  fimilc  affare, fì  ragunarono  tutti  membri  nella 
gran  Camera  doue  maturarono  la  rifolutione  di  rinoua- 
re  l'idanza  in  ifcritto,&  di  rimoflrare  alla  M.  S.  tutti 
gli  errori ,  &c  mancamenti ,  che  fucccdeuano  nel  goucr- 
no  del  Regno.  Vi  fi  contrappofe  viuamentc  il  primo 
Prefidente  confiderando  ,  che  tal  dimanda  fi  faceua  con 
troppo  ardore,  &:con  termini  di  poco  rifpetto;  e  pro- 
curò ncll'aringare  di  portare  il  tempo  tanto  auanti,chc 
fcorfaThoraditrattenerfi  nel  tribunalcfi  rimefic  l'effet- 
to della  deliberatione  al  giorno  fcgucnte  con  rimanere 
s  indoHii  nel  mentre  ftabilito.che  fi  fupplicaffe  t/t  fcrtptis  per  la 
luiiAdimjndi  liberta  del  Banllone,  &:  che  nn  ali  intero  confcguimen- 
t»i4«i?*'^'^'  to  d*efla  non  fi  amminiUraffe  in  alcuna  maniera  la  giufti- 
tia ,  ne  s  aprifle  il  Tribunale ,  che  per  intcreflc  del  mede- 
fimo  !  Rifi)lutione  (limata  di  molta  rileuanza  ,  &  che 
portar  feco  poteflc  confeguenze  di  pefiD  ,  diflìmulata,  ò 
nòchefoflc.  Condottofituttauia  il  Principe  di  Condc 
ron^H^  li?  P^'^^^*"^*^^^^^^°'^^c^"  jfauellòcon  tanta 

Refimia,  *  CHcrgia nell'Aflemblea  generale  delle  Camere, che  fc- 
minando  nel  cuore  de'Confeglieri  il  timore,  non  fi  trouò 
alcuno,  che  ofaffe  di  fisfienere  opinione  contraria  alla 
fija;  decretandofi ,  che  tutte  le  Camere  aflìftcrebbono 
alle  liti  de'particolari;  che  dal  corpo  de'Confighcri  ne 
farebbono  deputati  due  per  ciafi:una  Camera  con  in- 
combenza d'indirizzare  le  fijpplichc ,  &:  l'iilanze  in  i- 
fcritto  ;  che  vn  giorno  di  ciafcuna  fi:ttimana  fi  ragune- 
riano  tutte  le  Camere  per  vdire  ciò,  che  i  Deputati  ha- 
ucflero  confeguito ,  &:  per  deliberare  fi^pra  di  ciò  ;  &  che 
intanto  gli  Prefidenti  Scaron,  &  Forante  Commefiari 
per  loproceflbdel  Duca  di  Beofort  preparaflcro  fijUc» 
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citamcntc  Iccofc  neccHaric  per  farne  rapporto  in  Par- 
lamento. Vagò  lungamente  per  la  mente  del  Cardinale  b  reccia  firn 
il  penfiero  di  condurre  il  Rè  in  Parlamento  per  la  vcrifi-  Jcli^,ntS 
catione  di  vari  Editi  ;  ne  fapcua  vfcire  dalle  lue  pcrpleflì- 
cà  inordineal  contrailo  gagliardo, che antiuedeua nel-  • 
l'introduttionc  d'vna  nouità  sì  confiderabile.  Sofpinto 
tuttauia  dall' vrgenze  del  Regno  vi  fi  rifolfealla  fine,a^ 
gli  riufci  di  ridurre  il  Parlamento  à  fofferirc  vna  tanta  di- 
ttinutione  delle  Tue  prerogaciuc;  non  elTendo  codurac 
de'Rè  minori  di  fignifìcare  m  quel  luogo  il  loro  volere  in 
perfona.  Rimafcro  però  grandemente  vlccratigli  animi  coototi- 
de'  roedefimi  Parlamentari,  &:  con  clTi  aggrauati  i  nobili , 
&ipopolanidal  pefodegli  Editi  verificati)  di  maniera, 
che  per  poco  fm  dall'ora  ù  FofTe  cambiata  la  buona  for- 
tuna della  Francia,  farebbono  infurti  Urani  ,&:lagrimc- 
uoli  accidenti  :  efclamando  tutti  contra  l'infenfibilità 
della  Regina,  &c  contra  l'autorità  del  Miniflro  ,  la  cui 
dominatione  per  efTere  forcftiaria  ancorché  tanto  pro- 
fitteuole  maluolcncierj  era  fofferta  vniuerfalmente  in 
Francia.  Ne  le  difpofìtioni  alle  riuoltc  .faltauano  nel 
Regno  attendendoti  folamente  da' malcontenti  la  con- 
giuntura per  farle  fcoppiarc  à  proprio  vantaggio  :  poiché  Tuia«irri> 
fino  i  macellai  in  Parigi  per  vna  grofla  impofitione  or-'*"'*'* 
dinata  di  nuouofopra  le  carni  d'ogni  forte  haueuano  ec- 
citato vn  gran  tumulto  condichiarationidi  non  volere 
da  indi  innanzi  aprire  le  loro  botteghe  fenon  veniua  ri- 
molTada'Magidrati.  Corfe  pure  non  picciolo  pericolo 
il  Cancelliere  del  Regno  di  re(lare  opprefTo  dall'empi- 
codi  cinque  in  fei  mila  femmine  della  Parocchia  di  S. 
Eudachio  inuelenite  contro  di  lui  perche  foUenclTe  le 
pretenfioni  dVno  di  detta  Parocchia  prouillo  dall' A  r- 
ciuefcouo  contra  quelle  del  nipote  del  defunto  Cura- 
co  da  cui  ne  haucua  ottenuta  la  rinuntia.  E  perche  non 
fi  folleuafTero  tutti  i  Parocchiani;  il  Confeglio  Rc^io 
confermò  la  fuddetta  rinuntia  ,  &c  meflc  in  poflcflo  il 
nipote  di  quella  Cura  ,  che  rende  ogni  armo  alquante 
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migliaia  dì  Scucii.  Si  faceuano  fcncirc  altresì  in  Corte  gh 
Efattori  delle  nuouctafle  perche  nefluno  ancora  fi  era 
modrato  ardito  di  domandarne  il  pagamento  dante  la 
rifolucionc  apparfa  ne'  cittadini  à  non  volerle  pagare  : 
ondedifmcda  la  piazza  del  cambio  daua  ogni  vno  con 
curiofità  attendendo  doue  andaffe  à  parare  qucdo  ne- 
gotio, &qual ripiego  prenderebbe  ilConfeglio  Regio. 
Ma  mentre  i  mercanti  fi  moflrauano  più  de  gU  altri  reni- 
tenti al  pagamento  delle  talTc,  &:  che  proucdeuano  le 
proprie  cafe  d'armi  per  ributtare  la  Forza,  che  contra  di 
cflì  fi  fofTe  voluta  vfare  j  le  loro  mogli ,  &  altre  donne 
fanmiae.  comptcfe  nell'iftcfla  tafTa ,  volendo  preuenire  gli  emer- 
genti, che  d'ordinario  fogliono  produrre  le  rifi^lutiom 
violenti ,  prefero  per  temperamento  di  rapprefcntarc 
qucdo  loro  aggrauio  alla  Regina  i  onde  adunatefi  in 
gran  numero  alla  porta  della  Chiefa  di  Noflra  Dama 
neirhora,che  le  loro  Maeftà codumauano di  trasferir- 
uifi:  con  clamori  gemiti  vollero  cfporre  le  loromifc- 
rie  :  ma  impedite  dalle  guardie  Regie  penetrarono  per 
altra  via  fino  all'altard  con  continoui  vlulati  implo- 
rando mifericordia,  commoiTero  la  Regina  à  promette- 
re loro  fauoreuole  vdicnza  nel  Palagio  Reale  doue  fù 
feguitatadaeffe^ch'cfagerando  la  rouinadclle  loro  fa- 
miglie, &  del  negotio  pcrl'ingordigiadi  chi  maneggia- 
ua  le  finanze  Regie,  vennero  aflìcurate,  che  vi  li  por- 
rebbe pronramcntc  qualche  buon'ordine.  Quindi  fc  ne 
pafiarono  al  Palazzo  del  Duca  d'Orhens  lenza  che  le 
guardie poteficro loro  impedire  il  penerarcfino  al  letto 
di  S.A.R.che  difguftata  d'vna  tanta  tcmericà  le  pice- 
uctce  poco  amorcuolmcnte.  Se  n'andarono  poi  al  Pa- 
lazzo di  Condc,e  non  trouandolo  s'indirizzarono  alla 
Principcflfa  ,  che  promclTc  loro  la  fua  inrercclfione  np- 
preflo  la  Regina;  &:  nclritornarfcneauucnutcfi  nel  Du- 
ca d' Anguien  fe  gli  gettarono  alcune  di  cfl'c  con  le  brac- 
ciaal  coito, chidcndoli  d'cficro  loro  Capitano  ,&:  con- 
duttore per  cilcrminare  i  Finanzi :;ri ,  &c  Partitanti.DiuiA 
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fallano  anche  di  parlare  al  Cardinale;  mà  fcufacofì  egli 
di  poterle  quel  giorno  afcolcarc,  le  fece  auucrcire  pochi 
giorni  dopo ,  che  volentieri  le  hauercbbc  ammcfle  all'v- 
dienza  ;  onde  deputate  da  tutta  la  comunità  Tei  delle  più 
bizzarre,  &  più  loquaci  ottennero  da  S.E.chefopprefl'o 
il  nome  di  tafla,ilRè  fi  contenterebbe  d'vn  regalo  volon- 
tario pe'l  quale  i  mcdefimi  negotianti  confultarono  fu  bi- 
ro tra  loro  ilmodo,&:  la  qualità  di  eflojproponendo  alcu- 
ni ,  che  per  le  750  f"*  lire ,  che  importaua  la  tafla  fé  ne  do- 
ucflcdarc  la  meta  à  S.M.  AiraflTemblea  del  Clero,  che  jj*»"»  f*» 
continouaua  le  Tue  feflTioni  in  Parigi  furono  pur  fate  i-fauuc^te^ 
danze à  nome  del  Rè  per  l'elborfOjò  afTcgnamcnto  di^*' 
dieci  milioni  di  lire-,  e  perche  il  Configliere  di  Stato  à 
cui  era  addofTata  queda  cura  parlò  con  molta  libertà , 
frammettendo  nel  fuo  difcorfo  alcuni  concetti  minac- 
ccuoli;  rimaferogli  Prelari  mortificati ,  &poco  fodisfat- 
ti  infieme  delCardinalcdi  Lione  loro  Prefidcntc  in  non 
hauerefoftenuta  la  reputationedisì  venerabile  confef- 
fo  nella  rifpofta  troppo  fommclfa  ,  ch'egli  diede  al  De- 
putato Regio.  Si  difponeua  però  la  maggior  parte  de  gli 
Ecclefiadici  pcrnonefporfi  àmaggiori  mconuenienti  à 
fouucnirc  di  qualche  fomma  notabile  di  denaro  le  cor- 
renti vrgenzc  del  Rè  ronde  fu  loro  propofto  da'Com- 
meflari  Regi)  per  rifcuotercvna  buona  parte  della  fom- 
ma richieda fenz'aggrauio  delle  loro  Chiefe,  che  volen- 
do eflìacconfentireairalicnationc  perpetuadc'beni  già 
venduti  da  loro  in  altri  tempi  conditionatamente  ,  &c 
con  lariferuadi  poterli  ricuperare:  fi  trouerebbe  in  tal 
cafo  Parritante ,  che  farebbe  buoni  al  Rè  pe  '1  Clero  fino 
ad  ottocento  mila  feudi.  Propofcinoltreil  Signor  d'E- 
mery altri  mezzi  da  ritrarfcne  altri  feicento  mila  feudi; 
conchiudendo  , che  pe'l  reftante della  fomma defidera- 
tadal  Rcfperaua,che  foffero  per  imporla  fopra  le  loro 
Chiefe,&:  altri  benefici]  da  efigerfi  poi  in  più  anni.  Pa- checompuc» 
leso  ogni  maggiore  prontezza  1  ailemblea  ne  compiaci- 
menti Reah  ;  chiedendo  folamcnre  qualche  tempo  per 
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maturare  gli  cfpcdicnti  più  facili ,  òc  di  minor  pcfo  al 
Clero.  Si  terminò  in  qucfto  tempo  il  Sinodo  nationalc, 
che  il  Re  haueua  permelTo  à  gli  Eretici  del  Regno  di 
conuocarc  à  Sciarcnton  per  Icuarcloro  ogni  occadonc 
dimoftrarfi  malcontenti,  &  di  tumultuare  ;  in  ordine  à 
chchaucuafatcadiftribuirca'loro  Deputati  Tedici  mila 
iuwlìaMù  franchi  per  le  fpcfcdcl  viaggio.  Dal  medelìmo  Sinodo 
fii  depennato  dallaloro  Sinagoga  il  Signor  della  Mail- 
lettiere  ftato  altre  volte  loro  principale  Miniftro  in  odio, 
ch'egli  mediante  l'autorità  del  Re  hauendo  foftcnuto 
publicamcntenell'ifteflo  loro  Sinodo  conclufioni  con- 
tralc  loro  hcrefie  ne  haueua  riportata  gloriofa  vittoria 
conifcorno  di  tutti  li  Miniftri  heretici,  che  vi  erano  pre» 
fcnti.  Temendo  nel  mentre  la  PrincipefTa  Anna  di  Ni- 
ucrs  di  qualche  ftraordinaria  lunghezza  nella  decifionc 
del  prctcfo  matrimonio  tra  il  Duca  di  Guifa,&:  laCon- 
tefTadi  Bofsù  haueua  di  confcnfo  del  mededmo  Duca 
porto  orecchie  àdiuerfi  partiti ,  che  levcniuano  propo- 
lli per  maritarfi.  E  mentre  ogni  vno  credeua,  chc'l  Con- 
te d'Arcurt  primogenito  del  Duca  d'Elbuf  riteneflc  il 
JliTSipe  prin^ohiogo  nella  buona  gratia  della  Principerà;  di  rc- 
rté^i^ciL  pente  fi  publicarono  le  fuc nozze  col  Principe  Odoardo 
adu.  Palatino  del  Reno ,  ch'è  il  quarto  fratello  dell'Elettore. 
E  fc  bene  da  gli  Spofi  fi  teneirc  celato  il  loro  matrimonio 
per  hauere  incontrata  qualche  durezza  nella  Regina 
Reggente,  &:  in  quella  d'Inghilterra  in  ordine  all'ac- 
conlcntimcnto }  riceuettera  ordine  la  fpofadi  nonvfci- 
rc  dal  Tuo  Palazzo  di  Niuers,  Se  lo  fpofo  di  fortirc  dal  Re- 
gno ;e  fc  laRcginad'Inghilterra  non  molciua  il  rigore 
delie  primerifolutionicorrcua  pericolo  di  rimanere  pri- 
gione. Allcferuenti  preghiere  tuttauia  del  Duca d'An- 
guienfùreuocato  pofcia  l'ordine, &:  permeflfojChe  vi- 
uelTcro  infieme.  Seguì  pure  vn'altro  matrimonio  della 
figliuoladella  DuchefiTa  di  Roano  col  Signordi  Chaboc 
per  ordine  della  Corte,  &:  non  fenza  molefto  fcntimen- 
todc  gli  Vgonottij  veggcndo  in  corto  tempo  Icuarfi  il 
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capo  della  famiglia  Sciatcigliooc  (lata  fcmprc  vn  podc- 
rofo  foftcgno della  loro  fetta,  mcntr'cglifattofi  Catto- 
lico volle  fpofarc  Madamigella  di  Battcuille  -,  òc  bora 
con  molto  più  fenfibile  dolore  perdere  la  famiglia  di 
Roano  della  quale  recando  quella  fola  Principefla  s'era 
refa  Cattolica ,  &:  inuaghita  delle  virtù  (ìngolari  di  Clia- 
botil  prcfe  per  fuo  fpofo  ,nonoftante  le  contradictioni 
della Duchefrafuamadrc  Ja quale  àtalconto  le  conte- 
ftò  in  Parlamento  vna  bizzarra  lite  in  gaftigo  della  dif- J'^jJ^J*'*»*'- 
vbbidienza  da  Icfvfata  ncU'accafarfi:  dichiarando  d'ha- 
ucrcvn  figliuolo  mafchio  à  cui  apparteneffe  Theredità 
del  defunto  Duca  di  Roano  fuo  marito.  Rifpondeua  la 
PrincipelTa,  che  dalla  madre  foffcllato  veramente  pro- 
creato il  detto  fanciullo  ma  d'altro  padre ,  che  dal  Duca; 
mentre  afferiua  edere  nato  il  giouinettovndicimefi  do- 
po lamorte  del  Duca, il  che  non  ncgaua  la  DuchelTa: 
ma  fodeneua  pure  d'hauerlo  hauuto  dal  fuo  vero  marito, 
come  appare  dalla  fcrittura  da  lei  publicata. 

Fràtalidiucrtimenti  della  Corte  Reale  non  fi  omct- 
teuano  le  debite  diligenze  per  le  preuentioni  più  valide 
della  campagna  ;  e  perche  l'importanza  della  piazza  del- 
la Mottain  Lorena  ;  &  le  contributionilarghiflìme ,  che 
la  guernigionc  ne  traheua  con  le  fcorrerie  da'  paefi  con- 
uicini  obligarono  la  Reggenza  à  (Irignerla  con  vno 
bloco  nel  mefe  paffato  di  Nouembre  fotto  la  diretio-  JjjJJJj,'}^. 
ne  del  Magalotti  Marefciallo  di  campo  ;  fi  prefe  bora  ef-  »• 
pediente  di  condurre  à  fine  cal'imprefa  con  la  forza  del- 
l'armi. £' quefia  piazza  famofa  non  folamente  per  larc- 
(litutione  fattane  dal  defunto  Re  al  Duca  Carlo  fotto 
la  fede  d'vn  trattato  daluipofciaviolato:  ma  perle  fue 
fcorrierc ,  che  apportauano  a' vicini  notabililfimi  danni 
ciTcndopoda  sù  la  punta  d'vna  montagna,  che  le  dà  il 
nome ,  6c  in  forma  ouale ,  la  cui  lunghezza  è  di  trecento 
cinquanta  pertiche  ;  &  la  fua  masgior  larghezza  di  cen- 
to cinquanta  folamente.  Non  e  fortificata  regolarmen-  suoinp«ri. 
te  perche  il  fuo  fito  non  lo  comporta  ;  ma  tutti  i  fuoi 
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membri ,  ò  vniti ,  ò  ftaccaci  dal  corpo  fono  de' meglio  in- 
tcfi.  11  fuflo  è  cauaco  nella  roccia,^  ladrcrtczza  del  lun- 
£0  viene  compcniàca  inceramcntc  dalla  bontà  delle  Tue 
rortifìcac:oni  pe'l  cui  incero  compimento  l'arte  ha  Cup^ 
plico  à  cuttt  i  difccci  del  fico  ,  non  cHendo  comandaci 
d'alcuna  pai  te ,  ne  potendouifi  andare ,  che  per  vna  ftra- 
da  molto  diricca,&:  erta:  onde  non  ha,  che  vna  porta, 
&  vna  falfa  porca  per  le  fortice.  A  caufa  del  fico  fuo  can> 
to  mcguale  fi  trouarono  podi  m  bifogno  gli  aggreflori 
di  mettere  mano  à  grandi, faticofi*Iauori,&:ad  vna 
circonuallacionc  di  tremila  canne  fcnza  comprenderui 
ì  ridotti  ,  &  villaggi  Fortificaci,  non  oflancc  il  catciuo 
tempo, &:  la diftanza de' luoghi  onde  bifognaua  far  ve- 
nire i  lauoratoriperpcrfectionare  le  linee, fi^  i  forti  in 
vicinanza  della  piazzaalffine  di  reprimere  la  viuczza  dcl- 
uS^Fun  le  forcice  di  quei  di  dentro.  Inbrcuetempo  riufcial  Ma- 
ccc.  galocci  di  chiuderla  in  ogni  lato  benché  incontralTc 
maggiore  difficultà  di  quello  s'era  da  principio  prefupo- 
fto : ondechicdcuaallaCortenuoui  rinforzi, che  li  fu- 
rono prontamente  fomminiftrati.  Alli  quattro  di  Mag- 
gio diede  principio  ad  aprire  le  crincce  d'approccio  non 
fenza  fanguc  per  le  forcite,  &c  il  gran  fuoco  di  quei  di 
dentro  vaghi  di  dare  qualche  faggio  della  loro  rifoluci 
difpofitione  ad  vna  intrepida  rcTiTlenza.  Il  defiderio  di 
gloria  eccicaua  il  Magalocri  adoperare  con  cale  feruorc, 
chedicontinouo  efponcua  la  fuapcrfonaa'più  perico- 
lofi  incontri ,  come  feguì  la  fera  ac' due  di  Giugno,  rc- 
ftando  colpito  d'vnn  pietra  ncllaccfta,  ma  canco  leggier- 
mente ,  che  coli'elTerfi  fatco  cauar  fanguc  potè  due  gior- 
ni apprcfio  reftituirfi  alle  prime  applicationi.  E  perche 
inconcraua  vna  fcabrofa  diffìcultà  nel  guadagnare  la 
concrafcarpadiquàdel  foffo  per effere alca,  &  ben  for- 
tificaca  ;  prefc rilolucionc  d'aprirfi  la  flrada  (beco di  cffa , 
sfotto  il  foffo  del  baft  ione  della  città.  La  mina  con  gli 
cfFccci  non corrifpofc  al  defiderio; onde  mencre  il  Ma- 
galotti riconofccua  la  piazza  per  cimencarc  vn'alcro  al- 
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loggiamcnco  nella  concrafcarpa ,  fù  da  vna  palla  di  mof-  Moitcdcisf 
checto  trafìtto,  &:priuo  di  vita  non  lenza  difpliccnza  de'  mÌ^din^' 
foldatijchcinuiliti  per  la  perdita  del  Capo  perdettero  ^^p** 
glialloggiamcntif*ti,&:  à  rilente  proccdeuanoncl  U-  i,.ciupo. 
uoro  de  gli  approcci. 

Capitate  in  Corte  ChriftianilTima  le  infaultenouellc 
della  morte  del  Magalotti  s'applicarono  repente  li  folle- 
citipenficriairclettionedi  nuouo Comandante, che  ri- 
piglialTe  il  filo  di  quella  oppugnatione ,  acciò  non  cade(^ 
fero  infruttuofe  tante  fpefe  ,  e  fatiche  per  rientrare  al 
pofTefTod'vna piazza  per  fé  ftefla,^  nelle  confcguenzc 
rucditantarileuanza.  AlMarchefcdi  ViUeroy,  che  per  MarchefeiJ 
lungo  corfo  d'anni  portaua  l'armi  in  feruigio  della  Co-  ^^^^"^Z"' 
rona,&:  nceli  cfcrcitifodencualc cariche  più  rieuarde-  ><  acu-itmi 
uoli,  venne  appoggiata  incuta  qucll  armata  per  regola- 
re, &:  perfettionarc  l'afledio,  con  ordine  di  prontamente 
condurfi  à  quelle  parti ,  come  fece ,  vifìtando  fubito  con 
l'occhio  proprio  le  trincee,  le  batterie ,  &:  i  pofti  ouc  fta- 
uano  alloggiate  le  truppe,  come  anco  il  Vito,  &c  ì  ripari 
della  piazza  benché  da'fuoi  badionigrandinalTero nem- 
bi di  fuoco. Rinuenne  egli  per  la  morte  del  Magalotti  gli 
alTcdiati  altrettanto  rimbaldanziti  quanto  pieni  di  Ibi- 
gottimento  gli  aggreHori  rinculati  per  più  di  8o.  palli 
dalla  contrafcarpa.  Accompliil  Marchefe  egregiamen- 
te a'  numeri  tutti  del  fuo  incarico  per  incoraggiare  le  ■ 
fquadre  ;  &  rappellati  gli  Vfìciali à  Confcglio  propofe  di 
quell'ade  dio  i  dubbi)  affari ,  bilanciandole  forze  fue  de- 
boli, &:  la  valida  contrapofìtione  de' nemici:  le  fperan- 
ze,&  i  rimondi  quell'imprcfa.  Confìdcuala  più  ardua  suro  ddiv. 
difficultà  di  sì  fcabrofo  cimento  in  fupcrare  la  contra- 
fcarpa  dalla  naturale  fìtu^itione  del  luogo  rcfa  quafi  da 
ogni  lato  inaccciTibilc.  Mille  Fanti,  &  50.  Caualli  tutti 
di  vecchia  difciplinaj&rifoluti  di  bcndifendcrfì  cuflo- 
diuano  sì  forte  ricinto^onHc  munita  la  piazza  di  ripKri, 
&di  si  robuflagiiernig  onefprczzaua l'ire  ,5^  le  minac- 
ce de  gli  aggrelFori  diradati  à  fegno  di  numero  nella 
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pendenza  di  quella  cfpugnationc,che  non  oIcrepafTa- 
uano  ere  mila  Fanti.  In  fcraggiraua  dunque  il  Marchcfc 
come  il  fanguc  delle  proprie  Ichierc  in  parte  rifparmiaf- 
fc  ;  onde  diuifaua  di  fare  acquifto  d Aa  concrafcarpa  col 
mezzo  d'vna  mina,  che  la  FacefTe  faitare ,  il  cui  lauorofiìì 
cominciato , e  profcguito  fenza  intcrruttionc  pe '1  corfo 
di  quattro  ò  cinque  giorni  con  tutta  l'ardenza  maggiore. 
Ma  accortofi  il  Marchcfc ,  che  à  caufa  deirinfrangibilc 
durezza  della  roccia  non  corrifpondeua  la  celerità  del* 
l'opera  al  feruorcdcl  defidcrio,  di  maniera,  che  per  ve- 
derla compiuta  conuenifTerpenderui  otto  giorni  ancora; 
•  che'l  fuccelTocra  incerto  i&  che  i  luoghi  di  fimiglian- 
te  natura  tal  volta  in  vece  d'ageuolarc  rendeuano  quaH 
imponìbile  Tabordo  ;  prefc  rifolutionc  d'abbreuiare  i 
periodi  di  quell'attacco  con  far'inueftire  fotto  il  fauore 
delle  tenebre  la  contrafcarpa.  E  per  ingelofirecon  falfc 
allarme  i  podi ,  indirizzò  varie  particelle  delle  Tue  forze 
à  dieci  ò  dodici  luoghi  differenti  della  fuddetta  contra- 
fcarpa per  folo.diuertimcnto,  acciò  dall'intinto  in  tante 
parti  gli  fortiffe  il  vero  effetto  oue  difcgnaua  di  far  piom- 
bare i  fuoi  sforzi  per  piantarui  vn'alloggiamento.  Àrfo  la 
pugna  con  vguale  paragone ,  &c  in  vane  guife  fpettacoli 
funcfli  attcggiaua  la  morte ,  cozzando  infìemc  da  vicino 
i  Lorencfì,e  Francefì  col  mofchetto  non  foto, mà con 
l'afle,  &:le  fpade  fcnza  curare,  ne  temere  la  morte.  Mà 
foprafatti  dal  valore  de  gli  aggrcffori  ceffero  gli  altri  il 
luogo, &  la  vittoria  non  Fìinedata,  che  con  la  perdita 
coatTtCcitft  di  50.  huomini.  Con  l'alloggiamento  afficurato  nella 
juajjnuu.  contrafcarpa  fi  promcttcua  il  Marchefc  per  termine  del 
dolorofo  affedio  vn'ampio,  e  gloriofo  trionfo,  pe'l  cui 
acceleramento  fece  auanzare  con  prodigiofa  diligenza , 
&  condurre  dentro  brcui  interualli  gli  approcci  al  piede 
della  muraglia  nella  quale  premendo  d'incarnarfì  in- 
giutife  al  minatore  di  fcauarevn  fornello  nel  mcdefimo 
tempo ,  che  à  gli  affediati  portaua  l'vltime ,  &  perentorie 
intimationi.  DifdifTe  il  Comandante  direnderfi  sù  la 


ancoca. 


PARTE  PRIMA.  113 

confidanza  d'vn  force  crinceramenco  alzato  dietro  al 
luogoattaccatoimàauanzandofiil  lauorodc'forncUi,  &c 
aumentandofi  ne  gli  animi  palpitanti  la  follicitudine 
d'vfcire  dalla  voragine  de'  precipitij ,  mentre  ringolfariì 
pm  oltre  fenz'apparenza  deirafpettato  foccorfo  era  vn 
cfporre  àmanifcÀa  perdita  fenza  guadagno  le  genti:  di* 
fceferoalla  reeuencecapitolationedaeÀFcctuarfi  in  ca(b 
non  comparine  vn'efercito  di  quattromila  combattitori 
in  Tuo  foccorfo  ;  1^  cui  conditione  fu  acconfcntitu  dal 
Marchcfe  per  fola  fodisfationc,&:  difcolpadcl  Coman- 
dante, clTcndo  ben  ficurojche'l  Ducadi  Lorena  occu- 
pato con  lefue  truppe  à  difendere  l'altrui  paefe  contra 
gli  Olandcfijlafcicrcbbecon  improuido configlio  pcr-fnc^i*' 
dcre  il  proprio,  &:  con  elfo  tutte  le  fperanzc  che  gli  rc- 
(lauanodi  pgtereà  fuo  piacimento  accomodarfi  con  la 
Francia,  &:  rientrare  al  pofleflo  de' fuoi  Stati,  comcap- 
punto  fuccclTe.  Gli  approcci ,  &:  la  piazza  ancora  per  or- 
dine del  Re  Chriilianilfimo  furono  demoliti  à  fegno , 
ch'appena  dVna  fortezza  sì  rinomata  fi  rauuifano  hoggi- 
di  li  veiligi  della  fuarouina.  Quefta  imprcfa  condotta 
àfìne  con  si  felice  fuccefo  acqumo  al  Marchcfe  di  Vil- 
Icroy  gliftrcpitofi  applaufi  del  theatroi2£  i  fuoi  fedeli, 
&  valorofi  feruigi  rimafero  coronati  dalla  Reggenza  eoa 
le  palme  del  Marefciallato  di  Francia. 

CAPITOLATIONE 
della  Motta. 

/.  -  T  L  Signtrdi  Cltquùt  render k  U  f  iaxx^  della  Motta  tlVe- 
«  X  Hcrdtprofamfi Jèttimo  del fre finte  me  fi  dt  Luglio  a  bore  7. 
della,  mattina  preafimente  nelle  mani  del  Signor  Marchcfi  di 
ViUeroy  in  cafi  che  ella  non fia  (òccorfa  da  vn' armata  non  in  fino- 
tfdt  /^"^^huomtm  nel  fuddetto  tempo  ;  &  in  quefio  mentre  gli 
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fora  dato  vnTromhetta col  pajftporto  necffftrio per  inuiarevno, 
0  due  homim  fino  à  Longuute ,  &  ritornar  qui  con  fiorta  fuf- 
fetente  per  darli  auuifi  del  fuddettoT rattato.  In  tanto  il  detto 
Signor  CUquot  darà  treoftaggt  per  Jigurtà  della  fra  parola  fon- 
che  ve  ne  rimdnga  alcuno  dalla  banda  del  Signor  Marche/} 
di  Villeroy. 

•  //.  E  flato  accordato,  che  tutti  gli  atti  d'hojhlità  commejTt 
dall' vnajdr  l'altra  parte  auanti,  &  durante  l'ajfedio  da  qual- 
fmoglia  perfona  ^  Eccleftajhca  ,  o  Soldato ,  o  Sorghejè ,  o  altro 
rimarranno  efiinti  fenx.a  poterne  ejfere  inquifitt  diretta ,  o  in* 
direttamente. 

Ili,  che  t  officio  diuino  fi  reciterà  in  auuenire  nella  manie* 
ra  praticata  auantt  l'ajfedio  ,  che  è  quello  della  Religione  Cat^ 
tolica ,  Apojlolica ,  Romana. 

IV.  che  tutti  gli  F faciali  y&  Soldati  ,  che  fono  in  queJlA 
piazzui  di  qualfiuoglia  qualità  ,  conditione  ,  &  natione  fòrti- 
ranno  dalla  detta  città  con  miccia  acce  fi  ^  balla  in  bocca  yinfigne 
fiiegate ,  tamburo  battente ,  con  due  pezxi  di  cannone ,  &  mu- 
nitioni  per  tirare  ciafcun  di  loro  dieci  colpi. 

V.  che  tutte  le  mafferitie  di  qualfiuoglia  fine  appartenenti 
al  Signor  I>uca  di  Lorena  y  che  fi  troueranno  prefintemente  nella, 
piasLzji  refteranno  nella  difpofiitione  del  Signor  Couernatore 
del  Commeffario  generale  per  leuarle  ,  e  condurle  con  ogni  fi- 
gurtà  con  gli  officiali  yfildati ,  cannone ,  &  bagaglio  fino  à  Lon- 
guute i  al  cui  effetto  faranno  prouedute  le  carrette,  &  caualli 
neceffàrij  dal  Signor  Marchefi  di  Villeroy  ì  &  per  la  condotta 
di  tutto  ciò  farà  data  fiorta  baflante  comandata  da  vn'Vffictale 
d: autorità  ,  &  qualità  per  rtfpondere  del  detto  cpnuoglio  fino  à 
Longuuie  i  &  in  cafe  che  7  detto  Longuute  foffe prefò  dalf  armi 
del  Re  y  ti  tutto  firà  condotto  à  L  ucemburgo.  lì  che  s'efiguirà  di 
buona  fede  per  la  firada  ptu  corta  y&  à  tali  giornate  y  che  cofiu- 
mano  dt  farfi  dalla  gente  di  guerra.  A  quefto  effètto  faranno pfo  • 
uedute  le  truppe  per  t alimento  de  gli  officiali ,  &  fildatt  coti 
tutto  il  loro  treno  i  il  tutto  à  fpefedi  S.  M. 

V I.  che  faranno  dal  Signore  di  Cliquot  dati  due  ofiaggi 
per  la  ficurezjui  del  ritorno  de'  carri ,  caualli  ,  &  conuogUo, 
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à  quali  apprcffò  firà  dato  fajfapmo  per  ritirarfi  dotte  più  loro 
parerà. 

VI  I.  Cìje  le  donne  ydr  figliuoli  de  gli  Vf fidali  y  &  foldaù 
della  detta  guernigione ,  che  non  vorranno  feguttare  al  prefente  i 
loro  mariti  potranno  dimorare  con  intera  libertà  in  quel  luogo, 
che  più  loro  piacerà  ,fii  in  qualche  ptasjzji  di  Loretta ,  Barefe  , 

altroue ,  o  in  qualJìuogUa  altra  di  maggior  loro  fedtsfatione 
fenzM  poter' ejfere  fatto  loro  diretta ,  o  indirettamente  alcuno  dip 
piacere  nelle  loro  perfine,  e  beni  di  qualfiuogUa  naturalo  con- 
ditione. 

FUI.  che  tutti  li  prigionieri  ritenuti  daltvna ,  &  dalt al- 
tra parte  finzA  eccettuarne  alcuno  per  qualfiuoglia  cafiy  o  pre» 
tefio firanno  rilajjàti ,  &  rejlituitt  di  buonafede finz^a  pagare 
ranz^ne. 

IX.  che  li  Signori  Configlieri ,  ó"  Officiali  della  Corte  Sou- 
rana  di  Lorena  ejfendo  al  prefente  nella  detta  piaz^  potranno 
parimente  fertire  con  la  detta  guernigione  con  lamedefìma  con~ 
di t ione ,  libertà ,  d^.ficurezzA ,  che  li  detti  officiali ,  &  faldati  ; 
&  che ^aràpermefjo  alle  Uro  f emine  yér  f gitali  S  dimorare  de-^ 
ue  più  loro  parerà  finzA  rueuere  alcun  dispiacere  nelle  loro  per- 
fittf  >  &  beniy  di  qualjiuoglia  fòrte. 

X.  che  non  firà  permeffif  ad  alcun' Officiale  Francefi  di 
prendere  alcun  faldato  delle  truppe  del  Signor  di  Lorena  per  fir- 

»  dr  fitto  qualfiuoglia  prete  fio. 

XI.  che  '/  befhame  ,  mafferitie,  &  altre  Cife  prefe  auanti, 
durante  rafiedio  rimarranno  à  quelli  ,  che  fi  ne  finoimpof^ 

feffàti  finza  poterne  ej/ère  ricercati  diretta  ,  o  indire ttamenae. 

XII.  Che  tutti  li  Sacerdoti,  Preuofii ,  e  Canonici ,  dr  aU 
tri  ftmili  Beneficiar^  di  qualfiuoglta  forte  cffcndo  nella  detta 
città ,  0  altroue  rcfieranno  al  godimento  de'  Loro  Benefici/  come 
faceuano  auanti  la  guerra  fenzui  poter' effère  inquietati  diretta, 
0  indirettamente  nelpojfeflò ,  &  godimento  di  quelli ,  &  de' frutti 
annefi  i  prefiando  pero  giuramento  di  fedeltà  al  Re. 

XIII.  che  tutti  gli  officiali  fia  del Balliaggio  di  Bafigny, 
o del dtfhretto  della  Motta,&di  Bourmont  faranno  mantenuti 
nelle  loro  cariche,  &  offici^  con  li  diritti  de"  quali godeuano  auanti 
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/a  guerra  fenzji  poter  effiremolt foli  ne  loro  priuilegt/  yé- Jran- 
chigie  per  qualfiuogUa  caufa ,  prcflando  pero  gìuramenté  di  fé- 
dtltk  al  Re, 

XIV.  Sarà  nondimeno  perni  ejjò  d  Vrenofii ,  &  Canonici 
della  Motta  y&  ad  ogni  altro  officialedigiujlitia  ^  che  non  vor- 
rà continouare  ne'  loro  Bcnejìctj  ,  &  officij  di  dijponerne  come 
più  loro  parerà  dentro  l'annoi  purché  fgua  in  per  Jone  dt  guftoà 
S,  M.  e  cih  fcguendc  potranno  rttirarfi  douunque  vorranno  in 
tutta  libertà. 

XV.  che  li  Borghejt  della  detta  città  della  Motta  remeranno 
àloro  piacere  nelU  detta  città  yO  altrove  fO  doue  più  loro  parerà: 
-e  firanno  mantenuti  nelle  loro  franchigie ,  e  heni  inqualjìuoglia, 
luogo  ,  che  Jìeno  fituatiy  come  anticamente  ^  finzA  che  fia  fatto 
alcun  torto  alle  loro  perfine  y  femine  y  fanciulli  ^é'  f  mi  glie  non 
più  che  a  loro  he  ni  mobilitò'  immobili  de'  quali  potranno  dip 
porre  àloro  vogUafia  per  condotta  de'  detti  immobili ,  oper  tranf 
porto  de' detti  mobili,  non  ojlante  tutti  gU  alloggiamenti  de' fòlda- 
ti  ;  goderanno  di  tutti  gli  priuilegi, franchigie,  &  immunità  à 
loro  conc(Jfe  tanto  in  generale , che  in  particulare  da'  Duchi  di  Lo- 
rena. Non  potranno  parimente  li  Bor^efi ,  che  vorranno figgior- 
tMre  nella  pi  az.z.a  ejjere  cojheui  à  prouedere  alcun  vtuere,oali^ 
mento  ^à  ti filo  coperto  al  modo  dell'altre  guernigioni  di  Francia. 

XVI.  la  cafi  che  fi  trouajfcro  alcuni  rifugiti  nella  detta 
fiazjia,  che  non  faranno  della  guernigior*e  ,  o  Borghefiria  ; firà 
loro  pcrmeffò  di  firtire  la  vita  filua  con  libertà  di  ritirarfi  con 
le  loro  famiglie ,     mobili  doue  più  loro  parerà. 

X  VI  I.  che  i  Padrt  Minimt ,  et  Religiofi  della  Congre- 
gatiouc  della  Madonna  potranno  con  ogni  ficurczAa,  df  liber- 
tà rimanere  ne'  loro  Conuenti ,  &  efircitarui  le  funtioni  delU 
loro  regola  ,prefiando  il  giuramento  di  fedeltà  ;  o  vero  vfiiramno 
J  loro  piacere  con  tutti  t  loro  ontàmeuti  di  Chiejà,<:jr  Altri  fi- 
milt  mobili  per  andarfine  doue  più  loro  parerà. 

XVIII.  che  tutte  le  confifiationi ,  ò  ft^ggite  fate  durante 
t afjèdio  firanno  annullate ,  &  quelli fipra  de  quali  firanno  fatte 
le  confifiattom  rientreranno  ne'  loro  beni  tolti ,  (jr  confifiati  in 
qualfiuoglta  luogo  che  fieno  fituatt  JUin  f  rancia  ^o  altrouci  & 
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fe  qualcheduno  de'  loro  Jìalili  Jìeno  flati  venduti  rientreranno 
nelfojfijfo  dt  queki. 

XIX.  che  tutta  t artigli  eri  a  ,  munitioni  da  guerra  y  dr  da 
bocca  faranno  rimejfe  di  buona  fedenfUe  mani  delCommtffario, 
che  fera  tnuiato  per  parte  del  Signor  Marchefe  dt  Viileroy  finxA 
niente  eccettuare.  . 

XX.  Et  in  cafi  che  alcuni  Officiali  ,  Soldati  ,  Borghefi , 
0  rifugiti  habbino  ,  o  lafctno  alcuno  de'  loro  mobtU  nella  detta 
città  i  li  detti  mobili  vi  reflcranno  con  ogni  flcurex^  fln  a  tan- 
to y  che  li  detti  officiali ,  Soldati ,  Borghefi ,  o  rifugiti  voglia- 
no ritirarli  y  il  che  feranno  obhgattdi  efegutre  dentro  l'anno  dal 
giorno  della  fua  refe. 

XXI.  Sarà  permejfo  al  Signor  Marchefe  di  Villeroy  d'in- 
uiare  ,y?  gli  parerà  ,  vna  volta  il  giorno  durante  li  fet  giorni  ac- 
cordati y  (gualche  perfena  per  vifitarein  quale  flato  fieno  t  lauorp 
della  detta  città  aceto  che  cofe  alcuna  non  vi  fla  cangiata  yO  in- 
nouata.  Come  parimente  egli  promette  di  non  far  fare  alcuna 
cofe  dal  canto  fro,  &  farle  vifltart  da  gU  oflaggi.  Fatta  nel 
Campo  auantt  la  Motta  il  primo  Luglio 

La  Contea  di  Borgogna,  che  doppo  la  caduca  della  NmtraHti 
Motta  non  rimancua  affrancata  dal  fofpctto,che  qucl-^j,'*^^*^ 
rcfcrcitovittoriofo  fi  volgclTeairacquifto  d'alcuna  del- 
le Tue  migliori  piazze  »  ò  almeno  à  fcorrere  la  campagna  ; 
venne  bene  predo  foUeuatada  ogni  timore,  contcntan- 
dofi  la  Regina  di  fottofcriuere  la  tregua,  che  dal  Prin- 
cipe di  Condè  era  ilata  li  mefi  addietro  concertata  con 
quei  popoli,  à  conditione  però ,  che  non  doucfTe  durare, 
che  fino  al  mefi:  di  Giugno ,  volendo  li  Francefi efTcre 
liberiairhora  di  moleilarli  nelle  loro  ricolte  fi:  per  met- 
tere in  ficuro  i  medefimi  Borgognoni  non  faceflcro  qual- 
che vantaggio  alla  Francia  tutta  lieta  ,  &  faflofa  pe'l 
profpero  incaminamento  delle  fiiearmi  in  ogni  lato.Ha  prtuenrìoù 
ueuagiàil  Ducad'Orlicns  ammaffato  il  fuo  terzo  d'In-  J'ÒS^ 
fanteria  di  trenta  compagnie ,  fiacco  il  comando  del  Mac-  ^  f*****»- 
chefi:di  Tanta  Croce  Ornano -,  ^àfludiofo  fine,  che  gli 
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,  alcri  Vfficiali  corrirpondclfcro  al  volorc  del  Maftro  di 

»  campo,  erano  (lacc  da  lui  mandate  le  patenti  in  vane  prò. 

uincie  a'  Tuoi  confidenti  per  diftnbùirle  à  chi  ne  foflc 
giudicato  più  degno,  &:  di  maggiore  credito  nell'armi  à 
mira  di  raccogliere  fotto  l'infcgne  foldati  veterani.  Ri- 
cusò il  DucadiGuifa  la  carica  di  Luogotenente  gene- 
*  rale  della  Caualleria  leggiera  dcirefercito  comandato 

dal  Duca  d'Oriiens  non  oftantc,che  l'efibitionc  foflc 
accompagnata  dalla  promefla  della  carica  di  Luogote- 
nente generale  di  tutto  l'efercito  per  l'anno  proÌTimo: 
(limando  difdiccuolc  alla  riputatione  del  Tuo  grado  il 
douere  dependere  dal  Marefciallo  di  Gafllone  inimico 
d'vn  Principe  della  fuacafa.  Giunto  il  Duca  d'Orliens 
con  tutte  le  lue  fquadrealla  riuiera,ò  canale  aperto  da 
ghSpagnuoli  tià  Borburg  ,  &  Mardich,  tentò  di  var- 
carlo contra  l'opinione  del  Conte  di  Ranzaù  ;  mà  fu  tro- 
uataladifefacosì  forte, che  ftimò  più  fano configlio  di 
ritirare  fenza  tentare  maggiormente  il  guado ,  haucndo 
perduto  qualche  numero  di  foldati  nel  primo  sforzo. 
T«ititJuop«  i  Comandò  pofcia  à  ViUcquier  d'andare  à  riconofcerc 
EUS!*'**"*  la  Colma,  che  rapportò ,  come  altre  volte  vi  haucflc  ri- 
marcato vna  flrada  aflai  frequentata  ,  che  conduccua 
dal  ponte  l'Abefl'c à quella  parte:  màchc  lacerati  hora 
gli  argini,  &:  inondato  tutto  quel  tratto  di  pacfc,  ma- 
lamente fi  diftmgucfleil  terreno  da*  guadi  ronde  difuti- 
Ic  interamente  cadeflel'vfo  della  forza  in  quello  paflag- 
gio, &:  che  bifognaua  per  farlo  fuccederc  felicemente, 
che  gliSpagnuoli  non  folo  rcllaireroal  buio  di  tal  dife- 
gno  ,  ma  ne  anco  n'entraflcro  in  dubbio.  Aggiunfc  il 
Marefciallo  di  GailìonejChe  da  lui  riconofciuto  nella 
paflata  campagna  pcrvalcrfcnc  à  foprafarc  il  quartiere 
Bififoitidti.  del  Lamboy  à  Lmch  ;  le  d  tficultà  eftreme  nelle  quali 
i  dwuuoDc.  j'j^uuj-nne  glie  ne  faccflcro  difpcrdere  il  penfiero ,  tanto 
più  ,  che  oltre  all'oftacolo  dell'acque  alte  Ci  rendeua 
quafi  imponìbile  la  ritirata  quando  fodero  attaccati,  al- 
la quale  nondimeno  vn  buon  Capo  da  guerra  doueffe 

fcmprc 
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fcmprc  proucdcrCjftantc  l'incertezza  dell'armi.  Che  ft 
poteua  nuouamentc  tentate  rimprcfa;mà  che  conue- 
niflcin  primo  luogo  imprimere  ogni  altra  credenza  ne 
gli  Spagnuolide'lorodifcgni  fuorché  qucfta del  valico 
à  mira  di  tenere  altrouediuertito  il  Piccolomini,che  fi 
trouauaà  Bergucscon  la  portionc  maggiore  delle  forze' 
di  Fiandra.  Si  publicòauuifatamente  per  tutta  l'armata, 
chcnoncircndofi  potuto  fpuntarcil  tragitto  della  Coi- 
ma, fi  cimenterebbe  quello  delia  riuieradel  Lis, ch'era 
vn  camino  interamente  oppo(loi&:  per  dar  credito, 2c 
fiato  alla  voce,  s'inuiarono  ordini  à  Cales  di  fabricare 
cento  mila  rationi  di  pane,  &  a'foldiH  di  proucdcrfene 
per  fei  giorni.  Allamcdefìmavoltainfìntamcntefì  flraf- 
cinaua  pure  i  I  cannone  in  numero  di  venti  pezzi  con  tut* 
to  il  fuo  attiraglio  :  mentre  al  ViHequier  s'ingiugneua 
realmente  di  atraccarc  con  altre  forze  raccolte  nel  Bo- 
lognefeilfuddctto  pafTaggio  ondofo  ;  lafciando  à  tarcf- 
fctto  nel  Forte  \i^atcn  h  tre  reggimenti  di  Rambur^ 
Narmutier,  e  Clanlù  per  metterlo  fuori  di  pericolo, e 
perche  ncll'efecutione  del  ViHequier  fi  portaffcro  alla 
ccfla  di  quelle  brigate.  Alli  fcdici  di  Giugno  il  Duca  x-ciagn* 
d  Orlicns  coU'armata  infilò  il  camino  di  MontccafTcl,  ' 
oue  con  la  maggior  parte  della  fua  Caualleria  {>aua  il 
Lamboy  occupandoli  Forte  Roffo  sù'l  canale  chiama- 
to il  nuouo  foffo.  E  pcrauualorare  vìe  più  la  voce, che 
le  mire  del  Ducafoffcroriuoltealpaflaggiodel  Lis  ;  con 
mille mofchettieri,& altrettanti Caualli  il  Morefciallo 
dì  Ranzaù  fi  mofl*cvcrfo  Haefbruch  , dilatando  i  quar* 
tieri,&  i  fuochi  della  notte  con  le  folite  grida  per  ac* 
ereditare  il  concetto, che  iui  (Icflc  accampato  il  mag- 
gior corpo  dell'armata  Franccfc.  Non  mancala  fera  fe-  ly.dttgu^ 
guente  il  Signor  di  ViHequier  con  le  forze  cauate  dal 
Bolognefe,&  dal  Forte  di\i^''jtendiacc:ngcrfi  all'im- 
prefa  di  varcare  la  Colma  al  luogo  chiamato  \i^cfl-Col- 
me  fra  Borburg,  e  Linch  :  con  lo  fparo  d'vn  cannone 
mandandoli  conceruto  fegnale  al  Duca  d'Orlicns, 
Itm.V.  Pan.  J.  R. 


l'i 


130  DELMERCVRIO 

quale  ordinò  (ubico  al  Signor  di  M.jnicainp  ,  che  col 
reggimento  di  Piccardia,  &  ottocento  Caualii  ingom- 
brall'cilcamitiodi  W^atcnad  vna  lega  dal  pall'aggio  in- 
truprcfodai  ViUequicri  douendoquclb  giunto  che  fof- 
fc  Toppol^a  fponda  darne  il  fcgnaleconvn  gran  fuo- 
co al  Forte  di  "V/accn,  checontrè  tiri nehaueuada  traf- 
idpmtrdau  mettere  la  noticia  al  Duca.  Dati ,  &  riceuuci  i  fcgnali 
i'vvoKd.-  corrirpoferEfercico  à  &ì  lieti  annuntij  con  le  ftrida,&: 
Fiuceii.  g,.^p  gazzara  ;  &  il  Marcfciallo  di  Gallione  fece  marcia- 
re in  diligenza  alla  volta  della  Colma  Manicamp  acciò 
rifabricallc  il  Ponte  rAbedc per  faruipaflfare  fopra  tut- 
ta la  Tua  Fanteria  ,^guicaca  con  follecito  palio  dalla  Va- 
guardia  retta  dalla  Fette  Imbò ,  òc  in  apprcffo  dalla  bac« 
caglia  condotta  dal  Duca  in  perfona,  che  lal'ciò  nella  pia- 
nura di  Molinoti  Conte  della  Feuillade  Marefcullo di 
campo  con  due  mila  Caualli, per  attendcrui  il  MarefciaU 
lo  di  Ranz.iù,&  yniruifi  con  lafua  retroguardia  in  cafo  di 
bifogno.  Pcruenuto  GalTionc  con  la  Fanteria  al  Ponce 
l'Abcffe  nuouamence  cretto ,  tragittò  all'altra  parte  do- 
ue  rinuenne  gli  argini  fquarciati ,  &  il  paefe  tutto  copcr- 
*  co  dall'acque  (1  che  conucnne  alla  fua  gente  d'imitare  Te* 
fempio  delle  truppe  del  ViUequicr  :  fpogliandofi  gli  ha- 
pamKJori-  biti,  fiorarmi  per  portare  eli  vni,&  l'altre  in  capo  affine 
ucoioM.  di  potere  comodamente  iguazzare  due  gran  leghe  di 
paefe  inondato  di  maniera  ,  che  non  didinguendofi  i 
foirida'qualirciìia  frequentemente  interdla  quella  cam- 
pagna: più  di  trenta  huomini  perirono  in  quei  gorghi. 
Riufcì  tuttauia  felicemente  à  GalTione  di  arriuare  in 
tempo  da  poter  dare  aiuto  alle  fquadre  del  Villequier, 
che  giàper  duehore  (lauanoatferratccongliSpagnuoli, 
i  quali  alla  comparfa  del  nuouo  rinforzo  di  GaHìonc  fca- 
duti  da  ogni  fperanza  di  ricacciare  li  Francefi  ncU'ac* 
que,rifolicro di  trincerarli  sùlarìua  della  Lyccre,ch'è 
vn  rigagnolo  più  auanzato ,  &  guadabile ,  che  mifero  fi  à 
loro,&  iFrancefì  :i  mezzo  tiro  di  mofchetto  da'  ripari 
frcttolofamente  alzaci  per  coprirti  ,  &c  rounici  di  otto 
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pezzi  di  cannone  co*  quali  bcrfagliando  liFranccfi  infe- 
rirono loro  qualche  danno  auanti  d'elTerc  ben  coperti. 
Pcrucnutoil  Duca  al  Ponte  rAbc(I'e,&auucrtitodella 
falda,  &  coraggiofarcfiftcnza  de  gli  Spagnuoli  per  prc- 
uenirc  i  foccorfi  ,che  da  MontecafTcl  riceuere  potelTc- 
ro  dal  Piccolomini  ;  comandò  à  Galfione  d'impiegare 
tutti  i  fuoi  sforzi  per  fare  difloggiarc  gli  auuerfari  dalla 
Lyette.  Oftinata,& atroce arfe  la  mifchia  fra  le  parti: 
mà  annichilata  nc'difcnfori  la  fperanzade'foccorfi  ,& 
vaghi  di  ricondurre  àfaluamcnto  il  cannone;  fi  ritiraro- 
no tacitamente  la  notte  in  Borburg,ncl  qual  tempo  il 
Duca  ammonito,  che  il  Piccolomini  con  dieci  milaCa- 
Halli,  &  otto  mila  Fanti  marciafl'e  con  tal  diligenza ,  che 
imprimeua  in  tutti  vnacoftantc  opinione, che  oggetto 
fuo  folfe  di  attaccare  Ranzaù,  ò  il  Ponte  l'Abcflc,  luo- 
go pe'l  quale  vnicamente  era  conceflo  a'Francefi  di  là 
dalla  Colma  di  fare  la  lororitiraca  :  mantenne  pronte  le 
fucfquadre  per  accorrere  doue  l'vrgenzadel  bifogno  il 
rappella(re.  M  à  differente  nenfiero  va^aua  i>cr  la  mente 

rr  y  1/-  n«  non  II  fjiin-» 

del  Piccolomini ,  portandoli  con  parte  della  fuaCaual- 
Icria  à  Bcrgues ,  e  di  là  à  Borburg  doue  lafciò  alcuni  reg- 
gimenti per  alficurarc  la  piazza  da  ogni  attacco:  onde 
tutto  il  comodo  fij  conccffo  à  Galfione  per  occupare 
l'importante  pafTaggio  di  Lobergue ,  alla  cui  volta  inca- 
minolfi  col  rimanente  delle  truppe  il  Marefciallo  di  Ran- 
3»ù  :  varcando  tutt'infieme  col  cannone ,  èc  bagaglio  la  «  G«u«*r. 
riuiera  della  Colma.  Qmndi  fenza  perdita  di  tempo  fi' Nfardich m- 
prefentò  Tcfcrcito  Francefe  fotto  il  Forte  di  Mardich  j Jl^'^^ 
per  farne acquifto, nel  cui  canale  tardando  l'Ammira- 
glio Olandefcà  comparire  per  chiudere  i  foccorfi  dalla 
bandadel  mare;  hebbcro  comodità  gli  Spagnuoli ,  che 
ftauano  accampati  i^^  vicinanza  di  Donchcrchen  di  rin- 
forzare la  gucrnigione  fino  al  numero  di  due  mila ,  e  cin- 
quecento foldati ,  e  di  acciuirc  la  piazza  delle  cofe  ne- 
cclTaric  :  onde  era  filmata  rimprcfavn'ofib  molto  dura 
coderfi  in  riguardo  ancora  alla  qualità  del  terreno  do' 
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uc  malagcuolmcnrc  potcuano  gli  aggrcflbri  coprirfi 
Quartieridi-  quando non  fupplifTcro coii Icgiic.  Era l'armara ripartita 
in  tre  quartieri,  del  Duca,  cioè,  del  Marcfciallo  di  Gaf- 
fione ,  &c  del  Conce  di  Ranzau  :  crouandoH  il  primo  at- 
tendato al  vecchio  Mardich  lungi  dalla  piazza  alTcdiata 
circa  vn  tiro  di  cannone  -,  il  fecondo  tra  la  medcfima 
piazza ,  &  Donchcrchen  ;  Se  il  terzo  tramezzaua'li  fud- 
4  lufiio.  ^ctti.  Si  diede  principio  ad  aprire  le  trincee  d'approc- 
cio il  giorno  quarto  di  Luglio  nellatcacco  di  GaÀione 
dalle  {quadre  Francefi ,  &c  in  quelle  di  Ranzaù  dal  reggi- 
mento di  Piccardia comandato  dal  Marchcfe  della  Vic- 
uille,con  mettere  in  opera  il  cannone  per  fulminare  la 
piazza.  AUifei  fu  continouatodaGaflìone  il  fuo  approc- 
cio à  dirittura  del  baflionc,che  riguarda  il  mare;  pian- 
tando vn'alloggiamento  fopra  lacontrafcarpadel  folfo 
del  Forte  baifo  ,  che  ricrouato  fenz'acqua  ageuolò  le 
preuentioni  per  TaiTalto  ;  onde  atterriti  i  difenfori ,  dopo 
hauerui  polito  il  fuoco  ,  l'abbandonarono  inlìemc  con 
l'altre  fortificationi  efteriori.  Quindi  con  vna  batteria 
di  fette  cannoni  Ci  diede  Galfione  à  percuotere  il  ballio* 
ne  al  mare  nel  medefimo  tempo,  che  il  Conte  di  Ran- 
zaù  tentando  di  formare  vn'alloggiamento  su  lacontra- 
fcarpa della  piazza  vrtò  in  vna  palizzata  forti(rima,&iii 
vna  grandine  di  mofchettacefcaricata  da  due  pezzi  pre- 
gni di  cartocci ,  che  i  defcnfori  haueuano  podi  in  vn  cor« 
po  di  guardia  auanzaco  sii  la  medelìma  contrafcarpa  : 
onde  gli  aggreifori  rimaneuano  fcoperto  berfaglio  de' 
tiri.  Saltarono  pure  alla  fine  i  Francefi  con  la  fpada  alla 
mano  nella  contrafcarpa, e  fatto  acquiflo  del  corpo  di 
guardia  vi  piantarono  l'alloggiamento  à  prezzo  di  molto 
iàngue  per  la  valorofa  contrappofitionc  de  gli  Spagnuo- 
li.  All'attacco  di  Galfione  forti  pure  il  piantare  sii  la  con- 
trafcarpa l'alloggiamento,  e  la  batteria  per  fraca(farela 
falfabraga  alzata  da  gli  Spagnuolial  piede  del  loro  ba- 
cione ;  onde  quei  di  dentro  veggendo  tutte  le  difpoG- 
tioni  per  clTcre  importati  à  viua  forza  fe  atcendelfcro 
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che'l  foflo  fi  riempile  ;  deliberarono  di  fajrc  la  chiamata  nefadi  M«r 
airatcaccodiGaflione  per  capitolare ,  come  fcccroi  vf- * 
cendoil giorno  feguente dalla  piazza  730.  foldati , cioè  io.Lu|\to. 
450.  tra  Italiani  Valloni  ,  e  500.  Spagnuoli  nacqui. 
Quf  (la  conquifla  paruc  altrettanto  ardita^ quanto  che 
fùcfcguitaalla  villa  d'vnapoderofa  armata,  che  più  vol- 
te modrò  di  volere  intentare  il  foccorfoied  era  tanto 
più  cara  a  Francelì ,  quanto  che  fcnz'alcuna  loro  per- 
dita leuauano  à  gli  Spagnuoli  l'vfo  d'vno  de  migliori 
Porti  della  Fiandra,  &:  il  ricouero  allegrone  fregate  de' 
Doncherched ,  oltre  alla  maggiore  comoditi ,  che  por- 
gcua  dillrigncre  Doncherchen  dicuiquedo  Forte  può 
dirti  la  Cittadella  (laccata ,  &:  doue  fermano  l'intentioni 
della  Francia.  £  quedo  ^rte  compodo  di  quattro  ba- 
dioni  conbuonfoiTo, e  contrafcarpa ,  e  con  vna  falfa- 
braga  a  pruouadi  cannone;  regolare  ben  G,màpiccioIo, 
^  podo  nel  mezzo  d'vna  gran  pianura  lungo  le  Dune 
del  mare,&  à  tiro  del  cannone  di  tre  città,  Bergues,Don- 
cherchen,e  Borburg.Si  difaminò  nel  Confeglio  di  guer* 
ra ,  fc  fi  douea  portare  Tefercito  fotto  Doncherchen  ,ò 
fotto  Cambray ,  &  à  queda  pendeuano  l'inclinationi  del 
Duca;  ma  impotente  la  Corte  à  fomminidrare  repente 
gli  prouedimenti necc(rarij  ad  alTedij  di  tanta  rileuanza, 
nuolfe  il  D  uca  fenza  ritardo  la  punta  delle  fue  armi  con- 
erà il  Forte  Linch,  piazza  picciola,mà  munita  di  buoni 
ri  pari  tra  le  due  Colme ,  ò  più  rodo  tra  l'acque  paludofe, 
che  i  fuddctti  fiumi  fcaricano  fopra  quel  paefe.  Attor- 
niata dalle  fquadrc  Franccfi  fì^i  codrettadi  rcnderfi  in 
pochi  giorni  :  auuegnache  il  Piccolomini  coll'efercico 
Spagnuolo  continouando  la  fua  inutile  dimora  nelle 
trmcee  di  Doncherchen ,  non  osò  di  comparire  in  fuo 
ibccorfo.  Fece  poi  il  Duca  d'Orliensinuedire  dalla  fua  J*^'i 
armata  la  città  di  Borburg  fituata  in  vna  pianura  paiudo- 
fa ,  6c  che  nuouamente  era  data  con  tutte  le  regole  ben 
fortificata  jattefoche, oltre à  gli  altri  ripari  ederiori  vi 
erano  ftatc  aggiunte  due  contrafcarpc ,  e  tre  (offe  lar* 

R  ùj 
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ghc ,  profonde ,  c  piene  dell'acque  d'vn  ramo  della  riuic- 
rad'Aajtrouandclì  pure  munita  di  tutte  lecofeneccfla- 
ric  ad  vna  valida  rerin:enza,& in  particolare  di  artiglic- 
ri^j&d'vna  brauaguernigioneaccrefciuta  dopo  l'abor- 
do  dc'Francelì  di  500.  Caualli  trapcllati  pe'l  quartiere 

aj.LuiUo.  del  reggimento  delle  guardie.  Era  l'armata  tutta  in  or- 
dmedi  biiCt^^glia  accampatasi!  vna  mcdeHma  linea  di  là 
dalla  piazza:  poiché  non  haueuaà  temere  alcuno  infuU 
to  da'laci;  giacendoli  Forte  Linch  alla  Tua  diritta,  e  Gra- 
uclingaallamanca,conreftare  le  fpallc  protette  dal  ri- 

Difooncionc  manente  del  pacfedi  Francia  verfo  il  Bolognefe.  Prin- 

■raiL"""'*  cipiaua  la  ruddc\ta  linea  dal  villaggio  di  S.  Giorgio  ad  vn 
tiro  di  cannone  da  Grauelinga,  terminando  à  mezza  le- 
ga dalla  riuiera  della  Colma  confeguentemente  lun- 
ga in  tutto  due  leghein  circa  oue  fi  vcdeua  il  quartiere 
del  Duca  nella  battaglia  ;  quello  di  GaHìone  nell'ala 
dritta  i  òc  quello  di  Ranzau  nella  finiUra.  Senza  fpcndcrc 
dunque  il  tempo  intorno  alla  circonuallatione  Furono 
aperte  le  trincee  d'approccio  con  due  attacchi  molto 
auuanzati  ad  onta  delle  cannonare ,  e  della  refi  ftenzaco- 
raggiofade  gli  Spagnuoli.  Nell'afliftere  il  Ranzaii  alfa 
batteria  Reale  rimale  colpito d' vna  mofchettatadietro 
Torecchiamanca ;  ma ì-iuenuto  dallo  ftordimenro,  gli  fu 
nel  medefimo  tempo  con  vna  incifionc  cauata  la  palla: 
onde  volle  non  ollante  la  ferita  fcrmarfi  la  notte  nella 
trincea  per  dare  gli  ordini  opportuni  all'attacco  giachc 
inqucllodi  GafTione  era  (lata  dirizzata  vna  batteria  di 

5.  Afotto.  QjjQ  pezzi ,  &  gettato  il  ponte  fu  'I  foflo  della  prima  con- 
trafcarpa  ,  nella  cui  fommità  alloggiarono  li  Franccfi. 
Dal  canto  fuoanhelando  dunque  il  Ranzaìj  d'auanzarfi 
all'acquido  del  la  contrafcarpa,  fece  dare  con  tal'vigorc 
rafTalto  ,  che  furono  coftrctti  1  difenfori  à  ritirarli  co* 
barelli  nella  mezzaluna  polla  entro  al  folfo  della  citrà; 
)afciando  à  gli  aggrclfori  tutto  il  comodo  di  piantare  va 
alloggiamento  nella  (Irada  coperta  fìi  *l  cigliare  del  folfo 
dcllamczzaIuna,mànonfcnza  fangue,  de  gli  VfHciaJi 
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in  particolare.  Co'prcfàci  due  accacchi  s'indirizzarono 
alTacquillo  della  mezzaluna  non  oHancc  il  gran  fuoco 
de'  difcnfori  ;  diramandoti  ciafcuno  attacco  acciò  le  due 
tefte  più  vicine  congiuntamente  ferrafTcro  la  mezzalu- 
na; &:  l'altre  due  tcile  de' predetti  attacchi  andalTcroà 
ferire  due  altre  mezzelune ,  ciafcuna  dal  Tuo  cane»  in- 
contanente, che  quella  di  mezzo  folle  prefa.  Dopo  vn 
lungo  ,  6c  ollinato  conflitto  ccfTero  alla  forza  gli  Spa- 
gnuoli}  benché  non  fcnza  danno  degliaggrcflori,  i  qua* 
il  da  tutte  le  parti  ilrigncndo  le  fortifìcationi  citeriori 
coArinfcro  quei  di  dentro  à  parlamentare  per  ladeditio- 
ne  della  piazza  con  le  foliteconditioni  d'vfcirne  con  ar- 
mi »  bagaglio,  miccia  acccfa, tamburo  battente, &  in- 
fegnefpiegate-,  il  chefù  ricufato  dal  Duca,  che  non  vol- 
le accertarli ,  che  come  prigionieri  di  guerra  ;  onde  dopo 
vna  calda  djfputa  vi  acconlcntirono  per  timore  di  veder-  Bnrburggx». 
fi  in  vn'alTalto  fenza  quartiere  tagliati  à  pezzi.  Sortirono 
alli  5 .  Agofto  due  bore  dopo  mezzo  giorno ,  paflando  in-  ajoRo. 
nanzi  al  Duca  i  caualicrià  pie  armati  della  fola  fpada;  Se 
la  Fanteriafenz'alcuna  forte  d'armucouogliati  tutti  den- 
tro il  paefc  foggetto  al  Rè  Cattolico.  Col  poflclfo  di 
Maruille  fatto acquido  in  apprelfo  d'vn  valico  vantag- 
giofo  fù'l  fiume  Lis,  non  indugiarono  i  Franccfi  à  varcar- 
lo &:  à  prefentarfi  fotto  Bettune  picciola  piazzarmi  di  A(r.>iiodiB«. 
lortiUimoriciHto,  &:  che  il  terreno  copcrtQ  la  maggior 
parte  da  paludi  inacce(nbili,&  il  fuo  (ito  rendono  per  po- 
co inefpugnabile.  Era  quello  luogo  per  fe  ftcflb  impor- 
tante, ma  molto  più  perche  il  fuo  acquiilo  apnua  a'Fran- 
ccfi  nel  cuore  del  paefe  nimicò  la  portione  più  ricca,  2c 
vbertofai  facilitando  infieme  la  fun(lenza,&  dilatatione 
de' loro  quartieri  in  Fiandra.  Cominciòalliitf  d'Agodo  i^.AgoH», 
Tarmata  spiantare  i  fuoi  alloggiamenti,  &  il  giorno  fe- 
guentcà  lauoiarc  incorno  àgli  approcci  ne  duequartìc'» 
ri  di  Gallìone  ,  e  di  Ranzaù  :  indarno  prouandofi  gli  Spa- 
gnuolidi  gettaredcncro  la  piazza  alcune  truppe, la  cut 
penuria  mantcneua  fra  grandi  agitacioui  quei  di  dentro' 
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per  fcftcfll  inferiori  ad  vna  lunga  rcfiftcnza;  ondeàcau- 
fa  della  loro  fiacchezza ,  le  forcificationi  cfteriori  furono 
Frincfi  con  poco  fanguc  guadagnate,  &:  la  piazza  in  breue  pe  rio- 
••»iai(bu.  tlofoggiogaca-Ilfuoricintoè  riputato  maggiore  di  quel- 
lo di  Borburg;  ripartito  in  fei  baftioni ,  con  folTo  profon- 
diflìmo ,  òc  con  buone  mezzclune ,  &  opere  à  corno  al  di 
fuori ,  ben  palizzate ,  e  protette  da  vna  ftrada  coperta 
molto  fpatiofa,che  la  rendono  attaà  difenderfi  lunga 
tempo  da  vna  poderofa  armata;  il  che  non  potettero  ef- 
fettuare trecento  foli  foldaci,  i  quali  la  euacuarono  fotto 
il  beneficio  dellafeguenteCapitolationc. 


ARTICOLI  ACCORDATI  DA  S.  A.  R. 
à  gli  Ecclcfiaftici, Nobili,  Vfficiali,ConfuIi, 
Prcuofti ,  Maggiori ,  &  Habitanti  nella  città 
di  Bcctune. 

/.        H  E  tMtte  toffcfi  ,  &  atti  di  hoJHlità  cemmep  duanti , 
V  y  ^  dc/>p  CaJJedto  faranno  intteramcntc  fiordati  ,  ^ 
^dènéti^ 

li.  Cht  U  Uhmàdi  cofcìenzA  non  firà  permejfi  mila  detu 
città, fio  géuemo  ,dt"vill/tggi  òr  conni  a  ni  unitila  fede  Cat teli' 
Cd ,  Afojhlica  y  RomanA  fòla  conf  ruata ,  é"  mantenuta  i  &  il  r} 
farà  fu^j;licato  di  non  flahtlirui  alcuno  Couernatore  ,V ffiaale , 
Magijhati ,  nt  Soldato  d'altra  Relf^one. 

III.  che  la  miracolofa  Candela  della  Confiaternità  di  S. 
Ehy  yfie  rrli/jnie ,  &  dahri  Santi  non  faranno  trajfortate  fuori 
della  città. 

J  V.  che  tutti  li  borgef ,  &  habitanti  della  città ,  &  ogn' al- 
tro ini  ri f «gito  y&rinchitifi  di  /jualfuoglja  tfuaittày&  condi- 
tione  Ecclefafiict  y  Nobili  y  Luogotenente y&  Vfficiali  di  S.M. 
Cattolica ,  0  altri  potranno  fortire  dalla  detta  città ,  o  dimorami 
ferlo  foattodt  ^,mefii&lt  Borgef  ahfintt  ritornami  al  mede- 
*  fimo 
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fmo  effetto Jènz^cffèrui  ricercati, riè  inquietati y  mentre viuano 
con  ogm  modejlta ,  fedeltà. 

V.  Ne  qi^alt  3.  mrfi  i  detti  Borgefì ,  &  hahitdnti  fotnwno 
fori  ire  da  detta  città  ,  & fitto  le  ficurtà  rcc]utfite  andare  alle  città, 
&  p'tejì  dcll'vhhtdienzAdi  S.  M.  Cattolica  per  negotiarui  i  loro 
interi  fi  i  come  potranno  ancora  fare  t  detti  rifuggiti ,  &  rimhiu- 
fi  di  (jualjìuoglia  cfualità  ,0"  condii ì one ,  e  cto  con  p  i (f sporto  dei 

Couernatore  ;  &  durante  li  detti  tre  me  fi  potranno  vendere ,  o 
afportare  altroue  i  loro  mobili  ;  &  haueranno  vn' anno  per  dif^or- 
re  de'  loro  Jiahtli ,  crediti ,  &  attioni. 

VI.  Et  per  quelli  che  remeranno  nella  città ,  farà  loro  conccffà 
la  proprietà  y&  godimento  di  tutti  i  loro  beni  generalmente  ;  pò- 
iranno  drfporre,  dare ,  vendere ,  cambiare ,  alienare ,  impegnare 
i  medejtmi ,  come  vorranno ,  onero  farli  amminijlrare  da  per- 
fine di  loro  gujìo. 

VII.  Et  venendo à  morte  dentro ,  0  fuori  della  detta  città 
fenzji  hauer  fitto  tejlamento ,  0  altra  difpojìtionei  in  tal  cafe  à 
loro  beni  feguiteranno  quelli ,  che  faranno  i  loro  heredi,  ouero  i 
più  profimi  parenti. 

Vili.  I  dettt  Borgefy  habitanti  della  città , &  fie de- 
pendenze  faranno  efenti  dalla  Gabella  dd  /àie  ;  ó"  per  altre  impo- 
Jìtioni  faranno  trattati  come  t  Borgeji^  habitanti  della  città 
d'Arras. 

IX.  ^u^anto  a' beni  mobili , ó  befhiami  de'paefàni ,& altri 
abfinti  mefù  da  loro  in  guardia  nella  detta  città,  non  vi  farà 
fatto  alcun  torto  mentre  che  ritornino ,  conduchmo  ,  0  riportino  i 
loro  detti  beni  dentro  i  fuddetti  tre  meji,  come  potranno  fare  quel- 
li ,  che  VI  fono  prefcnttmente  rifuggiti ,  &  non  chiufii  &  li  Bar- 
caruoli  condurre  le  loro  Barche ,  che  fono  ncUariuieraapprcfl^  del- 
la città. 

X.  che  '/  Prettofìo ,  Canonici ,  Capitolo  di  S.  Bartolome» 
come  ogn' altra  perfona  indifferentemente  tanto  Ecclefafici,quaK' 
to  R eligiof  con  i  loro  fuppofh  beneficiati.  Regolari,  0  Secolari,  Col- 
legi de  Cefuiti  ,Conuenti  de'  Minimi ,  Cappuccini,  &  delle  Mo- 
nache, ofpitalt  yC  d'ogn'altra  perfona  di  qualfiuoglia  fiato,  con - 
dit ione, dignità, dr  qualità,  ordine ,  vfuntione  refieranno,  & 

Tom.  V.  Part.  I.  S 
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faranno  mantenuti  Mlfojf  jfopaafco  de  loro  Stati ^  Diritti y  Ren- 
dite ,  Dignità ,  Priuilegi ,  Franchigie ,  Libertà ,  E  firn  ioni ,  Si- 
gnorie y  Giurifilitioni  yCol/ationedt  prebende,  Bemjìctfy  officij , 
Funtioni  yAmmintftrationi  di  qualJìuogUa  co  fi  finz^a  ecce  tt  io- 
ne ,  come  ne  hanno  per  L'auanti ,    Jin'al  prefente  z'fijo ,  tenuto , 

pojfi  duto ,  finzut  riccuerne  alcun  ofiaco lo  ,  danno ,  impedi- 
menio  proiicdendofi  alle  PreLture  delle  Abhadie  ,  dignità ,  dr 
Canonicati  nella  maniera  accojlumau, 

XL  che  tutti  gii  priuilegi  tanto  generali ,  quanto  particolari 
de' eguali  godono  le  dette  città  y  gouerno  y  Borgejiy  é"  habitantt 
firanno  di  punto  in  punto  mantenuti      conjèruati , godendone 
in  auenire  come  per  lattanti. 

XI J,  che  tutte  le  perfine  indifferentemente  di  qualjtuoglia 
qualità  y  &conditione ,  Vffìctah  del  Re  Cattolico ,  Ltiogotennen- 
te  Ciuile  yUagiftrato  della  detta  città  y  loro  Vf fida  li  fofiituti. 

Sarge nte  del  detto  gouerno  firanno  confiruati  nelle  loro  cari- 
che y  con  i  me  de  fimi  diritti ,  emolumenti  y  priuilegi  yd^efentioni 
delle  quali  hanno  fimpre  goduto ,  godono  ancora  al  prefinte, 
eccettuati  liVfficiali  del  gouerno  d'Arras  Jtabiltttà  Bettune. 

XIII.  che  i  corpi ,  (jr  communità  demeftieri  ,  &  confit- 
temi te  della  città  firanno  confiruati  ne'  loro  antichi  priuilegi. 

Xiy.  che  tutte  le  rendite  y  e  debiti  contratti  tanto  auanti , 
che  durante  l'affedio  fin' al  pre finte  fitto  nome  di  S.  M.  Cattolica, 
firanno  pagati  de'fiuoi  domini^  della  detta  città  fienzji  che  quelli, 
che  fi  fino  tnterpofii  ó'obligatt  in  nome  della  fùddctta  Maefià 
ne  fieno  tn  alcuna  maniera  ricercati. 

XV.  che  li  riceuitori  del  detto  Re ,  &  della  communità  non 
potranno  ejfire  inquietati ye  ricercati  ^à  conto  delle  loro  ammi- 
nifirationi  perqualfiuogliacaufi  ,ne  i  loro  conti  figgettiad  al- 
cuna re'uifione  tanto  per  gli  l'f fidali  di  fila  Maefià  y  che  per  li 
Deputati  ordinar if  ydr  Magifirat  ideila  città  non  ptkche  i  conti 
de'  riceuitori particolari  de'  beni  fipettanti  alla  Communità,  Men- 
dicanti ydf  o/pitali d'ejjà  città i  erti  riceuitore della  CommunitÀ 
refierà  efinte  dalle  ohligationt prefiate  in  nome  fioprittato  perVa- 
uànti  y  come  parimente  li  fiarà  rimefifò  do ,  che  per  il  rigore  della 
guerra  non  hà  potuto  riceuere  da  fattori  debitori. 
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X  VI  che  tutti  i  beni  della  data  città ,  Corpi ,  é*  ComrKU' 
tiitd ,  (jr  ojpitah  faranno  retti ,  &  amminijhati  i  (jr  i  conti  refi 
nella  maniera  /olita. 

X  VI  I.  che  tutti  i  Borgefiy  &  hahitanti  della  città  firanna 
reftituiti  ne'  loro  beni  in  enfi ,  che  fojfcro  (fati  confifiati  durante, 
Ó'ffr  caufa  della  guerra,  come  anche  i  paefint  Con  le  loro famigli  e, 
befiiamiydr  vt e f fili/  potranno  ritornare  alle  loro  cafi  per  conti- 
muarui  i  loro  lauori  ^cr  traffichi  fenzA  poter  ejpre  ficcheggiati, 
ne  mole  fiati  y  o  altrimentc  inquietati  ne'  loro  beni  mobili  ybefiia-- 
mi ,  condotte ,  grani ,  e  Jpoglie. 

XVIII.  che  tutti  i  Parochi  de'  villaggi  vicini  ,  del 
difiretto  della  città  potranno  ritornare  liberamente  nelle  loro  cafi 
per  ftruileloro  funtioni  pafiorali  fenz.a  poter'ejfere ficcheggiati, 
e  moli  fiati  ne'  loro  beni  come  fipra. 

'     XIX.  ^he  tutte  le  Rendite ,  Debiti  de'  Signori  particolari, 
altri  con  hipoteca  ,  o  fenza  fipra  tali  beni  faranno  conferuafi 
nella  loro  forza  ,  &  vigore;  come  anche  tutti  gli  altri  debiti  de' 
Borgefi y&  Mercanti* 

XX.  che  tutti  gli  Stati,  che  fono  fiati  conferiti,  i/ifiu- 
dati  da  S.  M.  Cattolica ,  altri  Principi  refieranno  a  proprietà^ 
rij pagandone  il  rilieuoin  cafi  di  morte  i  diritti  fignor ili  in 
cafi  di  vendita  y  fecondo  il  contenuto  nelle  lettere  d^infudatione» 

XXI.  che  il  monte  de  prefitti ,  delle  gioie ,  pietre,  anelli , 
mobili  y  dr  (fuello  del  macfiro,  V faciali  del  detto  monte , fi- 
ranno  prefi nella protettione del  Re,  dr  mantenuti  co' priuileqi , 
&  prerogati ue  concefift  nelle  loro  infiitutioni,  df  dopo  fini' al- 
cuna innouatione  tanto  in  riguardo  delle  loro  perfòne ,  <^  rendite, 
che  altrimente  ;  particolarmente  ncll'efintione  eUllalloggio  dcHa, 
Corte  y  &  de'  faldati  firà  il  detto  monte  mantenuto  fenza  alcuna 
intermifiione. 

XXII.  che  tutte  le  fritture ,  titoli ,  ó"  documenti  concef'^ 
nenti  la  detta  città ,  &  gouemo  refierannonel  loro  intiero. 

XXIII.  che  i  beni  de  gli  Eccle fiafi tei ,  nobili ,  habitanfi, 
rifuggiti  y  d"  rinchinfi  di  qualfiuoglia  conditione,  che  firt iranno 
dalla  detta  città  non  potranno  efière  vifitati  in  alcuna  maniera  , 
dr  faranno  loro  dati fàlui  condotti  tanto  perle  perfim  yche  per  gli 

S  ij; 
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beni  da  rendcrfi  nelle  città  di  Lilla ,  o  d'Airi  à  lord  elettione  per 
portar ui  ciò  che  voranno,  eccettuate  le  munitiom  da  guerra,  e 
da  bocca ,  e  potranno  inuiar  de'  batelli  dentro  due  me  fi ^r  caricare , 
&  condurre  i  loro  mobili. 

XXIV.  che  i  sudati  Jì  contenteranno  dell'alloggio  yé-  i'^ 
tenjìlij  come  fi  pratica  tn  Francia. 

XXV.  che  tutti  gli  Ecclefiafiici  y  Centilhuomini  ,  Nobili 
Vf fidali  Regij ,  Magiftrati ,  loro  Vfficiali ,  ó- Sofiituti ,  &  Com- 
me  fi  ftraordtnartj  all'opere  della  detta  citta  f iranno  e  finti  dalli 
alloggi  de'  fidati  quali  f  faranno  nella  forma  ordinaria  come 
s'e  praticato  per  ti paffato. 

X  X  VI.  che  tutte  le  caufi  ciudi  principiate  ,  &  intentate 
tanto  neltajfdio  delia  città ,  quanto  in  quello  del gouerno  f  prò- 
feguiranno  fecondo  lo  file  ordinario. 

XXVII.  che  le  campane  ,  di' altri  beni  di  chiefi  pofie  in- 
fcurtà  in  quefa  città  feranno  reflttuite. 

XXVIII.  È  fato  accordato  di  più  che  i  detti  Articoli  non 
potranno  pregiudicare  in  alcuna  maniera  à  gli  Articoli  dclU 
Capitolai  ione  d'Arras  ,  &  re  feranno  gli  Vffciali  del  gouerno 
d'Arras  ne'  me  definii  diritti  goduti  auanti  la  dichiaratione  di 
guerra  y  cioè,  che  gli  vffctalt  f  abiliti  da  S.  M.  Cattolica  in 
Bettune  per  e  frettar  gli  offici/  del  gouerno  d'Arras  firanno 
rtuocati.  Fatta  nel  Campo  di  Bettune  li  17.  Agofio  1645". 
Sottofiritto  GASTON.  Formont. 

Aflìcuratala  piazza  con  vna  valida  gucrnigionc  dc- 
ftinòilDucaiyoo.  Caualli  per  intorniare  Lillcrs, men- 
tre il  corpo  d'Infanteria,  che  doueua  attaccarla  fcgui- 
tauaapprcflo  fotto  la  condotta  del  Marefciallodi  Ran- 
zaù  ;  fpingendofl  ncll'iftcflo  tempo  il  Marcfciallo  di  Gaf- 
fione  ibtto  San  Vcnant  giachc  alle  loro  armi  in  ogniluo- 
go  vittoriofc,  non  fi  affacciauano  le  Spagnuolc  per  far 
loro  qualche  contrappolìtione.  Sotto  Lillcrs  occupata 
vna  mezzaluna  sii  la  mano  manca ,  ic  vn'opcra  à  corno  su 
la  dritta,  non  oftantc  la  refiftenza  de*  difenfori ,  bene 
"prefto  s'impadronirono  della  conirafcarpa:  onde  la piaz- 
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zaveggcndofi  prcflTata  fi  arrendette ,  con  rimanere  pri-  lìIcti 
gionicri  i  Ibldatidcl  prcfidio.  Con  non  minore  fortuna  SiT^'-^rM- 
pcrfctcionò  Gaffione  la  fua  imprcfa  contra  S.  Vcnant, 
benché  la  piazza  in  riguardo  de'foflì,&:di  non  potere  hti\\'^i°^ 
ciTerc  attaccata, che  da  vna  fola  parte  fi  riputalle  affai 
forte  :  onde  vennero  li  Francefi  ad  impadronirfi  d'vn 
palVoficurOjC  de' più confiderabili  sù  la  riuieradel  Lis. 
Seguitò  lacoramunc  difauuentura  il  caftello  chiamato  1. settembre, 
la  Mothc  del  Bofco  ;  con  che  trapportate  le  fquadrc 
Francelì  airalTcdio d'Armcnticrs  città  grande, e  popò-  ^  sctiembie 
lata ,  pe  '1  cui  mezzo  fcorre  la  ruuera  del  Lis  ;  fu  fatta  la 
chiamata  a'  difcnfori  con  minacce  di  non  concedere  lo- 
ro quartiere  fe  fi  oftinauano  à  volere  foftenere  quella  di- 
fefa,  che  ricercaua  numero  molto  maggiore  di  foldati. 
A  che  hauendo  mandato  in  rifpoftadinon  potere  rifol-  Armentier$ 
ucrc cofa alcuna fenzaprmia  vedere  il  cannone;  Gaflìo-  FrÌceii!^* 
ne  fece  approfllmare  alla  città  quattro  pezzi  co' quali  fi 
mede  à  berfagliarla:  dando  occafioncà  quei  di  dentro 
di  chiedere  vna  fofpenfione  da  quelle  hodilità  fino  alla 
mattina  feguente  ,  nella  quale  non  elTendo  foccorfi  la 
ralTcgnercbbero  nelle  loro  mani ,  come  efeguirono  j  vf- 
cendone 500. foldati  con  le  loro  armi, che  furono  fcor- 
tati  fino  ad  Ipri,doue  il  Piccolomini  s'era  frcfcamentc 
condotto.  Poiché rifoluti  i  Capi  Spagnuoli  di  cambiar 
mafiime  nella  diretione  delle  loro  armi ,  per  non  perdere 
inucndicati  tutto  il  paefe,  mentre  pernon  hauerechi  lo 
difendelfe,  cadcua  fenzacontefa  nelle  mani  de'nemici; 
fi  condufTero  alla  fuddetta  città  d'Ipri  perofferuare  da 
vicino  gli  andamenti  de' Francefi  attenti  all'imprefa  di 
Lilla ,  i  cui  Cittadini  animati  dalla  moifa  del  Piccolomi- 
niy&c  dalla  proifimità  delle  fquadre  del  Lamboy  affor- 
zarono in  guifa  le  proprie  difefe,  che  tolfero  l'animo ,  6c 
la  fperanzaal  Generale  Gafiìonedi  cimentarne  fattac- 
co,allontanandofi  da  quel  diUrctto  dopo  qualche  ba- 
ruffa trà  le  partite  de' due  eferciti,&:  dopo  la  padronan- 
za di  Menen,  che  fii  il  fuggellod'vnasì  ricca  ricolta  di 
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piazze  ne*  Pacfi  Badi  per  la  Corona  Chriftianiffima ,  mà 
non  già  per  le  Tue  armi  d'vna  sì  gloriofa  campagna,au- 
uegnachcfcaricato  il  bagaglio,  &:  il  cannone  in  Mcnen 
ratramcnte  Ci  tralFcro  li  due  Marcfcialli  Ranzaù ,  &:  G af- 
fionc  con  quattro  mila  Caualli ,  &  alcretcanci  Fanti  sù'I 
sorprefarnj.  canalc  di  B  ruges  per  forptcnderc  le  fquadrc  di  Lorena, 
L«^  "'  chcquiui  Ikauano  alloggiate.  Ma  con  incerco  piede  va- 
gati tutta  quella  notte  per  quelle  campagne  àcaufad'v- 
na  folta  caligine  ,  che  fece  errare  le  guide  ,  vna  delle 
quali  inccfpicò  ne'riconofcitori  Lorenefi  ,che  diedero 
opportunamente  l'allarme  al  quartiere;  di  poco  fallò  la 
I*id" 'c"        compaflata  forprcfa.  Traluflc  mirabilmente  in  sì 
udiLotcM.  ftretta  vrgenza  l'efpericnza  militare  del  Duca  Carolo, 
poiché  fatta  difcendere  ,  c  marciare  la  Fanteria  nella 
llradacopcrta:  tenne  egli  con  laCauallcria  il  largo  del- 
la campagna  allettando  li  Francelì  ad  infeguirlo  come 
feà  quella  parte  caminaflcro  tutte  le  Tue  truppe,  ed  egli 
copriflcle  fpalledellaFanteria;  onde  fomminiftrò tutto 
l'agio  alla  Aia  gente  ,  mentre  andaua  ributtando  l'im- 
preflìoni  hoftilicontraIevltimefile,d'infaccarri  in  Bru- 
ges fenza  iattura  alcuna.  Caduto  voto  d'effetto  quello 
colpo,  e  trouandofi  li  due  Marefcialli  in  vicinanza  del 
campoOlandefe, fiauuifaronodi  poterrendere qualche 
fegnalato  feruigio  alle  Prouincic  Vnite,  delle  quali  Gaf- 
fioneparticolarmente bramaua  per  priuati  intereflì  con- 
ciliarfi  l'affetto  ,  fe  fìanchcggiaffcro  gli  anirhofi  intra- 
prendimentidclPrinciped'OrangcSjàcuiinuiaronofen- 
zaritardo Scyron Marefciallo di  bact.igliacon efìbitioni 
della  loro  affiftcnzapertraualicarc  la  gran  Schelda.  Dif- 
fufa  pe'l  canicola  voce dell'arriuo  di  Scyron  ,&  del  po- 
fìtiuo  de  gli  incarichi  fuoi:  fi  conduffe  a  lui  il  Signor  d'E- 
ftrades  per  ammonirlo  innanzi  fi  prcfentafleallVedienza, 
con  quale  circofpettione  procedere  doucfie  nello  fpie- 
gare  la  fua  commeffione.  Che  rifonando  marauiglio- 
famente  per  ogni  parte  dcH'vniuerfo  le  Iodi  del  Principe 
come  d'vno  dc'più  ciliari^  e  gloriofi  Capitani  fin  da^ucl 
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tempo  ,  che  li  due  Marcfcialli  principiauano  à  trattar 
l'armi,  &:  à  Tcruiredi  carabine  j  c  godendo  egli  in  virtù 
de  gli  trattari  tra  la  Corona ,  e  le  Prouincie  la  maggio- 
ranza fopra  li  Marcfcialli  di  Francia  quando  le  due  arma- 
te lì  accozzauano  infieme  :  fu  He  per  fdcgnarfi  fortemen- 
te fc  intcndclfe,  ch'altri  prefummclTe  di  dettarli  imodi 
di  regolare  l'imprcfe  -,  d'entrare  feco  in  paraggio  i  &:  d'v- 
furparfi  tutta  quella  glorila  della  quale  appena  era  pervficiodi  Scy. 
conlcntiie  di  cederne à  chi  che  fiavna  parte.  Bifognafrelu  owngcK 
dunque  cambiar  tuono  fcàrilcuanti  imprefediuil'auano 
volger  congiuntamente  Tarmi,  &:  i  configli  :  con  tcfti- 
moniareal  Principe  per  parte  de*  Marcfcialli  i  pmolfc- 
quiofi  complimenti  j  e  come  cafualmente  capitati  in 
quelle  vicinanze,non  haucflcro  voluto  mancare  alle  par- 
ti del  proprio  debito  con  riuerirlo,cd  offerirli  infiemc 
l'impiego  delle  perfone      delle  truppe  fe  profitteuolc 
lo  riputaffe  per  qualche  fuo  difegno.  Non  s'era  ingan- 
nato Eftradcs  nello  pronoftico  de'fcntimenti  del  Prin- 
cipe,poiche  da  variVficiali  rapportatoli  il  linguaggio  te- 
nuto da  Seyron  fece  rappellare  à  fe  Eftradcs  Miniftro  del 
Re  ChriitianilTimo  per  feco  dolerfi  del  termine  poco 
buono ,  che  vfauano  verfo  di  lui  li  Marcfcialli:  dicendo , 
glie  non  era  pollo  in  bifogno  dell'aiuto  di  chi  che  fia  per 
l'efccutione  delle  fueintraprcfe.  Ma  da  Eftradesdeftra- 
mente  riparato  il  colpo,  &:  inapprefloammeffo  Seyron 
all'vdienza,  che  con  gli  atti  di  tutto  il  rifpetto  gli  rapprc- 
fentò  Cornell  Marcfcialli  non  haueano  voluto  ritornar- 
fcne  à  Menen  fenza  riccuere  l'honore  de'fuoi  coman- 
damenti ,  Se  fenza  a0ìcurarlo  della  propria  prontezza  ad 
vbbidirlo  in  ogni  occorrenza  di  fuo  feruigio  ;  fi  rafferenò 
tutto  l'animo  fuo,  palefando  vna  perfettji  fodisfatione 
dell'vfìcio  loro  tanto  cortefe.  Diffc  pofcia  à  Seyron,  che 
bifognaua  trarre  profitto  dell'arriuo  in  quelle  attenenze 
de' Signori  Marcfcialli:  con  dirizzare  feriamcnte  le  co- 
muni applicationi  à  qualche  cimento  di  fonoro  rimbom- 
bo. Che  hauerebbe  pagato  volentieri  cento  mila  feudi , 
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che  Tarmi Franccfi  non  fi  fuflTcro  accoftatc  à  quelle  parti, 
perche  haucndo  tirare  alle  medcfime  quelle  de  gli  Spa- 
gnuoliireftauahora  interrotta  vna  ficura  intelligenza  , 
ch'ei  coltiuauainGant. 

PalTatofene  pofcia  la  ftefTa  fera  conforme  il  fuo  ordi- 
nario in  vifitadel  campo  :  andò  con  Eftrades  indettando 
i  modi  perii  piiivtilc,&:  ficuro  impiego  di  tante  armi: 
e  lo  pregò  di  portarfi  in  fuo  nome  all'efcrcito  Francefc 
per  proporre  a' Marefcialli,  che  fegli  volelfcro  predare 
tremila  caualli  per  cinque  foli  giorni  affine  dltraucrfare 
con ficurczzala  pianuram  riguardo, che  gli  Spagnuoli 
coll'vnionc  del  Lamboy,  &:  di  Lorena  erano  di  gran  lun- 
p-^Sjo  fuperiori  à  lui  in  caualleria:  fi  efibiua  d'inuelbre  la  cit- 
d  Aatttxù.  tàd  Anuerfa.  C  he  potefTcro  nel  medefimo  tempo  l'armi 
Francefi  attaccare  Oudenarde  piazza  polla  sii  la  piccioli 
Scheldajal  cui  oggetto  rinuiei  ebbe  loro  li  tre  milaCa- 
ualli  fcortati  da  quattro  mila  de'  fuoi.  Abbracciata  da 
Eftrades  la  propofitioncmànon  lacommertìone  mentre 
portando  egli  carattere  di  Miniftro  del  Re  Chriftianiflì- 
mo  apprcffo  il  Principe  non  poteua  affumere  m  nome 
fuo  alcun'altro  incarico  :  fe  ne  pafsò  al  campo  in  compa- 
gnia del  Signor  Bebureuertfon  Marefciallo  di  battaglia 
eletto  à  quella  funtionc.  Era  l'imprefa  d'Anucrfa  coti 
appafTionatamente  fofpirata  dal  Principe  ,  che  dille  à 
Seyron ,  che  non  fi  curerebbe  di  morireil  giorno  appref- 
fovn  sì  lieto  fucccflo;  hauendo  pur  fouenteefpreffo  ad 
Eftrades ,  che  prefa  Anuerfa  attaccherebbe  fubito  ad 
vn'arpione  la  fpada.  Rimaferodi  concerto,  che  li  Ma- 
refcialli fi  reftituirebbono  à Menen per  prouedcrfi  di  pa- 
natica, e  munitionijC  dentro  il  breue  corfo  ditrc  gior- 
ni ritorneriano  à  Louuendegucn,cafa  appartenente  al 
Vefcouodi  Gant: douetragittatalariuierafi  abbocchc- 
rcbbonocol  Principe,  il  quale  nel  medefimo  tempo  do- 
uca  parimente  trouarfi  ad  vna  lega  di  Gante ,  &c  accam- 
paruifi  jComc  s'egli  volefl'c attaccare  la  piazza.  A'con- 
ccni  diedero compimrnro  nel  tempo  prcfiflb  ;  &:  il  Prin- 
cipe 


PARTE  PRIMA.  14^ 

cìpc  premandò  Eftrades  con  dumila  Fanti  ,  &:  lyoo. 
Caualli  per  accomodare  il  ponte  di  Louucndcgucn ,  c 
riccucrui  ,  c  complimentarui  li  Marefcialli.  Ma  qucfti 
pofti  in  non  cale  i  concerti ,  &:  occupato  vn  Ridotto  su  U 
riua  del  fiume  ,  che  rellaua  cullodito  da  foli  qumdici 
Spagnuoli ,  per  rendere  libera  la  communicatione  tra  le 
due  fponde:  entro  ad  vn  picciolo  barello  tragittarono  il 
canale  affronte  al  campo  Olandefe  ,  deilinando  fubito 
ai  Principe  vn  gentiriiuorao  per  pregarlo ,  che  inuiaflfc 
loro  de'  caualli  per  potere  trasferirli  al  fuo  quartiere. 
Souraprefo  da  sì  inafpettato  annuntio  il  Principe ,  e  per-  congrciTo  rt* 
colTo  l'animo  fuo  da  grande  acerbità ,  che  li  due  Maref-  umISL^T, 
cialli,  proftcrgati  gli  appuntamenti,  li  fulTero  in  sì  priua- 
ca,e  baAa  maniera  condotti  al  fuo  campo, &:  non  ha- 
uelfero  infilato  il  camino  di  Louuendegucn  alla  cui  vol- 
ta s'era  egli  àcauallomolTo  per  farfi  loro  à  rincontro  :  (i 
rcilituì  tutto  turbato  al  proprio  quartiere  doucatcefe  it 
Marefcialli ,  c  gli  accolfe  fenza  quelle  dimoftrationi 
d'honorc,  che  per  altro  erano  loro  douutc  -,  onde  per  la 
fcorfczzadegli  trattamenti ,  &:  per  il  difcorfo  introdotta 
da  GalTionc  à  conto  della  prcfa  del  Ridotto, ch'ci  figura- 
ua  per  coniìderabiliifima  :  la  doue  come  importuna  a'  di- 
uifamenti  fatti ,  e  per  fe  Helfa  di  nelTùn  conto  era  dal 
Principe  affatto  difprczzata;  fi  auualorarono  àfegno  nel- 
l'animo delle  parti  le  amarezze, che  in  quella  conferenza 
di  mezza  hora  m  circa  non  entrarono  giamai  fopra  il  fog- 
getto,che  haueadato  motiuoà quello  abboccamento i 
Icparandofi  con  reciproca  mala  fodisfationc ,  &c  con  do- 
glicnzc  ne' Marefcialli  contra  il  Principe  quafi  ch'egli 
non  penfaffefcnon  à  pafcerlidi  vaghe,  &  inconcluden- 
ti propofitioni  per  guadagnare  la  ftagionc  dell'autun- 
no ,  e  ririrarfi  à  quartiere  fenza  operare  cofa  alcuna.  Co-  ^f^i^,-,^. 
sì dalccgierilTimi  accidenti  dependono  fucceffidi  fom-  accidenti 
ma  rileuanza,come  ci  conferma  il  calo  prelcncc,  che  vna  cordi  fo 
bagatelladi ncllun pcfo  interruppe fimprefa d'Anuerfa , 
&  fvltimo  tracollo  della  dominationc  Spagnuola  in 
Tom.  V.  Pan.  J.  T 
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Fiandra;  tanto  può  negli  huominid'humoré  dilicato,c 
fupcrbo  il  difpccco,  &:  la  vaghezza  del  rifcntiincnto,  che 
gli  rende  infcnfibilieciandio  àgli  ftimolidc]rhonorc,&: 
della  rjpucatione  :  ftimando  l'vno  deturpato, &:  l'altra 
ofFufcata  fe  chi  gareggia  di  qualche  virtù  fé  n'vfurpi  la 
maggioranza. 

Partiti  li  Marefcialli  dilTe  il  Principe  al  Signor  d'E- 
ftrades ,  che  '1  trattato  del  campeggiamento  deirarmi 
era  del  tutto  fcappezzato,auuegnache  li  Marefcialli  di 
Francia  non  glie  ne  hauclVero  fatto  alcun  motto:  onde 
penfcrcbbe  ciafcuno  ciò  ,che  più  complilTe  al  proprio 
fcruigio.  Gli  rimoftrò  Eftrades  il  pregiuditio  ,  che  a* 
comuni  intereflì  deriuerebbcda  fìmilc  diflonanza;  pre- 
gandolo di  far  qualche  paufa  a'ribollimenti  dello  ide- 
gno  fintanto  arriuaffe egli  al  campo  Franccfe  attendato 
à  Louuendeguen  per  ritrarre  il  pofitiuo  dclTintentioni 
de'  due  Marefcialli.  Qujui  giunto  rinuenne  le  loro  orec- 
chie forde  ad  ogni  altra  perfuafionc,  chea  quella  della 
Dirjuahri  il  ritirata  à  Menen:  dolcndofi,che  nella  vifita  fatta  al  Prin- 
Muefcubi.  *  cipenon  haueiTequefli  faucUato  delle  cofe  attenenti  a* 
concerti  prefi.  Per  rimuoucrli  dall'efecutione  di  tale 
proponimento  rimoftrò  loro  Edradcs  le  iatture  irrepa- 
rabili, che  fopraftauano  alla  caufa  comune  fe  antepo- 
ncflferovn  priuato,&:  non  confiderabile  rifpetto  alTin- 
tcrcffe  rileuantifTimo  della  Corona;  le  male  fequele  dcl- 
h  loro  ritirata  con  sì  poco  g.irbo  ;  il  difgufto ,  &c  indigna- 
tione  della  Corte  ;  &rintere(re  della  medcfiina  di  ren- 
dere contento  il  Principe  con  leuarli  dall'impiego  del- 
l'armi in  Fiandra.  Che  perfcuerando  eflì  nel  penlìerodi 
non  influire  à  patto  alcuno  ncll'all'cdio  d'Anucrfa  tor- 
naffe  in  concio  il  dirtimularlo  ,^  il  fare  anzi  pompa  del 
contrario  fin  tanto  ftrafcinafl'ero  l'armi  d'Olanda  al  tra- 
gitto della  Schelda,  perche  di  genio  il  Principe  di  per- 
tettionare  quelle  imprefc  nelle  quali  s'impegnafTc  vna 
volta  :  cimenterebbe  di  ficuro  qualche  afl*cdio.  Si  atten- 
nero GaflTione ,  òc  Ranzaìi  à qucfto  parere ,  concertando 
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con  Eftradcs  laioro marcia dencro  il  giorno  fcgucntc  per 
percuotere  fopra  DinfCc  piccola  piazza  sù  '1  Lis  ;  &:  che 
l'Oranges  fi  condurria  in  quelle  vicinanze  con  l'cfercico 
per  varcare  l'iftefla  riuiera  fopra  vn  ponte  di  barche ,  co- 
me fìi  efeguito,  piantando  il  Principe  i  Tuoi  alloggia- 
menti fopra  lapicciola Schcida,  con  rinuiarc  Edradcsa* 
Marefcialli  per  far  loro  nouelic  iftanze  del  prellito  de* 
tre  mila  Caualli  per  l'aflcdio  d'Anuerfa.  Ben  contenti 
qucfti  d'haucrc  tirato  l'Oranges  in  quelle  pertinenze ,  6c 
che  fufTc  (lato  egli  il  primo  à  ripigliare  il  filo  de'difcorfi, 
c  concerti  permeglio  farli  rifcntire  il  difpiacere  della  nc- 
gatiua:  diedero  in rifpoiladinon  potcr'accomplire àgli 
proietti  già  prcfifcnzahazzardare  le  fquadre  del  Re  :  c- 
fibcndoii  ben  fi  di  far  alto  fopra  la  gran  Schelda  cinque  JJ^.'^^ià 
giorni  con  tutto  l'efercito,  per  cooperare  alla  fua  incra-»i< 
prefa  con  sì  gelofa  diuerfionc;  al  cui  oggetto  lo  prega- 
uano  d'accomodarli  d'vn  ponte  di  barche  per  varcare  la 
picciola  Schelda.  Pregno  di  fcnli  concitatifiìmi  al  teno- 
re d'vnsì  brutto  mancamento  di  parola  l'Oranges  fre- 
meua  in  vedcrfi  rapita  da  gli  artigli  Anuerfa ,  onde  pro- 
ruppe in  altiifime  querele  centra  li  Marefcialli,  mentre 
Eftrades andana  dcilrcggiando  per  fepellire  l'occafionì 
d'amarezza  :  mettendoli  in  confideratione,che  nulla- 
mente  importar  gli  douefTe  l'altrui  mancamento  di  pa- 
rola ,  poiché  oltre  al  gullo  di  vederli  mortificati  dallai 
Corte ,  alla  fua  gloria  veniua  riferbata  la  vittoria ,  &  l'ap- 
plaufo  ,trouandofi  corredato  di  forze  sì  poderofc,  che 
potrebbe  fcnza  parcicipare  à  chi  che  fia  la  fua  gloria  in-* 
traprcndere  qualche  affedio  alla  barba  de  gli  Spagnuoli^ 
Se  mal  grado  de'  fuddetti  Marefcialli^ 

A' tali  voci  tranquillò  la  mente  1  Oranges  con  rifol- 
ucrfi  incontanente all'affedio  d  Hulft  piazza  fortillima, 
&  drrileuanza:  con  dare  incominciamento  alla  campa- 
gna nella  (lagione  nella  quale  egli  era  folico  d'impor  fine 
gli  anni  antecedenti.  Perefcguire  ilfuo  difegnoera  po- 
ìlo  in  bifogno  di  valicare  la  gran  Schelda  cuilodiu  eoa 
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vn'armata  dal  Generale  Bcc  ronde  rcputaualì  comunc- 
nicncc  iraprefa  anzi  irnufcibilc,che  dura.  Prcle  egli  non- 
dimeno così  bene  le  fuc  mifure  ,  che  fcnz'aiuto ,  ò  coo- 
pcrationc  de'  Franccli  gli  forti  felicemente;  onde  non 
jnuiò  loro  (ludiofamentefc non lamattinaappreilo  il  ri- 
chiedo ponte  di  barche  per  tragittare  la  Schclda,cflcn- 
do  egli  partito  la  notte  antecedente  con  mandare  nel 
medcfimo  tempo  Eftradesa'Marcfcialli  per  dir  loro,  che 
non  partirebbe  fe  non  il  giorno  fcguente ,  6c  che  per  l'in- 
olTeruanza  delle  promelfe  circa  io  preftito  de'  3"*  Ca- 
ualli,  non  potendo  egli  attaccare  Anucrfa ,  inueftirebbc 
altra  piazza  di  confideratioi^p  fenza  la  loro  adì  (lenza ,  &c 
aiuto  ne  meno  per  via  di  diucrfione.  Fu  di  ritorno  Eftra- 
des  circa  la  mezza  notte  al  campo  Olandcfe  rinuenen- 
dolo  di  là  della  picciola  Schelda  in  ordinata  fchiera. 
Metnorabiie  Ptofcguì  U  marcia ,  c  pcrucnnc  auanti  giorno  al  villag- 
CgS'schi  gio  di  Mellc  diftante  vna  fola  lega  da  Gant  sù  la  fponda 
^'  dellariuiera  della  gran  Schelda, *comandandofi  dumila 
"  Fanti  per  il  polTefl'o  d'vn  cimitero  eminente  ,  &  predo- 
minante l'oppoila  fponda  della  riuiera  ;  e  quiui  furono 
puntati  40.  pezzi  d'artiglieria,  &:  ne'  fofli ,  ò luoghi  bafll 
lungo  la  riua  del  fiume  diflefi  tre  mila  mofchettieri  con 
lafciarencl  mezzo  d'effivn  vacuo  di  cento  pafli  vicino  al 
fuddetto  cimitero  à  mira  di  dar  luogo  a*  carri,  che  por- 
tauanole  barche  per  fare  il  ponte,  di  auanzard  fino  alla 
fponda  del  fiume  fenza  difordine.  Staua  sù  la  contrap- 
polla  fponda  il  Generale  Bcc  in  battaglia  con  la  fua  gen- 
te in  numero  di  circa  fei  mila  Fanti  ,&  dumila Caualli, 
allacuidrittaforgcuavn'cminenza  siila  quale  piantò  v- 
na  batteria  di  quattro  pezzi  di  cannone;&  alla  fìnidra  era 
vn  molino  con  altra  batteria  di  pari  numero  d'artiglieria. 
Al  fauorc  dcll'inceflante  grandine  fcoccata  da'  mof- 
chctti,&:  dal  cannone  gettò  il  Principe  sù'l  dorfo  del  fìu' 
tnc  vn  ponte  pe'l  quale  fcaricò  sù  l'altra  ripa  quattro  mila 
Fanti,  Se  mille  Caualli,  che  con  prodigiofa  diligenza 
coprirono  la  tcfla  del  ponte  da  quella  banda  con  vna 
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grande  opera à corno.  Per  impedirne  il  lauoro,c  fcac- 
ciarcda  quella  fponda  gli  Olandefi  fi  concrappofc  con  Trappedjt 
tutto  il  vjgorcil  Generale  Bec:  reftando  le  Tue  genti  in  JjJ^j'"" 
gran  parte  preda  del  ferro,  &:  del  furore  hoftile,&:egU 
ferito d'vn  colpo  di mofchetto nella  fpalla.  Leduc  bat- 
terie vennero  in  appreflb  guadagnate  da  gli  Olandcli  col 
cannone;  e  gli  Spagnucli  perfcguitati  fino  alle  porte  di 
Gant  con  tanto  loro  fbigottimcnto  ,  e  confternatione 
per  tante  fciagure  foilenute  nel  corfo  di  quella  campa-  • 
gna  j  che  non  fapeuano  più  à  qual  configlio  dar  di  piglio 
per  fraftornare  l'vltime  difauuenture.  Tragittata  la  ri- 
uieradatuttal  armata  Olandefe  con  lafciarc  folamcntc 
I j 00.  Caualli,  &:  mille  Fanti  per  ritirare  il  ponte  :prefc 
i  Tuoi  alloggiamenti  il  Principe  à  due  leghe  di  Gant  do- 
ue  i  dueMarcfcialli  furono  àcongratularfi  fecodel  fe- 
lice valico  delle  Schelde  ,  che  nelle  bocche ,  &:  difcorfi 
de'foldati  frequentemente  fi  fente  come  vna  delle  più 
rare ammirande  attioni  militari, che  vantar  pofiìno 
antiche  ,  c  moderne  hidorie.  Si  redituirono  il  giorno 
ftefib  liFranccfi  all'armata ,  &  di  là  a  loro  primi  quartie- 
ri ;  mentre  il  campo  Olandefe  auanzatofi  à  Loercs  borgo 
trincerato  doue  pafiata  la  riuiera  di  Dorme ,  le  auuenutc 
fono  malageuoli  molto ,  l'occuparono  con  la  disfatta  di 
dumila  huomini  ,  che  lo  cuftodiuano.  Quindi  fpicca- A(r«4i9ii 
tofi  con  tuttala  Caualleria  il  Principe  Guglielmo  fuo  fi-  """^ 
gliuolo ,  imbroccò  Hulfl  accerchiata  d'aficdio  il  giorno 
feguente  da  tutta  l'armata,  quale  riparti  in  ere  corpi  à  S. 
Gille,  Steken,  2^  S.  Giouanni,  e  per  afiìcurare  il  cam- 
po contra  ogn'mfulto  citeriore  fu  da  numerofo  ftuolo  di 
Guadatoti  dato  principio  alla  circonuallationecon  fare 
la  ftefla  notte  inueftirc  li  Forti  di  Naflaù,  &c  Verbruc 
podi  su  le  due  punte  delle  Dighe  à  tiro  di  cannone  dalla 
piazza ,  il  cui  acquido  era  necefiario  per  riceuere  le  vic- 
tuarie dalla  Zelanda.  Non  fpefero,  chedue  foli  giorni 
infoggiogarli:e  perche  il  Forte  Spinola  di  quattro  ba- 
dioni  era  Ànucrfa ,  òc  Huld ,  non  picciolo  odacolo  facc- 
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uaàgli  animofi  difcgni  dcll'Orangcs  :  ordinò  egli,  che 
fi  sfiorafTero  i  reggimenti  delle  più  forbite  compagnie 
per  inueftirlo ,  &  lottomertcrlo ,  come  feguì  nel  breue 
corfo  di  cinque  giornimalgradò  la  valorofa  contrappo- 
fitione  di  quei  didentro.  Occupate  dunque  tutte  le  For- 
tificationi  efteriori,  riuolfe  lo  ftudio  delle  Tue  applica- 
tionià  fulminare  con  le  batterie  gli  oppofti  ripari  :non 
mancando i difenfori  c  col  cannone, e  con  le  fortitedi 
vendere  à  prezzo  di  fangueogni  palmo  di  terreno,  con 
ifperanzadi  riceucre  foccorfo dal  Generale  Bcc,il  che 
non  poteuaegU  adempire  fe  non  con  ifterili  votijfenza 
rvnioneconeflb  lui  de' Generali  Piccolomini ,  e  Lam- 
boy  tenuti  continouamcntc  in  ifcacco  da*  Francefi.  A 
i«4s.      gliapprocci  fi  diede  principio  il  fecondo  giorno  di  No- 
uembrc  ;  e  la  piazza  fi  trouaua  munita  di  tic  mila  Fanti  > 
&:  cento  Caualli. 
„    .  .       Correua  il  quinto  giorno  dell'attacco  quando  nel  cam- 
dVn  p.ca^-pocomparucvnradreCappuccmodi  nobiliflima  rami- 
omiIJ^."'  glia,  parente  del  Principe  di  L?gny,e  traucftito  daCa- 
7.Nouembrc.ualIere  perparlareinnomedel  Re  Cattolico  al  Principe 
d'Oranges  à  cui  efibi  l'optionc  della  pace ,  ò  della  tregua 
con  quelle  conditioni,  che  piò  à  lui  piaccfTero.  Gli  prc- 
fentò  lettere  credentiali,  &:  le  plenipotenze  per  termina- 
re tutte  le  differenze  col  mezzo  del  Principe  ftelfo.  Vdi- 
to  il  tutto  con  quell'artentianc ,  che  ben  meritaua  vn'af- 
fare  di  tanta  rileuanza  dific  il  Principe  ;ch'efaminereb- 
bele  fucpropoficioni,  &  chein  apprcfTogli  daria  rifpo- 
^        fta.'  Al Signor d'Eftradescommunicò egli  immantenen- 
te il  fuccclTo,  con  farlo  la  mattina  fcgucntc  entrare  in  vn 
gabmetto  contiguo  allafua  camera  d'vdicnza  donde  in- 
tendere perfettamente  porcatuttili  ragionamenti.  In- 
trodotto di  nuouo  il  PadreCappuccino  confermò  qucfti 
Iccofc  pur  dianzi  efpofte,&:  aggiunfe  per  parte  del  Re 
Cattolico }  che  fi  rcftituirebbono  àlui ,  &  alla  Cafa  d'O- 
ranges tutti  i  beni ,  che  per  innanzi  polTedeua  nella 
Franca  Contea  per  rigodcrli  in  Souranità  j&divantag- 
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giofcglidariano  alcri  loo"*  franchi  di  rcndica  annua  in 
compcnfo  delle  perdite  foftcnutc;  3£  fi  riconofccrcb- 
bono  le  Prouincic  Vnicc  per  Souranc  delle  prouincic, 
&:  pacfi  acquiftati  fin'allora.  Che  la  pace,  ò  la  tregua 
tra  le  due  Corone  fi  conchiuderebbe  con  qudle  condi- 
cionijche  vcnifTero  dettate  dal  Principe, con  riconof- 
ccrlo  per  arbitro  delle  differenze  tra  le  medefimc  Co- 
rone. Ritoccò  ,  che  alle  Prouincie  Vnite  non  meno, 
che  al  Rè  Cattolico  doucffero  efl'erc  fofpctte  le  vix^ 
rie  della  Francia  ;  c  rimirati  i  Tuoi  trionri  come  propri 
danni.  Che  attcfe  le  predette  offerte  non  occorreua, 
ch'egli  s'inquietaffc  per  pcrfcttionare  quell'alTcdio  ;  c^^^^^^^^^^ 
quando  pcrfeucrafTc  nel  dcfiderio  dell'acquifto  di  quella  l'o^nt". 
piazza:  fi raffcgnerebbe nelle  fue  mani.  Rifpofe  TOran- 
ges  ,  ch'egli  fi  fcandalizzaua  molto  ,  che  vn  huomo  il 
quale  come  lui  hauea  rinunciato  al  mondo ,  &:  s'era  rin- 
chiufo  in  vno  Chioflro  per  fcruire à  Dio ,  data  bora  di 
calcio  alla  prima  vocationc  ,  e  retroccd,endo  da'  paffi 
fpontaneamcnte  auanzati  :  voIefTe  bora  rientrare  nel 
mondo  ,  &:  immergerfi  in  ncgotij  fecolarefchi.  Difdi- 
ccndo  dunque  àperfona  di  fua  profcffione  l'intrigarfi  in 
jfimiglianti  affari ,  non  le  direbbe  altro  fé  non, che  nella 
pendenza  d'vn'afledio  sì  confiderabilcnpnbene  (bnaf- 
ìero  propofitioni  di  concordia.  Che  bifognaffe  prima 
attendere  l'efito  di  quella  imprefa  ,  e  ben  difcuterc  le 
propofteauantidi  rifponderc  onde  ne  darebbe  parte  al 
Re  di  Francia  per  rifaperc  ,&:ereguirei  fuoi  beneplaciti 
Reali.  Chiamato  allora  alla  fua  prcfenza  £(lrades,raf- 
fegnò  nelle  fue  mani  la  copia  delle  Carte  efibiteli  dal 
Padre  Cappuccino  con  incombenza  d'inuiarle  in  Corte 
Cliriflianiffima  al  Cardinale  Mazzarini,c  d'affi  curarlo, 
chcqualfiuoglia  più  largo  vantaggio  non  l'indurrebbe 
maiadafcoltare  qualfifia  propofitione  d'accordo  fenza 
il  beneplacito  della  Francia.  Al  Padre  Cappuccino  inti- 
mò pofcia  lo  sfracco  dal  campo  dentro  fei  bore ,  &:  di  gia- 
mai  piùriucnirui,  con  renderli  gli  originali  delle  pieni- 
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potenze,  &  delle  crcdcntiali.  Al  Signor  d'Eftradesfog- 
giunfe  in  apprefTo  ,  che  pe'l  tcftamcnto  di  Guglielmo 
Principe  d'Orangcs  fondatore  della  libertà,  e  grandez- 
za delle  Prouincie  Vnite;e  per  gli  raccordi  iafciaci  dal 
Conte  Mauritio  fuo  fratello  reftalFero  egli,  e  tutti  qucll  i 
dellafuacafa  fcriamente  ammoniti à  non  porgere  giamai 
orecchie  à  qualfiuoglia  pratica  d'accordo  con  gli  Spa- 
ffl^oli  perche  feco  porterebbe  I-eccidio  della  Tua  Cafa, 
cwerebbcdinuouola libertàdelle  Prouincie tanto  più 
ageuolmente  nelle  folite  loro  infidie. 

Con  le  bombe  in  tanto  gran  danno ,  e  moleflia  infe- 
riuano  gli  aggrefTori  alla  piazza,alla  quale  con  le  gallerie 
fi  accodarono  in  guira,chc  principiando  già  ne  gli  at- 
tacchi d'Oranges,  e  Bredcrode  ad  incarnarli  nel  baluar- 

RefiJ}  Huifi  do  :  fi  diede  nell'iftcflo  il  Comandante  à  formare  al- 
ali" armi  dell'  t  •  \  i        •  C 

orange».  cunc  tagliate,  e  ritirate; ma  pregne  le  mine  per  ilcop- 
iS.Noueaibr.  piare  ,  c  partorire  infieme  l'eccidio  de' difenfori  :  fi  tro-r 
uò  egli  pollo  in  bifognodi  parlamentare,  e  dopo  la  con- 
fegna  de  gli  ollaggi  di  fottofcriucre  la  fegucnte  Ca- 
pitolatione  dcirvltimaconquifladcl  Principe  Hcnrico 
d'Oranges. 

ARTICOLI  CONCESSI  DAL  PRINCIPE 
d'Orangcs  alla  città  di  Hulft. 

/.         He  tutte  le  offcfi.&boftditÀ  efircìtate  tanto  dalli  Ec- 
V-y  cUfhìJìki ,  e  JècoUri  auanti,  &  durante  l'ajfedio  Jaranno 
dimrnticatey  dr perdonate  dall' vna  j&  l'altra  parte. 

II.  ,^anto  alla  Religione ,  é'bem  Ecdejiafiici  quelli  della 
fiddetta  atta  offèrueramo  l'ordine  che  faràprefcrittoda  gli  Sta^ 
ù generali  :  comportandojt  ciajcmio  con  ogni  quiete  fenzA  tentare 
co/a  alcuna  contro  ti  feruigio  de' detti  Stati,  ne  contra  gli  pro- 
clami fattilo  da  farfi  circa  i  beni  Ecclefiafitci ì  non  dou-cndofi 
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éhun'altrd  Religione ,  che  U  Riformata  fuhlicamente  efercttaffi 
nella  detta  città. 

JII.  La  città ,  &  i  fici  habitanti  goderanno  di  tutti  i  lord 
friuilegiy&  franchigie . 

I V.  Tuttt  i  horgejiy  &  habitanti  della  medefima  città  pre- 
Jènti ,  0  ab/ènti  di  qualjìuoglta  conditione  fimo ,  o  no  flati  al  fèr- 
uigio  del  RÌ  dt  Spagna  potranno  ritirarfi  dotte  loro  più  parerà 
con  le  loro  famiglie  ^  mobili  yfiritture  ,&  altri  beni  di  Jìmile  na- 
tura ,  0  potranno  continouare  la  loro  dimora  nella  detta  città  per 
tré  anni  affine  di  rifoluerf  fra  tanto  fi  vogliono  rcftarui ,  o  no. 
Potranno  m  ^ucl  tempo  frequentare  le  piaz.x.e,  é"  città  del  Rè 
41U  Spagna  come  anche  il  paefè  aperto ,  purché  cto  figua  di  con^ 
fènfò  del gouernatore  deUa  città  lanto  per  t  loro  negotif  partico- 
lari y  che  per  vedere  doue  potranno  ftabtlirft.  Et  in  cafò  nella, 
pendenza  tO  nel  fine  de  detti  tri  annivoUffero  partire  y potran- 
no farlo  in  tutta  libertà  con  le  loro  femme  yfgltuoli  ydr  beni  per 
terra ,  o  per  acqua  fcnzA  ejfere  obligati  ad  alcun  PedagioyO  rr* 
cerca  di  S arche ,  è'  fenz^  pagare  alcun  diritto  d'vfiita  benché 
alcuni  fra  dt  loro  fufffro  ftatt  durante  li  tri  anni  in  carica  publi- 
ca.  Potranno  ancor  d'Jforre  di  tutti  i  loro  beniy  venderli ,  o  traf* 
portarli  fenzA  pagare  alcuna  impofaione,  non  ofiante  tutte  leor- 
dinanzi  fatte y  O  da  farfì  in  contrario;  o  li  potranno  fare  ammi- 
ntfrareyCr  riceuerne  le  rendite  per  quelle  perfine  che  voranno. 
Et  venendo  à  morte  dentro  yO  fuori  della  detta  città  hauendOyO 
no  fatto  tcflamentoi  fiddettt  beni  figuiteranno  i  loro  heredi  te- 
ftamentarif  y  o  gli  altri  hcredt  ;  xmcdzto  ^rejfettiuamente. 
Potranno  ajffortare  tutti  i  loro  mobili ,  e  beni  y  e  mercantie  doue 
più  loro  parerà  finzut  ejjere  obligatid'hauer  altro  paffàporto ,  che 
ti  prefnte  Trattato.  Et  quelli  che  fi  riur eranno  ne  luoghi  neutri 
potranno  ritornare  nella  detta  città  ogni  qual  volta  vorranno^  di 
confenfo  dtl  Gouernatore. 

V.  Quelli  che  durante  li  detti  tre  anni  vorranno  andare  n^ 
paefi  atta  del  Re  di  Spagna  per  loro  affari  particolari  h  po- 
tranno fare  quanto  loro  piacerà ,  é-  ritornare  nella  detta  città  per 
dimorami  youero  potranno  partire  y  come  e  flato  detto  diconftfifi- 
delG4>uematore .  Et  quelli  ^che  in  quefli  tre  anni  vorranno  pretta 
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dere  domicilio  in  paefi  netUrnhiO  di  covtrtbntione  godranno  di 
tutte  le  fianchi gi€^  &  efintiom  come  ogn'jltro  hAhitante. 

VI.  Tutti  t  horgcjìy  ó"  habttanti  delia  detta  citta  y  che  fino 
ahpnti  y  come  anche  tutti  gli  EccUfiafltci ,  niuno  eccettuato ,  fa- 
ranno comprefi  nel  preferite  Trattato  ,  icnche  vt  fimo  hubitanti , 
c  rifuggiti.  Parimente  li  paefaniy  che  fi fono  ritirati  nella  mc- 
dcjìma  citta  ^  o  altre  parti  potranno  in  uirtu  del prefente  Trat- 
tato ritornare  ne'  Uro  villaggi ,  cafe ,  loro  beni ,  o potranno  rima- 
nere nella  detta  città  durante  li  fùddetti  tre  anni. 

VII.  Tutte  le  fentenz^e  date  da'  Magtfhati  deUe  dette  citta, 
che  non  firanno  punto  retrattate  nel  detto  tempo  rcjleranno  nel- 
la  loro  furzA  ,  ó"  "vigore  ,  ó"  faranno  efeguitt ,  come  anco  tut^ 
ti  i  contratti  fatti  auanti ,  ò"  durante  l'ajfedio  di  qualfeuoglia 
natura. 

Vili.  Tutti  i  conti  della  città ,  é"  altri  fitti  fecondo  il  co- 
Jlume  refieranno  nel  loro  intiero  fenzA  cffere  filetti  ad  aU  u^ 
na  ricerca. 

IX .  Quelli  che  hanno  delle  rendite  fepra  la  città  faranno  pa- 
gati ogni  anno  fenzjt  diminutione ,  conforme  il  coftume  ,df  le 
lettere  di  continouatione. 

X.  .  I  debiti  fatti  dal Magifhato  fino  à  quefìo  giorno  faranno 
pagati  delle  rendite  della  città  ;  &  quelli  che  hanno  efercitata  que- 
Jla  carica  y  oche  la  efer citano  non  potranno  effer  ricercati  yo  arre- 
flètti  à  caufa  delle  loro  ordmanzx ,  o  nfiofione  de'  danari  fatte 
per  le  necefttà  delia  detta  città. 

Viuamentc  dirpiac<juc  nella  Corte  di  Francia  laCa- 
pitoUtionediHulll  in  riguardo  del  danno  de' Cattolici 
tanto  più  che  nei  formarfi  i  difcgni  di  quella  campagna 
era  (lato  dal  Cardinale  Mazzarini  particolarmente  in- 
caricata ad  Edradesla  loro  indennità*  &c  il  mantenimen- 
to della  Religione  nel  fuo  antico  fplcndorc  in  tutte  le 
piazze ,  che fufTero  foggiogatc  dall'armi  d'Olanda;  con 
rimoftrarfi  alle  Prouincic  Vnitc ,  che  ben  remote  dal  ri- 
fentirne  alcuno  pregiuditio,fufle  anzi  in  quella  congiun- 
tura della  dcclinatione  delle  fortpAcSpagnuole,per  prò- 
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durre  vn  marauigliofo  cfFctco  ne' popoli  de' Pacfi  Balli 
nella  pendenza  della  loro  difperacione  di  potere  gua- 
rentire il  rimanente  con  le  forze  di  Spagna ,  applicando 
a'mezzidi  fcuoterc  la  fupcrba  Tua dominationc  quando 
vedeireroalUcurato  il  punto  della  Religione  nel  quale 
giullamentc  tanto  prenicuano.  E  di  vero  li  Miiukri  di 
BrulTcllcs  lì  confolarono  della  perdita  di  quella  piazza 
per  il  vantaggio, che  con  la  capicolatione  ne  haucano 
rrwatto  ne'  Paefi  Bafll  :  prefummendo  hora d'eirerfi  bene 
aflìcurati ,  efagerando  le  indignità  fate fofferire  àgli  Ec<» 
clefiadici  in  tale  occorrenza.  Per  la  forza  delk  preac< 
cennata  ragione  facilmente  dalla  Coree  ChriihanilIìmA 
s'era  predata  fede  alle  promcfl'e  dcH'Oranges  per  il  maa-t 
tcnimento  della  Religione; ma  il  Principe  li  fcusò  lo^ 
pra  Tinfuperabile  durezza  à  tal  conto  delle  Prouincie^ 
cherhaucano  anzi  incolpato  di  fegreta  intelligenza  con 
la  Francia  per  introdurre  in  eiTe  vna  Religione  contra- 
ria à  quella  ,  che  profelTauano.  Diede  pure  certilllma 
intentionedi  preualerlìdi  qualche  buona  congiuntura 
per  rendere  .contenta  ne'fuoi  delìdcri)  la  Corona  .-onde  * 
diuifaua  il  Cardinale  nel  Trattato  della  fcguencc  cam- 
pagnadi  far  correggere  l'errore.  Pareuagli  tutcauia  mol- 
to Urano,  che  mente  la  Francia  vtilmentc  s'impiegaua 
peni  bene,&:  vantaggio  della  Religione  Cattolica, &: 
che  la  pietà  Hngulare  della  Regina  le  facea  ricercare  i 
mezzi  di  peruenirc  m  tutti  i  luoghi  à  sì  fanco  fine;  gli 
Spagnuolinoncercairero  fe  non  le  apparenze  con  pro- 
porne fegretamente  à  gli  Olandcfi  ogni  migliore  mcr^.  . 
caro  fe  confentire  volcÌTcro  ad  vn  Trattato  particolare. 

A' quartro  di  Dicembre  fece  il  Principe  attaccare  vn  4  Di«tabf» 
Forte  di  cinque  ballioni  chiamato  Moripcu  crà  Ganc, 
&:  Hulftiìi  la rpondad'voanuiefaìnc  vi  confnmò,chc 
fci  giorni  in efpugoaclo;  ritirandoli  trionfante  all'Haya 
ncll'vltimo  periodo  dell'anno  ,  con  far  diftribuirc  ne* 
quartieri  vernali  le  truppe. 

Palesò  la  Coree  CiuilUaniilìnia  qualche  fcntimenco 
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pc  '1  fopcrchio  ardire  de'  Marefcialli  Ranzaù,  e  Gaflìone 
ncii'incernarfi  tropp'olcrc  entro  il  paefc  fog^ctcoal  Re 
Cattolico  fcnzaefprcflfa  commcflìone  del  Re;  e  molto 
più  pergli  difciolti  concerti  dell'aflcdio  d'Anuerfa ,  dan- 
do occalìone  à  molti  di  difcorrere  quanto  al  primo  ca- 
po ,  die  pe  '1  timore  non  già,  che  s'haueflc  del  loro  impe- 
gno nella  Fiandra  con  pericolo  di  non  potere  indietrar- 
li ,  ò  di  redare  Tefercito  Francefe ,  ai  cui  dcdino  era  fub- 
ordinato  quello  delle  loro  conquide  ne'  PaeH  Baffi ,  con- 
quifo  fé  gli  Spagnuoli  fi  fuflero  auuifati  di  combatterlo 
auanti  la  Tua  congiuntione ,  b  dopo  la  Tua  fcparatione 
dal  Principe  d'Oranges,  venifTecondennatala  prefa  ri- 
folutione  ;  ma  per  volerfi  afTolutamente ,  che  tutti  li  Ge- 
nerali dell'armate  operaffcro  con  la  dependenza  da  chi 
gouernaua  il  Regno,  ne  fi  arrogaflcro  l'autorità  di  valerfi 
condottadei  dc  glicferciti  à  loro  capriccio.  Alle  voci  di  chi  dilace- 
iiciJ£w  raua  come  temeraria,  e  contraria  alle  regole  della  guer- 
ra la  condotta  di  Gaflione  dauano  inrifpofta  quelli,  che 
più  de  gli  altri  perfpicaci  meglio  pcnctrauano  il  di  lui 
•  genio,  &:  i  fondamenti  del  bellico  fuo  ftilQjchc  tutto 
ciò,  chea  gli  occhi  del  vulgo  fembraua  hazzardofo,c 
repugnante  alle  maflìme  militari  vcniua  regolato  con  il 
primo  mobile  d'vna  prudenza  fua  particolare  acquiftata 
nella  fcuolad'vn'attenta  o(reruatione,ed'vna  efattilfi- 
ma  notitia  dello  ftato  corrente  de  gli  auuerfari ,  della 
qualità  delle  loro  forze,  della  loro  perpleffità  ,ò  lentez- 
za ncU'opcrare  à  caufa  dell'indepcndcnza  de'  Capi  tra 
loro  ;  de*  fiti,  e  delle  ftrade  per  paffare  ,  ò  ritornare  a', 
quartieri;  con  vno  fquittinio  ben  diligente  di  tutto  ciò, 
che  la  celerità,  la  precautionc  ,le  forprcfe  ,  raftutia,c 
la brauuraftcffa influir  poteflcronel  fuodifegno.  Sopra 
tali  fondamenti  alzauaegii  la  fabbrica  di  quelle  rifolu- 
tioni,che  pareano  paradoifi  nell'Academiadi  Marte  à 
coloro,  che  non  poflcdeuanonc  le  medefimc  qualitàat- 
tiuepcrefeguirle,nc  la  ftefla  prefcnza  di  fpirito  per  ri- 
mediare à  gli  accidenti  impreuifti,c  fubitanci.  Ondcà 
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chi  gli  rapprcfcncò  ladifTìculcàanzi  l'impoffìbilicà  della 
riciracaridifTc, ch'egli  hauea  in  capone  porcauaai  fiati» 
co  con  che  formoncare  cucci  gl'incoppi  purché  il  fegui- 
caflero,  &  vbbidiiTcro^ripofandori  fopradi  lui  pcTri- 
mancncc. 

Allaperdicadi  Hulft  fi  accoppiò  quclladi  cinqucrcg- 
gimencidiFanccriadclLamboy  mencre  appoilauanodi 
tirare  nelle  ragne  il  Marefciallo  GafTione  nel  condurd 
con  vna  brigata  di  gente  per  Tua  fcorta  in  Coree  \  poiché 
fcoperci  da'  FranccH  ,  &  allertaci  ad  vfcire  allaperco, 
conhauere  fpinco  auanci  alcuni  pochi  de' fuoi, furono 
accaccacicon  tal  vigore  invn  bofcooue  haueuano  alza- 
to vn  piccolo  cerraco  per  coprirfi,  che  dopo  breue  con- 
trailo il  viddero  coftrccci  à  cercare  nella  ruga  la  propria 
faluteconla  perdita d'vna  parce  del  bagaglio, di  molci 
mocci ,  e  Fcrici.  Prefencò  GafTione  al  Maresciallo  di  Ran- 
zaù  l'eleccione d'afTcdiare  la  BafTea^la  cui  guernigione 
era  debole  :  òdi  adumerc  Tincombenza della  conferua- 
cione  delle  piazze  poHeduce  dalla  Francia  su  '1  fiume  Lis: 
onde  Ranzaù  (ì  accaccaua  al  primo  partirò  ,  credendo 
l'alerò  impofTibile^ò  poco  diceuoleà  gl'inceredì  del  Re. 
Màdileguaco  il  primo  difegnocol  rmforzo  ben  valido 
introdotto  da  gli  Spagnuoli  nella  BafTea,  venne  à  capo 
Gailìone  di  quello ,  che  gli  era  rimado  à  carico ,  &  che 
fu  vna  delle  più  rimarcabili  attioni  in  cucco  il  corfo  della 
guerra  di  Fiandra  ;  poiché  ne  pure  vna  fola  di  canee  piaz- 
ze da  lui  cudodice  sù'l  fiume  Lis  durance  cucco  Tinuerno, 
nel  mezzo  de' quartieri  nemici  circondate  da  tucce 
le  loro  forze  molco  fuperiori  alle  Francefi  fi  perdccce; 
andando  anzi  à  cercare  gli  Spagnuoli  di  là  dalla  Schei- 
da,  fenza  lafciar  loro  alerò  luogo  di  figurcà  ,  che  nelle 
piazze  di  là  della  fuddeeca  riuiera.  Gafiìone  in  vece  di 
profeguirc  il  camino  vcrfo  la  Coree  fene  ricornò  indie- 
tro per  ordine  del  Rè  acciò  conferua(re,&  fortificafife 
i  podi  principali  guadagnati  in  quella  campagna  ,  nè 
lafciailèalcun'aditoà  gli  Spagnuolijdi  cimentarne  la  rif- 
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coffa.  Infructuofc  tuccauiacadcttcro  tutte  le  diligente 
de'  Franccfi  ;  poiché  il  Gouernatorc  di  Donchcrclicn 
venuto  in  chiaro,  che  in  Mardich  non  vi  foireil  Capo , 
ne  altro  Comandante  principale ,  e  da  pochi  foldati  ve- 
niflc  cuftodito  ;  nfolfc  di  forprendcrlo ,  &c  gli  riufcì  aflai 
facile ,  con  attaccare  il  Forte  da  cinque  parti  nelle  qua- 
pdo'j?  gl'i  li  tutte  rinuenne  debole  rcfiftenza  i  onde  in  meno  di  due 
spasauoii.  Jiorc fe  nc rcfc  padrone.  Il  Gouernatore, ch'era Clanlù, 
ancorché  alfentato  con  pcrmilììonc  del  Re  per  curari! 
diccrta ruaindirpoiìtione,fù  nondimeno arrcftato  per- 
che auanti  di  valcrfi  di  detta  licenza ,  non  hauelle  afpet- 
tato  il  Luogotenente  ,  ch'era  deilinato  in  Tuo  luogo. 
Molti  giorni  prima,  che  fcguill^  il  cafoera  trapelato  al- 
l'orecchie della  Corte  qualche  fufurrode'difegni  de  gli 
Sp;4gnuoli  jcfe  bene  più  di  cinquanta  lettere  à  tal  conto 
iiaucilc  fcricto  il  Cardinale  Mazzarini  con  gli  ordini ,  &c 
inllruttioni  opportune  per  preuenirla  :  quelli ,  che  do- 
ucano  efeguirh  non^  molTero  al  rimedio ,  forfè ,  perche 
non  VI  preftarono  credenza.  Le  confcguenzc  della  per- 
dita per  gli  Francefi  erano  conliderabili  ;  mentre  a'£)on- 
chcrchclì  fi  redituiua  la  primiera  comodità  di  fcorrere 
quei  mari  in  pregiuditio  ben'euidentc  della  Francia, c 
deirOlanda,  alla  cui  volufe  ne  ritornarono  fubito  do- 
dici vafelli,  che  con  il  calore  di  Mardich  veleggiauano 
in  quei  contorni  per  alficurare  le  loro  merci.  La  rifcoffa 
di  quefta  piazza  fe  cadde  fenfitiua  alla  Francia,  &  alle 
Prouincie  Vnite  , fu  all'incontro  fcftcggiata  con  profu- 
iìi&me  allegrezze  da  gh  Stati  di  Fiandra  foggettial  Cat- 
tolico, &  acclamatain  Inghilterra  con  le  dimollrationi 
più  giubilanti  in  ordine  à  gli  oracoli ,  che  defideraua 
anzi  auualorati  al  gelofo  ingrandimento  della  Corona 
di  Francia  su  quella  coda  in  particolare  per  la  fua  vici<f 
nanza,&  per  la  opportunità  de' Porti  da  tragitrarfi  ii| 
quella  Ifola  di  tanto  vtilc,  ò  danno  per  lei  rifpetciua-* 
mente  alle  inchnationi  buone, ò  ree, che  fi  nuJrilì'ero 
dal  poirciTore.  Onde  per  vari  rifpctcia  Parlamentari  fof> 
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pcttclcfouerchie  profpcritàd'vn  Régno  sì  fbdcrofojC 
vicino i  co' VOCI  almeno  cofpirauano  nelle  Tue  rccrogra- 
dationi:  giachc  non  era  loro  conceffo  di  farlo  coli'armi 
in  riguardo  alle  domeniche  turbolenze.  Vago  il  Rè  Car-  d-rnghn- 
lo  di  flcrpare  quelle  radici  dalle  quali  germogliauano  rn  congT^fo 
tante  ribellioni ,  calpeftaua  il  fentierc  de'congreffi  atti  p"^*'-'"- 
ad  appiaceuolire  gli  animi  nelle  (Iragi  tragicamente  in- 
ferociti ,  6c  pur  troppo  auuezzi  à  cozzare  con  il  loro  Sou- 
rano:  onde  premeua  con  viue  idanze  appreffo  il  Parla- 
mento acciò  feriamente  inclinaffc  alla  deputationedc' 
propri  Commeffari  per  conferire  co'  Regi)  intorno  a' 
mezzi  più  cipcditi  per  reflituire  alla  prima  tranquillità  il 
Regno  i  conuertendo  le  prefcnti  atroci  calamità ,  che  ri- 
ientiuano  i  fuoi  populi  in  altrettanti  godimenti  della  pa- 
ce. Ne  da  proponimenti  così  retti  deuiar  giamai  lo  po- 
tcffero  leauuerHonidiquei  pochi,  che  nel  torbido  pef- 
cauano  gli  propri  ingrandimenti,    che  fopra  le  roume 
dell'autorità  Reale  architettauano  il  vado  coloffo  delle 
priuate  fortune;  protedandofì  anzi  prontiffimo  à  tutti  suepropofte. 
i facilicamenti riputati  neccffari al  benede'fuoi  fudditi: 
con  ratificare  le  dimande  altre  volte  da  lui  accordate ,  ò 
coll'acconfentirc  à  quelle  ,  che  nuouamente  veniffcro 
propoftc  per  maggiormente  fidanzare  ogni  vno  delle 
iìnceriffime  fue  intentioni  Reali, &deirinuiolabilcof- 
feruanza  delle  promeffe  à  conto  del  mantenimento  della 
Religione  Proteftante  (labilità  nel  Regno,  delle  fran- 
chigie ,priuilegi ,  &c  prerogatiue  del  Parlamento  -,  dell' 
indennità  ,  Se  priuilcgi  delle  perfonc  particolari  -,  &c  del- 
ia proprietà  delle  loro  hazziendc  vgualmente.  E  per  a- 
geuolarevicpm  vndifcgno  sì  giufto  diffe,che  condcf- 
ccndcrebbe  egli  in  fine  alla  conccflìonc  d'vn  perdono 
generale  in ampliffima forma,  quando  non  giudicaflcro 
pm  proprio  l'eccettione  di  qualche  perfona.  1  nel  mando 
dunque  ad  eleggere ,  &:  dcllinare  verfo  la  M .  S.  in  qua- 
lità di  Commellari  Parlamentari  alcuni  pochi  non  au» 
ucifiallapacc}  poteffero  francamente  ripromccccrfi  dai 


iCo         DEL  M  ERG  V  RIO 

canto  del  loro  Re  ogni  più  pronta  difpoficionc  per  con- 
tribuire tutte  le  fuc  diligenze  alla  quiete ,  ficurczza ,  & 
felicità  dei  Tuo  popolo. 

Portato  quello  affare  dell'elcttione  de*  Commcflari 
nella  giunta  di  Stato  ficaminaua  molto  piombatamcntc 
incriueIlarlo,&  nfoluerlo  in  ordine  alla  renitenza  pa- 
lefata  dalla  maggior  parte  à  quefta  nuoua  fpeditione  ver- 
folaperfonadiS.  M.  Ma  fcoprendofincgli  Scozzefi  ol- 
tre al  loro  folito  vn  affai  fcruente  volontà,  &  difpofi- 
tionc  alla  fuddetta  raunanza, &:  al  trattato; principia- 
tono  à  rallentarfi  gli  oftacoli  de'  più  contumaci ,  che  mo^ 
DifUenza.  fttandofi  predeterminati(Iìmi  in  fcftcfli  à  fìdarfi  del  Rè 
tUlXt  il  meno,  che  far  fi  potcffe,&:  à  ftabilire  il  gouerno  per 
loKi.       lungo  tratto  di  tempo  in  mano  di  perfone  confidenti  del 
Parlamento  ;  e  prefagicndo  ali  incontro ,  che  su  la  foglia 
del  Congreffo  foffc  la  M.  S.  per  incontrare  inacceffibili 
fcogli:  pcnfauano  di  fcaricare  fopradi  lei  tutto  l'odio, 
&:ilbialimode*difciolti  maneggi.  Dalla  giunta  de' Re- 
gni fatto  dunque  rapporto  in  Parlamento,  com'era  ef- 
pediente  di  eleggere  quattro  Titolati  della  Camera  fu- 
periore,otto  dcU'infcriore >  &:  quattro  Scozzefi  per  ri- 
trouarfi  à  Vxbridge  in  vna  conferenza  co'Commeffari 
.i.couuio.  Regij  di  eguale  numero  per  dare  incominciamcnro  alle 
trattationi  di  pace  j  difcefero  le  due  Camere  infreme  co* 
Deputati  di  Scotia  alla  nomina  de'  loro  Commeffari; 
fcriucndo  aJ  Re ,  che  li  Signori,  &  Comuni  de  gli  Stati 
di  Wcftminfter ,  &:  li  Deputati  di  Scotia  haueffcro  clet- 
p.XS  tope'l  Congreffo  della  pace  Algernon  Contedi  Nort- 
•i).         humbcrland;Fjhppo  Conte  di  Pembrok,&  Montgo- 
mery i  Guglielmo  Conte  di  Salifbury;  Bafilio  Conte  di 
DenbighjTomafo  Vifcontcdi  Wenman  ;  Denzil  Hol- 
hs  ;  Guglielmo  Pierpointi  il  Caualierc  Hcnrico  Wanc 
il  figlio;  Oliuiero  Sangiouanni  ;  Bultdrod  Whitloki 
Giouanni  CrcwjEdmond  Prideaux  ,che  rapprefenta- 
uano  gh  Stati  d'Inghilterra,  adafcoltare  le  propofitioni 
concernenti  la  Religione  ;&:quelh  di  Scotia  haueffcro 
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nominati  Giouanni  Conce  di  Lowdun  Cancelliere  del 
Regno;  Archibald  Marchefc d'Argii  ;  Giouanni  Signo- 
re di  Midand  Giouanni  Barone  di  Balmcrino.  Tutci  Loroinniut- 
gli  prefati  Deputaci  rcftauano  autorizzati  per  craccarc  in'"*"' 
conformicà delle  inftrutcìoni  ,che  riceuercbbero  fopra 
le  propoficioni ,  che  co'  fuoi  Commedari  farebbe  piaciu- 
to al  Rè  di  depucare  ad  Vxbridgc  nella  Contea  di  Mid- 
defcx.  Nèdoucuano  parcire  prima  di  tifapercil  precifo 
dell'incentioni  Reali ,  incorno  all'elettione  delle  fud- 
decteperfone;  onde  fu  fubicofpedica  alla  M.S.  la  leccc- 
ra  in  nfpofta  alle  fue  dimande,  foctofcritta  da  Gray  di 
Wark  Oratore  della  Camera  alta;  da  Lovdun  in  nome 
de'  Commeffari  di  Scotia  ;  &:  da  Guglielmo  Lenthal 
Oratore  della  Camera  baffa.  Nel  ordine  de'  Depurati 
fùantepoflo  Maicland  à  Balmerinoin  conformità  dei- 
l'vfo  mueteraco  d'Inghilterra  in  virtù  del  quale  gli  pri- 
mogeniti de'  Conci  ,  ancorché  non  ammelfi  nella  Ca- 
mera alca,  godono  la  maggioranza  rifpetco a' Baroni, 5^ 
ciò  s'appella  corcefìa  d'Inghilterra.  Riceuucafi  dal  Rè 
la  lecccra  per  le  mani  del  Caualiere  Piccro  Chiligrc ,  no- 
minò per  la  fua  parce  ;  Giacomo  Duca  di  Richemont;  commeSktvp 
Guglielmo  Marcl\efe  d'Hartfort  ;  Tomafo  Concedi''"''^" 
Sudliampton;  Henrico  Conte  di  Kingfton;Francefco 
Conte  di  Chichefter  ;  gli  Baroni  Arthur  Capei;  Fran- 
cefco  Seimur;  ChriftoForo  Hotton;  Giouanni  Culpc- 
pcr-,  li  Caiialicri  Nicolas  Segretario  di  Stato  ,  6c  O- 
doardo  Hide  Cancelliere;  Riccardo  Lane  primo  Baro- 
ne della  Corte  ;  Tomafo  Gardiner  ;  Orlando  Bridge- 
man  ;  Giouanni  Ashburnham  ;  Goffredo  Palmer  col 
Dottore  Riccardo  Steward  primo  Elemofinierc  di  S. 
M.  a*  quali,  onero  a' dieci  di  loro,  diede  pieno  potere  di  Loro  iniir»»- 
trattare,  e  ce  hiudcrecon  li  Deputati  de  gli  Stati  fo-'**"'- 
pra tutte  le  propoficioni ,  &  fopra  quelle, che  lafciòloro 
in  ifcritto  di  non  differente  follanza  da  quelle,  che  ha- 
ucua  fatto  prefcntareal  Parlamento  nel  principio  dei- 
ranno  1645.  LepropofitioniairmconirOjChc  feco  por- 
Tm.F.  Fart.  I,  X 
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tarono  i  Parlamencari  erano  abbozzate  del  tenore,  clic 
n  vede  nella  copia  qui  inferta  ne'  propri  fuoi  termini 
DiWiodar  per  feeuirc  lo  ftile  praticato  da  tutti  eli  Hidorici  ,ch'è 
di  riferire  nudamente  ciò , che  altri  pronuntia,  benché 
reprobato  da  clTi,  come  di  (Tonante  alla  propria  creden- 
za ,  e  profen*ata  pietà  -,  onde  i  nomi  di  C  hicfa,  di  parola  di 
Dio,  e  d'altro ,che  quei  cicchi  Herctici  abufano  non  me- 
no indegnamente  di  quello  iì  facciano  i  maliardi  de'  Sa- 
cramentali ;  &:  l'ingiurie  altresì,  che  prcfummono  di  vo- 
mitare contra  i  Cattolici  con  gli  epitctti  di  Papidi ,  fono 
quìregiilratepcr  l'obligo  impoHodi narrare  ciò, ch'al- 
tri operaua,&:enunziaua;&  non  per  argomento d'ap- 
prouarc  quei  detti ,  &  opcrationi ,  che  vn'anima  bcn'or- 
ganizzata  non  può  fc  non  efecrarc.  Ne  diuerfamente 
praticarono  Eufebio ,  il  Baronio ,  Òc  altri  Canonici  Scrit- 
tori per  non  trauiare  dal  fentierc ,  che  premer  deuc  l'Hi- 
florico  -,  lafciando  alle  penne  de'  Dottori  la  cura  di  con- 
fondere la  loro  (lolida  ignoranza  ,  &c  di  conuinccrc  la 
perfida  lorooflinatione;  il  che  habbiamo  voluto  qui  fi- 
gnificare  a' Lettori  acciò  vna  volta  per  fcmpre  fappiano, 
che  ne'  Mercuri)  follcnumo  la  parte  d'Hiftoriografo ,  &: 
non  di  Controucrfida. 

GLI  HVMILI  DESIDERI!,  ET 
propofitioni  per  vna  ficura  Pace  ,  prcfcntarc 
a  S.  M.  di  comune  confcnfo  de*  due  Regni 
Confederaci. 

Pmpoftrioni  /.  H  E  co/t  AtPo  S  ParUmento  riJpetùtMmtnU  ncItvM^ 
^ipwumtn-  l'altro  Regno  tutti  U  giuramenti  yduhiarMiom  ^  e 

frodami  contra  le  due  Camere  dd  Parlamento  d' Inghtlterra ,  ^ 
cuì.tra  l'urlò  f€  l'altro  di  (futile  y& contra  l'ilttma  Ajf  mhlea  de 
gli  Stati  m  Ijc4)tia c$Htra  gli  CommtJJar^  defittati  dal  Par- 
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lamento  oda  II  a  detta  JjfembleayOu^ro  centra  le  loro  Ordfnanzc> 
&  procedure  ,  &  contra  eh  che  fia  de'  loro  adherenti  ;  tutte  le 
forme  altresì  dt  giujlitia ,  delle  qualt  Jì fino  valji  ;  dr  tutti  gli 
procefi  fubricati  contra  qualfiuoglta  per  le  fuddette  cauft  ^ fieno 
dichiarati  nulli  yCaJJùti  t  e  proiìibttn  &  che  ciò  fìa  puhlicamente 
intimato  in  tutte  le  Chtefe  Parocchtah  de'  domintf  di  S.M.dr 
nell'altre  piazza  i  fecondo  C occorrenza, 

li,  che  piaccia  àS.M.  Brit tanica  con  firme  al  Udcuolefim- 
pio  del  fu  Refùo  padre  di  gloriofi  memoria ,  giurare  ydr  fittofiri* 
mcrei'vltima  folennelega ,  &  giuramento  dt  ajjòciattone  ;  &  che 
fid  fatto  vn'atto  del  fio  Parlamento  in  tutti  due  li  Regni  rtjpetti' 
uamente per  comandare  a'fuddtti  de' tre  Regni  di  prender bìó'  che 
le  Ordinanze  attenenti  alla  forma  .(^  maniera  di  prenderlo  ne' 
due  Regni  ^feno  con  firmate  con  attodt  Parlamento  3  /òtto  quelle 
pene,  òe  li  due  Regni  di  concorde  parere  filmeranno  proprie. 

IH.  che  fia  confermata  la  rtfòlutione  già,  prefaeU  abolire, 
drleuare  interamente  gU  Arciuefiout ,  Vefioui ,  i  loro  Cancellie- 
ri ,  Decani ,  &  Sottodecani y  Capitoli y  &  Archidiaconi ,  Canonici, 
Prebendan ,  tutti  li  Cantori ,  Tefirieri ,  Sottotefirieriy  Sottocan- 
tori ,  Segrefiani ,  i  Vicari  del  choro,  e  tutti  i  Cherici  da  choro  ; 
gli  vecchi  ydr  nuoui  V icari  dt  tjualfiuoglià  Chiefà  ,  Cattedrale, 
c  Collegiale  d' Inghilterra  yO  del  dominio  di  Galles ,  &  dell'Ir- 
landa y  con  quelle  alterationi ,  &  mutati  ani  concernenti  i  beni 
de"  Prelati  ,  che  faranno  conformi  à  gli  articoli  dell' vltimo 
trattato  di  Edcmburg  de'  1.9 .  Nouembre  16 &  della  dichid' 
ratione  d'ambedue  i  Regni. 

IV,  che  l'ordinanza  concernente  la  conuocatione ,  &  la  fi  fi 
fione  del  Sinido  de'Theologi  reftt  confermata, 

V.  che  la  Riforma  della  Religione  fecondo  il  giurament» 
del  Conucnant  fia^  (labibta  nella  maniera  ,  che  farà  concertata 
dalle  due  Camere  del  Parlamento  con  precedente  confilta  de" 
7heologi  yauuegnache  li  due  Regni  fieno  ficambieuolmenee  obli- 
gati  per  t ififjfo  atto  di  afioctattone  à  procurare  la  più  firetta 
congiuntione  ydr  vntformità  nel  punto  della  Religione .  Cheta- 
le  vnione  y&vnifirmitàfia  con  tfiambteuole  conf énfi  delle  due 
Camere fiabiUtas  dr  quanto  alla  Chiefi  ,  é'  Regno  dt  Scotia^ 


i<$4  DEL  M  ERG  V  RIO 

dopo  la  confultd  dt'Theologi  de'  due  Regm  Jia.  confermata  con 
atti  dt  Parlamento. 

FI.  che  per  rendere  tanto  più  li  Ciejùiti,  &  altri  Papijli 
impotenti  a  trauagltare  lo  Stato ,  e  per  ifioprtre  più  facilmente 
i  detti  malignanti  ijta  ordinato  con  atto  di  Parlamento  vn  giu- 
ramento ,  da  ejfere  prefentato  a' popoli  del  Regno ,  circa  al  prima- 
to di  S.  Pietro ,  la  dottrina  della  T ranfuflantiatione ,  //  Purga- 
torio ,  l  adoratione  dell' Hojha  confegrata ,  // Crocefjfo ,  &  tima- 
gini  con  tutti  gli  altri  dogmi  della  chiefa  Romana  ì&  inca- 
Jò  rifìutajfero  il  detto  giuramento  nella  maniera  ,  che firà-lor^ 
preferi tta  col  detto  atto  ;  debbano  hajlantemente  ejfere  tenuti  con" 
uinti  in  giuflitia  per  ricufanti. 

VII.  che  vi  fta  atto  di  Parlamento  per  alleuare  i  figliuoli 
de'  Papifh  injtemeco'  Proteflanti  nella  Religione  Proteflante. 

Vili,  che  altro  atto  fia  flahiltto  per  rifiuotere  dehitamen- 
te  /òpra  di  loro  le  ammende  ,  da  difpenfarne  giufla  a'  concerti 
delle  due  Camere  ,  in  che  fi  prtuedera  dt  maniera,  che  S.  M. 
non  vi  perda  cofà  alcuna. 

XI.  che  Jia  fatto  vn'atto  dal  Parlamento ,  col  quale  i  Mo- 
nopoli de'  Papijh  contra  lo  Stato  pojfano  ejfere  preuenuti ,  &  le 
leggi  contro  di  loro  fieno  debitamente  pofk  in  eficutione  :  da»- 
dofi  miglior' ordine  yper  impedire  il  recitarfi,  o  vdirfi  Mejfa  it$ 
Corte ,  0  in  altra  parte  del  Regno. 

X.  che  iijìejfo  Jia  fitto  dalla  parte  della  Scotia  circa  l'vl- 
time  quattro propoftiom  ^neUa  maniera, che  il  Parlamento  di 
quel  paefe  giudicherà  a  propojito. 

X I.  che  S.  M.  prejli  il  fuo  confenfh  Reale  ad  vn'atto  del 
Parlamento  per  bene  y&  debitamente  ojferuare  il  giorno  Domi- 
nicale \per  la  fòpprefione  deUe  innouationi  nelle  Chieje,&  Cap- 
pelle circa  il  culto  diuino ,  per  meglio  auanzutre  la  predicatione 
della  parola  di  Dio  in  tutte  le  parti  del  Regno  ;  contra  la  plu^ 
ralità  de'  Beneftif  per  le  perfine  Ecclejiajliche  ì  e  contra  la  non 
rejidenz^  i  e  preftt  confènfe  ad  'vn'atto ,  che  deu  ejfere  fatto ,  for- 
mato ,  dr  conchiufo  pe  7  confinfo  delle  due  Camere  del  Parla- 
mento, per  la  riforma,  dr  regolamento  delle  due  V niuerjitk 

de' Colle  gif  diVveJhninfler ,  Vvtnchefler,&  Etomé'  vn'attà 
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di  Parlamento  i  che  fi  dcue  fare,  e  conchiudere  di  comune  accor- 
do per  la  fùpprefitone  in  perpetuo  delle  Comedie ,  Baccanali , 
altri  JJfettacolt  Theatrali  ;  vn' atto  ,  che  dcue  ejfir  fatto  per 
l'intrattenimento ,  ó"  ficcorfe  de'feldati  ammalati ,  h  fiorpif , 
delie  pouere  l'edoue ,  CT*  orfani  de' faldati  ;  dr  glt  atti  per  am- 
maffxre  denari  ^pagare ,  (jr  fòdi sfare  i  debiti  publici ,  /  danni  di 
ijuefto  Regno ,  per  altri  vjì  i  &  ad  altri  atti  per  abolire  U 
Corte  delle  guardie  nobili ,  Ituree ,  inutili  fpefi,  che  fi  fan- 
ne per  l'intrattenimento  di  efi^  i  &  per  annichilare  tutti  t  feudi  y 
9  terre  tenute  in  homaggio  >  tutte  le  ammende  pecuniarie  ,  li- 
cenze yfiagite ,  &  perdoni  per  le  altenattoni  >  ó"  p(r  cambiare 
tutte  le  terre  y  che  tengono  in  firuigio  di  Caualiere  di  S.  M.0 
d'altri  i  compenfitndofi  tlRÌ  concento  mila  lire  fier li  ne  ogni  an- 
no ,  ó"  per  dare  ficurezze  del  fio  confinfo  al  Parlamento  di  Sco- 
tta ,  adunato  dal Configlio ,  e  dd  Commeffarif ,  ó"  Confiruatori 
della  pace  con  tutte  l'altre  aggiunte  »  che  gli  Stati  generali  ra- 
gunati  in  quefio  prefènte  Parlamento  troueranno  à  propofito. 

XII.  che  fio,  fatto  vn'atto  nel  Parlamento  d'amendue  le 
Camere  rifpettiuanunte  per  la  rafferma  de'  trattati  fiabiUti  tra 
i  due  Regni ,  cioè ,  l'ampio  trattato  per  fare  calare  l'armata  Scoz.- 
z>efi  in  Inghilterra  yCr per  lo  fiabilimento  della  guernigtone  di 
Baruuich  ycon  tutte  l'altre  ordinanza  procedure  de' due  Re- 
gni in  profiguimento  de' predetti  trattati. 

XIII.  che  fi  facci4  vn' atto  di  Parlamento  per  annullare  U 
tregua  d' Irlanda  y  e  tutti  gli  trattati  co'  ribelli  yfenzA  ilconfin- 
fe  delle  due  Camere  del  Parlamento  y  &  per  ifiahiltre  la  conti- 
nouatione  della  guerra  d Irlanda ,  &  da  efferui  maneggiata  col 
parere  feambieuole  de  due  Regni  ì  &  S.M.vi  afiifii  ne  faccié 
alcun' altra  att ione  y  che  poffa  dtfinimarli. 

XIV.  che  ne'  Parlamenti  de'  due  Regni  figua  vn'atto  rif- 
pettiuamente  per  ifiabilire  la  reciproca  dichiarat ione  de'  due  Re- 
gni con  le  feguenti  quali ficationi.  Che  quelli ,  che  fino  giudicati 
indegni  del  perdono  fieno  enunciati  y&  indiuiduatt  qui  appreffòy 

Cloe  N.  N.  N.  t  quali  effendo  fiati  condennati  rei  di  lefa  Mae^  Qui  eraso  cf> 
ftà  dèi  gli  Stati  y  refiano  efilufi dal  perdono,  come  anco  tutti  i 
Papifit  i  quali  fono  fiati,  &  fine  dt  pre finte  ,0  faranno  attuai-  " 

X  iij 
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mente  dnftaù  centra  l'vfto  ,  df  l'altro  Regno ,  &  Parlamento  ; 
tutti  (juellt ,  che  hanno  co/ptrato  nella  ribellione  d'Irlanda  ;  tutti 
quelli  della  natione  Scozxefe ,  che  concorfcro  in  Oxfort  ad  opi- 
nare contra  il  Regno  di  Scotia^cjr  fre  attioni  io  che  hanno  fit- 
tofiritta  y  ^  giurata  la  dschtarattone  contra  £ Ajfcmblia  de  gli 
Stati  ,dr  contra  ti  Conuenant  ie  tutti  cfuelit  in  fine  y  che  hanno 
ajìijhta  la  riuolta  del  Nort ,  o  l'inuajìone  delle  parti  MeridtO" 
nalt  del  Regno  di  Scotia ,  o  quella  de  gt Irlandcjty  o  loro  adhe» 
remi,  che  tutti  i  membri  del  Parlamento  ,  che  hanno  abban» 
donato  gltflalli  nelle  due  Camere ,  dichiarando  li  due  Regni  rei 
di  le  fa  Maefià  t fieno  allontanati  da'  ConfegU  del  Re  con  diuiet» 
di  gi amai  più  auuicinarfi ,  &  ritornare  in  Corte  ^  fensji  poter 
godere  alcun' impiego ,  o  carica  ,  che  col  beneplacito  de'  due  Re^ 
gni ,  fìrtn  cafe  di  tranfirejitone  reftino  dichiarati  incapaci  della 
clemenza  Reale ,  con  dijporfi  de' loro  beni  nella  maniera ,  che  le 
due  Camere  del  Parlamento  d' Inghilterra ,  &  gli  Stati  di  Sco- 
tta giudicheranno  a  propofito.  Che  per  atto  dt  Parlamento  tutti 
i  Giudici,  dr  Vfjìciali  di giufiitia,  tanto  in  Ugge  c tulle  ,  che 
nella  municipale ,  de fert ori  del  Parlamento ,  &  adherenti  a' fitoi 
nemici  ^ fieno  dichiarati  incapaci  di  tutte  le  piazjce  di  giudica^ 
tura  nell'ina ,  e  nell'altra  legge  ié"  che  tutti  li  Sergenti,  Con- 
figlteri ,  Procuratori ,      Auuocati ,  che  hanno  abbandonato  il 
Parlamento  per  vnirfi  a'  fitoi  nemici  y  fieno  incapaci  di  qualfi- 
uoglia  efircitio  nella  legge  ciuile ,  ò  municipiale  in  puhlico , 
tn  prtuato.  Il  mcdefimo  s'intenda  de'  Vefcouiy      it ogni  altr» 
Ecclefiaflico ,  dichiarandofi  indegno  di  ricuperare  ti  luogo ,  o  im- 
piego nella  Chieft  ,  éf  tella  Republica  fenxA  il  cofifenfo  delle 
due  Camere  del  Parlamento,  Ogni  altra  perfina  farà  Ubera  per 
quello  concerne  le  cenfure  perfinaU  y  non  ofiante  qualfiuoglia  atto 
d'hofiilitk  efircitato  m  quefta  guerra  ,  purché  prendano  il  giu- 
ramento di  affòctatione .  I  beni  delle  perfine  eccettuate  nelle  tre 
precedente  qualificationi  yfiruiranno  a  pagare  i  debiti  y  dr  i  dan- 
ni  publici.  Vna  terz^  parte  nel  pieno  yó"  intero  valore  de' beni 
delle  perfine  refi  incapact  dogn' impiego  farà  impiegata  all' efiin- 
ttone  de'  debiti  pmblici  ,  &  al compenfi  de'  danni  conforme  la 
dichiaratione.  SÌ4  impiegata  fimtltntntc  la  terx^a  parte  de'  beni 
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de  gli  altri  dcltnqutnsi  mnprefi  neUd  duhiaratiene  JcaMbieuo- 
le.  In  cafi  ,  che  i  heni  frementoHdti  mìi  fojfno  bafianù  k fi^ 
disfare  %  fkddetti  debiti,  fu  allora  ajfegnatacol parere  recipro- 
co de  due  Regni  vna  fortione  maggiore ,  purché  non  ecccdd  U 
metà  de' beni  delle  perfone  incapaci, &  U  fiftt  parte  de  gli  Al- 
tri delinquenti,  che  le  perfine  di  tnttt  ifempUct  fildati ,  e  d'al- 
tri del  Regno  d' Inghilterra ,  le  cut  haz.z,tend€  non  eccedano  du- 
gento  lire  fierline  di  rendita  >•  é"  le  perfine ,  e  beni  de' fimpUà 
fildati ,  Ó"  altri  del  Regno  di  Scotta ,  //  cui  valore  annuale  noto 
oUrapafi  le  cento  lire  fterline  fieno  ripofii  in  liberta  ,  &  in^ 
denniz>zMe.  Che  fi  faccia  vn'atto  ,  con  cui  i  debiti  del  Regno, 
le  perfòne  delinquenti  ,  é"  il  valore  de'  loro  beni  pofiino  ejfert 
conofituti  i  al  cui  effetto  firanno  afignate  in  parte  le  confifia- 
tiom ,  &  porti oni  fipra  mtntouate. 

X  y,  che  per  atto  del  Parlamento  i  fiidditi  d'Inghilterrd 
fi  e fir citino  nell'arte  militare  nella  maniera ,  che  verro,  preferi- 
ta dalle  due  Camere ,  &  l'iftefio  figuira  in  ifcotia. 

XVI.  che  fi  faccia  vn'atto  di  Parlamento ,  con  cui  t  Am- 
miragliato ,  &  le  forzje  dt  mare  fieno  con  buoni  ordini  fiabili- 
te>  come  anco  per  raccogliere  denari  fufficunti  al  mantenimeth- 
to  delle  fuddette  fur^e ,  &  della  flotta, 

XVII.  Vn'atto  per  ifiabilire  l'armi  in  nutre  ,  é'  in  terra, 
(ol  mezjLO  de'  Commeffari  nominati  dal  Parlamento ,  dr  di  /m- 
tona  probità ,  e  tali  in  fine ,  che  U  due  Regni  d'Inghilterra ,  e 
Scotta  ^ffano  ripofare  fipra  la  loro  fedeltà  ,per  quello  concerne 
la  Religione  ^ó"  la  pace  de'  due  Regni  :  quali  Commeffari  deb- 
bano effere  traficltt  tanto  dalla  Camera  alta  ,  che  dalla  baffa , 

da  cambiarfi  di  tempo  in  tempo  yfoftttuendofene  altri  in  luo- 
go di  quelli  ,  che  ventffero  à  mancare.  Hauranno  queftì  Com- 
meffari ogni  f acuità  ,  &  potere  di  fitpprimere  tutte  quelle  for- 
ze y  che  foffero  fiate  leuate  fin^a  t autorità  delle  due  Camere ,  # 
durante  gì tnterualli  del  Parlamento  fenzji  il  confenfo  de'  fuoi 
Commeffari  per  inquietare  la  pubi  tea  pace  de' due  Regni  i  come 
anco  di  fupprimere tutte  le  foru:  flrantere ,che  faceff.ro imprefi 
fione  neW  Inghilterra  »  dr  che  quelli ,  che  faranno  delle  leuate 
finxA  tale  autorità ,  óconfinfo  per  tfionuilgere  U  pace  publica^ 
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faranno  Cùlptueli  di  lejk  ìéaeftk ,  non  oflante  qualjìuoglia  com- 
nujsione  in  contrario  y  etiandio  col  gran  Jtgillo  ,  reflando  inca- 
paci di  perdono  dal  canto  di  S.  M.  &  che  le  due  Camere  del 
parlamento  divengano  a  loro  piacimento  de'  loro  beni.  Hau- 
tanno  incombenza  dt  conpruare  la  pace  ,  che  dourà  ejfere  pre- 
fentemente  Jlabillta  ydrdi  prenenire ,  e  d' impedire  tutti  (jucUi 
accidenti ,  &  dt  (ordini ,  che  pottjjèro  fòrgere  à  caufa  de  gli  ul- 
timi mommsnti  :  Potranno  vna  parte  di  loro , purché  tfuej^a  non 
tcceda  ti  terze  ,  fure  la  loro  refidenz.a  nel  Regno  di  Scttia  per 
4jy fiere ,  opinare  in  qualità  dt  perfine  particolari  con  li  Com- 
mejfari  di  Scotia.  Sia  lecito  a'  Commi  (fan  de'  due  Regni  di  con^ 
giuntemente  ragunarfi  conforme  l'occorrenz^e  ,  o  inuiare  vna 
parte  di  efì  per  conjiruare  la  pace fiati  Re  y&  i  fioi  Regni;  per 
impedire  l'trfiattionc  de  gli  articoli  della  pace;  le  turbulenze,  che 
ne  pott  ffero  nafcere ,  &  afcoltare  ,  e  decidere  le  differenza  ;  é* 
di  procedere  più  oltre  conforme  all' tnflrutt ioni ,  che  rij^ettiua- 
mente  riceu eranno  da'  due  Regni  per  la  con fèruat ione  delia  pu- 
blic a  pace  yO  dt'  loro  Commefftri  nella  pende riz.a  della  vacanza 
de'  Parlamenti  y  di  Icuare^e  d'vnire  le  forze  de'  due  Regni  per 
rejifiere  a  tutte  l'inuafiom  -firaniere  ,  (jr  p(^  reprimere  le  forze 
leuate  nell'vno de' due  Regni  qual'egli  Ji Jìa ,  ad  oggetto  dirom- 
pere la  pace  publica  de  fuddetti  Regni  con  qualfiuoglia  autori^ 
tk  del  gran  figlilo ,  o  d'altra  commef  ione  ^  fenza  ilconfenfodel 
Parlamento ,  o  de'  Commeffari  di  quel  Regno ,  del  quale  faranno 
fiidditiid^  che  per  quello  concerne  le  cofi  comuni  de'  due  Regni 
fieno  i  Commejfari  infirutti  ,  e  precettati  di  trouarutfi  tutti  ,  o 
quella  parte  di  efi  /òpra  mentouata  per  agire  y  df  dare  irifhrut- 
tioni  come  Commeffari  de'  due  Regni  vniti  infieme  ;  di  dtfpor- 
reyó"  ordinare  per  la  guerra  d'Irlanda  t  mezzi  conforme  l'or- 
dinanza de  gli  'undici  Aprile  ,  &  dt  riordinare  la  militia ,  e 
fiabihre  la  pace  tn  quelle  parti. 

IV HI.  che  S.  M.  prefii  il  fio  confinfh  à  quanto  rimar- 
ri  accordato  da'  due  Regni  in  fèguela  ,  conti nouatione  de  gli 
articoli  del  gran  trattato ,  che  non  fino  ancora  finiti. 

XIX.  che  per  atto  del  Parlamento  tutti  quelli  y  che  fino 
fiati  qualificati  per  Signori  y  Baroni  y)f  altro  dopo  y  che  il  Signore 

Cdoar- 
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Odoardo  Lìttenton  porto  via  dal  Parlamento  clandejlìnamente 
il ^an  figlilo ,  ó"  che  faranno  fatti  tn  auuenire  ;  non  godano  ni 
la  fèfitone  ,  ni  il  voto  nel  Parlamento  d* I nghtlterra  ftnzui  ti 
confenfi  delie  due  Camere  del  Parlamento  ;  e  tutti  glt  honC" 
ri ,  e  titoli ,  che  fenz^a  il  fuddetto  confinfo  fono  fiati  conferiti 
dopo  il  vige  fimo  di  Maggio  1641.  eh' e  il  giorno  nel  quale  le 
due  Camere  dichiararono ,  che  il  Re ,  effondo  fcdotto  da  vn  cat- 
ti uo  configli 0  ruminaua  la  guerra  contra  il  Parlamento  :fiet  $ 
dichiarati  nulli  jCr  di  nefiuno  valore.  L'ifiefiò  s'intenda  pe'l  Re- 
gno di  Scotia  nel  quale  fieno  eccettuate  quelle  patenti ,  che  fina 
fiate  ratificate  pel  granfigillo»  auanti  il  di  4.  di  Giugno  1644. 

XX.  che  per  atto  del  Parlamento  il  Viceré  ,  0  Gouerna- 
tore  in  capo ,  0  gli  altri  Comandanti  d' Irlanda  fieno  nominati- 
dalie  due  Camere  del  Parlamento  yO  da'  Gomme ffari  fu 01  per 
cffcre  apprettati ,  0  difipprouatt  dalle  due  Camere  del  Parlamen- 
to nella  loro  prof  ima  fefione.  che  il  Cancelliere  ,  0  Guardafi- 
gtlloigli  Commeffari  del  Granfigillo  yO  della  iheforcriatil Si- 
gnor Cufiode  de  cinque  Porti  i  ti  Cancelliere  delle  finanza ,  ^ 
della  Ducea  i  i  Segretari/  di  Stato  ;  /  Giudici  delle  due  Corti 
Sourane^ó"  delle finanz^e  del  Regno  d" Inghilterra ,0"  d'Irlan^ 
da: fieno  nominati  dalle  due  Camere  del  Parlamento perconti- 
muare  nelle  cariche  fin  tanto  fi  diporteranno  bene  ,  nella 
pende nz.a ,  che  vaca  il  Parlamento  da'  Commcffari  fuddtti  per 
effere  approuatt ,  ò  difiipprouati  dalle  due  Camere  nella  loro  pri- 
ma ragunanzA  ,  ó"  fé  filone  ;  C ififfò  s' intenda  del  Regno  di 
Scotia  mila  maniera  pero  ,  che  più  propria  fi  reputerà  da  quei 
Stati  generali. 

XXI.  che  per  atto  di  Parlamento  i  figliuoli  di  V.  M.  & 
quelli  de  vofiri  heredi  ,  fucceffori  fieno  alleuati  nella  Reli- 
gione Protefiante  ygiufia  il  rito  delle  due  Camere  i  che  t  lo- 
ro Tutori  ,  ^  Gouer»atori  fieno  di  notoria  integrità  ,  e  (ci  e  Iti 
da'  Parlamenti  de  due  Regni  iò"  fi  fino  mafJn  fie^o  maritati 
fidamente  à  femmine  della  Religione  Protefiante  ;  &  fé  fona 
femmine  non  debbano  accafàrfi fcnzA  il  configlio ,  ò"  beneplacito' 
delle  due  Camere  del  Parlamento,  0  de'fuoi  Commeffuri  in  tem- 
fo  d'interregno. 

Tom.y.  Part.I,  Y 
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iiìftruttioni  Prcfcriflc  la  giunta  de*  due  Regni  a  Tuoi  Commcflari, 
d^tedaiparii-  ^hc  ffà  Ic  moltc  pFopoficioni  trafmcflc  al  Kc,  li  rcftri- 
comraciraii.  gncflcro , &  inlìltcHcro  princjpalmcntc  lopra  ere  punti; 
della  Religione ,  cioè ,  della  militia ,  Se  delle  cofe  -d'Ir- 
landa; fupponcndo,  che  ottenendo  queftì, ch'erano  i  più 
dibattuti,  &:  cllcntiali  :  non  foircro  per  auuenirfi  in  al- 
tre oppolitioni  di  rimarco  per  riformare  l'autorità  Rea- 
le. Limitarono  ctiandio  il  tempo,  con  incaricare  loro 
di  digerire, &:  accordare  dentro  20.  giorni  le  predette 
propolitioni  al  tenore  de'  loro  compiacimenti;  con  ri- 
formare il  primo  all'vfo  di  Scotia,  cioè ,  à  dire ,  con  la  to- 
tale cftirpatione  della  Epifcopatia;  rimettere  la  difpofi- 
tionedcl  fecondo  nell'arbitrio  di  pcrfone  confidenti  ai 
Parlamento  ;  &  lafciare  al  medefimo  il  maneggio  di  ri- 
durre ad  vna  efatta  vbbidicnza  il  Regno  d'Irlanda,- vo- 
lendo, che  auanti  di  pafl'arc  più  oltre  nella  difcuflTionc 
degli  altri  punti, douelTe il  Re  approuarc  quanto rcfta- 
ua  dalle  due  Camere  decretato  in  materia  di  detta  Re- 
ligione quefto  altresì  dentro  il  breue  periodo  di  10. 
giorni  per  hauere ,  noi  facendo ,  vn  così  fpcciofo ,  &  ap- 
plaufibile  pretcftodi  fciorreogni  trattato  ridurre  le 
fortune,  &c  le  pretenfioni  dell' vno,&  l'altro  partito  al 
dubbiofo  fperimento  dell'armi. 
.  A ndauanodiuifandoi Parlamentari, che  fe fi haueua 

pctedei  Par-  da  vcnirc  a  nuoue  rotture  compilile  anzi  a  loro  intcrelU 
amen  .     . j  .j  py,^jQ  della  Religione ,  che  per  gli  altri  arti- 

coli ne' quali  non  fi  farebbe  formalizzato  tanto  il  popu- 
lo,nèfi  fariacosìageuolmente lafciato  indurre  à  corre- 
re l'aringo  d'vna  guerra, che  giornalmente  fi  rendeuaà 
lui  vie  più  pefante,&  per  le  contributioni  difpendio(c 
del  denaro,  &  per  gl'incendi),  &:  rapine,  che  col  total 
eftcrmini(i  del  Regno  fi  commetteuano  dalle  militie. 
DifFon  ioni.  Molti  di  fauio  parere lufingauano però  feftcfll  in  darfi  à 
Su"{^c'°°'  credere ,  che  da  cotale  infolenza  nafcere  ne  potefie  in  fi- 
ne la  pace ,  non  ollante ,  che  la  città  di  Londra  fe  ne  mo- 
(Irafiefcmpre  più  aliena.  Mà  la  nobiltà  all'incontro  co- 
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me  quella,  che  fi  vcdeua  ridotta  al  verde,  (Irapazzata, 
&:  manomcfl'a  dal  popolo ,  (bfpiraua  co'voti  di  tutta  l'im- 
patienza  la  fine  di  quelle  altifl'ime  turbulenzeda  lei  fuf- 
citate  per  rimcttcrfi  nella  prirtina  aurorità,e  lullro;  Ce 
bene  le  cofc  fcmbrauano  troppo  inoltrate  per  ripromet- 
terfi  vicina  la  fedatione  delle  difcordie  ciudi;  ne  altri, 
che  le  ftclla  accagionar  doucua  per  autore  delle  proprie  re 'i  motod* 
depreflìoni ,  ridotta  horamaiperpriuati  intcrcfli  à  grado  uòiutiSli/"* 
diniuna  jòpocaefiftimatione.  Bramauahoradimoilra- 
re  qualche  coraggio  con  non  volere  ammettere  il  decre- 
to popolare  della  Camera  inferiore  ,  che  fpogliaua  i  no- 
bili delle  cariche  pollcdutc  fin'alloradacflì  nel  Regno, 
&:dcl  maneggio  della  militia;  ma  fi  dubitaua,  che  trop- 
po tardi  foflTc  per  ifcuotere  la  biafimeuole  fua  fonnolcn- 
2a,&:  pcraddarfi  intcmpeftiuamcnte  del  proprio  erro- 
re, &:  che  farebbe  sforzata  in  fine  di  acconfcntire  ad  o- 
gni  domanda  ,  benché  ingiufta  ,  e  prcgiuditiale  hora, 
che  il  popolo  fottrattoal  giogo  guftaua  le  dolcezze  fa- 
poritiifime  del  comando,  purché  non  feguiife  ben  toflo 
l'accomodamento  di  cui  nonappariua  alcuna  certa  fpe- 
ranza  ,  per  gli  fcogli ,  che  fi  haueuano  à  formontare. 
Comparuero  tuttauiai  faluicondotci  per  gliCommcfi'a- 
ri  delle  parti ,  che  furono  portati  al  Parlamento  dal  mei- 
faggio,  ch'egli  hauea  fpedito  al  Re  per  participare alla 
M .  5.  la  nomina  di  quelli  de'  due  Regni ,  &  del  luogo 
per latrjttatione  della  pace.  Significauail  Re ,  che  per  scafi  dd  v.è 
abbreuiare  i  periodi  alle  calamità  de' fuoi  popoli,  aggior-hm^?»*'^""' 
naua  per  apertura  del  CongrclTo  in  Vxbrigdc  il  io.  di 
Febbraio  -,  indiuiduando  non  folo  il  nome  di  quelli,  che 
perpartefuadoueuano  interucnirui  ,m.ìle  più  cifcntiali 
propofitioni  ancora ,  che  haueuano  à  metterli  da'  mede- 
fimi  su '1  tapctto,lequalifireftrigneuanoalla  pctitione,  pernioni f.uv 
che  gli  foffero  prcfentemcntc  rcftituite  le  fue  rendi-  r/u  k^T  ' 
te , magazzini ,  terre ,  fortezze ,  &C  vafclli  da  guerra ,  che 
per  forza  gli  haueuano  tolto.  Che  firinuntiafi*c,&:  re- 
uocaiTe  tutto  quello ,  ch'era  ilato  publicato  contrario  al- 
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le  leggi  del  Regno,  &c  derogatorio  all'autorità  Reale 
.  Che  qualiìuoglia  illegale  autorità  fin'allora  cfercitata 
fopra  1  fudditi  Tuoi  con  imprigionamenti  ,&  morti,  Se 
con  impofitioni  fopra  i  loro  beni  jfcnza  vn'atto  di  Par- 
lamento doueflccflerc  djfapprouata;  rilafciando  prefcn- 
temente  liberi  tutti  quelli,  che  à  tal  conto  lì  troualTero 
obligati  alle  carceri.  ChcS.  M.  farebbe  Tempre  pronta 
di  acconfentirc  à  qualfiuoglia  atto, che  potcflTe  oppri- 
mere i  Papifti ,  e  ftabilirc  la  Religione  Proteftantc ,  au- 
tenticata dalle  leggi  i  come  pure ,  che  lì  doucH'e  formare 
vn'altro  decreto  per  la  prefcruatione  del  libro  della  Li- 
turgia dalla  violenza  ,  e  fcorno  popolare  poco  meno, 
che  abolito.  Che  fi  formafTc  vn'altro  arrcfto  per  la  ferc- 
nità delle  cofcienzc  più  tenere, e  fcrupolofe  nella  ma- 
niera, che  farebbe  concertata;  benché  la  M.  S.  giudi- 
caffè  più  d'ogni  altra  propria  quella  d'vn  Sinodo  natio- 
naie  legalmente ,  &:  quanto  prima  conuocato.  Che  tutti 
quelli,  che  di  confcnfo  delle  parti  fodero  efcl  ufi  dal  per- 
dono generale  douelTero  effere  procelfati ,  Se  giudicati 
da' Pari ,  conforme  al  corfo  ordinario  delle  leggi  polle 
in  vfo  nel  Regno.  Che  acciò  quello  trattato  dalla  fopra- 
uegnenza  di  qualche  accidente  non  reftalVe  interrotto 
fi  douelfc  accordare  vna  fofpenfionc  d'armi  infieme  col 
commercio  libero  à  tutti  i  fuoi  fudditi ,  come  prima  fi  po- 
tefie.  ICommc(farifi  trouaffero  tutti  ad  Vxbrigde  alli 
dieci  di  Febbraio  ;  mentre  il  Parlamento  non  lo  contra- 
dicefiesùla  riceuutadi  quede  propofitionidi  fuo  poco 
gufto. 

Comunemente  fi credcua, che'l  Re  foffe  per  decli- 
nare alquanto  dal  rigore  delle  fuddette  dimande  per  la 
necelfità  ,  che  dalla  enfi  faftidiofiifima  di  quelle  con- 
giunture gliveniua  importa  d'accomodarfi  in  ogni  mi- 
gliore maniera;  veggcndofi  in  ifpirito,  che  fc  non  fi  capi- 
taua  ad  vn'aggiurtamcnto  auanti  la  primauera non  foffe 
per  dcpendcrc  più  da  gli  arbitri)  del  Rc,ò  della  nobiltà 
ilpromuouernc  le  pratiche ,  dante  che  il  popolo  haueua 
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imbrandite  l'armi, &:  voleua  edere  padrone, con  ladi- 
ftruttione  d'ambidue,  &:  del  Regno.  Riceuuci  ,ch'heb- 
beil  Parlamento  le  preface  propolìcioni ,  &:  i  faluicon- 
dotci  Regi) pergli  Tuoi  Commeirari , rimandò  fiibico  in 
dietro  il  mcllaggio  con  le  medcfime  aflìcuranzc  di  lui 
per  gli  Deputati  del  Rè,  da  cui  qualificato  fra  i  fuoi  il 
Barone  di  Bufmone  con  titolo  di  Conte,  &:  i  Caualicri 
Hatton ,  &c  Culpcper  con  titolo  di  Barone  ,  vennero  le 
due  Camere  perfuafeàdifapprouarc  tali  qualificationi, 
&:aderprimerli  ne'  loro  faluicondottifenza  le  prememo- 
rate prerogatiuc  ;  auuegnache  dichiarato  vn  pezzo  fa  il  oifficuitinc!. 
gran  figillo  del  Regno ,  che  fi  trouaua  in  Oxfort  appref-  wtìni""^' 
fo  S.  M.  inualido  ,&  nullo;  pretendcuano,  che  1  Rè ,  rcJìjT"*'* 
non  potcflc  in  virtù  di  quello  creare  nuoui  Titolati;on- 
de  h  nominò  con  quelle  prcrogatiue  folamente ,  che  go- 
deuano  per  innanzi.  S'imaginauano  molti,  che  queda 
cccettionc del  Parlamento  potefTe  fc  non  rompere, al- 
meno ritardare  queftoCongrcflbdiVxbrigde;  ma  il  Re, 
òftretto  dalle  proprie  vrgenze,  ò  fifamente  attento  in 
promuouereanzi ilben  publico,che  la  fua  prcrogatiua 
Regia ,  fi  contentò  di  accettare  i  detti  faluicondotci  nel- 
la maniera  additata  dal  Parlamento  su  la  fperanza,ch'en- 
trandofi  vna  volta  in  trattato  foflcro  per  appianarfi  mol- 
ti intoppi,  e  (Iralciarfi  la  via  alla  conclufione  de  gli  ac- 
cordi ,  alla  quale  doueflcro  feriamente  cooperare  gli 
Scozzefi,chefimoftrauanoaI  prcfente molto  più  indi-  ^^^f^^ 
nativerfo  la  pace  di  quello  hauclfero  fatto  daindiaddie-  loprqMuuii. 
tro  forfè  perche  vedeuano  crefcerc ,  e  profperare  nel  lo- 
ro  paefe  il  partito  del  Re,  &  pe'l  defiderio  di  alficurarfl 
per  tal  via  delle  gran  fomme  di  danari,  che  loro  erano 
douute  fottolafedc  publica  dalla  natione  Inglefcinon 
meno, che  per  potere  ritirarfi  alle  proprie  cafe,&  go- 
derui  con  quiete  i  ricchi  capitali  abbotinati  in  Inghil- 
terra. La  nobiltà,  almeno  per  la  maggior  parte,  concor-  AnchcUN». 
reuafinceramente  alla  perfettionc  diqucfta  buona ope-c'òlilal^'** 
ra  per  ifcanfarc  vna  minacciante  democratia,  la  quale 
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per  la  dapocaggine,c  diuifionc  di  fc  ftclTa  s'era  fdruc- 
ciolaca  nel  gouerno  con  canto  proritto  de  gli  architetti, 
che  molti  dipoueri ,  àc mendichi  erano  diucnuti  ricchi , 
&  opulenti.  Il  popolo  dunque  col  fomento  de' Tuoi  pre- 
dicanti di  fpiriti  inquieti, per  lo  piii  fcditiolì,  e  pregni 
di  fmifuraca  ambicionc  fi  Ibracciaua  per  impedire  ogni 
tractatione  d'accordo  j  inlillcndo  la  città  di  Londra  in 
particolare  fopralafodisfationc  nc'punti della  Religio- 
ne ,  &:  delle  militie ,  come  piìi  d'ogni  altro  duri ,  &:  atti 
à  far  naufragare  in  porto  il  maneggio  dell'aggiuftamcn- 
11  popolo  ia  to.  Onde  alTiftanzedcl  Re  per  vna  fofpenlione  d'armi 

iCTcfUio  Della  1  1  *     ^  '  _ 

continouaito -  Qurantc  il  trattato ,  agramente  li  contrappole ,  &  otten- 
nc  deiu  jucr-     ^  c\\c\  Parlamento  douelTe  rifiutarla , &c moftrarfi  an- 
zi rifoluto  ad  auanzare  i  periodi  del  ncgotio  con  la  fpada 
j^Febbfaio  in  mano.  AUinouc  di  Febbraio  fi  trouarono  tutti  i  De- 
putati ad  Vxbrigde  jfpendcndo  otto  giorni  à  riconof- 
ccre  fcambieuolmente  le  plenipotenze  ,  nelle  quali  ri- 
congreiTodi  matcando  alcuni  difetti ,  conucnnc ricorreggcrli  auanti 
\3btiiic.       mettere  mano  alle  traccacioni  di  pace;  poiché  afifcri- 
uano  1  Parlamentari ,  che  in  quelle  de'  Realifti  non  fi  ve- 
deua  il  Parlamento  riconofciuto  nelle  debite  forme 
i  Regij  all'incontro  ,  che  l'autorità  di  trattare  elTendo 
da'due Regni impartitacongiuntamcntcàtutti  li  fcdici 
Deputati  :  &:  al  predetto  numero  diffaltandone  vno  à 
caufa  di  malattia,  non  potcifcro  gli  altri  quindici  (labili- 
imoppineiie  ic  cofa ,  clie  fofic  Valida.  Polle  dunque  le  parti  in  bifo- 
pienipotcnxe.  g^o  di  Tpcdite  ad  Oxfott ,  fid  à  Londra  per  correggere  le 
plenipotenze  :  le  prime  conforme  al  gullo  del  Parlamen- 
to: &:  l'altre  con  autorizzare  dieci  dc'fedici  Deputati, 
che  potcfiTero trattare  quando  i  Regij  ritcnclfcro  lame- 
dcfima  facultà;  fi  fece  qualche  paufaà  quelle  Conferen- 
ze. Bcn'alte  rifonauano  le  doglienze  de*  Regi)  contra 
gli  allungamenti  interpoftidal  Parlamento  all'apertura 
di  qucfto  CongrclTo ,  non  meno  che  per  hauere  limitato 
à  IO.  foli  giorni  il  tempo  del  medefimo,  modificando 
ctiaudio  l'ordine  delle  propoficioni  incorno  al  dibatti- 
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mento  de' capi  piincipali  cui  non  acconrcnciuano  ,  che 
foli  tre  giorni.  Cricicauano  pure  la  loro  commcflionc 
come  troppo  riftretta  ,  &  non  corrifpondcnte  punto  à 
quella,  che  dal  Re  era  ftata  concelTa  a'  fuoi  Deputati 
con  vna  facultà  ampliflìma  di  trattare  liberamente,  Se 
conchiudcre  fopra  la  fomma  deUafFare  ;  la  doue  la  pleni- 
potenza del  Parlamento  era  fubbordinataal  tenore  del- 
le mftruttionijche  riceuerebbono;  impartendo  loro^fem- 
pliccmcnte  l'autorità  di  conferire ,  con  riferbare  à  fc  ftcf- 
fo  il  potere  di  rifolucrc.  Quefta  maniera  di  procedere  Qu«eie  ic' 
lafciaua  ben  certi  argomenti  della  poca  lìncerità  delle  i  i>j'/il^ra- 
loro  occulte  intentioni  quali  nullamente  corrifpondcf-'*"'" 
fero  al  deddcrio  palefatodal  Rè  neiralTopimento  delle 
gare  domcftiche.  Perfcguire  l  ordine  prefcritto  dal  Par- 
lamento incominciolTi  lì  giorno  fcguente  tra  le  parti  à>o-^*'>»'«- 
difaminarfì  il  punto  concernente  la  Religione ,  cliicden' 
do  in  primo  luogo  i  Parlamentari  Tiniera  abolitione  del- 
rEpifcopatia,&:  delle  Prelature  per  foftituirui  in  vece 
il  Prelbiterato  all'vfo  di  Scotia;  &:  che  fi  alienaflcro  le  Richidiede 
terre,  &:i  beni  annefli  a'Vefcouati.  Se  il  Re  hauclTe  ra- J*"'"""^ 
cificata  vna  dimanda  sì  impertinente; non  ha  dubbio, 
che  fi  farebbe  grandemente  facilitato  il  rimanente  della 
trattatione:  ma  elTendo  materia  d'altilTima  confeguen- 
za ,  bene  preuedeuano ,  che  non  adhcrendoui  il  Re ,  co- 
me fupponeuano,  veniua  loro  à  porgere  tutto  il  como- 
do ,  &:  vno  preteso  applaufibilc  per  difciorrc  quelle  adu- 
nanze. Diedero  dunque  in  rifpofta  i  Deputati  Regij, 
cheS.  M.  non  poteua  acconfentire  alla  prima  idanza, 
perche  il  Vefcouato  era  inftituito  da  Dio;&  ella  haue- 
uagiurato  nel  procinto  del  fuo  inilallamento  nel  Regno 
di  fempre  mantenere,  6^  protegere  i  Vefcoui.  Che  non 
le  veniua  altresì  permcfTo  d'influire  in  qualfiuoglia  ma- 
niera nel  difpoglio,  òalienatione  de'  beni  diChicfa  fcn- 
za  incorrere  in  vno  facrilcgioenormiflìmo, ftanteil di- 
uicto  di  tutte  le  leggi  diuine ,  &  humane  ;  &  che  per  or-  Ributt»te«u 
dinario  ,  quelli ,  che  fi  vfurpauano  i  beni  Ecclcfiaftici'^'*''" 
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non  Ce  ne  trouauano  meglio  dell'aquila  ,chc  portò  nef 
fuo  nido  il  pezzo  di  carne  rapito  da  lei  sii  l'altare.  Dal  Rè 
nella  fua  coronatione non  s'era  prcftato  il  medefimo  giu- 
ramento in  Ifcotia ,  mà  folamentc  m  generale  di  mante- 
nere la  fetta  di  quel  Regno,  della  quale  l'Epifcopatia  ap- 
preflb  i  rigidi  profcffori  del  Puritanifmo  non  era  ripu- 
tata parte  cflentiale.  E  come  il  fuo  rillabilimento  in  quel 
Regno  non  dependeua,  che  dalle  leggi  :  pretendeuano , 
che  potefle  di  nuouorcftare  abolito  da  gli  Stati  genera- 
li ,  com'era interuenuto nell'vltimo  viaggio  fattoui dalla 
M.  S.  Che  fe  il  Rè  vi  haucffc  fpecificatamente  promcfla 
di  mantenere  l'Epifcopatia  -,  neffuno  colore ,  ò  titolo  dif- 
penfar  il  potelTc  dall'acconfentire  al  fuo  efterminio. 
Non  fepperoiCommelfari  del  Parlamento  opporre  al- 
cuna ragione  à  ciò, che  conccrneua  lo  fpergiuro,  &  il 
facrilegio  ;  dilatandofi  folamente  fopra  il  ponto  ,  che 
rEpifcopatofolfc  di  diritto  diurno,  con  dire,  che  nella 
Ciiuinifti  facra  ScritturanonconftufTe  euidentcmcnte  ;  anzi  Vef- 
i"Sp°"o,  couo,  &  Sacerdote  nella  maniera  del  parlare  delle  Sa- 
at^iisiccido-  Pagine  indifferentemente  fonalfero  vna  medefima 
cofa.  A  che  ndifTcro  i  Deputati  Rcgij,che  nelle  facrc 
Carte  non  fi  rinucnilfcro  tutte  le  cofe  efplicitamentc  de- 
cife,&:  pofte  ne' loro  termmi  formali  ;  onde  accadeua 
fouentc ,  che  molti  preuenuti  da  qualche  opinione  fi  at- 
taccail'cro  al  fenfo  litterale  ,percauarne  fecondo  il  lo- 
ro giudicio  delle  pruoue  inefpugnabili ,  le  quali  da  chi 
foftcneua  il  parere  contrario  erano  ftimatc  friuole,e  tal 
voltaridicole  ;  auuegnache  la  Scrittura fanta  fecondo  U 
fentcnza  dell'Apoftoio  non  era  foggetta  à  priuata  intér- 
pretatione  ,  il  che  induffc  S.  Agolhno  ad  inftruirci  di 
non  fcguite  la  verità  priuata  per  timore  di  reftarc  priui 
della  ItclVa  verità  ;  ò  come  dice  S.  Hilario,  perche  non 
inforgano  intorno  la  fede  tante  opinioni ,  quante  tefte. 
Aggiunfero  ,  che  l'Epifcopato  eflcndo  ftato  ordinata 
nel  tempo  de  gli  Apoftoli,  quando  anche  la  fuaordina- 
tioncnon  fi  trouafic  in  termini  efprclTi  dentro  la  facrai 
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Scrittura  non  fi  poteire  adhcrirc  al  Tuo  ftcrminio  non  più, 
che  riccuerc  pregiuditio  vna  monarchia  durata  mille  an- 
ni ,  fc  nelle  Tue  leggi  non  (1  troualTc  alcuno  veftigio  della 
fuafondatione.  CosìlaChiefa  in  ogni  tempo  hauenda 
riconofciuto  vna  differenza  notabile  tià  il  VefcouOjfic 
il  Prete;  non  fi  potcua  pronunciare  per  vnaftcflTa  cofa, 
per  cflere  ftati  appellati  ambedue  tal  volta  col  folo  nome 
di  Prete.  Ne  gran  marauiglia  recaflc,  che  nella  Tua  in-  Rirpoftad»- 
fantialaChicfanon  dilbnguelTe  così  chiaramente ,  co- 
me  di  prefentc  ,lc  funtioni  del  Vcfcouo  da  quelle  del  • 
Prete»  rauuifandolì  qualche  fimilitudine  fra  il  figlio  del- 
rhuomo,  &  quello  della  Chicfa,  atta  ad  appararci  di  ciò- 
la  vera  caufa.  Poiché  fc  bene  l'anima  ragioncuole  dVa 
fanciullo effcndo d'origine  celefte,fiaetiandio  d'vn'or- 
dine  più  clcuato ,  che  l'anima  fi:nfitiua ,  ò  la  vegctatiua» 
le  quali  traggono  i  loro  natali  dalla  materia:  nondimeno' 
ella  non  appare  d'hauerc  operationi  diflinte  da  quelle 
delle  potenze  inferiori  fino  alla  maturità  degli  anni  al- 
lora che  lo  fpirto  mcontrando  gli  organi  del  corpo  beiv 
difpofti ,  e  propri  per  feruirfcne  nelle  fuc  nobili  funtio- 
ni :  comincia  à  valerfi  della  ragione  ,  òc  ad  efercitarc- 
quell'imperio  ,  ch'egli  naturalmente  gode  (opra  Icalcre 
facultà.  Con  la  mcdciìma  analogia  poterfi  fillogizzare" 
dell'infantia  della  Chiefa  allora,  che  quello  corpo  mi- 
ftico ,  che  doueua  ftendcrfi ,  &  riempire  tutta  la  terra ,  fi* 
trouaua ancora  debole  come  rinchiufo  in  alcune  fa- 
miglie. Che  l'operationi  Gicrachiche  le  quali  produce 
lo  Spirito  fanto  per  gli  noftri  organi  non  trafparono ,  che' 
confufamente  fino  à  tanto  ,  che  quello  corpo  habbia^ 
prefo  qualche  augumento  ,  &  che  lordine  di  queftar 
cafa  fpirituale  l'habBia  rcfo  glorioTojA:  formidabile  in- 
fieme  ,  come  vn'efcrcito  fchicrato.  Efibiuano  i  Depu- 
tati Regi)  di  cedere  alla  dimanda  de' Parlamentari  fé  po- 
teffero  moftrare  alcuna  Chiefa  particolare,  come  la  Gre- 
ca, la  Gallicana  ,  oaltranè  pure  per  vn  folo  fecolorctcat 
altramente,  che  per  gli  Vefcoui. 

Tom.  V.  Pan,  /..  Z- 
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Tfrnpsrtmen-  A  capo  d'vnalunea ,  &  calda  difpuca  fopra  qucflo  ar- 
K.gij.  cicolo,  1  Jjcpurati  Kcgij  m  ordine  alla  pace,  &:  al  bene 
del  Regno  propofcro  alcuni  tcmpcran.cnti  per  conci- 
Jiare  le difcrcpanzc  verccnti  circa  l  Epilbopato, &:  i  riti 
*dclle  prcccfe  Chiefe  Anglicana  ,  e  Scozzcfc.  Primo, 
che  vi  folle  libertà  di  colcicnza  per  ogni  force  di  pcrfona 
quanto  à  quello,  che  concerne  le  cerimonie  Ecclefia- 
ftiche  ;  &  che  gli  editti ,  che  ne  ordinauano  la  pratica  rc- 
ftalTcro  fopprclli.  Secondo  ,  che  gli  Vcfcoui  non  po- 
trcbbono  conferire  gli  Ordini ,  ne  cfercitarc  la  pofTanza 
della  giurifditionc  Epifcopalc ,che  col  parere, &:  con- 
fcnfo  de*  Colloquij  comporti  de*  più  fapuci,  &:  de'  più 
graui  Miniftri,  che '1  Cl^ro  di  ciafcuna  Diocefi  fcieglic- 
rcbbcdal  fuo  corpo.  Terzo ,  che  gli  Vefcoui  farebbero 
obligati  alla  reddenza  delle  proprie  Diocefì  ,  quando 
nonpiacelTc  al  Redi  chiamarli  apprefl'o  la  fua  pcrfona, 
&  chcfaricno  obligati  di  predicare  tutte  le  Domeniche 
invna  delle  loro  Chiefe, fe  la  vecchiaia, ò  altra  indif- 
pofitione  non  gl'impcdiflc.  Quarto ,  che  l'ordinationc 
de'Miniftrifcguirebbe  publica,&:  folennementc  dopo 
vn'cfamc  rigorofo  della  loro  fufficienza ,  oltre  all'infor- 
matione  della  vita,  &:  codumi  de  gli  ordinandi,  che  non 
potrebbono  effere  prouifti  fcnza  il  cofenfodc'Colloquij. 
Quinto,  che  perfona  alcuna  non  potrebbe  in auucnirc 
piolFedcrc  due  Benefitij ,  ne  due  Vicariati  con  cura  d'ani- 
me. Sefto,  che  per  facilitare  il  riftabilimcnro  della  pa- 
ce farebbe  ricort'a  in  virtù  del  decreto  del  Parlamento  la 
fommadVn milione, &  dugento  mila  lire  fopra  li  beni 
de' Vefcoui, &: de' Capitoli , fenza alienarci  fondi.  Set- 
timo ,  che  le  due  Camere  regolerebbero  la  giurifditiohc 
per  le  caufe  matrimoniali, per  gli  teftamcnti,&  per  le 
decime.  Infine,  ch'elleno  ftabiliriano  gli  ordini  oppor- 
tuni per  le  vifite  de*  Vefcoui, &  per  le  penfioni  de  gli 
Vfficiali  delle  Corti  Ecclefiaftiche  j  pronunciando  gli 
arrefti  diceuoli  per  riformare  gli  abufi ,  che  fi  commette- 
uano  cella  publicationc  de*  Monitorij ,  e  d'ogni  altra 
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nouitàfdrucciolacancircfcrciciodcllagiurirditionc  Ec- 
clcfiaftica.  Pcrliftcndo  nientedimeno  con  la  folica  per-  AUri  poni 
tinacia  1  Deputaci  de' due  Regni  nelle  prime  dimandc^q*^iloJ^l^ 
dcIi'Epircopatia,&:  Liturgia,  &:  che  il  gouerno  Prclbi- '^''"S'*'"*- 
cerale  con  vn  rtuouo  formulano  pc'l  culto  diuino  folTc 
introdotto  HI  vece  loro  :  s'indcboliuano  le  fpcranze  di 
vedere  m  quella  conferenza  mtcrrotto  il  corfo  à  gli  atro- 
ci auuenimenti  della  guerra. Ne  meno  ardite  appariuano 
leloropropoilcioni  per  la  militia»  auucgnachc  addiman- 
daflcro  per  la  publica  figurtà,  che  à  carico  de'  Parlamen- 
ti flcde  la  nomina  di  tutti  i  Comandanti  :  &c  che  tale  au- 
torità rifcdcfrc  ne' medefimi  à  loro  beneplacito.  RidifTe- 
ro  i  Deputati  Regi] ,  che  mentre  fupponeuano  dall'elet- 
tioncde'  CommelFari  per  reggere  l'armi  dcpcndentc  la 
indennità  delle  parti  ;  eguali  riconofcendoll  dall'vna, 
&:  l'altra  banda ,  i  timori  :  douefTero  ragguagliarfi  altresì 
leficurczze,  non  potendo  i  Parlamenti  aflcgnarc  la  ra- 
gione, perche  volelTero  foli  atribuirlì  la  facultìi  del  no- 
minare iComme{rari,&  difdire  al  Re  di  ri4eibarla  à  fc 
ftcffopriuatiuamentcadogni  altro.  Replicauano  i  De- 
putati de'  due  Regni,. che  li  Parlamenti  non  efercita- 
rebbono  punto  queda  autorità  fe  non  dopo  Io  ftabili- 
mcnto della  pacc,nelqual tempo  potria  il  Rè  dormire 
ficuro  fopra  il  tenore  delle  leggi, &  fopra  l'affetto  del 
fuo popolo.  Rimofkrarono  all'incontro  i  Regi) , che ha- 
uendoiì  à  prendere  altrettanta  cautela  dalle  leggi  ,  Sc 
amore  de' popoli,  che  dalla  militia:  richiedelTcrolecon- 
uenienze  tutte,  che  al  Re  foffe  acconfentita  in  primo 
*luogo  la  fcelta  delle  iicurczzc  fuc  :  Se  fe  quelle  abbon- 
dafTero  piiì  da  vno ,  che  dall'altro  canto ,  farebbe  vn  get" 
tar  via  il  tempo  :  impcrciochc  le  paure,  &  Icgclofic  non' 
limarrebbono  (lirpatc  dalle  radici. 

A  capo  d'vna  ben  lunga difputa  fopra qucfto  puntoti-  Ptjn»ode»u 
Icuantifllmo  della  mihtia  ,  ch'è  la  più  bella  gemma  in- 
caftrata  nella  Corona  Reale  d'Inghilterra,  propofero  1 1*'"»»»»» 
Parlamentari,  che  per  lo  meno  la  milicia  (IciTe  fotto  i  lo- 
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ro  arbitri)  pc'lcorfo  di  fette  anni,  fpirati  i  quali  farebbe 
regolata  da  gli  ordini, che  difpcnfcrebbcro  iJ  Rè,  &  i 
fuoi  Parlamenti  ;  il  che  altro  non  fonaua  in  buono  lin- 
guaggio ,  fcnon  l'intero  difpoglio ,  &:  abdicacionc  fpon- 
tanedpcr  fette  anni  dell'autorità  Reale,  &:  in  auucnirc 
l'efcrcitiodi  clfa  vincolato  a'  capricci  de' fuoi  fudditi; 
onde  1  Regi)  ributtarono  vntale  proietto  come  iniquo, 
&:ingiuriofo  airiìonore di  S.  M.Confcntiuano  bene  per 
affrettare  la  conclufione  della  pace,  che  li  Parlamenti 
nominar  potcflTero  entro  lo  fpatio  de'  primi  tre  anni  la 
metàde'CommcfTan  :  ma  incaponiti  gli  altri  nel  preci- 
fo  adempimento  della  prima  dimanda  in  tutte  le  fue  cir- 
conftanze  :  fi  pafsò  all'articolo  concernente  l'Armiftitio 
fuoco  fp«.  d'Irlanda.  Chiedeuano  dunque  i  Parlamentari ,  che  la 
S'/dibiV-  fofpenfionc  d'armi  ,  c  la  tregua  reftaHcro  annullate  in 
wu).  quel  Regno ,  profeguendouili  la  guerra  col  parere,  e  con- 
fentimento  concorde  de'  due  Regni.  Strano  ,  e  fenfi- 
tiuo  infieme  à  gli  animi  de'  R  egij  Deputati  cadeua  il  pri- 
mo capo  di  Timile  petirione  :  apponendofi  al  fcgreto  mo- 
tiuo,  che  induccuai  Parlamentari  à  premere  nel  confe- 
guimento  di  elfo,  conliftente  in  obligarc  il  Re  à  man- 
care di  parola,  e  prendere  da  ciò  occafione  di  renderlo 
vie  più  efofo,  &:  fofpetto  al  popolo,  onde  non  poteflTc  mai 
piùfìdarfi  di  qualfiuoglia  promeila  Reale:  poiché  quella 
iftanza  venne  promofla  nel  mefe  di. Febbraio  la  tre- 
gua d'Irlanda  fpiraua  nel  mefe  feguente  di  Marzo  ,  di 
maniera , che ,  (eli  Deputati  Regi} fodero  condefcefi  al- 
l'vltimo  capo  della  dimanda , cioè,  che  la  guerra  d'Ir- 
landa fi  continouaflc  dal  Parlamento  i  non  poteua  la  rot- 
tura della  tregua  fatta  dal  Rè  fufFragare  a  loro  difcgni 
pcrJa  fouerchia  proffimità  fuaall'vltimo  periodo  di  effa 
tregua,  &r  perche veniuaàcelTare da  fe  fteflTa  auanti che  ^ 
le  parti  foffero  per  trouarfi  in  iftato  di  profeguirc  il  corfo 
dell'armi.  Si  auuifauano  altri,  che  i  Parlamentari  non 
per  altro  fi  moftraflcro  così  bollenti  nell'iftanze  di  ripi- 
gliare le  hoftihtàin  Irlanda,  che  per  meglio  continouarc 
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il  filo  di  quella  d'Inghilterra  ;  auuegnachc  fotto  prctc- 
fto  di  quelle  turbulcnze,  più  facilmente  rifcuotcuano  i 
denari, che  inipiegauano  àmifura  delle  proprie  vrgcn- 
zc.  Nè  profciolta  andaua  da  confcgucnze  pericolofc 
per  l'Inghilterra  la  propolìtione  di  maneggiarli  la  guer- 
ra col  parere  vniforme  de'  due  Regni  ;  poiché  diuerfi 
cflcndo  grintcrelfi,  che  agitauano  gli  animi  delle  due 
nationi  :  accadere  poteua,  chementrervnareriamentc 
promuouerebbe  la  ridutdone  dell'Irlanda  aU'vbidien- 
za  delle  leggi  ;  ruminalTc  l'altra  il  penGcro  dell'intera 
conquida  di  quel  Regno.  Spirati  li  venti  giorni  prc- 
fcritti  da'  due  Regni  a'  loro  Deputati  fenza  conucnirc 
nè  meno  in  vno  de'  tre  punti  principali  ,  che  cadeua- 
no  in  difputa  ;  interpellarono  i  Regi)  la  parte  auuerfa 
per  vna  proroga  della  conferenza ,  che  venne  loro  net- 
tamente rifiutata  à  titolo  di  non  tranfgrcdjre  gli  prc- 
ciiì  incarichi  loro,  &c  con  doglienzc  contra  la  durez- 
za del  Rè  quafi  foffc  la  fola  forgente  di  tutti  i  difordi- 
ni  ,  &  la  cagione  d'impedire  vn  sì  gran  bene  ;  cfcla-JSfjS'^ 
mando ,  &  ditfamando  per  atti  iniqui  ,&  ingiufti ,  tut- 
te  le  renitenze  fue  in  non  cedere  (pontaneamente  alle 
petitioni  loro  impertinenti  (Time  ,&:  che  valer  poteuano 
a  celebrare  l'efequic  alla  Monarchia  in  Inghilterra. 
Ad  altro  non  feruì  quello  CongrcfTojChe  à  maggior- 
mente inafprire  gli  animi  del  popolo,  il  quale  pur  trop- 
po male  intentionato  verfo  la  pace  faceua  ben'alto  ri- 
ibnarc ,  che  il  Rè  acconfentir  non  volelTe  alla  riforma 
della  Religione ,  &  al  mantenimento  delle prerogatiue, 
òc  franchigie  del  Regno  ;  onde  foffero  i  fudditi  sfor-  • 
zati  per  l'indennità  loro  di  condnouarc  la  guerra  alla 
quale  appa{Tìonatamcnte  anclauano  i  più  contumaci 
per  trouarfi  già  à  cauallo ,  &  nel  maneggio  di  quafi  tut- 
ta l'autorità  Regia ,  con  cui  vna  infinità  di  Londrefi 
s'era  fatta  ricca  di  niente  ;  onde  non  erano  mai  per 
priuarfcne  fe  nona  viua forza. 

Trà  le  propofitioni  trafmcflcdal  Parlamento  al  Re, 
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icccttionede  piima  d'cnttare  fcco  in  Trattato  di  ricomponimento, 
té ^tu''cu'   vna  fc  ne  rcgiftraua  con  la  indiuidua  clprt  Hìone  de'  no- 
FwUmcnto.  jj^j    j^^,  ^oloro ,  clic  in  Ogni  manieia  voicuano  efclu- 
dcrc  dal  perdono  generale.  Nel  numero  di  quelli  re- 
probi nello  Ipirito  del  Parlamento,  lì  accontaua  l'Ar- 
ciuefcouo  Cantuancnfe  ,  il  più  cfpoilo  bcrfaglio  alle 
più  fiere  perfecutioni ,  &:  aftio  de'  Parlamentari  in  ordi- 
ne aU'hauer'cgli  goduto  il  fupremo  grado  di  gratia ,  & 
pfcudo-Arci- appreflb  il  Re  Carlo.  Correua  già  il  terzo 
onmrbni  dclIa  lua  prigionia  nella  Torre  di  Londra  quan- 

conj.niwto  i  do  conipito  in  vn  tratto  contra  di  lui  il  procclfo  ,  gli 
venne  portato  dall'Alderman  Pennigton  Luogotenen- 
te del  luogo  il  funcfto  annuntio  della  Tua  morte,  ch'e- 
gli nceuette  con  dimoftrationi  d'intrepidezza ,  &  di 
contento.  Contcncua  la  fentenza  ,  che  à  Guglielmo 
Laude  già  Arciucfcouo  Cantuarienle  fi  deflc  la  morte 
come  traditore  della  patria  ;  onde  folle  egli  impiccato, 
fuentrato,&:  poftoin  quarti. Indirizzò  egli  al  Parlamen- 
to il  perdono  del  Rè,  che  di  lunga  mano  fegretamcn- 
te  cullodiua  apprelfo  di  luijmà  fù  ributtato  francamente 
dalle  due  Camere  j  onde  non  rimanendoli  altra  fpe- 
ranza,che  di  adolcirc  l'atrocità  del  fuo  fupplicio  ;  pre- 
fencò  à  taf  effetto  vna  nuoua  fupplica  al  Parlamento, 
con  cui  ottenne  d'effere  folamcnte  decollato ,  &  il  cor- 
noie  OrJi- 

"  po  lafciaco  a  feruitori  fuoi.  Si  chiamano  Ordinanze  de 
A*"utì     '  g^*  Inghilterra  gli  Arredi  delle  due  Camere  non 

UnTicn;o  In-  autotizzati  dcl  fuffragio  del  Re,  il  quale  ,  fe  vi  accop- 
pia il  fuo  voto  lo  qualifica  per  vn'  Atto  de  gli  Stati  ;  co 
♦  llumandoh,  che  quando  qualche  deliberatione  è  prcia 

con  la  pluralità  de' voti  nella  Camera  Bafl'a,  firattifichi 
l'Ordinanza  con  quelle  parole;  I  comuni  hanno  alfen- 
tito  ;  &:  fe  la  lleffa  cofa  pad  a  nella  Camera  Alta  fi  con- 
trafcgna  con  quelle  parole  ;  I  Signori  hanno  alTentito  ; 
E  fc  il  Rè  la  conferma  n'appare  il  beneplacito  Reale 
in  quelle  parole  i  //  Rè  lo  vuole.  Allora  quello  Atto  viene 
fubito  Ibmpato^     publicaco ,  perche  habbu  forza  di 
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legge,  alla  quale  tutti  i  fudditi  Tono  tenuti  vbbidirejjc 
quando  il  Re  non  l'approua  s'efprime  il  Tuo  diflcnfo  con 
qucfte  parole  ;  //  Re  vi  conjiderarà. Tutto,  le  querele  in  In- 

fhilterrarellanodecife,  ò  per  via  dell'armi,  chehoggi- 
ì  fono  \\\  difufo;  ò  dagli  Statijò  per  via  de' giuramenti  ; 
imperoche  quegli,  elicvi  fono  appellati  preltano  il  giu- 
ramento di  pronuntiare  la  verità  del  fatto  ,  &  quando 
fi  tratta  d'vn  Pari  del  Regno  non  può  edere  giudica- 
to ,  che  da  altri  Pan  di  maniera  che'l  giuditio  d'vna 
caufa  in  Inghilterra  ,  e  vn  fillogifrao  pratico  di  cui  la 
prima  propolìtionc  vniuerfale  e  la  legge  della  quale  fi 
contefta  innanzi  ad  ogni  altra  cofa  ,  fe  vi  s'incontra 
qualche  diflìcultà  :  poiché  ne  gli  altri  Stati  s'incomin- 
cia  dall' informatione  del  fatto  con  la  depofitione  de* 
tcftimonij  ò  per  via  delle  prefuntioni,  òde'  tormenti,  e 
pofcia  gli  Auuocati  difputano  del  diritto  donde  nafcc 
quel  trito  adìoma  legale  -,  Ex  facìo  oritur  ius:  mà  in  Ing- 
hilterra fi  pratica  tutto  in  contrario  ,  onde  la  feconda 
propofitionc  particolare  e  la  veridicità  del  giuramen- 
to, che  dichiara  la  parte  accufata  innocente,  ò  colpc- 
uolc  ;  &  quando  la  lite  fia  criminale  ne  fcgue  la  conclu- 
fionc  eh*  è  la  fentenza  afTolutoria  ,  ò  condcnnatoria 
pronuntiata  dal  giudice.  Il  Conte  di  Strafford  Vice  Rè 
d'Irlanda  fu  fcntentiato  con  vn'Atto  de  gli  Stati  ;  ÒC 
quando  fi  ordì  la  tela  del  fuo  procedo,  quegli  della  Ca- 
mera BaHa  foftennero  la  parte  d'accufatori  auanti  la 
Camera  Alta,  acciò  foffe  giudicato  da* Pari.  Appren- 
dendo pofcia,  chequefti  gli  potelTcro  cfTerc  fauoreuo- 
li  cangiarono  batteria ,  &  raccolti  vari  capi  di  delitto 
di  tradimento  gli  fecero  publicare  nella  loro  Camera, 
&:  col  fianco  del  popolo  da  elli  fedotto ,  c  che  con  ma- 
niera feditiofa,  &  minacccuolc  àftormo  compariua  a 
Palazzo  ,  gli  fecero  approuarc  nella- Camera  Alta, 
con  la  ftelTa  violenza  ellorfero  dal  Re  il  confenfo  per 
la  fua  dccollationc.  Strana  ,  àc  inudita  era  perciò  in 
Inghilterra  la  fentenza  à  morte  di  chi  che  fia  per  vn* 
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Ordinanza  de  gli  Scaci  -.non  prcfummcndo  già  ,  che  le 
loro  Ordinanze  doucfl'cro  pcrpccuamcncc  obligarc  co  - 
me  fanno  gli  Acci  di  Scaco ,  quando  non  fieno  rcuocaci , 
ò  abolici  dalla  flcffa  aucorica ,  che  gli  ha  (labilici  :  go- 
dendo il  Rè,  &  le  due  Camere  cadauna  rifpccciuamcn- 
ce  la  voce  ncgaciua.  Ma  le  due  Camere  voleuano ,  che 
fin  canco  duralFc  il  rauno  de  gli  Scaci  inceramcncc  li 
ofleruaflcro  le  loro  Ordinanze  j  &:  il  Re  all'inconcro 
fofteneua,  che  nefluno  doueflc  vbbidirle. 
"im"!*^"  Dalla  Torre  fu  l'Arciucfcouo  condocco  al  luogo 
rArJrucfco  Barre ,  &:  confcgnaco  à  gli  Efccuiui  della 

«o  al  paiibo.  cicca  pcc  condurlo  fra  vna  folla  incredibile  di  popolo 
inuelenico  conerò  di  lui  ,  &:  che  mille  fcherni ,  &:  ol- 
craggi  gli  andaua  facendo  ,  fino  al  Palco  fui  quale  re- 
cicò  vna  lunga,  eiludiaca  aringa  in giuftitìcauone non 
meno  di  fe  ftclfo  ,  che  dcH'incenuoni  Reali  ;  depoiican- 
do  pofcia  nelle  mani  del  Doccore  Scerno  la  copia  del 
fuo  difcorfo  acciò  la  moftrartc  à  gli  alcri  Cappellani 
fuoi  compagni ,  &c  vcdelTcro  con  quali  lencimcnci  fug- 
gellafTegli  vlcimi  periodi  di  fua  vica.  Riuolco  pofcia  à 
gliEfceuinigli  pregò  ,  che  ubbreuialTcro  con  gli  ordi- 
ni diceuoli  il  pocfoalle  fuc  mifcric  i  onde  auujcinacofi  il 
Carnefice ,  fi fpogliò  egli  il  guipponc  per  conformarfi al 
decreco  del  Cielo.  Molci  Pariamencari  della  Camera. 
Balla  fi  crouauano  fui  Palco  era  quali  il  Caualiere  Gio- 
uanni  Clocworchij  ,  che  l'incerpellò ,  qual  ccfto  della 
S.  Scriccura  più  adaccaco  gli  narcire  al  conforco  d'va 
Moriencc  ;  alla  cuipeucioncfodisfaccndo  TArciuefco- 
uo  con  addurre  quel  luogo  di  S.  Paolo,  Ct/pio  dijjòluiy 
(ir  rjfc  (umchriflo;  replicò  il  Caualiere,  che  vcramcncc 
quello  era  il  migliore  dcfiderio  d'vn' Anima  Chriftiana, 
ma  bifognaua  fofl'e  fondaco  fopra  qualche  ficurezza 
deircfictco  ;  della  quale  ,  foggiungo  io  ,  era  egli  inca- 
pace ,  come  pure  ogni  alerò  herecico ,  defticuco  de'lumi 
della  fede ,  &  della  Charicà.  Al  Carnefice  donò  pofcia. 
rArciuefcouo  alcuni  pochi  denari ,  con  dirlij  3//f 
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Pio  ti  perdoni  ;  eftrcita  decentemente  il  tuo  Vfjìtio.  Gcnu- 

flcflb  auanti  il  ceppo  recitò  qucftc  parole.  Mio  Signore  l^^"^^^ 

io  "jengo  à  te  più  prontamente  ,  che  io  pojjò.  So  che  bt fogna. 

pafjàre  per  l'ombra  della  morte,  affine  di  poter  vederti  ^mà  in. 

effetti  CIO  non  è,  che  poche  tenebre,  che  tu  ò  Signore  hai  dif- 

fipate  ;  pereto  riceui  l'anima  mta  ;  habbi  pietà  dt  me  bene^ 

difi  (juefto  Regno  i  riejnpilo  di  pace  ,  d' abbondanz^a  di  beni, 

e  d'amore  fraterno  per  rtjparmiare  l'effufione  dt  tanto  fingue 

Chrt filano.  Se  quefia  e  la  tua  volontà  ,  così  fia.  Pofto  il  sua  morfe  ia 

collo  fu  1  zocco  gli  fò  con  vn  folo  colpo  dal  Carnefice  |ÌJSI'cJu"* 

recilb  dalle  fpallc ,  rendendo  l'anima  a  Satanaflb,  di  cui 

era  ftato  viucndo  con  la  dottrina  dinnata  di  Caluino 

fuo  feguace. 

Qucfto  fine  tragico  forti  la  vita  ,  &:  fortuna  di  Gu- 
glielmo Laude  Arciucfcouo  di  Canturbcn  nciranno 
lettantaduc  della  fua  età.  Il  fauore  del  Rè  fu  per  lui 
vna  infaufta  Cometa  prcnuntia del  fuo  precipiti©.  Non 
era  punto  obligato  a*  fuoi  natali  molto  poco  alla  fua 
fortuna  ;  poiché  sii  gli  homen  delle  fcienzc  malamen- 
te da  lui  capite  ,  s'era  inalzato  alle  prime  cariche  del 
Regno.  Dal  Parlamento  nel  1643.  decretatofi  ,  che 
fi  confifcalTcro  tutte  le  fcritture  de  gli  prigionieri  nel- 
laTorredi  Londra,  fi  rinucnne  fra  l'altre  vn  Diario  tef- 
futo  dalla  fua  penna  di  tutti  i  particolari  della  fua  vi- 
ta  ,  che  fìi  fubito  mandato  alle  ftampe  con  accrefci- 
mento  appreffo  gli  Herctici  d'applaufo  al  fuo  nome. 
Softenne  la  difgratia  della  prigionia  ,  &:  della  morte 
con  cuore  incapace  di  timore:  onde  non  è  marauiglia, 
che  la  vera  Religione,  eh' è  la  Cattolica  Romana giu- 
llamcnte  vanti  per  fi.10  trofeo  innumcrabili  Martiri  j 
mentre  Thiftorie  profane  n'additano  qualche  pcrfonag- 
gio  morto  volentieri  nelle  loro  falfe  credenze .  La 
morte  di  Miniftro  sì  fedele  ,  &:  immolato  alla  gozzaia 
del  popolo  non  per  altro  ,  clic  per  godere  nel  fauorc 
Reale  gli  primi  gradi,difpiacque  grandemente  al  Re  -,  c 
non  men  graue  cadette  ali'animodella  maggior  parte  de* 
Tom.y,  Parte  I,  A  a 
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Signori  della  Camera  Alta,  che  tardi  lì  addauano  d'cf- 
con  Jiipiact.  fj-fg  ridotti  al  legno  di  ciecamente  dcpendcrc  da  eli  2.T- 
driu  Nobii-  bitnj  della  Balia ,  con  rilico  di  vederli  in  hne  conculca- 
ti  dal  popolo ,  contra  cui  per  moftrare  il  vilo  ,  riculaua 
l'Alca d'approuarc  il  Decreto,  che  priuaiiai  Nobili  del- 
le cariche  ciudi  ,  &  marnali  dalle  quali  nconolccuano 
il  Fondamento  della  propria  grandezza  ,  &  falutc ,  Se  in 
conlcgucnza  quella  della  Monarchia,  che  in  breui  pe- 
Educ  girne*  ^'^^^  ^  larcbbc  veduta  sù  i  limitari  del  lepolcro  quan- 
te, do  U  militia  foggiacelTc  alla  dilpofitione  alloluta  del 
popolo.  Acconkntiua  però  la  Nobiltà  di  Ipogliarfi  del- 
le cariche  Ciuili  per  conleruarfi  le  militari  del  cui  dif- 
poglio  non  ammetteua  alcuna  pratica  ,  preconofcen- 
do  le  confegucnze  ineuitabili  dell'vltimo  Tuo  eccidio. 
Non  fodisfattadi  quella  renitenza  la  Camera  Baffa  ,  &: 
perleuerando  tenacemente  nella  prima  lua  dehberatio- 
nc,prefe  efpcdientcdidare  di  piglio  alle  violenze  con 
La  Bjffa  fpo-  Icuarc  il  Contc  d'Eflcx  Generale  ,  òc  ad  altri  Vtficiali 
ti  delle  on.  luoi  dcpendcnti  le  cariche  per  comporre  vn  nuouo  E- 
chcmiUufi.  venn  mila  combattenti  fotto  la direttionc  del 
Caualierc  Tomaio  Farfax  ;  il  cui  Decreto  ferina  nel 
più  viuo ,  &:  fenlìtiuo  della  Nobiltà,  che  per  Tua  falta ,  & 
interelTi  pnuati  elTcndoli  lalciata  ridurre  à  termini  fi 
ftretti  j  malamente  patiuadinon  poter  dare  rimedio  all' 
imminenza  de'  fuoi  malori  fc  non  per  mezzo  della  pace, 
6<:  della  riunione  col  Rè.  Scabrofo  credeuafi  però  co- 
munemente foflc  per  riufcirc  il  modo  di  comporre  que- 
llo nouello  Efercito  ;  anzi  moftrandofi  la  Camera  Alta 
predctcrminatillìma  al  follcnimento  del  Generale  Ef- 
l'ex,  èc  la  Balla  nfoluta  alla  lua  depolìtione  :  non  fi  fa- 
peua  vedere ,  come  potclTcro  riconciliare  quello  punto 
fenza  rottura ,  alla  quale  fomminillraua  anche  calore  il 
Conte  di  Manchefter,  chc'l  popolo  vago  d'atterrarlo 
accufaua  di  codardia  ,  &c  fellonia  nella  caufa  Parla- 
mentaria .  La  difunionc  nientedimeno  tra  i  membri 
S  NoShr."  àcììsL  Camera  Alca  diede  alla  Balla  l'vlume  carte  del 
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trionfo  :  auucgnachc  fcbcnc  la  parte  più  Tana  antiuc-  oufaiUriou. 
dclVc  nella  ccllìonc  delle  loro  prctcniioni  &c  nella  lu-  %\o.  ^ 
bricità  di  compiacere  al  popolo  il  totale  cllerminio  del 
Regno  ,  non  oiaua  però  di  contrariare  arditamente  à 
quei  pochi ,  a'  quali  per  interellì  priuati  non  caleua  la 
fua  rouina ,  &  con  la  propria  fagacità ,  &  induftria  Tape- 
uano  far  valere  tutte  le  congiunture  ,  per  condurre 
quelle  machine  col  fianco  dell'aura  popolare  al  fofpi- 
ratofine.  Onde  non  flando  punto  ncghittofi ,  attefero 
con  foUecito  ftudio  ad  ammaliare  vn'  nuouo  Elercito  di 
quattordici  mila  Fanti ,  fci  mila  Caualli ,  6c  mille  Dra- 
goni ,  per  ralTegnarne  il  comando  Generale  al  Caualic- 
rc  Farfax,  &  ad  altri  Comandanti  da' quali  efigcuano  nuouo  srer- 
vn  nuouo  giuramento  di  mantenere ,  &  guarentire  la  jyj^^"'''"^ 
fetta  profcllata  dal  Parlamento.  QLiella  clettione  de' 
nuoui  VtHciali  venne  pure  alla  fine  approuara  dalla  Ca- 
mera Alca  benché  con  poca lodisfationc  della  maggior 
parte,  in  ordine  allagelofia  introdotta  negli  animi  lo- 
ro ,  che  profclfando  coftoio  particolare  auuerfione  al 
Prclbiterio,quando  hauefTcro  l'armi  in  mano ,  potcHcro 
vn  giorno  volgerle  contro  di  loro,auucgnache  oggetto 
primario  de' pcnficri  loro  foflc  di  ridurre  il  tutto  a  pa- 
rità. Aitcndcuano  pure  i  Parlamentari  à  raccorre  in 
Londra  li  trecento  mila  feudi  di  predite  ,  &:  le  altre 
taffe  ancora  per  approntare  nella  nuoua  campagna  gli 
EfcTciti ,  &:  hir  aUanzare  dentro  l'Inghilterra  gli  Scoz- 
icfi,  quando  qucfti  non  vcnifllrò  richiamati  iad  cftin- 
gucre  il  fuoco ,  che  auuampaua  nelle  pròprie  cafe.  Tra  , 
l'Armate  feguma  pure  tal  volta  qualche  piccolo  incon- 
tro in  vno  de' quali  vi  rimafVe  dishuto  ,  e  morto  con» 
molti  Vignali ,  &  foldan  Regi)  il  Colonne! lo Gagc  Go- 
ucrnatore  d'Oxfort  fk.!  tentatfuo  della  forprela  d*A* 
bington  5  la  cui  pcrdità  era  riputata  pt  1  Rè  di  qualche 
rilcuanza  in  ordine  alla  llima  nella  quale  era  il  Gagc 
del  più  efperro  Comandante  tra  i  Realifti.  Se  la  dif- 
unionc  de* Parlamentari  con  gli  VlHtiali  di  guerra  da* 

A  a  i; 


i88  DEL  MERCVRIO 

loro  depofti  non  infantaua  qualche  congiuntura  pro- 
pitia alle  cofe  del  Re  ;  in  pellìnio  ilato  fi  riconofceua, 
i-  cofe  del  eh'  erano  di  corto  per  traboccare  ;  poiché  le  bene  non 

Ricadenti,    r  i  j,  *  i  i  ^ 

li  perdcua  d  animo  ,  malagcuolincntc  tuttauia  reggere 
poteua  contra  gli  eftremati  sforzi  de'  Parlamentari; 
mentre  allaM.  S.  dirfaltauano  i  denari,  &c  le  genti;  6c 
quelle  non  vcniuano  meno  al  partito  contrario.  Quarto 
vantaggio  riconofciuto  molto  bene  dal  Parlamento 
Tinduraua  ne' primi  proponimenti  di  far  correre  al  Re 
Tvltima  forte  dell'  armi  lenza  dare  alcun'  appicco  alle 
trattationi  di  pace  ri  pigliate*  con  ardore  da  gli  Ambaf- 
ciadori  Olanaeli ,  ne  à  gli  vtfici  di  Sabran  Rcfidentc 
di  Francia  ,  che  ritornato  in  quefti  giorni  da  Oxfort, 
confermaua  la  buona  difpofitione  trouata  nel  Rè  per 
vn' accordo  confentaneo  al  fuohonorc,  &  allaprotef- 
fione  della  fua  credenza  :  fcnza  il  cui  confcguimento 
sjiezMdei  ^j.^  rifolutiflìmo  di  mantenerfi  collante  nel  proponi- 
mento di  perdere  più  tofto  la  vita  ,  che  condefcenderc 
à  conditioni  tanto  pregiuditiali  alla  fua  Corona  ,  òc 
che  ofcurauano  il  ludro  della  fua  riputatione.  E  per- 
che coir  efterminio  dell'Epifcopatia  vcniua  la  Monar- 
ciiia  à rcftare  mutilata  j  non  voleua  ammettere  vn  pun- 
to alle  fue  fortune  Reali  troppo  ominofo.  Anzi  auui- 
cinandofi  horamai  laftagione  atta  al  campeggiare  j  de- 
ftinò  tutte  le  applicationi  fue  alle  preuentioni  militari  ; 
mandando  à  Briftol  il  Principe  accompagnato  da  molta 
nobiltà  per  raccogliere  fotto  l'Infegne  fuori  del  fuo 
Principato  di  Gaula  iui  vicino  ,  numerofe  fquadrc  di 
foldatefca  à  mira  di  farfi  incontro  con  poderofe  forze 
à  gli  auuerfari.  Vagauaper  la  mente  del  Re  di  lafciarc 
alla  cuftodia  d'Oxfort  il  Figlio  Duca  d'Iorch  ,  &:  egli 
di  trasfcrirfi  alla  terra  di  Sififter  dcftinata  per  Piaz- 
za d'Arme,  benché  fra  gli  huomini  d'intendimento  co- 
munemente fi  difcorrclTe  ,  che  non  foffe  giamai  per 
difcendcre  co'  Parlamentari  al  cimento  della  battaglia, 
ma  folo  cofteggiare  il  loro  principale  Efercito ,  &c  con 
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tenerlo  riftictco  procurare  di  diiTiparc  quel  corpo  la  PfeocnticBi 
più  paite  compofto  di  gcncc  nuoua,e  sforzata  che  "//ri"" ''^^ 
ad  ogni  picciolo  incontro  era  perabbaiìdonare  con  la 
fuga  rinicgnc,&:  ricirarfi  al  coperto  de'  propri)  habituri. 
Non  omcttcua  all'incontro  il  Parlamento  alcuna  di- 
ligenza valcuolc  à  mettere  in  piede  il  nuouo  cfercito 
fotto  il  comando  dclCaualiere  Farfax:  intimando  al- 
le prouincie  adiacenti  à  Londra  rifoluti  precetti  di  prò- 
ucdere  ciafcheduna  certo  proportionato  numero  di 
gente, &: di caualli  perfcruigio  di  elfo  ,  &c  per  l'attira- 
glio  del  cannone.  A  capo  di  molte  bollenti  difcre- 
panzc  conuennero  alla  per  fine  le  due  Camere  di  con-"^^"''* 
cedere  al  fuddetto  Caualiere  Farfax  il  titolo  non  folo 
di  fuprcmo  Comandante  delle  truppe  ;  ma  di  accom- 
pagnarlo ctiandio  con  vna  patente  molto  più  ampia, 
&c  aiVoluta  di  quella  era  (lata  data  al  Generale  Conte 
d'ElTcx;  auuegnache  in  qucfta  fi  regi ft rafie  vna  claufu- 
la  jChcmiraua  alla  preferuatione  della  perfonadel  Rc;  p„„,^  j^, 
&c  in  quella  del  Farfax  fe  gì*  impertiua  la  facultàdi  di-  J'/J^jJ^'jf* 
ftruggerlo ,  potendo  !  Materia ,  che  fomminiftraua  oc- 
cafione avari  difcorfiin  ordine airaltifTimc  confeguen- 
ze,  che  feco  portaua;  le  quali  cadendo  pure  fotto  i  ri- 
ficlli  della  più  fana  parte  della  Camera  Alta  ,  per  tre 
giorni  tenne  in  pendenza  fi  fcandalofo  decreto  :  ma  ef- 
pugnate  alla  fine  le  più  falde  renitenze  con  le  machine 
del  terrore ,  &c  de  gli  adefcamenti ,  preualfc  d'vn  voto 
(blo  ildefiderio  della  Camera  BafTa,  che  vie  piùsiar- 
rogaua  vna  defpotica  autorità  nel  gouerno  fenza  che 
la  Nobiltà  ofafie  più  di  contrapporfia'  fuoi  difegni ,  ò  di 
ripigliare  l'vfo  delle  proprie  hintioni  ftante  la  difcor- 
dia  ben  grande  furtaincila  ;  mentre  gli  vniper  gli  pro- 
pri interelfi  adlieriuano  con  tant'animofità  al  popolo , 
che  non  curauano  di  far  banco  fallito  à  quel  credito , 
&  riputatione ,  che  vnicapiente  fodenere  poteuano  con 
vna  falda  vnione  trà  di  loro  ,  c  che  horamai  più  non 
veniua  dato  loro  di  rifcuotcre  con  altri  mezzi ,  che  di 
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vna  buona  pace  col  Rè:  bafc,  &:  pilaftro  della  loro  gran- 
dezza. Ne  piinco  furfragaua  alla  propria  indennità  il 
ricorfo  alla  Camera  inferiore  per  rimedio  delle  rufur- 
rationijche  d'ogni  laro  s'vdiuano,  che  fegreto  oggcc- 
l*(£*"y"u,.  tOjCioè,  del  popolo  folle  di  ridvirre  i  titolaci  della  Ca- 
mera  fuperiore  ad  accomunare  con  eflb  eli  ftalli,  &:  i 

lonta  Parla-  l   ,  ^  O  > 

mauitu.  voti  per  ilpogliarli  à  poco  à  poco  di  tutte  le  preminen- 
ze ;  &:  che  Ipuntaflcro  in  fine  di  farla  rifolucre  à  prendere 
informacione  di  tali  diflcniinationi ,  &  inconfcguenza 
d'hauerla  pofta  in  nece/Tità  di  maturare  vna  publica 
procclìa ,  che  foflc  aliena  ,  ScdetedalTe  vna  limile  no-» 
uità  :  con  efibitioni  di  punire  con  efemplare  gaftigo 
chiunque  propalaile  voci  sì  fcandalofe  :  poiché  con  si 
applaufibilc  dichiaratione  pareua  al  popolo  d'hauerfi 
obligato  à  fegno  incoiati  ,  che  più  non  poteflero  dif- 
dirli  qualfifia  più  ftraboccheuole  dimanda,  con  che  ri- 
ueniua  al  mededmo  fegno  d'abballare  interamente  I2 
Nobiltà  per  rimctcere  cucci  gli  Ordini  del  Regno  ncl- 
l'cquilibrio  d'vn  gjufto  paraggio.  Depoficò  pofcia  il 
Parlamento  nelle  mani  di  fei  citolati ,  &  di  dodici  del- 
la Camera  comune  il  goucrno  mariccimo  con  facultà: 
di  ordinare  ,  &c  difporrc  di  quello  giuda  l'iftructioni , 
che  giornalmente  farebbero  loro  inuiatc  dalle  due  Ca- 
mere; le  quali  fi  erano  pure  riferbata  la  nomina  della 
pcrfona  ,  che  comandar  doucua  a'  Galeoni  in  quali- 
tà di  Viceammiraglio.  E  per  non  alicnarfi  del  tutto 
l'arictto  dc'vccchi  Vtficiali  benemeriti  per  le  pafTatc 
anioni  della  caufa  Parlamentaria,  &  renitenti  à  pren- 
dere impiego  fotco  il  ruouo  Gencralaco  del  Farfax; 
diuifauano  d'elTere  loro  indulgenti  di  qualche  ricom- 
penfa  ,&  m  particolare  al  Conce  d'Efltx  pagare  vna 
buona  annuale  pcnfione  olcre  al  rimborfo,  6c  fodisfj»^ 
Clone  c\i  quanto  prctcndcuaelferli  douoto.  Più  di  otta 
mda  huomini ,  la  maggior  parcc  delle  trupfic  vecchie 
£  tfouauano  già  alfembrati  ne' contorni  di  Vindforj, 
con  pniXo  Icoto  comparendo  quiui  al  comune  Ridot- 
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to  le  nuoiic  leuatc  face  per  forza  ,  onde  molti  Ce  ne 
rifuggiuano  alle  proprie  cafe  ,  e  alcuni  Ci  arnmucina- 
uano  ,  com'  era  accaduto  nella  prouincia  di  Canzio 
douc  s'erano  impadroniti  ,  &C  fortificati  in  vna  cafa 
diCaualicrc  principale;  benché  dalle  mainadc  di  Ca^ 
uallcria  fpeditamente  inuiate  dal  Parlamento  per  eilir> 
pare  le  radici  de'diiordini  ben  rollo  fi  riducelfcro  alla 
primiera  vbbidienza.  Per  ordinare  la  marcia  delle 
fquadre  lì  trasferi  à  Vindfor  il  Generale  Farfax  con 
difegno  d'inuelbre  Oxfort  benché  mumco  di  buoni  ri» 
pari,  &  delle  cofe  neccllane  ad  vna  valida  difefa;  tenen- 
do egli  commellìoni  dal  Parlamento  di  (laccare  dal  fuo 
efercito  vn  corpo  di  cinque  mila  fanti,  &  due  mila  ca- 
ualli ,  ed'inuiarli  in  loccorfo  della  città  di  Tanton  nella 
prouincia  di  Sommerfet  anguiliata  dalTarmi  de'  Reali* 
Ili.  Prode  dcllapcrfona,5^  bene  mftrutto  nell'arti  della  J;°^"rdc?'' 
guerra  era  comunemente  creduto  il  Farfax:  nientedi- 
meno  elFendo  quella  la  prima  volta ,  eh  ei  aHumena  il 
comando  generale  in  capite  de  gli  eicrciti  ,pendeuano 
dubbiofi  i  Parlamentari  fe  i  fuccelFi  corri fponderebbero 
al  defidcrio  del  popolo ,  che  l'haueua  promolTo  ad  vn 
si  alto  impiego;  &c  fe  ne  gli  Vfficiali  vecchi  incontre- 
rebbe quella  efatta  vbbidienza,  ch'era  diceuole  al  con- 
feguimenco  de'  fini  propoftì,  e  che  li  poceuaelTere in- 
terdetta dall'  cmulationc  della  Nobiltà  vaga  di  reftitui- 
re  il  Conte  d'ElFex  alla  carica  di  Generale.  Per  dar* 
animo  al  nuouo  cfercito  ,  &  al  Comandante  infieme, 
prefc  efpediente  il  Parlamento  di  deputare  alquanti 
del  fuo  corpo  per  Commclfan  aJlìftenti  apprelfo  di  lui, 
acciò  col  configlio,  &C  con  l'opera  fiancheggiaffero  tutte 
le  fue  delibcrationi.  Praticò  pure  vna  pari  diligenza 
verfo  il  Conte  di  Varwich  trafcelto  nuouamente  a  rcg-  comedi  v*r- 
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gere le  rorze  di  mare ,  non  già  in  qualità  d  Ammiraglio,  i  ntr  gcnert- 

com'era  pure  dianzi  ,  mà  come  Deputato  dal  Parla- 

mento  ,  òc  ammouibile  ad  ogni  dio  cenno.  Si  molTc 

dunque  da  Vindfor  il  Generale, Farfax  verfo  le  parti 
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occidentali  per  profcioglicrc  dall'afTcdio  Tanton,  co- 
if.  mjb«o.  jne  felicemente  confeguì  con  moka  acclamatione  del 
nome  di  lui  appreso  il  popolo  ,mà  non  fcnza  diminu- 
tionc  notabile  del  Tuo  efcrcito  àcaufa  deirinfantcria, 
che  à  ftormi  abbandonaua  l'Infcgne  :  onde  decretò  il 
Parlamento  di  reclutarlo  con  fei  Reggimenti  delle  ban- 
de di  Londra,  &  con  altre  fchicrc  Icuate  nelle  conui- 
cinc  prouincie  à  mira  di  renderlo  sì  robullo  di  forze, 
che  potclTe  accerchiare  d'alVcdio  la  città  d'Oxfort ,  il 
cui  acquido  rileuantilTìmo  valer  poteua  à  far  dichia- 
rare dal  canto  loro  la  buona  fortuna  di  quella  guerra. 
Diligenze,  e iftaua  punto  ncghittofo  all'incontro  il  Re,  e  fc 
^nujji  del  bene  le  forze  da  lui  aflcmbratc  nonfoffero  per  auuen- 
tura  inferiori  à  quelle  del  Farfax;  la  diuifione  tuttauia , 
che  nel  fuoconfcgliotrionfaua -,  &:  la  poca  fedeltà  d'al- 
cuni fuoi  Miniftri,  noi  lafciauano  agire  con  vigore  :  on- 
de correua  comune  il  concetto ,  che  non  folle  per  cf- 
porrc  la  fomma  delle  cofe  fuc  ad  vna  battaglia  fc  non 
con  gran  vantaggio,  ò  ridottoui  daforzofa  necclTitài 
mentre  più  col  beneficio  del  tempo ,  che  col  taglio  del- 
la fpada  era  per  migliorare  di  conditionc.  Prima  di 
condurre  lefucfquadre  in  campagna  ,  volle  publicarc 
vn  perdono  generale  à  tutti  i  fudditi  fuoi  ,fenza  eccet- 
tuare alcuno,  purché  dcponcflcro  Tarmi ,  &:  ritornalTero 
_  .        alla  primiera  vbbidienza  dentro  gli  dieci  di  Giugno 

Tcfdono  pu-  i  ^        1     1    •  • 

Ri"midT  P''^^^*"^^'  Con  quefla  carta  procuraua  didiluelare  i  h- 
wiit.  ni  più  fegretidc'Parlamentari  come  che  non  la  Religio- 
ne, le  franchigie ,  &c  i  diritti  del  Parlamento  con  tant'ar- 
tc  magnificati  ;  mà  lo  fterminio  della  Monarchia ,  l'cftir- 
pationc  della  perfonafua  della  Famiglia  Reale  vfur- 
paffero  il  primo  luogo  frà  quei  turbolenti  pcnfieri,  che 
dauano  il  moto  à  sì  atroci  fconuolgimcnti.  Quello  non 
efTcndo  tuttauia  il  primo  perdono,  che  la  pru3cnza,  ò 
l'indulgenza  del  Re  hauca  cfibito  a  contumaci;  poco 
buono  effetto  generalmente  fe  ne  riprometteuano  i 
fuoi  partigiani  non  già,  perche  nel  cuore  di  molti  non 

prcua- 
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grcualcffc  il  dcfidcrio  della  quiete  ,  ma  perche  erano 
drenati  dal  timore  dellVltimo  loro  eccidio  fé  pure  zitta- 
uano.  Per  ordine  del  Rè  fcrmaua  il  piede  nella  città 
di  Briftol  il  Principe  di  Gaula  per  tener  ferme  con  la 
fua  prcfcnza  nel  douuto  ofTequio  le  circonftanti  prouin- 
cie,&:perfommmiftrare  al  padre  tutti  gli  aiuti  d'arme 
ed*  ogni  altro  proucdimcnto  di  guerra  acciò  vfciirc 
con  rorzc  podcrofe ,  &:  riguardcuoli  contra  gli  auucr- 
fari  :  moftrandofi  la  foldatefca  Regia  ,  più  che  mai 
volonterofa  di  combattere ,  fc  bene  da'  capi  di  più  fag- 
gio intendimento  ,&  di  più  fincera  fede  venifTc  confi- 
gliato il  Re  2  non  hazzardare  in  vn  punto  tutte  le  fuc 
fortune  Reali  -,  ma  col  tenere  riftretto  l'efercito  del  Far- 
fax  ncceflltare  la  gente  accogliticia,c  sforzata à  (bandar- 
fifottoil  pefodc'difagi.  I  Parlamentari  per  meglio  ac- 
certare la  vittoria  rappellarono  di  nuouo  nelle  parti  me- 
ridionali in  rinforzo  delle  loro  armi  quelle  fquadrc  ^ 
Scozzcfì,  che  fitrouauano  nel  Nort  :  &:  per  difporle  al- 
Tacconfcntimento  conprontcza,raccolfcro  vnafomma 
confìderabile  di  moneta,  che  feruiuad'efca  per  tirargli 
à  qualunque  parte  volefTero.  La  città  di  Cheftcrriftrctta  «t^iu^ 
di  lunga  mano  dalle  fquadre  Parlamentane  fotte  il  co- 
mando  delCaualiercBruerton,airappioccio  delle  trup- 
pe del  Re  rimafc  profciolta  da  ogni  apprenfione.  Fù 
inucftita  fcnza  ritardo  da'  vinciton  quella  di  Liceller 
ouc  fi  tencua  il  Comitato  della  proumcia  ,  &:  à  forza 
d'affalti  fi  ridde  fottomelTa  al l'vbbidienza  Reale  con 
acquifto  in  cfl'a  di  tré  mila  armature  ,  dugento  bari-  l^,^^f^„ 
li  dipoluerc  ,  fcttccento  caualli  ,  mille  e  cinquecento  "i^p»^ 
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ioldati  prigionieri  &  alcuni  pezzi  di  cannone.  Con  pai- 
fi  mifurati  s'auanzò  poi  l'efercito  nella  proumcia  di 
Lancaftro  con  difegno  digcttarfi  nelle  prouincic  alfo- 
ciate  col  ParlamentOjle  quali  fino  allora  da  lo)  date  fc  he 
non  calpcflate  inuitauanocon  la  loro  opulenza  i  Rc- 
gij  à  prenderui  qualche  rinfrcfco,  5<:à  ridurle  in  ifta- 
to  di  fofpirare  quella  quiete  ^  che  più  volte  era  ftata  loro» 
T9m.V,  Parte  I,  *  Bb 
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offerta, &: il  cui  defiderio  cominciaua  già  ad  infinuar- 
fi  latcìiccmcncc  nella  maggior  parte  del  Regno  ben- 
ché gli  architetti  della  continouatione  del  torbido, 
perfonaggi d'autorità,  non  trafandaffero  induftria ò di- 
ligenza per  diuertirgli  da'  pcnfieri  della  pace ,  &:  tenerli 
implicati  nelle  turbolenze  lotto  pretcllo  di  non  potere 
fidarli  del  Re,  &  confcguentemcnte ,  che  più  tofto  com- 
pilile di  fgombrare  dal  Regno  ,  che  di  ripofarfi  fopra 
1  luiìnghicri  infidiofi  perdoni  della  M.S.  Non  preua- 
lendo  perciò  con  la  forza, ò  con  la  loprauegnenza  di 
nuoui  emergenu,chc  fi  potcuano  dal  tempo  Ipcrare,  il 
partito  Regio  s  cofpirauano  le  apparenze  tutte  in  ac- 
creditare il  comune  concetto ,  che  così  agcuolc  non  gli 
foflc  di  rimcttcrfi  nel  trono  Reale,  crefccndo  di  robu- 
dcSo'Ituw  ftczz^  giornalmente i contumaci,  mentre  il  Regio  vie 
del  Ki.  più  diminuiua  à  caufa  delle  continone  impofitioni ,  che 
^  lo  riduccuano  àdato  sì  pouero  di  non  potere  piiì  oltre 
rcfifterc.  Il  timore  introdotto  ne'  Parlamétari,  che'l  Rè 
fofl'e  per  entrare  nelle  prouincicaflbciate,  refe  gli  ani- 
mi oltre  alfolito  fi3lleciti  ad  intralciarli  la  via-,  fpingen- 
do  à  quelle  parti  il  Colonnello  Cromuel  con  numerofe 
fquadre  ;  &  ad  altre  inuiando  rifoluti  comandamentixli 
f^co  vnirfi  per  contrapporfi  a' Regij.  La  cittàdi  Lon- 
dra in  panicolare  ftrillaua  per  la  perdita  della  città  di 
Leicefter,  &c  per  gli  altri  progrelU  ,  che  fi  temeuano 
dell'armi  Regie  ;  onde  ricorfc  tumultuante  al  Parla- 
mento con  illanzedi  migliore  amminiftrationc  del  de- 
naro ,  &  che  le  fquadre  tutte  fi  portaflcro  à  fronte  di 
quelle  del  Re ,  per  ifcuotere  alle  prouincie  aflociatc 
il  pericolo  imminente  in  tempo  ,  che  gli  Scozzefi  nel 
Nort  ninna  difpofitionefaccuano  tralucere  al  viaggio 
verfo  il  tratto  meridionale  per  dubbio  non  rimanelfc 
loro  intcrcifo  il  comodo  della  ritirata  ,  &:  di  perdere 
in  vn  folo  colpo  tutte  le  conquifte  fate  da  loro  en- 
tro l'Inghilterra  nella  pendenza  di  quelle  turbulenzci 
Commofino  il  Parlamento  dalle  rifolute  dimande  di 
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Londra  fpedì  ordini  preci  fi  al  Farfax  ,  che  flirto  per 
allora  diuortio  dall'acquifto  di  Oxfort ,  fi  vniflTc  con 
ralcrc  forze  cfiftenri  in  quel  diftrerto,  Se  con  ogni  ce- 
lerità prendclfe  la  marcia  alla  volta  de'  Rcalifti  per 
combatterli.  S'era  il  Generale  Farfax  attaccato  con 
yn  bloco  più  tofto  ,  che  con  vno  llrctto  alfedio  alla 
piazza  di  Oxfort  per  difnidarei  Regi;  davn  sì  fido  ,  &c 
importante  ricetto ouc  sera  ricourato  il  Duca  d'iorch 
con  la  maggior  parte  de'  Configlieri  dello  Stato ,  &c 
della  Nobiltà;  onde  ben  munito  delle  cofc  nccellaric 
fprezzaua  gli  sforzi  de  gli  auucrfari ,  &:  con  le  fortite  ben 
regolate  dal  Colonnello  Legge  fuprcmo  Comandante 
dift>arrattando  talhora qualche  quartiere,  fece conofce-  F^f^dino^. 
re  al  Farfax  qualdura  imprcfahaucfTe  tià  mano.  ;  ondcK*^^' 
con  molto  gufto  accollc  egli  le  commi lliom  dif  Parla- 
mento per  potcrCjfalualafua  rcputationcdinog^iarc,&r 
portare  altroue  con  più  fortunati  aufpicij  Tarmi  iubordi- 
nate  al  fuo  impiego.  In^quefta  fpeditionc  di  tantaimpor- 
tanza  fùdal  Parlamento  aflìinto  al  grado  di  Generale 
dellaCaualleria  il  Cromucl,accerrimo  nimico  della far- 
tione  Prcftriteriana,  &  rigido  profcflbre  della  Indepen- 
dentc.  E  per  preucnire  ogni  finiftro  euento  di  quella 
campagna  ,  attefc  Sollecitamente  la  città  di  Londra  à 
comporre  vnmiouoefercito  deTuoi  cittadini  pcrlapro- 
pria  difefa.  A  gli  Scozzcfi  nel  Nort fpedì  pure  il  Parla- 
mento due  Deputati  pcrdimolVrarcloA  l'vrgcnza della, 
loro  airillenza  armata  nelle  parti  meridionaii,con  iilan" 
ti irimc  preghiere  d'auanzarlicon  ogni  maggiore  ccleri- 
tàrpromcttendofi  col  loro  braccio  di  far  cambiare  l'hor- 
ridafcena  di  quella  guerra  in  alna  tutta  lieta  mentre  i 
Rcalifti  farebbero  coftretti  d  accettare  quelle  condi- 
tionijChefi  vole(lc*ro  loro  prefcriucre. 

Alle  fpcranze  del  Parlamento  corrifpofelVucnto  per- 
che accozzatcfi  le  fquadre  del  Farfax,  &  del  Cronuiel  J^JI'J^^*^; 
marciarono  à  dirittura  contra  Tefcrcito  Regio  dentro^")- 
iaprouincia  diNortampton,guadagnando  qudlafacalcf 
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battaglia  di  Nalfcbi ,  che  fu  Tvltima  crifi  per  la  Monax- 
iHj.  chia  inlnghiltcrra,&la  fcntcnza  dccifiua  delle  ditt'eren- 
ze  tra  il  Re ,  &:  i  Tuoi  popoli.  Contrario  molto  aircfpct- 
tationc  de'  politici  fucccdcttc  quello  incontro  i  non  po- 
tendo mai  darli  ad  intendere ,  che  il  Rè  foflc  per  efpor- 
relafua  armata,  e  perfona  fcnza  vantaggio  confidera- 
bilc  all'incerto  cuento  d'vna  battaglia,  come  fece.  Alla 
fiacchezza  del  fuo  confcglio,  chenon  haueua  gli  ocelli 
£,"udir"  d'Argo  per  preucdcre,  e  prouedcrc  àiuttclc  cofe;  nclc 
fotiuac Reali,  j^^^,^,  ^j,  Brurco  pcr  efeguirc  francamente  quanto  re- 
(laua  deliberato,  comunemente  (i  afcriuc  lacaufa  dei 
precipitofo  trabocco  delle  fortune  Reali  ;  mentre  alla 
norma  de  gl'intcrefli  particolari  dc'luoi  Miniftri  regola- 
te le  deliberationi  publichc ,  conduceuanfi  l'armate  non 
doue  riilìiedeua  il  feruigio  del  Re ,  ma  doue  tornaua  più 
in  acconcio  ad  alcuni  pochi. Il  giorno  dunque  amai  fem- 
prcmemorabilc  nell'Inghilterra  de'  24. Giugno  di  buon 
mattino  abbandonato  dal  Generale  Farfax  il  quartiere 
di  Guilborù  à  dife^no  di  forprendcrc  i  Regij ,  dopo  vn* 
bora  di  camino  rileppe  dagli  fcorridori,  chelaCaual- 
leria  Reale  à  tre  miglia  da  Silberflat  fi  riordinaua  ne'fuoi 
fquadronii  onde  fate  inoltrare  le  fue  truppe  in  quelle  vi- 
cinanze ,  procurrarono  le  parti  d'impadronirfi  di  ccru 
collina ,  che  fu  egualmente  partita  :  dando  principio  alla 
battaglia  i  fanti  perduti  dcll'efercito  Regio  con  cuore 
si  rifoluto  ,  ch^conuennc  à  gli  auuerfari  rinculcarc 
qualche  paffo.  L'ala dritu della  Cauallcria  Regia  ret- 
ta dal  Principe  Roberto,  &:foflenuta  da  qualche  Infan- 
huffi'i"  *  teria  ,  &:  da  alquanti  pezzi  di  cannone ,  sferrò  con  em- 
pito sì  gagliardo  fopra  l'ala  finiftra  de'  Parlamentari 
comporta  per  la  maggior  parte  de  gli  accogliticij  Ic- 
uati  nelle  prouincie  alTbciate  ,  che  fu  repente  fbarra- 
tata,  e  coftretta  à  raccomandare  la  propria  falute  al- 
la velocità  de*  CauaUi.  Ma  fe  da  quefto  canto  fcfteg- 
giauano  i  Rcgij  la  vittoria ,  che  già  credcuano  tene- 
re in  pugno  ,  fi  trouarono  dall'altra  banda  perdenti  ; 
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polche  la  Caualleria  del  Cromuel  furiofamcntc  inuc- 
Ibca  dallala  manca  de' Rcalidi  ,  riceuccce  in  maniera 
qucilo  vrco  con  vm)  riurco  maggiore  ,  che  la  roucfciò 
(opra  alcuni  de*  loro  battaglioni  o  rdinati  per  fodencrla  \ 
ne  giouòper  riordmali  il  valore  delle  Guardie  Regie, 
&  l'cfcmpiodcl  Re,  che  alla  loro  teda  più  d'ogni  altro 
cfpodo  a'  colpi  fece  quel  giorno  mirabili  pruouc  di  fc 
ilcAb,  poiché  il  abbandonarono  ad  vna  ontofa  fuga^  on- 
de il  Generale  Farfax,  &:  ilCromuci  liberi  da  ogn'im- 
pcgno  in  quello  lato  galopparono  in  aiuto  della  loro 
ala  lìnillra  rotta ,  &  incalzata  da'  Regij  :  &  quiui  incor- 
porati nelle  loro  fquadrc  i  fuggiafchi ,  &:  ralTettatele  in 
buona  ordinanza  ,  (ì  fcagliarono  Topra  l'ala  dritta  de' 
,Rcgij,  e  con  poco  contrailo  fmagliatalapoferofine  al-  vìiioru4a 
la  battaglia ,  &:  alla  vittoria ,  coli'  acquiflo  del  cannone,  " 
delle  bagaglic ,  &:  delia  Cancelleria  Regia ,  che  con  cu- 
riofa  diligenza  fu  criuellata  in  Parlamento  per  ifpre- 
merne  i  kgrcti.  Non  durò  più  di  due  bore  la  mifchia, 
onde  la  (Iragc  non  fù  confiderabile  mà  ben  fi  il  numero 
de'  prigionieri ,  che  afcendeua  à quattro  mila,  la  metà 
de'  quali  fotto  la  /corta  d'vn  Reggimento  di  Caualleria 
venne  come  in  trionfo  condottai  Londra,  &: alle  porte 
di  erta  accolta  da  due  Reggimenti  di  quei  Borghigiani. 
Si  faluò  il  Rè,  benché  infcguito ,  à Leiccder doue non 
riputandofi  ficuro* ,  fi  ritirò  nella  Prouincia  di  Vorce- 
ftcr  molto  addolorato  d'vna  perdita  si  grane.  Nel  caldo  y  "J^'^J"* 
di  tal  vittoria  la  città  di  Leicefter  fi  rendette  al  Farfax 
il  quale  per  alquanti  giorni  vi  rinfrefcò  l'Efercito  con 
proponimento  di  prol'eguire  con  feruido  incalzo  il  Re 
a  mira  d'impedirli  il  potere  con  le  reclute  rimetterfi, 
di  nuouo  prefcntarfi  in  campagna  per  ritentare  la  for- 
tuna dell'armi  \  al  cui  cffcno  hauca  rappellato  à  fc  le 
forze  delle  parti  Occidentali  ,  &  ordinato  al  Barone 
Goring  di  raccomandare  la  cura  del  nuouo  alTedio  di 
Tanton  alCaualiere  Grinfeil,e  con  laportione  mag- 
giore delle  fue  genti  portarfi  ad  vnirfi  feco.  Per  rom- 
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pcrcqueftidifcgni  anguftiarc  vie  più  il  Re  ingiun- 
fc  al  Generale  Farfax  il  Parlamento  d'efl'erli  à  fianchi , 
&  con  ogni  vigore  combatterlo  qu%ito  prima  ;  cfTcndo 
quella  là  più  Ipedita  via  per  ridurlo  alla  ncCeflltà  di  ri- 
ccuere  quelle  leggi ,  che  gli  volcircro  imporre  ,  &:  eftir- 
pare  le  radici  di  guerra  cosi  fanguinolente.  E  perche 
5coM«c  ac  tutto  fi  vmlfe  à  cofpirare  nello  ftcrminio  del  Re  ;  ac- 
ft«^J  dei  confentirono  gli  Scozzcfidi  palTare  in  congiuntura  d'v- 
na  tanta  vittoria  nelle  parti  Meridionali  per  cooperare 
vnitamente  con  gl'In^lefi  à  dare  IVltimo  tracollo  alle 
fortune  Reali;  l'oro  più  che  le  preghiere  effcndo  ftata  la 
calamita  per  tirarli  in  numero  di  dodici  mila  entro  la 
Prouincia  di  Nottingam  non  ottante  le  domeftichc 
combuftioni  della  Scotia  fomentate  dal  Marchefc  di 
Montrofe ,  il  quale  dopo  il  facchcggio ,  &  difolationc 
delle  Terre  d'Argii  s'incarnino  vcrlb  il  lago  di  Nelle 
oue  rifeppe ,  che  le  forze  del  Nort  vfcite  in  campagna 
diuifauano  d'inuilupparlo.  Il  Marchefepe'l  commiato 
dato  alla  fua  gente  non  più  forte  alhora  di  mille,  e  cin- 
quecento huomini ,  perfuadcndofi ,  che'l  valore  de'  fuor 
folTc  per  pareggiare  la  difugguaglianza  del  numero  di 
gente  accogliticcia  ,  &  fcnza  alcuna  efperienza  di 
guerra ,  fece  alto  per  attenderli  di  pie  fermo ,  quando 
ncll'illciro  tempo  trapelò  à  fua  notitia ,  che'l  Marchcfe 
d'Argii  con  vna  brigata  di  circa  tre  mila  padani  s'era 
prefcntato  sù  la  fponda  del  Lago  d'Abrc  onde  lì  tro- 
ualTe  egli  cinto  da  due  Armate.  Prefe  dunque  confi- 
glio per  fuilupparlì  da'ncmici  di  rotare  i  ferri  contra  i! 
Marchefc  ;auucgnache  il  di  (barrato  di  lui,  comed'vno 
de'  principali  Capi  tra  i  Confederati  era  per  feminarc 
lo  fpaucnto  in  tutti  gli  altri;  onde  acciò  non  arriualVc 
quella  fua  rifolutione  alle  di  lui  orecchie  :  fece  ingom- 
brare dalle  fue  guardie  le  ftrade  battute  ,  ed  egli  col 
v..Fehriro.  fcftantc  pct  Ic  hSontagnc  di  Lokbre  ,  luoghi  horridi , 
&C  difcrti  ,  caloifi  all'  improuifo  fopra  il  Campo  del 
Marchcfe  d'Argii  ^  &:  in  vn  tratto  il  coftrinfc  à  riporre 
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«ella  fuga  rvltimcfpcranzc  della  propria  faluccapprcf- 
fo  la  perdita  di  circa  cinquecento  liuomini.  Col  ripofo 
di  qualche  giorno  riftorata  la  gente  ,  &:  afforzata  con 
quella  poca  ,  che  vi  condull'e  il  Signore  di  Gordon 
nelle  Prouincie  del  Nort  di  molto  credito  ;  s'inoltrò 
Moiìtrofe  nella  Contea  di  Mcrnes  con  due  mila  Fan- 
ti, e  mille,  c  cinquecento  Cauallidoue  conobbe, che 
inauuenire  erapolloinbifognodi  guerreggiare  centra 
vecchi  Capitani ,  forti  in  Cauallena  ;  la  cui  confidc- 
ratione  il  perfuarc  à  coftcggiare  Tempre  le  montagne 
d'Angus  àdifegnodi  tragittare  lariuicradcl  Tè  per  en- 
trare nella  Prouincia  di  Fortli,  infeguito  di  continuo 
dalle  truppe  Parlamentarie.  Per  liberar^  dunque  da 
cotal  moleftia  con  vna  battaglia  difcefe  da' Monti,  c 
comparue  sù'l  varco  della  piccola  rimerà  d'Ilo ,  douc 
per  contrapporfcliaccorlero  altresì  gli  auuerfari  ,  obli- 
gando  Montrofe  à  cercare  altrouc  guadi  piii  facili.  Ap- 
pena s'era  moflb  verfo  Dunkel,  che  Luigi  Cordone  il 
quale  adefcmpiodel  fratello  maggiore  haueua  abbrac- 
ciato il  partito  Regio  i  il  refe  auuertito  dell'ordine  ri- 
ceuuto  dal  Marchefcd'Hunclij  di  ricondurli  le  truppe, 
che  fcco  Ci  trouauano ,  poiché  non  acconfentiua ,  che 
traualicaflcro  il  Monte  Grampio,frontiera  verfo  il  mez- 
zo di  del  fuo  goucrnojoiide  i  (oldati  incominciarono  ad 
abbandonare  l'Infegne  per  ritirarli  a'  propri]  l\abicuri , 
lafciando  indebolito  in  guifa  Montrofe  ,  che  non  osò 
introdurre  il  piede  nelle  Contee  di  Fife ,  &  di  Lauthian 
le  più  opulenti  di  tutta  la  Scotia,  anzi  fù  coftretto  à  vol- 
gcrfi  verfo  il  Nort  donde  fperaua  qualche  foccorfo.  Se- 
co rattenuti  dunque  feicento  fcelti  mofchettieri  ,  54 
cento  cinquanta  caualli  fi  trouò  ben  tofto  inuiluppato 
da  vna  groifa  brigata  di  Parlamentari  ;  ma  egli  al  fauo- 
rc  delle  tenebre  ,&:congli  ordini  opportuni,  che  mifc 
nella  ritirau ,  faluò  fe  fteflb ,  òc  la  fua  eente  dalla  vora- 
gine di  ben'euidenti  pericoli;  hauendo  per  tre  giorni, 
bcÀnc  notti  marciato  fenza  prendere  alcuno  ripofo.  In- 
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14.  Aprite.^  uiò  pofcia  verfoil  tratto  Boreale  il  Signore  di  Cordone 
acciò  riconduccflc  quelle  truppe  ,  che  s'erano  con  la 
fcorta  di  fuo  fratello  Cadetto  (bandatc  ,  &  egli  per  le 
Montagne  d'Angus  infilò  il  camino  della  Contea  di 
Perth  per  obligarc  gli  auuerfari  à  feparare  le  loro  forze, 
come  auuenne ,  perche  Hurrì  con  600.  Fanti ,  &:  200, 
Caualli  fi  pofc  in  traccia  di  Gordon  y  &:  Baillij  altro  Ca- 
po Parlamentario  piantò  il  fuo  quartiere  principale  nel- 
la città  di  Perth,  come  nel  cuore  del  Regno  ,  per  ortcr- 
uare  gli  andamenti  di  Montrofe,il  quale  non  tardò  guari 
à.  niuouerfi  verfo  il  Nort  :  con  ciXo  lui  vncndoli  nel 
luogo  di  Cromar  il  Signor  di  Cordone  con  mille  Fanti, 
6c  100.  Caualli.  Vago  dunque  di  venire  à  ferri  co'Par- 
lamentari,  prefe  la  marcia  in  diligenza  verfo  la  riuiera 
diSpejjmà  Hurrijgroflbdi  tré  mila  Fanti,  &:  400.  Ca- 
ualli venne  ad  mcontrarlo  :  onde  in  Montrofe  per  la 
difugguaglianza  delle  forze  raffreddatofi  l'ardore  del 
combattere,  fubintrò  ilpenficrodi  ritirarfi  in  luogo fi- 
curo ,  quale  non  ridulfe  ad  effetto  in  ordine  a'raggua- 
gli,che  Bailij  con  vna  brigata  di  caualleria  trottauadall' 
altra  banda  verfo  di  lui  :  onde  veggcndo  la  fua  perdita, 
incuitabile  feattcndeua  ,  che  quelli  due  co^^pidi  gente 
fi  auuenta fiero  in  vn'  iftefl'o  tempo  fopra  le  fue  braccia, 

JcSÌIIir/.  deliberòd'vrtare,&:  combattere  Hurrij  perche  fc  bc- 

fii,  «c  paru-  ne  il  ripiego  folTe  pieno  di  pericoli ,  &c  fuantaegiofo ,  la 
necelhta  tuctauia  1  aflolueua  dalla  nota  cu  tem^ario. 
Oftinata,  &:fanguinofa  riufcì  lamifchiape'l  valore  de 
gli  vni  &  la  difperationc  de  gli  altri  ;  ma  finalmente 

i9.Magtio.  Hurrij  con  le  truppe  Parlamentarie  rimafe  interamen- 
te disfatto.  Da  ul  vittoria  non  fii  dato  al  vincitore  di 
trarre  alcun  vantaggio  per  cflerfi  la  gente  Ibandata 
d'Hurnj  in  brcui  giorni  incorporata  al  grolTo  di  Bailij, 
che  con  akri  rinforzi  mantenne  il  predominio  della 
campae;na;c  ridufTcfrà  pcnofe anguille  i  Rcalifti,  che 
dal  Parlamento  di  Scotia  altre  volte  proferirti  come  ru- 
bcUi ,  òc  perturbatori  dello  Suto  ,  vennero  bora  fpo- 

gliati 
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gliati  de'  beni ,  impegnando  la  fedjc  publica  per  l'indcn- 
nicà  de' compratori ,  acciò  li  godcffcro  con  quiete,  &c 
reftafTe  il  denaro  impiegato  nelle  publiche  vrgcnze. 

Dal  Sinodo  di  Scocia-fùpurc  approuato  il  parere  de' 
Theologi  Inglcfi  à  conto  delle  preghiere  publichc,  &c 
dell' amminiftrationc  Caluiniltica  dc'Sagramcnti  ;  inti- 
tolando quello  ordine,  il  Direttorio,  follituico  alla  Littur-  J'°j"'^^^"' 
già, con  voti  concordi  abolita.  Non  contcneuanfi  in scotu. 
qucfto  Direttorio  le  Orationi  formali,mà  le  regole  fola- 
mente, &  il  modello, fu'l  quale  gli  Predicanti  Caluinifti 
cóporrc  doueano  leOrationi',  con  arbitrio  d'vfare  quel- 
le parole ,  che  più  loro  tornaflcro  à  grado ,  ò  più  lunghe 
ò  più  corte.  Caminauano  d'accordo ,  che  vna  Litturgia 
ben' regolata  meglio  fcru ire  potè  11  e  ad  erudire  la  polFe- 
rità  dell' vlo  fcguito  dalla  Chiefa  Scozzefc  nel  tempo  de' 
loro  Padri  -,  6c  che  i  Mmiftri  nuouamcntc  admeill  al 
Miniftcrio  più  vtilmentc  fé  ne  potellero  valere  ;  ma  fi 
faceuano  à  credere  ancora  quefti  fpiriti  libertini ,  che 
foflc  loro  concclFo  nelle  preghiere,  &:amminiftiationc 
de' Sagramenti  d'vlare  ogni  Forma  di  parole  :  fondan- 
doli fopra  si  friuoli  ragioni,  che  ben  dauano  àdiuede- 
re  la  loro  ftolida  ignoranza  :  auuegnache  ritorcendo 
contro  di  loro  i  medefimi  argomenti  reftauano  con- 
uinti ,  che  rOratione  Dominicale  la  quale  e  vna  preg- 
hiera formata,  non  fi  doueflfc  più  adoperare-,  di  che  non 
so  fe  pronunciare  poteffero  cofapiù  alfurda,  ò  più  dif- 
iiiceuolc  ad  vn' anima  ben' organizzata.  E  perche  chi 
camma  al  buio  e  fogeetto  à  frequenti  precipiti]  $  quc- 
fti  braui  riformatori  di  Religione condennauano  quel- 
li ,  che  folennizzalTero  la  Fella  del  Santiifimo  Natale  à  Empiei 
farne  publica  ammenda ,  &  penitenza  :  fcnza  rammcn-  ^ 
tarli, che  più  di  mille  ,  e  dugcntoanni  il  Santo  Prete 
Seduho  della  llcflà  Natione  hauea  infcgnato  loro  la  ri- 
ucrcnza  ,  con  cui  folennizzarc  fi  douelfc  si  fatto  gior- 
no, componendo  à  tal'cfFetto  quel  H  inno,  che  fi  canta 
hoggidi  nella  Chicfa  Cattohca.  Ma  chi  hà  le  mani 
Tom.  V.  Parte  J,  -Ce 
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fcmpre  imbrattate  di  fanguc ,  la  fellonia  nell'animo ,  òc 
vna  crudele  rabbia  nel  cuore  di  fouuertircognipolitia 
ciuilcjdopo  il  deteftabilc,  6c  empio  delitto  dell' Apo- 
ftasìa  :  come  può  fapcre  le  cofe  concementi  la  Religio- 
ne, che  ricerca  vn' anima  pacata  ,  &:  netta  da  sì  lorde 
macchie,  con  vna  volontà  ripiena  di  perfetta  carità?  E 
di  vcrodegnodi  rifo,  &:  di  compalTione  inficme  era  il 
rimirare  vn  Regno  per  innanzi  sì  florido  ,  hora  dila- 
cerato in  mille  pezzi  per  opera  di  pochi  feditiofi  ,  & 
ignoranti  Predicanti ,  che  abufandolì  della  credulità  del 
popolaccio  fondauano  il  loro  credito  sù'l  ghiribizzo  di 
nuoue  chimeriche  opinioni  intorno  alla  Religione  con 
naufea  de  gli  huomini  d'intendimento .  Appariua  il 
paefehomaidifolato;  6c  i  popoli  nelle  proprie  frcncfic 
già  fatij ,  principiauano  ad  illuminarfi  intorno  alle  vere 
sentiiuenro  cagioni  di  quci  difordiui  :  onde  in  alcune  Prouincie  Oc- 
àcvofcu.  Jgfjj^ii  fj  adunarono  in  numero  di  venti  mila  non  ar- 
mati, che  di  baftoniper  ifcuotere  vna  volta  tante  vio- 
lenze ,  S)C  aggraui  della  foldatefca ,  &:  per  mantenerfi  in 
quella  Setta  ,  che  fotto  il  gouerno  della  Regina  Elifa- 
betta  era  ftata  con  atto  di  Parlamento  autorizzata  ;  in- 
uiandole  loro  fupplicationi  à  Londra  perche  fi  difpo- 
nclTero  à  tralmettcrc  al  Rè  nuoue  propofìtioni  d'ac- 
cordo. 

Non  trafcurò  il  Parlamento  qucfU  primi  benché  lie- 
ui  mouimcnti,ondefpcdì  à  quelle  parti  alcuni  fuoi  De- 
putati per  vdire  le  loro  prctcnfioni ,  Se  bellamente  ri- 
mandarli alle  proprie  cafc  per  dubbio,  che  non  attra- 
hefl'crodalle  vicine  Prouincie  i  popoli  à  feguitare  vn  si 
pernitiofo  efempio  con  intero  fcomponimcnto  de  gl'in- 
terejlTfuoi.  Molti  giorni  fpcfero  i  Parlamentari  in  disa- 
minare le  Carte  della  Cancellaria  Reale  ,  affermando 
Rflntn«?a^  d'iiaucre  riletto  in  quelle ,  che  S.  M.  dirizzaua  alla  Re- 
minwcagio-  R^^a  ,  comc  oggetto  immutabile  delle  intentioni  fuc 
"  *,*v^;  roiTe  quando  lì  vedeflc  reftituita  in  autorità  di  ritrattare 
ptt^iudhi).  tutte  le  leggi  ,  &:  le  deliberationi  maturate  tanto  pc  I 
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Regno  d'Inghilterra,  che  per  quello  d'Irlanda  contrai 
Cattolici  ;  il  che  cfl'endo  vn  dilegno  diametralmente 
oppofto  alle  folenni  protcftationi  da  efla  reiteramentc 
fate  al  Parlamento  di  non  volere  ,  cioè  ,  acconfcntirc 
giamai  àcofa,  che  fo  (Te  contraria  al  le  leggi,  &  in  fauorc 
de'Cattolici  ;  non  può  la  penna  riferire  quanto  diuam- 
paflero  di  fdegno  i  Parlamentari.  Leggeuall  pure  nel- 
le medefime  carte, che  non  trattarcbbe  maico'contu- 
maci  di  pace  fenza  la  piena  iodisfauone  della  Regina  ; 
al  cui  parere  tanto  m  quello  come  in  altri  atiari  ancora 
fi  atterrebbe  Tempre.  Queftì  &:  altri  concetu  pofero  in 
canto  fcompiglio ,  6c  moto  il  Parlamento ,  che  doue  pri- 
ma faceua  traiparire  qualche  inclinationc  dimandare 
nuoue  propoiitioni  al  Re  di  pace  :  fé  ne  moftraua  hora 
per  tale  lettura  alieninìmo  ;  dicendo  apertamente  di 
non  potere  horamai  più  fìdarfi,  ne  delle  protellc,  nè  del- 
le giurate  promefl'e  del  Re  ,  che  non  fermano  ad  altro 
berfaglio  fe  non  ad  addormentarli  con  fimiglianti  fon- 
nifcri.  Con  le  (lampe  furono  cfibi te  fotto  gli  occhi  del 
Vulgo  le  prefate  fcrirtureper  accrcfccre  in  lui  l'auuer- 
fionc,&:la  diffidenza  altamente  imbeuutaàrcgno,che 
il  Regno  tutto  fi  ancorò  à  quella  collante  deliberatio- 
ne,  che  quando  iì  difcendeile  vna  volta  àgli  accordi, 
fi  doucflc  legare  in  maniera  il  Re  onde  non  fi  hauelTc 
più  à temere  quei  cambiamenti  a'quali  fi  moftraua  così 
difpofto. 

S'era  ritirata  la  KÌ.  S.  nella  Prouincia  di  Hcrcford 
per  potere  con  nrtóggiore  comodità reclutarfi  d'Infan- 
teria fuori  delle  Prouincic  di  Gaula  ,  ad  oggetto  di 
nuouamcnte  atfacciarlì  al  Generale  Fartax ,  6c  ritenta- 
re da  ricapo  la  forte  dell'armi.  All'ai  diminuito  di  forze 
per  fvltuno  fpcrimcnto  fi  trouaua  l'Efirrcito  Parlamcn- 
urio,ondenon  omctteuanfi  le  necefl'aried  il  licenze  da 
quel  canto  per  rinuigorirlo  in  guifa  ,  che  potclTc  con 
feniido  incalzo  ftrigncrc  il  Regio  ;  &:  obligaiio  al  finale  J 
cimento  dell'armi ,  dopo  haucre  nella  Prouincia  di  So- 
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mcrfcc  fottracta  I2  città  di  Tanton  à  gl'imminenti  peri- 
coli di  cadere  nelle  mani  del  Barone  Gonng  Capo  Rca« 
lida.  QucHi  non  rcputandoiì  forte  à  bailanza  per  lo- 
dencrc  1  empito  de^  Parlamentari  leuò  lafledio  alla 
Piazza  per  ritirarli  nella  Prouincia  di  Deuonia  ;  mà 
non  corrifpofc  à  caufa  della  fua  lentezza  l'cuento  al 
penlìero  ,  perche  non  molto  lungi  da  quelle  mura  fo' 
praFattodal  Generale  Farfax,  rimafe  interamente  con 
le  fuc  truppe  di Ibarattato  con  poca  effufioncdi  fanguc 
poiché  gettate  Tarmi  railegnarono  Te  lleiTi ,  le  mumtio- 
ni^due  pezzi  di  cannoni ,  6c  le  bagaglie.  Sicondullc 
nella  Terra  di  Bridge^grattcr  con  miUe  caualli  il  Co- 
ring  doue  non  tenendofi  (Icuro  ,  prcfc  conGglio  di 
ritirarli  ad  Excter  nella  Prouincia  di  Deuonia. 
£»tta  Quello  fecondo  colpo  dopo  la  perdita  d'vna  batta-r 
glia  produfle  il  medefimo  enetto  nelle  fonune  Reali, 
che  fouentc  olleruiamo  ne'  corpi  humani  quando  ad 
vna grane,  e  lunga  inlìrmità  fuccede  vna  rccidiua,che 
d'ordinario  fuole  elTerc  mortale  ;  poiché  gh  affari  del 
Rè ,  che  con  la  prima  percoiTa  fi  trouauano  in  iftato  lan- 
guente :  riceuettero  con  quella  feconda  il  mortale  tra- 
bocco, ri  ducendoli  à  conditionc  sì  deplorabile,  chcl 
Parlamento  il  credette  pollo  in  bifogno,  fe  non  volcua 
interamente  pcrdcrfi ,  d'abbracciare  la  pace  con  quei 
peli ,  ch'ei  volelTe  aggiugnerui  ;  trouandofi  fenza  Efcr- 
citi,&:  1  popoli  ogni  giorno  più  alienati  d'affetto  à  cau- 
fa delle  fcrinu  re  publicatecon  infinito  fuo  pregiuditio. 
E  fe  bene  vaghe  li  moflralTcro  le  Prouincic  della  Gau- 
la  di  alliilerlo  con  qualche  Infanteria;  elfendo  quella 
nondimeno  gente  accogliticcia  ,  &  fcarfa  di  numero; 
poco  buono  feruigio  poteua  riprometterli  del  loro  im- 
piego. Si  che  con  la  perdita  di  due  battaglie  nell'intcr- 
uallo  d'vnMefe,  pallida  appariua  la  faccia  della  Mo- 
narchia :  riforgcndo  all'incontro  più  robulla,  &C  bal- 
danzofa  quella  del  popolo  ,  il  quale  con  le  continue 
leuate  fuppliua  alle  iatture  ,  che  fodcncua  il  fuo  Efcr- 
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cito  ne  grinconcri ,  &  con  lo  (bandamcnto  de'  Tolda- 
ti.  RifcolTc  pure  dalla  cicca  di  Londra  ccncoucnci  lui» 
la  feudi  per  .via  di  prclbco  ad  oggetto  di  valcrfcnc 
ncll'imprcfa  della  città  di  Oxforc  archiccccau  fopra  la 
fiacchezza  dcclinacione  delle  cofc  del  Rè  ,  &  fopra 
lafcendente  delle  proprie  fortune  in  ogni  lato  liete,  & 
ridenti.  Per  aCTalto  la  città  de  Bndgewactcr  fu  foggio- 
gata  dal  Farfax  coUacquiilo  di  quaranta  duepezzi  di 
cannone ,  abbondante  copia  d'armi ,  &  munitioni ,  òc 
di  due  mila  prigionieri ,  trà  quali  alcuni  perfonaggi 
qualificati,  che  quiui  come  in  afilo iìcuros  erano  ricour 
rati.  Molti  altri  luoghi  nè  meno  actefcro  d'elTere  mi^ 
nacciati  ;  fpalancaiioo  le  porte  a'  Parlamentari ,  i  quali 
con  il  predominio  della  campagna  arricclùuano  fclleill 
mediante  le  fpoglie  delle  terre  aperte ,  &c  sforzauano 
le  prouincie  ad  acclamare  il  partito  fe  non  più  giuilo, 
più  valido 'almeno ,  fortunato. 

Nelle  parti  Boreali  non  flauano  punto  ociofe  le 
fquadre  Parlamentarie  ,  anzi  nella  prouincia  d'Iorch 
occuparono  li  due  Caccili  di  Pomfrct,  òc  di  Scarboc, 
piazze  Tvna  ,  &  laltradi  molta  importanza  per  le  co- 
fé  di  Mare,  &  di  terra  egualmente.  Dalla  prouincia  di 
Nottingam  fi  auanzarono  altresì  gli  Scozzefi  per  ren- 
derti padroni  della  città  deirillcflo  nome,&  di  molta 
rileuanza  in  ordine  alla  prolTimisà  fuaconla  Gaula.  £ 
fc  bene  con  prontezza  corrifpondeflcro  quei  capi  a* 
defiderij  del  Parlamento  i  preiero  tuttauia  configlio  le 
due  camere  di  fpedire  in  Ilcotia  alcuni  loro  Commef- 
fari  per  interpellare  quel  Regnodifar'euacuarele  piaz- 
ze di  Barvich,  Carlilc,  àc  Neucaftcl  de*  prefidij  della 
fua  natione,  per  rimettcrui  altrettanti  Inglcfi,  &c  aili- 
curarfi  d'vna  si  importante  frontiera  !  Dimanda  que- Dimanda  i« 
Ila  in  tempi  così  turbolenti  molto  gclofa  ,  &  atu  ^àf^\^  *^ 
apportare  molefli  fcndmenti  à  ^li  animi  de  gli  Sco3> 
zeli  creduti  poco  difpoib  à  fodisfarc  ad  vna  ulc  con- 
uenenza.  Partirono  dunque  vcrfo  Edemburg  feiCom- 
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xncflari  Parlamentari  per  aflbdarc  quello  negotio  del- 
le guernieioni  nelle  tre  piazze  frontiere  ,  quando  i 
Commeflaridi  Scotia  refidenti  in  Londra,  per  conti  a- 
minare  forfè  i  difcgni  de  gl'Inglefi  pofero  sù'l  tapct- 
to  ,  che  fi  doueffero  prefcntarc  in  nome  de*  due  Re- 
gni nuoue  propofitioni  al  Re  d'accomodamento  à  mi- 
ra di  non  lafciare  corrompere  l'occafionc  propitia 
dello  Stato  fuo  declinante  ,  per  ifbarbarc  da  lui  tut- 
te le  più  bramate  fodisfationi .  Niente  operò  quefto 
vfficio  ne  gli  animi  Ingleiì  predctcrminatilVimi  in  fc 
ftcfli  di  vedere  coll'armi  il  fine  di  quelle  querele 
quafi  che  non  potelTero  più  fìdarfi  dcirintcntioni  fue 
Keali  nell'intercette  fcritturc  già  fate  palefi  j  on- 
de per  loro  non  fi  trouaffe  altra  ficurezza  ,  che  di  ri« 
durlo  all'impotenza.  Per  meglio  manifcftarc  quelli 
loro  (cntimenti  ,  cd'imprimerii  in  altri  ;  fomcntaua- 
no  le  voci  già  fparfe  frà'l  popolo  ,  chc'l  R^  fe  ne  fof- 
fe  fuggito  ad  Irlanda  ,  mentre  l'incertezza  della  fua 
dimora  alimentaua  quella  vana  credenza.  Et  in  cor- 
roboratione  più  grande  di  tali  diuolgationi  allcue- 
f4.  Afofto.  ranze,  con  publiclie  ^ride  intonauano  in  ogni  lato  di 
J^2^i Si"' Londra  quelle  precilc  parole  ;  chiunque  porterà,  nuoua 
d'vn  Re  ofitnato  ,  che  jur  quattro  anm  e  fiato  lontano  dal 
fio  Parlamento')  che  ha  la  cofiicnza  tea  i  le  mani  imbrattate 
di  fingue  ;  //  cuore  ripieno  di  filfi  voti  ,  &  protcfie  :  &  fe 
quefit  fienali  non  fino  bafi ami  ve  n  e  vn' altro  nella  bocca  ^  che 
fe  lo  farete  parlare  ,  lo  fiuadrarete  fibtto  balbutiente  }  rice- 
uerà  vna  ricomperi  fa  equtualer.tc  alla  premura  di  tale  noti- 
zia. Dal  tenore  di  voci  si  liccntiofe  argomentare  Ci  po- 
ceuaà  qual  grado  di  ludibrio, &:  di  difprczzo  folfe  ri- 
dotto nell'opinione  del  popolo  ,  apprcllo  di  cui  per- 
dute la  conlùcte  vcncrationi  al  nome  Reale  ,  fi  nudri- 
uano  tutti  gli  arti  della  più  fcandalofa  fellonia  con  opi- 
nione ,  che  foffe  per  prorompere  in  fcelcratczze  più 
efecrabili  fe  rellall'ero  fupcriori  nell'armi.  Rinuigorita 
perciò  U  città  di  Londra  dalle  fperanzc  di  vedere  quan-^ 
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to  prima  coU'inccra  dcprcflione  del  Rè  chiufa  la  fcena 
di  guerra  sì  fanguinolentc  ;  ammaflaua  con  foUccita 
diligenza  il  denaro  neccffario  à  comporre  proncamcn-  • 
te  nuouo  corpo  d'cfercito  per  cerchiare  daflcdio  la 
città  d'Oxfort:  volendo  battere  il  ferro  della  fua  buo- 
na fortuna ,  mentre  era  roucntc  ;  onde  non  punto  ftan- 
ca  al  prefente  in  fomminillrarc  giornalmente  gente, 
munitioni  ,  &:  ogni  altro  prouedimento  alle  Armate, 
premeua  anzi  con  le  fue  iftanze  apprelfo  il  Parlamene  J.^j'J^J^iJ 
to  acciò  con  valida  mano  fi  diftruggeflcro  gli  auanzi '^""'»»**'^ 
infelici  de  gli  efcrciti  Reali.  Sccondaua  con  le  pro- 
prie diligenze  vna  sì  pronta,  &  applaufibilc  volontà  il 
Parlamento,  mentre  nell'ifteflo  tempo  per  arriuare  l'ar- 
te coll'artificio  moftraua  d'inclinare  a  defiderij  de  gli 
Scozzefi  :  formando  gli  Atti  ,ò  Statuti ,  che  diceua  di 
volere trafmcttere  al  Re  invece  delle  propofitioni  ac- 
ciò la  M.  S.  non  luuelTe  ,  che  à  corroborarli  con  la 
propria  fottofcrittione  !  tanto  gli  parcua  d'elTcrc  pre- 
potente ,  &:  tanto  grande  era  il  fafto  conceputo  dalle 
i'ue  vittorie  ,  che  fdcgnauadi  trattare  in  differente  ma- 
niera col  fuo  Sourano.  Erano  quelli  canati  dalle  pro- 
pofitioni prcfentate  nel  diretano  CongrelTo  di  Vx- 
bridge ,  che  lafciauano  all'Inghilterra  vn  Re  vmbrati- 
le  &c  imaginario  :  trasferendo  nel  Parlamento  tutta  l'au- 
torità Reale  con  obligare  la  M.  S.  à  confegnarli,  &c 
fagrificarli  quelli ,  che  con  fede  l'haucuano  feruita  nel- 
•  la  pendenza  di  quella  guerra.  A  quello  fuo  difegno 
viuamente  fi  contrappolcro  gli  Scozzefi  ,  con  rimo- 
ftranze  di  non  potere  acconlcntirc  ,  che  fi  procedefTc 
all'aggiuftamcnto  per  vna  ftrada  dalla  quale  la  Scotia 
rcftaua  cfclufa,&chc  portando  l'honorc ,& l'autorità 
del  Rè  à  gli  eftremi  periodi  ,  rendeua  impraticabile 
l'accordo  i  onde  calcar  fi  doucffc  il  fentiere  di  mezzo 
più  dolce ,  &:  più  piano  per  giugnerc  al  Tempio  delU 
Pace.  Dal  Parlamento  tu  dato  in  rifpofta,chc  fi  por- 
rebbe fotto  cfamina  le  loro  iftanzc;  tcncndofi  sù  i  gc- 
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Iterali  per  godere  il  beneficio  del  tempo  ,  &  attende- 
re da  cflb  Peuento  ,  &c  il  fine  di  quella  campagna  co- 
sì felicemente  incaminata;&  regolare  pofcia  alla  nor- 
ma dell'emergenze  gli  propri  configli. 

Per  riempire  fra  tanto  gli  ftalli  de*  Deputati  Par- 
lamentari vacanti  ò  con  la  morte,  ò  con  la  ritirata  altro- 
ue:  furono  difpcnrari  i  figliti  breuetti  à  tutte  le  prouin- 
cie,& luoghi,  che  godono  la  prerogatiua  della  rclfio- 
ne,  òc  voto  in  Parlamento  acciò  dirccndclVcro  à  nuo- 
ua  Tcelta  di  Deputati  ,  e  prontamente  gl'inuiaflcro  à 
Londra  jdoue  al  Miniftio  del  Duca  di  Lorena  fu  inti- 
mato dal  Parlamento  di  sfrattare  dal  Regno  dentro 
dieci  giorni  i  à  quello  di  Portogallo  di  vfcire  dal  ri- 
forto  del  Parlamento,  &c  andare  ad  habitare  in  quelli 
del  Re:  incolpati  ambiduedi  fcgreta intelligenza  con 
ia  M.S.  per  via  di  lettere  di  cui  inditij  ben  grandi  ap- 
pariuano  nella  Cancelleria  Regia  prefa  nella  battaglia 
di  NaflTebi.  E  perche  in  quelle  carte  rinuennero,  che 
il  Rcauuernua  la  Regina  Tua  moglie  di  non  fidarli  del 
Refidente  di  Francia  Sabran  come  huomo  di  doppia 
fede;  di  non  piccolo  giouamento  furono  alle  cofe  di 
quello  Miniftro  fimili  doglienze  ,  rimettendolo  ap- 
prelTo  il  Parlamento  in  grado  migliore  di  quello  per 
innanzi  vi  ritenelTe.  Fece  rifpondere  quello  di  Porto- 
gallo, che  fcnuerebbe  al  fuo  padrone  per  il  douuto  com- 
miatojcol  beneficio  di  tale  dilatione  facendofi  à  credere 
di  potere  raddolcire  i  fentimenti  acerbi flìmi  del  Par- 
laiTicnto.  Quello  di  Lòrcnachiefe  i  necefiarij  pafiapor- 
à  per  condurfi  in  Fiandra  con  faluezza  ,  &  giuftifica- 
tione  Tua -,  mà differendo  il  Parlamento  di  acconfcntirc 
à  'iì  giuda  domanda  ,  continouaua  egli  fcnza  difturbo 
la  fiialUnza  in  Londra  tutta  feftantc  allora  perlaf>ro- 
Tpcrità  in  ogni  lato  della  fua  caufa.  Poiché  il  Gene- 
rale Farfax  ipintofi  fotto  il  Forte  Cartello  di  Serbor- 
ne  attenente  al  Conte  de  Briftol  fc  bene  rileuaflc 
qualche  danno  dalle  forti  te ,  &  dalla  valorofa  contrap- 
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pofitionc  di  quei  di  dcncro ,  cffendo  tuttauia  prepotente 
di  forze ,  òc  1  difcnfori  fcnza  fperanza  di  foccorfi  ;  à  ca- 
po di  quindici  giorni  d'afledio  fc  ne  refe  padrone.  Rac- 
chetò pofcia  le  folleiiationi  del  tratto  Occidentale  per 
non  cfrerfi  il  Barone  Goring  affacciato  in  fauorc  de'  propeffi  da 
pacfani ,  alcuni  dc'quali  fece  gaftigarc  col  laccio ,  &  du- 
gento  altri  con  la  prigione.  Rinfrefcato  pofcia  l'Efer- 
cito  il  conduffe  all' clpugnationc della  città  di  Exeter, 
con  opinione  di  effettuare  quella  imprcfa  con  l'ifteffa 
profperità,  &  fortuna ,  che  fin'allora  era  paruta  indiui- 
fa  compagna  delle  fue  armi  non  oftante,  chela  città  G 
croualle  prouifla  delle  cafe  neccffaric  ad  vna  buona  refi- 
ftenza,&  che  l'Efercito Parlamentario  potefl'e  riceue- 
re  in  quel  cimento  non  piccolo  difturbo  dalla  vicinan- 
za delle  fquadrc  Regie  del  Barone  Goring.  Appena  ha- 
ueuadato  incominciamento  à  piantare  i  quartieri ,  che 
cambiato  pcnficro  volò  all'attacco  di  Briftol  con  tutte 
le  forze  del  Parlamento  j  la  chi  Piazza ,  con  buon  aume- 
ro  di  difenfori  vcniua  cuftodita  dal  Principe  Roberto  , 
onde  fi  credeua  ,  che  non  foffc  pcrperdcrfì  ^che  à  prez- 
zo di  molto  fanguc.  Ma  differente  dall'opinione  vniuer- 
fale  forti  il  fucceffo  p»cichc  in  breui  periodi  foggio^ati 
dal  Farfax  i  Borghi  :  il  Principe  fenza  fare  altra  ditcfa 
capitolò  la  deditione  della  città  ,  delCaflello  ,  le  dc*^ 
Forti  ò  per  ladifcordia  tra'  capi,  ò  per  altri  più  occulti 
rifpetti. 

Con  la^perditadi  queftaimportantiflìma  Piazza  mol- 
ti altri  luoghi  fcnza  effere  ne  meno  ricercati  ccffcro  alla, 
fortuna  del  vincitore;  onde  il  partito  del  Rccaminau» 
con  veloci  paflì  ad  attuffarfi  nel  fuoabiffo.  Che  fe  Bri- 
ftol tencua  fermo,  come  poteua  quando  tra  capi  fi  foffc 
trouata  maggiore  comodità ,  e  fede;  le  cofe  del  Rè  ha- 
ucrebbero  cominciato  à  refpirare,  &  àrimctterfi  mifla- 
to  almeno  di  trattare  con  pm  vantaggio  di  quello,  che 
hora  era  per  fare  nel  dicluno  precipitofo  di  credito  ,  c 
di  forze  ;  auuegnachc  nelle  parti  Occidentali  non  ci" 
Tom.V.  Patu  I,  Dd 
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roffuni  del  niancflfe  alladiuotionc  dcJ  Ré  altra  Piazza,  clic  qucfta 
gli  virimi  pe-  d  Exctcr  111  cuidciitc  pencolo  di. perderli  per  non  ve- 
derli ne'Regij  i  modi  del  Tuo  foftcntamcnco.  Con  tre 
mila  caiialli  dalla  Gaula  à  Ncvarch  Piazza  molto  for- 
te, &:  munita  di  valido  prclidio  s'era  condotto  fra  un- 
to il  Re  non  bene  riioluto  in  feftcìro  à  qual  parte  do- 
ucfle  nuolgere  il  piede ,  fe  verfo  il  tratto  Boreale  ,  e  qui- 
ui  congiungcrfi  col  MarchcleMontrofe;  òpurepallarc 
in  Valila.  Per  camino  fu  infeguito  Tempre  da  vna  grof- 
Fagadeiw.  fa  brigata  di  Scozzclì ,  che  à  tal' effetto  s'era  ftaccata 
dal  Campo  fotto  la  Piazza  diHereford  »  coH'occhio  di 
tutta  la  vigilanza  inteli  i  Parlamentari  à  non  lafciarlo 
ripofarc  in  ncflun  luogo  doue  rammalTar  potclfe  fotto 
rinfegnc  nuouc  fquadrc,  poiché  continouando  in  quel- 
la decadenza  di  fortune  lenza  Efcrcito  da  campeggia- 
re ,fenza  adlicrenza  di  Potentati  flranieri ,  fenza  da- 
nari per  mantenere  fe  ftelfo  ;  diuifauano  di  ferrarlo  alla 
fine  dentro  qualche  Piazza ,  e  coglierlo  inqucllenall'c, 
che  in  ogni  luogo  gli  veniuanotefe.  Alcune  poche  del- 
le fue  fquadre  valendofi  della  congiuntura ,  che  le  forze 
Parlamentarie  erano  altrouediucrtite,fcorfero  laPro- 
uinciadi  Huntinton  vna  delle  alTociate  al  Parlamento, 
c  che  per  cfferc  dalla  città  di  Londra  non  più  di  quaran- 
ta miglia  lontana,  e  fproueduta  di  refidenza,  nuerbc- 
rauano  quei  danni  di  maniera  nel  popolo  della  fuddet- 
ta  città,  che  fe  fi  folTero  auanzate  àprogrclfi  di  qualche 
confegucnza,  hauerebbe  rappellato  alla  fuadifefal'E- 
fercitodel  Farfax.  Mà  bene  prcfto  vfcirono  da  tale  ap- 
prenfione  perche  le  forze  Regie  per  la  loro  debolezza, 
quafi  fpoco  di  paglia,  da  fe  lleffe  fuanirono;  riducen- 
Qofi  à  gli  virimi  periodi  le  fortune  del  Re  pc'l  pcllìmo 
feiuigio  ,  che  li  rendeuano  coloro  ne'  quali  pm  confi- 
daua. 

La  Piazza  di  Dcuife  dalle  fchiere  del  Generale  Far- 
fax fiì  coftretta  ad  abiurare  il  partitp  Regio,  ed' ab- 
bracciare il  Parlamenurio  fenza  eflcrfimoflo  jn  fuo 
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foccorfo  il  Barone  Goring.  Cinta  fi  crono  in  apprcflb 
dall'iftcìrc  armi  Wcftcheftcr  città  di  grandilFima  rilc- 
uanza  in  riguardo  del  Regno  d'Irlanda  ;  al  cui  foccor- 
fo volando  il  Re  conia  fua  Cauallcria ,  &:  con  qualche 
brigata  d'Infanteria,  vi  perdette  l'vna  ,  S>c  l'altra  ,  fal-'^'J,°'*J^*^ 
uandofi  egli  con  4oo.Caualli  nella  "Vi^allia.  Calcula- R'»')- 
uafi,  chc'l  numero  de' morti  afcendcfVc  à  mille,  e  cin- 
quecento ,  fra  quali  il  Conte  Bernardo  Stuardo  fratel- 
lo del  Duca  di  Richemont;  e  altrettanti  prigioni,  c  tri 
quelli  molti  Vlficiali ,  &:  Titolati .  Con  ftraordinaric 
allegrezze  folleggiarono  i  Londrcfi  quella  Vittoria  poi- 
ché non  vanamente  fi  lufingauano ,  che  doucfic  eflcre 
l'vltima  delle  loro  fatiche  per  celebrare  i  funerali  ali* 
autorità  Regia  :  auuegnache  la  M.  S.  fi  vedeflc  ridotta 
fenza  gente,  &fenza  ricetto  ficuro  nel  Regno  da  potere 
fuernarui  con  ficurczza  di  maniera  che  incalzata  da* 
Parlamentari  fcmbrauaquafi  ineuitabile  la  caduta  del- 
la pcrfona  fua  Reale  nelle  loro  mani.  Raccolfe  nvttauia 
nella  Gaula  qualche  numero  di  caualleria  ,  &:  fanteria 
per  ripararfi  dal  Generale  Poings ,  chc'l  teneua  riftret* 
to  con  le  forze  Parlamentarie  accrefcìute  di  ijoa.  huo- 
mini.  Il  forteCaflellodi  BaffinjT  attenente  al  Marchefc 
di  "V^incheflcr  valorofamente  refilleua  all'  imprellloni 
del  Tenente  Generale  Cromvel  ;  mà  non  foccorfo,  &C 
di  continouo  anguftiato  dalla  batteria  ,  &:  da  gli  ap- 
procci, conu.nnc  alla  fine  piegare  fotto  lo  sforzo  de  gli 
alfalti  ;  onde  vi  rimafe  prigioniero  il  Marchefe  padrone 
del  luogo  ;  &c  corfe  la  mcdefima  difgratia  il  Caualierc  varfcPr.rtsr 
Bech  Comandante  della  guernigione  Regia  ,  ambiduc  ?3iil*^Ìà 
mandati  fotto  cuftodiaà  Londra,  oltre  ad  vn  ben  ricca 
bottino  fattoui  da' vincitori.  Non  dilfimilc  infortunia 
foffrì  ilCallcllo  di  \^inchcfter  dopo  vna  braua  difefa 
perpiù  di  quindici  giorni.  Qinndi  col  grofio  dell' Efer- 
cito  s'incarnino  il  Generale  Farfax  verfo  la  Terra  ,  e 
Porto  di  Plimutli  per  ifciorre  l'afTcdio  ,  che  vi  manrc- 
neuanoiRcaliftj,cpofcia  rinculare  fopra Exctcr,bcn- 
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che  la  Piazza  fofTe  aflìcuraca  dalle  fquadre  del  Goring 
fotto  il  calore  del  cannone  di  ella.  Alle  fpalle  non  laf- 
ciaua  alcuna  Piazza ,  che  intralciare  pocellc  la  fua  ria- 
rata  auucgnache  volle  prima  occupare  tutti  i  Caftelli , 
òc  luoghi ,  che  feruiuano  di  nido ,  &  ricoucro  àgli  au- 
uerlari.  Soggiornaua  il  Re  per  unte  percolTc  alflittifli- 
mo  in  Newarch  lenza  fapcre  qual  partito  abbracciar 
douclìe  alle  cofc  fuc  mcn  dannolo ,  mentre  con  vna  più 
lunga  dimora  in  quella  Piazza ,  corrcua  nfico  di  veder- 
uifi  repente  carcerato  dall'armi  Parlamentane ,  ne  men 
pericolofa  appariua  l'vfcita  ,  &c  il  viaggio  fuo  per  le 
Proumcie  ailociate  alHne  di  condurfi  ,  potendo  ,  nel 
Nort ,  6c  iui  vnirfi  al  Marchefe  di  Montrofe  ,  efl'endo 
tutte  le  fuddette  Prouincic  in  armi,  &  l'Efcrcito  Scoz- 
zefc  in  quelle  parti  apparecchiato  ad  intercidergli  il  paf- 
fo  :  onde  addolorato ,  &:  colmo  il  cuore  fuod  angofcic 
non  rinucniua  il  modo  per  vfcire  da  vn  sì  folto  gmc- 
praio ,  c  d'afficurare  la  fua  perfona  Reale.  Da  non  men 
molcfte  follecitudini  agitato  il  Principe  di  Gaula  fer- 
maua  il  piede  nella  Prouincia  di  Cornaua^lia  di  cui 
portaua  il  titolo  di  Duca  ;  prendendo  in  fine  confi- 
glio di  dirizzare  vna  fua  lettera  al  Generale  Farfax  con 
lilanze  d'vn  faluocondotto  per  due  Baroni ,  che  diuifa- 
ua  inuiare  al  Re  fuo  padre  per  rapprefcntarli  le  calami- 
tà del  Regno ,  &:  l'obligo  d'applicare  feriamcntc  l'ani- 
mo à  rifparmiare  con  vna  pace  il  fanguc,  che  in  tanta 
copia  verfauano  giornalmcnie  i  fuddiu  di  lui  in  que- 
lla guerra  ciuile.  Mife  bene  il  Farfax  poteflc  di  propria 
autorità  concedere  il  faluocondotto,  non  volle  farlo, 
forfè  perche  l'apprendeua  per  negotio  molto  dilicato, 
&  da  non  rifoluere  di  fua  tetta  :  onde  trafmefl'c  fubito  la 
lettera  al  Parlamento  per  ritrarne  i  fuoi  fenfi.  La  Came- 
ra fuperiore  con  molta  prontezza  concorrcua  allacon- 
cclTione  ;  mà  l'inferiore  prima  di  dare  precifa  nfpofta 
di  (Te  di  volerla  efaminare  col  parere  de' Commcirari 
Scozzcfi  ;  e  lafciandofcorrcre  il  tempo  fcnza  concUi- 
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fionc  miraua  ad  ammonire  il  Principe  ,  che  prcndcCTc  il 
dirmganno  poicl^c  non  incliuaua  aTuoi  compiacimene 
ri.  Si  cralle  perciò  S.  A.  con  v«o  duolo  di  circa  due  mila 
huomini  su  la  frontiera  del  Ducato  di  Cornouaglia  per 
agcuolarc  i  modi  al  Baroac  Hopcon  ^  U  alGoring  di 
fcco  vnirc  le  loro  fquadrc  per  concrapporlì  à  gli  acten* 
tati  del  Generale  Farfax  quando  lìaucHifc  adcmpico.i 
vanti  d'inuadere  le  Prouincic  fubordinatc  al  comando 
dieflb  Principe.  Parcua  ,  che  i  rigori  di  quciranucrfa 
fortuna ,  che  ùn  hora  fìeramencc  incalzaua  il  Rè  fi  alle- 
ni Ifcro  alquanto  ;  auuegnache  l'Eferato  Scozzcfe  s'era: 
ritirato  ncU'vbertofa  Prouiuciadcl  Vefeouato  di  Dur- 
ham  adiacente  à  quel  Regno  per  prcndenu  i  quarcicri 
d'inucrno.  ^ 

Hauerebbc  il  Parlamento  d' Inghilterra  voluto ,  che 
fi  follerò  fermati  aU'efpugnationc  di  Nevarch  Piazza 
molto  foric  de' Realiftì:  ma  U  fcufauano  gliScozacfi  di 
non  potere  impegnarli  in  aflcdij  d'inucrno ,  &:  di  quella 
qualità  come  Ncvarch  j  il  che  non  fodisfeccipunto  al- 
la nacione  Inglele  alla  quale  pure  non  quadrauano  le 
tre  domande  nuouamcncc  portane  in  Parlaracnco ,  cioè,  oimjnde  d« 
che  llabililVc  poiìtiua ,  &c  airolutamcnte ,  &  non  per  ap- 
parenza ,  &  fuperfìcialmente  la  riforma  della  Religione 
giufta  il  rito  Prelbitenano di  Scoria; che  s'indirizzalTc- 
ro  propoficioni  di  pace  al  Rè  j  &  fi  rimborfafl'ero  à  gli 
Efcrciti  Scozzcfi  le  paghe  decorfe ,  &  douutc  in  virtù 
dell'accordo ,  &  delle  promeiTe  fate  al  Regno  di  Scoria  ! 
Pcationi  tutte ,  che  cadeuano  molto  gclofe ,  &  fenfiti- 
ue  à  gli  animi  de' Parlamentari ,  &  che  podc  in  confulta 
fecero  rifoluerc  le  due  Camere  à  non  mandare  altra  rif- 
podafc  nonché  volendo  retrocedere,  &  con  l'Efercito 
attorniare  Nevarch ,  lì  farcbbono  loro  in  tal  cafo, 
su  l  luogo  fborfati  cento  vena  mila  feudi  in  contanti , 
&:  non  altrimenti.  Non  contentaua  punto  quella  rifpo- 
fta  gli  animi  de  gli  Scozzefi ,  cui  non  caleua  d'abbando- 
nare i  quartieri  comodi ,  &c  opulenti  ^  che  di  prefente 
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godeuano  ,  per  impcenarfi  d'inucrno  in  durifllmc  im- 
prcfc  ;  onde  da  tali  di/crcpanze  cominciauaad  apparire 
qualche  freddezza  della  prima  affcctione  ,  &  qualche 
ingrofTamento  di  fangue  cràledue  nationi.  All'altre  ri- 
chicftc  fi  maturaua  la  rifpofta  per  effcrc  amcrKluc  di 
grandi/Tima  rileuanza  ;  poiché  l'vna  conccrncua  la  quie- 
te naufeata  dal  popolo  hora  che  fi  crcdeua  fra  gli  pro- 
cinti di  trionfare  del  Rè  ;  l'altra  riguardaua  la  Religio- 
ne del  Prelbiteriaco  contradetta  fortemente  da  gl'i nde- 
M«ie  foih-  pendenti.  Non  fi  moucua  in  tanto  il  Generale  Lede  da' 
pofti  occupati  nel  Norr,nc  efprimeua  il pdfitiuo delle 
intentioni  fue  circa  l'imprcfa  di  Ncwarch  ,  non  oftantc 
i  feruidi  impulfi  ,  che  di  conti nouo  riceueua  dal  Par- 
lamento ,  il  quale  oltre  allo  (borfo  de'  cento  venti  mila 
feudi  fotto  le  preaccennatc  conditioni ,  cfibiua  di  fodis- 
farc  il  reftante  del  debito  dopo  la  reuifionedc'conti,6^ 
dopo  l'eflerfi  difalcato  tutto  quello ,  clic  hauelfero  man- 
giato ,  &:  tolto  fopra  li  fudditi  Inglefi  da'primi  giorni  del 
loro  ingroifo  nel  Regno  fino  alhora.  Si  dolcuanoall'in- 
controgli  Scozzefi  ,  &  con  fcritturc  (lampare  rimon- 
ftrauano  la  candidezza  delle  loro  fedelillìme  procedu- 
re verfo  il  Parlamento  fenza  hauerne  riportata  quella 
corrifpondenza  ,  &c  puntualità  ne'  pagamenti  à  cui  la 
eonfederatione  contratta  tra  loro  gli  obligaua;  le  quali 
doghenze  multiplicauano  le  amarezze  delle  parti ,  & 
dauano  occafione  à  gl'Inglcfi  di  raifreddarfi  in  quella 
buona,  &:  fraterna  anettionc  ,  che  quella  guerra  ,  &c  laf' 
caufa  comune  nutricauatrà  loro  :  da  che  fi  argomenta- 
ua,che  malamente  fofTcroper  contcnerfidal  palcfarc, 
ficnnouellarc  infincquel  difamore ,  che  originalmente 
verte  tra  le  due  naaoni  )  c  però  fatta  iftanza  da' Com- 
mefiari  Scozzefi  di  potere  valcrfi  d'vna  portionc  delle 
loro  armi  per  protceere  il  proprio  Regno  contra  le  in- 
uafioni  delMarchefc  di  Montrofe,fù  loro  dato  in  rif- 
pofta, che  pronte  altresì  farcbbono  in  loro  aiuto  l'afiì- 
licnzc  di  tutte  le  forze  Inglefi  quando  euacuando  le  tre 
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Piiizzcdi  fronacra,  che  nciringhiiccrratcncuano  prc- 
iìdiacc,  li  conrcntallcro  di  latciadc  guernirc  di  nacto^ 
nali.  Inccrprccaia  fu  qucila  riipolla  à  difprczzo ,  che  di 
loro  fi  facclfc  ,  &:  vjlfc  ad  inagrire  niaggiormencc  gli 
animi  loro  ;  ma  fvrgcnza  reciproca  nella  cauià  comu- 
ne, die  rifpecciuamcute  gli  vni  ceneuano  congh  altri, 
li  coniìgliaua  alTvfo d'vna  fìna dillìmulacione. 

Al  Principe  Palatino,  che  dimoraua  in  Londra  furo- 
no dal  Parlamento  ailcgnati  trentadue  mila  feudi  di 
rendita  annuale  in  fondi  di  terre  appartenenti  à  diuerie 
famighc  Cattoliche  ,6^  ad  altri  Titolati ,  che  feruiuano 
apprcHb  la  pcrfona  del  Re  acciò  con  comodo ,  6c  luftro 
potefle  intrattenere  Ce  llelTo  ;  la  cui  prouifione  era  Ri- 
mata di  poco  honorc ,  &:  ripuutione  al  Palatino  come 
quelU ,  che  acccttaua  i  beni  di  coloro ,  che  non  per  al- 
tra cagione  erano  llatifpogliati,  che  per  la  fedeltà  inan- 
tcnuta  inuiolabile  nel  icruigio  del  Re  fuo  Zio ,  &:  di 
quelli,  ch'erano  aluesì  pcricguitati  per  la  comune  Seti- 
ta,  che  infiemc  col  Rè  profclfauano.  Al  Principe  Ro- 
berto fuo  fratello  ,  che  dopo  la  perdita  di  Briftol  s'e- 
ra ritirato  in  Oxfort  fu  dal  Re  leuata  la  fua  patente  di 
Generale,  &c  polle  guardie  intorno  la  perfona  fua ,  èc 
del  Colonnello  Legge  Goucrnatore della ftcffa  città,  e 
creatura  del  Principe-,  accufato  l'vno  d'iiaucrc  con  trop- 
pa lubricità  railcgnato  nelle  mani  de' Parlamentari  Bri- 
llol  ;  &:  l'alno  ,  che  colDualTe  fcgrecc  cornfpondenzc 
per  fare  il  mede  fimo  d' Oxfort  fubito^  che  il  Generale 
Farfjx  viprcfcntalle  l'Efercito.  Ricorfe  perciò  il  Prin- 
cipe Roberto  al  Parlamento  con  illanzc  d'vn  paifapor- 
to  per  trasferirli  in  Olanda  in  vifita  della  Madre  ;  mi 
con  occulto  oggetto ,  per  quanto  h  credeua,  di  condurli 
à  Londra.  Trapelato  pofi:ia  à  fua  nòcitia,  chc'l  Barone 
Digbì  primo Scgreuno di  Stato,  con  cui  pallauapoca 
corrifpondcnza  ,  li  trouaua  aliente  dalla  Corte  Reale; 
prcfe  cfpcdientc  di  portarli  inlieme  col  Principe  Mau- 
rilio fuo  fratello  àNcwarch  oueftauail  Re  per  giulU- 
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£care  fcftcflb  à  conto  delle  imputacioni,  che  gli  veni- 
uano  date  nella  refa  di  Briflol;  al  cui  defìdcrio  hauendo 
accomplito  jfenza  ritardo  abbandonò  quella  {lanza  per 
ridurfi  ne' quartieri  Parlamentari  ,  onde  fpedi  vn  Gen- 
ti Ihuorao  al  Parlamento  con  iftanzc  per  vn  faluocon- 
£tu"ipI?n.^ot^o  da  tragiaarfi  in  Olanda.  L'abbandonare  il  fer- 
cipi  p»iaji«.  uigiodel  Re  fra  le  maggiori  fue  anguflie  ,&;  nella  pre- 
cipitofa  declinatione delle  cofc  Tue  rileuaua  à  quedi  due 
Principi  appiciTo  il  Regno  tutto  vn  biafimo ,  &:  abbo- 
minatLone  vniueriàle.  Fù  loro  rifpedito dal  Parlamen- 
to il  Gentd'huomo  col  Pailaporto  limitato  perche  Icr- 
uifTeal  loro  imbarco  nel  più  vicino  Porto  di  Yarmuth , 
Douer  ,  Rije ,  &  Suthampton  ;  &c  con  giuramento  di 
mai  più  portar  Tarmi  contra  la  caufa  Parlamentaria,  ne 
macchinare  alcuna  cofa  prcgiuditialc  ad  ella  nel  loro 
pafTaggio  ;  delle  cui  eccetuoni  non  punto  contenti  i 
ralatmi  ,  addimandarono  pcrmiifione  di  trasFcriril  x 
Londr^  per  capitolare  verbalmente  le  loro  conditioni 
con  quelle  de  gli  Vtficiali  Inglefijche  con  elfi  loro  s'e- 
rano ritirati  dal  feruigio  Reale .  E  perche  il  Principe 
Roberto  in  particolare  per  tutto  il  Regno  reftaua  ag- 
grauato  d'in kdc Ita  nella diFefa  di  Bridol  quando  con- 
erà la  comune  opinione  de  gli  huomini,che  credcuano 
vi  hauefTe  hauuto  à  didruggcre  tutto  l'Efcrcito  Parla- 
mentario ,  il  Tcftt  con  tanta  facilità  ;  publicò  egli  vn 
Manifefto  su  le  ilampc  per  cfpurgarri  ,  &:  dimoftrarc 
con  cfibTtmponibihtài^li  puLi  oltre  ioftcnerc  quella  Piaz- 
za j  regolandofi  il  tutto  col  parere  del  Confcglio  di 
guerra.  Qu^ftc  fue  fcufc  parcua  anzi  l'aggrauaflfcro  ^ 
ne  vniuerlailmentc  furono  bene  riccuute  ;  biafimandon 
qucili  due  fratelli  per  l'vltima  loro  attione  come  dcfer- 
tori  del  Re  lor  Zio.  Et  il  Parlamento  molìrandoÀ 
molto  difguflato del  Loro  vario  procedere  ;  ne  amanca- 
to tanpoco  dalle  iu^icioni ,  che  (otto  qucfto  viaggio  ft 
couaffcro  degli  artifiti) ,  &  delle  feconde  intennonij. 
fece  loro  riipondcrc, che fc  il faluocondotto  non  riuf- 
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ciualoro  d'aggrado  prcndcU'cro  quella  rifolucionCj  che 
pili  vcniffe  in  acconcio  a  propri  intcrcfll  perche  non 
intcndcuano d'alterarlo.  Elcliili  dunque  dalla  fpcranza 
di  poter  fare  il  viaggio  à  Londra  per  trattare  à  bocca 
le  loro  conditioni,  li  rcftituironodi  niiouo  alla  Corte 
Reale  fenz' alcuno  impiego.  Sotto  la  città  d'Exctcr oc- 
cupati 1  pofli  nel  mentre  dal  Generale  Fartax  s'era  da- 
to principio  alla  circonuallationc  à  difegno  d'imporur- 
ia  ipeditamcntc  -,  c  fc  bene  in  quelle  vicinanze  con  le 
fquadre  Regie  faceflc  alto  il  Barone  Goring  :  non  traf- 
pariua  in  lui  alcuna  difpolìtione  per  cimentare  il  foc^ 
corfo  ,  ò  qualche  ardita  attione  valcuole  ad  obligarc  i 
Parlamentari  à  profciogliere  quell'aflcdio .  Con  altre 
truppe  rette  dal  Generale  Bruerton  per  ordine  del  Far- 
fax  rù  accerchiata  nell'  iftelTo  tempo  la  Piazza  di>5^elt- 
chefter  ;  prcirandofi  neiriftelTo  tempo  col  terzo  attacco  ^-^^I^J'^^ 
dal  Generale  Poings  la  cittàdiNcwarch  per  chiuderui  P'«iii»e<.u. 
dentro  il  Re  ,  ò  ridurlo  in  iftato  di  hazzardare  in  vna 
furtiua  vfcita  la  Tua  perfona  Reale  ,  la  quale  con  cir- 
ca trecento  caiulli  penetrò  auuenturofanlcntc  per  gli 
quartieri  nemici,  &  in  due  giornate  cpn  molta  celerità 
fi  ricourò  dentro  Oxfort ,  ch'era  il  luogo  più  licuro., 
clValhora  goder  potelfe  ,  &  doue  non  (carlcggiaua  di 
vittuahe  ma  ben  sì  di  moneta.  Ne  fra  tante  anguille, 
c  calamità  dalle  quali  il  trouaua  circondato,  parcua 
hora  punto  il  fuo  fpirito  auuilico  ;  Icggcndofi  in  vna 
carta  da  lui  indirizzata  al  Prencipe  Roberto,^  inter- 
cetta dal  Parlamento  come  la  M.  S.  folTc  in  fe  flelTa  pre- 
determinati flìma  di  perire  più  tofto  con  honore  ,  &  in 
huomodi  cuore  nel  la  difefa  della  fua  caufa,  che  focto- 
metterfi  alle  pcfanti ,  &:  inique  conditioni  del  Parla- 
mento. In  npruouadi  tali  alTcrtionifccepublicarc  vn 
fuo  Editto ,  ò  proclama  ,  che  dichiaraua  la  nuoua  Lit- 
turgia ,  &:  Direttorio  ordinati  per  le  preghiere  dal  Par- 
lamento acciò  fi  ofleru  afferò  intutti  i  Tcmpij  d'Inghil- 
terra ,  per  cofa  fcandalofa,  c  contraria  alle  leggi  del  Re- 
Tom.     Parte  1.  E  e 
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gno  j  inhibendo  a*  fudcliti  Tuoi  d'abbracciare  àtal  conto 
qualllfia  altcrationc  ,  anzi  offcruar  doucflcro  la  Lit- 
curgiailabilica  datanti  Rè,  &  autenticata  da  tanti  Parla- 
menti fotte  quelle  pene  a'  tranfgrcflori,  che  gli  Atti  Par- 
lamentari haucuano appuntate.  Comandaua  inoltre  à 
tutti  1  Magiftrati  tanto  Ecclellaftici ,  che  fecolari  di  fa- 
re cfcguire  qucfto  fuo  ordine  fondato  su  le  leggi  au- 
tentiche del  Regno.  Dal  tenore  di  fìmigliante  procla- 
^  ma  fi  argomentaua,  che  perfeuerando  il  Re  nel  propo- 
nimento fermo  di  non  acconfcntirc  àqualfiuoglia  can- 
gio quando  dal  Parlamento  era  già  (lato  decretato ,  che 
tutti  i  fudditi  l'abbraccialTero  j  malageuolc  molto  ca- 
deffe  ogni  aggiudamento  tanto  più  ,  che  le  fattioni  in 
qucfto  affare  di  Religione  erano  non  meno  poflcnti , 
che  calde  in  auuantaggiare  cadauna  la  fua;  onde  ledif- 
cordie,&:leturbulenze  intelaine  erano  per  durare  lun- 
go tempo.  Profeguiuanfi  eli  affedij  delle  tre  Piazze 
non  oftante  la  rigidezza  della  ftagione  ,  parendo  ^  che 
s'incaminaffero  tutte  con  la  folita  buona  fortuna  del 
Farfax  ;  poiché  il  Barone  Goring  rinunciato  al  coman- 
do delle  truppe  Regie  in  quelle  parti  fe  n'era  pafTato  in 
Francia ,  fotto  i  titoli  di  curare  certa  fua  indifpofitionc  j 
&c  il  Barone  Hopton  fuo  fucccffore  benché  più  amato , 
òc  di  maggior' cfpericnza  non  potendo  rattenere  le 
truppe  auuiliteper  la  ritirata  de'Capi  fi  che  non  fi  ft)an- 
dailcro ,  concedeua  al  Generale  Farfax  di  perfettionarc 
con  tutto  il  comodo  le  cominciate  imprelc.  Non  ado- 
v.ri)»r«i-  peraua  egli  contraExeter  il  cannone ,  ripromettcndofi 
grclh  de  T'ir-  di  farla  lenza  cfFufionedi  fangue  fotto  vn  lento  bloco 
Jimaiiifi.  piegare;  mentre  rimaiaeuadellituta d'ogni  fperanza  di 
fbccorfi.  Et  fe  bene  i  freddi  allora  fodero  quafi  intol- 
lerabili ;  continuauano  nondimeno  à  campeggiare  le 
fue  armi  per  torre  al  Re  i  modi  di  riforgcre  a  primo 
j  tempo  ì  onde  con  iftrattagcmma  s'impadronirono  del- 
la città  di  Hereford  molto  importante  per  gli  affari  dcl^ 
la  Gaula  la  quale  vcniua  hora  ad  effere  quafi  tutta  ri^ 
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dotta  fotto  ladominatione  del  Parlamento,  le  rcfiftcn- 
zc  de'  Regij  dufccndo  in  pruoua  tanto  fìeuoli ,  che  non 
fi  faccuano  fcntirc ,  che  per  le  continouc  loro  perdite, 
c  fciagure .  Anche  il  Caftcllo  di  Schipton  nelle  parti 
del  Nort  cadette  per  forprefa  nelle  mani  del  Parlamen- 
to. Il  Barone  Digbl  primo  Segretario  di  Stato ,  che  con 
poche  truppe  di  caualleria  diuiiaua  di  gettarli  entro  la 
Scoda  ;  fù  dalla  caualleria  Scozzefe,  che  li  trouaua  à 
Carlile  Piazza  sii  quelle  frontiere  incalzato ,  &c  disfat- 
to ;  trahendoii  egli  col  benefìcio  della  notte  in  faluo 
alla  marina  :  onde  fopra  vna  picciola  barchetta  fi  trag- 
hettò airifoladiMona  appartenente  al  Contedi  Dar- 
bij.  £  perche  fcnza  aiuto  conofceua  il  Parlamento,  che 
il  Generale  Poings  non  verrebbe  mai  à  capo  dell'impre- 
fa  contra  la  Piazza  di  Ncvarch  j  con  reiterate  iftanze 
appo  i  CommclTari  Scozzefi  auacciaua  d  ritorno  del 
Generale  Lede  per  impiegarlo  coli'  Efercito  Scozzefe 
aU'cfpugnatione  d'vn  luogo  di  tanta  rileuanza.  £  fe^bc- 
nc  inuialTc  il  Parlamento  à  quello  di  Scotia  tré  fuoi 
Commelfari  con  ben' efficaci  premure  per  lareftitutio- 
ne  delle  tre  Piazze  fronticredcntro  il  primo  del  prolFi- 
mo  venturo  Mefe  di  Marzo  -,  facendoli  tuttauia  à  cre- 
dere gli  Scozzefi  ,  che  il  tempo  fomminiftrar  poteifc 
accidenti  valcuoli  à  cambiare  le  prime  rifolutioni  ,  &c 
che  la  benemerenza  di  cooperare  con  le  loro  armi  ali* 
efpugnationc  di  Newarch folTe  per  fuffragare  al fuddct- 
tofinc  :  acconfcntirono ,  che  il  Generale  Lcflc  condu- 
ceffe  TEfercito  fotto  quella  Piazza,  Raccozzate  infic- 
mc  le  forze  di  Scotia  ,  òc  d'Inghilterra  .vi  fi  piantafTc 
fotto  TafTcdio  formale ,  come  fegui ,  con  l'acqui fto  del- 
le fortificationi  eftcriori  ,  che  ageuolò  loro  i  modi  di 
pcrfettionare  con  tratto  di  tempo  l'imprcfa.  £ra  ben 
munita  delle  cofc  neccfl'arie  alla  difefacon  vna  gucrni- 
gione  braua  ,  &c  rifoluta,  la  quale  non  lafciaua  alcuna 
operationene  gli  aggrelTori  non  bagnata  nel  lorofan- 
guc  :  onde  comunemente  crcdcuafi  ,  che  quelle  tre 
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Tti  .Oij   Piazze  Exctcr ,  Ncvarch ,  òc  Wcftchcftcr  fofTcro  pcn 
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b,x  I  fini  dii  tenerli  lungamcncc  ;  &c  che  accomplendo  con  acci  dt 
pi«iimcm«.  ^  ^  valore  al  proprio  douerc  i  Comandanci ,  Iìm 
uellcro  à  cadere  nel  Pariamcnco  eftincc  le  fperanzc  di 
vederle  roggiogace  con  quella  proncezza  con  cui  erano 
radure  falere  per  dappocaggine  ,  o  miflcalcà  de  diten-? 
fon.  Ma  in  fine  poccuano  bene  dilungare  ma  non  isfiig- 
girc  il  comune  dellino,auuegnaclic  le  apparenze  cucce 
corpiraffero  in  accredicarc  l'impocenza  del  Rè  al  loro 
foccorfo.  E  fe  bene  la  M.  S.  li  ftudialTe  d'imprimere 
nel  Regno  l'opinione  ,  che  à  primauerafi  farebbe  ero- 
uaca  di  vn  nuouo  poderofo  Efcrcico  guernica  per  cenere 
la  campagna,  &  nfarcire  con  vfura  le  perdite  prefenci  ; 
repucauali  cuccauia  erroneo ,  &  chimerico  il  concecco 
in  ordine  alla  diffalca  del  concance,  &:alla  dubbia  fede 
de'Comandanti.  11  che  come  cofa  molco  bene  dal  Re 
preconofciuca  l'induccua  ad  inuclligare  foccilmencc  ì 
mezzi  di  preuenire  in  tempo  il  turbine,  che  dalla  ban- 
da di  Londra  (laua  per  ifcoccare  ;  al  cui  oggetto  fpedi 
pioponi  il  lettere  vn  trombetta  al  Parlamento  per  chiedere 

partili  di  p«.  vn  paflaporto  per  quattro  perionaggi ,  eh  ci  riiolueua 
inuiarli  con  propofitioni  adeguate  ad  alTodare  vna  buo- 
na pace  ,  che  mettelle  fine  à  tanto  fpargimento  di  fan- 
gue  con  rifico  dell'incero  eccidio  del  Regno.  Letta  in 
Parlamento  k  carta  Reale  àcapod'vna  biennale  con- 
Ailtationc  ,  rimandarono  il  trombetta  indirizzato  al 
Gouernatore'd'Oxfort  con  crprellìone  dell'intentioni 
loro  volte  à  far  fapcre  per  via  d'vn  proprio  Melfaggio 
ciòjChes'haucrcbbe  deliberato  in  ordine  all'accettatio- 
ne ,  ò  ributtamcnto  de'  quattro  perfonaggi.  Con  che mi- 
rauano  à  godere  il  beneficio  del  tempo  per  lapocadif- 
pofitionCjche  nella  maggior  parte  fi  trouaua  di  rimette- 
re qucfto  affare  in  Trattato.  A  capo  di  pochi  giorni  fece 
dunque  il  Parlamento  rifpondcrc  al  Re  :  di  non  potere 
piùdifcendere  à  qual fi fia  pratica  d'accordo-,anzidiuifa- 
uanodifpeditamcnte  inuiarli  i  loro  nuoui  datati ,  ò  atti 


PARTE    PRIMA.  in 

acciò  la  M.S.  non  (ìprcndeire  altra  briga,  clic  di  fotco- 
fcriucrli  per  raccorciare  i  periodi  alle  calamicofe  pen- 
dcnzcdcl  Re^no. In vna lettera  raccoltigli prccili  con-  Puiimca». 
cctti  di  tale  rilolutionc ,  prima  di  mandarla  al  Rè  l'efibi- 
ronofotto  gliocchi  dc'CommelVari  Scozzcfì,i  quali  per- 
che contencua  parole  troppo  pungenti ,  ed'  alce  negaro- 
no dapprouarla  fc  prima  non  vcniua  moderatali  ^uifa 
da  potere  rendere  giuftiHcatc  apprciFo  il  Mond(^c  pro- 
prie attioni,&  attenderne  quel  buono  fuccelTo,  che  fi 
bramaua.  Quella  inclinationc  de  gli  Scozzcfi  benché 
ritardaiferindirizzo  della  lettera  al  Rè  ;  fi  crcdeua  non- 
dimeno, che  non  foflc  per  rimuoucrc  il  Parlamento  dal- 
le rilolutioni  già  digeile  ,  ftante  la  tiepidezza  delle 
prime  aftettioni  cagionata  dalle  premure  ne  glivnid'vn 
buono  accordo  col  Rè  mediante  lo  ftabilimcnto  del 
Prclbiteriato  conforme  all'vfo  di  Scoria  ;  &  ne  gli  altri 
l'auuerfione  à  deporre  il  comando ,  &  l'autorità  vfiirpa- 
ta,  ed'elTcre  fcguaci  della  fattione  de  gl'Indcpcnden- 
ti ,  con  propenlìonc  d'ammettere  più  toffo  il  Cattolichi- 
fmo,  che  di  acconfiintirc  al  Prelbiteriato  ;  onde  viua- 
mente  fi'  contrapponcuano  alla  milUone  della  lettera, 
&C  allc'propofitioni  di  pace, che  fiandauano  maruran- y^^;^ f.^^^.^. 
do.  Non  più  come  prima  accarezzati  ,  nè  più  erano  «'''**i«>«»- 
appreflb  alla  nationc  Inglefe  prediletti  gli  Scozzcfi: 
auuegnachc  pareua  ceflfato ,  ò  diminuito  in  gran  par- 
te il  bifiDgno  della  loro  afiìdenza  ;  del  cui  cambiamen-  ViDCototra  le 
to  pur  troppo  accorgendofi:nc  gli  Scozzefi  ,  fi  rende-  tZaimo.*^ 
uano  viè  più  tenaci  nel  pofTefib  delle  piazze acquida- 
tc,  &  più  bollenti  nelle  iftanze  del  rimboiTo,&:  fodis- 
fationc  di  quanto  loro  era  douuto  non  meno  ,  che  di 
facilitarfi  per  vn  buono  accordo  col  Rè  !  Premure  quc- 
(ic  tutte,  che  grandemente  difpiaceuano  à  quelli,  che 
di  prcfi:ntc  cauauanosì  ricco  profitto  da' crambufti  del 
Regno  ,  c  che  rifiiegliarc  poteuano  le  fi;>pitc  antipa- 
thie,&male  fiadisfationi  ,  che  originalmente  vertiua- 
no  tra  le  due  nationi.  Saldi  però  fi  moflrauano  gl'In* 
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dcpendenci  nel  proponimento  di  non  alterar  punto  le 
propofitioni  da  trafmettcrfì  al  Rc;&chcaltro  arbitrio 
non  fc  gli  acconfcntilTe  ,  che  di  approuarlc  con  la  Tua 
fola  fottofcrirtionejfe  bramaua  di  vedere  chiufala  fu- 
nefta  fcena  della  guerra ,  &  riaperta  l'altra  tutta  riden- 
te della  pace.  Ne  prcftauano  orecchie  a'  defidenj  de' 
Comoi9Uari  Scozzefi  intorno  alla  fcafTatura  delle  pa- 
role j^iefcriuanorhonore  del  Re  ,6^  molto  meno  di 
ammettere  i  quattro  Pcrfonaggi ,  che  S.  M.  diuifaua 
d'inuiarc  à Londra  conlepropofitioni  fue  di  pace:  fa- 
cendofi  à  credere ,  che  dall'anguille  nelle  quali  fi  tro- 
uaua  inuolto  :ad  altre  più  larghe,  &  inafpettate  rifolu- 
tioni  fi  vedrebbe  ben  predo  coftretta  i  in  ordine  a'  cui 
fe^''"«?ic'he"*  Pentimenti  era  ftata  etiandio  efi:lufa  affatto  ogni  praci- 
4eii- Kcoido.  ca  prima  introdotta  da'  Miniftri  de'  Principi  eftranci  j 
onde  gli  Ambafciadori  d'Olanda  imbarcati  à  Grauefi:n- 
da  fi^pra  alcuni  de'  loro  Vafi:lli  da  guerra ,  con  le  pi- 
ue  nel  Tacco  ,  e  pregni  d'acerbità  s'erano  rcftituiti  alle 
proprie  cafe.  Ma  con  vna  loro  dichiaratione  non  me- 
no di  loro  mal  fodisfatti  fi  profefiauano  i  Parlamenu- 
ri ,  tacciandoli  di  partialità  vcrCo  il  Re ,  ed' edere  venu- 
ti in  Inghilterra  co'  renfideirOranges,&:  non  degusta- 
ti Generali  j  indirizzando  quella  loro  Dichiaratione 
al  Miniflro ,  che  tencuano  all'  Haya  con  commeflloni 
di  publicarla  à  quelle  Prouincie  feparatamente ,  &c  in 
particolare  à  quelle ,  che  fcmbrauano  meglio  affette  al 
loro  partito. 
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DICHIARATIONE 

DEL  PARLAMENTO 

ALLE  PROVINCIE  VNITE 
de*  Pacfi  Baffi. 

ESSENDOSI  fimfre  Jtno  al  f  refinte  coltiudU  v»d 
ferma  vnione  fra  li  Bafi  Paefi^     il  Regno  dlnghiU 
terra  ,  &  vn  concorfo  d'amicitia  dr  d'affetto  fra  ejuejh  duoi 
Stati  con  teftimonianz^  reciproche  ,  che  hanno  hauuto  vn  fé- 
licifim»  fuccejjò  ,  &  af portato  vn  grande  accrefiimento  alla 
profferita  d'ambidue;  hoggidìy  che  refiano  vniti  daOa  mede- 
finta  frofeftone  della  Religione  protefiante  ;  daUi  medefimi 
vantaggi  del  traffico  ì  &  dall' tfieffà  necefittk  d'vn'afitfienxui 
reciproca ,  ch'è  grandemente  facilitata  per  li  loro  fiti ,  per 
la  comodità  de  loro  Vafielli  i  &  clf eglino  hanno  i  medefimi 
nemici  a  combattere;  drche  in  vna parola  gfinterefii  di  Re- 
ligione ,  e  di  Stato  ,  che  gli  haueuano  altre  volte  congiunti 
continouano  :  quefia  AllianzA  effendo  pafiàta  da'  loro  Ante- 
nati fino  a'  pre finti  :  il  Parlamento  non  de  fiderà  con  maggior 
pafitone  fi  non  in  vederla  propagata  alla  loro  pofierità ,  etian- 
dto  con  fondamenti  piìt  filidtd'vna  congiuntione  più  firetta. 
Egli  ringratia  tn  confieguenzA  gli  Stati  dell'affetto ,  che  hanno 
tejhmontato  col  mexjXJt  de'  loro  Ambafciadcri  verfi  la  pace , 
&  il  bene  di  S.M.  Brit tanica ,  &  de'  fitoi  domini/  ,  df  per 
timore  ,  che  le  procedure  del  detto  Parlamento  non  li  fieno 
fiate  ,  0  fieno  rapprefentate  itt  vna  maniera  ,  che  pofitno  far 
dubitare  della  (ita  fincerità  tanto  verfi  di  loro  ,  che  verfi  i 
fuddetti  Ambafiiadori  nel  trattato  della  pace ,  egli  ha  voluto 
informarli  di  ciò,  ch'è  feguito  frk  lui,  O"  le  perfine  impiega- 
te in  ifuefia  Ambafieria. 

Prcmieramente  t  Uro  Ambafiiadori  effendo  arriuatÌ4L0n^ 
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drA  nel  primi  fio  di  Gennàio  1^43.  furono  riceuuti  con  li  ri- 
fletti ,     ciuilita  ordinàrie  in  Jhnili  occafioni  ;  benché  non  fi 
fipcjfè  fe  fojfero  inuiati  dalie  Prouincie  F ni  te  al  Rìyoal  Par- 
lamento ,  0  à  tutti  due  ;  df  dopo  h attere  foggi  or  nato  (j  Ha  li  he 
fettimana  in  Londra  fènzjt  indir tzzutrfi  al  Parlamento  ,  ne 
mamftflarli  altra  cofi  fè  non  d'hauere  intentionc  d'andare  m 
trouare  S.  M.  Brittanica  a  Oxfart  :  vi  fi  trasferirono ,  &  do- 
po vna  dimora  di  6  fittimane  ,  fi  ne  ritornarono  in  cjitefia 
città,  doue  alli      dt  MarzJf  del  /addetto  anno  diedero  vna 
Memoria  al  Milord Grey  di  Vuark  Oratore  della  Camera  Al- 
ta ,  //  cui  tenore  era  in  quefio  termine, 

Memorialf  dato  dalli  Amhafiiadori  de"  Signori  Stati  ,  al 
Signor  Barone  dt  Grey  di  Vuarck  Oratore  per  effere  ccmmu- 
nicato  a'  Signori  del  Parlamento  cfuefio  giorno  li  14  dtMar- 
^  1645.  Et  vn' altro  all'Oratore  della  Camera  Bajfa  concetto 
in  quefie  parole,  Dato  dalli  Amhafiiadori  de'  Signori  Stati 
aI  Signor  G  ulte  Imo  tentai  Oratore  per  effer  communi  caio  4' 
Signori  Comuni  del  Parlamento.  Il  qual  Parlamento  non  fe- 
ce alcuna  rifpofta  al  contenuto  di  quefie  carte  ,  perche  non  glt 
erano  fiate  indirizziate  con  quei  termini ,  tanto  per  la  mate- 
ria ,  che  per  la  forma ,  ondt  egli  potefiè  conforme  le  leggi , 
tvfi  del  Parlamento  riceuerle ,  come  a  lui  fofftro  indirizza^, 
tei  ma  fi  bene  quefii  Amhafiiadori  non  hau  efièro  mofirate  le 
loro  lettere  credentiali  de'  Signori  Stati  ,  //  che  non  efigui- 
rono  auanti  alii  18  di  Luglio  figucnte  i  nondimeno  perche 
quefie  carte  mercauano  vn'Ambafiiata  de  gli  Stati  :  fu  dal 
Parlamento  inaiato  loro  alli  18  Aprile  1644.  fi*^  ^tfipofid 
in  quefii  termini. 

che  li  Signori  ,  &  Comuni  radunati  nel  Parlamento 
£  Inghilterra  rieonofceranno  fimpre  le  aficttieni ,  che  glt  Sta- 
ti eie'  Paefihafi  hanno  fìtto  fimpre  apparire  verfi  ti  Re  d'In- 
ghilterra ,  cf  fùoi  Regni  col  ri/petto ,  che  al  Re  è  dcuuto  >  pro- 
fefifàndo  di  non  defiderare ,  che  vna  pace^  di  procurare  IÌm/- 
nore,  proficntadel  Re  ,  la  confiruatione  dilla  Religione 
Anglicana  ,  gli  priuiUgi  del  Parlamento  ,  &  la  libertà  de* 
fiidditi  ne'  tre  Regni  della  /addetta  Maefia  ,  conforme  la  le- 
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gd  y  &    ^0ramento  d' Ajjoctattone  prejò  da  poco  in  qua  >  C?* 
che  allora  ,  ch'egUno  proporranno  qualche  cofa  per  parte , 
in  nome  de  gli  Stati  Generali  delle  Prouincte  Vmte  4'  ^z- 
^ri ,  &  Comuni  radunati  nel  Parlamento  d'Inghilterra  / 
faranno  Uro  quella  njpofta ,  che  farà  conueniente, 

K_Allt  19.  Giugno  1644  quefit  Amhafciadori  ,  ejfendo  di 
ritorno  doxfort  inuiarono  alcuni  Mejjàggtcn  alle  due  Ca- 
mere del  Parlamento  ,  per  dar  loro  ad  intendere  ,  che  haue- 
nano  qualche  (ofa  a  dir  loro  per  parte  de  gli  Stati  ,  À  che  le 
Ca?nere  fecero  rijpofta  tre  giorni  dopo  ,  che  fè  domandajfero 
audtenzM  in  ijcrttto  ,  &  volejfero  indtriz.zArfi  ad  ejfe ,  come 
al  Parlamento  d' Inghilterra  y  fi  li  darebbe  in  ciaf  una  Came- 
ra à  parte  ìfipra  di  che  qutftì  Antbafiadori  chiefiro  audien^ 
z,a  alli  f .  di  Luglio ,  &  f»  Uro  concejja  aUi  18.  del  medcfmo 
mefet  &  riceuuti  con  ogni  firte  d'honore^Ó"  di  rtjpetto. 

Spera  il  ParUmento  ,  che  gli  Stati  non  troueranno  ftranOy 
ch'egli  non  habbiahceuutola  loro  tnterpoftione  nella  congiun- 
tura in  cui  fi  trouauano  gli  affari  di  qneflo  Regno  ;  poiché  le 
due  Camere  efiendo  vnite  con  vn  giuramento  filenne  ^dfoblt" 
gate  à  profiguire  quefia  caufi  ,  fra  tanto  che  i  loro  Parlamenti 
preparauano  le  propofitiom  per  vna  paco  ficura  ;  /  detti  Am- 
hafctadori  non  hauendo  riconofciuto  il  Parlamento  per  Parla- 
mento d' Inghilterra ,  che fit  mefidopOy  che  vi  furono  arriuati, 
henche  U  manfione  delle  Uro  Uttere  credenttali  fcrttte  fit  me- 
fiauanti  foffe  al  Parlamento  del  Regno  d'Inghilterra  y  fi  pa- 
tena gittftamente  fejpettare  y  che  queftì  Ambafctadori  non  fif 
firo  più  inclinati  al  partito  del  Re  della  Gran  -  Bertagna, 
che  per  quello  del  ParUmtnto  :  tanto  più  ,  che  ciò  veniua 
dichiarato ,  e  publicatoda  quelli  d'Oxfort  y  donde  quefti  Am-- 
hafiiadori  effendo  finiti ,  andarono  à  trouare  il  Conte  d'Ejfix 
Generale  deO' Armata  Parlamentaria ,  ch'era  allora  ne'  contor- 
ni d'Oxfort  per  parlare  ,  e  trattare  di  pace  con  lui ,  auanti 
d'auere  hauuta  la  loro  amdienzui  dal  Parlamento.  Ma  quefto 
Conte  dopo  d^hauerU  ben  rtceuuti  dtfie  loro  dt  non  tenere  al- 
f  un' ordine  di  trattare  di  pace  con  efi. 

Il  Parlamento  aficura  gli  Stati  ,  ch'egli  non  poteua  ap^ 
Tom.F.Paru  J.  Ff 
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frcuarty  che  i  loro  Ambafciadori  ìmpiegaj/cro  vn  nominatt 
Dilon ,  come  vno  de'  loro  Secretari  ,  fif  Turcimani  a  caufi 
dell' ej/èr' egli  Cattolico  ,  foJpettAto  d'hauere  farttcifato  ne'pre^ 
finti  mouimenti  d'Irlanda  ,  che  in  tutte  le  oicajioni  fi  di- 
chiarauA  nemico  del  Parlamento ,  tfuale  pereto  fi  duole  prima, 
che  ijitelh  Ambafciadori  nelle  loro  lettere  de'  i6.  Dicembre 
1644.  d  gli  Statidicano ,  che  la  Camera  de'  Comuni  procurafi 
fi  con  molta  ajprez^  di  far  morire  f  Ardue fiouc  di  Canturbc' 
ri ,  benché  non  vi  fojfe  ne  legge  ,  ne'  diritto  in  Inghilter^ 
ra  »  per  il  ejuaU  l'atttoni  di  cui  U  incaricauano  potejjero  di-- 
chiararlo  colpeuole  di  lefa  Maefik  ,  di  Stato  »  degno  di 
morte. 

Di  che  le  due  Camere  fi marauiglianomolto^e  trouano  fira- 
no  ,  che  i  detti  Ambafciadori  penfino  meglio  fipere  le  leggi 
del  Regno  d' Inghilterra  y  che  il  Parlamento  i  drche  vogliano 
accufirlo  d'ingiufittia  nella  morte  di  quefio  Arciuefieuo.  Se- 
condo y  perche  in  vn'  altra  lettera  de'  \€.  di  Gennaio  han- 
no fcritto  d'ejferfi  fate  publiche  preghiere  nelle  chiefe  di  Lon- 
dra accio  Dio  non  permetejfe  ,  che  il  trattato  di  pace  fià  U 
Francia  y  e  Spagna ,  &  quello  fia  liSuedefiy  &  Danefi  riu- 
fiiffero  ;  f!r  che  il  Configlio  di  Londra  cambiato  poco  dopo  non 
foJfe  men  partiale  ,  e  non  hauefiè  maggior^  inclìnatione  alla 
pace ,  che  il  precedente.  Jl  che  il  Parlamento  finte  male  ,  che 
aggrauino  il  comttne  Configlio  di  Londra  ,  dal  quale  depen- 
de  principalmente  il  gouerno  di  quefia  città  ,  ^  che  l'accufi- 
no  di  partialità  y  &  auuerfione  alla  pace  ,  come  fanno  ancor  A 
de*  Mintftri  d'hatter  fatto  le  fitddette preghiere;  di  chele  due 
Camere  non  hanno  mai  vdito  parlare  ,  ne  credono ,  che  fieno 
fiate  fate.  Etrouaanco  firano ,  che  nell'vltima  audienzui  hab- 
biano  dato  il  torto  al  detto  Parlamento ,  dicendo  cfn  il  Re  del- 
ia Gran-  Sertagna  hauejfe  accettate  le  offerte  della  Uro  inter- 
pofitioncy  ma  che  fi  trouaffero  ancora  col  detto  Parlamento  fin- 
zjt  ficurex.z^,  ne  apparenz^a  alcuna  dejfere  accettate  i  che  ha- 
ueuano  hauuto  di  già  ti  loro  congedo  da  S.  M.  e  che  thaueua^ 
no  lafiiata  piena  di  buona  volontà  ,  dr  di  difiofitione  ad  vn 
giufio  y      ragionatole  accomoddmento  i  ch'erano  fimilmente 
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farti  fi  da  ejjà  ben  fidi  sfatti  tanto  cirsa  il  punto  della  Reli- 
gione Euangelica  protefiante^  che  fipra  l'offerta  ,  che  loro  hà 
fromejfo  di  far  loro  ì  e  quanto  à  cfue Ilo  concerne  i  diritti  H cali, 
frerogatiue ,  libertà  ,  priuilegi  di  qnejlo  Regno  ,  del  Parlai 
mento,  e  di  tutti  $ /ìtoi  fidditi fenz^  dubbio  ,  che  S.M.  ha- 
nerebbe  riceuuto  fidi  sfai  ione ,  e  la  darebbe  parimente  à  ciaj- 
fheduno.  Onde  il  detto  Parlamento  fi  troua  grandemente  of- 
fifi  >  &  fi  marauiglia  come  quelli  fi  lamentino  ,  che  non  VO" 
gitano  riceuerli  per  mediatori  intraprendine  dt  farfi  giudi" 
ci  i  df  prefiémino  di  fiper  meglio ,  che  li  Parlamenti  le  leggi 
de^  due  Regni  y  &  l'intentioni  più  figrete  di  S.  M.  pronun- 
ciando arditamente  vna  fentenzA  affoluta ,  cioè ,  che  S.  Mae- 
fio,  darà  fidisfatione  à  ciafeuno  fubtto ,  ch'ella  l'haurà  riceuk" 
ta  :  il  che  il  Parlamento  non  crede  di  poterfi  fare  ,  ne  com'è- 
gli  poteffe  dare  /òdi  sfat ione  à  S.  M.fe  ciò  non  e  con  la  rinun-^ 
tia  de'  primi egi  del  detto  Parlamento  ,  &  della  libertà  de' 
fidditi. 

Punti  gli  Ambafciadori  difimilc  tiro;  &  le  Prouin- 
cie  amaramente  rifcntendo  rmgiuria  ,  che  veniuano 
à  rileuare  nelle  perfonc  de*  laro  Rapprefcntanti  ;  fpar- 
fero  per  ogni  lato  la  rifpofta  diretta  ai  Relidcntc,  che 
teneuano  à  Londra  per  prcfcntarlaal  Parlamento ,  ac- 
ciò vcdelTe  quanto  andafTero  giuftificati  i  loro  Mini- 
ftri  nel  fmcero  maneggio  della  mediatione  in  "quel 
Regno. 

Non  andauano  errati  ne' loro  difcorli  coloro,  che 
credeuano  di  vedere  dentro  corti  periodi  il  Parlamen* 
to  trionfante  >  percioche  il  Re  tacendo  di  nccelTltà 
virtù  dcftinaua  bora  tutte  le  applicationi  fue  all'ac-^  (tu,  r d  i' 
cordo  in  ordine  al  quale  fpedì  nuoua  lettera  al  Parla-  r"  ^  a  roc 
mento  con  iftanza  del  PalFaporto  per  la  perfona  tua  S'j'cifSn.iJ' 
Reale,  bc  fuo  fcguito  fino  al  numero  di  300.  affine  di 
poterfi  condurre  à  Londra,  ed  afllftcrc àquei  maneg- 
gi ,  che  nel  corfo  di  quaranta  giorni  (  tempo  prcÉb  dal- 
la M'.  S.  per  la  Tua  dimora  in  Londra  )  farebbono  fcnza 
dubbio  terminati  nella  conclufionc  di  quella  pace  ^chc 

Ffi; 
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ogniuno  nnccramence  doucua  agognare  ;  &c  che  nom 
fucccdcndo  ,  Dio  ,  &c  il  Mondo  iìircbbc  ccdimonio 
della  Tua  cordiale  retta  intcncione  verfo  il  ripofo  del 
Rcuno,&:  la  felicità  de  Tuoi  fudditi. 

Dtuii'aua  il  Parlamento  di  mandarli  per  rifpofla  le 
fue  crcufationi  Te  anche  adelTo  non  fi  trouaiTc  in  ilia- 
co di  compiacerla  ,  (lance  la  rifolutionc  già  maturata 
di  picfcntarli  le  loro  nuoue  propofmoni  alle  quali  la 
Macftà  lua  acconfcntendo  ,  Tenia  tante  manifatture , 
la  pace  farebbe  in\mantinencc  (labilità  nel  Regno  con 
facultà  di  redituirfi  àfuo piacimento à Londra, ouc  fa- 
rebbe accolta, &  inchinata  nella  piùriuerence  marne- 
rà, che  à  loro  SouranolidouclTe.  Con  lìmiglianti  pre- 
©ifdcfto  dii  difdilTe  il  Parlamento  al  Re  il  pa(raporto  di  con- 
p^iamciuo.  durd  à  Londra  j  modrandoiì  tanto  più  remoto  dall'in- 
clinacioni  degli  accordi,  quanto  più  viuo  nel  Rè  traf- 
pariua  il  defidcrio  di  conchiuderlo.  Poiché  le  nuoue 
propofitioni  ,  ch&  diceuano  di  volergli  diriziare  di- 
llruggcndo  interamente  le  prerogatiue  PvCgie  ,  ben  fi 
auuifauano  ,  che  non  ^offc  giamai  per  approuaile  ,  òc 
confcguentcmente ,  che  col  mezzo  di  tali  propoduoni 
impolTibile  fembralTe  l'adempimento  della  pace  ,  con 
lafciare  fpalancata  la  (Irada  a*  contumaci  di  profcgui- 
reilcorfo  de'difcgni  loro  à  conto  delfmaroduttione  di 
nouclle  forme  di  gouerno.  Sicontrappofcro  i  Commef- 
fari  Scozzefi  à  fimile  delibcracione  ;  ricercando  qualche 
cemperamento  per  moderarle,  òc  in  particolare,  che  non 
(icfclude(re  il  trattare: con  addurreper  if;:ufadel  pro- 
prio diffenfodi  non  trouard  muniti  da'  loro  Maggiori 
di  Scoria  di  fuflìciente  autorità  per  operare  diuerfa- 
mentc.  Niuna  breccia  nel  cuore  de'  Parlamentari  aper- 
fe  tale  dichiaracione  ;  ingrecaci  nel  primo  proponi- 
mene© di  legare  il  Rè  con  quelle  dcffc  condicioni ,  che 
gli  prefcriueano  nelle  preaccennace  loro  dimandc.  £ 
perche  redauano  gli  animi  loro  grandemence  adom- 
braci ,  che'l  Rè  pocclTe  con  rcpencina  rifolucionc  com- 
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parire  inafpcccaumcncc  in  Londra,  non  fcnzarifico,  che 
la  pcrlbnalua  Reale  ecciuUcnc'Ciccadini  qualche  foU  Timore  kc 
Icuacionc  à  fuo  fauorc  %  pcnfarono  di  preucnirc  con  le  /"{"'chcTM 
diligenze  cucci  gl'inconucnicnci  addoppiando  in  ogni  t^Xl!*^  ** 
luogo  le  guardie  con  ordine  àgh  habicanci  cucci  di  ccf 
ncrlì  le(li  su  la  difefa  in  cafo ,  che  ciò  incraucnifrc.  £  di 
vero  non  fcnza  ragione  apprcndcuano  in  Londra  qual« 
che  riuolcaalla  villa  del  Re ,  mencre  in  moki  Ciuàdini 
non  era  edinca  la  prima  diuocionc  ,  6c  atfccto  vcrfo  ii 
loro  fourano  ;  òc  che  vnule  inconcro  poceua  per  auuea- 
cura  haucr  forza  di  raumuare ,  6^  di  rifcaldare  i  più  eie- 
pidi  ,     men  rifoluci  :  onde  pigliando  egli  di  Tua  ceda 
vna  sì  ardica  rifolucione  ,  era  comune  concecco  ,  che 
non  farebbe  ica  profciolca  da  cumulco  :  ÒL  che  fi  farebbe 
vcduca  più  dVna  faccia  impallidica.  A  capo  di  lunghe, 
e  frcqucnci  confulcacioni  nella  Giunca  de'Depucaci  de* 
due  Regni  foprala  negaciua  da  mandarfi  al  Re  à  conco 
della  fuarichiefla  di  pocerepreiencarfi  à  Londra;  ccffe*» 
ro  gli  Scozzefì,  &  acconfencirono ,  che  s'incimalTe  alla 
M.S.  con  leccera  di  quel  cenore ,  che  più  aggradiua  al 
Parlamenco ,  &:  che  per  vn  crombctca  gh  venne  man- 
daca  ;  con  che  annichilauano  ogni  fperanzadi  vedcrfi 
il  Regno  rediciuco  alla  primiera  quiete.  £  fe  bencnoB 
trafandaffero  alcuna  induftna  atea  à  dare  ad  mcendere, 
che  fofpiraHcro  impauencemence  il  ricorno  del  Rè, 
purché  voleffc  prima  difarmarc,  &ccuacuai:e  quelle  po- 
che Piazze ,  che  con  gucrnigioni  fi  manceneuano  anco- 
ra focco  la  fua  vbbidienza ,  comparendo  pofcia  in  Par- 
lamenco i  fi  vcdeua  nondimeno  in  ifpirico,  che  la  dol- 
cezza del  comando  accompagnaca  dal  prouecchio ,  che 
ridondaua  in  molti  da  qucdo  nuouo  goucmo ,  impri* 
mcua  vna  sì  ccrribilc  forza  ne'  petti  loro ,  che  malage- 
uolmente  erano  per  condefcendere  àdifucftirfene  fcn- 
za vna  eflrema  ncccflìcà.  Erano  tropp'olcrc  auanzacc 
le  differenze  ;  e  croppo  immerfi  1  direttori  di  quella  ma- 1,°^"*^^,^^* 
china  nelfintereffe  del  priuaco  guadagno  ,4che  gl'mdu- p'>^>'^o- 
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ccua  ad  hiucrc  ad  ogni  momento  la  pace  in  bocca ,  &  la 
guerra  nelle  mani ,  ò  per  meglio  dire  Tmcercflc  parti- 
colare nel  cuore  primo  mobile  di  sì  prodigiofe ,  &  ofti- 
natc  riuolutioni.  PercolTì  perciò  da  ben' veemente  ap- 
prenlìone ,  chc'l  Re  non  gli  riducefle  in  qualche  pen- 
colo le  fcgrctamentc  compariifc  in  Londra ,  &  il  po- 
polo prorompcflc  ad  impenfato  tumulto  :  afforzarono 
le  diligenze,  &c  le  guardie  per  riparare  ad  vn  tanto  ac- 
cidente ,  rcftrignendo  fotio  migliore  cuftodia  tutti  i 
Rcalifti,  che  fi  trouauano  nelle  prigioni  di  Londra. 
.  ,  A  Stcrlin  in  Ifcotia  per  conliclio  del  Parlamento  fi 

Parlamcnt»  '  ^  i- 

ii Scoti», 8«  trouauano  ragunati  gli  Stati  Generali  per  cercare  gli 
«ToBi!  '  "  cfpedicnti  più  propri  aUcfpulfione  de'Regi  j ,  che  tenc- 
uano  in  vnacontmoua  agitatione  il  Regno: onde  alle 
Prouincic  tutte  s*ijntimarono  nuoue  leuate  diCaualle> 
ria  ,  &: Fanteria,  con  ordine  alla  nobiltà  d'imbrandire 
l'armi ,  ed*  aflcmbrarc  quel  numero  più  grande  di  gente, 
che  poteflc,  nelle  Piazze  d'armi  fiattopena  d'cfl'erc  di- 
chiarati rei  di  tradimento.  Alla  Fanteria  ingiunfcrodi 
portar  feco  la  prouifioncpcr  otto  giorni,  con  diuieto  in 
apprcllo  à  chi  che  fia  d'vfcire  del  Regno  fcnza  pafiapor* 
co  de  gli  Stati ,  fotto  pena  della  confifcatione  de'bcni. 
Confermarono  il  direttorio  per  l'vfo  delle  loro  Chiefei 
dichiarando  tutti  quelli,  che  abbandonalTero  l'armata 
per  malignanti,  cioè  à  dire ,. perfone  male  affette  alla 
I      Religione ,  &  allo  Stato  j  òc  che  tutti  i  Ribelli  (  con  tal 
nome  appcllauano  i  fiidditi  fedeli  al  Rè)fo(rcro  inca- 
paci di  poffedcre  quaUiuoglia  forte  di  beni  ,  ò  cferci- 
tare  cariche,  &:  fucccdere  nelle  dignità.  Con  fimili  di- 
ligenze raccolfcro  fotto  l'Infcgne  numerofe  fquadre 
Con  le  quali  Baillij  loro  Generale  fi  pofc  in  traccia  di 
Montrofcjin  cui  s'auucnnead  alcune  legl>c  da  Stcrlin. 
E  fe  bene  i  Parlamentari  foffcro  forti  di  fci  mila  Fan- 
ti, &  ottocento  cauaih;c  che  i  Regij  non  oltrapaffaf- 
(cto  quattro  mila  e  cinquecento  Fanti,  &  ^oo.  cauaU 
li  rconfideraodo  tuttauia  Montrofe ,  che  fofi'e  più  ficur» 
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il  rifico  d'vna  baccaglia ,  che  di  accendere  di  vederli  be- 
ne predo  arfoizaci  con  canee  alcrc  eruppe,  che  à  ftormi 
volauano  àBaillij  ^  prefcerpediencedi  valicare  la  rime- 
rà di  Forch ,  douc  riceueccc  runprclfione  de'  Parlamcn- 
cari  fenza  punco  crollare  ,  e  apprefTo  luucre  lafciaco 
fuaporarc-qacl  primo  furore ,  auucncolli  con  canta  furia  J^^j'/^^*" 
fopra  di  edì ,  che  podi  in  difordine  furono  pcrfcguicaci 
per  fecce  leghe ,  dopo  hauerc  compianco  quaccro  mila 
de* loro  era  morci,  e  prigioni.  Paruc,che  con  ulc  Vic- 
toria cambiaffero  afpccto  gli  aftari  di  Scocia  rimbal- 
danzendo 1  Regi)  pur  dianzi  depreifi  :  poiché  molcc 
cicca,  e  Prouinciefeguicando  l'aurapropiciadi  chi  vin- 
ce, corfero  ad  ingroffare  l'Efercicodi  Moncrofe,  a  cui 
1  Magiilraci  di  Edcmburg  cicca  capicalc  del  Regno  non 
cardarono  di  porcare  ogni  fommeilìone ,  6c  di  refticuirc 
alla  primiera  libertà  il  Conce  di  Craford  con  alcri  fud- 
dici  fedeli  à  S.  M.  Per  riparo  all' imnuncnce  loro  ceci- 
dio fra  gli  progrefTì  di  Moncrofe  inuiarono  gli  Scaci  Ge- 
nerali al  Lede  Direccore  delle  Ibro  fquadre  in  Barvich 
ordini  prccid  di  ricondurfi  in  Ifcocia ,  &  marciare  à  di- 
rictura  conerà  iRegij  per  diiriparU.  Auacciò  egli  di  ma- 
niera ilpalTojChe  comparuc  in  vicinanza  de  gli  auucr- 
fari  prima  ,  che  fapelTcrola  fua  mofTa dall'I ngliilcerra; 
ondepercofli  dacimorefi  dileguarono  in  vn  momenco, 
&:  la  Piazza  d'arme  fu  imbroccaca ,  &  guadagnata  neil* 
iftefTo  cempo  dal  Lede  fenza  dar  quareicre  a'  difenfori. 
Ma  mentre  facoUano  l'ingorde  brame  fopra  il  bagaglio,  Moocrorefìi 
lafciarono  tutto  il  comodo  àMontrofc,  òc  ad  altri  Ca- 
ualieri  di  metccrfi  con  la  fuga  in  ficuro.  Scrui  quedo 
fucceflb  per  incenerare  nc'Regij  le  fperanzedel  loro  ri- 
forgimcnto  :  fpargendo  di  maniera  per  tutta  la  Scoda  il 
terrore ,  che  pochi  ofauanodi  tenute  altra  nouità  à  fa- 
uorc  del  Re.  In  feguela  della  buona  cornfpondenza , 
che  la  Francia  procuraua  di  egualmente  conferujQ  col 
partito  Regio ,  &  Parlamentario  ;  fece  padare  in  quedo 
tempo  in  Ifcotia ,  &c  in  qualità  di  fuo  Mmidro  il  Signoc 
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di  Montrcuil  ftato  altre  volte  Segretario  dell'  ambaf- 
ciatad'Inghilterra,&:poi  anche  in  quella  di  Roma  ap- 
preflbil  Marchcledi  Fontane.  Si  diede  egli  à  premere 
co'fuoi  vffìcipe'l  confeguimentod'vnaleuata  di  quella 
nationc  fu'l  fondamento  ,  che  foffe  ftata  concelVa  nel 
principio  di  quella  campagnadal  Parlamento  all'Ani- 
bafciadore  Cattolico  per  valcrfcne  in  Ifpagna  ,  ouc 
erano  ftatc  traghettate  le  truppe  Irlandefi  alle  quali 
non  meno,  che  à quelle  Ibarcacc  dalle  galee  di  Napoli 
erano  flati  affegnati  buoni  quartieri  per  riftorarli  da' 
difagi  foft'erd  in  vn  sì penofo viaggio: ripromettendoli 
Jj^*'«»  laCorte Cattolica  dairimpiego  di  quelle  foldatcrchc| 
\  .  &  da  quellCjChe  fi  aflembrauano  ne  gli  altri  Regni  della 

Spagna,  rileuantilTuni  vantaggi.  Pcrleueraua  il  Rè  Cat- 
tolico ne'primi  proponimenti  di  aggiugncrc  acutifllmi- 
{limoli  con  la  pronta  fua  dipartenza  a'Miniftri,&  a' ca- 
pi di  auacciarc  leprcucntioni  militari  per  contrapporli 
all'armi  Franceii,  che  la  fama  per  mille  bocche  diuol- 
gaua  più  podcrofe  affai  ^i  quello  fi  fofTero  vedute  nelle 
riandate  campagne.  Quandi  le  più  follecite  diligenze  fi 
vedeuano  dcfìmate  alla  raccolta  d'vna  grolfa  fommadi 
contanti  :  fpedendofi  ordini  in  Italia  &:  in  Fiandra  di 
vendere  ,  ed' impegnare  non  meno  ,  che  d'aggiuflarc 
per  via  di  compofitioni  le  reità  fenza  inracco  ,  ò  de- 
trimento della  giuftitia.  Se  ne  pafsò  pofcia  il  Re  col 
lùSi^swa"  Prii^cipc&  con  pochi  Cortigiani  ,  flc  MiniAri  à  Sara- 
{oaxa.      gozza  apprcffo  hauere  raffcgnato  il  gouemo  di  Ma- 
il. MaiTo.  3rid  ,  8c  del  Regno  nelle  mani  del  Prclìdcnte  di  Cafli- 
glia,  del  Marchefe  di  S.  Croce ,  del  Conte  di  Gaflrillo, 
dell' Inquifìtere  Generale, con  particolare  incom- 
benza di  non  alterare  il  confueto  flile  à  conto  della  fpc- 
ditionc  giornaliera  di  corriere  alla  Corte  con  le  rela- 
tionidel  rifultato  nelle  confulte.  Ingiunfe  al  Prefìdcn- 
te  d'aizienda  di  rifcuotcre  fenza  ritardo  il  donatiuo  per 
le  occorrenze  ddlefuc  armi  ;  con  riceuere  tutto  quello, 
che  gli  vcniffcfpontaneamentcdato  ;  la  cui  tafla  maf- 
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chcratacol  fpcciofo  nome  di  donatiuo  principiauaho- 
ramai  con  la  frequenza  Tua  à  riiifciie  pcfante  aTuddici, 
1  Grandi  non  eccedcuano  nello  (borfo  la  romma  de' 
500. feudi i&:  ogni  altro  ordine,  &:  condicioncdi  pcr- 
Ibnc  concorreua  à  rata  de'  propri  haucri.  Al  Marchclc 
di  Lcgancs  dichiarato  in  luogo  del  Marchcfc  di  Torrc- 
cufo  Generale  dell'armi  defti nate  à  guarentire  da  ogni 
infulto  le  Prouincic  limitrofi  al  Portogallo  ,  furono 
donati  dodici  mila  feudi  per  aiuto  di  colla  acciò  più 
prontamente  afl'umefl'e  l'cfercitio  di  quella  carica  ;  ma 
egli  con  le  più  fottili  induftric  fi  ftudiaua  di  fcaricarfi 
d'vn  tal  pcfo  come  difugualc  alle  fue  giufte  prctcnfioni, 
&C  a'  fuprcmi  gradi  della  militia  con  tanto  honorc  da  lui 
foftenuti  altroue  ,  6«:  particolarmente  nella  Catalogna 
in  qualità  di  Vicario  Generale  di  dueEfcrciti  :  la  douc 
diprefente  fi  rcftrigncua  il  fuo  impiego  alla  (bla  cufto- 
dia  di  Badagios.  Pretefc  l'Infanta  Margherita  di  Sa-  p,rtfi,i-ooi' 
uoia  in  aflcnzadel  Re  di  fpuntarc  la  cura,&:  gouerno  m^Jh^J?,',' 
tanto  della  Corte,  che  dell'Infantina  nella  maniera  ftef- 
(à  ,  che  faceua  la  Regina  quando  era  viucntc  ;  ma  i  fuoi 
difcgni  andarono  m  pezzi ,  non  altro  ottenendo  ,  che 
vn' appartamento  nella  cafadel  teforo  contigua  al  Pa^- 
laizo  Reale  -,  &  quello  tanto  riftretto ,  che  non  ammet- 
tendo il  comodo  dell' habitatione  per  tuto  i  fuoi  do- 
mcftici  fcruiton ,  fi  dichiarò  di  non  voler  godere  quel- 
le danze ,  che  dopo  le  felle  di  Pafqua  :  auuc^nachc  ma- 
lamente fotfcnn'e  quello  colpo  di  poca  elillimationc , 
che  comunemente  Ci  credeua  fono  mano  auuentata 
dallaContclTadi  Parcdes  Aiadell'Infantina.  Conpa/ft 
aQai  lenti  profeguì  il  Re  nel  fuo  viaggio  per  concedere 
ogni  più  larga  comodità  alla  città  di  Saragozza  d'ac-^ 
complircàgli  apparecchi  pe'l  fcftofo  accoglimento  det 
Principe  incontrato  inficmc  con  S.  M.  per  buono  trat- 
to di  llrada  fuori  di  quella  città  dalla  nobiltà ,  &c  po- 
polani con  le  più  cofpicucdimonllrationidi  nucrenza^ 
ed  affetto.  Frà  i  giubilanti  plaufi  d«l  popolo,  materia» 
Tfim.  V.  Pdrte  I.  Gg, 
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di  mcftitia  venne  fomminillrata  al  cuore  del  Re  con 
gl'ingrati  annuntij  ,  che  tutti  gli  apparati  finallora 
itntm»  M  comparii  su  le  frontiere  di  Catalogna  per  opporfi  a* 
JTuSr*  Franccfi  ,  confiftciVcro  ncU'arnuo  della  M.  S.  à  Sara- 
gozza  con  Corte  non  corrifpondcnte  alla  Tua  grandez- 
za Reale ,  òc  lenza  denaro ,  &  gente  :  contra  le  cui  dan- 
nole  lentezze  ftrepitando ,  e  protcftandofi  D .  Andrea 
Cantclmo  direttore  dell'  Elercito  Cattolico  in  Cata- 
logna ,  altro  non  ottenne ,  che  d'effere  lacerato  in  Cor- 
te per  pazzo  ,  ancorach'egli  non  fi  trouallc  in  Lerida , 
che  con  400.  fanti, &:  ottanta  caualli.  Seriamente  ap- 
plicando tuttauia  il  Confcglio  Regio  alle  preuentioni 
dell'imminente  campagna  :  rappellò  à  quelle  frontiere 
le  truppe  Irlandefi,  i  terzi  di  Napoli,  &c  li  Reggimenti 
de'Valloni  acciò  con  tale  rinforzo  il  Cantelmo  potclTc 
guernirc  la  fponda  del  Segrc  per  impedirne  a'  Francefi 
il  tragitto ,  dopo  la  congiura  da  eflbauucnturofamentc 
fcoperta ,  &:  opprelTa  in  Lerida  i  la  cui  Piazza  benché  fi 
trouafic  (otto  la  dominatione  di  Spagna  ,  il  cuore  de 
gli  habitanti  era  tutuuia  riuolto  a  Francefi  co' quali 
iBiiora  op.  colduauano  fegrete  mene  per  introdurli  dentro.  Auui» 
prcÉCinLe-  cinatofi  il  tempo  congruo  all'efecutione  ,  fi  trafTero  à 
quella  voluconpafiì  mifurati  tre  Reggimenti  d'Infan- 
teria ,  &  vno  di  Caualleria  Francefe  :  attendendo  i  con- 
certati fegnalidel  loro  più  celere  auanzamento  :  quan- 
do quello,  che  con  tanta  fcgretezza  s'andaua  tramando 
venne  da  vn  Canonico  complice  della  congiura  difuc- 
lato  al  Goucrnatore  della  Piazza ,  il  quale  con  gli  ordi- 
ni opportuni  ,  che  diede,  opprefic  i  delinquenti  j  fal- 
uandofi  alcuni  pochi  con  vna  repentina  fuga  in  Barcel- 
lona. Per  prouederc  in  Catalogna  di  Capo  à  mifura 
del  bifogno  era  (lato  dalla  Reggenza  à  quella  carica 
riwte  d'Ar-  deftinato  il  Conte  d' Arcurt  col  titolo  di  Viceré,  &  Ca  - 
clVaiopu!  pitano  Generale  *  &  con  promefTa  di  fomminidrarli  vn 
Efercito  di  dodici  mila  fanti ,  òc  quattro  milla  caual- 
lieri  ben  pagati.  • 
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Maturato  dalla  Corte  rimportantilTimo  difcgno  dell' 
cfpugnationc  di  Rofes  Piazza  fù'l  Marc  ,  che  cuopre  il 
Lampurdan  ,  afficura  Coliiire,  e  Pcrpignano,  Ipalan- 
cando  la  Porta  airimprcflioni  hoftili  nelle  conuincinc 
Prouincie  \  &c  che  munita  dalla  natura  ,  Se  dall'arte  di 
ben  forti  ripari  vàfaftofadcl  fupcrbo  titolo  della  Roc- 
cclla  de' Regni  di  Spagna  -,  fu  à  si  fcabrofo  cimento  tra- 
fcelto  il  Conte  di  Plelììs-Pralin,  auuegnache  palefati  da 
lui  fentimenti  repugnanti  à  mcrcarfi  Thonore  del  Mare- 
fciallato  di  Francia,che  fc  gli  promctteua  per  ricompen- 
fa  dell' Ambafceria  di  Roma ,  alla  quale  fi  dellinaua  in 
ordine  al  concetto  delle  fuevirtuofc  habilitàpcrglipiù 
ardui  maneggi  del  negotio  non  meno ,  che  dell'armi  : 
deliberò  il  Cardinale  Mazzarinidi  appoggiarli  in  cura 
l'aflcdiodi  Rofes,  il  cui  cimento  da  tutn  quelli,  che  fin*  contcdi pi 
allora  haucano  retti  gli  Efcrciti Francefi  m  Catalogna i^'ioptr"* 
era  ftato  come  troppo  duro  ,  e  malageuole  abbornto.  1°^'^^ 
Fate  dunque  partire  di  Piemonte  le  truppe  fubordinate 
a'fuoi  imperi  per  valerfcne  in  quella  rileuantilVima  oc- 
correnza: fi  condulTe  egli  con  ifpedito  palfo  à  Narbo- 
na  :  e  quiui  col  Conte  d'Arcurt,&:  col  Marefciallo  di 
Sciomberg  li  dibattctcro  in  vane  confulte  i  modi  pc'l 
più  fruttuofo  impiego  dcirarmi  ChnftianilTimc  in  quel- 
la campagna  entro  alla  Catalogna.  Si  trasferì  pofcia  à  m.  m«zo 
Coliure  per  vilìtarc  quella  Piazza ,  Se  attenderui  i  legni 
armati ,  che  da' Porti  di  Proucnza  doueano  arriuare  per 
vnitamcnte  cooperare  al  buon  fuccelfodcl  diuifato  af- 
fedio.  lui  gli  capitarono  le  nouelle  dell'  abordo  al 
Golfo  di  Rofes  di  19.  Vafelli  del  Rè  Cattolico  con  ^ 
4000.  fanti ,  &:ogni  più  abbondante  prouifionc  da  boc- 
ca ,&:  da  guerra  :  onde  ingiunfc  à  Fabcrt  Marefciallo  di 
Campo  di  recare  fenzaindugio  gli  ordini  opportuni  al- 
le fquadre  pallate  nel  Lampurdan ,  &  à quelle ,  che  tut- 
tauia  diffìlauano  per  la  montagna  acciò  incaute  non 
inciampaffero  ne  gli  Spagnuoli ,  che  la  fama  al  folito 
bugiarda  figuraua  giunti  co'fuddetti  Vafelli ,  c  Ibarcati  : 
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Dalla  lonquicrc  partito  Fabcrt  per  conduili  à  Figuicrc 
con  la  Compagnia  de'  Caualli  Leggieri  della  Regina  , 
conerà  l'efprelle  auuertcnzc  del  Conte  di  PlelTis-Pra- 
lin  infilò  ilcanuno  della  montagna  per  haucre  tra  via 
intclb ,  che  gli  prementouati  VafcUi  non  portauano  fol- 
datcfca  ,  onde  diede  nella  ragna  tefa  dalla  caiiallcria 
della  guernigionc  ,  la  quale  dopo  liauerlo  lafciato  in- 
faccarc  in  vn  viottolo ,  lo  caricò  alla  coda ,  c  fcnza  fuf- 
fragarlila  valorosa  refiftenza  della  fuafcorta,  e  perfona, 
rimale  prigioniero  con  amarilTimo  fentimento  del  Ge- 
nerale ,  per  clVere  l'vnico  in  tutta  l'armata  acuì  Riffe  no- 
to il  Tito  della  Piazza. 

Era  ftato  Caftiglionc  affcgnato  alle  truppe  per  co- 
mune Ridotto,  doue  il  Conte  diede  la  mollra  genera- 
le à  feimila  fanti ,  &  fettecento  caualli  in  circa  co' qua- 
li andò  adhofte  contra  Rofcs.  Ma  appena  aifaccioilì, 
che  forarono  quei  di  dentro  per  badaluccare  in  numero 
di  500.  caualli  ,  òc  ijoo.  tanti  ripartiti  in  fecce  fqua- 
droni,  &  cinque  battaglioni.  Comparuero  in  quell'ac- 
que il  giorno  fcgucnte  le  galee ,  &  VafcUi ,  che  fcarica- 
rono  il  rimanente  delle  truppe  condotte  per  Mare.  Si 
approffimò  perciò  fcnza  ricarcioil  Concedi  Pleffis-Pra- 
lin  con  le  fuc  fchicre  alla  Torre  della  Ganga  per  pian- 
tare gli  alloggiamenti  nc'fiti  ,  che  gli  protcgeffcro  dai 
nemico  cannone  dietro  ad  vn  ncinto ,  che  la  natura  rial- 
za fu'l  piano  di  quella  campagna  da  vn  palude  contiguo 
al  Mare  fino  alla  montagna ,  e  che  fronteggia  la  Piazza: 
facendo  per  tre  giorni  continoui  laiiorare  alla  tefta  di 
cffo  le  trincee ,  nella  cui  pendenza  fortuono  più  volte 
gli  Spagnuoli  con  largo  giro  fu'l  doilode  gli  alloggia- 
menti .  E  come  alle  pamte  di  quefta  guernigione  ne' 
paffati  incontri  co'  Francefi  ,  e  Catalani  durante  la 
guerra  era  riufcico  fcmprcdi  riportarne  l'honore,  ^  il 
vantaggio,  onde  s'era  refa  feroce  ,  e  terribile  con  la  fa- 
ma del  fuo  fpcrimcntato  valore  j  così  vegliaua  il  Con- 
te, per  maggiormente  ralficurare  1  fuoi,  all'occafioni. 
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clic  la  forte  gli  roramimftraflc  di<Urloro  vii'afprapc&- 
cortkjal  CUI  oggetto  fopracccncua  1  fuoi  ne' propri  podi 
allcttando  vie  più  gli  auucrCàri  à  nuoui,  c  più  rUico/i  in- 
traprcndimcnti  fin  tanto ,  che  eli  òro  vn  giorno  unto 
lontani  dalla  piazza,  che  potè  far  montare  à  caualloic 
jcruppc,lc  quali  Ibucando  da  più  para  sferrarono  con  tan- 
to empito  fopra  di  loro,  che  molti  rimafero  circofcrit- 
ti,  &c  il  rcftante  perrcguitato  lino  allacontrafbarpa.  Val- 
Te  quello  alTaggio  per  trarre  da  difinganni  rifpectiua- 
mcnte  le  parti  :  e  per  farriuerberarc  il  timore  m  colo- 
ro ,  che  per  addietro  tìfaceano  tanto  tcmcic. 

A  mille  e  cinquecento  palli  dalla  piazza  fi  diede  in- 
commciamcnto  à  gUapprocciàcaufa  del  cannone,  che 
d'o^n  intorno  icoppaua  lafoggetta  pianura.  La  (IcfTa 
notte  fopra  gli  operari  forti  la  Caualieria  Spagnuola  Approcd 
rimbeccata  ,  &c  incalzata  fino  alla  contrafcarpa  dalla 
guardia  raddoppiata  con  prouidoconfiglio  dal  Conte  { 
auanzandolt  con  indefclfa  diligenza  gli  approcci  mu- 
niti di  cinque  Ridotti.  Con  furiofe  irruttioni  procu- 
rauano  quei  di  dentro  d'impedire  à  gli  afTcdianti  i  la'- 
uori  della  zappa  :  onde  la  mattina  del  Giouedi  fante 
al  fauorc  della  pioggia,  &  del  vento  ibrtirono  fopra  il  m  Apnie. 
campo  fenza  nportarnc  altro  ,  che  delle  percolfc  :  of- 
feruando  il  Conte  colfoccafione  dell'incalzo  vn  val- 
lone fpatiofo ,  &c  capace  di  tenere  à  coperto  numerofc 
truppe  ,  donde  fi  larebbe  più  fruttuofamente  potuto 
dare  prmcipio  all'apertura  della  trincea.  Crebbe  la  not- 
te fcguente  à  legno  la  pioggia,  aiutata  dal  vento,  che 
lafcambicuolc  influenza  de  gli  tran  agli  ri  mafe  intercilà 
da  vn  torrente  impccuofo  d'acqua  leoreato  in  quelle  Fortunoietcr 
campagne,  &:  che  in  vn  attimo  smgrolso  ad  vn  prodi» 
giofo  diluuiocon  reilarnc  tutto  il  campo  inondato,  & 
da  vna  bufera  di  vento  abbattute  le  baracche ,  &C  le 
tende  :  onde  molti  foldati  furono  compianti.  Dalle 
montagne  difcendeuano  à  grolTì  torrenti  l'acque  al- 
la cui  runa  non  fi  trouaua  altro  fchermo  ,  che  vna  vc- 
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locilfima  fuga  ne' più  eminenti  fici  de'  circuftanci  vil- 
lani. Solo  il  Conce  di  Plclfis-PraJin  con  circa  joo. 
Suizzcri ,  dugcnto  Franccfi ,  yo.  Corazze ,  &c  vna  parte 
de  gli  Vtìciali  ,  intrepido  fi  mantenne  ne'  fuoi  pofti, 
ancorché  tutto  molle.  Era  l'intergiacentc  fuolo  rico- 
perto m  guifa ,  che  non  fi  diftingueua  dal  mare  ,  &c  da 
gli  (lagni  adiacenti  :  onde  non  difcerncndofi  dalle  ftra- 
dc  i  folfi,  &:  1  pozzi  ,  non  andaua  profciolto  dal  pen- 
colo di  fommcrfione  chi  incauto  s'hazzardaua  à  muo- 
uerc  il  piede  per  quella  ondofa  campagna.  Le  truppe, 
che  fubordinate  al  Signor  di  Aluimarc  Marefciallo  di 
Battaglia  Hauano  attendate  sù  la  fonunità  delle  roccic 
per  iftrigncrc  il  Caftcllo  della  Trinità ,  fi  ritirarono  ver- 
Ib  capo  di  Qi»cs  per  canfarc  le  iatture  minacciate  da 
vn  sì  terribile  fortunale.  Prouò  altresì  Tarmata  naua- 
Ic  i  pernitiofi  effetti  di  quella  burrafca  ,  auucgnache  le 
due  galee  di  S.  Giudo,  &: d'Airade cacciate  dal  vento 
di  mare  centra  terra,  non  giouando  loro  ne  l'ancore, 
ne  la  forza  in  contrario  de'  remi ,  fi  ruppero ,  &:  la  ciur-  . 
ma  per  la  maggior  parte  fu  abforta  dall'onde.  Si  vdi- 
uano  i  fingulti,  &:  i  gemiti  delle  naufraghe  turbcjfalen- 
do  al  Cielo  mille  le  ilrida  di  giubilo,  &c  di  dolore  ri- 
fpcttiuamentc  di  coloro ,  che  fopra  frammenti  di  legno 
arripauano,  ò  che  rifofpinti  dall'onde  ,ftauano  per  an- 
negar fi. 

Il  pericolo  comune  tutti  confondeua  ;  ne  pcnfaua- 
no  più  gli  Vficiali  alla  continouatione  dell' alTedio, 
idcJmrJi*  ^*  modi  folamente  della  ritirata  fcnza  lalciarui  il 
'uj,*^^'*"  cannone:  prefcntandofi  auanti  il  loro  Generale  mefti, 
e  (balorditi  per  vn  sì  formidabile  inafpcttato  acciden- 
te. Mail  Concedi  Plelfis-Pralin , ancorché  riconofcel- 
fe  l'apparenze  tutte  cofpirarc  nella  difpcratione  del 
profcgiiimcnto  di  quclTalledio  ;  &:  che  non  ignoralVc 
punto  come  altre  volte  da  vna  pioggia  aiVai  men'inco- 
moda  era  ftata  vna  podcrofa  armata  cofiretta  à  dilog- 
giarc  dmanzi  Salfasi  nonfe  gli  potea  tuttauia  fcorgerc 
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nella  faccia,  clic  fù  fcmprc  vguale ,  c  fcrcna  alcuna 
commocionCjChcgli  ondci^iaffc  internamente  nell'ani- 
ma :  reftituendo  con  la  ma  intrepidezza  il  cuore  nel 
petto  àgli  Vociali ,  efoldati ,  6c  nel  campo  la  fpcranza 
di  ripigliare  il  fìlo  di  quello  alFcdio. 

Addatifi  gli  Spagnuoli  ,  che  a  cuftodi  de*  Ridotti 
più  auanzati  veniua  mtercifo  il  ritorno  ,&  il  foccorfo:  ^^^^^^ 
applicarono  il  penficro  alla  fortita  come  prima ,  fi  hu-  i<4s. 
milialFcro  l'acque  per  tagliarli  in  pezzi,6d  demolirli;  on- 
de il  giorno  diPafqua,duchorcauanti  mezzo  giorno 
vfcirono  per  meglio  riconofcerc  la  trauagliofa  penden- 
za del  campo  :  procedendo  con  tal  riferua  per  cflcrc 
flati  in  tutte  le  fortitc  ben  battuti.  Ma  dello  à  quell'al- 
larme il  Conte,  vfcì  in  aiuto  dcTuoi  fuor  della  linea  col 
fuo  picciolo  fquadrone  ,  ch'egli  ingrofsò  con  la  fo* 
praueencnzade  gli  Vfìciali  rmoucndofi  all'incontro  in 
atto  di  volere  inucftirii  :  con  far  dare  nelle  trombe, c 
tamburi  con  tutto  lo  ftrepito  maggiore  ,  alHne  di  ac- 
creditare il  concetto  ,  che  tutta  la  fua  gente  faliffe  à 
cauallo  ;  onde  ottenne  da  tale  infìnto  di  poter'  velare 
à  gli  occhi  de' nemici  il  languido  ,  6c  deplorabile  (iz^ 
to  nel  quale  fi  irouaua  j  ritirandofi  egliao  incontancn- ^^^^^ 
ce  nella  piazza. 

Cominciò  nel  giorno  ftcflTo  di  Pafqua  à  rabbonac-  f^uomo  de' 
ciarfi  il  tempo  àfegno,  che  dentro  il  Martcdi  fegucn-  ^^^^  *^ 
te  tutte  le  truppe  h  viddero  rcftituite  a*  loro  polli,  clic 
rifonauano  di  fremito  giubilante  per  gli  applaufi  felli- 
ui  in  riuedcrfi ,  &c  abbracciarti  inficine.  Grande  fu  al- 
lora l'allegrezza  del  Generale  :  confiderando,  che  vn' 
Armata  fbandata  ,  e  fecondo  il  comune  fentimcnto 
perduta  ,  così  facilmente  da  fc  (lefia  fi  riunilTc  lotto 
rinfegncipalefando  con  lo  fpontaneo  ritorno  ,  c  con 
la  fermezza  fatta  hfplendere  di  feruire  fotto  i  fuoi  co- 
mandamenti vna  (lima ,  5c  affettione  ftraordinariaver- 
fo  la  fua  perfona  :  mentre  rari  fono  gli  cfempi  de'fol- 
dati  gregari ,  che  (baiidatifi  nel  principio  d'vn'  airedio^ 
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òc  adcfcad  dal  comodo, &:  ficuro  cragitco  a*  propri  ha- 
bicuri  y  non  habbiano  abbandonato  il  campo.  La  not- 
te de'  19.  fc  n'andò  il  Conte  à  piantarfi  nel  fondo  ri- 

w.ApiUe.  marcato  da  lui  nella  forata  del  Gioucdi  :  alzando  in- 
contanente due  Ridotti  ,  òc  tna  tnncca,  che  gli  vni- 
ua,&  fcruiua  di  piazza  d'arme  atfrontc  della  città  con 
crgerui  vna  batteria  di  dieci  pezzi  :  protrahcndo  la  trin- 
cea con  vari  Ridotti  per  protegcrla  centra  le  fortitc , 
lempiri  de  gli  affcdiati:  Qucftì  alli  ii.  ne  fecero  due 

XI.  Aprile,  con  Cauallena ,  &  Infanteria  la  prima  fopra  vn  Ridot- 
to non  per  anco  poflo  in  difefa  ,  doue  haucndo  facto 

vtubecottit.  paflare  le  fentinclle  del  Reggimento  di  Vobecurt  da 
vn  corto  ad  vn  perpetuo  ripofo  j  gu.adagnarono  di  ri- 

sortite de- de. lancio  il  poilo  ,  c  trafcotfi  velocemente  nella  trincea, 
malmenarono  parte  del  l'uddctto  Reggimento;  ma  da' 
pro/T'miani  quartieri  opportunamente  accorfa  à  briglie 
fcioltc  laCaualleria  Francefc ,  riperdettero  il  Ridotto, 
òc  eli  altri  vantaggi ,  con  ricourarlì  all'ombra  della  con- 
rralcarpa  dopo  vna  vicendeuole  ef^iìonc  di  fangue. 
L'altra  forciia  fegui  sù  la  mano  fmiilradi  tutti  gli  traua- 
gii:  S^ctTcndolì  cropp'oltre  impegnati  nella  pianura, 
non  fì^  conceiTo  ^  tutti  il  ritorno  intcrcifo  dalla  Caual- 
leria ,  che  vfcì  di  galoppo  dal  vallone  ;  inuiluppati  pure 
ncU'iftcfl'o  tempo  dalla  Fanteria ,  che  {bucaua  dalle 
piazze  d'armi  ,  &c  iì  mcicolaua  arditamente  con  clTi 
loiro.  »- 
-  Profeguiaano  li  Francefi  neirartèdio  con  gran  co- 
fhra^i  ìrù,  non  minore  era  la  brauura  degliSpagnu*^ 
li  in  difenderla  con  cannone,  &:  con  le  fortite:moftran- 
^      doli  a  tutte  l'horc  vigilanti  per  ifcuotere  ogni  fonno- 
Icnza  dal  campo  ,  &  per  rompere  i  lauori  della  zappa,, 
alcupcffeno  nonrifparmiauano  giamai  alcun  pericolò 
À  (àngue sù  la  fidanza  di  vederli  in  breuc  foccorfi  dal- 
l'armata nauale  <li  Spagna  \  benché  quella  con  tanta 
flemma  fi  apprcftalTe  da  D.  Melchior  Borgia  ,  die  fi 
trouarono  li  Fr^nccfì  in  poiTcilb  della  piazza  auanti , 

ch'ella 
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ch'ella  dcfTc  le  vele  al  vento.  Etairiftanze  della  Corte 
Cattolica  per  auacciare  la  Tua  vrcita,rifpondcua  D. Mel- 
chior con  proteftationi  dell'incuitabild  perdita  delle 
truppe ,  che  ne  tcntafTero  l'abordo ,  mentre  forano  co-  ^SliisJI.* 
ftrecte  di  dare  prima  di  cozzo  ne'  legni  Franccfi,  pof-^"- 
eia  ne'  loro  cannoni,  e  truppe.  Dal  Duca  d' Arcos  Vice- 
rè  di  Valenza  s'armarono  nientedimeno  alcune  Fe- 
luche cariche  di  munitioni  ,  e  rinfrefchi  da  fcaricarfi 
in  RofeSjCon  promeffa  al  Capitano,  che  d'ogni  legno 
vi  arfcrralTe  fé  eli  darebbe  dumila  feudi.  Vn  folo  fri 
tanti  hebbc  inlortc  di  penetrare  dentro  il  porto  :  onde 
tutte  lefperanze  della  Corte  Cattolica  fi  ri  ftrinfero  alla 
fola  refiftenza  di  quelli  di  Rofes ,  &  che  l'hoftc  de  Fran- 
cefi  potcffc  per  qualche  accidente  da  fe  ftclfo  disfarli, 
maflmie  fcarfcggiando  allora  la  Catalogna  di  foraggi, 
di  maniera  che  col  tenere  ben  munite,  &  ben  guardate 
le  piazze ,  pretcndcua  di  conferuare  la  gente  affembra- 
ca  fotto  rinfcgne,  e  lafciarc  in  tanto  fiancare  ncU'af- 
fedio  li  Franccfi ,  i  quali  con  vn  paflaporto,  &c  due  Rea- 
li veniuano  tentati  à  ricondurfi  per  laNauarra  a  pro- 
pri habituri. 

Ma  Rofes  nel  mentre  fcmprc  più  veniua  ftretto  ben- 
ché la  brauura  de'  difenfori,  &:la  ferma  rifolutionedi 
mantenerfi  fino  all'eftremo  multiplicaffe  il  numero 
delle  belle  gcftc,  che  m  quel  fanguinofo  theatro  fi  attcg- 
giauano  -,  onde  in  vna  (ola  notte  più  volte  hot  gli  vni 
horgli  altri  rifpettiuamente  nella  contefa.d'vn  palmo 
di  terreno  rimaneuano  perdenti,  &vitcoriofi.  Diuifa- 
ua  il  Conte  di  PlelTis-Pralin  di  fare  acquifto  delle  trin- 
cee alzate  lungo  le  faccie  de' due  bafkioni ,  dalle  qua- 
li benché  ne  vcniflTero  gli  Spagnuoli  cacciati  :  col  ca- 
lore nondimeno  della  piazza ,  &c  per  efTcre  di  gran  fron- 
te vi  ritornau.ino  come  prima  le  Francefi  s'indietraua-jjjjvc^^i^,, 
no  a*  loro  polli,  (tante  la  ditficultà  di  fcrmarfi  in  vnluo-'*  ff»- 
go  certifiuno  berfaglio  de*  colpi  fcoccati  inccll'ante-  'po"*!* 
mente  da'  baftioni  ,  &:  dalla  eontrafcarpa.  Stauano 
Tffm.  y.  Parte  /.  H  h 
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qucfti  ripari  sù  la  fpondad'vn  rigagnolo, che  dalla  vi- 
cina montagna  prccipitofamentc  traboccando  nel  ma- 
rc,rcorreua  non  più  di  50.  paffi  lungbcffo  lacontrafcarpa 
de  due  ballioni  a'  quali  s'indirizzaua  l'attacco.  Intcr- 
giaccua  vno  fpatio  di  circa  20.  paJlr  tra  quell'acqua, 
&c  certo  cigliare  confcarpa  di  fci  pedi  ,  che  feruiua  di 
parapetto  à  gli  alTcdiati ,  i  quali  col  beneficio  d'alcu- 
ne trincee,  vi  ficonduceano  di  giorno à coperto.  Quc- 
fto  alloggiamento  formaua  vna  fronte  aliai  più  Ipa- 
tiofa  di  quella  della  ftefla  piazza ,  poiché  nei  luogo  do- 
uc  finiua  il  parapetto  ,principiaua  vna  hnea  tradotta  fi- 
no al  mare  di  maniera ,  che  non  potcuano  li  Francefi  in- 
oltrare la  trincea  fenza  cflerc  infilata.  Nella  diificultà 
di  quello  tentatiuo  procurò  D.  Diego  Caualliero  Co- 
mandante della  piazza, che  firpuntalfe  l'empito  ,  &:fi 
logorafTero  le  forze  dell'efcrcito  ;  arredando  quiui  gli 
aggreflori  per  tutto  il  rimanente  del  mcfc. 

Fatta  dunque  di  ncceflìtà  vinù  ,  rifoluette  il  Conte 
di  PleflTis-Pralin  di  viuamcntc  attaccarli  per  ifcarnarli 
con  la  forza  da  quei  podi  :  difponcndo  à  dritta,  &:àfì- 
niflra  del  luogo  doue  difcgnaua  porre  ,  &  fermare  il 
piedcjle  fue  truppe  :  rette  le  prime  da  Courtcille  Maref- 
ciallo  di  battaglia  -,  Òc  l'altre  da  Souuigny  con  ordine 
dimefcolarfi  con  loro  ;  douendo  nel  mezzo  vrtarc  S. 
Miijtio.  Mcgrin  Marefciallo  di  campo.  Riufci  la  mifchia  ofti- 
nata,e  terribile,  fpiegando  la  morte  de' fuoi  trionfi  fu - 
nella  pompa  ;  fuperati  uittauia  alla  per  fine  da'  Fran- 
cefi i  contraflijcd  abbattuto  ogni  oftacolo, vi  ftampa- 
rono  il  diuifato  alloggiamento  :  ma  non  ancora  pcrfet- 
tionato  conucnnero  abbandonarlo  merce  i  nembi  di 
fuoco  che  dalla  contrafcarpa  grandinauano.  Ricono- 
fcendo  dunque  il  Conte  di  Pleflls-Pralin  l'impofiìbi- 
lità  di  fnidarc  gli  Spagnuolida  luogo  si  forte  per  po- 
terui  alloggiare  ficure  le  proprie  truppe  fe  prima  non 
tiraua  vna  Imca  paralella  à  quella  de  gli  auuerfari  per 
protegerc  quelli ,  che  piantcrebbono  l'alloggiamcntoi 
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vi  fcccmcefl'antcmencccrauagliaic  le  due  fcgucnti  noe- 
ti, &:  nella  terza  attaccare  la  linea,  &  piantami  vn'  al- 
loggiamento in  iito  donde  (bopriua  nelle  fpallc  la  li- 
nea tutta  condotta  dal  prcnientouato  parapetto  finoGu»J  g"  '# 
al  mare.  Se  in  quefto  conflitto  li  Francciipianferomol- 
ti  Ibldati  ,  àc  vflìciali  ,  non  rifero  gli  Spagnuoli  ,  poi- 
che  perdettero  huomim ,  e  terreno.  La  tragica  (cena, 
che  per  più  giorni  tì  atteggiò  in  faccia  di  quefto  Riga- 
gnolo fù  fubito  chiufa  coli' acquifto  del  parapetto: 
non  godendo  più  in  auucnire  gli  atl'cdiati  il  theatro  li- 
bero di  quella  campagna,  col  cui  pofleflb  D.Diego  Ca- 
ualliero  millantauafi  Ibucnte  con  Fabert ,  ch'egli  non 
poteua  dirfi  alfediato  mentre  mantencua  à  fé  ftcilo  la 
libertà  della  campagna  ,  &c  che  per  confcquenza  mai 
farebbe  da' Franccfi ìbggiogata  la  piazza. 

4n  quefto  luogo  fi  vidde  di  brcue  ibrgerc  vn'aitra  bat- 
teria di  dieci  piezzi  per  abbattere  le  difcrc  de'  tolTi  de* 
due  baftioni  j&il  fianco  del  baftionc  al  nvarc;  onde  i^^^^^^^^ 
contrappofto  gli  alFediaa  armarono  vna  contrabatrc- 
ria  d'eguale  numero  di  pezzi  :  difputandoii  tra  le  parti 
per  tre  giorni  continoui  chi  preualcrebbc  ,  onde  non 
fi  rimirò  giamai  in  altri  alfedi  di  pan  intcniallo  ,  tcm- 
pefta  più  folta  di  palle;  ma  adopcrandofi  dal  canto  de* 
Francefi  conmarauigliofa  foilecitudine  ,  &:  ardenza  il 
SignordiSuppc  Comandante  dell' artiglieria  :  ottenne-  choupp.»^ 
roqueftì  alla  per  fine  la  palma.  Alloggiaronfiin  apprcf- 
foliFranccil  lui  Rigagnolo  traualicato  da  elfi  per  di- 
ramare la  trincea  ,  &  condurfi  coperti  a'  due  baftioni 
bcrfagliati  dal  cannone,  &:  per  inuiluppare  l'intcrgia- 
cente  mezza  luna.  Fece  la  notte  de' dicci  di  Maggio  il  io.M9ìb» 
Conte  di  Plelììs  Pralin  inueftire  quelli ,  ch'erano  allog- '^'^'^ 
giatifopra  alcuni  palchi  dirizzati  alla  contrafcarpa  ri- 
ueftita in  vece  di  ftrada  coperta:  &  malgrado  la  valorofa 
contrappohtione  de'  nemici  ,  &  della  vigorofa  loro  ir-» 
ruttionc,  fù  piantato  l'alloggiamento  nel  luogo  diui- 
fato  j&  col  prezzo  di  no.  huommi. 

Hh  ij. 
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Dal  cannone,  &  dalia mofchcttaria  della  piazza  re- 
(lauano  ritardaa  gli  approcci,  &  funeilaci  foucnce  ;  fo- 
ftituendo  quei  di  dentro  altri  pezzi  intieri  à  gli  fmon- 
cati  per  fulminare  la  trincea  ,  &  con  fuochi  artificiati 
auuampandolatallora  dalla  contrafcarpa ,  con  riperdcr- 
lì ,  &c  riguadagnarfi  più  volte  il  fuolo  frappofto,  che  fer- 
uiuadi  comune  fepoltura. 

Vna  barca  lunga  in  tanto  dell'armata  naualc  prcfc 
vna  Feluca  di  Spagna, la  quale  voleua  gettare  vn  huomo 
nella  piazza,  dalla  cui  lingua  non  fi  Teppe  mai  altro  ri- 
trarre fe  non  ,  che'l  foccorfo  di  mare  douea  ben  torto 
capitare.  Da  non  picciola  apprenfione  redaua  perciò 
ingombrato  l'animo  de'  Francefi  non  la  piazza  per  que- 
lla via  riceuefle  foccorfo  ftante  la  fama ,  che  d'ogn'in- 
torno  rifonauade*  poderofi  apparecchi  de  gli  Spagnuo- 
li  ;  ladoueil  campo  non  fcmbraua  forte  àballanza  per 
continouare  l'alTcdio ,  èc  ributtare  i  foccorfi  ;  la  cui  fiac- 
chezza con  motti  arguti  veniua  rimproucrata  da  D .Die- 
go ,  affermando  di  marauigliarfi  non  poco  della  teme- 
rità di  chi  oppugnaua  vn  ricinto  sì  forte  con  armi  da 
non  mettere  paura  ne  meno  alle  femine. 

Attcfcro  li  Francefme'due  feguenti  giorni  adauan- 
zare  gli  approcci  sù  l' vna  ,&  l'altra  .mano  della  contra- 
fcarpa ,  &  à  dirizzare  vna  nouella  batteria  per  compire 
larouina  del  fianco  del  badione  al  mare:  quando  la  Do- 
menica de' 14.  gli  alfediati  con  fola  Infanteria  ,  la  cui 
M.  MiKio.  fronte  era  guern  ita  di  5  o.foldati  armati  di  corazza,  &:  di 
rondazzi  ,  fecero  la  più  furiofa,  e  terribile  irruttione, 
Tmibiic.e  che  nella  pendenza  di  quell'  afl'cdio  fi fulTc  ancora  vc- 
forfiu?  *   dura  ,  poiché  rouefciarono  tutta  la  tefta  della  trincea 
fino  al  rigagnolo  ,  con  abbattere  vna  parte  de'lauori; 
auuentandofi  con  empito  sì  ftraboccheuolc  fopra  gli 
operari,  &c  le  guardie,  che  in  vn  fafcìo  traboccarono  ad- 
dolVo  al  Reggimento  dcftinato  à  fauorarc  la  loro  riti- 
rata: onde  imbarazzato  in  quella  impenfata  confufio- 
ne,  rctrocefl'c  fino  allji  piazza  d'arme.  Accorfc  veloce 
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il  Signor  di  Vobccurt,  ch'era  di  giorno,  confar'auan- 
zare  la  gente ,  che  fi  crouaua  alla  coda  della  trincea  :  Co- 
prarriuando  pure  da*  vicini  quartieri  truppe,  &  Vficia- 
li ,  tra' quali  molti  dell'armata  naualc,  che  ilauano  al- 
lora à  menfa  fuggendo  nelle  tazze  i  più  di,ilicati  li- 
quori :  onde  caldi  del  vino  fi  fcgnalarono  in  queAo 
incontro  con  mirabili  pruoue  d'ardimento,  rifcuotcn- 
do  da  gli  artigli  de  gli  Spagnuoli  la  trincea  ,  &:  rin- 
culandoli fino  al  coperto  del  fuoco,  che  vomitauano  i 
baftioni ,  &:  la  cortina.  Qucfta  è  la  fortita  pe'l  numero 
dc'foldati,&:  Vficiali  riucl'ciati  sù  quel  fuolo  tanto  me- 
morabile, e  luttofaallcpani,  benché  più  fanguinolen- 
tc,  &dannofa  all'ai  per  gli  FranccfijClfendo  loro  con- 
ucnuto  reftarc  ludibrio  del  fuoco  delle  cortine,  &:  de* 
baluardi  :  onde  nel  voler  ripigliare  grimperfctti  lauo- 
ri  della  zappa,  &  l'vfo più  frequente  del  cannone,  con 
pcrfcttionare  la  batteria ,  &  allìcurarla  conerà  gl'infulti 
hoftili  ,&:  con  alzare  vn  Ridotto  contra  la  mezza  luna, 
il  cuitrauaglio  configliato  dalla  fola  ncceffità  intrapre- 
fero ,  &  compirono  in  vna  notte  fcoperti  ad  vn  bellilTì- 
mo  chiaro  di  Luna  i  fi  valfero  de' corpi  morti ,  che  fiju*- 
rabbondauano  nella  rinouellata  (Irage  ,  con  formare 
IcfpaHedcl  fuddctto  Ridotto.  Fù  fi  grande  il  macello, 
clic  D.  Diego  Cauiillicro  ingenuamente  confcfsò,  che 
i  fuoi  foldati  nella  fatica  dcir  veci iione  diuennero  sì 
la/Il,  che  appena  poteano  muoucrfi;  portando  a  mede- 
fimi  ftupore  l'intrepido  ardimento  de'Francefi  mentre 
volauanoà riempire  i  vacui  de  gli  eftinti. 

Si  trauagliaua  nel  medcfimo  tempo  per  ifboccarencl 
foffo  ,  la  cui  contrafcarpa  era  incamifciau  d'vna  du- 
rifiima  muraglia  conftrutta di  ftucco, e  pietre.  Si  vcdc- 
uano  pure  riuolte  le  cure  allacquifto  a  vna  mezza  lu- 
na intergiacentc  tra  li  due  baluardi,  &:  vnadrada  co- 
perta in  forma  di  Piazza  d'arme ,  che  terminaua  al  Ma- 
rc ,  e  che  ben  palizzata  ,  &c  con  buon  follo  copriua  la 
cortina  di  quel  ballione.  Si  ftudiauano  all'incontro 
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Mttziiua»  quei  di  dentro  di  rinculare  gli  aggrcflbri  :  màdifutili 
ftìuctù.  cadcuano  tutti  i  loro  srorzi  ,  non  oltante  i  nembi  di 
fuoco ,  che  vibrauano  da  più  bande ,  mentre  alfilìendo 
gli  Vficiali  maggiori  del  campo  à  quel  cimento  ,  che 
Iccoportaua  il  buono  ò  reo  prcfagio  di  quella  impreia, 
incoraggiauano  in  guifa  con  il  proprio  clcmpio  i  lolda- 
ti,che  fc  bene  più  volte  rifcntalTTcro  gli  Spagnuoli  dell' 
cHremato  loro  valore  rvlcuncpruouc,  in  ordmc  all'im- 
portanza di  quel  fuccciro  ;  rimafcro  infine  li  Francefi  ' 
padroni  della  mezza  luna  con  rvcciiionedi  tutti  colo-» 
ro,  che  furono  i  più  pigri  in  cercare  il  proprio  fcampò 
nel  follo.  Pugnauano  auiniofamente  le  parti  per  vn 
medcllmo  difegno  benché  con  ditfcrenti  argomenti , 
auuegnachc  D.  Diego  s'era  incaponito  nel  mateni- 
mento  d' vn'argme ,  che  rattencua  l'acqua  nel  folfo ,  ci  e- 
dendo,che  li  Francelì  diuifairerodi  fracaflailo-,  &:  all' 
incontro  reputando  il  Conte  di  Pleflìs-Pralin ,  chcl'aci 
qua  nel  follo  furtc  per  ageuolarli  l'incarnarfi  nella  mu- 
raglia, &:  la  conquida  della  Piazza  rfollccitaua  di  ren- 
derfene  padrone  per  dubbio ,  che  gli  Spagnuoli  non  vo- 
ielicro  diftmggcrlo. 

Si  eftcfero  pofcia  li  Francefi  lungo  la  contrafcarpa 
da  vn  baluardo  all'altro ,  forando  il  foffo  di  quello  del4 
la  mano  dritta  j  ne  potendo  per  protcgerne  il  valico 
formare  le  batterie  fecondo  il  lblito,oppoilc,  cioè,  di- 
rettamente al  fianco  à  caufa della  fouerchtaproflìmità 
del  mare  alla  punta  del  baluardo  oue  itaua  il  predetto 
arginCjChe  trattcncualo  fgorgodciracqua,&:  che  hauc- 
rcbbe  potuto  fcruircà  coprire  la  batteria  fevi  fulfcllara 
terra  à  baftanza ,  &  cbc'l  mare  non  hauefl'c  occupata  la 
piazza  neccffaria  al  fcmigio  de'  pezzi  :  fece  il  Conte 
'  dirizzarle  sù  la  contrafcarpa  parallela  al  baluardo  ,  à 
dritta  ,  &  a  iìniftra  del  luogo  oue  tagliauano  il  fofTa^ 
con  difporlc  m  maniera ,  che  vedeflcro  le  fpallc  del  bal- 
uardo attaccato  -,  il  che  repugnando  al  fentimcnco  co- 
»iunc  de  gh  Vfìciah  dell'artiglieria  :  fudò  egli  in  farli 
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rifolucrcàquefta  nuoua  inucnrionc  riufciu  felicemen- 
te raà  non  lenza  pena  in  ordine  alla  durezza  delia  con^ 
trafcarpa ,  che  bifognatia  rompere  à  colpi  di  cannone, 
f  ifalcando  addieu  o  le  prime  palle. 

Si  crauagliaua  neiruìclTo  tempo  2  forare  il  fofTo  del-  i/.mjicì*. 
la  man  inanca  -,  e  fubito ,  che  fu  aperto  vi  fece  il  Conte 
paffarc  vn  picciolo  barello  con  tauole  foderate  di  lau 
per  cenere  à  coperto  ducfoldati  dcftinati  à  fare  l'allog- 
giamento del  mmatorc  nelle  rooinc  della  muraglia  fa- 
te dal  cannone.  Ma  quella  ftefl'a  muraglia  rinucnnero 
pili  malTiccia,  e  dura  di  quella  della  contrafcarpa.  La 
Icgucnte  mattina  addatoti  D.  Diego  Caualliero ,  che'l 
minatore  era  attaccato  :  ne  rimafe  di  maniera  attonito ,  Minatore  at. 
&c  addolorato  ,  che  mifucnne  ;  c  fatto  in  quel  punto 
rappellarc  à  fe  il  Capitano,  che  fi  trouaua  di  guardia 
à.quel  pollo ,  gl'intonò  rigida  fentenza  di  douerc  più 
torto  honoreuolmcncc  morire  sù  la  breccia  quando  fa- 
rebbe compiuta,  che  per  mano  del  Boia  :  Decreto  tale 
non  punto  meritato  da  quello  huomo  sfonunato,  im- 
perciochc  foftìò  in  quella  notte  si  furiofa  tramontana, 
che  (balzando  la  fabbia  in  aria  ,  venne  ad  accecarne 
gli  occhi  delle  fentincllc  ,  cogliendo  loro  il  modo  di 
accomplirc  al  proprio  debito  :  oltre  che'l  gran  tlioco, 
che  auuampaua  dalla  contrafcarpa  in  quella  penden- 
za ,  impcdiua  à  gli  aflcdiati  di  comodamente  affac- 
ciarfi ,  &c  offcruarc  l'operationi  de  gli  aggrellbri ,  i  quali 
fi  valfcro  del  beneficio  della  fuddctta  bufera  di  vento 
per  varcare  il  fofTo,  che  per  la  fua  grandezza  hauercbbc 
in  altro  ccmpo  recato  maggior  pena. 

Incominciarono  dunque  li  Franccfi  à  riempire  il 
foffo  à  formarui  fopra  il  Ponte  nonollancc  lacon- 
trappoficioncdegli  aifediati,  che  per  impedirne  laper- 
fenione  fecero  fcorrerc  luneheflo  due  picciole  barchet- 
te incendiarie  al  fauore delle  tenebre, con  oggetto  dicaieru 
accollvfi  al  Ponte, incenerarlo, &:diloggiare  il  mina- 
core.  Mà  à  colpi  di  grolTc  pietre ,  &  con  picche ,  &  fot- 
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cali  venne  impedito  loro  il  diuifacoabordo  ;  &:à  quin- 
dici palTi  di  là)  da  fc  dcffc  fi  abbruciarono.  Si  prclcntò 
il  giorno  fcgucncc  vn  barello  per  fcgare  la  gola  al  mi- 
natore, che  li  Franceli  opportunamente  ritirarono  in 
fìcuro  fubito ,  che  fi  accorfero  dell' auuifamento  de* ne- 
mici i  quali  ibarcarono  vn  huomo  vbbriaco,  che  fc 
n*andò  dirittamente  alla  camera  della  mina,  credendo 
di  ritrouarm  il  Minacore/cnza  punto  apprendere  l'hor- 
rore  di  quella  morte  ,  eh'  ei  per  "uuuentura  à  caufa  del . 
vino  non  conofceua  -,  ricufando  pertinacemente  di  chie- 
dere quartiere  ancorché  abbandonato  dal  batello  :  con 
gridare, che  voleua  morire  in leruigiodel  fuoRc,  co- 
me gratiofamente  fii  compiaciuto .  Il  giorno  appreffo 
fopra  la  parte  già  principiata  del  Ponte  fu  tirata  vna  ca- 
tena di  botti,  6c  vna  batteria  di  petricre  con  vn' allog- 
giamento per  dodici  in  quindici  fucilieri  à  mira  d'im- 
pedire àquci  di  dentro  di  più  accoftarfi  in  auuemre. 

Diftaltaua  la  Piazza  di  medicinali  per  curare  i  feriti, 
&  infermi ,  che  à  tal  conto  mifcramente  languieno ,  c 
periuano;  quando  due  Feluche  cariche  de'necelfari  re- 
medi all'ombra  del  Cartello  della  Trinità  velocemente 
fi  tralTcro  au.inti  per  penetrare  nel  porto  -,  il  cui  tentati- 
uo  non  forti  la- felicità  vgualc  all'ardimento  ,  poiché 
vna  d'elTc  cadde  in  potere  de'Francefi,  &c  l'altra  appena 
fi  riconduffeàfaluamento  nella  Piazza.  Daqucftofuc- 
certb  argomentò  il  Conte  di  Pleifis-Pralin  ,  cbe'l  foc- 
corfonon  fi  troualfe  ancora  fra  gU  procinti  della  moda  : 
e  per  meglio  accertarfcne  fende  àFabertà  titolo  curio- 
fo  d'apprendere  qualche  nouella  di  fua  falutc  ;  &:  per 
auuertirlo ,  che  prcla  vna  delle  due  Feluche  cariche  di 
medicamenti  liaucfl'c  rilaputo  ,  che  non  potclVero  più 
glialfediati  ripromettcrfi  alcun foccorfo  ;lacui  certez- 
za trafmcttcua  egli  à  fua  notitia  accioche  rifletteffero 
i  difcnfon  allo  (lato  pcricolofo  in  cui  fi  trouauano  m 
ordine  etiandio  alla  mina  già  pregna  per  partorir^  l'vlti-, 
mo  lor  eccidio  fefioftinalfcro  in  vederne  l'cftctto  ,  au- 
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ucgnache  tcncua  prccifa  commcfllonc  dal  Re  di  non 
vlarc  loro  in  tal  cafo  quegli  trattamenti ,  che  per  altro 
doucanoripromctterfi.  Che  ciò  non  tacca  cgh  trapela- 
re alle  loro  orecchie  per  fbaldanzirli ,  ben  fapendo ,  che 
i  più  horridi  pericoli  non  valeuano  per  ilcuoterc  la  lai- 
dezza del  Comandante  ,  che  del  luo  valore  in  infiniti^'*'"'"" 
rincontri  haueadatolcgnalate  ripruoue , &  in quellaf- c^^nlliri^' 
^  lcdioscrasìgenero{amcntedifero.  Chelafolaappren- 
fione  di  perdere  quantità  d'amici ,  e  parenti ,  che  ftauano 
nel  Campo.,  &c  che  di  ficuro  erano  per  perire  fé  il  Co- 
mandante continouaflc  dopo  la  breccia  in  sì  valorofa  re- 
fiftenza  rottole  cui  rouinepur  ri  marnano  oppreflì  i  più 
coraggioh  della  guernigionc ,  rcccitaflcro  à  fimiglianti 
multi.  Che  D.  Diego  renderebbe  bene  vn  più  notabile 
fcruigio  al  Rè  Cattolico  in  conferuarh  Ja  gente ,  che  in 
farla  perire  mal  à  propofito  in  vna  più  lunga  contrappo- 
fitione  mal  atw  a  proucdere  alla  prcfcruationc  dclU 
Piazza.  A  tutto  con  la  penna  di  Fabert  fece  rifpondcrc 
D.Diego, che  la  Feluca  glihauc  (Te  portato  lettere  con 
afleueranzc  del  pronto  foccorfo,  e  che  quando  quefto 
non  arriuaflc  ,  non  parlerebbe  mai  di  compoiitionc 
auaiui  di  vedere  vno  ò  due  baluardi  aperti,  nel  qual  ca- 
fo afcoltercbbe  le  propofitiom  ,  che  fc  gh  voleffcro 
rare.  ° 

Dal  tenore  di  tali  cfpre/rioni  fi  auuisò  il  Conte  di 
Plelfis-Prahn  ,  che  D.  Diego  hauelfc  riccuuto  lettere 
ben  conciarie  à quelle, ch'egli  moftraua,  mentre  tefti- 
moniaua  ,  che  per  capitolare  non  attendeile  ,  che  vna 
breccia  ronde  affrettò  il  lauoro  della  mina  nella  quale  xs-m.^». 
gettata  la  mortifera  vampa  non  ifquarciò  il  baluardo  Eftn.  a^u, 
che  nella  parte  inferiore  ,  &:  in  forma  di  portico  fino  al 
cordone  fenza  che  volaffe  il  parapetto.  Ma  fe  bene  l'ef- 
fetto  non  cornfpofe  al  defiderio  ;  lafaato  tutcauia  vn 
luogo  comodo  per  trauagliare  à  cooerto  ,  vi  principia- 
rono tre  fornelli  a  capo  de' quali  (iauarono  la  camera 
più  della  meta  fotto  il  maro ,  che  faldo  al  pan  del  mar- 
mo, refifteua  a  colpi  del  martello.  Con  queftì  apcrfc 
Tffm.r.  Parte/,  ^  li 
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vna  breccia  affai  larga  ,&  comoda  alla  quale  non  voU 
17  Maxjio  le  tutcauia  il  Conrc,  per  nrparniiarc  il  l'angue  de  fuoi 
prefentare,  che  vn  Sergente  con  alquanta  foldatefca  per 
riconoicerla ,  &  alloggiarli  al  piede ,  &:  al  mezzo  d  cffa, 
con  ordmc  di  farlo  col  più  gran  ftrcpito,  che  porcile 
aflìne  di  dare  ad  intendere  à  D.  Diego ,  ch'egli  haueffe 
foftcnuto  laffalto  ,  come  venne  pofcia  diuolgato.  Col 
fuddctto  Sergente  fi  accompagnarono  molti  volontari 
contri  la  volontà  del  Conte,  il  quale  indarno  impiegò 
l'vlbdellc  fuc  diligenze  per  rattenerii.  Sotco  le  rouinc 
del  muro  fi  fcoffe  il  Ponte  ,  e  nmafc  mezzo  coperto, 
mentre  col  cannone  fi  bcrfagliauano  dal  campo  i  luoghi 
più  cfpoftì  della  breccia. 

Fra  li  più  euidenti  pericoli  riluccua  il  valore  de*  di- 
■   ^    fenfori ,  i  quali  non  ottante  il  nembo  de  fuochi  auuen- 
tato dalla contr^arpa,  fi prefentarono  sù  la  breccia  al 
difcoperto  per  rimboccare  con  gli  propri  corpi  quella 
Brccci.  nel  larga  apertura ,  clic  nonpoteuano  faldate  con  lerrati  : 
ficonofcnu  premendo  nell'ifteffo  tempo  la  cortina  di  mofchctteria. 

combattala,    gwv-^i*»'»»'*'^  ^  ■  ,    n       /'  i  •   i  1^ 

Da  sì  nobile  ardimento  rideftatali  la  gemale  emula- 
tione  ne'Francefi  ;con  pan  brio,  e  coraggio  volarono 
precipitofi ,  &c  all'  auuiluppata  alla  breccia  per  occupar- 
la come  fecero  ,  con  l'elpullionede'  difcnfori.  Riflet- 
tendo D.  Diego  in  quella  perdita  all'eccidio  irrepa- 
rabile della  guernigionc,  e  dio  r  tutti  gli  sforzi  vnì  dell* 
eftremato  fuo  valore  per  rifcuotcrla  dalle  mani  de  gli 
affalitori ,  al  cui  effetto  raccolto  in  vn  folo  drappello  i 
più  leciti  foldati,&:  fcruendo  a  medcfimi  di  pungolola 
difperationc, ferocemente  afferrarono  li  piùauanzati , 
e  con  fuochi  artificiati ,  &:  à  colpi  di  pietra,  d'afte,  e  di 
fpade ,  che  feriuano  più  da  vicino ,  &c  di  rado  indarno , 
gli  precipitarono  dalla  fommità  di  quelle  rouine.  Terri- 
bile, e  feroce  riufci  l'incontro  pel  valore  particolar- 
mente di  40.  huomini  d'arme  poftì  alla  fronte  de'difen- 
fori  i  quindici  de' quali  con  tanto  ardore ,  &  con  sì  ri- 
.  foluto  incalzo  perfeguitarono  li  Francclì  ,  che  fi  mei- 
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colarono  con  eflfi  loro  fino  fu  1  Ponce  ouc  incontrarono 
lamorcc,  ma  non  inucndicati  ,  auucgnachc  l'Efcrcico 
oltre  a'grcgari  compianfc  S.  Polo  Marcrciallo  di  bacca-  Pt<^- 
•glia.  Cadcccc  pur  cftinto  in  quel  luogo  il  Capiuno 
condcnnaco da  D.  Diego  ad  clpiare  con  la  morcc  su  la 
breccia  quel  delitto  di  cui  era  innocente.  Intiepidito 
il  bollore  di  quella  mifchia  tanto  fecero  li  Franceli  ,chc 
riufcì  loro  di  piantare  vn'alloggiamento  nella  metà  del- 
la breccia  con  trauagliarui  tutta  la  notte  nella  quale  D. 
piego  fò  à  trouarc  Fabert  per  dirli ,  ch'eiTendo  il  ba- 
cione aperto,  e  perduto  :  &:  hauendo  foflenuto  l'afTal-  p.uUm«iM« 
to ,  volea  preuenire  di  poche  bore  quella  impoillbilità , 
clieprendeua  interamente  la  legge  da  gli  alledianti.  La 
mattina  de'  18.  fatta  dunque  la  cniamata  ,  e  dopo  la  re- 
ciproca confeena  de  gli  oilaggi  ammeni  à  capitolare  : 
conuennero  di  comune  accordo  ne'fegucnti  articoli  i«.  Maggio, 
per  la  deditione  della  piazza  ,  nella  quale  entrarono 
quattro  Reggimenti  ;  quello  de'Suizzcri  alle  Porte; 
.Normandia  al  baftione  forato  ;  Vobccurt  fopra  vno 
de'  baftiom  intieri  j  &c  Nauallia  alla  piazza  d'arme. 

CAPITOLATIONI  DELLA  PIAZZA 
DI    R  O  S  E  S. 

Ph  K  c  H  E  al/i  .  tiri  frefente  mefe  di  Maggie  fu  fitté 
'Velare  vna  mina  al  iajitone  dt  S.  Giorgio ,  il  cui  effetto 
non  ejfendo  baftante  per  darui  l'ajfulto  ,  fi  fece  gtuocare  vn' 
altra  a  Ili  17.  la  ^uaU  hauendo  aperta  vna  gran'  breccia  capdce 
di  10,  huomtni  per  fronte ,  tnuito  gls  aggrtffori  all'  éijjalto  fo- 
flenuto i  cr  ributtato  in  maniera ,  che  non potè  entrarut  alcuno  ; 
confiderando  il  Signor  D.  Diego  ,  che  et  era  ancora  vn' altra 
mtna  pronta  4  gtuocare  nel  b^fiione  di  S.  Giouanni  ,  eh' 
egli  hauena  per  il  corfo  dt  5^.  giorni  foflenuto  tajfedioi  e  ri- 
fnaflo  d'accordo  ne  gli  articoli  feguenti*  9 
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/.  Si  €9ncedom  al  detto  Signor  D.  Diego  4,  giorjjj  ^4  co- 
Thinciarjt  qneflo  di  1%.  Maggio  fino  alli  ^.  per  frepararfi  lui  ^ 
froi  officiali  y  fidati  dt  fanteria  ,  f^r  caualleria  ,  bagaglio  ^ 
equipaggio  y&ogm  altra  cofi  per  la  redditione  dilla  piazzi; 
dopo  li  quali  quattro  giorni  Jptrati  ,  il  detto  Signor  D.  Diego 
Caujllero  la  rimetterà  nelle  mani  del  detto  Signor  Come  di 
PleftS'Pralin,  con  tutta  t artiglieria  y  munitiom  da  guerra  t 
dr  da  bocca  ,  che  fino  nella  piat^  fènzM  niente  occmltare  ,  # 
n.i fionderei  &  domattina  19.  di  quefto  Me  fi  il  detto  Signor 
V.Diego  CauaBero  rimetterà  la  Porta  del  Mare  y  ilbaftiotte 
di  S.  Ciouanni  con  la  cortina  ,  che  và  dal  detto  bafiione  alla 
detta  Porta ,  dàue  le  truppe  del  Rè  entreranno  aUo  jfunt or  dell' 
alba  ;  attendendo  tvfiita  della  guernigione  Spagnuola. 

I I.  che  tutte  le  truppe  tanto  di  Caualleria ,  che  di  fanteria  y 
che  fino  nella  detta  piazzA ,  infieme  con  glivffcialiy  Miniftri, 
e  Capi  d'effe  di  qualfiuoglia  qualità ,  e  condii  ione  fortirannonel 
fuddetto  giornOy'vita ,  armi ,  &  bagaglio  con  lui ,  la  CanaUerig. 
montata  con  le  fue  armi  ,  &  caualli ,  trombette  fonanti  ;  ^ 
t  Infanteria  col  tamburo  battente ,  la  miccia  acce  fi  da  due  ca^ 
pi  y  balla  in  bocca ,  Infigne  filegate,  con  4.  pezzÀ  d'artiglie- 
ria y  ó"  le  muniti oni  necejfarie  per  tirare  10.  colpi  ;  che 
neH'njfiire  dalla  detu  piazAa  non  fia  lecito  ad  alcuno  filda- 
to,  ni  adaltraperfifta  Francefi ,  0  Catalana  dt  far  loro  alcun' 
oltraggio  con  parole  ,  0  fatti  fitto  pena  della  vita,  tanto  nelld 
*vfiita  dalla  piazz4 ,  che  durante  il  viaggio ,  0  per  firada. 

III.  che  non  fi  potrà  domandare  il  pagapiento  d'alcun  de- 
bito à  quelli  che  vfiir annoi  ne pofino  effère  arrefiati,  0  trat- 
tenuti per  caufà  deffè ,  ne  per  qualfiuoglia  altra  cofi  ;  ^  che 
non  fi  farà  dijpiacere  alcuno  à  ntfiuna  fimina  y figliuoli  y  0  fif" 
Ultori  y  ni  s'impedirà  alcuna  perfina  di  portare  le  fite  maffiri" 
tie  y  0  bagaglio  di  qualfiuoglia  forte  ,  anz,i  ne  meno  fi  vifi- 
teranno  ,  ejfcndo  loro  concejfo  di  condurre  fico  i  caualli  ,  & 
monte  del  RÌ  Cattolico ,  che  ciafiuno  di  efi  hà  in  fio  potere. 

J  V,  Che'tutti  i  naturali  ,  habitanti  della  detta  piaz.- 
zay  che  vorramo  'vfiiricon  la  guernigione  ,  &  figuitare  il 
partito  del  Recattolico ,  lo  potranno  fare  con  le  medefime  con- 


PARTE  PRIMA. 

diùoni  y  fenx,'  Alcuno  imptdimtntt  i  &  che  i  tjtuUi  ,  che  vor- 
ranno rejìare  ntUa  detta  piaz.z>4  fcr  mettere  ordine  a'  Uro 
affari ,  é"  dijporre  de  propri/  beni ,  o  con  vendita,  o  altri- 
menti.,  farà  loro  concejjò  vn  me  fi  di  tempo  per  poterle  fare 
con  intera  Ithertày  ^pp^^Jf*  firÀ  loro  dato  vn  pajfaporto  dal 
Couernatore ,  o  Capuano  generale  comartdante  in  detta  ptaz.- 
zut  per  andar fcne  doue  più  loro  piacerà. 

V,  che  faranno  proueduti  loro  vàfiUi  ,  ^  Galee  per  por- 
tare, &  condurre  tutti  quelli ,  che  vfciranno  con  armi ,  maf- 
feritie ,  e  tatto  ^ueko  che  fico  condurranno  dalla  detta  piar.- 
%a  fino  ali  A  citta  di  Valenza,  o  à  Beni  a  ,  Alicante  ,  0  Car- 
tngena ,  fenzut  entrare  in  alcun'  altro  porto,  mà  condmcendoU 
per  diritta  firada  ne'  luoghi  gtà  fopra  Jpecificati, 

V I,  che  farà  loro  ptrmeffo  di  fico  portare  tutti  li  libri,  & 
Regifiri  Realt ,  e  fcrtttute  concernenti  li  diritti  del  Re  Cat- 
tolico . 

VII,  che piranno  fimminifirati  loro  iviueri per  la fitfi* 
ftenzM  di  quelli ,  che  fi  fono  refi ,  e  tanto  4*  fitjti  ,  che  àgli 
ammalati ,  à  quali  pure  fi  daranno  i  medicamenti  à  fiefe  del 
Re  Chrifiianifimo. 

FUI.  che  aUa  loro  vfiità  dallà  pidxxM  ttan  fi  troueri 
Alcune  CataUno  in  faccia  loro  ,  ni  aHa  ptrta  per  doue  eglino 
finiranno  ,  fieno  officiali ,  fiidati ,  ò  dt  qualfiuogUa  altrd 
qualità. 

I X,  Che'l  detto  Signor  di  Rlefiù  Pr^n  farà  ohUgato  di 
rimettere ,  come  in  effetti  egli  rimetterà  nelle  mani  del  si- 
gnor D.  Diego  Calia  ffero ,  tutti  gli  prigioni ,  che  firanno  ito 
fiio  potere,  tanto  of/fciali,  che  foldatt ,  marinari ,  e  tutti  gtal^ 
fri  prigioni ,  ch'egli  hauerài  come  pure  rifiettiuamente  il  Si- 
gnor D.  Diego  rimetterà  ne  He  mani  del  detto  Signor  Conte 
di  Plefts  tutti  gli  prigioni  ,  ch'egli  hauerà  nelU  piazj:^  fin" 
ZA  ferharfine  alcuno. 

X.  che'l  detto  Signor  Z).  Diego  potrà  inuiare  con  ogni 
diltgenzji  vna  Feluca  con  vn'  Officiale  in  effa  à  TarrAgona , 
p  Finaros  per  rendere  conto  al  Re  Cattolico,  &  à  fitoi  Gene- 
rali di  qnefia  Capitolai  tonti  e  che  quando  egli  ritornerà  ,  gli 
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fark  permeffò  di  rientrare  neUa  fiaz^  con  U  rtfiojla ,  che 
hauerà  ritratu ,  purché  ri  tomi  dentro  li  dcttt  quattro  giorni. 

X  I.  che  per  Jìgurtà  della  detta  Capttolatione  ,  //  Signor 
D.Diego  Caualiero  darà  4  ojlaggi  al  Signor  Conte  di  Plef- 
Jìs- Frali n  ;  //  quale  ne  darà  quattro  alm  al  detto  Signor  D. 
Diego  della  medejìma  qualità  di  quelli,  che  hauerà  rtceuuti} 
E  Jìn'  à  tanto  ,  che  quefta  Capttolatione  JU  effettuata  ,  wjr 
faranno  gli  efiaggi  delCvna ,  ó"  t altra  parte  refittuttt.  Fat' 
fa  nel  campo  auanti  Rojès  //  28.  Maggio  1645.  Plessi  s- 
Pralin.  D.  Diego  Cavallero  de  Illiescas. 

Vfcì  D.  Diego  Cauillicro  dalla  piazza  con  la  gucr- 
nigionc  in  numero  di  circa  1800.  huomini,mà  pregno 
di  si  molcfto  fentimcnto  conerà  i  Catalani ,  che  pregò  il 
1.  ciHgnio.  Conte  di  Plclfis- Pralin  di  non  foffcrirc,  che  lo  vcdef- 
fero  fortire.Così  laFrancia  fi  mefle  in  pojTclfo  d'vna  dcl- 
Acquiftodd-    più  foni,  &più  confiderate  piazze  della  Spagna  su 
Li  pùzxL    laiponda  del  Golfo  ,  di  forma  pcntagona,  polla  in  vn 
fondo,  con  b  adiom  riuelUti  d'vna  pietra  foda,  &:  dura 
al  pan  del  marmo  ,  della  cui  materia  e  incamifciata  la 
contrafcarpa ,  checuoprc  vn  folTo  largo  quindici  can- 
ne in  circa  ,  e  profondo  à  proportione ,  oltre  à  due  buo- 
ne mezze  lune  la  più  ampia  delle  quali  protegc  la  porta 
per  terra  a'  cui  fianchi  s'erge  vn'  aita  montagna  in  di- 
Aanza  d'vn  quarto  di  lega  :  tenendo  dall'altro  lato  il  ma- 
re. Sù  la  coAa  della  predetta  montagna  fpunta  il  Ca» 
AcUo  della  Trinità  in  vicinanza  del  mare,  &:  à  tiro  di 
cannone  dalla  piazza  ;  il  quale  fe  bene  cullodito  da  po- 
che pcrfonc  fi  rece  alquanto  pregare  à  rcnderfi  ,  &  à 
Comedi  picf.  piegare  fottolacomunedifauucntura.  Era  la  Capitola^ 
fhur«o"MÌ'  t*one  altrettanto  honoreuole  a'  vmti  «guanto  vtilc ,  3c 
■^iSS]**     v*"f^igg^ofa  a'  vincitori ,  chericompeniarono  li  gloricn: 
fi  fudori  del  Conte  di  Pleffis-Pralin  convnbaftonc  di 
Marefciallo  di  Francia  ben  da  lui  meritato  per  hauerc 
condotto  à  fine  vno  de' più  fcabrofi  alfedij,  che  di  lon- 
^a  mano  {IcimentalTe ,  5c  con  vna  maniera  tutu  ammi- 
iii  il 
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rabilc,  &chc  gli  fu nccciTaria  pcrfupcrarevn  Coman- 
dante ,  &:  vna  gucrnigioncdi  tanta  rmomca  ncirarmi, 
che  giullamentc  millantauanfidinonefTerc  (laugiamai 
battuti,  &:  d'haucrc difFufo  del  proprio  ardimento  per 
tutta  la  Catalogna  il  terrore.  In  poclii  afTcdij  dentro  Quaiiu  a 
pan  intcruallo  li  contano  tante  ,  &:  sì  rifolutc  fortite, X?'*'^" 
mentre  giorno  non  fcorfe  ,  che  vna  almeno  non  fé  ne 
vedclfe  ,mà  fouente  due,  e. tre  ancora.  Nè  mai  tanto 
altrouc  s'adoperò  il  cannone  ,  imperciochc  non  così 
tolto  iorgcua  nel  campo  vna  batteria, che  gli  alTediati 
n'alzauano  in  contrappofto  vn'altra-.onde  i  viottoli  fi  ve- 
dcuano  fcalpellati  da' colpi  dclcannonc  le  cui  palle  ro- 
tolando fino  al  campo  vennero  rammaflàte  in  numerò 
di  nouemila  ,  vna  delle  quali  con  fracaflare  il  traui- 
cellojche  foftencua  la  formnità  del  tetto  della  capan- 
na coperta  di  tegoli  ouepofaua il  Conte  ,  di  poco  fal- 
lò, che  non  ropprimclTc  fcvn  folo  regolo  nonfoften- 
ua  la  traboccante  rouina.  Copiofi  Rirono  perciò  i  fu- 
dori ,  &:  indefefTc  le  vigilie ,  ch'ei  fofferfc  in  quella  op- 
pugnatione  per  condurla  al  fofpirato  fine  :  potendo 
ben  vantarfi  di  non  haucre  raccolta  quella  Rofa  fenza 
auucnirfi  in  pungentilfimc  fpine  ,  che  tralfero  molto 
languc  dalle  parti.  Gran  mento  ,&:  gran  lode  e  douu- 
la  pure  alla  prouidenza  del  Cardinale  Mazzanni  in  ha- 
ucre colconlìglio  ,&con  le  preordinadoni  fue  regola- 
to in  maniera  il  dilegno  di  due  alVedi  di  tanta  rilcuanza 
come  Rofcs,&  la  Motta,  che  fenza  mdebolirc  gliefer- 
citi  capitali  della  Catalogna,  &  della  Fiandra  fcppe  con 
1  mihuccioli  de' medcfimi  venirne  felicemente  a  capo. 

Non  fcnz'ammirationc  comunemente  cadeuala  fiac- 
chezza della  Corona  di  Spagna  per  non  hauere  potuto 
nel  corfo  di  yp.  giorni,  ch'era  durato  l'alTedio  vnirc  in-  Tiuxhazi 
licme  vn'Armatadimare  benché  picciola  alla  confer- Suohcl!"* 
uatione  d'vna  piazza ,  6c  d'vn  porto  tanto  confiderabilc 
per  la  nauigatione  d'Italia ,  &  pereflerevno  de'  princi- 
pali fondamenti  delle  fpeianze,chelerellauanoper  la 
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rifcofla  di  tutti  la  Catalogna ,  oltre  che  fcruiiia  à  tene- 
re diuifc  le  forze  de' France  fi  ,  e  Catalani,  chchora  con 
tale  acquiUo  poteuano  ageuolmentc  giuntarfi,  ed  en- 
trare inlìcme  nell'Aragon;  di  maniera,  che  Tela  folita 
buona  fortuna  del  Conte  d'Arcurt  accompagnaua  in 
quella  campagna  il  Tuo  valore,  fi  difcorrcua,  che  cor- 
reffe  rifico  quel  Regno  di  vederli  nccclfitato  ad  abbrac- 
ciare gì'  inuiti  de'  Tuoi  vicmi  per  lottrarii  opportuna- 
mente alle  calamità,  che  gli  fopraftauano  dalle  fcorre- 
ric,  odagli  alloggiamenti  de  nemici  ,  &cdc  gli  amici 
egualmente.  Quella  fìeuolczza  dell'armi  Cattoliche 
in  cafa  propria  ,  che  fi  argomcntaua  con  la  caduta  di 
Rofes  ,  fu  anche  meglio  riconofciuta  in  mare  da  chi 
accompagnò  il  prefidiovfcito  da  quella  piazza  i  rimar- 
cando diligentemente  le  galee  affatto  fproucdute  di 
foldati ,  &c  con  poca  ciurma  :  de  li  vafelli  cciandio  per  if- 
carfczza  delle  necelTaric  prouifioni  nel  porto  di  Ca- 
diz  inutih.  Riparate  le  btfccic,  &:  appianata  la  trincea 
con  acciuirfi  Rofes  delle  bifogne  per  vna  lunga  difefa  ; 
in  quefto  folo  oggetto  vnirono  tutti  i  penficri  li  France- 
iì  di  traualicare  il  Segre,  la  cui  fponda  da  D.  Andrea 
Cantelmo  redaua  con  fomma  vigilanza  cuftodita ,  e 
fortificata  da  Balagucr  fino  à  Lerida  con  vn  corpo  di  8. 
mila  fanti  4500.  caualli,che  à  tutte  hore  alforzaua 
per  la  foprauegnenza  delle  fquadrc  inuiate  da  gli  altri 
Rcgm.  Il  profpero  auucnimcnto  della  campagna  in  Ca- 
talogna per  gli  Francefi  dcpcndcndo  dall'acquifto  di 
Rolcs,liauca  facilmente  perfuafo  al  Conte  d'Arcurt  di 
tencrfi  Accampato  nella  piana  d'Vrgel  per  contrappor- 
fi  à  tutti  1  teniatiui  ,  che  far  potcflcro  gli  Spagnuoli  à 
prò  de  gli  afTcdiati.  Dal  Generale  Cantelmo  apprcfe 
per  infuperahili  le  difiìcultà  difmiile  cimento  -,  riuolfe 
le  cure  à  trincerarfi  lungo  la  riuieradel  Stgrc  fopra  la 
quale  pofl'edcua  litiè  ponti  di CameraflTa,  Balaguer,  e 
Lcrida  Stanano  dunque  lungo  il  Segrc  appadigliona- 
ti  i  due  campi  fcambicuolmentc  ofleruandofi  ,  auuc- 
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gnachc  il  Conte  non  volcua  ad  alcuna imprcfa  auucn- 
turarc  quelle  fquadrp  alle  quali  rcftauano  fubordinacc 
la  ficura  caduta  di  Rofes ,  &  il  predominio  della  cam- 
pagna. Vcrfaua  tuttauia  fra  amare  follccitudini  l'animo 
ilio  intorno  aldubbiofo  euento  di  quella  oppugnatio- 
ne  in  riguardo  alle  voci  della  fama  al  folito  garula ,  c 
bugiarda, che  da  ogni  lato  rifonauade'podcrofi  appa- 
recchi marittimi  de  gli  Spagnuoli  per  ifcuotcrc  da  si  im- 
portante luogo  ogni  pericolo  ,  &C  violenza  :  onde  fri 
periodi  si  incerti  li  auualoraua  in  lui  il  primo  propo- 
nimento di  non  altro  operare,  che  di  continouarc  nel- 
la Tua  quiete  ,&:  di  vegliare  fopra  i  mouimenti  del  Can- 
tclmo  per  interciderli  la  via  a  foccorfi  col  mezzo  etiafi- 
dio  della  diucrfione.  Capitate  pofcia  le  nouclle  dello 
.  Stato  cadente  della  piazza  ,e  confcguentcmcntc  pro- 
fciolto  da  tale  follecitudine  -,  6c  all'incontro  pollo  in 
bifogno  di  abbandonare  quellaccampamento  dalla  cui 
più  lunga  durata  ne  riceueano  i  Catalani  danno,  &:  di-  vjripeo(?:fi 
{piacere  vgualmente  in  vedere  per  ifcarfezza  di  forag-  Jl^^u. 
gio  tagUau  in  herba  li  grani  i  lì  dette  à  ruminare  i  modi 
più  agcuoli  al  tragitto  del  Segre.  Tumide  nondimeno 
quelle  acque  perle  neui ,  che  alla  montagna  lì  ftruggc- 
uano;  preconofceua  nialagcuole  molto  il  cimento,  at- 
tefa  particolarmente  la  vigilanza  con  cui  il  Cantclmo 
cuftodiua  i  guadi.  Quattro  Marefcialli  di  campo  ferui- 
uano  fotto  1  Tuoi. ordini  nell'Armata  :  Sciabot ,  Merin-  cbafat.  s. 
uille.  Santone,  &  Pleifis-Befanzon.  Da*  due  primi  in- JX;/^!^; 
darno  tentatoli  il  valico  :  forti  al  terzo  auuenturofa- 
mentc  l'acquifto  del  villaggio  ,  &:  Cartello  di  Came- 
raflà ,  che  protegc  il  ponte  del  medclìmo  nome  ;  mà  che 
fu  refo  difutile  a'  Francefi  dalla  prontezza  con  cui  gli 
Spagnuoli  diftrulTcro  vn'arco  del  fuddctto  ponte, che 
altre  volte  rotto,  era  (lato  pofcia  riparato  con  tauolc, 
c  fafcine  :  fortificando  la  parte  contigua  alla  loro  riua 
con  trincee  gucrnite  di  maniche  di  mofchettcria  fotta 
la  dircttionc  del  Maftro  di  campo  D.  Pietro  Steiis.  li- 
Ttfm.  F,  Parte  I,  .  K  k 
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languiditc  dunque  nel  Conte  d'Arcurt  le  fpcranzc  di 
varcare  il  Segre  :  andaua  tal  volta  fra  fe  ftcflb  raggi- 
rando Tiniprefa  di  Tarragona  j  tal  volta  altresì  malH- 
cando  la  mofl'aallc  parti  di  Flix  per  tragittami  TEbro, 
e  IcorrCndo  col  ferro  ,  &:  col  tuoco  l'Aragon  fino  à 
Saragozza ,  obligare  il  Rè  Cattolico  ad  vn'  ontofa  ri- 
tirata ò  à  chiuderli  m  elfo  luogo  ;  e  tal  volta  ancora 
pcnfaua  dicondurfij&forufìcarHin  Alcaniz,  inter- 
dire lacommunicatione  tràli  due  Regni  d'Aragon,& 
di  Valenza.  Da  noderofe ,  &:  ineftricabili  dilficultà non 
difgiunte  tuttauia  le  predette  imprefcjfi  riconduceua 
il  Conte  d'Arcurt  a'  primi  penfieri  dello  trafporto  ol- 
tre al  Segre  delle  fue  armi  :  confidcrando  di  non  poter* 
imprendere  fattione  alcuna  al  fcruigjo  Reale  più  impor- 
tante ,&  al  fuo  nome  più  gloriola  auuegnache  le  forze 
del  Re  Cattolico  con  tante  prccautioni ,  &  diligenze, 
fivedcuano  intefein  quella  difela.  Mà  efaminato  più 
da  vicino  fi  importante  attentato  lotrouaua  neldifcor- 
fo  altrettanto  vago  quanto  duro  in  pratica  :  onde  nel- 
la varia  fluttuatione  de' fuoi  pen fieri  fi  fermò  in  quello 
vno  d'entrare  ncll'Aragon  fubito  che  gli  penienilTero 
le  aflìcurate  nouelle  dcU'ingrcHb  in  Rolcs  dell'armi 
Chriilianillìmc  :  varcando  à  tale  oggetto  l'Ebro  al  fa- 
uore  di  Flix.  E  per  non  lafciare  alcuna  piazza  alle  fuc 
fpallc  foggctta  alle  intraprefe  de  gli  Spagnuoli  nella 
pendenza  dellafuddctta marcia: ingiunte  à  PlelTis-Be- 
fanzon  divietare  quelle,  che  giacciono  sùla  Noguera 
Pagliara  ;  la  quale  traboccando  preci pitofamente  da* 
Monti  Pirenei  li  fcarica  nel  Segre  in  luogo  intergiacen- 
te  fra  Camcrafla  ,  &:  Alos  Terre  amendue  con  ponti 
su*l  Segre  ,&  non  più  di  due  leghe  tra  loro  dillanti  mà 
fcnza  alcuna communicationc  lunghelTa  riuiera,  parti- 
colarmente vcrfo  Balagucr  à  caufa  dcll'afprezza  im- 
praticabile del  paefc. 

Fra  gli  procinti  del  diuifato  viaggio  due  Preti  Cata- 
lani Curato  l'vno  di  Santo  Ligne,  Gl'altro  di  Fonlon- 
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go , luoghi  sù  la  frontiera  m  vicinanza  della  Nogwcra , 
li  condullcro  alla  prcfcnza  di  Plcflis-Bcfanzon  per  in- 
llruirlo  di  quei  fici  per  lungo  tratto  di  tempo  non  calcati 
da  piede  huinano:  riferendo  fra  l'altre  cofc,  che  fopra 
la  Nogucra  vi  fulTc  (lato  altre  volte  vn  ponte  di  pietra  , 
chiamato  Moncius,&:d  vna  loia  arcata,  elici  tempo, picuìi.bc 
te  le  guerre  antiche  haueano  abbattuto  >  conferuando- 
fi  hoggidì  le  vcftigie  de' due  pilaftrisù  loppofte  fpon- 
de ,  che  altre  volte  il  relTero.  Fiso  nella  fua  mente  al- 
lora Plefl[ìs-Befanzon,chc  fi  poteiVe  rimetterlo  in  qual- 
che maniera  pcrtragittarc  l'Infanteria, &:  venire  à  ca- 
po d'vna  imprcfaripuuta fino  à quel  punto  impo (libile  r 
varcando ,  cioè ,  il  Scgrc ,  fopra  il  ponte  d'Alos ,  &c  la 
Nogucra,  che  reftaua  allora  incuftodita,  fopra  il  fud- 
dctto  ponte  di  Monclus  per  percuotere  iwlla  fchicna 
gli  Spagnuoli ,  che  guardauano  dal  canto  loro  il  rotto 
ponte  diCamcrafTa,  affine  d'acquidarc  la  padronanza 
delle  due  fponde  del  Segre,  &  la  loro  libera  communi- 
catione  con  vn  ponte  di  barche.  Portata  à  notitia  del 
Conted'ArcurtlaprecifanoDtìadisì  induftriofo, e  pel- 
legrino difegno  :  predcterminofll  immantcnentc  l'ani- 
mo fuo  peraltro  molto  ondeggiante  à  si  rifico(b  cimen- 
to :  riputando  auanti  ogni  altra  cofa  diceuole  per  ac- 
certarne il  buon  fucceilo  di  vincere  l'altrui  opinione 
con  imprimere  nel  Cantelmo  la  credenza ,  che  più  non 
fi  pcnfaffe  al  tragitto  del  Segre  j  al  cui  effetto  era  ncccf- 
fario  di  velare  il  difcgno  à  gli  occhi  de'  propri  foldati. 
Ma  perche  PlclVis  Befanzon  era  Tvltimo  de'Marcfciai- 
li  di  campo  in  quell'Armata  :  conuenne  attenderti ,  che 
riueniffe  il  fuo  giorno  per  appoggiarli  refccutioncdcl- 
l'intraprefa , nella  cui  tardanza  poco  mancò,  che  non 
abortiircrimprefai  mentre  gli  altri  Marefcialli  inucfti- 
gando  lungo  le  dette  riuicre  i  modi  per  traualicarle  :  ad* 
ombrarono  gli  Spagnuoli,&:  gli  relcro  inguifa dcili,.chc 
pofcro  alcune  guardie  sù  la  Nogueraa  due  lati  del  pon- 
te di  Monclus  in  fiti  però  alquanto  rimoti  daeiTo.  M* 
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cflendo  quei  luoghi  interamente  impraticabili;  non  ri- 
mafc  con  tali  diligenze  interrotto  il  difcgno  di  Pleflis- 
Befanzon  ,  che  venne  anzi  nella  fegucntc  maniera 
compiuto. 

Proucdde  egli  cinque  funi,  ò  gomene  di  mediocre 
grollczza  con  varie  cauicchie  di  ferro ,  il  cui  capo  d'ac- 
ciaio reftaua  incifoinformadi  (Iella,  &c  d'vn  mulinei- 
dflfapri  la  lo  per  tirare  le  gomene ,  che  comporre  doueano  il  pon- 
te di  corda.  Col  mezzo  di  certi  paefani  valenti  nuota- 
tori ,  furono  ftrafcinati  per  l'acqua  sii  l'oppofta  fpon- 
da  i  fuddetti  materiali.  L'inegualità  de'  prementouati 
due  pilaftri  dirtìcultò  grandemente  la  conftruttionc  del 
ponte  ,  poiché  quello  di  là  della  riuiera  clTendo  più 
dell'altro  humilc  quanto  è  l'altezza  d'vn  huomo:con- 
uenne  nccelTariamente  rialzarlo  per  ridurlo  al  medefi- 
mo  liuello,  come  fegui  col  mezzo  di  varie  falciccic, 
che  fono  fafci ne  rilegate  infieme  di  piede  in  piede.  Più 
adentro  verfo  terra  dalla  banda  del  fuddetto  piladro, 
piantarono  nel  terreno  ,  ch'era  affai  duro ,  due  ordini 
delle  predette  cauicchie  in  linee  parallele  trà  loro ,  6c 
in  diftanza  di  tre  paffi  in  circa ,  trouandofi  trà  loro  le  ca- 
uicchie feparatc  per  vn'interuallo  di  foli  due  palmi.  Ad 
eife  redauano  accomandate  le  gomene  da  vno  de' capi; 
facendo  varie  riuolte  intorno  al  mulinello,  che  ferui- 
ua  per  tirarle  all'  oppofta  fponda  della  riuiera.  Con- 
dotte in  cotal  guifa  le  cinque  gomene  fopra  la  riuiera  ; 
diftcfero  à  traucrfo  d'elle  varie  picciole  panchette ,  &  in 
tanto  numero,  e  sì  larghe,  che  vennero  à  coprire  d'affe 
tvttta  la  lunghezza  del  ponte ,  le  quali  rellauano  pur  le- 
gate alle  gomene  con  cordicella.  Et  era  degno  di  mol- 
to rimarco  l'artificio  con  cui  le  gomene  fi  vedeuano  fer- 
mate ,  perche  parca  imjwflibile ,  che  mancalTero  fenza 
frangerfi:  elTendociafcunad'elfe  rattenuta  dalla  forza, 
&: dalla  refiftenza,chc  formauano tutte  infieme  vnite: 
in  che  confiftcua  il  bello  dcU'inuentione.Nel  breue  cor- 
fodi  tre  giorni  fi  vidde  ridotto  in  iflatoil  ponte  da  fatui 
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paìTar  fopra  rinFanccria  ,  non  crauagliandouifì  ,  che  la 
noKC  per  dubbio,  che  i  nemici  non  ne  hauelTcro  qual- fj]'^""*'"' 
che  fcntore.  Era  lungo  70.  piedi,  &  alco  40.  fopra  l'ac- 
qua. 

Per  tenere  il  Cantclmodiuertitoda  ogni  fofpetto  à 
conto  del  valico  della  Noguera:  iiifìntamcnte  raoflra- 
rono  li  Franccfi  di  volere  tragittare  l'Ebro ,  6c  mueilirc 
l'Aragon  :  al  cui  effetto  fu  afl'cgnato  Agramont  per  "j^^^'j^K"» 
comune  Ridotto  delle  truppe  ,  luogo  ambideftro  al 
varco  dell'vna ,  &c  l'altra  riuiera  dell'Ebro ,  &:  del  Scerc 
oue  di  buon  mattino  fi  trouò  Ple/Tis-Befanzon ,  che  do- 
uca  comandare  vn Corpo  di  ijoo.  fanti,  &c  1100.  ca- 
ualli  ripartito  in  otto  battaglioni ,  Oc  14.  fquadroni  af- 
fine di  marciare  più  fpcditamcntc  per  paefc,  &c  monta- 
gne afpre ,  &  intercife.  Accompagnaua  Santone  Madre 
di  Campo  generale  della  Cauallcria ,  &ù  fecondaua  que- 
lla efecutione,  acciò  in  deficienza  del  Capo  per  qual- 
che cafo  fortuito ,  non  rcflaffc  per  mancanza  di  diret- 
tori interrotto  il  difegno.  Seco  portarono  i  foldati  vie- 
Diarie,  &  munitioni  per  tre  giorni ,  oltre  quelle  ,  che 
ftauano  caricate  fopra  venti  muli,&  oltre  la  poluere,chc 
teneuano  1  picchieri  Suizzeri  in  certi  facchetu  fodera- 
ti di  tela  incerata.  Marciarono  tutta  la  notte  de'  13.  con 
quell'ordine  :  pall'ando  fui  Ponte d'Alos  il  Scgrc,  &:  il,4.cìogn». 
giorno  apprcflb  trouandoH  advn  bora  di  camino  lungi 
dal  Ponte  di  corda ,  &:  dal  guado  della  Maffana  oue  Ci 
prefc  concerto,  che  nel  giorno  fcguentc  l'Infanteria  Ca-  I),  Giti(n«. 
minaffe  dalla  banda  del  luddctto  Ponte,  &c  Santone  con 
la  caualleriali  teneffc  in  certo  luogo  coperto ,  &:  vicino 
al  prefato  guado  fin  tanto  gli  fuffc  aperto,  &c  afficurato 
dalla  fanteria,  come  fece  ;  paffando  il  Ponte  di  corda 
in  primo  luogo  yo.  mofchettieri  foftenuti  da  altri  cento 
per  ingombrare  l'eminenze  predominanti  la  fponda  dei 
Fiume.  Auanti  fi  compifTc  il  tragitto  de'primi  quattro 
battaglioni  fi  confumarono  tutte  l'hore  dall'apparirdeir 
alba  hno  ali  e  due  pomeridiane  per  non  potere  marciare 
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fopra  il  Ponte  tanto  ftrctto,  che  due  ò  tre  (ucceiriuamctc 
nelmcdeHmo  tempo  roloammettcua,&:non  fenza  diffi- 
cultà,  e  pencolo  in  ordine  alle  gomene  allentate  col  ca« 
Jote  à  Tegno,  che  fembraua  vna  volta  rouefciata,  ancor- 
ché fi  nraffero  à  canto  à  canto  col  mezzo  de'  mulinelli, 
&c  fìbagnalTero  con  l'acqua ,  che  vi  ilgettaua  fopra  per 
difenderle.  Non  aflxancato  Ple(ris-Befanzon,daTofpet- 
ti  di  clTcre  in  sì  lungo  inter*iallo  fcoperto,  epreuenu- 
to  dagli  Spagnuoli  auanti,  che  la  fua  cauallcrias'vnif- 
fe  alla  fanteria  :  marciò  prontamente  con  le  prime  trup- 
pe per  ifcacciarc  la  gente,  che  al  guado  della  MaHana, 
&C  de' polli  conuicini  (laua  in  cura  di  D.  Rodrigo  Ni- 
gnoMadro  di  Campo  di  fanteria  Spagnuola,  con  laf- 
ciar'  ordine  a'cuftodi  del  Ponte  di  corda ,  tragittata  che 
fufle  tutta  la  gente  fe  non  riceueano  commeflìoni  in 
contrario  ,  di  guadarlo  per  torre  a'  fuoi  tutt' filtra  fpe- 
ranza  di  falutc  fuorché  quella  dell'armi.  Colpiu  nelle 
nEnJ"'  ^P^l-^c  quando  fe  lo  penfauano  meno  gli  Spagnuoli  :  ab- 
frincrf.     bandonarono  i  poftì ,  e  fe  ftelliad  vn'ontofa  fuga  ;  laf- 
ciando  tutto  il  comodo  à  Santone    al  Conte  Broglia 
Colonnello  del  Reggimento  Mazzarini ,  &:  ad  altri 
principali  Vficiali  di  gettarli  nella  Noguera,  &:  di  guaz- 
zarla con  la  caualleria  ancorché  accrcfciuu  di  molto 
con  la  pioggia  foprauenuta  quella  notte ,  àc  con  le  neui 
liquefate  :  onde  elTcndo  nel  medefimo  tempo  paflati 
gli  vltimi  quattro  battaglioni  ,  marciarono  tutte  le 
truppe  per  camini  differenti  ma  à  villa  l'vna  dell'altre 
fino  fopra  la  fommità  del  Colle  dell'Alcine  donde  di- 
dimamente fquadrar  fi  potea  la  podura  de  gli  Spagnuo- 
li     i  luoglu,  che  cudodiuano  sù  la  fponda  del  Scgrc 
affronte  àCameraffa.  Così  l'auucnturofo  valico  della 
Noguera,  parto  del  fertiliffimo  accorgimento  di  Plcf- 
fis-Befanzon  arricchirà  le  moderne  bidone  d'vna  delle 
più  rare  ,  c  dupende  notitie  di  nobile ,  ed  egregio  ar- 
dimento per  documento,  &:  ammiratione de' poderi. 
Montagne  afpnlTimc  i  drade  piene  di  tralci ,  c  di  pre- 
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cipitij  i  paflTi  anguftirtìmi  fiotfcriuano  à  crafalirridaclii 
diuifaua  di  penetrare  fino  à  gli  alloggiamenti  de  gli  Spa- 
gnuoli  i  onde  qui  non  terminò  vn'ardirccosì  grande  de* 
Franceiì,nc  al  folopafl'aggio della Nogucra li  contcn- 
tauanod'liauere  dirizzatele  prore  de' loro  difcgni.  Ar- 
riuata  al  Generale  Cantelmo  la  notitiadel  varco  della 
rimerà  per  gli  Fraiicclì,  &c  che  ftclTero  in  battaglia  fo- 
pra  gli  prcmcntouaci  gioglìi  de*  monti  :fece  rattamente 
auanzare  qualche  partita  di  caualleriaper  riconofcerli , 
che  dopo  vna  leggiere  fcaramuccia  fi  ritirò  a'fuoi  polli 
per  ifcagliarii  poicia  con  tutte  le  forze  fopra  di  loro  ; 
della  cui  intentionc  ben' auuifandofi  Pleflis  -  Befan - 
zon,  diede  àgli  Vfìciali  rappcllatià  tal' effetto  alla  tefta 
delle  truppe  gli  ordmi  opportuni  con  feparare  la  ca- 
ualleria  ,  &  la  fanteria  in  due  brigate  ,  l'vna  à  finiflra 
retta  da  Santone  ,  &:  dal  Conte  Broglia-,  l'altra  à  dritta  e  pud^t— 
dalla  banda  di  Balaguer  donde  il  attcndcuano  gli  aU—  Sii  la  B»M«- 
ucrfari.  Fra  i  dirupi  di  sìalprc  montagne  s'inarpicaro-*"' 
no  pofcia  li  Francefi  per  condurfi  alla  (chiena  della 
gente  del  Maftro  di  Campo  Stcris  attenta  alla  cuftodia 
del  Ponte  infranto  diCamcralfa  :  feminandofpauento 
tale  con  il  loro  foprarriuo  nelle  guardie  alloggiate  frà 
anguftie  di  quelle  montagne  ,  che  gettate  l'arihi  vil- 
mente le  abbandonarono.  Inuiò  in  tanto  il  Generale 
Cantelmo  in  rinforzo  de' poftì  dirimpetto  àCameraffa 
joo.  Alcmani  de'Reggimenti  di  Scbach  eGronofelt; 
rappeilando  à  fe  nell'illelTo  tempo  l'altre  truppe  da  Ba- 
laguer ,  con  prefuppofto  di  potere  prematuramente  giù-  - 
gneie ,  6c  rimboccare  i  valichi  più  tiretti  delle  monta- 
gne donde  ti  ifccnderdoucano  li  Francefi  nella  fogget- 
la  pianura.  Erano  sì  afpri  quei  lìti ,  che  non  folo  non 
ammetteano  il  cannone  ,  éc  le  bagaglie  grolTe  :  mà  i 
Caualicri  {Iclfi  non  gli  poteano  trafcendere  ,  che  col 
condurre  à  mano  i  caualli  ;  il  che  nella  vicinanza  de 
gli  auucrfari  non  andana  profciolto  da  cure ,  e  pericoli. 
£  come  il  tragitto  della  Nogucra ,  &:  ilpolfelTo  di  quel- 
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le  montagne  fcnza  fpuncarc  nella  piana  non  confcnd- 
uano  altro  vantaggio  a'  Franceli  ,  che  d'hauere  intro- 
dotto lo  (bigotumcnto  ,  &  la  confufione  fra  gli  Spa- 
gnuoli  i  così  li  vedcua  neceflìtato  PlclTis-Befanzon  an- 
che dalla  deficienza  della  panatica  di  formontarc  tutti 
gl'intoppi  per  conftituirll  padrone  della  pianura.  Nè 
ienza  tatica  giunfc  al  pollo  della  fcala  per  ripari  ,  mà 
molto  più  pel  Tito  quafi  inacccJlibilc,  auucgnachc  gli 
conucnifTe  poggiare  per  certi  gradini  à  guilà  di  fcala. 
Arrifc  tuttauia  a  sì  generofo  ardimento  propitia  la  for- 
jofti  dtih  te ,  poiché  gl'Irlandeli ,  che  lo  cullodiuano  tacendofi  à 
luai.^^'  credere  ,  che  fufl'ero  truppe  dell' Efercito  Spagnuolo, 
cHcndo  quella  (lefTa  mattina  pe'l  fuddctto  luogo  paifa- 
ti  li  joo.  Alemam  inuiati  dal  Cantclrao  al  Ponte  di  Ca- 
merafTa,  gli  ammeffero  per  quelle  anguftie  fenza  rico- 
nolccrli  :  la  cui  lubrica  facilità  collo  alla  maggior  parte 
d'efli  la  perditta  ò  della  vita,  ò  della  liberta.  Fece  D. 
Pietro  di  Steris  auanzare  gli  Alemanipcr  guarentire,  &: 
rimboccare  i  valichi  della  montagna,  eccettuato  quel- 
lo della  Scala  più  d'ogni  altro  anguflo ,  imaginandofi , 
che  fuffc  baftantemente  munito  ,  e  guardato  da  gl'Ir- 
landeli. Che  s'egli  à  quefta  parte  premandaua  le  trup- 
pe ncceffane  ;  ineuitabile  cadeua  l'eccidio  de'Francelì, 
poiché  fi  (arebbono  trouati  d'ogn  intorno  accerchiati 
rrà  l'anguftic  di  afpriffime  montagne,  fenza  vittuaric, 
fenza  munitioni,&:  fenza  fperanza  alcuna  di  foccorfo. 
A  sìfaufto  principio  per  gli  Franccfipiù  fortunato  fine 
fcguì  ;  inoltrandofi  Plefiis-Bcfanzon  con  la  fua  brigata 
fopra  le  vltime  fommità  ,  che  vengono  à  formare  con 
ftraboccheuole  precipitio  la  fponda  del  Segre  :  dalla  cui 
altezza  fcoperi'e  la  marcia  di  tutta  l'Armata  Spagnuola 
;       alla  fua  volta  ,  che  l'obligò  d'ammonire  il  Signor  di 
Santone  della  neceirit.ì  di  riunirfi  fccocon  la  fua  briga- 
ta per  ifuilupparfi  auanti  l'arriuo  de' nemici  da  quelle 
ftrettezze  ;  fgorgare  nel  piano  :  e  percuotere  fopra  i  Ri- 
dotu,  c  forum  àCamerafl'a  per  aprire  la  ftrada  al  va- 
lico. 
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lieo  ,&vnionc  delle  fquaclrc  del  Conce  d'Arcare.  Dil- 
pofc  dunque  il  battaglione  de'  Suizzcri  alia  cuilodia 
d'vn  luogo  alTai  angullo  tra  il  Segrc  ,  Se  il  piede  della 
montagna  :  nel  cui  alto  (lana  il  battaglione  d'Arcurt 
per  darli  fcambicuolmcntc  la  mano. 

S'era  nel  mentre  tratto  auanti  con  le  Tue  fchiere  il 
Generale  Cantelmo  dietro  à  Lorenzo  Villaggio  com- 
pofto  di  quindici  in  venti  cale  ,  &C  non  più  d'vn  quarto 
di  miglia  remoto  dal  piede  della  montagna  :  (laccando 
vari  Corpi  d'Infanteria  per  attaccare  ne' Tuoi  poftì  gli 
prefati  due  battaglioni.  Prcfentatolì  dunque  alla  telU 
d'effe  con  D.  Viccnzo  Tucauilla  Generale  della  Caual- 
IcriaNapolitanadilTe  ad  alta  voce  i  Hoggi  ò  foldati  bi- combtrri- 
fogna morire,  ò  rifcuotcre  i  poftì  dalle  manide'Fran-fqSc'dti'" 
celi  :  addoflo  a' quali  impetuoramcnte  rcagliatclì  gli  ^u*^iS p',,^. 
riufci  à  capo  di  qualche  rclìftcnzadi  rcomporrc,&  ro- 
ucfciare  il  batta^lipne  d'Arcurt  per  non  haucr  quelli 
ingombratele  più  alte  eminenze  di  quella  montagna, 
dalle  quali  gli  Spagnuoli  piombarono  fopra  di  lui  nel 
medefimo  tempo ,  che  li  Suizzcri  nelle  parti  più  humili 
vennero  sì  brufcamcntc  inueftiti ,  c  fperpcrati ,  che  la 
maggior  parte  de  gli  Vfìciali ,  &:  ioldan  rimafero  morti 
ò  prigioni  :  rifug^endofcnc  gli  altri  per  vn'  apertura  ò 
gola  alle fommità della  montagna;  onde  gli  Spagnuoli 
cominciarono  ad  intonare  altamente  la  vittoria.  In  sì 
terribile  anfratto  Plellìs-Befanzon  ,  òc  Santonè  con 
vna  ventenad' V^fìciali ,  &c  cento  venti  de*  più  coraggio- 
fi  foldati  tranc  le  fpadc ,  e  precorrendo  ogni  altro  al- 
la pugna  ,  foprattenncro  col  fauorc  de'moichctticri  à 
tal' effetto  vantaggiofamente  apportaci  ,  &c  infranfcro 
per  tanto  tempo  gli  empiti  di  così  podcrofa  violenza, 
che  diuicurono  allo  lluolo  hoftilc  ,  eh' iui  dilfcrraua  il 
filo  sforzo  maggiore  di  più  oltre  prorompere ,  e  danni- 
ficare  ;  con  formare  prontamente  vnatraucrfa  di  falfi  af- 
fine di  annichilare  ne'  perfecutori  le  fpcranze  di  fpun- 
tarcad  alto  per  la  fuddctta  gola.  Incredibile  egli  c  la 
Tffm.r.  Parte  I.  Lì 
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fatica  di  corpo ,  &  di  mente  Toftenuta  pc'l  corfo  di  Ibi 
horc  dal  Cantelmo,  come  quegli ,  che  lì  trouaua  con 
pochi  degli  Vfìciali  maggiori  àdilpcnfare  gli  ordini.  Si 
atFacciauano  le  iquadrc  del  Conte  d' Arcurc  alla  fponda 
del  Segre  in  atto  di  traualicarla  per  diuertire  gli  Spa- 
gnuolidaghafTalti  co' quali  in  taccia  luaprocurauano 
4i  loprafare  le  genti  di  Plciris-Bclanzon  :  ma  non  cf^ 
f  endo  guazzabilc  la  riuiera ,  (i  burlauano  delle  iue  mi- 
nacce, attendendo  fmo  alle  quattro  hore  dopo  mezzo 
giorno  à replicarci  loro  sforzi.  Mà  fcaduto  ilCantel- 
mo  dalla  fpcranzadi  fupcrarc  le  refiftcnzede'Franccfi, 
&:fubintrato  nell'animo  fuo  il  timore  ,  che  le  truppe, 
bc  i  Fortini  affronte  à  CamcraflTanon  cadeffero  alla  per 
line  nelle  mani  de'Francefi  ;  prefe  configlio  da  si  eui- 
dente  ,  c  grauc  pericolo  d'impiegare  le  fuc  forze  per 

^  aprirli  col  ferro  la  ftrada  ,  &  la  communicatione  con 

cìn  loro.  Fra  lo  filetto  donde  gli  Siiizzcri  erano  ftatida 
gli  Spagnuoli  cacciati  ,  &c  li  Ridotti  dirimpetto  à  Ca- 
meraifa  intergiaceuano  due  altri  ftrctti  cuftoditi  da* 
Francefi  ,  l'vno  per  tenere  blocati  li  detti  Ridotti  : 
l'altro  per  contrapporfi  al  pallaggio  da  quella  banda 
delle  (chicre  Spagnuolc.  Plellis-Befanzon  ,  che  da 
quelle  fommità  olferuaua  i  mouimenti  del  Cantclmo 
s'appofe  dalla  nuoua  difpofitionc  della  fua  gente  a'  nuo- 
ui  fuoi  configli:  onde  per  preucnirli,  e  romperli  affor- 
zò immantcncnte  la  guardia  dello  ftrctto  più  vicino 

champa.-pif.  con  vn  battaglione  del  Reggimento  di  Sciampagna ,  òc 
con  vno  f  quadrone  di  caualleria  retto  dal  Caualicrc 
Maugiron ,  che  vi  difcefero  con  trauagliofa  fatica ,  &c 
fcnza  che  gli  SpagnuoJi  fc  n'addeflero,  di  maniera,  che 
liaucndoqueih  infilato  itmcdefimo  ftrctto  lungo  400, 
pafli  fcnza  poter  più  indietrarfi ,  almeno  à  tifico  ben* 
cuidcnte  di  perderli  :  furono  nel  più  largo  di  quello 
luogo  di  1^.  in  30.  paifi  berfagliati  da  vna  grandine  di 
palle  della  mofchetteria,  e  tcmpeftati  da  vna  folta  pro- 
cella di  falli ,  che  diluuiaua  d'alto  nel  medefimo  tempo. 
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ckc  le  trombette  del  prefato  rquadronc  di  cauallcria 
fonauano  alla  carica  j  dai  cui  rimbombo  più ,  che  da*  spagouoii 
colpi  rimafero  in  guifa  llorditi ,  &:  confufi  :  vcggcndofi 
fopra  le  braccia  la  cauallcria  in  luogo  ouc  non  s'ima- 
gmauano ,  che  potcflc  dilccndcre  -,  che  facile  riufcì  a' 
Francclì  di  vcciderc  ò  fare  prigionieri  tutti  quelli,  che 
in  numero  di  400.  tra  loldati  ,&:VficiaU  s'erano  infac- 
cati  incjuellc  anguftic. 

Da  SI  amaro  alTaggio  conìprcfcrogli  Spagnuoli,chc 
non  fora  loro  si  ageuolc  di  sforzare  gente ,  che  si  cgrc« 
giamcnte  fi  difendeua;  onde  prefero  erpcdientcfubito, 
che  fulVc  annottato  d'occupare  l'eminenze  predomi  - 
nauti  alle  teftc  dc'Franccfi  :  cofa  la  più  temuta  da  Plef- 
fis-Befanzon,&:  fcnzavcrun'alcrofchcnno,  che  quello 
d'vno pronto  ricouerone'pofti  piùalti,&:più  vicini  al 
Ponte  di  Camerafl'a-,  al  cui  ctictto  erano  polli  in  bifo- 
gno  di  guadagnare  ^li  prementouati  Fortini ,  &c  Ridot- 
ti ,  ch'erano  in  cura  a  D .  Pietro  di  Stcris.  Contra  quelli 
dirizzò  dunque  PIcflìs-Bcfanzon  la  metà  delle  truppe: 
lafciando  l'altra  per  continuouarc  in  ogni  occorrenza 
vna  valida  difcfa  contra  l'armata  Spagnuola.  Al  difc- 
gno  cprrifpofc felice  rcuento,auuegnachc  il  primo  Ri- 
dotto fù  foggiogato  dal  Conte  Broglia -,  l'vltimo  fi  refe 
àdifcretionc  j  &:  il  Fortino,  che  eli  frammezzaua,  fe  bc-  '««i  acm- 

r  n  1  ■     r        /-  ■  4o«i  d>riin- 

nc  loitenne  con  intrepidezza  ,  &  mirante  per  cinque  p«to  *  o- 
volte  gli  afialti ,  fcgmcò  tuttauia  la  comune  difauuen-^ujoS." 
tura.  Tutti  gli  prigioni  dopo  effere  ftati  difarmati  in 
numero  di  circa  1100.  tra  quali  150.  Vficiali  ,  furono 
fcparaci  in  due  brigate,  &  rmferrati  gli  vni  nel  fondo 
del  Fortino  ,  &:  gli  altri  nel  Ridotto  fotto  fiifficicntc 
cuftodiadi  fanti  ,  6c  caualieri  fenza  che  l'armata  Spa- 
gnuola ofaffe  di  muouerfi  in  loro  foccorfo. 

Miraua  da  vicino  con  l'occhio  proprio  sì  fauoreuoli 
fucccfTì  delle  fue  armi  il  Conte  d' Arcurt  :  ftruggendofi 
di  voglia  di  varcare  il  Segrc  ,  come  fece  col  comodo 
di  picciolo  batcUo  fomminiftratoli  da  Plcflls-Befanzon, 
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à  cui  come  pure  à  Santone  ,  &c  à  gli  altri  Vtìciali ,  c 
(bldati  dopo  haucrc  tcftimohiato  raggradimcnto  dell' 
animo  fuo  per  tante  pruoue  d'animolità  :  difpcnsò  gli 
irciupjo.  ordmi  opportuni  per  abbreuiare  i  periodi  al  tragitto^  ' 
&:  riunione  di  tutte  le  truppe.  A  tale  oggetto  Plcllìs- 
Bcfanzon  con  marauigliolo  lilentio  ritiro  le  genti ,  che 
ftauanoaftVontcdc  gli  Spagnupli  :  preoccupando  i  palli 
ftretti  per  aflìcurare  la  loro  ritirata  :  &  attcfe  quella  not- 
te ad  accamparle  su  le  fommità  ,  che  ("eruir  poteano 
come  podi  auanzati  ,  e  prcdommantt  la  iponda  del 
Fiume,  alla  figurtà  del  Ponte  di  barche,  che  lì  fabrica- 
ua  pe'lpafl'aggiQdeirarmata,  vnico  oggetti  di  tante  vi- 
gilie ,&  fudpri.  PerfettionoHì  il  Ponte  per  il  Mercole- 
ti.Giujn».  3i  li.  di  Giuggo  ;  nel  cui  interuallo  PlelTis-Befanzon 
fece  te  fta,6c  dimorò  in  prefenza  dell'armata  Spagnuo- 
la,&  in  vicinanza  tale, che  le rcntinclle delle  parti fa- 
uellauano  inlieme ,  e  fouente  fi  batteuano  con  lalfate. 
Cosi  il  più  audace  ,d£più  malageuoledifegno dell'arte 
militare  forti  auuenturofamente  per  la  Taggia  condot- 
ta di  Pie  flis-Befanzon  ,&:pe'l  valore  de  gU  altri  Viìcia- 
li ,  e  foldati.  Dilli  auuenturofamente ,  poiché  la  virtM 
in  tale  incontro  fenza  la  compagnia  della  Fortuna  di- 
ueniua  interamente  infrutiuofa  j  anzi  cangiando  na- 
tura farebbe  (lata  coU'improfpero  auuenimento  diffa- 
mata per  temerità.  E  di  vero  arriuando  li  Francefi  vna 
fola  mezza  bora  più  toftani ,  ò  più.cardi  fopra  quell'emi- 
nenze donde  difcopriuano  pcUa  piana  di  Balaguer  le 
truppe  Spagnuole  :  fi  auucniuano  nel  loro  irreparabile 
cecidio.  Con  la  celerità  ;  perche  impegnate  in  dilog- 
giare  da' Ridotti  fu'l  Segre  gli  auuerfari  ,  fenza  il  van- 
NftuM  i  faggio  de'  pofti  sù  quelle  eminenze  ,  lafciauano  hUero 
ront^f^'*^^  Cantelmo  di  preoccuparli  ,  òc  con  la  fupcriorità 
tuli.  delle  forze  di  fopraffare  gli  Francefi.  Con  la  tardan- 
za ;  perche  fi  farcbbono  pottuti  vicendcuolmentc  por- 
gere la  mano  l'armata  Spagnuola  ,  &  li  Ridotti  ,  c 
Fortini  fu'l  Segre  fenza  fperanza  di  potere  sforzarli , 
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ficconfcgucntcmcncc  di  dirizzare  il  ponce  sti'l  Scgrcpcr 
lai'cambieuole  influenza  delle  fpondc,  &  delle  gentil 
giacile  quello  di  corda  era  disfacco ,  &  incapace  quando 
bene  full'c  (lato  intiero  di  Fauoreggiare  la  ritirata,  di  ma- 
niera che  alle  rquadrediPleATis-Befanzon  non  farebbe 
ri  malia  altra  Tperanza  di  falute  ,  che  la  diiperationc. 
Calualmcncc  accadctte perciò ,  chele  mofle  de'Fran- 
cefi  corapalTalTero  il  momento  prccifo ,  che  fi  ricerca- 
ua  per  renderle  auuenturofe,  &c  acclamate  ;  mentre  ogn' 
iniìantanea  fretta  ò  tardanza  valer'egualmente  potca 
per  farle  riul'are  infauile ,  e  deteinate  i  il  che  dimoUra 
quando  la  condotta  de  gli  huomini  ne  gli  affari  d'im- 
portanza fia  foauemente  regolau  da  vn  occulta  fou- 
rana  dirctnone  di  cui  la  prudenza  tanto  decantata  da' 
l'aggi  non  Ila,  che  mero  inllrumcnto  della  fuaefecutio- 
ne ,  non  punto  incompatibile  con  il  libero  arbitrio. 

Traualicaco  il  Fmmc  dall'armata  Francefe  pensò  il 
Conte  d'Arcurc  d'inoltrarli  entro  il  pacfe  per  tirare  il 
Cantclmo alla  Battaglia;  &:  incafo ,  ch'egli  fi  ritiiaffe, 
intraprendere  con  branca  mano  l'affedio  di  qualche 
piazza ,  che  gli  delTe  il  Hcuro  paffag^io  del  Segre  ;  il  che 
lì  riprometceua  di  nondilHcile  riulcita  pe'l  rmforzo  di 
4.  mila  huomini  eifettiui  ,  che  dopo  la  prefa  di  Rofes  Trouir*  ks. 
gii  era  flato  condotto  dal  Marchefc  della  Truffe ,  6^  dal 
Signor  di  S.  Megvino.  Non  confcntiuafì  tuttauia  a' 
Francefì  l'inoltrare  il  piede ,  che  per  valichi  fcabrofifO- 
mi ,  i  quali  ammetteuano  appena  il  cauallo  ;  ouero  per 
il  camino  di  Lorenzo ,  il  cui  tiretto  bifognaua  sforzare 
per  entrare  nella  pianura,  che  conduce  àBalaguer  do- 
ue  gli  Spagnuoli  s'erano  vantaggiofamentc  alloggiati , 
e  trmcerati  à  fogno ,  che  non  fi  concedeua  l'affacciarli 
loro,  che  per  vn  dil^ìlato'di  5oo.pafnfràleroccie,che 
lo  fpallierauano  su  la  mano  dritta  ,  &  l'alueo  del  Fiu- 
me alla  fin iflra ,  con  caminarui  allo  fcoperco.  Mà  vago 
di  gloriali  Conte  d'Arcurt  ragunò  il  Confeglio  per  in- '^'jfj^'^'J^: 
tendere  il  parere  de  gli  Vociali  incorno  al  partito  più"- 
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fftroprio ,  che  in  quella  Fadidiofa  pendenza  abbracciar 
fi  douea.  La  maggior  parte  ò  per  l'impenna  del  paefe  ,  ò 
per  fecondare  il  gemo  focofo  y  &:  acciuo  del  Generale 
proponeua  d'andarfi  a  tclla  balfa  ad  vrtare  ne'  ripari  ho« 
ibli ,  perche  col  temporeggiare  fi  facea  il  giuoco  de  gli 
Spagnuoli;  e  la  più  Taglia  ,  &c  felice  condotta ,  che  fi 
praticafTe  con  li  Franccli  conlìllclTc  in  fpmgerli  auanti 
con  vigore, &  non  concedere  loro  tempo  di  riconof- 
cere  la  grandezza  del  pericolo.  Che  altrimenti  li  troue- 
rebbe  Tefercito  piantato  (labilmente  in  paefe  amico 
quale  bifognaua  ioUeuare;  rendendofi  in  tanto  con  la 
tardanza  le  trincee  nemiche  via  più  infuperabili.  Gli 
altri  fe  bene  repuuuanorificofo  molto  il  cimento  :  non 
fapcndo  tuttauia  proporre  migliori  efpcdienti,  fi  lafcia- 
uano  portare  dalla  corrente  ;  il  che  riconofciuto  dal 
Conte  d' Arcurt  così  bene  come  le  male  feguclc  d'vn' 
improfpcro  auucnimento  :  ne  volendo  più  à  lungo  di- 
morare in  quei  pofti  oàofo }  con  effìcaciilìme  idanze  fi 
riuolfe  àPleflis-Bcfanzon  acciò  difuelalTe  la  fua  men- 
te. Quedi  rapprefentò  dunque  la  ditHcultà  anzi  Tim- 
polfibilità  di  luperarc  la  rcfiilcnza,  de  gli  auuerfari  in 
luogo  sì  angufto ,  con  buoni  ripari  foftenuu  da  vn'ar- 
inata  alle  fpalle  in  battaglia  ,  e  doue  non  confcntiuaiì 
la  marcia,  chea  duca  due  per  vnd\flìlatofcopcrco  ber- 
faglio  della  mofchctteria ,  &c  del  cannone.  Da  tutti ,  &C 
dal  Conte  d' Arcurt  in  particolare  approuato  il  fuofenti- 
mento  foggiunfe  :  che  hauendo  riconofciuto  il  paefe 
di  tanto  horrore  àgli  altri  à  caufa  della  fua  afprezza» 
potea  con  più  fondamento  ancora  formarne  la  fcguente 
>ime  ài  opinione.  Che  bifognaua  con  vn  corpo  d'Infanteria,  6c 
^'ItTTt^*'  ^  Caualleria  imbrigliare  la  tefta  dello  ftrctto  contrap- 
pofto  à  quello,  che  qccupauanb  gli  Spagnuoli,  tanto  per 
addormentarli,  che  per  coprire  la  marcia, che  douca- 
fi  prendere ,  Se  il  ponte  di  barche ,  che  rcflaua  addietro. 
In  quella (leifa  notte  col  rimanente  della  Fanteria  oc- 
cupare l'eminenze  predominanti  allo  ilretto  ,  ehe  te- 
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ncuano  gli  Spagnuoli  -,  mcttcndofi  fopradi  effe  con  la. 
Caualleria,  che  prenderla  Ti  (IclTo  camino  per  ccmpeflt- 
mo  in  ordinanza.  Si  potcllc  allora  ftar*  olleruando  il 
partito,  clìc  feguirebbono  gli  auucrfari  ;  la  doueà  gli 
occhi  de'  medclimi  reilcrcbbono  velaci  gli  andamenti 
de  gli  Francclì,  i  quali  fcnza punto  hazzardarlì  fi  con- 
ferucriano  arbitri  delle  proprie  attioni.  Cheverifimil- 
mente,&:  conforme  le  regole  del  mefticrc ,  gli  Spagnuo- 
li veggendoli  in  quella  poftura,  vno  de' tre  partiu  ha- 
uenfcro  àfeguire  ;  ò  di  marciare  tutti  inficme  raccolti 
per  il  piano  à  mifura  del  mouimento  fopra  quei  gioghi 
de'  Frane efi  :  nel  qual  caforimanclFe  al  Conte  d'Arcurc 
libera  la  padronanza  del  pofto  abbandonato ,  òc  conic- 
gucntementc  (palancato  il  varco  della  pianura  per  in- 
ucllirli  ;  oucrotun'ero  gli  Spagnuoli  per  continouarc  la 
dimora  nel  medclìmo  llrctto  fin  tanto  fi  accertaficro 
douc  andafic  à  parare  la  molla  de'  Francefi  per  regolare 
alla  norma  d'eiTa  gli  propri  conlìgli  ;  &C  in  quello  cafo 
profcgucndo  il  Conte  la  marcia  fi:nza  che  gli  Spagnuo- 
li fc  ne  poteflcro  accorgere  :  difi:enderebbc  con  miglior' 
ordine  per  gli  luoghi  più  comodi,  &:  più  vicini  à  Baia- 
guer  nel  piano ,  portandofi  alla  volta  del  Cantelmo  per 
leco  cimentarfi.  O  fullero  in  fine  gli  Spagnuoli  per  fi:- 
pararfi  in  due  ò  tre  corpi ,  l'vno  de'  quali  continouaf- 
fc  nel  primo  porto  ,&  l'altro  corteggialfe  la  montagna 
per  contrapporfi  alla  loro  difi:efa  nella  pianura  i  &  in 
quedo  caio  piomberebbe  il  Conte  fopra  quella  brigata, 
che  caminafie  per  il  piano,  per  praticare  il  medefimo 
fopra  Taltra  brigata  rimada  alla  cuHodia  dello  Hretto. 
Che  in  tutte  le  maniere  ,  ÒC  giuda  le  rifolutioni  d'ab- 
bracciarii  da  gli  auucrfari ,  come  fora  quella  diritirar- 
fi  tutti  inficme  fopra  l'eminenze  di  S.  Chrifto  vicino  à 
Balaguer  in  conformità  delle  regole  preferirle  dalla 
prudenza  militare  nella  guerra  difenfiua  i  il  miglior 
partito  ,  che  poteficro  imprendere  fìilTe  quello ,  che 
Ibmmniftrerebbe  al  Conte  occafione  di  feparatamencc 
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combatterli,  ò  per  lo  meno  d'entrare  nella  pianura  ;  fen- 
za  hazzardare  le  fucarmi  ad  vn  sì  temerario  intraprcn- 
dimento,  come  quello  di  volere  sforzarli  in  portisi  for- 
ti ,  mentre  il  pafTare  più  oltre  fcnza  prendere  prima  que- 
flcmifure,  eiponeffc  ad  vna  voluntana  perdita  il  ponte 
di  barche ,  la  licurezza  della  ritirata ,  &c  lo  trafporto  dcU 
le  vittuaric. 

Da  fimiglianti  irrepugnabili  ragioni  rimafe  il  Con- 
fcglio  tutto  perfuafo  alla  pratica  additata ,  onde  à  Me* 
rinuiUc  per  effcrc  di  giorno,  &  à  Plelfis-Befanzon  co- 
me autore  della  propoiìtione  venne  incaricau  ;  mar- 
ciando la  notte  ftclTa  de'  21.  alli  ti.  con  tutta  la  Fante- 
ria, &:  inapprcQo  conia  Caualleria  fuorché  tre  batta- 
glioni ,  èc  altrettanti  fquadroni  lafciati  in  cuHodia  del 
paifo  della  Scala.  Quattro  hore  auanti  mezzo  giorno  fi 
trouarono  ordinate  in  battaglia  le  fchiere  fopra  tre  li- 
nee i  l'Infanteria  nel  mezzo  ;  &c  la  Caualleria  su  l'ali }  la 
prima  retta  dal  Conte  di  Sciabot ,  &:  Merinuille  ;  la  fe- 
conda da  Santone ,  &:  S .  Megrino  -,  la  terza ,  che  fi  chia- 
maua  corpo  di  riferua  da  Plcllis-Befanzon ,  precorren- 
do alla  tclla  ogm  altro  il  Conte  d'Arcurtimpatiente  di 
afferrarci  nemici. Auuertito il  Generale  Cantclmo  del- 
la moffa  de' Franceii;  fece  immantenente  ritirare  dalla 
banda  verfo  Balaguer  i  più  grauofi  impedimenti  col 
cannone:  (cparando  lafuaarmauintrcparti,la  mino- 
re di  dumilia  mofchctticri  ,  &c  mille  caiulh  in  cura  di 
D.Carlo  Padiglia  ad  occupare  il  porto  di  Cartiglionc 
di  Farfagna;  l'ai  tra  di  quattro  groifi  battaehoni,&:  qmn- 
dici  fquadroni  retta  da  lui  m  olTcruanza  della  morta  de' 
Franccfij&pcrcontrapporfi  in  qualunque  pane  diriz- 
zaffcro  la  fccfa  da'  monti  nella  pianura  ;  lafciando  la 
terza  comporta  di  4.  in  5.  mila  fanti  &:  circa  dumiIia 
caualli  alla  guardia  dello  rtreno  di  Lorenzo  forto  il  co- 
mando di  D.Michiclc  Pignatelli.  Dugento  archibugie- 
ri Borgognoni  fi  fermarono  alla  cuftodia  di  certo  paf- 
fo  sù  le  montagne  in  cui  forzatamente  dar  doueano  di 
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cozzo  li  Francclì.  A'  primi  crcpufcoli  del  mattino  ri-  "  Ci^r». 
marcò  il  Pignatclli ,  che  l'vlcime  file  della  retroguar- 
dia nemica  marciauano  :  e  ne  trafmeirc  gii  prccili  rag- 
guagli al  Generale Cantelmo  in  tempo,  che  quelli  ri- 
ceueua  auuifoda  D.Carlo  Padiglia ,  che  vcftigio  alcu-  MucbieiU 
no  nonapparift'e  di  nemici  non  oftantc,chc  in  traccia 'f**""*'- 
d'effi  per  due  horc,  e  mezzo  attentamente  vcgliaflc  ;  ha- 
ucndo  pure  rimofli  tra  via  dal  prcmentouato  pofto  li 
dugcnto  Borgognoni  per  incorporarli  nelle  fue  trup- 
pe lenza  lalciare  vna  fcntinella  tampoco  in  luogo  fi  gc 
iorojecomodoadcfplorare  imouimcnti  Franceii.  Que« 
fti  auucrDti  della  marcia  del  Padiglia  vcrfo  FarFa- 
gna ,  c  con  l'occhio  proprio  vcggendo  il  Cantelmo  co- 
ileggiare  il  piede  della  montagna  à  fcgno ,  che  potca- 
no  ad  vno  ad  vno  contare  1  iuoi  foldaci  ,  lenza  edere 
eglino  aU  incontro  fc  non  confufamente  veduti  :  pre- 
fero  rifolutione  di  calare  alle  balfc,  e  di  piombare  fo- 
pra  gli  Spagnuoli  come  àbaftanza  dilungati  dal  calo- 
re dell'altre  loro  truppe  rimafteà  guardia  dello  llretto. 
A  cai'  oggetto  auuenutiiì  m  (ito  doue  il  dichino  delia 
montagna  formaua  vna  fpccic  di  amphiteacro ,  comui- 
ciarono  àdifccnderc  per  cflbnon  fcnza  fatica  à  caufa 
delle  frcquenu  punte  ineguali  delle  roccie  fportc  m 
fuori ,  che  rcndcuano  la  fccia  al  piano  malagcuolc  à  dif- 
mifura.  Prcfentacofi  dunque  in  quel  luogo  in  vna  granr 
fronte  l'armata  Francefe ,  cominciò  k  calare  con  qucU' 
iftcilò  ordine  con  cui  era  (lata  meila  in  bacuglia  :  fer* 
bando  nelle  fue  linee  pan  intei-uallo,con  efTerc  fmon- 
tau  tutti  i  caualicri  fino  li  Generali  per  condurre  ama- 
no gli  propri  caualli ,  di  maniera  ch'cfpofta  tutta  dalle 
prime  lino  all'vltimc  file  del  corpo  di  rifcrua  alla  villa 
de  gli  Spagnuoh  :  rendcua  di  fc  vn'afpetto  vago  ben- 
fi  pc'l  luccicare  dell'armi ,  ma  terribile  ancora  à  cau- 
Ci  del  (ito  i  onde  ne  gli  Spa^nuoli  parue  s'introduceflTc 
lo  fbigottimento ,  6c  la  contufione  molto  bene  ricono- 
fciuca  da'  Franceii  parcicolarmencc  allora ,  che  rimarca^ 
Ttm.y.  Parte  J,  Mm> 
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rono  fcpararfi  la  Fanteria  per  farla  con  ifpcditi  pafTì  giia- 
dlignare  Balaguer,mcntrc  conlaCauallcriail  Cantclmo 
il  accoflaua  alle  radici  della  montagna  per  impedir  loro 
l'ingrcflo  nella  pianura.  Tralandati  allora  dal  Conte 
d' Arcurt  i  concerti  prcfi  nei  confeglio  di  coronare  l'vlti* 
me  eminenze  di  molchcttcria  àmira  duenere  pertanto 
intcruallo  remoti  gli  auucrfari ,  che  lafciaflero  quel  fuo- 
io,chc  parca  neccllario,  alle  proprie  truppe  per  rimonta- 
re à  cauallo ,  &:  metterli  in  ordinanza  i  prccipitolamen- 
tc  lanciofTì  nel  piano  douc  alle  prime  Hle  lù  vna  fola 
cofa  il  fare  gli  primi  pafTì ,  falircà  cauallo,  porfi  al  me- 
glio che  poterò  in  battaglia,  c  difenderli  dal  numerofb 
ftiiolo  delle  fquadic  hollili  corfe  loro  all'incontra  per 
fr'lUSr.e*  ferirle  !  fuccello  quello  sì  marauigliofo,  che  allapoftc- 
spjgntioii.  f fembrerà  fauola  di  Romanzo  inncftata  frà  narra- 
tioni  veritiere.  Non  haucndo  gli  Spagnuoli  caricate  le 
prime  file  nella  feda  da'  monti  con  quel  vigore  ,  che 
l'occafionc  ,&:il  vantaggio  configliauano}  eli  France^ 
fi  all'incontro  prontamente  poftifi  in  ordine  con  ribut- 
tare fimpreffioni  bollili  pe'l  valore  de*  capi ,  &:  vfìcia- 
lijChcdauano  alla  teda  :  principiò  à  cambiarfi  la  fac- 
cia di  quel  cimento  ,  poiché  al  calóre  della  propria 
fanteria  il  reftante  della  prima  linea  de'  Franccfi  sferran- 
do impctuofamentc  fopra  gli  primi  fquadroni  de  gli  Spa- 
gnuoli  gli  fece  piegare  ,  &:  ritirarfi  alla  volta  di  Bala- 
^cr  in  tutta  confufione ,  &:  difordinc  ;  infcguiti  dalla 
cÌ,«w  '  ^<i«lctta  prima  linea,  &  alla  teda  d  elTa  dal  Conte  d'Ar- 
curt  con  la  fpada  nelle  loro  reni,mentrc  l'altre  due  linee 
fcendeuano  da'  monti.  Mà  vie  più  ftrignendofi  la  ftrada, 
checonduccua  à  Balaguer  à  mifura  ,  che  vi  fi  auuici- 
naua  à  fegnoche  ammettcua  di  fronte  poche  perfone; 
l'Infanteria  Spagnuola  troppo  à  niente  hauendo  prin- 
cipiatala fua  ritirata ,  fìi  da'  Franccfi  fopragiunta ,  &c  rin- 
ferrata  tra'l  Segre,  &  la  montagna  con  ul  fuccelTo  ,chc 
la  metà  d'effapcrì  di  ferro  ò  nell'acqua;  òc  l'altra  par- 
te rimafe  prigioniera  :  non  faluandofi,  che  li  primi.  Nel- 
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la  pendenza  di  si  fcruido  incalzo  l'altra  portionc  dell* 
armata  Spagnuo!a,ch'cra à  Lorenzo  vcggcndo  da  quel- 
la eminenza  il  difordine  della  tua  vanguardia,  &:  con- 
fcguentcmentc  il  pericolo  nel  quale  era  bcntofto  per 
trouarli  muiluppata  :  11  rifolucttc  alla  ritirata  verfo  la 
montagna  donde  erano  difcefi  liFrancefi,  ch'era  il  fo- 
lo  luogo ,  pc'l  quale  fpcraua  di  procacciar^  il  proprio 
fcampo  in  ordine  ad  vn  vacuo  di  tre  in  quattrocento 
palFi non focchiufo  daS.Mcgrmo  fopraftante  allaCa- 
uallcria  della  feconda  linea,  &c  ch'era  tra  la  Tua  ala  fì- 
niftra  ,  &c  il  piede  della  montagna.  Appoflofi  al  loro 
difcgno  Plcflìs-Befanzon,  aftìnc  d'interromperlo  ,  fe- 
ce rattamente  riempire  quel  vacuo  :  coprendo  pure  l'a- 
la dritta  della  fuddetta  fanteria  con  quattro  {quadro- 
ni del  Reggimento  di  Carabine  di  Mazzarini  in  nume- 
ro di  quattrocento  caualli  sù  la  finillra:&  con  altret- 
canti  caualli,  e  fquadroni  della  Caualleria  leggiera  di  . 
D.  Giufeppe  d'Ardennasù  la  dritta;  foftcnuti  ciafcuno 
d'elfi  da  tre  altri  fquadroni.  Spauentatigli  Spagnuohdi 
mirare  in  si  torbido  ftato  le  cole  proprie  ,  ilante  l'im- 
polllbilitàdi  trafuolarc  vnasì  forte  barriera,  che  lì  muo- 
uca  à  palli  lenti  alla  loro  volta  -,  mutata  la  tclia  della 
loro  marcia  verfo  vn  luogo  del  Segrc,  ch'era  men  rapi- 
do ,  &c  più  guazzabile  :  cfpofero  il  fianco  alla  Fanteria 
Franccfe,  che  versò  fopra  di  elfi  folta  grandine  di  ar- 
chibugiate  nel mcdcfimo tempo,  chc'l  Conte  Broglia, 
&  Plcflis-Belanzon  eli  prcmcuano  alla  coda  ,  &c  alla 
tefta  ;  onde  preualendo  alla  virtù  de'  pochi  l'ardire ,  &:  la 
fortuna  de' molti ,  vidcfi  m  vn  baleno  di  cadaucri ,  ed' 

armi  feminato  il  fuolo.  Quelli ,  che  prefero  partito  di  Disfatti 
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tentare il  guado  del  nume  perirono,  oc  atrogarono  quau  rsn/o. 

tutti}  tardi  pentiti  d'hauere  confidata  la  falute  all'aiu- 
to d'vn'  ineforabilc  elemento  più  tofto ,  che  alla  gencro- 
fìtà  de'  loro  nemici ,  i  quali  concefl'cro  quartiere  à  chi 
implorò  la  loro  clemenza. 

Recò  all'armi  di  Francia  gran  luftro  ,  &:  riputatio- 
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ne  qucfto  incontro  :  ma  di  gran  lunga  non  corrifpofc  il 
frutto,  che  le  ne  attcndcua  da  cfl'o,  per  non  clTcrfcnc  fa- 
puto  1  capi  prcualcrc  ancorché  riufciffc  dannofo  mol- 
to à  ghSpagnuoh  perla  perdita  di  5.  in  4.  mila  huomini 
crtettiui,  oltre  à  più  di  5.  mila  prigioni  di  tutte  le  Natio- 
nutra  i  più  qualiHcau  annoucrandolì  ilMadro  di  campo 
Generale  Marchcfedi  Mortara;  Ducadi  Laurenzana  j 
D.  Nigno  Pardo  Luogotenente  Generale  della  Caual- 
leria  de  gli  Ordini  ;  D.  Michielc  PignatcUi  Gouerna- 
tore  della  Caualleria  di  Napoli  }  D.  Tiberio  Caraffa 
Comraellario  generale  ;  il  Barone  d'Amalo  ;  e  tutti  gli 
altri  Vfìciali  maggiori  tìiorclic  il  Cantclmo.  Per  dare 
qualche  ripoiballc  ftanche  fue  fquadre,  c  prouederc 
alla  ficurezza  de*  prigioni ,  che  à  caufa  del  numero  ri- 
cercauano  vna  guardia  confidcrabile,  l'otto  la  quale  in 
diuerfe  brigate  vennero  condotti  ,  e  ripartiti  in  vari 
TiHiBM  del  luoghi  di  Guiena ,  &:  Linguadoca  -,  fece  per  quattro  ò 
Conte  iiijie  cinoue  eiorfiì  alto  il  Conte  d' Arcurt  per  buona  folte  de* 
jptauuio.  gli  Spagnuoli,auuegnacne  le perieguitauail Cantelmo  : 
compiua  d'opprimere  le  reliquie  (bigottite  dell'cfercito 
infelice  Spagnuolo  coll'acquifto  del  cannone  ,  della 
falmeria ,  &:  di  Balaguer  medcfimo  ,  mentre  non  ripu- 
tandoli egli  ficuro  in  quella  piazza  era  paffato  nell'at- 
tenenze di  Lcrida  con  abbandonare  per  camino  ilcan- 
none  !  tanto  era  lo  fpauento,  che  gl'ingombraua  il  petto. 

In  difcarico  proprio  adduceua  il  Conte,  che  la  fua 
gente  con  la  marcia  di  n'è  giorni  per  luoghi  afpriifimi 
lenza  foraggio,  e  panatica  tulle  sì  lalfa,  che  nonolall'c 
soedifcoJpf.  efporlaà  nuouo  cimento  non  riputato  etiandio  così  age- 
uole  in  ordine  alle  rclationi  del  numero  di  quella  gen- 
te, &:  della  qualità  de'  loro  polli ,  che  da'  prigioni  gli 
vennero  à  bello  (ludio  tclTutc  affai  maggion  del  vero< 
Che  non  fenza  hazzardo  pocelfe  inoltrarfi  con  lafciarfi 
alle  fpalleBalagucr  con  vn  cotpo  confidcrabile  di  gente, 
che  VI  fi  fupponeua  rifuggita.  Chc'l  paefc  eflendoafpro, 
c  pieno  di  difRlati  non  confcntitTe  il  varcarlo  fenza  peri- 
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coli  fc  non  s'intraprcndcua  almeno  con  tutu  larnuca. 
Immobili  mancenucifi  dunque  per  canto  intcruallo  h 
Francefi  riprcrefìatOj&rnfolutionc  il  Generale  Cantei- 
modi  far  ccftaa'vinciton  :  accampandofi  con  la  gente 
da  lui  raccolta  in  numero  di  circa  cinque  mila  fanti ,  &: 
2ooo.caualli  fopra  il  piano  de' gioghi  di  S.  Chrifto  di- 
nanzi Balagucr  :  ftimando,  che  li  Francefi  non  s'inol- 
trerebbono  fenza  dileggiarlo  prima  da  quei  pofti ,  co(i 
diffìciliHìma  à  caufadcl  vantaggio  del  Tito.  Al  rappor- 
to delia  pofituradc  nimici  tenucofi  confeglio  fu  rifolu- 
to  il  difcioglimcnto  del  Ponte  di  barche  per  condurlo 
fopra  carri  ìòc  colile  bagaglic  ,  e  cannone,  col  corpo 
di  gente  menato  dal  Marcliefc  della  Truflc,  6c  con  vnTr.^e. 
rinforzo  di  caualleria  marciare  di  notte  tempo  dall'al- 
tra banda  della  riuicra  fino  al  Villaggio  di  Termes  fui 
Scgrc  à  mezza  iìrada  tra  Balagucr ,  e  Lerida  ;     che  nel 
mcdcfimo  tempo  il  reftancc  dell'armata  infilafl'e  il  ca- 
mino per  la  montagna  à  dirittura  di  Cadiglione  di  Far* 
fagna  per  piombare  fopra  Mcnargues  grolfo  Villaggio 
vicino  al  Segre,  &  dirimpetto  à  quello  di  Termes.  Che 
mantenendoli  termi  gli  Spagnuoli  ne'poftidi  S.  Chri- 
fto fi  douclTero  blocarli  ,  &:  inucftirli  in  guifa,  die  ri- 
mancfle  intercifa  loro  la  ritirata  ò  non  (enza  pericolo 
manifefto.  E  in  cafo  la  ftrcttezza  delle  virtuarie  gli 
aftrignelfe  à  fortire  :  potcffero  con  franca  mano  colpi- 
re fopraBalagucr ,  Ad  con  tal  mezzo  accomplire  l'ecci- 
dio dell'armata  Spagnuola.Aldifegnofuccedettc  pron-  ^^'"^''IJ]; 
tamcnte  Tefccutione  con  trouarfi  le  due  parti  dell' ar- figua'bi»- 
mata  Franccfe  precifamente  a' luoghi  diuifati  :  lafcian-""" 
do  per  camino  a  Cafti^lione  di  Farfagna  dumilia  fanti , 
&yoo.  caualli  ;  &  ritabncando  il  Ponte  di  barche  fui 
Segrc  munito  di  validi  ripari  alle  due  tefte  d'eflTo  per 
conferuarfi  il  paffo  ,  &:  la  communicatione  delle  due 
riue.  Difpofe  pofcia  il  Conte  d'Arcurt  l'armata  in  ma- 
niera,che  ijoo.  caualli  alloggiarono  nel  Borgo  di  Mc- 
nargue5>le  compagnie  franche, &  il  reftante  della ca- 

Mm  iij 


17?  DELMERCVRIO 

uallcria  à  dirimpetto  dall'altra  banda  della  riuicra,fuor- 
chc  h  Reggimenti  di  Alcts,  &c  Baltafar,  che  hcbbcro 
quartiere  Icparato  nella  pianura  vcrfo  Balagucr,  c  Lc- 
rida.  Tutta  la  fanteria  ftaua  sù  vna  medelìma  linea  nel- 
la pianura  tra  li  due  quartieri  diMenargues,  cTermcs 
coperta  da  vn  canale  d  acqua  corrente  ,  che  le  fcruiua 
di  trincea.  Aificurati  in  cotal  guifa  tutti  i  poftì  contra 
gl'infulti  hoftili  ,  e  contra  i  foccorfi ,  che  fi  tcntafl'ero 
per  la  banda  di  Lcrida  da  D.  Filippo  di  Silua  ,  6c  per 
quella  d'Agcr  picciola  piazza  tri  le  due  Nogucrc  do- 
uc  D.  Franccfco  Toralto  ammalfana  corpo  conlìdcia- 
bilc  d'infanteria  :  diuifaua  il  Conte  di  domare  con  len- 
to adcdio  la  pertinacia  della  città,  &  delle  truppe:  con 
impedir  loro  ogni  fuHidio  di  nuoui  alimenti. 
co'fTe'^tfa  Alla  perdita  di  Rofes  accozzandofi  la  recente  iattu- 
ra laatc  ùt-ra  foftenuta  dall'Efcrcito  :  afflitta  à  difmiiura  ,  e  (bal- 
danzita  n'apparu?  la  Corte  Cattolica  :  non  fapendo  il 
Rè  medefimo  fotto  vnfembiantc  infìntamente  fcrcno, 
c  ridente  afcondcrc  l'interna  turbationc  del  Tuo  cuo- 
ce. Accagionato  di  tale  difauuentura  il  Generale  Can- 
tclmo  foggiacque  a' rabidi  dilaccramenti  delle  lingue 
cortigianefchc i  &c  D.  Luigi  d'Harofrà  gli  altri  dicca, 
che  u  doueano  rendere  gratie  à  Dio  ,  che  haueflc  fo- 
prattenuto  li  Francefì  dopo  la  battagha, mentre  inlor 
pugno  ilaua  il  condurfi  fino à Saragozza.  In  giuflifica- 
tione  delle  attioni  fuc  nel  paiTato  infelice  fperimcnto 
dell'armi  ;  con  la  penna  del  proprio  Segretario  diede  il 
Cantclmo  alla  luce  la  feguente  fcrittura. 

Lettera  fcritta  dal  Segretario  di  D.  Andrea 

Cantelmo. 

Per  cauarV.  S.  eLil  penjtero  nel  quale  fi  troua  per  le  nu$- 
ne  puhlicatefi ,  firmo  à  V.  S.  la  prefiente.  V.  S.  tenga  pur  per 
terto  ,  che  quanto  fi  è  fitto  fino  ad  bora  ,  è  fiato  d  ordine  del 
Re  noftro Signore ,  che  Dio  guardt  ì  alla  qual  Maefià  lapru- 
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denz.A,  freuemione ,  &  gran  valore  di  S.  EccelUnz^à  harine  da- 
to tre  mefi  di  tempo  ,  che  il  nemico  ftà  in  campagna  molt» 
forte  per  prouedrre  di  gente  necejfaria  alla  dife/à  dt  t/.nti  pò- 
fii ,  opporjì  alle  fie  forz.e ,  a'fioi  difègnii  al  qual'ejfetto^ 
oltre  a  quello ,  che  ha  continouamente  rapprefentato ,  e  firitto  > 
ha  JJtedito  à  S.  M.  differenti  Tenenti  Generali ,  &  Maefiri  di 
Campo  y  aceto  che  procuraffero  le  rijpofie  delle  lettere  firttte  da 
S.  Eccellenza.  ,^ando  ci  fono  ordini  chiari ,  non  ì  neceffario 
fare  configito  di  altri  Capi ,  tanto  più  che  S.  Eccellenza  fi  è 
trouata  fèmpre  fola  ,  fno  à  che  venne  ti  Signor  M arche ft  di 
Mortara  ,  che  due  giorni  dopo  il  fuo  arriuo  cafch  infermo  di 
gotta  jé"  con  il  quale  S.  Eccellenza  fi  vedde  ptu  volte  in  con- 
formità de  gif  ordini ,  ch'egli  haueua.  Se  ne  andò  al  Caraz  à 
gouernare  la  gente y  ch'egli  tenena  fra  Lerida  ydr  Michinenz, 
rimanendo  S.  Eccellenza  alla  T orre  della  Mue  con  il  comando 
dell'  altre  truppe,  é"  in  quefto  tempo,  che  l'inimico  non  s'era, 
ancora  dichiarato ,  fi  vm  S.  Eccedenza  con  gli  altri  capi  dell* 
Efircito per  ^rouedere  alcune  Compagnie.  Quando  ti- nemico 
fi  dichiaro  a  Cameraffa  ,fi  vnt  l' Efircito  con  i  fuoi  capi^  che 
confifieua  in  3000.  Fanti,  3000.  C  atta  Ili,  dr  con  il  pare- 
re di  fjueftì  fi  e  fimpre  gouernato  ;  &  chi  crederà  altrimenti , 
e  vn'  inganno ,  com'  e  bugia  di  chi  lo  dirà.  S.  Eccellenza  mai 
hà  aficurato  S.  M.  conforme  fi  di  forre  à  Saragozza  ,  che  il 
Conte  d' Arcurt  non  pafferehhe  ti  Segre,  ^uefio  lo  diffe  Urne- 
defimo  Signor  Mafcheregna  ,  che  vltimamente  per  ordine  di 
S.  Eccellenza  fu  à  parlare  à  S.M.  &  ancorché  il  Francefi  fi 
troui  da  qucfta  parte ,  non  per  quefio  hàp affato  il  fiume  iper^ 
che  vengono  per  le  montagne  ,  come  fi  vede  ,  già  che  non  hi 
condotto  ne  carri ,  ne  artiglieria  &  dopo  pafiato  fi ,  i  nofhif 
che  defendeuano  i  pafi  nel  mezzo  della  montagna  doue  fik  il 
nemico ,  &  Cameraffa ,  non  haueffero  abbandonato  i  pofti  ;  er4 
indubitabile ,  che  quelli,  ch'erano  pafi^ti  dell'  inimico  haueua- 
no  da  morirfi  di  fame  ,  0  à  combattere  con  il  nofiro  Efircito 
con  tutti  quei  difauuantaggi ,  che  ogn'vno  può  confiderare. 
Et  fino  tali  li  pofti ,  clje  la  nofira  gente  occupaua  ,  che  100. 
huomini  bafiauano  per  difendere  contra  *un*  Efircito  ;  il  che 
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fiM  vol/èn  Muuentwrare  i  nefiri  ;  dr  fer  la  fila  paura  fenten- 
do ,  che  l'inimico  veniua  ,  gli  abbandonarono  ancorché  hauef- 
ferodueTerz^i  diSfagnuoli  à Lorenza,  che  S.  Eccellenza haue- 
ua  mandati  cola  ,  acctoche  fi  dejjèro  di  mano  con  eft  ,  ($•  con 
ilMaefiro  dt  Campo  Pietro  Efieriz.  ,  che  gouemaua  Camer af- 
fi y  cioì ,  là  metà  del  Ponte ,  é"  i  noftn  po/h ,  mentre  S.  Eccel- 
lenza con  U  cauallerta  ,  ^  infanteria  fi  mouea  per  battergli^ 
cafo  che  hauejfero  tentato  dipajjàrc  à  CÓfteUr  di  Farfagna ,  che 
fino  ftrade ,  che  poteua  pigliare. 

T ormafHO  à quello ,  che  tocca à cjuefto  vltimo  incontro.  Ha- 
uuto  auuife  S.  Eccellenza  ,  che  l'inimico  pafiùua  da  Camerafik 
éUa  montagna  ,  rifeluette  di  mandare  D.  Carlo  P  adi  gita  Te- 
nente C  erurale  della  caualleria  di  Fiandra  con  lyoo.  Caualli, 
acctoche  attaccafii  t inimico  ,  quando  tentajfe  di  poffare  per  li 
fipradetti  paft  ,  quando  conofcefii  di  poterlo  rompere  ;  ouero 
trattenerlo  fin$  à  tanto  ,  che  auuifata  S.  Eccellenza  di  tutto 
potejfe /occorrerlo  con  tutto  l'Eferctto  ,  che  fiaua  pofto  in  cam- 
pagna nella  pianura  diChereu.  Afietio  ragguagli  di  D.  Car- 
lo Padiglia,  che  per  cinque  volte  fcrijfe  ,  che  non  fapeua ,  che 
L'inimico  vetnjje-.fino  a  tanto ,  che  all' improuifi  venne  nuoua, 
che  marci aua  per  ti  pofio  doue  pafiaua.  Allora  S.  Eccellenzjt 
bauendo  comandato  al  Marche  fi  di  M  or  tara  y  che  marciaffe  con 
t Infanteria  ,  &  al  Generale  dell'artiglieria  ,  che  ritirajfe  la 
geme  da  Lorenzo  y&  chei  poftì  di  fuor  a  haue fièro  cura  della 
ritirata  dell'Infanteria  della  retroguardia  ,  per  U  di f eft  della 
quali  Ufiip  la  caualleria  dt  Napoli  s  andò  a  comandare  al  Te- 
nenie  GemraU  della  Caualleria  de  gli  Ordini  D.  Nigno  Fard* 
della  Cofta  ,  che  fi poneffè  in  fito ,  &  in  pofiura  di  riceuere  ti^ 
nimico  y  quandù fcendejjè  al  pano ,  rompendolo fenza  darli  tem- 
po di  riunirfi  ì  &  per  guadagnar  tempo  mando  la  compagnia 
della  fila  guardia ,  qttella  del  Marche  fi  di  Mortara ,  che  /V- 
rano  étuanzAtt ,  acctoche  inuefiifiero  gli  primi  che  arriuafièro , 
(om9  lo  fecero  cott  molto  valore.  Non  furono  feccerfi  in  tempo, 

U  Moftra  caualleria  in  cambio  di  combattere  l'inimico  >  & 
rtuntrfi yprefi  Ufitga ,  che  non  potette  efière  impedita  dal  buo- 
no efimpiodi  S.  Ecctlltn^o ,  la  quale  con  la  fiada  alla  mano  fi 
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mejfe  allatefia  di  eft  animindoUy&  cfimnitli  à  vfihar  fat- 
ela. Et  mentre  fi  tratuuddi  qu(fio  ^  glt  altri  'vilmente fi  fug- 
girono ,  &  refio  S.  Eccellenza  l'vltimo  à  ritirarfi  con  più  che 
euidente  feruolo  della  fua  vita  abbandonato  da  tutti ,  é"  aftfiit§ 
filo  da  vno  fuo  feruitore.  Et  fi  tutti  haucjfero  fatto  quello ,  che 
erano  obltgati  y  farebbe  fiato  vn  giorno  molto  felice  per  tarmi 
di  S.  M.  &  fi  farebbe  rotti  interamente  l'inimico  dal  nofir§ 
Efercito.  Etquefia  ì  U  pura  verità  ;  come  ancora  che  il  Mar- 
che fi  di  Mortara  concorfi  fimpre  tn  puhlico  à  gli  ordini  datifii 
fìr  fi  ha  fritto  differentemente  à  S.M.  non  lo  fojfo  credere, 
perche  hauerebbe  fritto  il  falfo.  La  notte  auanti ,  che  frccedef 
fe  il  cafo  yfù  il  detto  Mar  che  fi  di  parere  ,  che  fi  ritiraffe  U 
gente  da  Lorenzo  ,  &  S  più  fuccejfi  vn*  altro  tnconueniente 
molto  maggiore ,  che  fu  dì  porre  à  rifico  più  gente y  artiglieria , 
tjf  muntttone  per  ejjère  necefftrio  paffare  per  camino  molto 
fretto ,  nel  quale  non paffa più  che  vn  carro ,  da  che  poteua  cref- 
cere  il  difirdine.  Del  refio  che  il  M  or  che  fe  vada  conS.Eccel- 
lemjk  con  inganni  non  ì  cofi  nuoua  giache  tutti  fanno  quanto 
egjU  gli  attrauerfiffe  U  cawipagna  pafiàta  ,  e  tutto  il  refio  del 
fempc  finoadarriuarealtEfircito  ;  il  che  caufaàs.  Eccellenza 
TnarauigLa ,  come  a  tutti  qucUi ,  che  finno ,  che  coiefii  Signori, 
che  di  [corrono  cofià  penfino  fimpre ,  che  ogni  volta  fi  combatte 
con  l' inimici  fi  h»hbia  da  guadagnare  ;  (ir  quando  fi  per  din  o 
^00  huomint  in  circa finx^neffuna  artiglieria y  dr  munizio- 
toe  y  &  bagaglio ,  fenza  auuenturare  l'Eferc$to  yfia  perfi  il 
tutto.  Ma  più  cagiona  ìnarauiglia ,  che  i  Miniftri  finzd  fin- 
tire  ambe  le  pam  condannino  con  il  volgo  le  attiont  de'Gran- 
di  ficondo  le  ciarle  ,  che  fintono.  Cofi  interamente  contraria 
À  gli  huommi  fauif ,  /  quali  non  ignorano ,  che  le  cofi  di  que- 
flo  fiondo ,  che  fino  gouernatc  da  noi ,  e  dal  noftro  arbitrio  de-- 
pendino  ne' loro  auuenimentt  dalla  fortuna ,  la  quale  poche  vol- 
te fa  firuitio  alla  virtù.  Credami  Sigmre  ,  che  quefio  non  è 
fiato  il  motiuo  ,  che  t  Mintfiri  concepifiano  mala  volontà  con 
S.  Eccellenza  ;  non  è  fiato  altro  ,  che  occafione  per  /coprire  il 
malaffetto ,  che  molti  hanno  riferrato  ne' loro petti ,  non  per  al- 
tra ragione ,  fe  non  perche  il  Signor  V.  Andrea  hà  firutto 
Tom,  y.  Parte  I,  Nn 
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femore  bene  à  S.M.  tutto  il  tempo  della  fu  a  vita  con  amore, 

Jinceritàj  &  difinterejfe  i  non  facendo  notcajè  di  quel ^  che  di- 
cano ,  che  S.  Eccelle  nz^a  e  fata  temeraria  ,  poiché  rfi  deitonù 
e  fere  codardi,  &  poltroni  y  che  fenon  foferotali  conjidererebhe-' 
ro  yche  S.  Eccellenza fi  e gonernatada  ,^Fahio  Mafimo  men- 
tre fnzA  arrifchiare  poco  ,  ne  molto ,  ha  obligato  i inimico  k 

guadagnare  terreno  k  palmo ,  à  palmo ,  obligatolo  à  fare  dif 
perate  nfolutioni  ,che  fono  ti  f  affare  fra  le  più  ajpre  montagne 
di  Catalogna  per  cercare  la  noftra  gente  !  attiene ,  che  moftra  te- 
merità nel  Conte  (t  Arcurt ,  molta  prudenzut ,  &  fautex^  in 
S.  EccellcnzA  ,  che  fi  conforma  interamente  con  la  volontà  di 
Dio ,  e  Jpera  che  la  gran  giuftitia ,  é"  pietà  di  S.M. &  de' Mi" 
niftri  darà  campo ,  che  fi  conofea  con  la  verità  la  fua  innocen^ 
z,a  ,  la  quale  alprefente  viene  calunniata  con  tra  ogni  forte  di 
ragione.  Confolifi  V.  S.  in  conformarfi  con  la  cofianza  del  fuo 
Padrone  ,  che  sà  d'hauer  fedis fatto  interamente  al  firuttto  di 
Dio  ,  &  del  Re  noftro  Signore. 

Per  dare  qualche  compcnfo  all' imminenza  di  tanti 
danni  fc  ne  pafsò  D.  Luigi  d'Haro  à Madrid,  douc  am- 
mafsò  nuoue  truppe ,  e  contanti  :  mettendo  in  vfo  il  più 
feuero  rigore  contro  de' renitenti  à  gl'imprcfliti.  A  D. 
Filippo  di  Silua  fu  confcgnato  il  baftone  di  Generale 
acciò  fuccedefTe  al  Cantclmo  ,  della  cui  condotta  la 
Corte  fi  chiamauamal  contenta. 

Si  hazzardarono  più  volte  i  Capi  Spagnuoli  per  if- 
cuotcre  alle  loro  fquadre ,  &:  à  Balaguer  l'aflcdio  ,  mà 
Tempre  indarno  attcfa  la  vigilanza  de  gli  auuerfari  :  onde 
ilTuuuilla  Generale  dell' artiglieria  per  la  banda  di 
ÀucUanes  fi  accinfe  al  mcdcfimo  tentatiuo  ,  che  forti 
non difuguale  disfortuna, auuegnache  il  Marchefc del- 
la Truffe  fc  gli  fece  arditamente  incontra  con  rimbe- 
care  ,  e  battere  in  guifa  gli  Spagnuoli  ,  che  fc  à  fproni 

■  battuti  non  rifuggiuano  a' loro  podi  :  reftaualoro  inter- 
cifa  la  via  al  ritorno.  Non  fi  conduffcro  tuttauia  ad 
Ager ,  che  diradati  del  numero  di  400.  huomini  in  cir- 
ca era  morti ,  c  feriti.  Si  riconobbe  in  qucflafattione. 
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che  Ce  il  luogo  d'AucUancs  fulVc  ftaco  più  vicino  àBa- 
lagucr,diificilmcncc  liauercbbono  gli  Spagnuoli  à  caufa 
della  ritirata  più  lunga  declinata  la  perdita  del  Conuo- 
glio ;&: all'incontro,  che  s'eglino  li  fufl'ero  trouatipiìi 
torti  d'infanteria  con  cimentarli  di  giorno  :  farebbe  lo- 
ro riufcito  il  difcgno  del  foccorfo  ;  orftie  prefc  efpcdien- 
•  te  il  Conte  d' Arcurt  di  nftrignere  il  giro  delle  guardie 
da  quella  banda  per  timore  d'vna  feconda  ricarica ,  che 
per  auuifodi  Plcllìs-Bcfanzon  venne  ridotto  à  due  foli 
polli  vicini  àBalaguer,  e  facili  àquftodirfi  di  maniera, 
che  gli  Spagnuoli  non  ofauano  più  in  auuenire  hazzar- 
darfi  dalla  banda  d'Agcr. 

MarauigUofo  fpcttacolo  offeriua  à  gli  altrui  occhi 
vn  corpo  di  7000.  foldati  rinferrato  da  vn'Efercito  del 
terzo  più  numerofo  in  vna  piazza  di  fito  ineguale  ,  c 
flrauagantc  come  Balagucr  ,  6c  con  niun'altra  cucon-  bw  mir«- 
uallationc  ,  che  quella  della  vigilanza  delle  guardie,  va- 
lorc  delle  truppe ,  &  attiuità  del  Generale^  de  gli  al- 
tri Vfìciali  j  reilando  si  ardita  ,  c  ftupcnda  intraprefa 
accompagnata  dalla  fortuna  auucgnachc  vna  pioggia 
di  tre  giorni  era  atta  à  fcomponcrla.  L'ordine  intro- 
dotto dal  Conte  affine  d'cifcre  auuertito  di  tutto  ciò, 
che  fortiua  da  Lerida,&  Agcr  doue  in  numero  conli- 
derabile  fi  ammalTauano  gli  Spagnuoli  era  affatto  ftra- 
ordinario  per  premunirli  contra  le  forprcfc  :  procc- 
dendofi  con  tutta  la  rigidezza  militare  contra  coloro, 
che  portaffcro  lettere ,  ò  intrattenelfero  alcun  commer- 
cio tra  la  piazza, &  1  fuddetti  luoghi.  Si  burlauanoda 
principio  gli  Spacnuoli  di  quello  bloco  come  irriufci- 
bilc  :  ma  à  capo  di  due  meli  cambiarono  opinione  ,  c 
difcorfo  poiché  pcrcoffi  via  più  da' difagi ,  &:  anguftiati 
à  fegno  di  non  poter'  vfcire  à  foraggio  fenza  fcntirli  fo- 
pra  le  braccia  la  cauallcria  Francefe  :  ennò  il  malore 
tra  le bcftie,augumentando(ìpure  ncirifteffo  tempo  il 
numero  de' fuggiafchi ,  &:defcrtori ,  condiucnirc  con- 
tagiofo  quello  morbo  al  corpo  d'armata  ctiandio  ,  che 
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fì  ragunaua  à  Lcrida ,  mentre  le  compagnie  intiere  vc- 
niuano  à  renderli  nel  Campo  Francete  i  onde  fcaduti 
dalla  fperanza  di  poter  con  la  forza  profcio^licrc  l'ail'e- 
dio  y  Ti  auuifarono  con  foccoril  piccioli ,  e  trequenti  di 
farlo  durare  àfegno  di  potere  i;iprometter(ì  il  iuflragio 
della  fua  liberatione  dalla foprauegncnza  di  quegli  ac' 
ci  denti,  che  fuolc  produrre  laflagione  inclinata  all'Au- 
tunno. Attefero  dunque  à  tentare  ogni  notte  qualche 
cofa ,  ma  con  auuemmento  sì  improfpero ,  che  perdet- 
tero Tempre  ò  la  fcorta  ò  il  conuoglio. 

Lo  (lato  trauaghofo  della  piazza  ,  e  delle  truppe 
chiamando  dunque  li  più  accurati  riguardi  alla  loro 
preferuatione  :  riuolfe  le  cure  tutte  il  Generale  Silua 
alla  diuerfione  fopraFlix  città  per  le  feguele  fue  molto 
imporuntc,  6c  che  per  la  magrezza  dcll'Ebro  in  quel- 
la (Iasione  inuitaua  alla  fua  forpreia.  A  D.Gaiparodi 
Mofla  ingiunfe  dunque,  che  con  corpo  di  cauallcria, 
•iutiGoM^^  ^  altretanti  fanti  in  groppa  fi  auuentaflc  fopraquel  luo- 
ri's^t^uoU.  go  con  prefuppofto,  che  fe  voleffero  li  Francefi  portarfi 
in  fuofoccorfo  :  veniffe  il  bloco  di  Balagucr  ad  alien - 
tarfiin  maniera,  che  ageuolc  reftafTe  l'introdutionc  in 
elfo  d'ogni  più  pieno  lòccorfo  i  &c  all'incontro  fermo 
mantcncndofi  il  Conte  d'Arcurt  nel  primo  proponi» 
mento ,  l'acquiilo  di  Flix  con  larga  vfura  compenfalfc 
la  perdita  di  Balaguer.  Senza  fangue  ,  &c  fenza  fudori 
entrarono  gli  Spagnuoli  nella  città  douc  arreflarono  pri- 
s''*  gionieri  tutti  quelli  del  prefidio ,  die  più  lenti  de  gli  al- 
ìllfz^o.  tri  furono  ad  incasellarli.  A  gli  annuntij  ingrati  del  fuc- 
celfo  inuiò  rattamente  il  Conte  d'Arcurt  vna  fcelta 
de' più  valorofi  foldati  per  gettarli  nel  Caftcllo  acciò 
lo  loftenelTero  tanto  ,  che  potcffe  approntare  vn  foc- 
corfo  più  valido  appoggiato  in  cura  al  Conte  di  Scia- 
bot.  Mà  al  fecondo  rapporto  ,  che  quelli  del  Callel- 
lo  egregiamente  ù  difcndclfero  ,  onde  largo  cam- 
po fe  gli  confentilTe  per  aiuurlo  :  prefc  rifoludone  di 
conduruilì  in  perfona  col  maggior  numero  delle  uup- 
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pc  fcnza  curarfi  d'hazzardirc  la  buona  riufcita  del 
bioco  di  Balagucr  nel  quale  ù  crouaua  impegnato  i  bi- 
lanciando gli  vantaggi  della  prefa  di  quella  piazza  noh 
contrapefare  li;  fuantaggi  della  perdita  di  Flix  >  VniCò 
luogo  rimarcabile  fu'l  Ebro  poftcduto  dalla  Francia. 
Appoggiata  dunque  à  Plcflìs- Bcfanzon  Tincombet)^ 
za  delia  concinouationc  del  bloco  di  Balagucr ,  ù  moC" 
Te  il  Conte  con  pafTosì  fpedito ,  &:  celato  »  che  traualicò 
r£i>ro  di  lotto  Flix  prima,  che  gli  Spagnuoli  rifapefl'c- 
ro  la  Tua  partenza  :  contribuendo  mirabilmente  coti 
pruouc  di  fede  ,  &  di  foUecitudinc  al  buon  fucceflo  i 
Catalani ,  ch'erano  nell'armata ,  U  gli  habiunti  de'  luo« 
ghi  conuicini  unto  per  coprire  la  marcia  ,  che  per  il 
palVaggio  inopinato  cfeir Ebro ,  che  fomminiftrò  i  mcx* 
zi  di  lurprendere  incauti  gli  Spagnuoli  nella  città  pe# 
vn'  anguda  felfura  tra  la  rimerà,  il  Caftello ,  in  tenn 
po ,  che  in  faccia  d'cìVo  minacciauano  d'impiccare  gli 
Vociali  fatti  prigioni  fé  non  obligauano  i  difenfori  aU,,^^ 
la  rcfa.  In  numero  dunque  di  iioo.  con  tutti  li  Capi,»»" 
&  Vficiali  jfenza  che  pur  vn  folo  potelTe  faluarfi,  cadet- 
cero  nelle  mani  del  Conce ,  il  quale  proueduto  che  heb- 
be  alla  ficurczza  della  piazza  ,  colmo  di  gloria  ,  &  di 
gioia  Ci  reftituì  al  blococon  unta  celerità,  che  D.  Fi<* 
lippo  di  Siluaintcfe  prima  il  Tuo  ritorno,  che  la  Tua  par« 
tenza  non  hauendofpefo  più  di  quattro  giorni  in  quellt 
fpcdicione,  dalla  cui  fcUcità  ò  improfperità  dependeua 
il  lieto  òmedofucccfro  della  campagna. 

Chiamato  D.  Filippo  di  Silua  da'  lìngulti  di  quelle 
afflittiffìmc  fquadre,  dedali'  intereifc  importanti (fìmo 
del  Tuo  Re  all'adempimento  di  quel  debito  ,  che  rile- 
uaua  il  tutto  ;  tentò  il  Tuo  follieuo  con  vn  conuogUo  di 
400.  muli  carichi  di  varie  prouifionifotto  la  fcorta  d'vn 
buon  nerbo  di  Caualleria ,  &:  Infanteria ,  per  trauerfare 
la  piana  d'Vrgcl  fotto  il  fauore  delle  tenebre.  Ma  Plcf- 
fis  Bcfanzon  preaiiucrtito  del  tenutiuo,  oltre  alle  di- 
uerfe  quadriglie  di  riconofcitori  ,  che  ingombrauano 
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'  quel  camino ,  piantò  due  Reggimenti  di  Cauallcria ,  Se 
altrettanti  di  Fanteria  nel  luogo  della  Croce  vicino  al 
s?jenuSi'o  ponte  di  Balagucr ,  ouc  doueano  dar  di  cozzo  j  il  che  per 
ridutp.  via  d'alcuni  riconofcitori fatti  prigioni  trapelato  à  noti- 
eia  de  gli  Spagnuoli,  dopo  hauer  per  due  ò  tre  hore  pie- 
ni dipcrplciricà  vagato  per  quella  piana:  rifoluettero  m 
fine  all'apparir  dell'alba  d'abbandonare  il  conuoglio 
preda  de' Francell  per  ricondurfiàlaluamento. 

Tra  l'altre  belle gefte, che  nella  lunga  pendenz%  di 
qucdo  ad'edio  fi  rimarcarono,  non  dcpaltarh  lotto  fi- 
lentio  l'audacia  di  venu  Caualieri  Franccfi,  e  Caula- 
ikT^it^  ni,  che  partiti  dal  quartiere  di  Menargues  per  raccat- 
Si3lÌ2  '  ^  ^^^^  preda  di  caualli,  e  faccomanni  fatta  mentre  era- 
no à  foraggio  da  vna  partita  ben  grofia  della  Caualle- 
ria  di  Lcrida, laraggiunfero  dilàdcl  pontefopra  il  ca- 
nale, che  irriga  l'horto della fuddetta città;  e  la  troua- 
rono  inafpettatamente  ripartita  in  quattro  ben  ordinati 
fquadroncclli  j  onde  veggcndofi  tropp'  oltre  impegnati 
fenzafapere  il  numero  precifo  de  gli  auucrfari ,  6c  lenza 
fperanza  di  falutc  nella  ritirata  :  tralTero  configlio  dalla 
difperatione  con  andare  alla  carica  ,  e  percuotere  le 
prime  file  de  gli  Vficiali  de'  primi  fquadxoni  con  pre- 
fuppofto ,  che  lUccedcndo  loro  propina  la  forte  d'atter- 
rarli ,  fi  rouefcierebbono  l'altre  file  de'  foldati  fopra 
quelle ,  che  (lauano  loro  dietro ,  &:  che  in  quella  confu- 
fione  potrebbono  forfè  fuilupparfi  dai  pencolo.  Al  pen- 
fiero  corrifpofe  Teuento  ,  poiché  fe  bene  rimancircro 
tutti  feriti  dalla grandme delle  pallein quello  fcontro; 
efiendofi  tuttauia  fconuolti  gli  ordini  de  gli  fquadroni 
Spagnuoli ,  hcbbero  l'agio  d'mcalzarli  &  di  rifcuoterc 
la  preda;  rimontando  sù  i  caualli  rapiti  à  gli  auucrfari 
coloro ,  che  nella  mifchw  fi  trouarono  à  piede  :  con  rc- 
ilituirfi  carichi  di  gloria ,  &c  di  ferite  al  campo. 

Rinchiufoncli'horrore  di  molte  miferie,  &:  de'lan- 
guorivniuerfali  della  città  il  GeneralcCantclmo,e  ripu- 
tando inhabiii  al  fuQ  foccoifo  le  reliquie  foprauanzatc 
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da  tanti  fanguinofi  conflitti  iprcdctcrniinortl  adapririì 
il  varco  col  ferro  fra  gli  auucriari.  La  mortalità  de'  ca- 
ualli  era  trapaHata  ne  gli  huomini  ;  glifmontati ,  ch'era- 
no in  gran  numero  non  glifcruiuano  non  più,  che  l'al- 
tre bocche  mutili  fenonad  accelerare  il  confumo  del- 
le vittuagUc  ;  gli  Vfìciali  feco  condotti  potcuano  del 
proprio  impiego  rendere  più  nlcuantc  feruigio  al  Re 
Cattolico  fuori,  che  dentro  la  piazza,  la  quale  contai 
mezzo  veniua  à  fcaricard  di  più  di  i^oo.  huomini,  &c 
l'armata  ad  ingrofTarlì  d'altrettanta  gente.  Ben  digru- 
mati dunque  imodi  ,  che  gli  rcdauano  per  lo  fcampo 
proprio ,  &c  delle  fue  fchiere  :  rifoluctte  di  arrificarH  al- 
l'vfcita  fìrà  li  quartieri  mcn  cudoditi  ,  che  à  tal'cfFetto 
fece  riconofcere  dal  Capitano  Vifconte  di  Lambech. 
Afpettato  dunque,che  fi  annottaHfe  infilòil  cammo  d'A-  ,<.$rtfeniw. 
ger  con  1 50.  caualli,&  il  rimanente  à  piede:  in  che  heb-  •'♦^ 
be  si  fauoreuole  la  forte, che  auantili  battitori  diftra- 
da  ne  recaflcro  le  nouelle  à  Santone  ,  ch'era  di  guar-  i*  iruppe  ii 
dia  àCaftaglione  di  Farfagna ,  varcò  egli  prima  dell'ai- 
ba  li  più  inellricabili  difHlati  ;  e  podi  gli  fmontati  alla 
tcfta  con  coprirli  con  la  Caualleria  s'era  già  auanzato 
più  della  metà  del  camino  quando  Santone  con  po- 
chi caualli  fopragiunfe,  onde  facile  riufcì  alCantclmo 
di  ributtarlo, e  poco  mancò,  che  non  lo  facelfe  prigio- 
ne ,  mentre  accanito  dal  dolore  di  vedere  gli  Spagnuo- 
li  vfcire  da'  fuoi artigli,incautcmentes'impegnaua.  Pro- 
(cguì  il  Cantelmo  la  fua  marcia  fino  adAlger  con  altret- 
tanta fua  gloria,  e  contento  quanto  era  la  fcorno,  6c 
difcontento  de'  Franccfi  ,  particolarmente  del  Conte 
d' Arcun  ,  che  fe  ne  fcusò  in  Corte  fopra  la  trafcurag- 
gine  di  Santone  à  cui  n'era  trapalato  il  mancamento: 
vcnendofi  in  chiaro,  che  i  battitori  delle  ftrade  hauea- 
no  con  reiterati  auuifiaccomplito  al  proprio  debito ,  mà 
ch'egli  pe'l  diuieto fatto  la  (era  a'  fuoi  domeftici  d'en- 
trare nella  danza ,  &didifonnarIopcrnon  inquietare 
i  fuoi  ripofi,  non  era  ftato  fe  non  tardi  auuertito  dell' ac-  S^USt 
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cidcme,  c  ciò  col  mezzo  dcirallarmc ,  che  ftrcpicofa- 
mencc  rifonaua  da  ogni  lato.  Auuampando  perciò  di 
giudo  fdcgno  contro  di  lui  il  Conte  a  Arcurt  brufca- 
mentc  lo  fgridò ,  con  termini  si  picanti ,  che  indica- 
uano  veiìcmemi  fofpctcì  della  fmccntà  delie  fuc  intcn- 
lioni ,  à:  il  tempo  intempcftmo  deTuoi  intrattenimen- 
ti woroii.  Non  poceua  concuoccrc  il  Conte ,  che  vn 
I  bloco  con  unti  fudon  condotto  sù  l'orlo, raddoppiaf- 

I  fé  à  caufa  dcUaltrui  tracutaggme  le  Tue  inquietudini , 

c  cure  ;  e  fi  rendefTc  nei  fucccfTo  per  rallungamcnto 
Tuo  ambiguo, &mccrto.  Balagucr  nondimeno  à  capo 
di  tre  fettinìanc  dopo  quefto  emergente  anguftiato  viè 
più  dairauualoramento  delle  Tue  miferic^c  per  non  ri- 
.  durfì  all'vltimo  boccone  ^mancati  già  il  vino,  la  car- 

ne  ,  ed  ogni  altra  viuanda  a  foldatt ,  &c  Vfìciali  vgual- 
j  mente  ,  volgendo  già  tre  mcfi  da  che  l'armi  Francefi 

f  lo  ftrigncuano  i  chicfc  di  parlamentare  quando  meno 

Btiic«ef  fu.  iìcredcua.Conrcgnati  reciprocamente  gli  ofbggi  volle 
lanuu.     jj  Conte  d' Arcurt,  che  oltre  le  conditioni  foUte  in  (imi- 
•  glianci  cai!  Ìl  cautelaiTc  nelle  Capitolationi  il  ritorno 

della,  guernigionc  m  Ifpagna  perla  parte  di  Fonterab- 
bia  con  infilare  il  cammo  del  RofTiglione  ,  6c  di  Lin- 
guadoca  à  palli  pur  mifurati  acciò  vi  rpendcfTero  due 
mefi  di  tempo ,  ch'era  il  rcfiduo  di  quella  campagna  nel 
quale  miraua  d'impedire ,  che  l'efercito  Cattolico  non 
fi  afForzafle  di  quella  gente  per  numero  ,  &:  per  valo- 
reconfìdcrabile.  Repugnarono  giuda  lorpoflagli  Spa- 
gnuoli  à  il  dura  condiaone ,  con  ritirare  gli  odaggi  » 
mà  drctti  dall'vltime  nccclfuà  vi  ù  fottofcrilTero  alla 
fine,  &  erano  del  fcgucme  tenore. 
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ARTICOLI   DELLA  RESA 

di  Balaguer. 

/.  H  E  10.  di  quefto  me  fi  il  Signor  Conte  D.  Si- 
/man  Ma/careF^as  Generale  deltartiglterÌA  dell'Armi 
dt  S.  M.  Cattolica  ,  C"  Gouematore  delle  fu<  armi  in  Balà^ 
gu€r  renderà  la  detta  piazza  al  Signor  Conte  d"  ulrcurt. 

1 1.  che  tutte  le  truppe  tanto  df  Fanteria ,  quanto  diCa- 
ualleriay  che  fi  trouano  nella  piazza  v faranno  nel  detto  gior- 
no ad%.  hore  della  mattina  ,  vite  falue ,  tamburo  battente, 
Infigne  Jpiegate  ,  palle  in  bocca ,  miccie  acce/è  ,  con  arme, 
cauallt ,  è*  bagaglio  ;  faranno  condotte  fino  à  Fonterabbia, 
con  buona  y&  ficura  fcorta  ,  pajpindo  per  Catalogna ,  Rojst- 
glione ,  Ltnguadoca ,  Guienna ,  Bearne.  Per  la  quale  ftra- 
da  più  corta ,  &  più  comoda  facendo  in  Catalogna ,  Refi- 
gitone  due  leghe  ti  giorno  ,  in  Francia  tre  Ughe ,  hauran^ 
no  di  in  y  giorni  vnodi  ripofi,  facendo  tutta  la  lor  mar- 
cia in  due  mefi quattro,  o  cinque  giorni , più yO meno. 

ni.  Saranno  loro  proucduti  30.  Carri ,  (fr  altrettanti  ca- 
ualli  ,  0  mule  fino  a  Fonterabbta  per  il  fuddetto  camino  per 
portare  le  loro  bagaglie  ,  V fidali,  &  fidati  ammalati. 

I  y.  che  ti  Rè  farà  prouedere  alle  fite  Jpefe  alle  dette  genti 
da  guerra  in  Jpecie ,  0  in  denaro  i  viueri  necefiàrsf  durame  U 
loro  marcia  nel paefe  à  lut  figge tto. 

V .  che  gli  Vftciali,  fidati  infermi ,  che  non  po(fono 
figuttare  il  viaggio  ,  faranno  riceuuti  ne  gli  Oficdalt  delle 
città ,  &  luoghi  y  otte  reficranno  fin»  alla  loro  guartggfone  s  dr 
forà  dato  loro  in  confi guenza  paffàporto  ,  &  denari  per  con- 
durfi à  Fonter abbia  per  ti  fuddetto  camino. 

V  J.  che  tutti  gli  V fidali ,  &  fidati  delle  dette  truppe 
tanto  di  Caualleria,  che  Fanteria  di  qualfiuoglia  qualità,  <^ 
natione,  che  ftranno  fiati  alfoldo  di  qualfiuoglia  altro  Prin- 
Tom.  V.  Parte  I.  O  o 
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€tpe  ^  che  il  Re  Cattolico  ;  bdueranno  ficuro  ,  ^  Ubero ^jfajfag" 
gio  per  il  fuddetto  camino  ;  come  il  refiante  de  feldati  ,  che 
fin  iranno  da  Balaguer  ,  fuorché  li  fidditi  del  Jiè  ,  quelli , 
che  hauera/ino  lajciaio  ilfuo  firuttio. 

VII.  che  alcun'  Vjìciale  ,  o  foldato  delle  dette  truffe 
non  fotra  ejjère  ritenuto  per  cjualfmoglia  debito. 

Vili,  che  gli  F fetali ,  &  Generali  dell'Artiglieria ,  de' 
'viueri ,  &  delie  Finanza,  &  tutti  gl'altri  VficiaU ,  é" per- 
fine y  che  vi  firuono  ,  ^  fino  con  le  fiddette  truppe  in  Ba- 
laguer potranno  con  l'ifiejfa  ficurta  ,  &  per  li  camini  faddet- 
ti  firtire  della  detta  piazza  con  le  loro  robe ,  caualli ,  ba- 
gagli. 

I X.  che  le  robe  ,  argenterie ,  é"  l^'^g'^gli  >  che  fino  fia- 
ti lafeiati  in  Balaguer  da  D.  Andrea  Cantelmo  ^é" dalli  Capi^ 

yfìciali,  che  l'hanno  figuitato  potranno  vfiirne ,  é"  firanng 
condotti  4  Lerida. 

X.  che  le  artiglierie ,  &  munitioni  da  guerra  firanno  di 
,  buona  fede  rimejfe  nelle  mani  dal  Luogotenente  dell' artigli  e- 

ria  dell'armata  del  Re  vn  giorno  auanti  la  refi  della  detta 
piazza. 

X  /,  E  flato  conuenuto ,  che  fi  auanti  il  giorno  della  det- 
ta refi  l'armata  del  Re  Cattolico ,  o  parte  delle  fie  truppe  fi 
pr e fent afferò  al  fòccorfi  di  Baitguer  :  non  potrà  la  guernigto- 
ne  della  detta  piazza  aiutarle  in  nejfuna  maniera. 

XII.  Gli  Articoli  qui  fipra  fono  flati  accordati  à  condi- 
ti flne  che  il  detto  Signor  Conte  Simon  Mafiaregnas  lafiierk 
in  Balaguer  ^  farina  y  grani  ,  o  bifeotto  ben  conditi onato  per 
quindici  giorni  dt  viucri  a  ragione  di  ymila  rat  ioni  intiere 
pergtorno. 

XIII.  Per  l' e  fieli  t  ione  del  prefinte  T rattato  firanno  da- 
ti due  oflaggi  daltvna  ,  &  l'altra  parte  ,  cioè  vn  Sergente 
Maggiore  ,  o  Luogotenente  Colonnello  d' Infanteria  ,  ^  vn 
Aiutante  di  campo  ;  &  la  guernigione  dt  Balaguer  non  farà 
obligatad'vfi'irneyche  dopo,  che  il  Conte  D.  Simon  Mafcarc- 
gnas  haura  riceuuto  autùfiy  che  gli  oflaggi  Francefi  fàrann» 
arriiiati  a  Lerida,^  gli  vni ,  ^  gl'altri  refleranno  fino  al- 
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l'intera  eficutionc  del  prefinte  trattato.  Fatto  nel  campo,  li 
i^.  Ottobre  i^4y. 

Proueduco  da*  Franccfi  allafigurtàdc*pofti  più  con- 
fidcrabili  dcHarmaca,  he  impadronitili  de'  pofti  di  Baia- 
gucr,fipofero  in  battaglia  lopraduc  lince  le  cui  fronti 
lì  guardauano  :  mantenendofì  sùTali  la  Caualleria,  on- 
de gli  Spagnuoli  pairarono  pe'l  mezzo  in  numero  di 
5500.  à  pie  tutti,  c  così  macerati  dalle  miferic,c  sfigu- 
rati dalla  fame ,  clic  rafTomigliauano  anzi  fcheletri  mo- 
uenti,  che  huomini.  Per  brigate  ,  &:di  tappe  in  tappe 
furono  condotti  fino  alla  frontiera  del  Lampurdain  : 
mà  per  cflcre  languenti  del  corpo  àcaufa  dell'  inco- 
modità foffcrtc  in  si  diuturno  aficdio  ,  i  due  terzi  pe- 
rirono per  camino.  Acciuita la  piazza  di  Balagucr  dei- 
le  cofe  neceirarie  alla  fiia  conferuationc ,  &  ne'  quar- 
tieri vernali  ripartite  le  truppe  :  prcfc  il  Conte  d*Ar- 
curt  con  li  primari)  fuoi  Vnciali  il  camino  verfo  Bar- 
cellona ,  calcato  pur  dianzi  dalle  tcdimonianze  della 
fua  vittoria,  &  da' trofei  del  fuo  trionfo  centra  la  piiì 
florida  armata ,  che  di  lunga  mano  haucffc  il  Re  Catto- 
lico raccolta  in  Catalogna,  &  che  giudamente  andaua 
fadofa  della  vittoria  nell'anno  antecedente  d'vna  bit- 
taglia  ,  dciracquifto  di  Lerida  ,  &  del  foccorfo  porto 
à  due  piazze.  Così  terminò  in  Catalogna  la  campagna 
del  1645.  ^^'ert'^c  di  tante  memorabili  gefte,  chedavno 
de'  più  celebri  Capitani  del  noftro  fecolò  fi  farebbe 
volentieri  baratuta  con  tutte  le  attioni  fue  di  guerra 
ancorché  riputate  tanto  gloriofe.  Mà  come  il  fole  noa 
và  difgiunto  giamai  dall'ombre  ;  così  la  ccnfura  de'cri-ciu<iìci<r  re- 
tici trouò  à  ridire  fopra  la  condotta  del  Conte  d' Arcurtrlì^^'j^lj'j^;^ 
imputandoli  la  tardanza,  &  che  fc  haueffe  profeguito'*"?-'»'" 
l'incalzo  dopo  il  conflitto  di  Lorenzo ,  importaua  di 
pafTaggio  Balagucr,  rartigliera,&  ri  bagaglio  abbando- 
nati per  lo  fpaucnto  su  la  (brada  tràla  detta  piazza ,  &: 
Lcrida,  quale  farebbe  flato  il  premio  ,  &  frutto-  dclU 
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fua vittoria.  Ma  infuadifcolpa  per  verità  dcdirfi,  che 
già  per  due  giorni  mancaua  nell'armata  il  pane.  Che 
cadcua  vcrifimile  molto  ,  che  le  reliquie  difpcrfe  del- 
rdercito  fconfìtto  fi  fufTcro  raccolte  in  Balaguer.  Chc'l 
diilrctto  era  si  afpro ,  che  alla  Caualleria  riulciua  qua- 
li impraticabile;  ò almeno bifognafTe  prendere  vn  gran 
giro  di  3.  in  4.  leghe ,  &  abbandonare  il  ponte  pc'l  qua- 
le le  vitcuaric  d  conduceano  all'armau  »  oltre  al  dub- 
bio ben'  veemente  della  contumacia  delle  truppe  àgli 
ordini  di  nouella  n\arcia,  &:di  nuoue  fatiche;  6c  che 
tenendo  fci  mila  prigioni  tra'  quaU  7.  in  800.  vficiali 
conueniua  lafciare  alla  loro  cuìlodia  corpo  confidcra- 
bilc  di  Caualleria  ,&  Fanteria  ;  &:che  mai  fi  lìa  vedu- 
to vn  Generale  efporfiàfimili  inconuenienti  all'impaz- 
zata fenza  ripentiri'ene  ben  tofto. 

Nella  Corte ,  nell'efercito ,  &  in  tutta  la  Spagna  di- 
lacerauafi  pure  il  goucrno  in  quefta  campagna  di  D. 
Andrea  Cantelmo  come  quegli ,  che  haueiTc  mcagio- 
nate  tutte  le  difgratie  foftcnute  dalle  fue  truppe  ;  poi- 
che  dopo  eflere  ilato  nella  maggior  parte  de'  fuoi  at- 
tacchi lungo  il  Segre  ri  buttato,  &  dopo  la  notitia,  che 
li  Francefi  s'erano  refi  padroni  de'  ridotti  di  Cameraf- 
fa"di  maniera  ,  che  non  era  più  in  Tuo  pugno  d'impe- 
dire la  communicadonc  dell'armata  Francefe  con  la 
gente  di  Pleffis-Befanzon  :  in  vece  d'impantarfi  al  man- 
tenimento dello  ftretto  per  impedire  a'  Francefi  l'en- 
trata nel  piano ,  douelTe  ritirarfi  più  tòfto  fopra  l'emi- 
nenze di  S.Chriflo,etrinccraruifi,  come  pofcia  fece; 
auucgnache  con  tal  mezzo  hauerebbe  proueduto,  che 
fcnza  manifcfto  pericolo,  e  temerità  non  fi  fiiflero  in- 
oltrati in  paele  iterile ,  c  nemico ,  con  lafciarfi  alle  fpal- 
le  vn  armata  tanto  forte  quanto  la  fua ,  &  con  riuiere  da 
tutti  i  lati  non  guazzabih ,  &  che  circonfcriueuano  loro 
la  ritirata,&  la  condotta  delle  vcttouaglie.  Ben  lice  giu- 
flifìcarlo  dall'altro  biafimo  ,  che  fe  gli  daua  perche  non 
hauelTc  preucnuto  ogni  altro  nell'occupatione  delle 
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(bmmità  predominanti  allo  Stretto  di  Lorenzo  aiHnc  di 
Icuare  quello  vantaggio  a'  Francelì ,  c  ferrar  loro  quello 
valico,  donde  gli  dcriuò  tutto  il  danno  ;  auuegnachc  le 
fuddctte  fommità  rellauano  perdominateda  tante  altre 
iucceiiiuamentc ,  che  in  guernirc  ^txtc  darebbe  ilato  vn 
voler  bere  il  Marc  ;  non  potendolo  ne  anche  intrapren» 
dere  fenza  haucre  tre  ò  quattro  armate  come  la  Tua. 
Cadde  perciò  infermo  ilCantelmo  di  mahnconia,dC 
difpiacere  in  fentire  lafua  condotta  buiìmau  in  ogni 
lato  ;  &c  che  D.  FiUppodi  SiluafuiTe  (lato  mfuo  luogo 
follituito  al  comando  dell'armi  j  onde  vn  Capitano ,  eh' 
era  paffato  non  fenza  lunghe ,  e  fegnalate  pruoue  di  fa* 
ticoiàmUitiadi  grado  in  grado  àgli  honori del  Genera* 
Iaco,3^  che  hauea  fatto  mille  egregie  attioni ,  fi  vidde  per 
vn  folo  mancamento  inuolto  nella  difgratia  ;  lafciando 
bene  col  fuo  infelice  elcmpio  vn'inEilUbilc  argomen- 
to ,  che'l  più  diiHcila  mefliere  ,  che  l'huomo  tratti  fia 
>  quello  della  guerra  douc  vn  folo  difetto  può  offufcarc 

il  luftro  d'vna  prolilfa  vita  tutta  lumi  noia  ;  &c  vn  ben 
picciolo  nco  imbrattare  il  candore  di  mille  glonofe  at- 
tioni ,  malfime  fc  auuicne ,  clic  quella  fia  l'vltima  Sce- 
na ,  &c  che  fi  chhida  il  Thcàtro  fenza  poterla  riparare 
con  altra  migliore  ;  vcggcndofi  per  efpcrien  za,  che  ap- 
po i  Regnanti  fouente  ne  la  prudenza  de'  configli,  ne 
la  buona  intentione  fufFragaper  giudificarc  vn  cattiuo 
auueni  mento. 

Lieta  fi  moftrò  la  Francia  d'vn  si  profperocorfo  del- 
le proprie  armi  in  Catalogna  come  quello,  che  ridora- 
ua  le  iatture  foilenute  nella  pafiau  campagna  ;  rifco- 
teua  a'fuoi  Efercid  in  ogni  altra  parte  trionfanti  la  ri-  Qusot*  im- 
putatione  -,  e  condcnnaua  le  voci  de'  maligni ,  goffi ,  àc  tu»"  di  ca- 
rnai contenti  de'  quali  in  tutti  i  tempi  ne  fourabbon- 
da  il  numero  nella  città  di  Parigi  particolarmente,  che 
per  difcreditarc  il  gouemo  della  Reggente ,  &  fcminarc 
materie  afpriflìmc  di  riuolte  ftolidamente  la  diffamaua- 
no  inchinata  à  fauoreggiarc  con  tacita  conniuenza  le 
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cofcdcl  Re  fuo  fratello  per  fraftornarc  l'vltimo  precipi- 
tio alle  fue  Reali  fortune.  Guftaua  pure  il  primo  Mini- 
ftro ,  che  in  qucfta  Prouincia  doue  principiauano  ad  in- 
corbidarH  le  profpcrità  della  Francia  fi  rauuiuaffero  le 
fperanzc,  &:  i  concetti,  che  punto  non fuflc per dimi- 
nuiruifi  l'autorità  grandezza  della  Corona  :  mentre 
fecondo  la  comune  opinione ,  non  vi  douea  eflcre  luogo 
doue  gli  affari  della  guerra  hauefl'ero  ad  elTerle  più  à 
cuore,  che  in  Catalogna  rbifognando  neceflariamente, 
che  le  forze,  che  quefta  Prouincia  può  fomminiflrare , 
feruano  alla  Francia  contra  la  Spagna  fe  vnita  à  quella  fi 
mantienciò  che  s'adoprino  per  la  Spagna  contra  laFran- 
ciafe  quefta  le  lafcia  perdere  &c  riumrfi  al  pruno  padro- 
ne :  con  qucfto  vantaggio  che  per  addietro  non  ne  po- 
ceua  il  Re  Cattolico  difporre  (e  non  limitatamente,  Se 
con  eccettioni,  fepur  non  voleua  violare  le  franchigie 
del  Principato;  la  doue  fottomefli  vna  volta  coll'armi 
quei  propoli  vi  hauerebbe  operato  da  padrone  afl'oluto 
come  in  vna  Prouincia  nuouamente  acquiftata.  Onde 
confidcrandofi  ò  la  continouatione  della  guerra  ò  l'a- 
uanzamento  della  pace  :  neiluna  cofa  pareua  così  im- 
poruntc  per  la  Francia ,  che  di  foftenere  gli  affari  pode- 
rofamente  in  quella  parte,  ancorché  ladiucrfione  riuf- 
ciflc  difpendiofillima  in  ordine  alle  fomme  immenfe  di 
denaro ,  ch'ella  aiforbiua. 

Trasferitofi  in  tanto  à  Barcellona  il  Conte  d'Arcurt 
attcfe  à  foUecitare  per  la  futura  campagna  nuoui  rin- 
forzi di  gente  ,&:  à  riordinare  il  gouerno  di  quella  Pro» 
uincia  ;  accorrendo  à  lui  da  ogni  lato  molti  nobili ,  che 
per  i'addietro  s'erano  moftrati  verfo  la  dominationc 
Franccfe ,  fe  non  contrari) ,  almeno  tiepidi ,  per  ratifica* 
re  la  loro  diuorione ,  Se  fedeltà  al  Re  Chrifbanillìmo. 
c2tt?it'  Gouernaua  il  Conte  i  popoli  della  Catalogna  con  maf- 
wit.  fune  interamente  contrarie  à  quelle ,  the  vi  haueua  pra- 
ucato  il  Marcfciallo  della  Motta  ;  il  quale  vfaua  vna 
{omnia  indulgenza  verfo  i  Catalani  ,  òc  vn  fcuero  ri* 
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gore  contro  de'  Francefi  per  tenerli  in  freno  i  I2  doue  il 
Conte  non  perdonaua  alcuna  falu  a  Catalani ,  &  si 
modraua  troppo  facile  co' Franccfi  :  c  quando  gli  volc* 
uano  addurre  gli  efcmpi  dell' antecclTorc  ,  rifpondcua 
di  voler  fare  il  feruigio  del  Re  ,  &  che  oiTcruarebbe 
puntualmente  i  diritti.  Si  lefranchigic  del  Principato; 
ma  quando  quello  ofaile  mtraprcndcrc  qualche  cofaal 
di  fopra  in  prcgiuditio  di  S.M.  eiamai  vi  acconicnti- 
rebbc.  Alla  caualleria  di D.  Andrea Cantelmo fi  a^Tc- 
gnarono  buoni  quartieri  per  rifarli,  mcntr 'egli  in  Alco-  Mort.  a«i 
uiz  à  fei  le^hc  da  Saragozza  macerato  da  tante  fatiche,  cwKimo. 

conquilo  da  cordoglio  fra  gl'improfperi  fucccflì  <•  A|ofto. 
di  quella  campagna  fc  ne  pafsò  all'altra  vitaCbn  fama 
egregia  di  prode  ,  e  prudente  battagliero.  Non  fe  gli 
trouarono  denari  baflanti  ad  iinbalfamare  il  corpo ,  &c 
à  fargli  i  funerali  ;  à  cosi  edrema  inopia  nel  (eruigto 
d'vn  gran  Re  ridotto  vno  de'  più  eccellenti  Capitani , 
che  honoraife  quello  fccolo  guerriero  :  non  altra  merce- 
de delle  Tue  fatiche  fofpirando ,  che  di  bufcarfi  vn  ramo 
di  quel  verde ,  ma  amaro  ,  &c  infecondo  Alloro ,  che  ii 
vulgo  infano  alTegna  adequata  ricompcnia  del  valore. 
Il  Conte  Ducaauch'celi  mfcrmo  di  mente, &:  di  cor- 
po  ccfsò  con  la  morte  d'inquictar'altri      fe  ftclTofcn-  • 
za  molto  fcntimcnto  della  Corte  Cattolica  ;  che  alli 
venti  d' Agollo  fece  folcnnizzarc  la  funtione dal  Princi-  *o. aioQ», 
pe  di  giurare  come  fuccefTore  le  leggi  del  Regno  d' Ara- 
gon  alla  prcfenza  de'fuoi  Deputati ,  &c  de  Giurati  am- 
mantati d'vn  ncclulhmo  broccato.  Alfiilcuaal  Princi- 
pe il  Tribunale  di  Giuditia  in  velli  di  rafo  nero  ;  &c  do- 
po di  haucr'afcoltate  Icfuddettc  leggi  ,  che  dal  Proto- 
notario  ad  alta  voce  vennero  lette  i  le  giurò  con  vni- 
uerfalc  acclamationc.  In  icgucla  di  ciò  furono  tenute 
le  Corti  d'Aragon  in  Saragozza  ,  &:  in  efl'e  giurato  il  ir.Diou.- 
Pi'incipc.  E  perche  quella  comune  allegrezza  rellafl'c  p7jncipe  di 
da  vn  grano  di  fenape  amareggiata;  diederogli  Arago- 
ncfi  vna  collante  ripulfa  al  Re  de' mille  huommi,  che 
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la  Macflà  Tua  riccrcaua  alla  città  di  Saragozza  ^  &  D. 
Filippo  di  Silua  nel  voler  diftribui re  à  quartiere  l'cfcr- 
cito  rinuenne  ne' mcdcllmi  vna  sì  riloluta  renitenza, 
che  fi  corfe  pericolo  ben' cuidentc  di  qualche  inconuc- 
nicnte, quale  farebbe fenza dubbio feguito  fenza  il  fo- 
prarriuo  d'vna  lettera  del  Rè  diretta  al  Silua  con  ordine 
di  difporrc  i  fuddctti  alloggi  à  gufto  del  Regno.  Dal 
Confegiio  Reale  nella  pendenza  del  verno  furono  de- 
sinate pofcia  le  più  ferie  applicationi  àgli  prouedimen- 
li  della  futura  campagna,  non  meno  in  Catalogna,  che 
in  Fiandra,  6£  nello  Stato  di  Milano.  Qmui  fi  trattaua- 
no  l'Aniii  con  grande  anmìofità,mà  con  la  lolita  poco 
buona  fcScuna  per  gli  Francefi. 

Intento  il  Marchefe  di  Vclada  Gouernatorc  à  fcanccl- 
larc  i  difordini  introdotti  nella  militia,&:  àdarefodisfa- 
tionc  a'Signori  del  Patrimonio  della  città  di  Milano,fe- 
namcntc  applicauaallc  riforme ,  acciò  lo  Stato  allegge- 
rito dal  pelo  di  tanti  quartieri,  concorrere  poteflc  di  mi- 
glior voglia  àtrattar  bene  leloldatefche  elfettiuc ,  dal- 
le quali  più  fruttuofoferuigio  era  per  npromctterfi  nel- 
laproilima  campagna.  Sofpirauano  i  (oldati  il  cambio 
de'prefidr) ,  &:  la  moUra  di  lunga  mano  intimata  fenza 
fcoprirfi  ancora  la  certezza  del  giorno  dcftinato.  Stri- 
dcuano  tutti,  fe  però  da' difagi  reftaualoro  tanta  voce, 
oniiai  dd  ò  da  sfogaffi ,  ò  da  Chiedere  le  loro  nccellìtà ,  delle  quali 
f^umtiui,.  contauano  gran  cofe.  Hor  pur' auuenne ,  che  lì  fodisfa- 
vCcffc  a'compiacimenti  di  quella  parte  del l'efercito ,  che 
trattenutali  ne'prcfidij ,  era  rimalìa  fin'allora  fenza  ve- 
runo alleuiamento  delle  fatiche,  &  patimenti  folknuti 
nella  palTata  campagna  ;  onde  mutata,&:  inuiata  a'quar- 
ticri,prefe  qualche  riftoro  per  potere  rialTumere  con  più 
vigore  à  fuo  tempo  gli  efcrcitij  militari.  Si  diede  polcia 
la  ralTcgna  alla  Fanteria,  nducendola  al  numero  cffct- 
tiuo  delìdcrato  dal  Gouernatorc  ,  con  gullo  grande  di 
lui ,  &  con  doppio  vtile  del  Ducato;  perche  i  Capitani 
inuigilando  con  maggiore  puntualità  foprale  loro  com- 
pagnie, 
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pagnic ,  fopportauano  i  popoli  più  volentieri  l'aggra- 
uio  mentre  vedeuano  di  non  clVcre  coftretti  à  pagare 
più  di  quello  ,  che  in  effetti  fi  confuma  nel  manteni- 
mento dell'armata.  Compariuano  giornalmente  Co- 
lonnelli ,  &:  Vfficiali  à  portare  cfibitioni  di  nuouc  Icuc 
al  Gouernatore ,  il  quale  accettaua  quei  partiti ,  che  rc- 
cauano  non  folopiù  vtile  ,  màpiù  ligurta  ,  con  prouc- 
dcrli  fufficientcmente  il  denaro  necelVario  per  mettere 
in  campagna  vn'cfercito  habile  à  fiancheggiare  il  nimi- 
co ,  e  tenerlo  riftrettofl,  che  fcorrere  ,  e  danneggiare 
nonpotefl'e  à  Tua  voglia  il  paefe.  E  fé  bene  la  ftagionc 
leualle  ogni  facultà  a  operare  ;  flaua  però  il  Gouerna- 
tore con  l'occhio  di  tutta  la  vigilanza  attento  ad  ap- 
prontare le  cofenecellarie  per  poterlo  fare  come  il  tem- 
po il  pcrmettcffe  :  al  cui  effetto  tencua  fouentc  delle 
Giunte  co' Generali,  &: Colonnelli  deflinati  per  le  le- 
ne, poiché  Ce  bene  l'opinione ,  che  correua  allora  foffc 
che  gli  sforzi  de' Francefi  hauelfcro  à  feguirc  in  ogni 
altra  parte ,  che  in  Italia  :  lapendofl  nondimeno  la  faci- 
lità fomminiftrata  à  quel  Regno  di  poter'  volgere  con  Rcrtitmiow 
prcftezza  le  fue  armi  doue  più  fcarfe  appanffcro  le  op- Ji'i^lu^j^*' 
pofìtioni  ,fi  fludiauanoquci  partiti,  che  perdependcrc ^""/^''^ 
da  fe  medefìmi  erano  reputau  1  piùfìcuri.  E  perche  ha- "o"- 
ueuano  gli  Francefi  euacuate  le  piazze  del  Piemonte, 
rcftitucndocon  reale,  &:  hcroica  magnanimità  al  Duca 
di  Sauoia  le  piazze  di  Tonno  eccettuata  la  Cittadella, 
Aiti ,  Carmagnuola ,  Santìa ,  ed  altri  luoghi  i  onde  pa- 
rca ,  che  promettefi'cro  quali  vn  certo  difcaricoallo  Sta- 
to di  Milano  :  per  non  foggiacere  tuttauia  à  gli-  ftrata- 
gcmmi ,  &:  à  gli  artifici}  de  gli  auuerfari ,  fi  rinforzaro- 
no da  gli  Spagnuoli  le  prouilioni  per  non  voler  fidarcela 
conferuationc  dello  Stato  ad  altro ,  che  alle  proprie  for- 
ze. Dell'armi  del  Piemonte  tale  in  vero  era  la  quiete, 
che  Icuando  tutte  l'ombre  dc'vicini  tentatiui  accrcfce- 
ualefufpicioni ,  che  coU'addormentare  gli  Spagnuoli, 
Tnulinaflfero  qualche  colpo,  chtpoi  giungendo  inopi - 
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nato  riufciflc  vie  più  grauc.  Furono  però  dati  gli  aflc- 
gnamcnti  al  Barone  di  Vatcuille  per  la  Icua  di  mille 
Borgognoni  :  afpettandolì,chc*lConte  della  Riuicra  in- 
iiiallcd'Alcmagnagrofl'e  eruppe  di  quella  natione.  Alla 
cauallcria  tutta  fi  diede  larfnoftra  generale  ,  e  per  non 
aggrauare  lo  Stato  di  tranlìti,  fidiuifcro  le  piazze  mo- 
ftre  in  Pauia, Lodi, Monza,  e  Cremona.  AlMarchcfc  ' 
Lunati  Gouernatore delle  iTwlitieforenfi  venne  ingiun- 
todi  approntarcdue  mila  Fanti  per  ripartirli  fra'Terzi 
di  Lombardia  affine  di  cauarne  qualche  frutto.  Con 
comiuua  grande  di  gente,  foldatifi  condulVe  ilPrc- 
fidcntc  Arefc,contra  il  comune  parere  delConfcglio, 
Abbocei-^  ad  vn'abboccamento  col  Principe  di  Maflcrano;  ritor- 
MTfe°infxut-nandofene  fenz*  alcuna  concluuonc ,  mentre  il  Princi- 
pc  riuoleua  in  effetti  i  fuoi  Feudi ,  fenza  volere  fpen- 
derc  altro,  che  buone  parole,  e'promeffc  liberali  j  mo- 
neta che  non  era  piaciuta.  Di  quefta  fpeditione  fatta 
con  tanto  apparecchio  da  vn  perfonaggio  così  qualifi- 
cato non  vi  fuMmiflro,  chenon  fene  rideffe,  ò  non  la 
biafimaflc:&:  l'ifteffo  Miflìonario  cercaua  occafione di 
far  credere ,  che  foflc*  ftata  vna  vanità ,  &:  ch'egli  per  ta- 
le rhauefle  fempre  ftimata.  Quando  fi  prefe  la  rifolu- 
tione,  preualfc  il  parere  ,  che  non  fene  farebbe  nulla 
ma  che  parimente  non  vi  perderebbono ,  aggiugnendo 
almeno  legna  al  fuoco  ,  che  fupponcuano  ardelfe  per 
difciorrc  i  legami  dell' ainicitia  de'  Sauoiardi  co'Fran- 
ccfi:  &:  con  dare  à  quelli  nuouc  gelofiedell'alienatione 
di  quella  cafa  ;  procacciarle  nuoue  offefeper  condurla 
adifperatione ,  ir)  renderla  mcn'vtilc  alla  Francia.  Ma 
andarono  grandemente  errati  nelcalculodc'  loro  dife- 
gn*  ;  poiché  l'alleanza  tra  la  Corona  di  Francia,  Se  la 
cafa  di  Sauoia  fu  rinouata  per  altri  dicci  anni  con  indici- 
bile allegrezza  di  quei  popoli  in  ordine  alla  rifcoffadel- 
7.Apiiie.  ig  Jqi-q  piazze  ,  &  airingrcflo  del  Duca  nella  fua  città 
capitale  ;  al  cui  effetto  cffendofì  portato  l'Ambafcia- 
dore  Chnftianiflìmo  al  Valentino  :  raffegnò  le  chiaui 
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della  città  nelle  mani  di  S.  A.  Reale ,  la  quale  per  pren- 
derne il  pofTertb  s'incaiiiinò  alla  volta  della  mcdcfìnia 
in  vna  lettiga  con  la  Madre,  precedendo  la  caualleria 
ordinata  in  battaglia,  pofcia  le  Compagnie  di  guardia, 
la  Nobiltà  ,  &C  i  Caualieri  riccamcntc'vclliti  ,  &c  ben 
montati.  Dietro  alla  lettiga  del  Duca  caminaua  ilGraii 
Cancelliere  di  Sauoia  con  li  Configlieri  di  Stato  ipof- 
cia  i  Senatori ,  &  i  Magidrati  della  città  ;  alla  cui  porta 
riceuette  il  Duca  le  cliiaui  di  clTa  per  le  mani  d'vn 
Paggio  :pafl*andofcne alla Catthcdrale,oue  fu  intona- 
to con  folenne  canto  il  Drum  ,  e  di  là  ricirofll  al  Tuo 
Palazzo  per  rimirare  dalle  fineftre  i  fuochi  d'allegrez- 
za, che  fi  confumauano  nella  piazza  del  Caftello.  Era 
del  fcguente  tenore  il  Trattato  del  rinoucllamento  del- 
la Lega  tra  la  Francia,  5^  il  Duca  di  Sauoia. 

TRATTATO  FRA  LVIGI  XIV. 
Rè  di  Francia,  &  la  Duchcfla  Reggente  di  Sa- 
uoia al  Valentino  l'anno  1^45.  li  13.  Aprile. 

LV I  G I  per  la  graiia  di  Dio  Re  di  Francia ,  &  di  N  aitar - 
ra  4  tutti  quelli ,  che  le  pre/ènti  lettere  vedranno  filate, 
H  attendo  veduto  ,  &  ef.tmtnato  nel  noflro  Confeglto  tn  pre^ 
finzja  della  Regina  Reggente  nofira  honoratij^tma  Dama, 
'  Madre  il  T rat  tato  ,  eh'  e  fiato  fatto  tn  nofiro  nome ,  &  fitto- 
firttto  dal  nofiro  diletto  y  &  fedele  Configliere  ne'  nofiri  Confi- 
gli ,  Mare/cullo  dt  Campo  nelle  nofire  firmate ,  éf  nofiro  Am- 
ba jciadore  tn  Piemonte  il  Signore  d' Eguchonne  con  la  nofiro. 
cari  filma ,  amati  filma  Zia  la  Duchejfi  dt  Sauoia  in  nome , 
tir  come  Tutrtce ,  Cf  l^^gg^^*^     gli  Stati  del  nofiro  carifiimo 
Cr  amatifiìmo  Trattilo  ,  e  Cugino  il  Duca  di  Sauoia  fuo  figli- 
nolo- in  virtù  della  plen/potenz,a  ,  che  ti  fuddetto  nofiro  Am- 
ba (ciador  e  ne  ha  rueuuto  da  noi ,  del  quale  Trattato  ne  ti  fie- 
guente  tenore. 
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Gl'intere  fi  della  Francia ,  della  cafidiSauoia  fino  tal- 
mente congiunti  y  Cfvniti  infieme  ^  che  la  Lega  offenfiuay  (jr 
difcnfma  ,  eh'  e  Jlata  fiabtlita  tra  il  defunto  Re  Lmgi  XIII. 
&  Madama  la  Duchejjà  di  Sauoia  come  Madre ,  e  T utrtce  del 
Signor  Buca  diS^oia  yhà  conti  nouato  fnoal  pr e  finte  di  con- 
fenfo  delle  parti  finza  ,  che  vi  fia  fato  bt fogno  di  fare  nuout 
T rattato  per  rinouellarla;  nondimeno  per  far  meglio  conofiere 
a  nemici  lo  fretto  vincolo ,  eh' e  fra  il  Re  y&  le  loro  ytltezz^e, 

far  loro  perdere  ogni  Jperanz>a  di  poterlo  ne  pure  in  mini- 
ma parte  rallentarlo  co' loro  artificif  ordinar if  ;  dr  per  cofri- 
gnerli  tanto  pi  ù  preflo  a  confentire  allo  flahilimento  generale 
del  ripofi  della  Chrifiianità ,  nel  ijuale  quello  de W  Italia  è  com» 
prefo  i  il  Re  col  parere  della  Regina  Reggente  fia  Madre  ,  ^ 
Madania  laDuehcJJà  di  Sauoia  come  Madre,  e  Tutrice  del  Si- 
gnor Duca  di  Sauoia  Carolo  Emanuele,  fino  rimafii  d'accordo 
ne  gli  figuenti  articoli. 

La  Lega  ,  ch'era  fata  fatta  tra  il fu  Re  Luigi  XIII,  & 
Madama  la  Duchejjà  di  Sauoia  durerà  fino  alla  conclufione  ^  e 
ftahilimcnto  della  pace  GeneraU  della  chrijkanità  ió"  il  Trat- 
tato de'  3.  di  Giugno  1658.  ftabilito  fipra  quefto  figgetto  firà 
confermato  ,  &  ojjèruato  in  tutti  fuoi  articoli  ,  eccettuato  in 
quelli  a'  quali  farà  derogato  col  pre finte  Trattato. 

Poiché  le  guerre  ^xb"  incomodità  del  Piemonte  non  permetto- 
no à  Madama  la  Duchejjà  di  Sauoia  di  poter  fare  ti  numero 
delt Infanteria  ,  ch'ella  era  obltgata^di  prouedere  per  ti  detto 
Trattato  de'  3.  di  Giugno  1638 .  ^  tuttauia  defiderando  d'im^ 
piegare  tutti  i  fuoi  sforzai  pojsibili  in  beneficio  della  caufi  co-  * 
mune,  fi  obliga  di  dare  in  campagna  3400.  caualli  compre  fi 
lo  /quadrone  di  Sauoia ,  &  li  fnille  caualli  comandati  dal  Si- 
gnor PrincipeTomafi ,  che  fino  1100.  di  più  ch'ella  n'era  obli- 
ga t  a  per  la  detta  Legas&  in  oltre  ella  promette  di  mettere  in 
pie  ti  più  gran  numero  d'In  finteria  ,  che  potrà  per  fruire  in 
campagna  ,  dopo  hauere  fu fficient emente  guerntto  le  piauLC  ; 
tutte  le  quali  truppe  il  Re  fi  obliga  di  fare  trattare  ,  dr  pun^- 
tualmente  pagare  come  le  fue  proprie  conforme  le  rajfcgne ,  che 
ne  firanm  fate  da  glt  Vfficiali  del  Signor  Duca  di  Sauoia  con- 
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giuittemente com  (juellt  di  S.M.& li  denari /kranm  rimefi  nel- 
le  mam  de  The  forieri  diS.A.  che  ne  daranno  la  loro  ruckuta 
fcrfermredt  difiarico  al  Thefiriere  dello  firaordin^irio  delle 
guerre  per  ejjere  difirilutti  alle  dette  truffe  tn  prefenza  del- 
l  Intendente  delia  Giuflitia  ,  dr  Finanz.e  in  Piemonte  ^  o  di 
quell'altra  pcrfena,  che  fojfe  commejfa  tn  fio  luogo. 

E  perche  dopo  la  conclusone  del  Trattato  de'  ydi  Giugno 
i6^%.  molte piaz^z^e ,  ch'erano  Jlate  occupate  dt  nemtct  fino 
quafi  tutte  nprefe  dall'armi  del  Re  ^  &  dal  Signor  Duca  di 
Sauoia ,  ^  che  la  rnaggtor  parte  e  guardata  da  quelle  di  S.M. 
la  quale  fi  era  ancora  incaricata  'volontariamente  della  cufio- 
dia  £  alcune  altre  per  confiruarle  più  ficuramente  i  S.M.  hà 
giudicato  proprio  di  confermare  di  nuouo  in  tutti  i  loro  pun^ 
ti  le  promejfe,  che  fino  fiate  fite  dopo  il  detto  Trattato  de  }. 
di  Giugno  1638.  dalli  Minifiri  del  fu  Re  fio  padre  concer- 
nente la  refitutione  delle ptaz,z,e  :  le  dette  promejfe  rimanen^ 
do  nella  loro  forza ,  vigore  ^finzM  che  la  rifilutioney  ch'i 
fiata  prefi  di  comune  configlio  ,  dr  per  grandi  ctnfidera- 
tioni  fiet tante  la  guardia  ,  cr  ficurez^  delle  dette  piazze, 
fofia  renderle  in  alcuna  maniera  inualide. 

Alfjoray  che  il  Re  defunto  fu  cofireto  dalla  conofcenz^ayche 
egli  hehhe  de'  cattiui  dtfigmi  de'  fuoi  nemici  contro  di  lui ,  é" 
cantra  ifuoi  confederati  di  fare  U  guerra  in  Italia  ,  protei, 
fio  fimpre  di  non  hauere  altra  intentione  ,  che  d'impedire  U 
loro  opprejiioneydr  di  confiruarli  ne' loro  Stati.  E  gli  dichia^ 
ro  la  medefima  cofi ,  quando  Madama  la  Duchefja  di  Sauoia, 
per  fermare  gli  progrefii  de'  nimici ,  dr  dare  vn  contrafegn$ 
dell'intera  confidenz^a  ,  ch'ella  haueua  nell'afiifienz^  del  Re, 
giudico  neceffario  di  depofitare  nelle  fue  mani  le  principali 
piazju  del  Piemonte  ,  che  gli  refiauano  come  vn  mez.z.0  più 
facile  per  poterle  confèrnare  :  gli  Spagnuoli  trouandofi  dentro 
quafi  di  tutte  le  altre  del  detto  paefie  ,  (jr  con  faculta  di  ren- 
derfiene  padroni ,  &  guardarle  come  hanno  fatto  della  maggior 
parte  fino  à  tanto ,  che  loro  fieno  fiate  leuate  con  la  forza  dal- 
l'armi di  S.  M.&  di  S.  A.  La  fuddetta  M:ne  diede  delle 
fÌ£ruoue,  dr  fece  vedere  gli  effetti  della  finarità  de' fuoi  di- 
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figni  i  f  diche  hauendo  ripre/ò  Ceua ,  Coni ,  Crefientino,  dr  Ve- 
runa con  dijpend^  molto  conjtde rubili ,  ^  con  sforzJ  grandi , 
ella  ne  rimejfè  Madama  la  Buche jja  di  Sattoia  in  fojjèfpt  ef- 
findo  cejjkta  l'occajione  ,  che  le  ne  haueua  fatto  accettare  la 
guardia.  Il  Rè^dr  U  Regina  volendo  premere  le  medejìme 
orme  efittamente ,  non  di  par  tir  fi  mai  da  vno  procedere  sì 
finto ,  &  si  generofi  >  rendettero  al  Signor  Buca  di  Sauoia 
le  piaz.z.e  di  Sanigli  ano ,  Cherafo ,  cr  dtucrji  C afte  Ili  fepra 
ciò,  che  apparentemente  lo  fiato  prefente  de  gli  affiri  del  r  te- 
monte prometteua  ,  ch'elleno  non  correrebbono  più  fortuna  di 
perderfi  y  ejfendo  nel  mez.z,o  del p^efe.  Le  loro  M.  M.  l'olcn^ 
do  ancora  tefiimoitiare  dt  vantaggio  à  tutta  t  Italia  y  ehe  non 
hanno prefi  altri  inter epiche  quelli  de'  loro  Confederati i  ^ 
al  Signor  Buca  di  Sauoia  in  particolare  con  quanta  fincerità 
gli  compartifcono  la  loro  Reale  protettione ,  promettono  dt  dar" 
ordine JènzM  dilatione  a'  loro  Miniftri  yche  fono  in  Piemonte 
di  rimettere  nelle  mani  di  Madama  la  Buche ffi  di  Sauoia  fua. 
madre  la  città  di  T orino  ;  quella  d'Afii;  la  fia  Cittadella ,  & 
ti  fio  Cafkllo;  Carmagnuola  ydril  fio  CafielU  ;  Bemon ,  & 
ciò  che  ne  dipenda  il  Forte  di  Rauz^et  ì  Santta  :  incaricando- 
fi  della  cfifiodia  dell'altre  per  ficurez.z,a  maggiore  dt  queUe,  e* 
per  obltgare  gli  Spagnuoli  alla  refiitutione  di  quelle  ,  che  oc- 
cupano alla  Cafi  di  Sauoia.  Et  perche  ì  notorio,  che  gli  Spa- 
gnuoli tengono  fife  U  loro  attenttoni  /òpra  l'antico  dtfegno  dj 
renderfi padroni  di  Cafile  ,  //  che  fanno  bene  ,  che  non  puh 
loro  firn ire  finzA  l' occupatione  d'vnpofio ,  che  impedi fia  al  RÌ 
di  ficcorrerlo  a forza  aperta  quando  farà  attaccato;  &  non  ne  ha- 
uendo dopo  che  Ponteftura  è  fiata  demolita  di  più  comodo ,  che 
Veruuai  S.  A.  confiderando  quanto  U  ficurtà  di  quella  piazza 
le  fia  necejfaria  ,  &  fino  à  qual  punto  importi  la  confiruatio- 
ne  di  efifa  à  quella  di  Cafile  ,  hà  confintito  molto  volentieri 
di  rimetterfi  U  detta  piazza  di  Vernua  nelle  mani  di  S.  M. 
per  teftimoniare  vie  più  la  paftone  ,  ch'ella  porta  à  tutto  eie, 
che  può  efiire  conferente  al  bene  del  firutgto  dt  S.  M.  é"  del- 
la cHufi  comune  ;  promettendo  altresì  S.  M.  di  rcfiituirla  al 
Signor  Buca  di  Sauoia,  oa'  fioi  legittimi  fuccefiori  con  t al- 
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tre  piaz,z>e  del  Piemonte ,  delld  chi  cuftòdia  /è  incaricata  con 
le  medefime promejfe  da'  Mintfiri  del  Re,  fjr  confemtate  nel 
fecondo  articolo  di  quejlo  Trattato  ;  &  ch'ella  non  pretenderà 
alcuno  rimborfi  della  Jpefa,  che  vi  farà  Jlata  fatta  per  la  con- 
feruationey  &  fortificatone  delle  dette  piaz^  fitto  (jualfmo- 
glia  caujà  fipra  il  Signor  Duca  di  Sauoia ,  froi  legittimi 
faccejfori  ;  ed^ allora  che  le  guernigiont  Francejì  vjciranno  dal- 
le dette  piaz^zA  le  lafcieranno  fortificate  nello  fiato  ,  che  di 
f  refinte  fi  trouano. 

CMadama  la  Ditchefil  di  Sauoia  in  oltre  riceuendo  col fin- 
timento ,  che  deue  le  piazze  prcmentouate ,  che  piace  al  Re  dt 
ftrU  rimettere:  rende  à  S.  M.&  alla  Regina  in  nome  del  Si- 
gnor Duca  di  Sauoia  f ito  figlio  humilifitme  grafie, 

^Madama  in  qualità  dt  Madre,  &Tutrtce  dfl  Signor  Du- 
ca di  Sauoia  Carlo  Emanuel  pio  figlio  fi  obligA  all'adempi- 
mento di  tutti  gli  articoli  fottofcrtttt  hoggidì  col  Signor  dE- 
guehonne  Amhafiiadore  d^l  Re,  il  quale  refiettiuamente  innt- 
me  di  S.M.fi  obligà  aUa  medefima  offeruanzji  de  gU  artico- 
li in  virtù  del  potere  à  lui  conferito,  copta  del  quali  farà  qui 
appreffi  infirto ,  &  di  fornire  dentro  vn  me  fi  la  ratificatie- 
ne  pura ,  fimplice  in  buona ,  fjr  valida  forma.  Fatto,fit- 
tofcritto,  é-figiUato  al  Valentino  li  ^.Aprile  1^4^.  Chri- 
stiana ìMavritio;  Tomaso  -,  òc  d'Egvebonne. 

NO  I  habbiamo  col  parere  della  detta  Dama  Regina  Reg- 
gente i  del  nofiro  cari  fimo ,  amati  fimo  Zio  il  Duca 
d'Orliensi  del  nojho  cari  fimo  amatifiimo  Cugino  il  Prin- 
cipe di  Condì  y  del  nofiro  cartfiimo  ,  é"  amati  fimo  Cugino  il 
Cardinale  Mazz^arini,  ed' altri  Principi,  Duchi, e  Pari,(^ 
Vf fidali  della  nofira  Corona ,  Grandi  &  qualificati  pcrfonag- 
gi  del  nofiro  Con  figlio  aggradito ,  approuato,  é"  ratificato  i  ag- 
gradiamo, proutamo  ,  é"  ratifichiamo  con  le  prefinti  fignate 
dt  nofira  mano  il  detto  Trattato  ,  dr  ciafiuno  de  gli  articoli 
di  ejfo  qui  fipra  tran  fritti  -.promettendo  in  fede  ,  &  parola 
di  Rè,  &  fitto  iobìigattone ,  &  h  ipoteca  di  tutti  i  nofiri  be- 
ni generalmente  dt  qualfiuoglia  forte  di  ofiferuarlo  ,&efeguir- 
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10  di  f  unto  in  funtogiufià  U  fia  fornuiy  e  tenore  fenzjt  con' 
trauenirui  Utretta,  o  indirettamente ,  ne  permettere  ,  che  vi 
fi  A  contrauenuto  in  qualfiuoglia  maniera ,  perche  tale  e  la  no- 
fira  volontà  -,  in  te/limonio  di  che  noi  habbiamo  fatto  apporre 

11  nofiro  figlilo  4  i^uefie  prefinti.  Dato  a  Parigi  le  apri- 
le l'anno  della  gratta  164    &  del  noftro  Regno  tlfecondo. 

L  V  I  G  I- 

Il  rimanerc  eli  Sbrigati  li  Francefi  dal  mantenere  gli 
prcfidij  in  tante  piazze  ,  rendcua  loro  .vie  più  agcuolc 
l'atforzarc  rcfcrcito  m  campagna  ,cd*obligare  gli  Spa- 
gnuoli  a  meglio  adicurare  le  piazze  frontiere. 

Venendo  à  ciafcuno  naturalmente  à  noia  il  vederfi 
circondato  fempre  da*  medefimi  oggetti  ,ancorchd  quc- 
fti  non  fortcro  del  tutto  dilpiaceuoli  ;  con  pia  ragio- 
ne può  crcderfi ,  che  con  maggiore  velocità  giunga  il 
falli  dio  àroloro,  iqualifono  polli  in  necelTità  di  colia - 
bitarc  conperfone  da  cui  non  traggono  altro,  che  fog- 
iiuianiidei  gcttioiìc ,  c  fpefa.  Iniimigliantecalo  conftituti  i  popo- 
mSì^^S-^'  del  Ducato ,  e  fembrando  loro  troppo  lungo  Taggra- 
uio  de'  quartieri  ;  ricorfero  col  mezzo  de'  loro  Sindaci , 
&:  Oratori  al  Gouernatorc:  fupplicando  di  compaflìo- 
nare  le  loro  miferiejC  di  fgrauarli  di  quel  pefo,  che  li 
rendeuainfopportabilc  allelore  ellenuatefacultà.Quc- 
fti  accompagnati  da' Signori  del  patrimonio  fi  condui- 
fero  all'audienza  ,  riucrentemcntc  clponendo  1  loro 
bifogni ,  &:  la  confidenza  riporta  nella  di  lui  benigni- 
tà d'elTere  follcuatidatanualliittionc.  Rifpofcil  Mar- 
cliefc  di  Vellada  con  cortefia  ,  alììcurandoli ,  ch'erano 
già  alla  fine  di  quelle  molcllie ,  e  che  in  brcuc  hauereb- 
bono.  goduto  il  frutto  della  Tua  paterna  volontà  indi- 
rizzata àconfolarli.  E  per  dar  loro  qualche  caparra  di 
quello  fuo  amorcuole  affetto  ;  leuò  da  Cremona  ,  che 
come  pili  aggrauata  più  viuamente  fi  dolcua  ,  dieci 
M.  MiK*).  compagnie  di  caualli  :  diilnbuendole  tra  Alclfandria,  &: 
Nouara.  Ritornarono  gli  Oratori  della  città  al  Gouer- 
natorc con  Duoue  iflanzc  perche  Icuailc  horamai  tutta 

la  Ca- 
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la  Cauallcria  da'  quartieri  :  rapprcfcnundo ,  che  Io  Sta* 
to  non  poccfTe  più  olcrc  forfcnrc  vn  tale  aggrauio.  Ri- 
ipofc  cglicortclcmentc  à quelle  iftanzc  dando  ordine, 
per  accompagnare  alle  parole  i  fatti,  che  alli  21. fi  le-  gouÌ1ÌÌ»J? 
uafTe  a  foldati  mezzo  il  Ibccorfo.  Qucfto  rimedio  era 
riputato  troppo  licuc,non  importando  ilfollieuojche  la 
fcfta  parte  della  fpcla  ^  &c  auuolgenda  fcco  vn  inditio 
di  nuoua  proroga- al  iortire  in  campagna  ,  fece  che  la 
mcdcfima  venilFc  (limata  per  tollìco.  Mà  crcfcendo  i 
rumori  de'  popoli  di  non  potere  pm  oltre  foftenere  i  fol- 
dad,  che  fparfi  nelle  terre  fuppliuano  con  l'indullria^ 
al  mancamento  de'  foccorfi  :  impofero  neceifità  al  Mar- 
chefe  di  mandar'ordinc  ,  che  tutta  la  Cauallcria  mar- 
ciaflc  a'  pofti  dell' Aleflandrino ,  Vigeuanafco ,  &  Vcr- 
ccUefe.  Artrettaua  pur'egli  ruttigli  altri  apparecchi  per 
vfcire  in  campagna  :  lafciandofi  luolgeredal  Marchcfc 
Serra  àfare  acquilo  del  CadcUo  di  Capriata  à  fine  di 
Icuare  vna  ritirata  troppo  vicina  a'  Banditi,  che  mfe- 
ftauano  il  paefc, particolarmente  la  (Irada Gcnoucfe  :  ySl!"^"*^ 
onde  con  due  mine  fi  vide  volare  il  predetto  Cartello. 
A  tre  mila  Fanti, &:  mille  Caualli  ingiunte  di  portarfi- 
ne' contorni  d'Alcffandria ,  &  à  D.  Vincenzo  Gonzaga- 
col  rimanente  della  cauallcria  di  (Coprire  il  Vigeuanafco;. 
impedire  ladiuerfione  j  tener'  inuolto  fra  viue  gelofie 
Trinojc  necclTitarc  il  Principe Tomafo sguernire  il Biel- 
lefc}  mà^n  corriere  venuto  da  Gcnoua  cambiò  tuttala^ 
fcena  con  1  ra^guagh,  che  le  galee  di  Francia  folfcro 
comparfcaU  liolc  di  S.  Margherita,&Honorato  ,con>  ^ 
dubbio  ,  che  miraifero  fopra  il  Finale;  alla  cui  voltai 
£u  comandato  al  Serra  di  condurfi  incontanente,  fa- 
cendolo fcguitarc  da  mille  Fanci  fciclu  da  tutti  i  Ter- 
zi. A<iombrati  rimancuano  pure  gii  Spagnuoli  dcll'in- 
tcntioni  del  Principe  di  Bozzolo  quali  che  coll'aiu- 
to  de'  Franccfi  mulinafTe  di  gcttarfi  m  Sabioncrta  ;  ^ 
che  il  Signor  diCouungcsà  MantouahauefTc  ncgoria- 
Co  con  quel  Duca  perche  in  alcuna  di  quelle  Terre  lì» 
Tom.y.ParUl.  Q^. 
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ammettcfTcro  quartieri  de'  Franccfi.  Con  ordini  preci- 
il  la  Coree  Caccolicafollecicaua  il  Goucrnacore  di  fare 
à  qualiiuoglia  prezzo  vna  ben  viuadiuerlìonc  ;  onde  in 
efccutionc  de'  precetti  Reali  fù  data  la  raflegna  à  Can- 
dìa  à  3300.  Fanti ,  &:  altrettanti  Caualli ,  gente  tutta  bel- 
la, &  ben  montata.  A  Mortararappellòpofcia  la  Giun- 
ta àcui  cfpofe  le  comniifTioni  ,  che  teneua  d'attaccare 
qualche  piazza  in  Piemonte,  ò  Monferrato,  con  rigoro- 
fillimc  protcftationi,  che  non  fi  farebbe  accettata  alcu- 
na fculp.  Rapprefentò  robligatione,&:ncceflitàdivb- 
bidire  ;  ma  viaggiunfe,  che  quella  gran  Dea  dell'  im- 
poHìbilità  preualcua  ad  ogni  altra  Deità  dante  la  poca 
gente,  &c  la  penuria  delle  prouifioni.  Arrijicare  quefie  fo- 
che forzx  con  certezza  di  dtjùparle ,  &  fenza  fieranz.a  d'ac- 
quijHt  non  fjfère  altro  y  che  di  far  mando  interamente  ti  Buca- 
to ejporlo  ad  euidente  pencolo  di  perdita.  Hauef  egh  'voluto 
la  tejlimomant^a  di  ejii  Stgnort  per  propria  fèdtsfatione  j  qtM' 
il  pregaua  a  darli  configlto  tn  vn  cajo  così  dubbio fo.  Si  dif- 
fufe  in  aggrandire  1  rinforzi ,  che  fi  afpettauano  in  Pie- 
monte; Raffermò  per  più  ficuri  i  più  dubbi,  valendo- 
fi  di  tutta  la  Rettorica  per  rimuouerc  i  penfieri ,  che  po- 
tcflcro  fuggerire  rifolutione  d'operare.  Tutta  qucfta 
facondiflima  prudenza  hcbbe  cartina  fortuna.  D.  Gio- 
uanni  Vafqucz ,  che  fù  il  primo  à  pronuntiarc  il  fuo  vo- 
to conchiufe ,  chefiooteife  entrare  sù'l  paefe  inimico; 
pigliarui  pollo  ;  &:  fortificaruifi  ;  &:  che  il  fuo  parere 
pendeua  all'ingrefib  delle  Langhc  ,  &  Monferrato, 
gettando  il  ponte  àBreme.  Pvccarfi  di  qua  maggior  mo- 
lefiia  al  nemico  ;  e  coprirfi  portione  più  grande  del 
Ducato  ;  &:  le  ritirate  cfi'ere  ficuriffime.  Quafi  tutti  fi 
accordarono  nella  propofitionc  vniuerfale ,  fuorché  D. 
Vincenzo  Gonzaga,  chediflcntì  folamcnte  quanto  al- 
l'entrare in  Monferrato  -,  sforzandofi  di  perfuaderc, 
che  foffc  più  ficuro  ,  &:  vtile  partito  l'imprclfione  nel 
Caneuefe,&:  Bicllefe.  Fù  creduto,  che  l'cfier'  egli  del 
fanguc  Gonzaga  inclinafle  à  quella  imprcfa  tanto  più 
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che  ogni  vno  fapcua  ,  che  il  Maicliefcdi  Vcllada  non 
fodisfatco  delle  operationi  fue  nel  Monferrato  la  dccor- 
fa campagna,  lo  chiamaua  il  Monferrino.  SinguUrc 
fu  il  parere  del  Rhò  vcftito  di  parole  amari  iTimc  dicen- 
do ;  che  gtà ,  ch'egli  haueua  a  pronuntiare  (jucllo ,  che  di pre- 
Jinte  potejfe  operarfi ,  non  quello j  eh' et  hauerehbe  creduto^ 
che  fi  pott'jfe  ejfere  operato  fin'  aliar  a  ;  fiimnua ,  che  fi  comtn- 
ciajfe  U  campagna  coli' armi ,  non  con  i  difiorfi.  Non  fu 
lafciato  profcguire  dal  Marchefe  di  Vcllada  perche  in- 
terrompendolo,  largamente  fi  diffufc  nelle  lue  difcol- 
pe,  le  quali  tolte  in  pace  dal  Rhò  foggiunfc  ,  ch'era  di  J^'* 
parere,  che  non  fi  folle  à  tempo  per  fare  diuerlionc  ri- 
lcuahtc,anzi  tornalle  in  acconcio  ilconferuarc  quella 
poca  gente  per  riparo  de  gli  accidenti  imminenti;  con 
che  lafciò  ambigui  gli  animi  del  Confcglio  fe  ciò  fofl'c 
detto  per  mitigare  la  prima  puntura  ,  &  confolarc  l'af- 
flittione  del  Gouernatore alieno  più  che  mai  dalle  ope- 
rationi i  ò  pure  perche  egli  veramente  fcguilfc  l'opinio- 
ne più  comune ,  la  quale  da'  Sauij  era  riputata  la  mi- 
gliore. Tarcfito  hcbbc  la  confulta  \  Se  la  rifolutione, condofion» 
che  vi  fi  prefe  confifteua  ,  che  D.  Giouanni  Vafquezl'''^"'"*^''* 
con  parte  dcUcfercito  pailafle  fu  1  ponte  di  Bremc  à 
Pomà,&:  il  Gonzaga  fi  auanzaflc  per  il  Biellefe.\  Gat- 
tinara.  Ma  rifaputofi  apprelfo ,  che  il  Marche  Villa  di- 
uifaua  con  vn  corpo  di  gente  di  tragittare  il  Pò  à  Pon- 
tcftura  per  vnirfi  al  Principe  Tomafo  ,  che  moflbfi  da 
lurea  douea  farfelc  incontro  ;  comandò  il  Gouernato> 
re  diripaiVarfi  laSefia,  &:  ricondurfi  àSartirana,  òc  al- 
tre terre  di  quella  vicinanza  doue  D.  Giouanni  Vaf- 
qucz,  clic  haucua  riceuuto  il  mcdcfimo ordine  di  riti- 
rarfi  da  Poma  l'attendcua  àmura  di  comporre  vniti  vn 
corpo  d'cfcrcito  per  contrapporlo  all'inimico,  che  fi 
accodaua  fcmprc  più  alla  Sclìa  i  onde  il  Goucrnarorc 
non  volendo  in  conto  alcuno  ,che  fi  arriiìcaile  ad  vna 
battaglia ,  ingiunfe  al  Vafqucz  ,  che  con  portione  di 
quelle  truppe  andalTc  à  Nouara,  &:  al  Gonzaga  ,  che 
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coll'altra  fi  mcttclVc  in  Mortara  ;  6c  la  Cauallcria  di  Na- 
poli tragictato  il  Pò  fi  ponclTc  à  Sale  per  ofTeruarc  gli 
andamenti  dc'Francefi  j  con  che  diminuito  l'efcrcito 
Spagnuolo  d'ardimento ,  &  di  riputatione  rimafc  vna 
cale  ritirata  foggetca  alla  ceniura  ,  òc  al  bialimo  vni- 
uerfale  dello  Stato. 
Ajotio.      Retti  i  Francefi  dal  Principe  Tomafo  varcarono  la 
Sefia  tra  Paleftro,  &c  laVillata  ,  marciando  alla  vifta 
di  Vilpolate  per  condurfi  à  Valle  Sartirana ,  e  altre  terre 
MoffiJi  FiJ.  contigue  doue  per  due  giorni  fi  riftorarono.  Quindi  fi 
^    tralTcro  contra  Vigcuano  ;  &:  il  Conte  della  Trinità, 
che  con  dumila  Caualli  guidaua  la  vanguardia  fer- 
matofi  a'Cappuccini  mandò  due  di  quei  Padri  ad  inti- 
mare la  refa  à  quelli  della  città:  affermando  loro , che 
fc  acccttauano  dentro  l'Armata  ,  fi  farebbe  loro  per- 
meifo  il  fare  i  Capitoli  quali  dal  Principe  farebbero 
vf^u^no*  fottofcritci.  Diede  in  rifpofta  il  Goucrnatore, 

che  gucrnita  la  città  di  foffo  ,  e  di  muraglia  non  gli 
pareua  poterla  rendere  fenza  afpettare  qualche  tiro  di 
cannone  i  alle  cui  iftanze  fu  rifpofto  ,  che  fi  farebbe 
data  fodisfationc  con  più  tiri  di  cannone  di  quello 
hauefic  per  auuentura  dcfiderato  ;  mà  che  fapcfle  poi, 
che  i  capitoli  non  gh  haucua  più  à  fare  lui ,  mà  accettare 
ben  fi  quelli, che  ic  gli  farcbbono  inuiati.  PcnfaiTe  dun- 
que ciò,  che  gli  ftaua  meglio ,  &:  rifoluelTc  prontamente. 
Tornarono  iCappuccmi,&:il  Gouernatore dopo  qual- 
che confulta  acceccòdi  rendere  la  città.  I  capitoli  fu- 
rono, che  per  foctrarfi  al  faccofi  defilerò  fette  mila  feu- 
di, &:nouc  mila  rationi  di  pane  all'è fercito.  Ritirarono 
in  tanto  nel  Caftcllo  tutto  quello  fù  loro  conce (fo  in 
canta  ilrectezza  di  tempo;  alla  cui  cullodiadauano  due 
compagnie  di  Spagnuoh,&  vna  di  Napolitani  in  nu- 
cafteiio  di  nieto  in  cutcodi  circa  120.  conaltretanti  paefani.  Scn- 
^,Ì.",^"  j/"  za  perdica  di  ccmpo  ordinò  il  Principe  contra  il  Caftel- 
Fiancefi.     lo  le  bactetie  ,     diuiie  l'Efcrcito  in  vane  partite  per 
ifpogliaic  dc'viueri ,  &  di  foraggi  le  Terre  conuicine , 
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come  fcguì  di  GambaJò  ,  Sforzcfca ,  Cerano ,  5£  alcrc 
con  far  condurre  il  tutto  dentro  Vigcuano.  Leuò  al- 
tresì daVifpolate  quantità  di  grani  fcnza  ritrouarc  in 
luogo  alcuno  rclìftcnza.  Fece  tentare  iguadidel  Tefino 
più  per  guardarli,  &airicurar(ìdairoifcfe,chcconpcn- 
fiero  di  varcarlo ,  ed'  offendere  ;  onde  al  porto  di  Vigc- 
uano llabilì  vn  corpo  di  gente  all' incontro  della  parte 
douc  tcneuano  la  piazza  d'armi  gli  Spagnuoli.  SoUc- 
citaua  pure  la  condotta  delle  fafcinc  per  munire  di  à- 
pari  il  quartiere ,  &:  per  riempirne  il  foffoaccioche  pa- 
reggiato   terreno  gli  ageuolaffe  laftrada  à  gli  affalti. 
In  Nouara  dettero  1  Capi  Spagnuoli  come  attoniti  al 
pad'aggia  dell' cfercitoFranccfe  lenza  prendere  alcuna 
rifolutione  vi^orolà  per  contraftarlo  j  contentandoli  ^j^^^^j'^ 
folamentc  di  tar' valicare  ilTcfino  à  noue  Compagnie  gau«i*. 
di  Dragoni,  ed' affrettare  l'idanze perche  alla  cudodia 
di  quelle  riue  fi  portaflero  le  miliue  paefane,  come  fu 
con  molta  follecitudinc  efcguito.  Qrandilfima  era  la 
confternatione  de'popoli  ;  nè  minore  per  auutf ntura  la 
rabbia.  Diceuano ,  che  Cejfirfi pcrmijfo  ài  Princi^  Tomafi  JJ*^^*  ^ 
//  valtco  delia  Sefia  finz^s  alcunt  contrafto  ;  hMuerli  dceonfintito 
d'accofiarfi  à  Figeuano;  entrarm  dentfèi  d^^nttete  ii  Camel- 
ie y  fotejjè  hauere  ie  fut  fiufa  &  c$n  iftullù ,  che  ft  fojfe  oftrat9 
da  fot  mofirare ,  che  ti  tutté fi frjfe  regolato  con  ottimo  confi- 
glio ,  &  che  iarifolutione  del  Principe  merttufiè  più  tofh  il  no- 
me di  temeraria ,  che  d'ardtta.  MÀ  perche  il M arche fè  di  Feiia- 
da  non  vntua  tutte  le  fquadre  infieme  ;  non  le  rtnfofzMua ,  con 
ifiemare  tutti  gli  prefidif  giache  andauano  da  ogni  apprenfie- 
ne  Ubere  le  altre  piazx^;  non  marciana  alla  volta  de  Francefi  ; 
non  fi  metteua  à  fiancheggiarli  dalla  handa  del  Tefiuo ,  o  in 
dltro  pofio  vantaggio  fi  :  sfiincandolt  à  rifirìgnerji ,  é"  ixn 
prefto  à  ridurfi  à  tale  dirottone  di  vtneri ,  che  fi  vedtjfiro 
fojh  in  ht fogno  di  retrocedere  con  manifeflo  pericolo  di  p^di - 
ta  in  ordine  alla  nccefittà  impoflaUro  di  carni nare  per  ty  Mi- 
glia di  paefi  nemico ,  doue  kaueuano  da  pAfifàrfiy  e  Rogge ,  t 
Fiumi ,  mentre  a'  talmt  l'armata  Spagnuola  fe  non  più  forte  y 
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più  numerofa  eUUa  loro  li  tnehbe  tn  conttnoua  agitatione  ì 
che  fojfcro  per  gettarfi  à  varcare  ti  T fjino  non  parejfe  "jerifi- 
mtle  i  perche  fe  il  nttrarji  da  Vtgeuano  non  tua  projctolto  da 
noderofe  difJicuUa  >  che  farebbe  accopptandout  la  malageuolet,- 
ZA  d'vn  Jiume  ?  E  per  ferrnarji  di  qua  ,  non  haueua  efercito 
valeuole  i  e  farebbe  fata  defderabUe  vna  tale  rtfòlutione  per 
vederlo  interamente  rcutnato.  T ut  lauta  ti  non  ejferfi  tntra- 
prefa  alcuna  operai  ione  janz^t  io  ogm  luogo  ceduto  a  Francefi 
finzA  riguardo  à  gU  pregtudittf  trrcparabtli  tn  occaftone  cosi 
fnunata ,  &  in  neccfita  cosiprectfi  ;  parena ,  che  rcndrj/è  ap- 
Apprefio  il  preijò  l  uniuetfaU  vtuftifcate  le  querele  de' popola  ;  che  non 
poccuano  concuoccrc  ,  che  alla  comparlade  rranccli 
fi  (ode  difciolto  l  efercito  Spagnuolo  i  onde  tfprelTcro 
i  loro  feiifi  amari/Tnni  al  Gran  Cancelliere,  il  quale  per 
parere  della  Giunta  fu  à  lignificarli  al  Gouernatorc-,  ri- 
portandone di  doucre  ftarc  ficuri  ,  che'l  Principe  To- 
niafo  non  partirebbe  con  così  poco  trauaglio,  &  inco- 
modo, confera  venuto  ;  perche  fi  metterebbe  egli  in 
campagna,al  cui  oggetto  defidcraua  il  compimento  del 
numero  già  ordinato  delle  miiitie.  E  perche  nel  men- 
tre gli  Francefi  non  diiatalfcro  i  danni  per  lo  Suto  \ 
hauclTc prontamente  fatto  pafTare  ilTefino  à  400.  ca- 
ualh  à  mira  di  guardare  gli  fguazzi  :  &:  per  alficurarli 
maggiormente  vi  fi  foffc  incaminato  il  Conte  di  Mon- 
te-Caftcllo  con  800.  foldati  pacfani  ;  &  il  Marchcfc 
Tibaldo  Vifconti  fopraintcndentc  della  militia ,  &:  no- 
biltà del  pacfe  marciaife  à  quella  volta.  Si  andauano 
confortando  gh  principali  Capi  de  gli  Spagnuoli,  che 
»ifcoffo<u  la  Monarchia haueflc  di  bifogno,  che  fi  ritiraflcro  alle 
pMwii!^'  parti  mcn  nobili  quegli  humori,  che  minacciauanodi 
ibifogailc  il  cuore  ;  onde  il  ricorfoallediuerfioni  fof- 
fe  mirabile.  Qucfte  non  potcrfi  intentare  con  lo  fpa- 
ucnto  d'offendere  :  Intraprcndino  dunque  diceano  ellì , 
li  Francefi  col  foUetico ,  che  gU  Spagnuoli  non  fi  tro- 
uaffero  gucrniti  di  forze  fumcicnti  alla  difefa .  Sco- 
prafi  la  debolezza  del  Ducato  di  Milano  \  allettinfi  con 
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qucfta  cfca,  facendoli  credere,  che  lo  Scato  di  Mila-* 
no  in  canto  non  fi  perde  ,  in  quanto  non  vi  e  chi  vo-* 
glia  guadagnarlo.  In  fimiglianti  difcorfi  più  d'vna  voi-* 
ca  proruppe  co'Miniftri  de' Principi  cftranci  il  Mar- 
chefe  di  Velladaforfc  per  diffimulare  la  fiacchezza  del-* 
le  forze  Spagnuole  nello  Stato  di  Milano  :  non  effcndo 
verifimile  ,  che  tali  fpeculationi  politiche  più  proprie 
d'vn' accademico ,  che  d'vnMinillro  di  Stato  vìciflero 
dal  fuo  cuore  pur  troppo  inftrutto,che'ldeftinodegli 
altri  Re^ni,  e  Stati  poflcdiiti  dal  Cattolico  e  concate- 
nato à  quello  di  Milano ,  à  cui  come  ad  vn  chiodo  dan- 
no tutti  attaccati.  Soleuapur  dire  il  fuddettoMarche- 
fe,che  le  fperanzede  gli  acquifti  in  Italia  potrebbero 
indurre  liFrancefi  àvolgerui  lo  sforzo  delle  loro  armi, 
con  che  verebbero  ad  alleggerirà  da  tal  pefo  i  Regni 
di  Spagna,  &  la  Fiandra  :  &  ad  auuilupparfi  gli  ftcllì 
Francelì  in  vna  guerra  con  gli  Principi  Italiani:  apren- 
do largo  campo  a'medefimi ,  &:  ad  ogni  altro  ingclofito 
da  sì  formidabile  grandezza,  di  procurare  qualche  va- 
lida diuerfione  in  cafa  propria.  L'accendere  dunque 
vna  guerra  principale  in  Italia,  &:  il  rappellarui  le  for- 
ze più  riguardeuoli  de'Franccfi  foflTe  l'vnico  antidoto  ' 
de' mali,  che  fofferiua  la  Monarchia,  i  quali  conofceua 
farfi  immedicabili ,  vedendo ,  che  ogni  mezzana  difau- 
ucntura  volaua  ad  vccidere  ogni  fperanza  di  potere  in 
qualfiuoglia  tempo  folleuarfi  dallo  fcotimento  ,  che 
minacciaua  di  fepellirla  nelle  proprie  rouinc.  Partì  da 
Valenza  con  lyoo.  Caualli,  éc  looo.  Fanti  il  Gonza- 
ga con  intentionedi  forprendcrc  Afti,  come  pratico  di 
quel  viaggio  ;  ma  condottofi  in  vicinanza  d'Annone , 
&:  intefojChc  in  quella  città  foffero  entrati  500.  Fanti; 
rccrocelTe  col  medcfimo  paflo.  Ricorfe  la  città  di  Mi-  inftjnwd^ii* 
lano  al  Gran  Cancelliere  ,  rapprefentandoli  i  malori  uLi 
dello  Stato  i  il  timore  de'  maggiori;  e  i  rimedi  oppor- 
tuni. Volle  egli  in  fcritto  le  loro  pctitioni  tra  le  quali 
cadeuaàgli  animi  de  gli  Spagnuoli  molto  gelofa  quelli 
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del  rimccteriì  in  piedi  la  milicia  Vrbana,  &c  di  tenerla 
eferciuU)  onde  non  ne  riportarono  i  Milancfi ,  clie  ot- 
time parole  y  c  fterili  fpcranzc .  Hauutofi  auuifo  dai 
Goucrrutore,che  in  Trino  fi  apparccchialTc  conuoglio 
per  l'arnuta  Franccfc ,  òc  che  agcuole  fofTe  il  romjpcr- 
lo;  fpedi  con  500.  Caualli  il  Gonzaga  per  vnirfi  su  la 
Sefia  al  Conte  Trotto ,  che  tcncua  ordine  di  trouaruifi 
con  altri  1^00.  Fanti  ,  &c  con  illruttione  a' Capi ,  che 
non  rinuenendofi  fpcditamcntc  il  conuoglio ,  ò  difco» 
peti  da  Cafàlc ,  ò  da  altra  piazza  Ce  ne  tornafl'cro^'  primi 
pofti.  Dibattutoli  pofcia  nel  Confeglio  di  guerra  il  mo  - 
do  più  fruttuofoper  lacondottadell'armii  con  vnifor- 
mi  pareri  fi  decretò  l'vnione  di  tutta  l'armata  in  vn  po- 
fto  vantaggiofij ,  6c  in  vicinanza  dell'inimico  per  tener- 
lo riftrecto  ,  òc  porlo  in  ncccflTità  di  ritirarfi  tanto  più , 
che  fi:operto  il  Gonzaga  dalle  piazze  tenute  da' Fran- 
ccfi  ,  s'era  col  facchcggio  di  Carefima  reftituito  con 
pafib  veloce  àNouara. 

Strigncua  il  Principe  Tomaio  con  tutte  quelle  ma- 
operarìoiii  nicre  ,  die  inicgna  la  difi:ipiina  militare  la  Rocca  di 
rJno'viJj-**  V  igcuano  •»  trouau  aflai  più  forte  di  quello  s'era  da  pri- 
ma  inuginato.  Con  gli  approcci  procuraua  egli  di  fa- 
re acquillo  d'vn  granRiuelino  ,  chcprotcgeua  la  Por- 
ta :  gettando  per  molti  giorni  inutilmente  quanutà  di 
fafcme  nel  foifopcr  riempirlo;  ma  l'altezza  dell'acqua 
potendo  foden ere  vn  pefo  molto  maggiore  diede  à  di- 
uedcyc  ,  che  troppo  lunga  farebbe  caduta  l'operatio- 
nc  di  accccailo  con  tc<rra  ;  onde  prefcro  coniìglio  di 
fcolarlo  col  beneficio  di  qualche  uglio.  Gli  affediati 
intrepidamente  fi  contrapponcuano  a'  lauori,  &  s'in- 
gegnauano  di  guadarli  con  le  cannoniere  delle  loro 
cajcmattc }  lanciando  ncll'iftefro  tempo  vari  fuochi  ar- 
tificiaticon  fafcine  impegolate fopra le  galene. per  ab- 
bruciarle ;  onde  il  Capitano  Carlo  Morelli  Ingegnerò 
pcrfua/c al  Principe  la  continouationcdcll'axtacco  vei:- 
fo la,fjcciadcl detto  Rjudmo  fui  prefuppollo  di- non 
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doucrc  incontrare  cafa  matta  alla  punta;  con  che  fi  die- 
de principio  ad  vna  nuoua  galena  la  quale  benché  for- 
temente incomodata  dal  fuoco  della  piazza,  fu  nondi- 
meno sia  propofito  coperta  di  materia  incombudibilc , 
che  lafciaua  largo  campo  d'attaccare  il  minatore ,  tan- 
to più  che'l  Reggimento  di  Oucrnia  auanzaua  con  pari 
dihgcnza  la  fua  galcria  entro  il  follo  per  fatucco  della 
Torre.  Patiua  l'armata  Francefe  grandemente  di  pana-  ■ 
tica ,  non  per  ifcarfezza  di  grani  }  ma  perche  da  quei  di 
Nouara  volto  il  corfo  al  Fiume  della  Mora,  che  ferui- 
ua  per  macinare  a  quei  di  Vigcuano ,  fi  trouauano  inu-  ^ 
tili  quei  molini  j  onde  bifognaua  volgcrfi  à  gli  altri ,  che 
ftauano  nella  Valle  del  Telino  ,  &c  clic  per  la  penuria 
d'acqua  faccuano  poco  lauoro.  Ciò  non  oftante  pcrfc- 
ueraua  ncU'imprelail  Principe,e  con grandi,e frequen- 
ti tagliate procùraua  d'aflicurare  tutte  le  auuenute ,  &c 
di  fortificare  con  trincee  aitti  1  luoglu  più  efpoib  all' 
imprcflìoni  dell'armi  Spagnuolc .  Era  il  fuo  efercito 
diuifo  in  tre  quartieri  comprcfi  nella  linea  di  circon- 
uallatione.  Perfettionata  la  minafotto  ilgran  Riuclino 
fu  fatta  la  chiamata  àgli  afl'ediati  per  difpoili  con  l'of- 
ferta d'vn  buono  trattamento  à  rallegnarc  la  piazza  nel- 
le mani  dei  Principe  ;  à  che  hauendo  rifpofto  con  voci  . 
di  ringratiamento  per  non  trouarli  ancora  ridotti  in 
iftato  di  compofitione  ;  fù  pofto  il  fuoco  alla  mina ,  che 
fece  vn' ampia  apertura  nella  muraglia  alla  quale  per 
ordine  di  D.  Maurino  fi  diede  l'aflalto  con  cuore  si  ri- 
foluto,  che  dopo  vna braua  refiftenza  fù  guadagnata  la 
punta  della  breccia,  coU'acquiflo  del  Riuelino  doucJ^i^J[^o«"- 
piantarono  t^liaggrcfifori  vnficuroalloggiamcto.  E  per- 
che l'ingrcfiTo  della  breccia  era  molto  pcncolofo  àcau- 
fa  della  grandine  delle  mofchettate  ,  che  fcoccaua  la 
cafa  matta  del  Riuclino  j  ruppero  liFrancefi  la  mura- 
glia di  detta  cafa  matta,  e  fcagliatifi  foprad'effa  con  la 
fpada  alla  mano  ne  fcacciarono  i  difenfori.  Dietro  al 
Riuclino  fi  trouaua  vn  foiTo  a' piedi  del  quale  dirizza- 
Tfim.  V.  Parte  I.  R  r 
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rono  la  galena  fotto  il  ponte  Icuacoio  per  attaccare  il 
corpo  della  piazza  -,  nella  cui  muraglia  compiuta  la  mi- 
na ,  e  prodotto  l'effetto  dclideratOjCoftrinlc  il  Coman- 
dante à  fare  la  chiamata  per  capitolare  ,  e  prcuenirc 
con  vn  honoreuole  accordo  l'eccidio  imminente  alla 
guernigione  invnapiù  lun^a  pertinacia  di  quella  difefa 
lenz' apparenza  alcuna  di  loccorfi.  La  brauura  de  di- 
fenfori  foftenne  l'oppugnatione  oltre  la  credenza  d'o- 
gni vno  più  giorni  di  quello ,  che  comunemente  fi  fti- 
maua:  ma  alla  per  fine  bifognò  cedere  alla  forza,  on- 
de nel  vigcfimo  del  fuo  attacco ,  fi  refe  al  Principe  la 
fera  de' 13.  Settembre,  con  riceuerc  quel  Comandante 
i  feguenti  patti  honoreuoli  di  buona  guerra. 

ARTICOLI  DELLA  RESA  DELLA 
Rocca  di  Vigcuano. 

7  O  N  Christoforo  di  Caftro  Gbuernatore  ddU 
jlJ  Bocca  di  VigeuAno  rimetterà,  domani  Mercoledì  mat- 
tina 13.  del  corrente  la  detta  f  iazjz.A  all'  armi  di  S.  M.  Chri- 
Jiianifima  con  tutta  l'artiglierta  ,  munitioni  da  guerra  ,  vi- 
meri ,  ed  ogni  altra  cofa  ,  che  vi  fi  trouera  con  le  condttioni^ 
dichiarate  nella  prefinte  Capitolatione. 

II.  Nelmedefimo  tempo  il  detto  Couernatore  fiortira  con 
tutta  la  fua  guermgtone  ,  vita  falua  ,  con  armi  ,  bandoliere 
guermte,  &  ti  bagaglio  de  gli  V ff cidi ,  &  faldati,  à  condì-, 
tione  pero  ,  che  in  cjuefio  non  vi  fiara  altra  cofa.  Che  nel  me- 
defimo  tempo  che  U  prefente  Capitolatione  farà  pofia^  neUe 
mani  del  Couernatore  ,  vn'VfficiaU  dt  S.  A.  entrerà  nella 
piazz,a  per  vifitare  i  detti  hagagli  ,  &  apporui  ti  fuo  figlilo  i 
é-che  l'ifieffo  farà  fitto  dt  quello  del  Couernatore  nel  cptalenon 
potranno  ejfere  comprefi,  che  i  mobili  della  fua  Camera ,  i  fuot 
veftitiyà- il feruigto  della  tauola  tanto  fuo,  chcdella  moglie. 


PARTE    PRIMA.  31J 

•  ///.  llMdgifirato  dell  A  città  ejfendù  Sfagnuolo  potrà  fer- 
tire  con  le  medejìme  conditioni ,  che  glt  Vf fidali. 

JV.  I  Caualieri  che  fifM  in  numero  di  fette  ,  0  otto  po- 
tranno firtire  con  i  loro  caualli ,  &  armi. 

V.  Non  fìranno  comprefi  nella  prefente  Capitolatione  li 
fildatiy  che  jitroueranno  fudditi  di  S.M.  Chrifiianipma ,  » 
dell' A.  di  Sauoia  ;  come  anco  quelli  ,  /  quali  fe  bene  non  fono 
loro  fùdditi  haueranno  nondimeno  feruito  fra  le  truppe  di 
Francia  ,  0  di  quelle  della  fuddetta  Altez^z^a ,  mentre  pero  non 
fieno  fudditi  della  M.  Cattolica. 

VI.  il  Serenijiimo  Principe  Torrtafò  concede  la  vita  ad  ogni 
altra  perfhna  della  guernigioncr  &  alle  putte ,  dr  femmine  U 
confèruationt  del  loro  honore. 

VII.  Si  daranno  de'  Carri  per  afportarne  gli  ammalati  y  i 
feriti ,  le  Zagaglie  con  vn  conuoglio  diceuole  fino  a  Morta- 
ra  per  la  flraJa  più  cartai  per  fìcurtàdi  quel  lonuoglto ,  tlCo- 
uernatore  confègncrà  i  fuoi  Oftaggt.  Riccuendo  la  prefente  C a- 
pttolattone  ti  Gouernatore  rajfegnera  vna  porta  della  città  nelle 
mani  dt  quelli ,  che  il  Principe  7 omafò  vorrà.  Fatta  à  Vige- 
nano  li  II.  Settembre  1645. 

Dopo  qucfto  acquifto  pofe  niano  il  Principe  à  far  de- 
molire gli  approcci  ,&  à  rifarcirc  i  danni  della  Rocca; 
fcorrendo  ne!  mentre  la  fuacauallcriaper  le  Terre  del 
Nouarcfe  ,  con  lagunare  quella  quantità  ,  che  potcua 
maggiore  di  fieni, quali  ferbar faccua in  Vigeuano.  Al- 
lo Statodi  Milano  riuTcìdi  sì  amaro  Tenti  mento  quella 
perdita ,  che  D.  Federigo ,  il  Marchefed'Efte ,  il  Gran  s^ro  ddio 
Cancelliere,  &  il  Prelidente  Arefc  fatto  il  proceflb  diiVoóV^Ii' 
tutti  gli  errori  commcflì  nel  goucrno  dalMarchefe  dif"*^'*- 
Vellada  ,  il  trafmeffero  in  Ifpagna  ;  rimoftrando  ,  che 
il  rimedio  vnico  à  tanti  mali  confifteffe  in  rimuouerlo 
dal  goucrno. 

Si  pofe  coH'cfcrcito  il  Gouernatore  in  vicinanza  di 
Vigeuano  con  fermo  propofitodi  non  efl'er'egli  il  pri- 
mo à  muoueriì  :  ma  impedendo  in  ul  gui/à  il  conuogUo^ 
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dcftinato  al  Campo  Franccfc  ;  porre  in  ficuro  la  rifcof- 
fadi quella  piazza,  laquale  fenza  le  prouifioni  di  Pie- 
monte non  poccua  ellerc-mcfla  in  iliaco  di  lunga  fufli- 
ftcnza.  Ne  viucua  egli  fenza  fpcranza  di  potere  ritrar- 
re qualche  vantaggio  nella  ritirata  delle  Squadre  de  ^li 
auuerfari  notabilmente  diminuite  in  quella  imprela  ; 
onde  per  alloggiare  con  più  comodità  in  Mortara ,  &: 
duraruipm  à  lungo,  allargò  i  quartieri  alla  cauallena, 
parte  della  quale  ftaua  in  Vifpolate  ,  &c  Rofafco,  che 
accompagnata  da  Fanteria  vi  li  fortificaua  per  offerua- 
icpiùda  vicino  i  mouimenti  di  Pleflis-Pralin,  nuoua- 
mente  capitato  in  Italia ,  che  tuttauia  faceua  moftra 
di  volere  con  qualche  numero  di  truppe  leuate  dalle 
piazze,  varcare  la  Scfia  per  vnirfi  alle  fquadre  dcf  Prin- 
cipe Tomafo.  Ladifputa  à  conto  di  precedenza  impe- 
dì per  qualche  giorno  la  moiFa  dell' eferc ito  Spagnuo- 
lo  ,  che  fu  pofcia  aggiudata  col  motiuo  del  fcruigio 
del  Re,  in  ordine  al  quale  i  Napohtani  acconfentiro- 
no  di  cadere  per  queda  fola  volta.  MiUantauafi  ilMar- 
Mmhe'f^di  ^^^^^^  Vellada ,  che  la  città  di  Mortara  oue  ftaua  fcr- 
vejudi.  mo  non  hauerebbe  nell'Hiftoric  inuidia  al  Garigliano  -, 
ne  Vellada  à  Confaluo.  Uhauere  fpianau  la  ftrada  a' 
Francefi  d'impadronirfi  di  Vigeuano  feco  portaffc  la 
falute  del  Ducato.  Quiui  efferfi  confumata  la  ftagio- 
ne  ;  &  l'efercito  nemico  coftretto  ad  vna  pcricolofa  ri- 
tirata. Quel  pofto  abbandonato  douer  da  fe  cadere 
nelle  fue  mani  ;  c  così  fenza  tolpd  di  fpada  ò  rifi  - 
co  non  rimarcbbc  nel  Ducato  orma  di  piede  nimi- 
co. Se  fe  gli  folle  voluto  far  contrafto  bifognaffe  di 
buon'hora  fgucrnire  le  piazze,  c  tirarfi  in  campagna; 
con  che  due  pericoli  lì  corrcuano  ,  ò  di  perderne 
qualcheduna  donde  folle  malagcuolc  lo  fcarnar- 
lo;  ò  d'cfTerc  sforzato  à  combattere  ;  zara  da  fcliiuarfi 
pcrgli  precipiti) ,  che  feco  ftrafcinaua.  Contali  ragio- 
ni Imdamente  rapprefentate  imponcua  egli  à  tutta 
Tua  poiTa  filcntio  alle  roormorationi ,  &c  alle  ftrida.  11 
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Vicario  di  prouifionc  della  città  di  Milano  con  altri 
Signori  del  Pacrnnonio  non  punto  perfuafi  da  fimili 
rimollranzc  il  condulfero  à  Mortara  douc  fupplica- 
rono  il  Gouernatorc  ,  che  mentre  non  potcua  difen- 
derli la  campagna  ,  reftafTc  almeno  feruito  di  permet- 
tere, che  i  poflcirori  de' beni  fottop odi  all'i ncurlioni  de 
gli  auuerfari,  che  il  trouauano  à  VigeuanOjpotcilcro  ne- 
gotiarc  d'ottenere  la  fìcurczza  per  attendere  alla  cultu- 
ra de'  terreni.  Moftrò  il  Gouernatore  di  riconofccrc 
molta  conuenienza nella  dimanda  ;  ma  diiTe ,  ch'era  ne- 
cefTario  di  trattarla  in  ConfcgUojdoue  propollo  il  ncgo- 
tio  col  motiuo  di  non  aggiugncrc  troppa  reputationc  al- 
l'armi nemiche  ;  fu  rifoluto ,  che  non  fc  ne  parlafTe  più, 
fé  bene  à  parte  lì  taceiTe  poi  intendere  alli  rapprefcnean- 
ti  dello  Stato,  che  Te  i  più  vicini  al  pericolo  ncgotiaflero, 
&:  aggiuftaflero  qualche  cofa,  fidiirimularebbc. 

Attendeua  fra  tanto  i\  Principe  Tomafo  à  fortifica- 
re la  Rocca  di  Vigeuano  ,  intorno  alla  quale  giornal-  liugh  hto, 
mente  lauorauano  mille  guaftatori  :  abbattendo  tutte  t|,o"no  ì'vì- 
quelle  fabriche  dalle  quali  poteife  reftare  incomodata,  g"^- 
Reftitui  l'acqua  alla  folTa  ,&  perche  nonpoteffe  edere 
diuertita  fc  non  con  diiHcultà,  fu  eretta  vna  Tenaglia 
alla  bocca  doue  entra,  &:difpeiifati  gli  ordini  opportu- 
ni per  cuftodirla  diligentemente.  E  per  hauerc  l'agio  di 
perfettionare  fenza  diflurbo  1  fuddetti  lauori ,  ordinò 
al  Marefciallo  di  Plclfis-Pralin  di  trattcnerfi  ne'  contor- 
ni di  Trino,  &:  Cafalc  col  corpo  della  fua  gente  ;  accio- 
che  ingelofiti  gli  Spagnuolide'fuoi  difegni  tenefTcro  im- 
pegnata alla  cudodia  delle  piazze  frontiere  la  portionc 
maggiore  delle  loro  forze  :  onde  il  Principe  à  fuo  bell'a- 
gio diede  compimento  a'  ripari  incominciati  intorno  à 
Vigeuano  ;  terrapienando  i  Torrioni ,  6c  à  ciafcuna  del- 
le cortine  tirando  vna  punta  di  baluardo ,  con  formare 
la  (Irada  coperta ,  aggiugnerui  la  palificau.  Lafciatz 
dunque  nella  piazza  vna  guernigionc  di  yoo.  Fanti,  & 
80. Caualli con muniuom , &  viucri  per  quattro  mefi , 
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prcfc  configlio  d'abbandonare  coH'cfcrcito  quei  pofti 
ne' quali  era  giudicato  comunemente  ,  che'l  lafciaflcro 
cfpofto  ad  vna  ritirata  più  pericolofa  di  quella,  che  fpe- 
rimcntò  il  Conte  d'Arcurt  àChicri.  Nel  confeglio  di 
guerra  fi  difaminò  il  più  ficuro  camino ,  che  tener  fi  do- 
uefle  :  confiderandofi ,  che  nel  voler  ritornare  per  quel- 
lo ftefib  onde  s'erano  condotti  à  Vigcuano,  le  diffìcultà, 
i  pericoli,  &:  le  lunghezze  follerò  ineuitabili ,  hauendo 
gli  Spagnuoli  dcftrutti  tutti  1  foraggi  da  quella  parte, 
e  rotti  tutti  i  valichi  :  oltre  alla  nccelhtà  d'vrtare  nel  lo- 
ro grofl'o  fermato  inMortara,&fuperioredi  gran  lun- 
ga alle  fquadre  Francefi  dicrcfciute  per  le  malattie  du- 
rante l'aHcdio.  Defidcrandofi  dunque  dal  Principe  di 
fchiuarc  il  cimento  d'vna  battaglia,&m  tutti  i  cafi  di  go- 
dere il  vantaggio  d'vna  campagna  aperta  perfoftcnere 
con  la  Caualleria  Timprellìone  del  nemicoiinfilò  la  ftra- 
da  di  Cerano  ,  fpedendo  vn  melfaggio  al  Marcfciallo 
di  Pleffis-Pralin  con  gli  precifi  ragguagli  delle  rifolutio- 
ni  già  prefe,&:  con  ordine  di  marciare  dalla  banda  deU 
la  Scfiaà  dirittura  di  lui  per  meglio  allìcurare  il  Tuo  viag- 
gio. Trapelato  à  notitia  del  Gouernatorc ,  che  l'efercito 
Francefe  dopo  hauere  ridotto  à  perfetrione  l'incomin- 
ciate fortificationi  fi  trouafic  fra  gli  procinti  della  mar- 
cia ralTembrò  fotto  il  cannone  di  Mortara  la  Caualle- 
ria, che  ftaua  aquartierata  ne'  luoghi  vicini  ;  &con  gli 
terzi  del  Batteuilla,  Velandia,  e  Stondrato fatta  aggiu- 
ilarc  l'ordinanza,  con  otto  pezzi  da  campagna;  prcfeil 
camino  verfoVifpo late  ,  quattri  miglia  da  Vigeuano, 
perolTcruare  la  mofiade  gli  auuerfàri,  con  ferma  ri folu- 
tionc  di  combatterli  ;  onde  difcoperto  ,  che  li  Francefi 
volgeuano  il  piede  verfo  Olcggio,  e  Carpionano  :  Icuof- 
fi  da  Vifpolate  con  tutta  la  gente ,  eficondulleconogni 
pofiìbilc  celerità  à  Nouara  doue  dirizzò  le  Tue  fquadre 
in  faccia  del  nemico  ,  fouragiungcndolo  alla  terra  di 
Prò  diftantc  otto  miglia  da  Nouara,  ouc  haucua  due  ho- 
re  prima  occupato  vna  collina  molto  vantaggiofa  ;  SL 
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quiui  piinuci  due  Sagri  atccndcua  l'cfcrcico  Spagnuolo 
confiftcncc  in  5500.  Fanti  &:  1700. Caualli  ;  quello  de* 
Franccficomponcndofidi  circa  jooo.  Caualli;&:  1000. 
Fanti.  Fatti  dunque  auanzare  dal  Goucrnatorc  gli  otto 
pezzi  carichi  di  palle  da  molchetto  incominciò  à  bcrfa- 
gliarc  le  {quadre  Franccfi  nel  medefimo  tempo ,  che  con 
50.  Carabine  attaccò  la  fcaramuccia  con  le  corazze  di 
D .  Mauntio  di  Sauoia;  le  quali  inucftirono  si  viuamcn- 
tegliauucrfari ,  che  gli  coftrinfcro  à  ritirard  in  difordi- 
ne.  Si  morte  in  loro  Ibccorfo  il  Conte  Trotti  col  fu© 
fquadrone  :  ma  ò  per  la  furia  del  nimico ,  ò  per  l'impedi- 
mento hauuto  dalle  proprie  carabine  fu  anche  egli  dif- 
ordinato,  e  fatto  piegare.  Aiutatotuttauiadallo  fqua- 
drone di  D.Diego  di  VillauolaCommcrtario  Genera- 
le della  caualleria  Napolitana,  prontamente  riordinof- 
iì ,  &:  rellituì  la  fcaramuccia  ad  veuaglianza.  D.  Mau- 
litio  non  foccorfo  da'  fuoi  ;  &c  dal  Principe  Tomafo 
iftrutto  di  non  profcguire  più  oltre  la  mifchia  :  retrocef^ 
Ce  fino  al  fuo  pollo  fenza  elfcrc  caricato.  Fermaronfi  an- 
che gli  Spagnuoli  ne' loro,  e  facendo  auanzare  la  mof- 
chcttcria  nella  quale  preualeuano  :  fi  continuò  à  com- 
battere col  mofchetto  nciriftertb  tempo ,  che  l'Infante- 
ria Franccfe  marciaua ,  e  fparaua  all'ombra  d'vn  folfo , 
onde  ertcndo  finita  di  paifare,  il  che  fcguì  col  fine  del 
giorno,  fu  feguitata  dalla  propria  Caualleria ,  battendo 
tempre  la  carta  ,  &:  gli  Spagnuoli  accompagnandola  col 
fuono  dell'artiglierie,  &:  delle  mofchettatc.  Si  rallentò 
via  più  il  badalucco  con  le  tenebre  ;  al  fauorc  delle  qua-  praacd;  pr«. 
li  il  Principe  fece  dirtìlarc  la  retroguardia  conia  Salme-  f=K"on<»ui«. 

,,0  ,       11-,*-  fatua». 

ria  vcrlo  Carpignano  ,  oue  s  vni  alle  iquadre  del  Ma- 
refciallo  di  Pleffìs-Pralin.  I  morti  tra  le  due  parti  non 
arriuarono  à  100.  &:i  più  furono  de' Franccfi.  D.  Mau- 
rino di  Sauoia  colpito  di  mofchettata  in  tefla  mori  non 
poco  dopo  con  lafciarc  vna  memoria  immortale  del  fuo 
valore.  La  Caualleria  Francefe  vi  fi  diportò  conlafoli- 
ta  brauuraper  hauere  si vigorofamcnte,&:à lungo  fof- 
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ferco  il  flabello  del  cannone ,  &  delle  morchcttatc ,  &:  ri- 
buttati più  volte  i  nemici.  Meritò  pure  qualche  lodeU 
Fanteria  per  haucr  Tempre  guardati  i  Tuoi  poftì  fcnza  laf- 
ciar  prendere  lopradi  fc  alcuno  vantaggio  dalla  contra- 
ria ,  Dcnchc  più  forte  di  numero.  Luminofa  gloria  s'ac- 
quiilò  il  Principe  Tomafo  m  qucfto  incontro  con  la 
prudenza ,  &  valore  fatto  traluccre  nella  pendenza  di 
eflb  i  operando  inccfTantcmentc  con  vna  preuidenza ,  &c 
actiuita  incredibile  ,&ailìftendo  ouc  maggiori  appari- 
uano  i  pericoli  fcnza  riceuere  altro  incomodo,  che  d'v- 
na  mofchcttata  nell'armi, contra  il  fuo  coftume  veftitc 
daini  quel  giorno.  Arriuatadi  buon  mattino  à  notitia 
del-Goucrnatore  ,che  l'efercito  Francefe  fe  n'era  anda- 
to à  Carpignano ,  fi  ritirò  egli  à  Nouara  per  ripartire  in 
quelle  attenenze  la  fua  Caualleria  ,  &  nella  Lomellina 
l'Infanteria, con  dar  loro  qualche  giorno  di  ripofo  ac- 
ciò con  più  vigore  fi  accingefferoallarifcoira  di  Vige- 
uano;al  cui  oggetto  richiefea'Rapprefentanti  dello  Stjt- 
to  oltre  alle  militie  forenfi  quattro  mila  guailaton ,  &: 
di  concedere  quartiere  nelle  terre  vicine  al  Ticino  alla 
maggior  parte  della  gente, per  potere  nell'ifteflo  tempo, 
chcs'infeftcrebbela  Rocca,difporre  in  maniera  le  fqua- 
dre,chc  ad  ogni  momento  di  moto  de*  nimici  fi  trouaf- 
fero  pronte  ad  accorrere  al  luogo  del  bifogno.  Il  Prin- 
cipe Tomafo  dopo  eflcrfi  fermato  à  Romagnano ,  e  pof- 
. .      eia  à  Gattinara ,  s'-incaminò  klla  volta  del  Piemonte  per 
^u^timii.  ripartitela  lua  gente  a  quartieri  dinucrno,  cosi  richie- 
dendo riìorrida  ftagione,  che  allora  correua,  &:  i|  bifo- 
gnodc'foldati  affaticati  da  vna  lunga  campagna.  Circa 
la  mctàdi  Dicembre  ordinò  il  Marchefe  Gouernatore, 
che  con  zjoo.Fantij&joo.Cauallifiattorniafl'claRoc- 
ca  di  Vigcuano  ,  intorno  alla  quale  fi  formò  la  linea 
di  circonuallatione  con  due  approcci, vno  degliSpa- 
gnuoli  ;  &  l'altro  de  gl'Italiani ,  con  le  loro  batterie ,  le 
quali  fe  di  continuo  fulminauanola  piazza,  non  lefta- 
uanootiofc  quelle  di  dentro,  infcftando  anzi  con  parif 
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tcmgcfta  di  palle  il  campo ,  oltre  alle  fortitc  vigorofc  , 
chctrequcntemcntcfdccuanoli  Francefi.  La  concnbu- 
tionc  del  Ducato  eradi  500 .  feudi  il  i;iorno ,  oltre  all'al- 
loggio di  800.  cauallijche  da'  popoli  lì  llimauano  bene, 
&:vcilincnte  iriìpiegati  per  leuarlì  vnafpina,  che  dolo- 
rofamentc  trafiggeua  il  corpo  di  quello  Stato ,  la  cui 
falute  foggiaceua  à  Arane  conuullioni  fin' tanto  non  lì 
fnidalfero  liFrancefida  Vi^euano:  adombrati  i  Mini- 
ftri  Spagnuoli ,  che  la  loro  lullìllenza  in  quel  luogo  du-  Ombre  ie 
rante  1  inucrno  rifuegliar  potelTe  nel  Duca  di  Parma 
i  pcnlìeri  di  nuouc  vnioni  con  la  Francia  ,  auuegna- 
chermimicitia  del  Duca  col  Cardinale  Mazzarini  non 
haucirc  negli  Spagnuoli  forza  di  abolire  i  fofpetti  im- 
bcuuti  della  fuaambitionej  gli  odij  priuati  pofponen- 
dofià  gl'interelfi  publici  ;  delldcno  d'vna  vendet- 
ta particolare  non  iftiniandofi  argine  badante  à  rintuz- 
zare le  violenze  d'vn  appetito  d'accrefccre  il  donÀio. 
I  Principi  difcorreuano  alcuni  per  vna  nuoua  Mora- 
le, &:  Politica  compofta  per  loro  foli,  non  fono  com- 
moflì  d'ordinario  da  palTionc  alcuna  d'odio ,  ò  d'amo- 
re :fenfi  che  hanno  interamente  mortificati  per  la  fom- 
mcfla  vbbidicnza  giurata  al  proprio  mterefTc  ,  vnico 
motore  delle  attiom  loro.  Quindi  errano  coloro , che 
col  giudiciodcl  vulgo  difcorrono  delle  cofc  de'  Prin- 
cipi ,  e  fondano  1  vaticini]  delle  rifolutioni  d'erti  nel- 
le palHoni ,  che  polTono  haucrc  d'odio ,  ò  d'amore  cen- 
tra qualche  pedona.  Chi  più  offcfo  ,  più  vilipefo^  6c 
ingiuriato,  che  Papa  Clemente  da  Carlo  Quinto  ;  e  pu- 
re paruc  mfenfato  ne'  rifcntimenti ,  e  che  non  haucffc 
altro  fcnfo,  òpaflìonc,  che  l'ingrandimento  della  fua 
Cafa.  L'iftertb  Carlo ,  che  profcffaua  d'eirere  accerri- 
mo  difenfore  della  Religione  Cattolica  ,  fi  collegò  a' 
danni  d'vn  Rè  ClKiilianilFimo  con  vn  Rè  Eretico  dal 
quale  haueuariceuuto  non  difgulti  latenti ,  màapertif- 
iime  ingiurie  ,  col  ripudio  della  Zia ,  ÒC  con  ladichiara- 
tioned'inhabilità  allafucccfllone  del  Regno  di  Mari* 
Tom.V,  Parte  Sf 
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fua  figlia ,  c  cugina  di  Carlo  ;  c  ciò  perche  gli  vcniua  co- 
mandato dalla  legge  dcirintcrclTc ,  non  oftante  che  fuf- 
fc  cllrcmamcnte  dannata  dalle  leggi  humanc,  c  diuinc. 
Non  abbondar  l'hiftorie  maggiormente  ,  che  di  fimi- 
glianticfcmpi  per  erudirci,  che  le  dclibcrationi  fate  da* 
Principi  non  fcrifcono  ad  altro  berfaglio ,  che  alla  pro- 
pria vciiitàjconfigliandoli  talvolta  non  con  le  conuc- 
nienzc  deirhonorcjdell'amicitia  ,  della  congiuntiona 
del  fangue,  della  charità  verfo  i  loro  fudditi ,  &:  quel- 
lo che  più  rilieua,  non  col  timore  douuto  à  Dio ,  ma  fo- 
lamcntccon  i  loro  propri  intcreflatidifegni.  Qualhuo- 
mo  priuato  non  hauerebbc  giurato  vna  perpetua ,  c  cru- 
delilTìma  inimicitia  contra  Henrico  Vili.  Re  d'In- 
ghilterra quando  haueflc  riceuuto  da  lui  l'atroce  in- 
giuria di  vederlo  ripudiare  vna  Tua  Zia  ,  fcacciarla  dal 
ietto  ,  e  dalla  Cafa  per  introdurui  vna  viliflìma  concu- 
bii^dicliiarandoinliabilealla  fucceiTione  vna  legitti- 
ma figliuola  per  inftallare  nel  Throno  Reale  vna  nata 
d'inccfto  tanto  dannato,  e  federato?  E  pure  Carlo  non 
regolò  le  fuc  rifolutioni  co'  termini  di  debito ,  cd'ho- 
norc,  mà  folo  con  quelli  deirintcreflc,  i  quali  l'obliga- 
uano  ad  inghiottire  così  amaro  boccone  :non  volendo 
per  qualfiuoglia  più  atroce  ingiuria  ftaccarfi  dall'ami- 
citia  di  quel  Re ,  nelle  cui  mani  flaua  il  trauagharc  viua- 
mcntc  i  Franccfi, 

Al  Marchefe  Ifimbaldi  dunque  deftinato  à  Napoli 
per  follccitarc  i  foccorfiallo  Stato  di  Milano,fù  dal  Go- 
uernatorc  ingiunto ,  che  nel  paflaggio  fuo  per  Piacen- 
za portarte  compUmenti  al  Duca  in  ordine  all'ottima  ' 
volontà  della  Corte  Cattolica  per  la  conclufione  de' 
vecchi  trattati  ,&  per  la  fodisfationc  di  S.  A.à  mira  di 
Ibandagliarc  pertalvia  pfu  à fondo  le  fegrete  intcntio- 
ni  fuc.  Al  Duca  di  Modena  infinuarc  doucua  rifpetti 
di  conucnienza  ,  c  di  debito  in  fare  qualche  dimoftra- 
tionc  particolare  del  fuo  affetto  verfo  la  Maeftà  Cat- 
tolica in  occorrenze  tanto  vigenti.  Quella  miffionc 
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non  portauain  fine  niente  d'accertato  ;  ed  era  conofciu- 
ta per  vana,  &:  infruttuofajC  comunemente  (limata  più 
atta  à nuocere, che  à  giouare.  Battute  altresì  fi  troua- 
uano  l'orecchie  de*  Miniftri  SpagnuoU  dalle  bollenti 
iftanze  del  Cardinale  Barberino  per  cjOTcre  accolto  con 
tutta  la  ruacafaTottola  protettione  della  Corona  Cat- 
tolica; cfibcndofi  di  cautelare  la  loro  olTcmanza,  c  fc-f/ijf^de'* 
de  nel  feruigio  Reale  con  pegni  di  valTallaggio  ,e  di  al- Jf'f"Ì"JyP^ 
tri  vantaggi  ;  onde  ne  trafineficro  in  Corte  eli  prccifi''""<"i''«"* 
ragguagli  accompagnati  da  rauoreuoh  vinci  del  Car- 
dinale Albernoz  in  particolare .  Ma  alle  premure  devontrarb-. 
Barberini  contrapponendo  le  proprie  autorcuoli  ilJ«'Gr»adu- 
Granduca  con  la  linguade'fiioi  Miniftri:  rimoftraua,/ 
guanto  lubrica  firebbe  caduta  ognijigurtà  ;  (juanto  fiagilè 
il  'vincolo  della  fede  in  coloro  ,  che  di  recente  l'haucuano  de- 
turpata nella  più  cojptcua  attione  del  più  augufio  theatro.  Ri- 
flettejfe  la  Corona  alle  conJèguenz,e  d'c/ìmpio  Ji fiandalofi ,  & 
quale  adizjZAmento  Ji  aggtugnerebbe  al  Nepotijino  di  potere 
impunemente  non  filo ,  mà  con  profitto  offendere  glt  Principi 
con  danno  comune  ,  ^  particolare  di  S.  M.  tanto  intere  (fata 
in  Italia  fi  fi  accertaffe  et effere  ricourato  fitto  la  Reale  tute- 
la t  nonoflante  tinimicttie  proferite  ,  cf  i  colpi  velenofi  vi- 
brati cantra  la  Monarchia  durante  ti  Ponteficato  del  Zio. 
La  mala  'volontà  de'  Barberini  dopo  la  morte  di  Vrbano  ot- 
tauo  effere  fhrepitofimente  (coppi  at a  allora  ,  che  nel  Concia  ut 
arditamente  tntraprefèro  di  affumere  al  fupremo  grado  Pa- 
florale  vn  figgctto  dichiarato  efilufi  dal  R/  come  firebbe 
Uro  fucceduto  fenzA  le  celanti  ,  df  ben  vitte  oppefttioni  del 
Cardinale  de  Medici  Ed  hora ,  che  con  con  tanto  fcapito  de 
gl'interefi  t  &  della  reputatione  Reale  fi  fteffe  efmnnando 
fi  fi  d$iéeffero  riceuere  fitto  la  protettione  del  Cattolico  per  di' 
finimare  i  più  confidenti  amici  ,  leali  fir ultori  della  Co- 
tona ,  (jr  con  renderli  più  tiepidi  in  altre  occorrenze  del Rea^ 
le  firuigio  i  portaffe  fiupori  ne  gli  huomini  d'intendimento. 
Si  rammentaffero  gli  SpagnuoU  ,  che  all' auuerfione  di  Vrba" 
no  ottano  alla  Corona  dt  Spagna  venifie  attribuita  gran  par* 
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te  della  diminutione  fegmtd  in  tutta  il  corfi  del  fio  Ponte  fi- 
cato  alld  Monarchia,  che  ti  Cardinale  Pamflio  rinttenend$ 
ne'  fioi  nemtct  impegnata  la  pretettione  di  Spagna  non  po- 
trebbe imprendere  altra  n  foUtione  ,  che  di  gettarji  à  nel- 
la dt  Francia  ;  e  fi  lene  hoggidì  non  appartjfe  ti  dijgufto  tra 
il  Papa  ,  &  *  Barberini  :  mancando  tnttauia  l'ejfi  tto  delle 
noz,Zje  ,  guari  andar  non  potrebbe  a  ^fuelarfi  i  auuegnache 
oltre  alla  difionformita  de  genij  ,  abbónderiano  da  tutte  le 
farti  gli  adiz^zArncntt  per  auacctare  c^uefia  rottura  ,  cht  per 
tnueterata  confictudine  ,  6~  per  la  confieta  alternatiua  d'im 
•Pontefcato  con  l'altro  fiol  fùccedere  tra'  parenti  dell'Ante- 
lejfore  ,  ^  del  Regnante.  Con  tale  dichiaratione  fojfcro  pa- 
rimente gli  Spagnuolt  per  aKuemrfi  nella  mala  fidi  sfattone 
di  tutti  quei  Principi  Italiani  ,  che  proftjfi^uano  aperta  ne- 
mtfia  co'  Barberini  ,  &  che  non  finz^a  naufia  ,  e  fiiegno 
ajcoltarebbono  la  prcfi  renzA  a  loro  d'vna  cafi  priuata ,  ben- 
ché munita  di  poderofi  adfjerenz^e  nella  Corte  di  Roma.  Po- 
lejje  dunque  ti  Re  per  contrafign»  della  fu  a  Reale  clemenza 
concedere  a'  Barberini  il  perdono  de'  pajfati  errori  j  ma  non 
Y^^^'^^^^^^^  già  accoglierli  fitto  il  fio  patrocinio.  Ben  criucllaco  quc-  » 
fto  affare  nel  Confcglio  di  Stato  prcualfc  Topinionc 
d'inuiarfi  ordini  precifia'Mmiftri  in  Italia,  chea  conto  * 
de'  Barberini  non  innouaffcro  cofa  alcuna. 

Diflìpate  ne'  Barberini  le  fpcranzc  di  rigodcrc  il 
vanuggio  della  protettione  di  Spagna  :  c  cotidiana- 
mcnte  crcfccndo  le  dimoftrationi  di  difamorc  nel  Pa- 
pa ,  e  ne'  fiioi  più  ftretti  congiunti  verfo  di  loro  ;  ri- 
conobbero la  precifa  ncceflìtà  di  ricercare  qualche  po- 
dcrofo  Jippoggio  acciò  la  propria  debolezza  non  inui-  ""«^i 
talTe  tanti  ,  e  sì  formidabili  auuerfari  parte  difcopcr- 
ti ,  e  parte  ,  che  fi  andauano  difcoprcndo  ,  all'opprcf- 
fione  della  loro  Cafa.  Rimoflì  dunque  tutti  gl'indu- 
gi prefero  configlio,  chc'l  Cardinale  Antonio  ritcn- 
tafl'c  di  rifcuotere  la  gratia  del  Rè  Chrirtianiifimo  :  c 
di  riamicarfi  col  Cardinale  Mazzarini  ;  e  dell'occulto 
proponimento  commcficro  gl'intimi  arcani  al  folo  Car- 
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Jinale  di  Vaianzc  ilquale  fpedi  inconcancncc  à  Parigi  vn 
Tuo  gcncirimomo.  Mà  nella  falda  infuperabilc  renicenza 
del  Confc^lio  Reale  (ì  franfe,  c  Tpczzò  l'empito  delle 
Tue pcrfuadoni  ;  onde  ne' primi  giorni  dell'anno  1^45. 
trasFcricoii  riftcfTo  Cardmale  à  Baenaia ,  donde  dirizzò  ^'^k'" 
al  Papa  vn  viglicttodi  Icuiaperla  repcncma  luadipar-  Fundidri 
tcnza  fcnza  clTerc  comparfo  a  piedi  di  S.  Sancita  per  vlUti' 
prendere  commiato  ,  &:  la  benedittionc  ;  fpcditamcntc 
incaminoflì  alla  volta  di  Francia.  Paruc  à  tutta  Roma 
diano  àdifmifura,  &  irriuerente  queftomodo  di  pro- 
cedere, che  rifcmbraua  anzi  vna  fuga, che  vna  ritirata 
dalla  Corte  ;  e  nel  Papa  particolarmente  concitò  l'ire 
tcmpedofe,  interpretandola  àdifprezzo  della*  Pontifi- 
cale Macdà  :  non  praticandofi  in  Roma  ,  che  alcuno 
Cardinale  parta  per  viaggi  à  contrade  remote  fenza  la 
prefcicnza  ,&:  il  beneplacito  di  S.  Beatitudine.  Squa- 
drato pure  il  genio  di  Vaianzc  per  turbolente  ,  e  poco 
amorcuolc  di  Palazzo  :  rcftaua  adombrato  ogn  vno, 
che  qualche  fpirito  cattino  il  guidaife  in  Francia  per 
portare  legna  al  fuoco  nafccntc  delle  difcrepanzc  tra  . 
quella  Corona  ,  &  il  Pontefice  -,  la  maniera  indecente 
della  fua  partenza  indicando  fencimenti  in  lui  pregni 
di  veleno.  Ne  andauano  coftoro  errati  nc'loro  vaaci- 
nij  quanto  alla  foftanza  della  cofa  ,  benché  fallaflcro  ^^««j  Jjj^^ 
circa  la  perfona  contra  la  quale  era  cefo  l'arco  delle  fue 
violenti  machinationi .  Poiché  fotto  gì' inorpellati 
pretedi  di  rinncdare  i  Barberini  con  la  Francia,  couaua 
egli  il  difcgnodi  fcaualcare  il  Cardinale  Mazzarini,  ed* 
occupare  lo  dallo  di  primo  Minidro  ;  al  cui  effetto  con 
l'occulto  fpalleggio  dell'Abbate  dcllaRiuiera  mulinaua 
di  gettarli  in  cala,  &  nelle  braccia  del  Duca  d'Orleans, 
com'egli  dcpofitò  confidentemente  nel  fcno  del  Car- 
dinale Albornoz.  Seppe  tuttauia  dipigncre  sì  bene  a' 
Barberini  la  zelante  lua  premura  in  tutte  le  cofe  con- 
cernenti il  loro  migliore  feruigio  jche  dato  loro  ad  in- 
tendere d'intraprendere  quedo  viaggio  per  gli  foli  ri- 
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guardi  dc'mcdcfimi  :  li  forti  felicemente  di  falaffarc  la- 
borfa  del  Cardinale  Antonio. 

Prccorfi  per  vn  corriere,  con  tutta  diligenza fpcdito 
dal  Cardinale  Bichi,  gUragguagli  in  Corte  Chriftianif- 
fimadcl  viaggio, e  penfamcnti  di  Valanzc  :  gli  fu  fen- 
za  ritardo  inuiato  à  rincontro  il  Signor  d'Iuoy  per  figni- 
fìcarli  jl  giudo  fcntimcntodclRcpcr  laprefa  di  lui  ri- 

uiiiSdiiR*  folutionc  d'abbandonare  Roma  nonfolo  fcnza  faputa, 
cfcnzapcrmillionc della M.  S.màcontra  ciò,  che  fcgli 
era  fatto  arriuarc  ànotitia  col  mezzo  del  Bali  fuo  nipo- 
te; che  l'intentione  della  Coro nafuCfc,  cioè  ,  ch'egli  la 
fcruiffe  inCortediRomadouelafuaprefcnzacra  tanto 
più  neccflaria  nella  congiuntura  della  deficienza  dell* 
Ambafciadore  :  e  che  gli  altri  Cardinali  Francefi  veni- 
uano  rinuiati  alle  proprie  Chiefe.  Che  riufciua  però  il 
fuo  procedere  si  ftrauagante  ,  che  non  potclTe  elTere 
ammendato ,  che  con  la  prontezza  del  fuo  ritorno,  &c 
con  vna  migliore  condotta  in  auuenire  ;  commetten- 
doli S.  M.  in  qualunque  luogo  fi  trouaffe  di  ritornar- 
fene  su  i  medefmu  palli  à  Roma ,  &:  d'incaminare  qual- 
cheduno  de*  fuoi  alla  Corte  per  cfporle  le  cofe ,  ch'e- 
gli voleua  dire  di  bocca,  fe  per  auucntura  ne  hauefTe  al- 
cuna attenente  al  feruigio  Reale  in  conformità  delle 
lettere  fcritteda  lui  al  nipote. 

Auuifandofi  il  Cardinale  di  Valanzc  di  poter'elTere 
fcoperto,  &  attrauerfato  ne'difegni  del  fuo  viaggio,  à 
mira  di  non  dare  nella  ragna,  prefe  l'imbarco  à  Roua- 
na  :  difcendendo  notte  ,  e  giorno  per  la  riuiera  della 
Loyre  fino  à  Gien  luogo  inlblitoper  lo  (ba reo ,  donde 

inft.  im  fe  ne  pafsò  fordamcnte  à  Parigi  :  entrandoui  vn'hora 
dopo  la  mezza  notte.  Trapelata  à  notitia  della  Regina 
il  luo  arriuo,  deftinò  il  Signor  di  Crequy  primo  Gcn- 
tirhuomo  della  Camera  del  Rè  à  portarli  la  medeCma 
ambafciata ,  ch'era  fiata  incaricata  à  luoy  à  conto  dell* 
indignationedellaM.S.  contra  il  fuo  procedere;  &  à 
precettarlo  d'vfcirc  di  Parigi  quel  giorno  fteffo ,  e  den- 
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tro  venti  giorni  dal  Regno .  Mi  dall'  ambiguità  della 
Tua  rifpofta  non  ben  chiariti  fc  vbbidircbbc  a'  Rcgij 
comandamenti  :  penfarono  ad  altre  dimodrationi  per 
ouuiare,  che  la  digmtà  Reale  non  reftaflc  con  notoria 
contumacia  vilipela  -,  onde  appellarono  airvdienza  il 
Nuntio  Bagni  per  certificarli  il  difpiaccre della  neccHì- 
càimpodaal  Rèpcr  il  mantenimento  della  Tua  autorità 
di  mettere  mandale  rigidezze  centra  vn  Cardinale  ;  c 
che  però  auanti  di  auanzare  altro  paiTo,  à  mira  di  Fare 
trafparire  il  rifpetto  douuto  alla  Santa  Sede ,  voleuano 
darli  parte  della  forza  fatta  à  S.M.  dal  cattiuo  proce- 
dere del  Cardinale  di  Valanzc  acciò  dopoqueda  defe- 
renza al  Miniftro  del  Papa,  con  cuiveniuafi  à  piena- 
mente accomplire à quanto  infunile  cafofi  poteffe  de- 
fiderare  di  termine  ofl'ecjuiofo ,  e  riucrcnte  verfo  la  San- 
tità S.  fapelTe ,  che  nefluiia  cofa  fufle  per  trattenere  il 
Rè  dal  farfi  vbbidire.  Riconobbe  il  Nuntio,  che  Va- 
lanzc foprattiraua  addoffo  la  perfona  fua  il  giudo  cor- 
ruccio del  Re ,  &:  ogni  mal  trattamento  con  la  fua  ofti- 
natione  ;  e  che  S.  M.  per  la  conferuatione  del  fuo  de- 
coro Reale  non  potefle  più  rifpettofamcntc  procede- 
re verfo  la  Santa  Sede  ,  che  con  darne  preuia  contez- 
za il  fuo  Minidro  ;  fupplicandola  folo  humilmente  à 
concederli  tanto  interuallo  ,  che  fi  affacciaffe  al  fud- 
detto  Cardinale  per  rapprefentarli  il  torto  ,  che  faceua 
à  fe  dcflo  in  voler  piatire  col  fuo  Principe  naturale  in 
quella  maniera ,  con  mettere  in  compromeflb  la  perfo- 
na, 6^  il  carattere  Cardinalitio;  cpcr  rimodrarli,chel 
Papa hauerebbe  dupplicata  occafionc di dolerfi  di  lui, 
e  della  forma  impropria  con  la  quale  s'era  ritirato  di 
Roma^  e  che  con  la  fua  difubbidienza  haucffc  prouo- 
cata  a'fuoi  danni  in  pregiuditio  delle  prerogatiuc  del 
facro  Collegio  vna  violenza  ncccrtaria  all'mdcnnità 
deirautorità  Reale. 

Con  cquiualcnti  concetti  faucllò  il  Nuntio  al  Cardi- 
nale di  Valanzc  ;  recando  alla  Coree  Tnarecifa,  &  cate- 
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corica  rifpoftajChe  vbbidirebbcjin  fcgueladi  che  vnì 
le  preghiere  fuc  il  mcdefimo  Nuncio  acciò  non  ftri- 
gnefTcro  il  Cardinale  àforcire  quella  fteila  fera  da  Pari- 
gi ;  c  che  pocciTc  in  quelle  attenenze  trattenerli  qualche 
giorno  per  dare  aderto  a'fuoi  affari  particolari  ;  alle  cui 
Farro  vfcire  iftanzc  iuDplirono  ì  Rcgij  con  voci  di  acconfcntimcn- 
**p«'s»-  jQ  Fece  da  poi  Valanzc  con  la  lingua  del  Nuntio  Tape- 
re  à  S.  M.  chchauca  à  conferirle  cc#  importanti flìmc 
al  fuo  feruigio  Reale ,  e  che  àtal  conto  lì  accozzereb- 
be volentieri  con  Miniftro  confidente  per  dcpofitarle 
nel  fuofcno.  Venne  qucfta  incombenza  appoggiata  al 
Conte  di  Brienne ,  che  andò  à  trouarc  il  Cardmalc  Va- 
lanzc fenza  che  l'altro  fcco  sapnlTe  di  cofa  alcuna  ;  il 
cui  filcntio  obligò  il  Re  ad  atì^rettare  nuouamcnte  la  \ 
Tua  partenza  ;  e  Valanzc  mandò  per  via  del  Nuntio 
iftanze  di  qualche  aiuto  di  colla  pe'l  Tuo  viaggio  :  augu- 
mentatione  di  penfioni  :  6c  comodo  di  degnamente  in- 
trattcnerii.  Versò  la  rifpolla  in  dimoftrarlegli ,  che  la 
congiuntura  non  era  propria  per  lui  per  ottenere  gratie  j 
sjc  doimnde  chc  quando  fe  ne  fora  relo  degno  con  vna  mighorc  con- 
fijKuic.  Jott^i  in  auuenire  ,  S.  M.  prontamente  gli  comparti- 
rebbe i  fuoi  fluori  Reali. 

Auuenutolì  dunque  fui  luo^o  in  quegl' inciampi, 
che  da  lungi  non  hauea  ò  conolciuti ,  ò  temuti  :  abortì 
ben  tofto  in  lui  il  pnncipale  dileguo  dell*  cfpullìone  del 
primo  Minillro  ;  abbandonandoli  tutto  in  quciio  Iblo 
eli  riportare  a  Roma  l'accomodamento  de'  Barberini , 
acciò  il  fuo  viaggio  non  cadelfe  interamente  infruttuo^ 
fo.  A  tal' effetto  ricercò  egU  vnCongrcflb  col  Signor 
sne  Ieratiche  di  Lionttc  ncl  qualc  refo  attonito  dalla  riferua  in  cui  li 
?wne*de'B«-  trattcHcua  fenza  vfcirc  giamai  ad  alcuna  parola  onde 
potellc  trouarc  appiccamento  per  obligarlo  à  mettere 
fu'l  tapcno  la  pratica  defiderata  ;  fu  coìkretto  nella  fe- 
conda conferenza  à  proporre  egliftelTo  il  fuddctto  ag- 
giuftamento  con  i  motiui  de' vantaggi ,  che  ne  rifulrc- 
rcbbono  alla  Corona  ;  rapprefcntando  nel  Cardinale 

Antonio 


PARTE  PRIMA.  31P 

Antonio  vn  vero  ripcntimenco  delle  falce  commeflc  in- 
nauuercencemente  in  Conclauei  &c  in  quelli  della  fua 
cafa  tucti  vn  vino  dcfidciio  di  ricourarli  lotto  la  pro- 
lettione  delia  Francia  ;  e  che  per  rendere  irretrattabile 
quello  loro  dicliiaramcnto  inclinallcro  à  comperare 
Stati  nel  Regno  :  e  di  farpalfarc  alla  Corte  del  Rè  co- 
me in  pegno  di  maggiore  dcpcndenza  vno  dc'fìgliuoli 
del  Principe  Prefetto  :  nonineno,clic  di  ftrignerli  col 
Cardinale Mazzarmi  ne' vincoli  di  parentela.  A  tutto 
diede  cartaccia  il  Signor  di  Lionne  mollrando  ,  che 
tropp' oltre  H  trouafl'e  impegnato  il  Re  ne'rifcntimenti 
contra  il  Cardinale  Antonio.  L'interpellò  allora  Va- 
knzc  fe  dunque  voleuano  lafciarlo  ritornare  à  Roma 
con  le  mani  piene  di  mofche  ?  Tencua  in  qucfto  tempo 
la  Corte  Chnftianifllma  turate  l'orecchie  da  così  tena- 
ce cera  d'auucrfione  a'Barberini  pc'l  collante  fuo  pro- 
ponimento d'attrahcrc  à  fe  le  beniuolenzc  di  Papa  In- 
noccnzio,&;  con  mille  riuercnti  dwnoftrationi  depen- 
nare dall'animo  fuo  ogni  memoria  difpiaceuolc  della 
recente  fua  cfclufionc  :  che  non  v'era  Sirena  la  quale 
per  melodiofo,  ch'ella  hauelTe  il  canto ,  potè  (Te  medio- 
cremente renderla  fonnacchiofa.  Cominciaua  tuttauia 
d'accorgerfi  che  à  ul  conto  imbottaua  nebbia  :  ramma- 
ricandoli, cl\e  à  lei  fi  delfcro  belle  parole  ncU'illelfo 
;cmpo,che  gli  ctfetti  erano  per  la  Spagna  fcnzapunto 
dilTimulare  le  fuc  vecchie  inclinationi ,  &  1  fcntiincnti 
de'nouelli  oblighi. 

RiHetteua^chc  la  prima  promotione  fatta  dal  Papa  era.  ^^fì^J"^ 
ftatad'vn  foggetto  cui  fe  bene  la  fua  nafcita,  &  li  ri-»oni4ci  pj- 
guardi  del  Granducafuo  fratello  douelfero  giullamencc  ^* 
far  fperare  limile  honorc;  negar  non  li  potclfc  tuttauia, 
che  non  fulfc  ftipendiato  dalla  Corona  di  Spagna,  òc, 
vincolato  al  fuo  lemigio  con  vna  delle  più  riguardcuoli 
cariche  ,  che  difpenfalfe  quella  Corte  ,  benché  lenza 
goderne  i  chc'l  titolo  ,  c  le  vane  apparenze.  Che  de-- 
pendendo  qucfto  Principe  inceramcxicc  dal  bencplaci- 
Tom,V*  Parte  I.  Tc 
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rode  gli  Spagnuoli  frifTcjC  per  la  propria  luificicnza,  c 
per  il  credito,  che  polVedcua  appreflb  il  Granduca  per 
rendere  alla  Corona  Caccolicafcruigio  più  nleuaiice,di 
quello  farcbbono  quattro  altri  Cardinali  benché  nati 
nel  mezzo  di  Madrid.  Ciò  chiaramente  dimoftrafic  fc 
la  Francia  haucfl'coccalìone  di  lamentarli,  fc  bcnclpe- 
raflc  di  vedere  il  rutto  nparato  si  vantaggiofamcntc , 
che  non  fi  trouafle  Francefc  ,  il  quale  dubitar  potcflc 
dcH'intentioni  di  S.  Santità,  e  che  non  fulTero  volte  à 
fauorarc  la  Corona  Chriftianiflìma  al  l'occorrenze.  Tut- 
ti gli  amorcuoli  di  Francia  in  Corte  di  Roma  Tcriucua^ 
no ,  che  fi  preftaHc fede  alle proccrtation idei  Papa,  per- 
che cflcndo  sì  faggio ,  e  prudente  conofceua  bene ,  che 
fi  trattalTc  del  fuo  proprio  intcrcfl'c  à  dillìparc  le  voci 
dcilafua  propenfionc  al  partito  contrario  :  non  potendo 
operare  cofa  di  memorcuole  ,  c  gloriofo  nel  iuo  Pon- 
teHcato  fenza  mantencrfi  nell'equilibrio  ,  e  fcnza  ac- 
quillare  la  confidenza  delle  due  Corone,  con  rendcrfì 
vgual  mente  grato,  ed  accetto  ad  ambedue.  Il  fuccclfo 
del  Conciane  giuftamente  adombraua  la  Francia ,  chc'l 
Papaviua  ne  conferuafle  la  menioriainè  tal  credenza 
poteua  cancellarfi  dal  fuo  animo,  che  con  qualche  ef- 
fetto folido ,  &  cuidente  del  fuo  paterno  affetto.  Dif- 
correua  perciò  la  Corte  Chriftianilfima,  che  il  Rè  ha- 
ucffc  tanto  più  occafionedi  fperare  limili  dimoftrationi 
quanto  che  vcdeua  le  fuc  grane  prodigamente  verfarfi 
fopragli  altri  Principi  :  onde  laM.  S.chcperognicon- 
ucnicnza  doneua  eflcrc  la  prima  à  riccucmc ,  com'era  la 
prima  in  dignità ,  e  defiderio  di  fcruirc  la  Santa  Sede ,  &: 
laperfonadel  Pontefice,  ne  fùffe  ftata  fin'hora  tenuta 
addietro  ,  e  folamcntc  pafciuta  di  buone  parole  ,  c  di 
protcftationi  d'ottimo  volere.  Che  fifuffc  veduta  fubito 
la  cafadel  Granduca  gratificata  dVn  Cappello;quelle  di 
Sauoia ,  e  di  Parma  pode  infperanza  ;  il  Padre  Cafimi- 
ro  fu'l  punto  d'ottenerlo  per  rauorirc  la  Polonia  ;  ripo- 
lla l'ifcrittionc  al  Vaticano  fcnza  che  la  Rcpublica  di 
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Vcnetia  vi  hauclVc  fpcfa  vna  (jpla  parola  à  mira  Si  mag- 
giormente obligarl'cla.  Chcliaucffc  concclTo  àgliSpa- 
gnuoli  vna  doppia  crociata  per  l'Indie  j  vna  proroga  per 
molti  anni  di  certe  dccn-ne  -,  &:  la  condonationc  d'al- 
cuni frutti ,  clic'l  Re  Cattolico  hauea  cfatti  dal  Clero. 
Che  commcndauatl  la  prudenza  di  S.  Santità  in  voler 
cattiuarlì  l'aftctto  di  tutti  gli  Principi ,  edacquiftarfì  la 
loro  confidenza  con  Ipandcre  lopra  di  loro  le  fuc  gra- 
tie  ;  ma  non  11  fapeflr  già  comprendere  come  potcfTe 
trafandarc  la  Francia  :  la  cui  amicitia ,  e  confidenza  do- 
uellc  cflcric  à  cuore  al  pari  di  quella  de  gli  Spagnuoli, 
c  di  tanti  altri  Potentati  à  lei  interiori -,  oltre  che  il  Tuo 
procedere  pieno  di  rifpctto ,  &c  diuotione  verfo  la  Santa 
Sede  ,  &:  pcrfona  del  Pontefice  ben  ineritafTero  ,  che 
nonfipenfalVe  à  farle  comperare  à  prezzo  della  fua  ripu- 
tatione  i  fauori,  che  sì  liberalmente  difpcnfaua  ad  al- 
tri. Chc'lPapa  ben  configliato  doucfl'c  più  andatamen- 
te ,  che  gli  ftelTi  Francefi  rintracciare  l'occafioni  di 
gratificarii  la  Corona  per  difingannarc  la  Corte ,  i  Par- 
lamenti ,  &:  i  più  accreditati  Mini  Uri  imprclìi  ,  elic  i 
Papa  furtcd'inclmationeSpaj^nuola:  fondandoli  prin- 
cipalmente fopra  la  partialità  palefatada  lui  fin  quando 
era  Prelato  verfo  quella  Corona;  e  fopra  le  allegrezze, 
c  fcfteggiamenti  di  tutti  li  Miniftri  Auftriaci  alle  no- 
uelle  della  fua  efaltatione  ;  millantandofi ,  che  hauefl'c- 
roìiora  vn  Papa  di  lorogufto ,  e  fantafia.  Che  reftalì'c- 
ro  corroborati  tali  concetti  dalla  fcelta  fatta  del  Prin- 
cipe Ludouifio  per  il  folo  parentado ,  che  la  Santità  fua 
potefTc  formare  :  non  reftandole ,  che  vna  nipote  vnica  ; 
poiché  il  fuddetto  Principe  tenendo  quafi  tutti  i  fuoi 
Stati  nel  Regno  di  Napoli ,  era  per  obligo  ValVallo  ,  Se 
per  interelfe  ,  &:  inclinationé  mancipio  d^l  Rè  Catto- 
lico; onde  in  tale  incontro  il  Papa^iauclfc  bene  dato  à 
diuedere quanto  dcferilVe  all'illanze  di  Spagna,  e  quan- 
to poco  capitale  facelVe  della  Francia  à  cui  non  fi  fuifc 
curato  di  darne  parte  fc  non  dopo  il  fucccfi'o  ;  preuc- 
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dcndo  il  fuodifaggradinurnto.  Non  rilpondcndo dun- 
que 1  fatti  alle  belle  parolcfuil'c  per  auualorarlì  il  con- 
cetto ,  che  conferuall'e  il  Papa  nel  cuore  il  icntimento 
della  lua  efclufione  ,  non  fenza  grauiflimopregiuditio 
della  Francia  ,  mentre  i  fcguaci  della  Romana  Corte 
intefi  ad  ingrandire  le  proprie  fortune,  à  mira  di  met- 
terfi  meglio  nello  fpirito  del  Papa  :  non  fulìero  per  ver- 
gognarli di  mollrarfi  in  tutte  le  cofe  contrari)  alle  fo- 
disrationi  ancorché  giuftiflìme  della  Corona. 

Valendoli  di  fimiglianti  concetti  li  Francefi  per  in- 
chinare il  Papa  à  dare  qualche  contrafcgno  cftettiuo, 
e  palpabile  del  fuo  affetto  verfo  la  Corona,  hebbcro  in 
rifpofta;  chedigiàfifufle  rilafciato  molto  ne  gl'intere ifi 
i  della  Maeftà  Chrirtianilììma  :  allegando  per  npruoua , 
p/pi  che  nonhauefle  voluto  trattare  con  titolo  d'Altezza  il 
Duca  di  Buglione.  Che  al  Ducadi  Vandomo  fidifdi- 
cefle  da  lui  ricouero ,  &  dimora  nel  Dominio  Ecclefia- 
ftico.  Che  confermale  gli  Ambafciadori  Regi)  nel  pof- 
feflo  del  Solio  al  folo  riguardo  della  Francia.  Che'l  ni- 
pote fulleftato  promoflo  al  Cardinalato  per  affrancare 
la  Corona  dal  iòfpetto  ,  che  fi  ruminafledi  annodarlo 
in  matrimonio  alla  figliuola  di  D.Tadeo.  E  in  fine,  che 
hauefle  Icuata  al  Cardinale  Antonio  la  Lcgationc  d'A- 
uignonc  per  compiacere  la  M.  S.  Vdita  con  fentimen- 
to  d'acerbit.1  quefta  diceria  dalla  Corte  Chriftianiflìma 
inuiò  ordine  al  Cardinale  Bichi  di  rapprefentare  al  Pa- 
pa, òc  al  Cardinale  Panfilio  Tindignatione  di  S.M.  in 
volerle  far  nccucrc  per  gratie  quelle  cofe  ,  che  à  lei 
vaiti  con  in-  erano  affatto  indifferenti , oche  non  cadeuano  invan- 
jluuf  Jllfcà.  taglio  d  altri ,  che  del  Papa ,  &:  della  fua  cafa  ;  riputan- 
doli in  Francia  piìi  olfeli  dal  tenore  di  fimilc  dilcorfo, 
clic  fe  il  Papa  hauefle  operato  il  contrario  di  quello 
con  cui  pretendeuìpd'hauere  gratificata  la  Corona. 

Che  non  douelfe  la  Santità  Tua  meritare  alcun  biall- 
mo  per  lo  disfacimento  di  molte  cofe  fate  dal  fuoprc- 
deceiforc  poco  à  propofìto.  La  fola  congiuntura  della 
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malattia  di  Papa  Vibano ,  nella  cui  pcndcnzJi  credet- 
te il  Cardinale  Barberino  di  ca^tiuarfi  vn  gran  Capitano 
per  preualcrfene  in  vna  enfi  si  faftidiofajfufrc  lìata  la  g^jj-p^^j.^ 
iblacaufa  d'inchinare  l'animo  di  fua  Santità  à  trattare  prtmopunr. 
con  titolo  d'Altezza  il  Duca  di  Buglione:  alla  cui  rifo- 
lutionc  in  piena  fanità  non  liauerebbc  adherito  dopo  il 
rifiuto  dato  da  lui  à  tal  conto  al  Conte  di  Soiflone,  il 
eguale  in  cala  propria  non  conccdeua  la  mano  al  Duca 
di  Buglione.  Che  tutti  fi  burladcro  allora  del  Cardina- 
le Barberino  ,  e  che  vcniiVe  dalla  pm  fana  parte  della 
Corte  dilapprouato  ;  onde  fé  Papa  Innocenzio  non  vo- 
ieuahora imitare  Icfempiodel  predeccflbre  :  commec- 
tcfl'e  vn'attione ,  cheriguardaua  il  Tuo  gouerno ,  e  non 
la  Macftà  Chriftianillìma  non  punto  intercflata  ne* 
titoli  ,  che  fi  difpenfauano  in  Roma  a'  fudditi  fuoi  fi 
che  fi  trouaife  obligata  à  far  più  ò  meno  capitale  de'  me-^ 
de  fimi. 

Che  poco  ò  nulla  calefl'ealla  M.  S.  doue  il  Duca  di  Aii.prrv«ta. 
Vandomo  fermalle  il  piede ,  benché  non  le  fuffe  fpia- 
ciuto  il  procedere  di  fua  Santità  in  impedirli  delira- 
mente di  condurfi  à  Roma.  Che  non  fapefle  tuttauia 
come  potclTe  eflcrc  accolta,  e  carezzata  nello  Stato  del- 
la Chiefa  vna  perfona  verifimilmente  fofpettata  di  com- 
plicità nell'attentato  niachinatod'aflafiinare  vn  Cardi- 
nale :  mallìme,  che  la  maggior  parte  del  fcguito  del  fiid- 
detto  Duca  reftaua  acculata  come  principali  efccutori. 
I  Chele  il  Papahaueariftabilitoal  Soliogli  Ambafcia- AJj^pjjjJ^ 
dori  fuiTc  fcguito  in  ordine  à  gli  ftimoli  d'honorare  fc  n. 
llelTo  ,  e  di  fodisfare  alla  giultitia}  e  quando  diucrfa- 
mente  fi  fulfe  comportato,  fi  farebbono  Icuati  gli  Am- 
bafciadori  di  Roma,  la  cui  abfenza  ecclifaflc  parte  dello 
fplendorc  di  quella  Corte.  E  di  vero  bifognalTc  dire, 
che  fua  Santità  nutrilfe  poco  buon  concetto  de  Minidri 
Francefi ,  fe  pretcndeua  far  valere  le  dichiarationi  fuc  in 
riguardo  della  Prefettura  ;  hauendo  à  baftanza  dimo- 
llrato  dopo  la  fua  afluntionc  al  Pontcficato ,  che  poco 
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gli  calcffe  riiitcrell'e  de  Barberini  quando  fi  trattaua 
delle  l  ue  fodisfacioni. 

Che  dal  Re  fi  fuflc  dcfidcrata  grandemente  lapro- 
motiòne  di  D.  Camillo  PanfiliOi  ma  clic  lì  vcnilFcro  à  ci- 
proì'otione  fare  troppo  da  lungi  gli  argomenti  d'obiigatione  in  vole- 
aiD.camii-  re  mettere  quella  in  debito  àS  M.  in  ordine  all'apprcn- 
fionc ,  cheliauciTc  della  parentela  tra  le  due  Cafc  Panfi- 
lia, e  Barberina;  non  cadendo  quella  vnioncsì  formi- 
dabile alla  Francia,  che  non  rhaueile  rimirata  Tempre 
con  occhio  indift'crcntc  ;  &:  le  fuc  iftanze  in  contrario 
non  procedcil'ero ,  clvcdallafolaconlidcrationedcU'in- 
ccreirc  proprio  di  Tua  Santità  ;  e  per  non  vedere  nella  Tua 
parentela  perfone,  che  l'haucuano  difguftata. 

Quanto  alla  Legatione  d'Auignone  h  lafciafTc  al  giu- 

AH.deiuLe-  dicio  d'ogn'vnoib  il  Cardinale  Antonio  fuiVe  molto  ca- 
gai ione  a  A-  O  /-Il  I  1     I  ' 

uisnooc.  pace  di  recare  gelone  alla  Francia  quando  anche  hauei- 
feofatodi  piantatui  lafua  refidcnza;  il  folo  fcopopro- 
poftofiinfimilciftanzaefTendo  llato  di  romrainillrare  al 
Papa  i  mezzi  di  graufìcare  il  Nipote  in  calo  li  rifolucHe 
d'inrolarlo  era'  Cardinali.  S.  Santità  volclle  in  tanto 
far  valere  alla  Francia  Tobligatione ,  che  eflettiuamcntc 
ella ,  &c  Tuo  Nipote  doucano  à  S.  M. 

Ei'aminato  dunque  finora  il  corfo  del  Pontificato 
d'InnocenzioX.altrafentenzaformarnonfc  ne  potcl- 
fc  fc  non  chcfe  continouaiTc  à  goucrnarfi  in  quella  ma- 
5mfi  dciu  nicra;  i  fofpccti  imbeuuti  ,  che  tutte  l'inclinationi  fue 
«raacM.  (IcfTcro  riuoltc  verfo  la  Spagna ,  fulVcro  per  cambiarli  in 
cuidcnza  infallibile: nel  qual  calo  il  Re  con  fuogran- 
dilTimo  fentimento  fi  vcdcrebbe  obhgato  à  prendere  be- 
ne le  fuc  mifure  per  timore ,  che  i  fuoi  olfequij  non  fom- 
miniftralfero  i  modi  al  Papa  di  fauorcggiarc  il  partito 
contrario.  E  pur  troppo  vederli,  che  neirillclTo  tempo, 
ch'egli  voleua  vendere  alla  Francia  del  fumo  ;  conce - 
deua  tutte  le  cofe  foftanucuoli  alla  Spagna  ;  il  Cappello 
al  Cardinale  Gian-Carlo  nella pcndcnzadel  fuo  attua- 
le fcruigio  al  la  Corona  Catto  hca }  le  diucrfe  gratic  im- 
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partite  à  quella  Corona  per  fornirle  i  mezzi  da  caiiar 
denari  ;  l'impiego  di  tanti  Prelati  fudditi  ò  affcttionati 
tllamedefima  nelle  cariche  più  riguardcuoli  ;  l'cletno- 
nc  di  Monfig'-  Borromeo  per  auditore  del  Cardinale 
Panfilio  ;  le  fìcurezzc ,  che  li  Miniftri  Spagnuoli  publi- 
cauano  haucre  ritratte  d'ogni  più  viua  ma  occulta  affi- 
ftenza  ne  gi'  intcrellì  di  Cafa  d'Auftria,  &  particolar- 
mente col  mezzo  di  Religiofine  gli  aftari  di  Portogal- 
lo ,  c  Catalogna  -,  facelTcro  dclidcrarc  à  S.  M.  di  politi- 
uamcntc  faperc  qual  cofa  doucfl'c  ripromettcrfi  dalla 
Santità  Tua  à  mira  di  regolare  le  Tue  attioni  à  cotal  nor- 
ma. La  vera  gloria  d'vn  Pontefice  conCftefle  in  dare  la 
pace  alla  Clìnftianità;  e  quella  nel  prefente  fluttuante 
ftato  di  Cafa  d'Auftria ,  dependcirc  m  gran  parte  dalla 
Francia  ;  la  quale  prouando  in  cofe  folide  l 'affetto  di 
Tua  Santità  ,  poteflfe  procurarle  vn'  honorc  immortale, 
&  in  fuo  riguardo  facilitarfi  in  quei  punti  ne' quali  mai 
per  altro  fi  farebbe  rilafciata. 

Come  li  Cardinali  Panciroli,  e  Spada  s'erano  più 
d'ogn'altro  adoperati  à  dare  la  fpinta  al  Cardinale  An- 
tonio per  farlo  traboccare  nella  difgratiaincuidi  corto 
ù  viddc  inuiluppato  ;  così  erano  ftad  i  foli ,  che  haucua- 
no  mormorato  contra  il  rifentimento  del  Rè  Chriftia- 
nifTimo  tanto  per  dimoftrare  alle  fpefc  della  Francia 
la  propria  gratitudine  verfo  la  Cafa  Barberina,  che  per 
mantenere  fcmpre  in  credito  quefta  fattionc  in  ordine 
dWc  viue  prctenfioni  loro  al  Pontificato  ;  ondcfiftudia- 
rono  di  perfuadcrc  al  Papa  ,  ch'clTendofi  il  Cardinale 
Antonio  perduto  perlafolaconfidcratione  delferuigio 
della  Santità  fua  ,  fi  trouafie  per  gli  riguardi  del  proprio 
honore  obligata  à  rimettere  il  detto  Cardinale  nella 
buona  gratia  del  Re  ChriftianiiTìnìo  ;  c  che  per  difpor-  c//jjj5f' 
ui  più  facilmente  la  M.  S.  ftimalTero  mezzo  molto  op-  J"*^™'**'  ' 
portunola  promorioncdel  padre  Mazzarini  Maftro  di 
facro  Palazzo  ;  in  fegucla  di  che  fecero  fapcre  al  mede- 
fimo  Padre  d'hauerc  procurato  di  aificurarii  nella  pri- 
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ma  promotionc  il  Cappello,  purché  fi  voleUe  rendere  il 
titolo  di  Protettore  al  Cardinale  Antonio.  Rigettò  egli 
brufcamcntc  la  propoftacon  proteitationidi  non  pote- 
re trattare  d'vn'affarc  nel  quale  lì  commifcliialFe  il  Tuo 
ìntereflTe  col  pregiuditio  della  Corona  Chriftianiffima  j 
fi  per  la  publica  recente  dichiaratione,chc  non  fi  potca 
fi:nza  fcapito  della  dignità  Reale  ritrattare;  come  pure 
perche  la  conditioncantepofta  del  Cappello  per  la  per- 
IbnafiiafiiftVagarcbbc  per  impedirne  pm  tolto  l'erfctto, 
che  per  auanzarlo  ,  mentre  per  quaifiuoglia  cofa  del 
mondo  il  Cardinale  fijo  fratello  non  era  per  permette- 
re giamai ,  che  lì  configliafic  à  fua  Maellà  d'accettare 
qualunque  vantaggio  per  la  fiia  cafa ,  ò  perfona  quando 
vi  andalle  il  mimmo  imaginabile  pregiuditio  della  ripu- 
tatione  Reale  :per  laquale  amerebbe  meglio  di  facrifi- 
care  tutte  le  fije  fortune ,  &  la  vita  llcfia.  Che  quando  il 
Papaàfuggeftionedi  Spada  ,  e  Pancirolo  perfeueralTc 
più  à  lungo  in  fimile  proponimento ,  darebbe  luo^o  à 
crederfidue  cofc;  rvna,che  i  fuddetti  Cardinali  lotto 
queftanegotiatione  couallero  delle  feconde  occulte  in- 
centioni ,  e  che  volelfero  promuouere  materia  di  torbi- 
do trai  Papa,  &:  il  Re  mentre  fegli  domandaiia  cofa, 
che  nonpoteuaacconfentirefenza  intacco  della  fuari- 
putatione  Reale  j  l'altra  ,  che  miralfero  à  foprattirarc 
addofio  alla  Corona  l'odio  vniuerlale  di  tanti  Principi,, 
che  adadiauanola  cafa  Barberina  fe  raccogliefie  fotto 
la  fua  protettione.  Alle  buone  parole  doueffe  però  il 
Papa  tarfuccederc  migliori  erfctti  :  e  per  gli  vantaggi^ 
che  potcua  riprometterfene,  e  per  gli  propri  fuoi  interef- 
fi:trouandofi  in  qualche  maniera  la  fua  ripuratione  im- 
pegnata à  ferrare  la  bocca  à  quelli  ne*  quali  ftaua  tena- 
cemente abbarbicata  Topiniotie  delle  incltnationi  lue 
riuolte  al  paitito  contrario  :diuolgandofi,  che  fi  tcrcb- 
befempreniai  bendifpolloà  promuouere  grinterclli  de 
gli  Spagnuoli ,  i  quali  dal  canto  loro  non  lafciauano  di 
farne  pompa ,  &c  oftentationc. 

Andaua: 
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Andaua  con  la  Francia  ritenuto  il  Papa,ciiflimulando 
in  parte  le  Tue  acerbità  contro  di  lei  nciriftcfl'o  tempo, 
che  le  andaua  difcoprendo  contra  i  Barberini ,  ò  per 
l'improuida  condotta  del  Cardinale  Francefco  j  ò  per 
l'antica  ruggine  verfo  il  Cardinale  Antonio  ;  ò  per  gli 
continui  aizzamenti  de  gli  Spagnuoli ,  e  del  Granduca, 
che  pure  rhaueuano  perfuafoalla  promotionedell'vni- 
co  fuo  nipote  D.  Camillo  Panfìlio  per  difperdere  ne' 
Barberini  le  viuc  fpcranzc  di  vederlo  annodato  in  matti' 
monio  con  D.  Lucretia  lor  nipote.  In  quefto torbido 
ondeggiamento  delle  cofediRoma  pcndeua  dubbiofa  Ambigui-i 
la  Reggenza  qual  confeglio  doueffe  imbracciare -,  fe  di  RMie!"  '^*"* 
mantenere  il  Papa  fra  timori  d  animofimtraprcndimcn- 
ti  contra  la  Cuz,  quiete  ;  ò  pure  di  generofamcnte  obligar- 
Telo,  e  Icuarlo  affatto  da  quella  crucciofa  apprcnfionc 
dalla  quale  fi  trouaua  l'animo  fuo  di  continuo  circon- 
dato ;  adduccndoli  dalle  parti  vari  argomenti  in  foftc- 
nimento  del  proprio  parere;  e  dalle  penne  de  gliamo- 
reuoli  della  Corona  in  Corte  di  Roma  vfciuano  pure 
difconformi  gli  auuifi.  Quello  di  Zongo  Ondcdei ,  c 
per  la  cordialità  del  fuo  Icruigio  ne'  grintcrcrti  della  come ncirìn- 
Franeiaà  fceno,  che  ponciia  in  non  cale  tutti  gli  dicìtìu-   J"»<»"'^  f« 

O,'  »  ti      r  ~       ^    r     ir»     ^  Occmonuitl»' 

ditij,  che  ne  deriuauano  alle  rortuoe  lue  in  metterli  loiwii  t^, 
male  nello  fpirito  del  Papa  ,  &del  Cardinale  Barberi-  1644. 
no  vguaimcntc;  e  per  la  fama  della  confumara  fuaef- 
perienza,  &:  habilità  grandillima  ne  gli  aftari  di  Stato, 
onde  facendoli  molto  capitale  nella  Corte  Chnftia- 
niilima  de'  fuoi  fenfi  tcncuano  ordine  1  fuoi  Ivimillri 
in  Roma  di  fcco  confultare  le  più  importanti  faccnde; 
imprimcua  fortemente  ne  gli  animi  de'  Miniftii  il  dc- 
fiderio  delle  pili  miti  ,e  piugenerofc  nfolutioni. 

Nacque  l'Ondedci  fuddito  di  Francefco  Maria  fe- 
llo Duca  d'Vrbino  nella  città  di  Pcfaro  d'antica  ,  e 
nobile  famiglia;  illuftrando  i  luoi  virtuoli  fudon  ncll* 
Vniucrficà  di  Bologna  con  la  laurea  del  Dottorato  ncl- 
l'vna  ,  &:  l'altra  legge  j  dopodiché  venne  dalmcdtli- 
7 0;».  y.  Pane  I,  V  u 
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mo  Duca  impiegato  con  Giulio  Giordano  Tuo  zio  ma- 
terno nella  Corte  dìTofcana  à  trattare,  e  conchiuderc 
le  nozze  tra  la  Principefl'a  Claudia  forella  del  Gran- 
duca Cofimo  ,  e  Federigo  Principe  d'Vrbino.  Dal- 
l'iftcflo  Duca  fu  ui  appreffo  inuiato  con  Emilio  Emi- 
lij  Ambafciadorc  ftraordinario  d'vbbidienza  à  Papa 
Gregorio  XV.  nella  cui  Corte  piantò  egli  la  fua  di- 
mora per  incaminarfi  con  la  fcorta  della  virtù  à  gli 
honori  difpenfati  dalla  medcfima  ;  onde  non  compi- 
to ancora  l'anno ,  Monfignor  Antonio  Albergati  zio 
del  Cardinale  Lodouifio  Telefle  nella  frefca  Tua  età  di 
ventiquattro  anni  per  Auditore  della  Tua  Nuntiatu- 
ra  di  Portogallo.  Continuò  fotto  Monfignor  Palot- 
ta  hoggidi  Cardinale  in  quella  carica  ,  Ibllcnuta  da 
lui  con  zelo  sì  inferuorato  ,  che  li  refrattarij  ,  e  pcr- 
(ècutori  della  immunità  Ecclefiaftica  reprimendo,  c 
fulminando  con  le  fcomunichc  :  foprattiroffi  l'odio 
de*  Miniftri  Spagnuoli  à  fcgno  ,  che  con  mano  vio- 
lente il  reftrinfero  in  carcere  ,  &  à  capo  d'vn'  anno 
rcftiruirono  alla  primiera  libertà  ,  &  all'efercitio  del- 
la fua  funtione.  Da  Papa  Vrbano  Vili.  Ci  vide  ben 
tofto  dichiarato  Auditore  generale  della  Legationc 
d'Auignonc  ;  rifiutando  vn  Vcfcouato  per  ricondur- 
fì  à  Roma  con  la  carica  di  Collaterale  di  Campido- 
glio. Qujndi  pafsò  al  grado  di  Cameriere  d'hono- 
re  ;  c  da  poi  fù  dato  dal  Papa  apprcflo  la  perfona  del 
Cardinale  Ginctti  Legato  à  latere  nel  Conuento  di 
Colonia  per  la  pace  generale  ,  prouedendofi  la  Lega- 
tionc di  gente  ben*  inftrutta  ne'  politici  maneggi ,  c 
fornita  di  quella  deftrczza ,  c  prudenza,  ch'era  nc- 
cefTaria  per  rifoluerc  i  dubbi]  ,  e  fuggerire  i  tempera- 
menti nelle  difficultà  ,  che  poteffero  occorrere  in  si 
arduo ,  &  rilcuantc  affare.  Tolto  in  appreffo  dal  Pon- 
tefice lo  Stato  di  Cadrò  ,  c  Ronciglione  al  Duca  di 
Parma,  reffe  con  amplillìma  autorità  quei  popoli,  e  con 
maniere  sì  dcftrc ,  che  l'iftcffo  Duca  di  Parma  ne  ri- 
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mafc  pago.  Quel  candore  ,  &:  naturale  ingenuità , clic 
rendono  il  cuore  dell'Ondcdci^  come  il  Palazzo  di  Giu- 
lio Drufo  ,  che  i  vicini  participauano  della  fua  villa 
da  ogni  parte  ,  Ce  gli  conciliano  l'amore  de'  galanc' 
huomini  ,  futfragono  altresì  à  portare  ftupon  nell'a- 
nimo di  ogn'vno  :  riconofcendoli  per  virtù  predicate  da 
molti ,  ma*  praticate  da  pochi.  Venne  perciò  con  rei- 
terate efficaciflìmc  iftanzc  rappellato  al  feruigio  della 
Corona  dal  Cardinale  Mazzarini  in  congiuntuira  del 
nouello  Pontificato  d'Innocenzio  X.  Ottenuta  da  fua 
Santità, non  fenza  fatica,  la  necefl'aria  pcrmilfione  fe 
ne  pafsò  in  Francia  oue  ammelTo  alla  confidente  par- 
ticipatione  de*  più  importanti  affari  della  Corona  ,  c 
de'  propri  ,  e  particolari  del  Cardinale  :  hebbe  occa- 
fione  in  quel  peruafto  incendio  ciuilc  di  far'  vedere 
di  quale  pregio  ,  e  caratto  fia  l'oro  della  coftantiiTìma 
fua  fede  ,  come  vedremo  dillintamentc  ne'  fcgucnci 
Volumi. 

Al  prefato  fuo  parere  adheriua  pure  il  genio  foa- 
uc  del  Cardinale  Mazzarini  ,  faccndofi  à  credere  di 
potere  con  le  benigne  ,  e  iiuerenti  dimollrationi  ir- 
retì rfi  il  cuore  del  Papa  ;  onde  volle  fi  rifoluclTc  la 
millìone  à  Roma  del  Signor  di  Gremonuille  nominato 
già  all'imbafceria  di  Venetia  ,  perche  complilìe  con 
Tua  Santità;  raificurafTe  dell'affetto  del  Re ,  fenza  efi- 
gere  in  concambio  altra  conditione ,  che  di  mantc- 
ncrfi  nel  ^rado  di  paterna  indifferenza  ;  e  piefentaf- 
fe  al  Cardinale  Panfiho  la  Badia  diCorbie. 

Diffe  egli  al  Papa, che  fodisfatco  il  Re  delle  ficur- 
rezze  d'ottima  volontà  ,  che  la  Santità  fua  s'era  com-  Jfprenion:- 
.piaciuta  darli  con  proprie  lettere  ,  e  per  bocca  del  ^1  p-p* 
Nuntio  ;  e  prendendo  intera  confidenza  di  vedere  in 
tutte  le  occorrenze  conformarfi  alle  parole  gli  effetti 
della  fua  paterna  beniuolenza  s  nonhaueffe  potuto  con- 
tenerfi  dal  palefarlc  il  fuo  aggradimento  Reale  non 
fblo  con  Ictrcrc  mà  con  cfprclle  miilìoni  per  fcco  ral- 
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Icgrarfi  della  Tua  felice  afluntione  al  Pontificato  nel 
quale  con  pallìone  dclìderallc  vederlo  lungamente  re- 
gnare per  li  bene  della  Chicfa  vniuerfale  ,  &c  vantag- 
gio della  Chnftianità.  Fufl'e  il  Re  per  farli  conofccrc 
tempre  come  figlio  primogenito  della  Cliicla  median- 
te li  rifpetto  ,  6c  la  r inerenza  ,  ch'egli  renderebbe  al- 
la perfona  di  Tua  Santità  ,  e  con  la  cura ,  che  prende- 
ria  di  procurare  ,  giuda  fua  polVa  ,  gli  vantaggi  della 
fantaScdc.  SuaMaeftà  ledomandall'cper  fomma^ra- 
tia  ,  che  volellc  farne  ("perimento  col  mezzo  di  qual- 
che effetto  folido,  $c  importante  al  profìtto  della  Chic- 
fa  ,  &:  particolare  della  fua  Cafa.  Ne  guari  fufle  per 
cardare  dal  farle  toccare  con  mano  la  linccrità  di  tali 
protedationi  ì  non  dcfiderando  cofa  alcuna  più  anfia- 
camentela  Francia, che  la  grandezza  della  Sede  Apo- 
ftolica ,  al  cui  effetto  contribuirebbe  tutta  la  gente, 
c  thcforo  ,  che  parefl'e  necefl'ario  ;  la  doue  gli  Spa- 
gnuoU  anhelaffero  con  paflìone  à  renderla  fchiaua, 
come  la  loro  condotta  in  quefli  vltimi  fecoli  faceua 
palefc  à  tutto  huomo  >  bifognando  bene  hauer  fatto 
voto  d'ignoranza  per  non  fapere  i  cattiui  trattamenti 
vfati  da  elfi  a*  Pontefici  quando  non  erano  flati  com- 
piaciuti nelle  loro  ingiufte  pretcnfioni.  Che  come  la 
Regina  nonvolcua  niente  d'ingiuflo,  e  ftraordinario  ; 
non  defiderafTc  altresì ,  che  vn  buon  Papa ,  il  quale  nu- 
triffc  nel  fuo cuore , come  S.  Santità  s'era  protcflatadi 
voler  praticare ,  il  proponimento  di  conferuarfi  il  glo- 
riofo  utolo  di  Padre  comune  ;  e  che  coltiuafTe  rette  in- 
tcntioni;  ed  haueffcaflai  forza,  &:  vigore  per  efeguirlc 
fcnz* alcuno  rifpetto  humano  ;  nel  qual  cafo  la  M.  S. 
nonfulTcper  omettere  di  renderle  alcuna  obbedienza, 
ò  fommeilione  :  procurando  anzi  ogni  maggiore  gran- 
dezza alla  SedcÀpoftolica ,  &  a*  parenti  di  S.  Santità. 
Non  partorì  il  fofpirato  effetto  quefla  miffioncdi  Grc- 
monuille  ;  anzi  paruc  alla  Francia  ,  che  con  cffa  prof- 
ciolco  il  Papa  da' primi  timori  lafciaffc  correre  le  fuc 
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inclinacioni  fcnza ritegno  à  fauoic  della  Spagna ,  dando 
il  meco  alla  pcrlcucranza ,  &c  aumento  delle  prime  diffi- 
denze, &  amarezze,  le  quali  non  picciolo  inaiprimcn- 
to  riceuettcro  dalla  promotionc  fatta  alcune  fettimane  <•  Mire» 
apprellb  di  otto  Cardmali ,  Cecchini  j  Giuiliniajii  ;  Ci-  Pr 
bò  ;  Albergati ,  hora  Ludouifio  ;  Odefcalchi  i  Cenci  -,  l'^H"^"' 
Caraffa}  c  Sforza.  Scaduto  dall'altezza  di  quelle  ipc- 
ranze  con  le  quali  era  Hato  artatamente  lattato  il  de- 
fiderio  del  Padre  Mazzanni  da  gli  vfici  de' Cardinali 
Pancirolo ,  e  Spada ,  &:  da  altri  amorcuoli  di  Palazzo  : 
non  può  la  penna  delincare  fìno  à  qual  fcgno  diuam- 
paflero  i  fenlì  Tuoi} poiché  fenz'alcuno  rifpettodi  luo- 
go, ne  eccettioncd'afcoltatori  proruppe  in  tutte  quel- sfogo 

P         V  1      •  ,  •  ■    r  I  '  r        ^      •    dee  Mitt». 

le  pm  audaci  ,  e  licentioie  voci  ,  eh  vnqua  iommmi- 
ftralfe  l'ira  ,  &:  il  dolore.  Publicamente  minaccia'ua, 
che  la  Francia  non  porcbbe  più  lungo  indugio  in  rac- 
cogliere fotto  la  Tua  protettione  i  Barberini  per  arpia- 
mente  mortificare  il  Papa,  il  quale  con  vna  promotionc 
di  foggetti  adherenti  alla  Corona  di  Spagna  cuaporata 
haucife  lapalhone  fuaferuentiiTimaverfo  lefodisfatio- 
ni,&  l'ingrandimento  maggiore  di  quclpaitito;  onde 
in  onta  di  tutta  Romafaprebbc  ben'eglipromuouere  i 
Tuoi  auanzamenti.  Nelle  mcdefimc  paflìoni  era  tinto 
il  difpiaccio  dirizzato  da  lui  al  Cardinale  fuo  fratello 
per  inuelenire  le  pa/lìoni ,  &  amarezze ,  che  paffauano 
tra  lui,&:  il  Papa.  Mànonoccorreua  con  odiofi  argo* 
menti  aggiugnere  materia  più  afpra ,  6c  violente  ;  poi* 
che  alle  prime  nouelle  della  promotionc,  arfcro  fieriffi* 
mc  Imdi^nationi  della  Corte  Chriftianiflìma  per  la  diC- 
plicenzalua  in  vedere  riempirfi  gli  Halli  del  facro  Col- 
legio ,  U  le  cariche  più  riguardcuoli  della  Chiefa  di 
perfone  adhcrcnti  à  Spagna  in  notabiliffimopregiudi- 
tio  della  Francia  -,  fi  perche  la  Corte  di  Roma  veggen- 
do,  che  quella  era  lapiù  ficura  via  fotto  quello  Ponti- 
ficato per  peruenire  à  gli  honori  non  vi  farebbe  alcu- 
no, che  non  laprcmclTc  con  difcredito  viepiù  grande 
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del  partito  Franccfc  -,  come  anche  perche  in  dilatione 
di  tempo  eflcndo  i  fuddccti  foggetti  proraolli  alle  di- 
'  gnità  maggiori  :  fuft'c  il  facro  Collegio  per  riempirfcne 
in  guifa  ,  che  dalla  fola  volontà  de  gli  Spagnuoli  era 
per  dependere, il  portare  qaeUi ,  che  maggiormente  lo- 
ro grad lucro. 

X7.  Mirto.  Spedì  dunque  la  Corte  à  Grcmonuille  vn  corriere 
Ìfeiu""ue  con  altiflìmc  doglienze  per  la  deretana  promotionc  : 
«^a'i*c"ei^*  commettendoli  di  rapprefentare  al  Papa,  &:al  nipote, 
Bo^uiiic.  clic  S.  M.  con  vna  bontà  ftraordinaria  m  formontarc 
tutte  le  caufe  di  diffidenza  ,  che  douea  concepire  di 
S.  Santità  per  le  cofe  fc^uite  nella  pendenza,  c  dopo 
ilConclaue  :  non  hauefle  oniefla  cofa  alcuna  per  ailì- 
curarla  dellapropria  vbbidicnza,  e  d'vna  candida  ,  e 
cordialifllma  afFctcione  ;  facendo  tutte  le  cofeponibili 
per  affrancarla  da.  ogni  dubbio ,  che  le  fue  intentionL 
Reali  non  fulTero  interamente  volte  non  folo  al  bene 
della  Santa  Sede  mà  alla  gloria  particolare  della  perfo- 
na  di  S.  Santità ,  &  a'  vantaggi  della  fua  cafa  ;  lufingan- 
dofi,  che  funile  procedere  poteiTc  acquiftarlc  la  bcni- 
uolenza  di  S.  Santità ,  ed  accreditarla  appreffodi  lei  à 
fcgno  di  ripromcttcrfenc  in  tutte  Le  occorrenze  delle 
gratie  s  onde  le  liaucffc  caldamente  raccomandato  il 
Maflro  del  facro  Palazzo ,  il  quale  oltre  al  pofto  riguar- 
deuolc  ,  ch'egli  occupaua  in  quella  Corte ,  6c  al  fuo 
merito  particolare ,  era  fratello  d'vn  Cardinale ,  il  qua- 
le nel  kruigio,  che  prellaua  allo  Stato  non  faltaua  di 
mezzi  per  rare  apparire  il  fuo  zelo  verfo  la  Sede  Apo- 
ftohca.  Vcggendo  tuttauiaS.M.  che  le  fue  preghiere 
non  erano  fiate  troppo  auuenturofe  per  ottenere  fotto 
U  prefente  Pontificato  delle  gratie  ancorché  giullc  , 
non  oflante  ,  che  nel  medcfimo  tempo  non  fi  trouaffc 
Piincipc  alcuno  in  Chriftianità  ,  per  così  dire  ,  à  cui 
nonne  fufl'eroftate  compartite irifoluclTed'aftenerfi  in 
auucnire  d'importunarla  ,  c  di  ridurfi  à  profeguire  fo^ 
lamente  gli  anari  di  giullitia  in  che  promcttcuafi ,  che 
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vi  fi  comporterebbe  come  Padre  comune  per  non  obli- 
gare  la  M.  S.  ad  applicare  ad  alcri  mezzi  per  confcruarc 
ciò ,  ch'era  douuto  alla  dignità  della  Corona.  Che  S.M. 
non  tanto  confideraua  l'omi/Tione,  ch'era  fiata  fatta  del 
Padre  Mazzarini ,  non  mancandole  i  modi  di  gratifi- 
carlo con  altri honori fenza che fuflc Cardinale, quan- 
to Tattione  in  fé  ftciladel  Papà  volta  in  contentare  in- 
teramente gli  Spagnuoli  ,  non  folo  con  non  auanzare 
quelli  ,  che  non  erano  loro  grati  ;  mà  con  colmare  di 
gratic  i  loro  amici  ,  e  dependenti ,  come  chiaramente 
appariua  in  tutto  il  corfodel  Tuo  Pontificato,  e  parti- 
colarmente nell'vltima  promotionc  di  foggetti  tutti 
Spaenuoli.  Rimarcando  laRcgmavnsì  notabile  prc- 
giuditio  della  Francia  nell'accrcfcimento  femore  mag- 
giore della  fattione  Spagnuola  in  Roma,fivedeirc  ob- 
ligata  ,  fc  il  Papa  non  cambiaua  ftile,  d'imprendere 
nuouc  rifolutioni  per  dare  qualche  compenfo  a' danni; 
&  ouuiare  ,  che  la  confiderationedel  RcChriftianilfi- 
mo  ,  &:  il  nome  Francefe  non  rcftafTero  annichilati  in 
Roma  fecondo  l'altrui  difegno .  Deliderafle  appaflfio- 
natamente  la  Regina  per  l'innata  diuotione  fua ,  &:  per 
il  zelo  hereditario  della  Corona  verfo  la  Santa  Sede  di 
trouarfi  premunita  di  valide  ragioni  per  imprimere  ne' 
popoli  tutti  della  Francia,  che  verfo  di  loro  la  Santità  S. 
fune  altretanto  affetti onata  quanto  precantauano  le 
file  belle  parole.  Mà  come  il  mondo  vedeua,  che  le 
fue  gratie  non  fi  difpenfauano  fe  non  à  gli  Spagnuoli ,  &c 
a' loro  adherenti  :  malageuole  fìilfc  il  potere  inllillarc, 
e  propagare  concetto  diuerfo  da  quello ,  che'l  fcnfo ,  & 
la  cotidiana  efpcrienza  dettaua.  Chc'l  Papa  rifiuulfc 
generalmente  tutte  le  domande  de' Francefi  per  com- 
piacere gli  Spagnuoli;  e  nel  medefimo  tempo  facendo 
continue  proteftc  della  fua  tenerezza,  e  palfione  verfo 
la  Corona,  poco  confonafl'ero  inficme  quelle  due  cofc  ; 
e  la  Regina  fenza  nota  d'imprudei^za  ò  di  cecità  non 
potelTe  far  di  meno  di  cambiare  niaifime  di  goucrno 
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acciochc  il  Re  Tuo  figliuolo  non  le  rimproucrafTc  vn 
giorno,  ch'ella hauelFc  negletto  il  fuo  feruigio  m Cor- 
te di  Roma.  Che  à  ben' claminarc  la  cola  ,  poco  ònuU 
la  importale  l'omilfione  del  Mailrodcl  facto  Palazzo 
fc  gli  promolfi  non  fulTero  quali  tutti  dependcnti  dalla 
Corona  di  Spagna  ò  per  origine  ,  ò  per  parentele  con 
Ludouifio , ò per  altre  ragioni  note  àtutt'huomo.  Edi 
vero  non  fi  lapclTe  comprendere  come  S.  Santità  di  fen- 
fosidihcato  incriucllare,efpiluzzicaretuttelediman- 
de  della  Francia  etiandio  più  importanti, prcucnillc  all' 
incontro  il  dcfideriodc  eliSpagnuolipcr  renderli  per- 
fettamente contenti .  Che  liaucrebbe  il  Re  altamente 
fatto  ri  fonare  ladifplicenza  dell'animo  fuo  per  lo  pro- 
cedere del  Papa  fe  non  folle  (lato  ranenuto  dalle  pre- 
ghiere ,  6c  iftanze  del  Cardinale  Mazzarini  acciò  non  ' 
(i  propalalTe  per  tutto  ,  che  rintereilcpriuato  del  fratel- 
lo l'haueffe  portato  ad  inagrire  gli  animi ,  ancorché  ben 
remoto  fulfc  egli  dafimigliante  penficro:  palcfando  in 
tutte  le  fueattioni  la  fola  veemente  paffione  di  ben  fer- 
uire lo  Stato,  e  d'elTcre  in  ogni  occafionc  pronto  à  fa- 
grificare  volentieri  anche  la  vita  in  vantaggio ,  e  gran^ 
dczza  del  medefimo.  Ingiunfcro  m  vltimoà  Gremon» 
uille  di  andarfene  alla  fua  imbafccria  di  Vcnctia  ,  laf- 
ciando  à  Gueffier  l'incombenza  della  fpeditionc  ordi- 
naria de'Bcnefici  fenza  entrare  in  altri  attiri. 

La  fama,  la  quale  per  hauere  unte  bocche  non  può 
contenere  ,  che  non  diffondano  femprc  nuoui  argo- 
menti di  cicalare  ,  daua  in  quello  tempo  il  corfo  alla 
voce  ,  che  fcrucntcmcnte  bulliffe  nel  petto  del  Cardi- 
voctdeWeG  nalc  Mazzaruii  la  voglia  di  vedere  ammantato  della 
j<nlk'acvb'  . porpora  il  fratello  ;  fi  perche  dubbiolb  in  auucnire  de 
iSTSo.  g^*  euenti  della  fortuna ,  che  in  quello  di  Francia  più 
che  in  altro  Clima  fuol  farfi  vedere  incredibilmente 
volubile, ed  incollante  volelfe  per  ogni  accidente  fon- 
dare alle  cofe  fuc  vn  più  (labile  appoggio  in  Roma  ouc 
fupponeuafi  ,  che  tcnclle  riuolu  la  faccia  delle  attcn- 
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tioni  proprie  come  Porto  ficuro  in  cafo  di  naufragio; 
come  anche  in  riguardo  del  lullro  ,  e  ripucacione,  che 
gh  ridondaua  dalla  promocioncd'vn  fratello  ,  che  ne* 
Ioli  ftretcì  parenti  del  Pontefice  regnante  fi  colluma 
praticarci  e  che  nonfenzadiiHcuUà  dal  Cardinale  Ri- 
chilieù  scrafpuntata  fotto  1  titoli  di  benemerenza  con 
la  Sede  Apollolica,per  la  zelante  fua  cura  nella  depref- 
iìone  de  gli  Vgonotti  ;  onde  il  Cardinale  Mazzarini  y 
che  in  conto  alcuno  cedere  non  volcua  al  Miniftro  fuo 
prcdcceifore  la  palma  di  qualfiuoglia  prerogatiua:niala- 
mente  concuoceffe^che  la  Corte  Romana,la  quale  à  mi- 
fura  de' dcttau  fuoi  ritrarre  potcua  all'occorrenze  rile- 
uantifllmi  profitti  ò  pregiuditij  dalla  Corona  -.addicaffe 
aH  altre  gli  efempi ,  òc  Icdimoflrationi  di  poca  llima ,  c 
rifpettOjChe  di  lui  fi  hauefl'e  à  fare.  Qiiindi  dift'ama- 
uaiì ,  che  punto  di  vedere  nella  deretana  promotiorie 
omelfo  il  fratello  ,  e  (limolato  in  vn'ifteflo  tempo  da. 
gli  vfici  bollenti  de  gli  amoreuoli  alla  cafa  fìarberina; 
comincialfe  à  lafaarlì  fuolgere  ,  e  condurre  ne'fcnd- 
menti  di  vendetta  con  tra  il  Papa,  con  abbracciare  la 
difefa  di  qucfta  cafa  fatta  berfaglio  dello  fdegno  do- 
minante. 

Contra  quella  vulgare  opinione  fondata  sii  la  tene- 
rezza naturale  de  gli  liuomini  verfo  il  proprio  fangue 
inforgono  poderoli  argomenti  per  impugnarla  ,  c  di- 
ftruggcrla  ;  onde  riferitoli  quanto  venne  in  quei  tempi 
diuolgato  ,  e  fcritto  in  ogni  lato  i  conuienc  hora  nar- 
rare quanto  hò  raccolto  da  perfone  qualificate  parte- 
cipi ,  e  ftroiiìcnti  di  quelle  ne^otiationi  ,  e  confcgucn-  opinion»  de 
temente  ben  inftrutte  di  tutte  le  circo Itanzc ,  e  moti- 
ui  d'efl'c  ,  che  fono  contrari)  à  quelli  propalati  dalU 
voce  popolare  ,  non  altrimenu  ,  che  fia  il  moto  delle 
ftelle  à  quello  del  Mondo.  Atfermano,  che  fe  bene  il 
Padre  Mazzarini  tutte  le  pietre  mettcfTc  in  lauoro  per 
efpugnare  le  faldilfimc  renitenze  del  Cardinale  acciò 
lafciairc  dal  Re  fauorirlo  della  nomina  al  Cappello  ;  in^  , 
Tom.F,  Parte  I.  Xx 
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damo  tuttauia  vibrafTe  ranni  della  pcrruadonc  ;  ò  per- 
che non  volle  ,  com'egli  afteimaua  ,  far  corto  con  tal 
nomina  à  tanti  foggctti  Fianccfi ,  che  n'erano  mcritc- 
uoli  i  ò  perche  dclidcraUe  qualche  più  rilcuantc  fodis- 
fatiene  dal  Papa  ;  onde  il  Signor  di  Lionne ,  che  come 
Segretario  de' comandamenti  della  Regina  hcbbe  mo- 
do di  perfuadere  alla  M.  S.  la  fìrma della feguente  let- 
tera di  raccomandationc  à  fauorc  del  prelato  Padre 
Tuo  (Iretcìilìmo  amico,  non  andaiTc  efente  da  rabbufii. 

Lettera  della  Regina  al  Papa. 

Santissimo  FaJre.  I firuigi ,  che  mià  Cuginó  il 
Cardtn/tle  Mazjz^rmi  frefta  ki  Pè  mio  Signore  ,  f  figlio , 
4  quejh  Stato  fino  ss  confiderà  hi/,' ,  e  ttittauia  sì  dtjìnterejfa- 
10.  Ceniui©^'  »  che  non  hauendo  fot  ufo  fin'  hora  per/ù  aderii  dt  riceuere 
alcun  contrafegno  della  mia  gratitudine  ;  io  mi  finto  tanto 
piti  obligata  di  procurare  a'fiioi  de  gli  honori ,  (^'vantaggi  a 
canthio  di  quelli  ,  ch'ei  rifiuta  ccfiantemente  d'accettare  nella 
propria  per  fona.  A  tal  conto  io  prendo  la  penna  per  atteflare  k 
V.  Santità  che  come  tra  tutte  le  gratte  y  ch'ella  potrebbe  com- 
partirmi ye  delle  quali  s'è  compiaciuta  di  figmficarmi  col  mex,- 
zjo  del fio  Nuntio  ,  ch'ella  ne  nutrirebbe  fimpre  vnd  paftone 
particolare  m  tutte  U  occafiont  i  quella  che  più  fienfibthnente 
mi  toccherebbe  ,  e  eh'  io  bramo  con  maggiore  ardenza  fiircbbe 
Ia  promoti  one  al  Cardinalato  del  Padre  Mafiro  del  fiero  Palat,- 

;  cofi  pofjo  afiicurare  V.  B.  per  corroborai  ione  di  qucfia  ve- 
rità, ,  che  finza  la  firmale  oppofttione  fitta  dal  fiddttto  mio 
Cugino  io  h aurei  nominato  a  V.  Santità  il  predetto  Padre  per 
Cardinale  ima  io  mi  fino  acchetata  alle  rimofiranz^e  del  detto 
mio  Cugino ,  alle  ragioni  da  lui  addottemi  per  non  far  ca- 
dere la  nomina ,  che  fipra  vn  Franccfi  naturale y  contentando- 
mi dt  raccomandare  fio  fiate  Ho  à  V.  Santità  affine  di  confi- 
guire  quffia  gratta  dalla  pura  bontà  di  V.  B.  .  .  Io  mi  pro- 
metto ,  ch'ella  non  verrà  punto  ,  che  la  Francia  fia  la  fila  s 
non  rifintire  alcun' efictto  della  fia  affettione  dilla  quale  ha 
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di  già  fiuorito  Abbondantemente  gli  altri  Principi  tutti.  I§ 
le  fh  quefia  preghiera  tanto  pi»  francamente  ,  che  io  non  in» 
tendu  giamai  dt  ricercare  cofi  alcuna  dal  Padre  Majlro  di  fi- 
ero Palazzo  in  cafi  ottenga  la  dignità  da  lui  def  derata ,  che 
Mn  Jia  in  vantaggio  di  V.  Santità  ,  della  fi  a  cafi  ,  e  che 
non  pop  ejjère  fatto  dalla  pih  obligata  ,  &  ptìt  fedele  delle 
Creature  ,  che  potejjè  promuotsere  V.  Santità  :  quale  io  prego 
Dio  nel  mentre  di  voler  conferuare  per  ti  buono  gouerno  delU 
fia  chic  fi. 

Rauuifaua  il  Cardinale  Mazzarini  nel  Fratello  vn 
cenio  molto  difconforme  dal  Tuo  ,  e  che  fcgucndo 
ciccamentc  gli  empiti  delle  proprie  pafliom  non  ruf-  «he  aoo  u 
fc  per  regolarli  alla  norma  delle  moderatilllme  fue  au- S*S cl!id?!'' 
uertenze  in  fcruigio  del  Rè  ,  c  per  fua  particolare  fo-  "i^J^- 
disfationci  diffidando  d'imporre  giamai  alcun  giogo  a'****^""" 
di  lui  indomiti  affetti  ,  che  nelle  oftentationi  di  ve- 
dcrfi  fuperiore  à  gli  altri  d'intendimento  leggiermente 
crafandaua.  Il  {wQCt^o  fteiro  delle  cofe  dentro  brcui 
interualli  dimoftrò ,  che  punto  non  s'ingannaua  il  Car- 
dinale nel  bilancio  de' fuoi  anuilamcnti  ;  poiché  inuag- 
hito  l'altro  di  goderfi  la  porpora  in  Roma  col  fauorc 
del  Papa,  àcapo  d'vna  lunga,  e  falda  refiftenza  Inter- 
porta  alla  prouifione,  che  li  voleua  fare  nella  perfona 
fua' di  Viceré  di  Catalogna  ,  ilie  pure  era  la  prima  in 
quel  tempo  ,  che  difpenfalTe  la  Corona  ;  pofti  in  non 
cale  la  rniercnza  douuta  al  Rè  %.  li  nguardi  del  fratel- 
lo ;  l'equit.ì  ,  &  gl'interciri  publici  :  Kx  rifoluette  d'im- 
prudentemente Iccondare  gU  propri  capricci  ,  e  fenza 
permilfionc  del  Rè  abbandonare  in  congiunture  fca- 
brofe  il  gouerno  del  Principato.  Con  le  premure  di 
tutti  li  più  efficaci  vfici  ,  &  infmuationi  indarno  per- 
ciò concordemente  fi  adoperarono  la  Regina,  il  Da- 
ca  d'Orleans,  il  Principe  di  Condè  ,  e  tutti  li  Grandi 
della  Corte  per  cfpugnare  le  più  ritrofe  freddezze  del 
Cardinale  all'acconfentimento  della  nomina  pe'l  fra- 
tello i  fordo  raoftrandofi  all'altrui  pcrfuafioni.  Non 
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ignoraua  egli  ,  che  la  fourana  Priuanza  della  Monar- 
chia e  vn*c^'capur  troppo  difpofta  à  riccuere  le  fauillc 
deirinuidiCjC  rancori  con  pericolo  à  cutc'hora ,  che  fc 
n'accenda  vn  fuoco  da  cui  ne  rimanga  incenerata  ,  c 
confunta  :  onde  àlui ,  ch'era  forefticre  c^copiù  vcniflc 
impofta  neceflità  di  tcnerfi  difcofto  da  qualunque  di- 
moilratione  di  deiìderare  l'ingrandimento  de'  fuoi^con 
gl'impegni  etiandio  della  Corona  in  vna  querela  ,  c 
rottura  col  Papa  ;  la  cui  confiderationc  infìammairc 
pur  dianzi  l'animo  (uo  à  fdegno  contra  l'Ambafciado- 
re  Fontane  per  la  fua  vfcita  da  Roma  à  caufa  de  gl'in - 
cercilì  del  Fratello.  Quindi  è,  che  fc  bene  portaffc  ri- 
(bretti  al  cuore  fentimcnti  tcneriflìmi  vcrlb  il  Tuo  fan- 
gue  ,  e  godelle  in  certa  maniera  de  gli  auanzamenti 
del  Fratello  -,  ccdefTero  tuttauiaqucfli  volgari  affetti  in 
concorrenza  di  quell'vno  ,  &:  importanti/Timo  di  rin- 
tracciare nel  ferujgio  Reale  la  indennità  ,  e  ficurezza 
delle  proprie  fortune  :  alla  cui  Stella  Polare  tcneua  con 
accuratezza  aggiuflata  la  calamita  delle  fuc  auentio- 
ni.  E  di  vero  chi  regge  il  fupremo  faftigio  dcue  effe- 
re  intcfo  à  cofe  fublimi  toglicndofi  da'pcnfieri  ordi- 
nari delle  pccfoncpriuaie,  e  da  gli  affetti  molli  de' pa- 
renti ,  fe  non  in  quanto  poffano  luffragare  al  manteni- 
mento ,  e  propagatone  della  propria  grandezza  ;  mà 
rapir  gli  animi  nel  fccolo  prcfcnte  ,  e  lafciar*  egregia 
fama  all'età  future.  Quanto  al  foHetico  nel  Cardina- 
le di  rimirare  Roma  come  Porto  in  cafo  di  fortimale  ; 
hà  dato  bene  à  diuedere ,  che  ad  ogm  altra  parte  arri- 
parcbbe  più  tofto. 

Rimaneuano  dunque  i  motiui delle  preminenze  del 
fratello contrapefati da  sì  pefanti  rif petti,  ch'era  l'ani- 
mo del  Cardinale  Mazzarini  lafciato  in  forfè  dalla  con- 
Vimoiei  p.  trarietà  de' fuoi  non  ben rifolutipcn fieri.  E  più  volte  fu 
arw'u^f.lj  vdito  dire  dopo  la  promotione  di  effo ,  che  come  Offat 
fiomotione.  era  obHgato  dcl  Cappello  al  Scgrctario  di  Stato  Ville- 
roy  ;  e  Pcrrona  al  Duca  di  SuUy  ;  così  à  Lionne  douefTc 
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profcfTarc  tuctarobligatioi%edeJIa  porpora  Tuo  frMcHo, 
il  quale  millanuuafi  di  riconofccrla  dalfìio  fagacc  au- 
ucdimento  in  prcualcriì  del  credito  del  Cardinale  per 
confe^rla  Te  non  contra  fua  volontà  ^  almeno  fcnza 
luo  el  preflo  confentimento.  Poiché  à  utolo  pietofo  co- 
me Arciuefcouo  d'Aix  divifitare  lunina  Apoftolorum 
condottofi  à  Roma  per  fupplirc  alla  premura  de'  iuoi 
ambitiofi  defidcrij  :  Ceppe  con  gii  tratti  della  fua  natura 
libera,  piaceuolc,  e  protìifa  rinuenirei  modii'infinuar- 
fi  nella  buona  grana  di  D.  Olimpia ,  &  imprimere  nella 
mente  del  Papa,  che  la  fua  promotione  formalTeil  pm 
accefo  de' deiiderij del  fratello;  onde  la  Santità  fuahif- 
fc  per  riccuercm  contracambio  dalla  Francia  ogni  mag- 
giore contento.  E  come  in  tutte  le  Tue  opcrationi  ap- 
pariua  molto  veemente  :  tirò  facilmente  l'Ambafcia- 
dorene'fentimcnti  di  Tpallcggiarc  la  buona  ritifciw  del- 
le priuate  Tue  cupidità  ;  con  imbarcarlo  ,  benché  non 
munito  d  alcun  ordine  della  Corte ,  à  parlare  nella  (icC~ 
fa.  conformità  al  Papa  ;  aiutandofi  per  tante  vie ,  che  col 
calore  dell'armi Franccfi, gli  riufci  di  carpirne  il  Cap- 
pello ,  come  più  diffufainentc  fi  elporrà  ncl^.  Tomo. 

La  promociQiic  dunque  di  foggerei  per  obligo  di 
vail'allaggio ,  ò  per  proprio  inflinto ,  ò  per  qucllodc'lo- 
ro  antenati  riputati  partigiani  della  Cala  d' Auftria,  fug- 
geri  podcrofi  argomenti  per  inllillace  nell'animo  del 
Cardinale  Mazzarini  irrccrattabili  foiCpccti  non  rincli- 
nationi  del  Papa  /uffero  finccramcntc  intelc  à  mante- 
nere con  la  Francia  gh  gradi  d'yna  paterna  indifferen- 
za. Amaramente  perciò  fi  lagnaua  in  vedere  retroce- 
dere le  fperanze  di  potcrfi  gettare  vn  ficuro  fondamen- 
to per  vna  buona  cojxifpondcnza  crai  Papa  ,  .6c  il  Rè 
Chril^ianifllmoi  parendoli  yche  dall'antiche  fue  pafTio- 
ni,  ò  dalla  recente  ingiuria,  pcf  gli  oftacoli  frappofti alla 
fua  cfaltationc ,  fi  lafciaiffc  rapire àdimoftrationi  di  par- 
tialitàvcrfo  la  Spagna.  Più  volte  s'cfpreffe  col  N tritio  e fprriCooJ^ 
Bagni ,  che  per  ifmantcllarc  dad  petto  de'  Francefi  l'im-  ii^nmcm». 
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prcffionc  tcnaciflìma  ,  che  fufl'c  nella  Santicà  Tua  per 
prcualcrc  ranimoficà  a  qualunque  altro  riguardo  pro- 
porcionacoal  fupremofuo  grado  Paftoralc,  bifognairc, 
che  con  qualche  grana  rimarcabile  per  la  Corona  foni- 
ininillran'c  à  lui  i  modi  di  poter  maneggiare,  e  ftabili- 
rc  vna  fmcera ,  c  frurtuofa  corrifpondenza  tra  le  parti. 
Pronti  fitrouauano  pure  i  focili  à  percuotere  le  pietre 
focaie  delle  padioni  delle  parti  per  farne  vfcirc  fcintil- 
Ic  di  fdegnofo  rancore  :  nfonandc  frequenti  le  voci 
de'  poco  buoni  trattamenti ,  che  riceucano  m  Roma  gli 
amoreuoli  della  Corona  -,  &  i  fauori  all'incontro,  che 
prodigamcnte  fi fpandeuano fopra  li  fattionari  di  Spa- 
gna àfegno,  che  queftì  fembrauano  gli  prediletti ,  & 
quelli  1  reprobi  nello  fpirito  della  Corte.  Inforgendo 
perciò  nel  Cardinale  vie  più  potenti  gli  ftimoh  della 
diffidenza  ,  che  indarno  ,  cioè  ,  fi  ftudiaflc  la  Francia 
d'impoflclTarfi  dell'affetto  de' Pamphiliani  maflime  fin 
tanto  il  Cardinale  Pancirolo  appaflionatilfimo  nelle 
grandezze  della  Spagna  goderebbe  gli  primi  gradi  di 
gratia  appreffo  il  Papa,e  d'autorità  nel  gouerno  :  comin- 
ciò à  penlarc ,  che  accogliendofi  i  Barberini  fotto  la  pro- 
ccttionedelRè,  fi  potelFe  comporre  vna  si  forte  fattio- 
ne  in  Roma ,  che  in  cafo  della  morte  del  Papa  bilanciaf- 
fe  quella  de  gli  Spagnuoli ,  colpendofi  per  tal  via  nd 
piùfcnfitiuo  de'Pamphiliani.  Al  Signor  di  Lionnc  co- 
mandò dunque  di  andare  ad  afcoltarc  le  propofitioni 
del  Cardinale  di  Valanzc,che  fc  bene  confonaffcro  al 
gufto,  &  alla  dignità  della  Corte  Reale  non  riufcirono 
cuttauiaquefta  volta  bafleuoli  per  farla  rifoluere  ad  ac- 
cettarle. Troppo  ftrcpitofp  le  parca  il  fiio  impegno  con- 
erà i  medefimi  per  vlcirne  con  honorc  dentro  sì  corti 
incenialli  ;  anzi  caldi  i  Miniftri  ne  gli  affetti  di  rifenti- 
aiento  in  foftento  del  proprio  decoro  :  mirauano  nel  Te- 
ucro caftigo  del  Cardinale  Antonio  di  far  vedere  al 
Mondo ,  che  fi  tra(andafiero  i  rifpetti  particolari  per 
mantenere  U  dignità  publica ,  e  mortificare  vgualmca- 
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te  i  poco  buoni  feruicori ,  òc  i  Tuoi  nimici.  Che  fé  il  Pa« 
pa  a'  luggcflionc  de  gli  Spagnuoli ,  6  per  geniale  inftin- 
to  s'induccflc  à  difapprouarc  ,  e  dolerfi  di  sì  coftantc 
rifolucionc  :  pocelTc  allora  la  Francia  con  ragione  diffa- 
marlo per  promotore  di  cucce  le  paHioni  di  quella  Co- 
rona,e  clic  per  gratitudine  vcrfo  clii  haucua  operato  al- 
la Tua  cfaltationc  con  mezzi  poco  degnijlìoticndciTc  del 
gaftigo,  che  nericeueuano. 

Febbricitanti  vie  più  apparendo  tuttauia  le  fperanze 
di  poter*  indurre  ne' loro  compiacimenti  il  Papa:  ^^^^  ^-^i^f^f^^^ 
nobbcro  la  neceiTità  di  feguire  benché  à  malincorpo 
l'altro  configlio  di  abbracciare  i  Barberini  j  onde  al  5^.  J^'^'^^'^- 
gnordiLionnecommciTerodi  ftngnere,  e  conchiudc- 
re  le  pratiche  inteilutc  dal  Cardinale  diValanzc.  Con- 
dottofi  dunque  à  Villeroy  ouc  fermaua  il  piede  dilTc  i 
che'l  Rè  hauendo  hauuto  riguardo  all'humili  iilanzc  ^  ^ 
portcU  diuerfc  fiate  da'  Cardinah  Barberini  per  eiTcrc  dil^oDnrTi 
nuouamentc  ammcffi  nella  Tua  buona  gratia  ,  e  nella  J^l^"^'/**' 
protetcionc  della  M.S.  e  confidcrando  la  condotta  pie- 
na di  rifpctto  verfo  la  Corona  tenuta  dopo  rafluntionc 
di  Papa  Innoccnzio  come  quelli ,  che  in  vane  occorren- 
ze s'erano  dichiarati aflfai  difgratiati  d'haucrc  apporta- 
ta difplicenza  all'animo  della  Regina  ,  e  che  non  era 
cilinta  in  loro  la  pafTione  di  feruirla  ,  fecondo  appari- 
ua  dall'efibitione  fatta  fare  dal  Cardinale  Antonio  al 
Signor  di  Gremonuille  della  pcrfona  fua,  e  di  trecen- 
to huomini,  come  anche  di  numero  maggiore  fc  fufTc 
bifogno  per  l'occorrenza  deirafrairinamcnto  intentato 
da  gli  Spagnuoli  contra  l'Agente  del  Clero  di  Porto- 
gallo; S.M.afcoltando  benignamente  le  loro  humilif- 
lìme  preghiere  fuffe  per  portarfl  volentieri  à  riceucrli  in 
gratia ,  deperdonare  al  Cardinale  Antonio  la  fua  fallan- 
za  purché  ciò  fcguineconledichiaracioni,  ch'ella  defi- 
deraua.  ParefTc  olamcnte  per  conferuacionc  della  fua 
dignità ,  che  come  tutto  ciò ,  che  proponeuano  era  fon- 
daco fopra  la  prctenfìone  ,  che  haucuano  di  rifcuotcrc 
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il  grado  diProccccorcdcgliafFiridi  Francia-,  fapcfTc  il 
Cardinale  di  Valanzè  Toilacolo,  che  poccua  impedire 
reft'ecto  di  qucftoaft'are,&:  l'impegno, che  tcneua  la  Co- 
rona col  fratello  del  Duca  di  Parma  per  lafuddecta  ca^ 
rica  in  cafo  ,  che  fuUc  Cardinale  :  dal  quale  potendo 
difficilmente  recedere, bifognalVe, che  li  fuddctti  Car- 
dinali Barberini  compaciQero  m  ciò  la  Francia ,  la  qua- 
le fé  non  fi  croualTc  ingaggiata  irrctrattabilmcntc  ,non 
fiilTe  per  fare  lagratiapcrmetà.  Appartcnclie  dunque 
adedo  Valanzc  di  cercare  gli  cfpcdienti  per  rimuoucrc 
oracolo  sì  gagliardo ,  e  di  vedere  in  quale  (lato  fud'ero 
le  cole  di  Roma:  e  fecondo  quelle  ipedire  alla  Corte 
per  Tvltime  perentorie  rifolutioni.  Clic  bifognalTc  in- 
durre il  Cardinale  Antonio  ad  operare  qualche  cofa  ri- 
guardeuole ,  e  degna  di  lui ,  per  fare  palefe  il  fuo  attet- 
to  verfo  la  Francia ,  e  giullilìcare  ancora  meglio  l'attio- 
ne  con  la  quale  S.  M.loriccueflTeingratia.  Ellerll  par- 
lato frequentemente  di  leuatc  à  fue  fpcfe  delle  quali 
hog^idì  fulTc  buona  la  congiuntura.  Nè  difpiacellb  il 
pcnliero  del  fuo  viaggio  per  qualche  giorno  alla  Cor- 
te come  atto  à  far  tralucerc  maggiormente  il  fuo  diuo- 
lo  o{l'equio,&:  la  conucnienza  nella  Corona  di  rimet- 
terlo mgrttia.  Che  nel  Trattato  della  pace  generale  li 
farebbono  godere  i  Barberini  de' loro  Beneficine' pac- 
fi  del  Rè  Cattolico  fc  in  feguela  di  detta  dichiarationc 
yeniflcio  ftaggiti.  Che  fi  fermerebbe  vna  lettera  al  Papa 
per  auucrtirlo  della  protcttione  all'unta  dalla  Corona 
della  cafa  Barberina  alle  preghiere  porte  da  S.  Santità 
medefima. 

Si  condufle  in  appreffo  il  Cardinale  Mazziarini  à 
ViUcroy  luogo  fette  leghe  difcofto  da  Parigi  per  abboc- 
cai iiuu  r«i-  carfi  col  Cardinale  di  Valanzc .  Non  fu  difficile  alla. 
Corte  Chriltianirtìma  fottile  comentatrice  deirattioni 
de'  Grandi  di  apporfi  ,  che  quello  cambiamento  fiilTc 
vn'eft'etto  della  mala  fodisfationc  riceuutafi  ncll'vltima 
promotionc  ;  c  che  fi  penfaflc  di  mettere  il  ceruello  ^ 
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partito  à  chi  non  volcflc  vedere  rinncftati  i  Barberini 
con  la  Corona.  Stimaua  ancora  Mazzarini,  che  qucfta 
vifìca  valer  potcflc  à  diucrtire  i  mah  effetti ,  che  dall'i- 
nimicitia  con  vna  famiglia  nel  Regno  per  fcftcfTa^  e  per 
le  fue  adherenzc  poffcnte  gli  n'erano  per  rifultare  j  ben- 
ché il  più  efficace  impuHo  dcriuaffc  dall'opinione  di 
(barbare  dalle  mani  del  Papa  con  la  forza  del  timore 
queHe  gratie ,  che  non  Ci  potclTcro  ottenere  con  le  pre- 
ghiere ;  dolendofi  tutta  la  Corte  ,  che  fua  Santità  fu'l 
moflaccio  di  Gremonuillelacui  vidahaueua  pur  dian- 
zi modratodi  anfiatamente  fofpirare  (ì  fuffe  lalciato  in- 
durre ad  vna  promotione  di  fo^getti  partiali  à  Spagna  ; 
onde  alcuni  proponeuano,  che  li  liccntiaffe  il  Nunuo,  al 
cui  parere  non  adheriua  il  Cardinale  dicendo ,  che  bi' 
fognalfe  interporre  tanta  paufa  alle  delibcrationi  vigo- 
rofe ,  che  ntornaiTc  con  le  rifpofte  il  corriere  incamina- 
co  à  Gremonuillc  sù  la  fperanza  di  vedere  compiaciu- 
te l'iftanze  della  Macftà  fua  ,  e  per  rifapcrc  quale  ri- 
fcntimento  prcndefle  il  Papa  contra  gli  Spagnuoli  au- 
tori dell'  infulto  fatto  al  Deputato  di  Portogallo  Nico- 
lò Monterò. 

Quedi  mentre  fpafTeggiaua  in  carrozza  fra  la  follai. Aprile 
della  gente  nella  Ripetta,  fu  da  buon  numero  d'armati'*^'' 
d'archibufi, e  di  fpadeimprouifamente  afTalito con mor-  Potujaiil 
te  del  Tuo  Maftro  di  Cafa ,  ch'era  in  portiera  -,  faluando-  J^irgl^sj^ 
fi  egli  per  indullria  del  cocchiero,che  con  atto  generofo 
balzando  à  terra  l'abbracciò,  e  portò  in  vna  caia  vicina 
libero  dal  pericolo  ma  non  dalla  paura.  Pcruenuto  à  no- 
titiadel  Gouematore  il  misfatto ,  mandò  cento  Sbirri  à 
Icuare  il  Monterò ,  &:  ad  accompagnarlo  à  cafa  fua ,  con 
fabricarfi  fubito  la  tela  del  procefTo  :  comunemente  ere* 
dcndofi ,  chc'l  colpo  fufle  flato  vibrato  dalla  tefta  del 
Conte  di  Siruella  Ambafciadore  di  Spagna  y  e  Mini- 
ftro  di  concetti  torbidi  ,  &  violenti  i  il  quale  amarilTi- 
xnamente  fentcndo,  chc'l  detto  Agente  raceffe  illanza. 
pcrlaprouifionc  delle  Chicfc  vacanti  di  Portogallo ,  c 
Zm,y,  Pdrtfl,  Yy 


354  DELMERCVRIO 

per  rammiffione  dell' Ambafciadorc  di  quel  Rè  ;  vol- 
le far  vfcire  di  fianco  cotal  difordinc  con  prcfuppofto, 
che  qucrto  doucllc  digcrirfi  auanti  di  dilccnderc  ad  al- 
tra dctcrniinatione,comc  occorfcal  tempo  del  Vefco- 
uo  di  Lamcgo  ,  poiché  dppo  il  rumore  col  Marchcfc 
de  los  Velles  fi  diiciolfc  la  pratica  del  fuo  riceuimento. 

Riconofcendo  Gremonuillc  quello  emergente  di- 
rizzato à  far  fuapoiarc  tutta  l'cffìcacia  de'  fuoi  vfici  à 
conto  de  grintcrclTi  del  Rè  di  Poitogallo  :  fece  iftanza 
vfiniMici.alPapa  per  l'vdicnza  alla  quale  fi  condulTc  accompa- 
luikSp^i?  gnato  da  venticinque  Gcntirhuomini  armati  di  pillole. 
Efagerò  con  energia  Fraiicefc  i'infolcnza  de  gJi  Spa- 
gnuoli  come  quelli ,  che  prefumcflcro  di  vincere  con  la 
forza  quando  dilFaltauano  loro  le  ragioni.  Che  haucf- 
fero  dato  àdiuedere  al  mondo  lo  fprczzo,  che  faceuano 
del  ^rado  Pontificio ,  abulando  della  bontà  della  San- 
cita lua.  Si  (ludiò  il  Papa  di  raddolcire  l'amarezze  del 
Miniftro  di  Francia  con  alTicurarlo,  che  fi  animiniftrc- 
rebbe  indifferentemente  à  tutti  vna  retta  giuftitia  j  al 
cui  oggetto  di  già  fi  (leflc  ordendo  la  tela  del  procelTo 
per  punire  i  dilinquenti ,  òc  imprendere  altre  buone  ri- 
iolutionià  conto  delle  Chiefc  di  Portogallo  proponio- 
nate  al  debito  fuo  palloralc  fcnza  guardare  in  taccia  à 
chi  che  fia. 

Con  vn'amarilTima  punta  rcftò  trafitto  il  Papa  nel  la- 
to più  fenfibilc  dell'anima  da  quello  emergente  del 
Che  f  Iman»  Monterò,  cheturbaua  lafua  quiete:  parendoli  molto 
cuodifjjufto.  i^ranojchegli  Spagnuoli  tanto  amati, ccarezzatidalui, 
volclTero  conculcare  la  fua  riputatione,  3^  obligarlo  con 
le  loro  violenze ,  e  temerità  à  far  paufa  dalle  dimoftra- 
tionidi  fauore  vcrfo  il  Re  Cattolico  ;  fomminillrando 
giuftifiìmi  titoli  alla  Francia  d'inuolgerlo  inftrane  agi- 
tationi.  Scriflc  perciò  con  fenfo  al  Rè  di  Spagna ,  indi- 
rizzando la  lettera  al  Nuntio  per  corriere  clprefib,  & 
.  con  ordine  d'impiegare  i  più  vibranti  vfici  per  impctrafc 
dalla  M.  S.laremotionc  del  Conte  di  Siruella  dall'im- 
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bafccria  di  Roma.  Porutadal  Nuntioal  Re  Cattolico,    ^  .  . 
la  lettera, 6c la notitia del  lucccllo  in  Corte  di  Roma,  spii.u. 
fu  dal  Confeglio  dannata  l'mfolentc  temerità  del  Mi- 
niftro  :  e  per  compiacere  il  Papa  in  domanda  sì  giufta  ,  c 
di  tanta  fua  premura ,  li  rifpedì  il  corriere  con  precetto 
airAmbafciadore  Siruella,  che'lPapa  gli  fece  prefen- 
tare  per  vno  Tuo  Segretario ,  di  partire  incontanente  di 
Ronu,  come  puntualmente  fu  da  luiefeguitoiliaucn- 
do  alle  tre  horc  di  notte  riceuuto  il  diipiaccio  Reale ,  Se  f  •  asoA» 
alle  feicffendonc  fordto  alla  volta  di  Marino  luogo  de 
Colonncfi  per  condurfi  poi  à  Gaeta  all'imbarco  per  Spa- 
gna.  Guftò  grandemente  il  Papa  quello  galbgo  dato 
airAmbafciadore  Siruella  dal  Re  Cattolico,  con  lode 
fingulare della  M.  S. facendo  in  vna  fola  attionc  trafpa- 
rire  vgualmcnte  vna  fomma  prudenza  ,  &  vn  fcruentc 
zelo  vcrfolafanta Sede;  allaqualericorrcuacon humi- 
li  ,  &  efficaci  Alme  iftanze  per  pronti  fouucnimenti  di 
denari  rimpcradorc  col  mezzo  del  Conte  Lcfle  Scoz- 
zefe  Capitano  della  fua  guardia  comparfo  à  talcffctto  m 
Roma ,  òc  con  ordine  di  portarli  à  tutte  lalne  Corti  de*  „.  Aprifc- 
Principi  Italiani  per  clcmolìnarc  qualche  fulUdio ,  6^  "'^^ 
aiuto  habile  a  rimettere  i  tuoi  eierciti  di  recente  battu- come  udi:. 
ti  in  Boemia ,  &c  ad  arredare  il  rapido  volo  delle  vittorie 
de'  Suedefi.  Il  memoriale ,  ch'ci  prenfentò  al  Papa  era, 
del  fcgucnte  tenore. 

BcatifUmo  Padre. 

Non  dubita  S.M.Ccf.che  pienamente  n$n  fàppia  quanta  Memorfsv 
fnhora  in  danna  di  tutta  La  Chrtfiianità  Jìa  picced»ttt  w  Cer-  i'S^^** 
marnai  ìfià perche fljma  importante  così  à  fi  ,  come  alia  He- 
fuhltca  chrifiiana  ,  che  fi  rapprefentino  alla  Santità  vofira 
nel  prinàpio  del  fiéo  Pontificato  quelle  cofi  ,  che  principal- 
mente fino  di  pregiudtcio  comune  :  non  lafctadt  farlo  col  ntez^ 
zjo  de'  Signori  Cardinali  Colonna  Armh,  è"  del  duca  Sa^ 
Mcllt  fio  Amhafitadort. 

Yyi) 


3)<J  DELMERCVRIO 

DiJ^iace  vetàmentt  à  S.  M.  di  haune  ne*  ffimi  giorni 
tUU'affhnttene  di  V .  Santità  ad  offendere  U  /ite  orecchie  con 
lamentai  ioni  poco  grate  ,  de  federando  fimpre  recare  confila - 
titne  ,  fìr  nuoue  felici  ;  ma  qnefta  necefità  viene  imfojla  al- 
la M.S.  da'  nimicit  ouero  amici  foco  fedeltà  tanto  ptoi ,  che 
della  finta  Sede  :  fotendofi  nominare  tali  (juelli ,  che  diretta^ 
0  indirettamente  impugnano  la  Religione.  Già  fino  z6.  anni, 
che  ciò  figui  con  tanta  violenz^s ,  ardore  quanto  perfitade 
ad  ognuno ,  o  per  verità ,  o  falfimente  la  propria  ofifisatio- 
ne»  e  opinione  di  combattere  per  la  fa  Iute  eterna.  Da  queftn 
e  deriuata  vna  mifir abile  defolatione  nella  maggior  parte  del- 
la Germania  appena  credibile  à  chi  non  n'e  flato  gettatore; 
certo  èy  che  di  quefta  pemttiofi ,  &  oflinata  guerra  fi fi  ven- 
ga à  ripetere  il  principio  ,  altra  caufa  piti  vera  non  può  ajje- 
gnarfi ,  che  la  dijfenfìone  di  Religione.  Non  nacquero  quel- 
le  prime  turbolenze  di  Boemia  fi  n9h  dal  timore  /  che  hebbò- 
TO  quei  popoli  della  pietà  ,  e  xelo  dell' Imperadore  Ferdinand 
do,  mojhato  nelle  proprie  Prouincie  interiori  Auflriache.  On- 
de per  non  correre  pericolo  nella  prete  fi  Religione  loro ,  non 
dubitarono  d'efporfl  ad  ogn'altro  ;  negando  l'vbbidienza  à  chi 
per  titolo  di  giufla  fuccepone ,  e  per  hauerlo  efi  fttfi  ammej^ 
fi  era  loro  legittimo  Rè. 

Con  quefta  occafione  hauendo  il  ?  alatino  Federico  poi  prò- 
fcritto  abbracciato  la  protettione  di  quefta  ribellione  ,  &  vfitr- 
fata  la  Corona  medeftma  di  Boemia  ,  fu  poco  dopo  debellat$ 
dall' Imperadore  Ferdinando  fecondo  y  e  ffogliato  de  gli  Sta- 
ti propri/  ,  e  della  dignità  Elettorale ,  benché  giuflamente, 
non  oftante  che'l  Re  di  Danimarca ,  &  altri  Principi ,  e  Stati 
dell'Imperio  di  contraria  Religione  à  s.  M.  imbrandiftero  con- 
tra  di  lei  tarmi  j  ft mando  di  hauere  ragione ,  perche  quanto 
fcapitauano  e  fi  non  filo  quanto  a'  fudditi ,  &  a'  gli  Stati ,  mà 
alCifteffa  prerogatiua  deleggere  ti  Capo  dell'Imperio  accref^ 
ceua  à  gli  Aufhiaci ,  &  aUi  Cattolici.  Ci  furono  nondime- 
no alcuni  y  che  fi  bene  H  eretici  m'ofti  nondimeno  dall'indegni- 
tà del  fatto  y  &  péf  confiruatione  delle  leggi  ,  e  decreto  Im-^ 
feriale figuiuam  la  forte  dèlia  M,  S.  Bftèndo  fero  riufcito  à 
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S.  M.  di  ieheUare  quella  ribeliioney  t  diftMire  U  Religioni 
Cattolica  in  Boemia  ;  frefe  animo  di  'volere  amminifirare  U 
giuftitia  in  materia  di  Religione  anco  nell'Imperio  ;  e  promulga 
l'anno  i6i$.  l'Editto  della  refiituttone  de'  beni  Ecclejiafitci. 
AUora  fi  y  che  fi  commtfièro  tutti  da  dotterò  y  e  penfàndo  di  do- 
nere  più  tofto  fipportare  tutte  le  co/è  più  efireme  ,  che  lafiiare 
cip  ,  ch'efii  fiimauano  d'hauere  acquiftato  per  la  loro  peruerfii 
Religione  i  fiabilirono  quella  iniqua  lega  in  Lipfia ,  e  chiama- 
tofi  ti  Redi  Suetia  fu  mojjk  la  guerra  ,  che  anco  dura  tanto 
pernittofii ,  egraueimà  come  giufiamente  non  fu  moffa,  cosi 
facilmente  fi  ne  farebbe  refiato  con  attoria  ,  come  nell'altrs 
col fauoreDiuino  ;  fi  con  infamia  tic  l  nome  Chrifiiano  Cattoli- 
ca gli  nemia  gtàdebeUatiy  e  dtjferfi  non  hauefièro  ritrouato  U 
loro  afitfienzji ,  e  fiUieuo  ne^ufidij  de  glt  Erary  de'medefimt 
Cattolici ,  e  di  chi  particolarmente  affetta  la  gloria  del  nome 
chrifiiano.  E  nota  la  lega  fatta  da  lui  col  Re  di  Suetia  contri 
Ferdinando  Secondo  ,  e  tutta  t'Augufia  fita  cafa  ;  e  come  U 
trama ffèy  e  fiabiliffe  nell'i fhffo  tempo  y  che  in  Rati  sbona  nel 
Conuento  Elettorale  col  mez^zM  dvn  fuo  Ambafiiadore  tratta- 
uay  e  fottofiriueua  la  pace  con  S.  M.  e  S.  Rom.  Imperio.  Si  su 
quanti  denari  la  Francia  habbi a  femminifirato  allt  nemici  i  le 
armij  e  le  genti  mandate  nelle  Prouincie  Aufirtache ,  e  deU' Im- 
perio i  te  città  y  e  fortezze  hofiUmente  occupate  fent.* alcuna  in- 
timatione  di  guerra  da  glt  Efirc iti  Francefi.  Con  quefii  aiuti 
crefituto  di  potenxjt  il  Re  di  Suetta  potè  non  filo  ritogliere  le 
Prouincie  non  molto  prima  felicemente  conquifiate  ,  e  liberate 
daUe  mani  de  gli  H eretici  s  ma  tirare  nella  medefima  rouina 
tutta  quafi  la  Germania  con  vna  parte  de  glt  Stati  hereditartj 
della  cafiid'  Aujhia  'y  e  benché  dopo  l'Impcradore  medefimo  con 
la  condotta  propria  riporta/^  così  celelrre  'vittoria  à  Norltnga 
de' nemici,  onde  cominciajfero  à  migliorare  le  co/è  de  Cattoli- 
ci,  e  che  quafi  tutti  gli  Statt  dell'  Imperio  haueffero  accettatala, 
pace  di  Praga  nuUamente  dannofi  a  Cattolici  fiefii  ;  è  noto  non- 
dimeno y  che  con  l'aiuto  di  niun' altro  ,  che  del  Re  di  Franaa 
tornarono  à  rifiorarfi  gli  heretici  del  'Duca  Bernardo  di  Vai- 
mar ,  e  del langrauÌ9d*H afta. 

Yy  iij 
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Non  volle  già  S.  M.  ricordare  ìjmì  le  turbo  le  nz,e  mojfe  dJ 
He  di  Francia  in  Spagna  ^  perche  la  Religione  Cattolica  in  Cer- 
tnania  non  potejfc  ejfere  feccorjà  ne' mommenti  fufcitati  in  Ita- 
lia cantra  l'Jmperadore  medejimo  :  filo  non  può  tacere  le  ma- 
chinaticni  de  Ha  Francia  dopo  la  morte  del  Rè,  e  del  Cardinale 
Kichilieu  per  tirare  ad  efempio  di  Bethlem  Cabor  nella  fi  Ile  uà- 
tione  di  Boema  il  Ragazzi  Principe  di  T ranfiluania  ,  e  col 
mezAO  fito  ti  Turco ,  chìè  l'vlttmo  de' mali,  che  fipraftaua  ad 
invadere  tVngheria  ,  come  di  fatto  refi  a  inuafa.  Non  è  nè 
meno  ignoto  con  quanta  Jpefii  S.M.  &  il  Re  Cattolico  habbia- 
no  tenuto  per  cosi  lungo  tempo  Mmtfiri  in  Colonia  perla  trat- 
tatione  della  pace  ;  e  con  quante  tergiuerfiuioni  all'incontro  ,  e 
ragioni  fiiuole  habbta  ritardato  il  Re  di  Francia  cofi  sì  fanta 
con  quella  intentione ,  e  Jpcranxji ,  che  bene  ogn'vno  fitra  per 
intendere.  Se  à  S.M.  &  al  Rè  Cattolico  j  come  anco  alli  loro 
maggiori  fife  mai  potuto  cadere  in  animo ,  tome  alli  loro  ni- 
mici  y  di  fatéorire  gli  heretici  per  difiruggere  la  Religione  Cat- 
tolica in  Francia  ;  anco  adejjò  non  ne  mancheriano  loro  corno- 
difime  occafioni  per  fiargare  la  potenzia  propria ,  vendicarfi 
di  tanti  danni  ,  &  ingiurie  patita  ma  la  Cafi  d'Aufiria  fìt 
fempre  tanto  lontana  da  fimilt  configli ,  che  volle  più  prefio  pa- 
tire detrimento  d'autorità  nelle  proprit  Proni ncie  her editarle, 
che  trafiurare  il  firmtio  della  Religione  Cattolica  anche  ne' 
Regni  altrui.  Non  ìficondo  il  cofiumedi  S.  M.tl  far  pompa 
con  prolifit  racconti  de'  beneficy  ,  che  fino  peruenuti  m  ogni 
tempo  da  qucfia  heroica  intentione  ,  e  pietà  della  perfina  ,  e 
cafi  propria  ,  non  tanto  a  Ha  Chiefi ,  quanto  alla  Gallicana 
ifiefjà  ;  tuttauia  è  bene,  che  fi fippià,  e  fi  raccordi. 

Non  ci  è  chi  fàccia  più  chiara  fede ,  e  tefiimonio  di  ciò  de 
gli  heretici  tfiefii  perfuafi  di  non  potere  afiicurare  ,  e  fiabilirt 
la  loro  profana  Religione  fi  non  con  C tficrminio  della  cafi 
d' Aufirta  ;  onde  non  mai  più  chehora  filmano  d'hauerci  a  pre- 
mere ,  accioche  fatta  la  pace  non  venghino  a  perderne  t oppor- 
tunità y  chi  ne  hanno ,  dr  l'vntone,  &  aiuti  del  Rè  Chrifiia- 
mifiimo.  Se  qnefiofia  vfficio  d'vnRedi  quefio  ncmCyO  in  ciò 
fia  lecita  la  conuenienzA  della  S^ede  Apofiolica  dafita  la  MS» 
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che  ddVofira  Santità  fi  gmdichi  con  la  fiui  ftnma  fipienzut^ 
S.M.hà  la  fita  prtnapaU  fducU  ncUa protet tiene  Diutna , 
Cìtme  pure  nel  zxlo  fingulare  ,  e  fanta  moderatione  di  anims 
dt  y.  B.  che  ejfendo  compofit  i  moti  d'Italia  per  il  Ducato  di 
Caftroi  firÀ  per  prtuedere  y  che  la  Religione  Cattolica  non  de- 
teriori maggiormente  ,  ne  che  alli  defenfiri  di  S.  Chiefi ,  del 
^ual  titolo  fi  pregia  S,  M.  efempre  faro,  tale:  rirfin  troppo  più 
che  dannofo  il  proprio  vffcio, 

j^cfio  a  giuditio  dt  S.M.configuirà  la  Santità  F.  in  lode 
eterna  del  fito  nome  yfi  indtrizjura  tutti  i  fitoi  pen fieri  a  far 
nafiere  vna  buona  pace  ,  e  ficura  fra'  Cattolici  ,  e  primiera- 
mente frà  li  Rìy  e  Principi  i  &  in  oltre fi  paternamente  confi- 
dcrato  ti  numero»de'  nemici  de  gli  anni  di  così  pernittofi^ 
e  cruda  guerra  m  Germania  ^  ne'  fuoi  Regni ,  e  Proumctehere- 
ditarie.'fi  dijporrà  in  tanto  per  fiUcuamento  detta  necefttà  vr- 
gcntedt  S.  M.  df  di  ifuelle  particolarmente  in  che  la  pongono 
così  li  fuoi  pefi,  come  ilTurco  perpetuo  nemico  del  nome  Chri^ 
filano  j  &  il fuoMinifiro  ,  è  fihiauo  il  Principe  diTranfilua- 
niai  di  mandare  allaM.  S.  gualche  fimma  competente  di  de- 
nari ì  di  che  con  pari  affetto  ,  e  riuerenz^a  richiede ,  e  prega 
la  S.V.  . 

La  pecicionc  del  Conte  Lefle  per  le  durezze  incon- 
trate in  Corte  fi  nftrinfe  alle  rendite  della  Camera  Apo- 
ftolica  nel  Regno  di  Napoli  ,  che  importano  ciafcuno 
anno  cinquanta  mila  feudi  incirca.  Se  gli  oppofè  for- 
temente Gremonuillc  co'motiui ,  che  fulfc  vna  guerra 
di  Stato  ,  e  non  di  Religione  quella d' Alemanna.  Che'l 
Ragozzi  piatilTe  conl'lmperadoreper  certe  me  prctcn- 
fioni  neir  Vnghcria  ,  le  cui  differenze  non  potute  ag- 
giuftarfi  per  le  vie  amichcuoli  del  negotio  ,  fe  ne  fiiffc 
egli  appellato  al  Tnbunrft  dell'armi  perla  dccifionc;  vfidodìGte. 
nella  cui  rifolutione  sii  poca  parte  haucffc  hauuta  la  p.1)"7ncon. 
Francia,chepotcaafllcurarcS.  Santità  in  fede  di  Fri n- 3,"'^"^' 
cipe  che  non  vi  haucife  impiegata  alcuna  iftanza  ne 
diretta  ne  indirettamente  per  determinare  la  fua  am- 
biguità \  anzi  le  prunc  notitic  di  tal  rottura  le  capitalTe- 
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rocon  le  gazzette d'Alcmagna.  Non  negafTc  ^iàlaM. 
Chriflianiilìma  d'haucrc  gudauqucila  diucrlione  :  ri- 
conofccndo  pur  troppo  non  douerfi  mai  fpcrarc  la  pa- 
ce fcnza  sforzare  la  cafa  d'Auftria  col  timore  d  vn  più 
precipitofo  dechnamento  delle  fuc  fortune  ad  applicar- 
ui  feriamente  le  proprie  attentioni,  à  che  quella  diucr- 
llone  notabilmente  luffragaire.  Nel  refto  non  vedcilc 
egli  perche  Roma  ù  allarmafTe  a  fimile  occorrenza  più 
di  quello  facede  altre  volte  al  rimbombo  della  moifa 
del  Rè  Gudauo ,  ò  della  guerra  »  che  gli  Olandefi  face- 
uano  al  Re  di  Spagna.  Edere  il  Ragozzi  ancorché  hc- 
retico  nondimeno  Principe  Chridiano  ;  e  per  pagare 
tributo  al  Turco  bifognalTc  anzi  compatirlo  a  vna  co(a, 
che  gli  riufciua  affai  pefante  i  che  apprendere  i  Tuoi 
progre/]Qi ,  i  quali  in  dilatione  di  tempo  poteuano  anzi 
fonjiminillrarli  i  modi  dafcuotcre  il  giogo.  Non  venilfe 
egli  nella  guerra  alTidito  che  da'fudditi  fuoi ,  che  non 
erano  Turchi.  Che  Ce  i  Miniftn  Auftriaci  rapprefen- 
tandolacofadiuerfamente  per  giugnere  a  loronni  par- 
ticolari d'interedare  il  Papa  in  quella  querela  :  e  fot- 
to  vn  pretedo  si  plaufibile  indurlo  ad  vfcire  da'  ter- 
mini di  Padre  comune  per  fecondare  i  loro  interedati 
conngh:fud*e  la  Francia  per  concepire  da  tale  condot- 
ta affatto  differente  da  quella  del  fuo  predecedbre  vna 
giuda  diffidenza  d'edo.  Douede  la  Santità  fua  con  più 
equità  fapere  ^rado  al  Re  ,  che  '1  folo  riguardo  della 
M.  S.  obligade  quel  Principe  à  rifpettare  i  Cattolici 
nel  maggior  caldo  de'  fuoi  progredì  ,  e  conferuatli  ne* 
fuoi  diritti  ^e  priuilegi ,  òc  nel  libero  efercicio  della  Rc-^ 
lieione  3  per  la  cui  (ola  confiierationc  fubito  ,  che  la 
M.  S.  intefc  quedo  nuou9%ìouimento  al  canto  dell' 
Vngheria,  con  l'efpredàmidìoned  vn  fuo  Gcntil  liuo- 
moprocurad*e  l'indennità, &  li  vantaggi  de'Cattolici  : 
facendo  à  tal'edctto  valere  il  nome,  ic  l'autorità  della 
M.  S.  tanto  che  lanecedìtà  il  ricercadc.  Che  commo- 
uere  tutto  d  douede,    incenerile  il  cuore  della  Santità 
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Tua  alle  voci  piccole  de' Ciixtolici  per  la  dtiblationc  di 
cotte  le  elude  ioggcctc  alla  Corona  di  Portogallo  :  e 
cralandati  li  nrpccti  human i  proucderc  alla  falutefpiri- 
cuale  di  milioni  d'anime ,  che  ù  raccomandauano  a'iuoi 
fu^fragi  ;  e  riconofcere  1  intera  giufticia  delle  pretcnfio- 
nidi  quel  Re  ,  che  pur  cadcuano  à  vanuggio  del  Pon- 
ccfìcc,  6c  à  gloria  della  Santa  Sede  ;  onde  douelTe  am»* 
metterlo  air  vbbidicnza  conforme  l'antico  coftume, 
che  noa  hauea  mai  in  limili  cafi  riguardato  fc  non  il 
poilclTorc.  Mirallegh  SpagnuoU  comchaucuano  rico- 
nofciitto  repente  il  Parlamento  d'Inghilterra  ancorché 
fuffc  vna  nouitàmoftruofa,  mentre  il  Re  fi  trouaua  ar- 
mato, e  gucrnito  d'vn  partito  coniìdcrabilc  nel  paefc  { 
praticando  nel  medelìmo  tempo  in  Roma  dottrina  dif- 
ferente con  voler  impedire  alla  Santità  fua  di  riccucrc 
gU  ofTcqui  d'vn  Rè  pacifico  poiflcliore  per  cinque  anni 
del  Regno  ,  òc  di  far  prcualerc  conerà  ogni  giuilitia  i 
loro  mterellì  particolari  à  (|uallì della  Sanca  Sede.  Non 
fiìdifczra  al  Papa  quella  oppolìtionc  de'  Francesi ,  che 
gli  fcniiuadi  titolo  fpccLofo  per  di  fdire  le  grane  chiede 
dal  Conte  Leflc;  confìdcrando  ,  che  il  poco  non  ba-* 
fladc  ,  bcùendolèlo  tutto  voa  Dieta  li  Tedelclu  ;  c  RJman«L.m  ir 
che  li  molto  alla.fcariczzadcgli  erari  della  Chicia  fuf- 
fc  impolfibile,  onde  il  rimandò  con  le  fole  crprciTioni'^'"' 
d'vn' ottima  volontà  vedo  la  canfa  Imperiale.  Abban- 
dono pure  li  ioggiorno  di  Romi  GrcmonuiUe  ,  e  nel 
prendere  commutato ,  èc  la  bcncdictionc  dal  Papa  diiTe  ). 
che  S.  M.  era  difcefa  neManiolunonc  della  Aia  partenza 
accorgendoti  di  non  potere  fperare  alcuna  "gratia  dalla 
Santità  Tua  ;  e  per  altro  ftimando  fupcrfluo  d'jmportu- 
haila  in  auucnire.  M olirò  qualche  commotionc  il  Pa-Pitrpnz»  » 
pa  al  tenore  dellVhimò  perìodo  della  fnacrpofìtionc/cJ/K'^L»  ""' 
rifporc  V  che  da  lui  era  ftata  in  ogni  tempo  amaca ,  e  fti- 
mata  la  Francia  con  predeterminati  ifima  nfolutionc  di 
moftrarfi  Padre  comune  fcnza  partcge;iare  per  alcun 
Principe.  Cile  dai  Rè  tChriftianiflimò  Wano^  ftaci  vaFii 
Torn.y.  Parte  J.  Zz 


3<J2.         DEL  MERCVRIO 

Hcgotij  propoftì  fcnza  darfi  rcfclufionc  ad  alcuno  :  pen- 
dendo ancora  fotto  eiamc  la  loro  decilìone  ;  e  che  pa- 
Icfercbbc  coli'  opre  quanto  cara  le  fufTc  quella  Corona 
con  abbracciare  di  buon  cuore  le  Tue  lilanzc.  Nonpo- 
ccfle  alcuno  dolerti ,  che  nella  promotione  fi  fulTe  laf- 
ciato  fuori  il  PadreMazzarini,re  lì  rammcntaflero  quan- 
to haucile  egli  predetto  in  cale  proposto ,  non  clTcndo 
mai  difccfo  à  dare  Ferma  parola  della  Tua  cfaltatione. 

Al  Nuntio  in  Parigi  lignificò  pure  la  Regina  con  la 
lingua  del  Signor  di  Lionne  ,  che  vago  il  Re  di  viucre  ia 

t  buona  intelligenza  col  Papa  non  ollajite  le  cofe  pafTace 

prima  dell' efaltatione  Tua  al  folio  Papale,  &atFrancaco 
da  ogni  (ufpicione ,  che  fotto  le  ceneri  della  dilfimula- 

^2!IdS«dliu  cione  couaUc  lefauillede'rifcmimenu  ;  fi  fiifTe  indotto 

n2!!Ì.*'  alla  millìone  di  Grcmonuillc  à  Roma  per  aprirli  i  fuoi 
più  reconditi  pcnfieri.  Haucile  gratificato  nel  medefi- 
mo  tempo  il  nipote  Cardinale  Panfilio  d'vna  Badia 
delle  più  confidcrabili  del  Regno-,  dichiarato  di  gradire 
la  mediationc  fua  nel  Trattato  di  pace  ;  e  che  in  grada 
fua  inclinerebbe  à  moderare  il  rigore  delle  proprie  pre- 
tenfioni  con  gli  Spagnuoli  in  qualche  punto  de'più  im- 
portanti; &:  allmcontro  fi  fuile  fua  Santità  burlatadel 
Re  haucndo  attefo ,  che  GremonuiUe  arriualTe  a  Roma 
per  farli  fu'l  vifo  vna  promotione  tutta  Spagnuola ,  con 
cfcludere  Bonuifi  folopcr  eflcre  affcttionato  alla  Fran- 
cia, foftitucndo  àlui  Odefcalchi  dcpcndente ,  e  fuddi- 
todi  Spagna.  Al  Conte  di  Siruclla  non  edere  ftata  dif- 
dctta  la  gratia  pe'l  fratello  del  Capo  bandito  Pezzuola 
ancoraché  nelle  mani  de'  confortatori  per  elfere  punito 
d'vn  si  enorme  delitto  come  quello  di  leuarediRoma 
vn  Principe  per  troncarli  la  tefta  in  Napoli  ;  la  doue  il 

«M^uy.  Re  ottener  nonpoteffe ,  che  Bopuyconuinto d'atten- 
tato contra  la  pcrfona  d'vn  Cardinale  fuo  primo  Mini- 
ftrofuffe  condotto  in  Francia  per  farne  la  douuta  giu- 
ftitia.  L'iftelTo  Ambafciadore  di  mezzo  giorno  haucflc 
dato  ricetto  nel  fuo  Palazzo  à  gli  afla/fini,  che  per  fuo 
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ordine  s'erano  prouaci  di  ammazzare  nella  (Icfla  car- 
rozza di  Gremonuillc  vn' Ecclcfiaftico  andato  à  Roma 
per  le  Cliiefc  di  Portogallo ,  e  con  cui  Tua  Santità  s'era 
dichi;irato  poco  prima  di  vedere  volentieri,  e  di  riman- 
darlo conK>lato.  Si  volcffero  far  padiire  per  gratie  fé-* 
gnalatilìime  alla  Francia  la  Nunciatura  di  Firenze  in 
Bcntiuoglio ,  5£  vn  picciolo  impiego  per  Colonna. 

Non  mancauano  neiriftefl'o  tempo  alle  parti  del  pro- 
prio intercll'e  i  Barberini  ;  anzi  per  via  d'amici  portaua-  DiiigaiTe  m 
no  alla  Corona  Chriftianillìma ,  hora  die  fi  vedcuano  AmJnio  p«» 
cfclufi  dalRcCatcolico  ,  e  più  fcnridamcntc  incalzati  |,Ttt^"  "* 
da'loro  diramoreuoli ,  tutte  l'efibitioni  d'ofTcquia ,  di 
tlepcndenza,  c  di  fedeltà  tanto  dellalorocafa,  che  del*  ^ 
le  Varo  creature  vcrfo  la  Francia  :  alle  quali  pentioni  non 
inclmaua  fé  non  quando  fc  le  fufTero  leuate  tutte  le  fpc- 
ranzc  dell'affetto  ,  c  confidenza  del  Papa.  Impatienti 
però  quelli  d'ogni  più  lunga  dimora  fpinlero  à  Parigi  vn 
corriere  il  quale  fu  ben  tofto  rimandato  addietro  con 
vna  femplicc  riceuuta  del  difpaccio ,  &:  con  auuifi  del 
Cardinale  di  Valanzè ,  chcnportercbbc  il  tutto  aggiu- 
ftato  fuorché  il  punto  della  protcttionc  per  il  Cardmalc 
Antonio  laquuìc  reftituire  non  fi  poiefTc,  che  per  tré 
Mefi.  Non  riufcendodi  gufto  a  Barberini  fimi  le  riftrct- 
tiua,&  Vaghi  di  vedcrfi  mtu'tofollcuati  dalla  Francia, 
inuiarono  nuouc  lettere  piene  li  fommilBoni  alla  Regi- 
na,  e  con  dichiarationi ,  clic  farebbe  prontillimo  il  Car- 
dinale Antonio  ad  effettuarle  in  pcrf  ona.  E  perche  trop- 
po tardaua  il  ritorno  di  ValanzCjprcferoconfeglio  i  Bar- 
berini di  trafcegliere  il  Padre  Mignotti  de'  Chetici  Mi-  MiiTioneJei 
nori  al  viaggio  di  Francia  con  litruttioni ,  che  fi  (Icndc-  jntu.***' 
uano  folamentc  à  ricordi  di  non  potere  il  Cardinale 
Francefco  ingcrirfi  in  quello  fpectaga  a' fuoi  fratelli ,  ne 
dire  cofa  alcuna  ,  che  li  mcttefle  in  impegni.  Circa  al 
Cardinale  Antonio  non  creder  egli ,  clic  la  Francia  vi 
riincttcffc  del  f  uo  in  reftituirli  il  grado  di  Protettore  ; 
poco  6  niunodiuario  tauuilandofi  in  riprenderlo  nella; 

Zz  ij 
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buonà  grada  del  Re  con  la  protcctione  ò  lenza  j  c  . mólto 
meno  di  re  (li  ciniglie  la  per  tre  -Mcfi  ,  b  pure  alTolutar 
mente  come  prima  poiché  s'obligaua  egli  interamente 
alla  Corona  come  fc  laprotcCDonc  ftell'c  nella  ruaj>erro- 
liji.  Quanto  al  Prefetto  doucrfi  riguardare  le  prerogAi- 
tiue  della  Prefettura,  e  che  fuflc  nipote  c^po  della  ca^ 
di  Papa  Vrbanp  ,  per  larglKggiare  feco  ne  gli  bonari 
quando  abbracciaile  il  feruigiodi  S.  M.  Ncdifmcline- 
rcbbe  dallo  ftrigncrfi  ne'vincoli  di  parentela  col  Cardi- 
nale Mazzarim  quando  l'età ,  &c  il  tempo  il  configliaf^ 
fc  ;  come  pure  à  conipcr?j:«  Stau  in  Francia  come  prima 
^  fi»r  fi  potcflc.  Nelle  fc;guf mi  q*rtp  nìcglio  trafparc  dai 
tenore de'prefati  fcntimer«i;  genio, 6^  la  nfoluu  ifr 
refolutiene  in  fimiglianti  pratiche  del  jCardmalc  Barbe- 
rino. 

r.'  F  .r.r'-M  ^tnftruttionc. 

■  » 

inftrmtione      F.  P.  réndcTA  Qfatic  affcttusfiStme  al  St^HOt  CordìnaU 

del  Ordinale  j  n         J    i  r  /i  r  j  ^ 

B«btitno»i  MazjLartnt della  cordtale  frofcnjtone  moftraia  verjo dime,cr 
p.M.gnotti.  ^^^^  ^  ^^^^  voler/i firtgncre  cm  ejjà  con  pttrticoUre\ 
t  firettoUgantt.  M i  pcnht J/amo  tre  Jratetif  conjidcrabilt  nrl^ 
la  mtdefima  cafis^t  (èafiuno  per  /è  fiejfo  ha.  lejhe  pretenjìoni 
él  fèrutpo  dt  S .  M .  ChnJhaniftntA  ,  e  del  Signor  Cardtvak 
M  azzanni  per  aieuantaggiarji  ne  Sa  Reale  gratta ,  ó"  in  quel* 
Udì  S.  Em.  è  cenuenteute  ,  ebe  i>nf  non  fi  mefiolt  in  quello 
/fetta  all'  àhro.  Circa  ledette  praenfiom  dt  me  fu  figntficato 
ti  tutto  nella  lettera  firma  dt  ftifàmente  al  Signor  Cardinale 
Valanzè  nel  fino  partire  di  Parigi ,  che  per  quanto  intendo  da 
S.  Fm.  fu  (ommurhcata  al  Signor  Cardinale  M  azzar  ini.  Io 
perfifiendo  tn  quello  firifì  allora ,  torno  à  ripetere  adejfo  ,  ehe 
corr/fifondendo  aU'obUgo^ehe  ho  di  defiderare  ogm  bene  mag- 
giore  alla  cafe  na^t-ydr  eia  fune  dt  ej/à  non  potrò  mot  fin' 
tire  cofi  dt  maggior  gufié ,  (ht  dt  fientire ,  che  ti  SignòrCar* 
dinate  Antonio  mio  firateliofia  reintegrato  nella  prijttna  gra- 
tta di  S.M.  compitamente  ;  dt  maniera  che  la  protettione  di 
Francia  torni ,  e  fi  mantenga^  fimpre  nella  pcrfinadi  lui  ^  con-* 
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tendnndsjt  io  per  mU  totale  fiSsfuùong  del  nome  frnbiuo  di 
fcrtittore  di  ftté  M.  fé ftJtJ altra  particolare  ifnalità  ;  affagait" 
domi ,  che  nome  tale  palcfi  finzA  altra  aggiunta  bafii  ad 
norareyC  rendere  cojficuo  vn  feruttore  della  condittone  mia, 

E  dt  piùy  che'l  Signore  PrefeHO  mto  fratello, per  tante  ctr^ 
cofianx^e  degne  di  rt/ltfitone ,  cjHalt  concorrono  tn  lui,  e  com4 
^  He  Ilo ,  al  quale  Jlà  appoggiata  la  Cafi  tutta  hahhié  i  ticem^ 
menti ,  e  trattamenti ,  &  honoreuolez,t^  ,  che  It  fino  douutc. 
M a  perche ,  e  l'njno  ,  e  l'altro  per  il  pofto  loro  depende  da  fe 
fiejfo ,  ne  io  dcno  ripromettermi  nè  dcH'^uno ,  ne  delTaÙro  pik 
di  quello,  che  gli  par  bene  ,  e  gli  piace  attribuirmi  i  Io  torno 
à  dire  ,  che  circofiritto  il  finttmento  particolare  dell'vno  ,  e 
dell'altro  vogUo  ejfere,  e  dichiararmi  firuitort  diS.  M.Chri" 
fliani filma  ,  della  Corona  di  Francia  y  e  del  Signore  Cardia 
naie  Maz^z^armi  nel  più  'vero  ,  e  fmcero  mod*  ycho  fi  pojji 
(upponert  s  protefiando  di  voler  caminare  con  tal  'voéone ,  e 
dcpendenzjL  dal  Signore  Cardinale  MazjLanni ,  che  gl'inte*. 
refi  fiàoi  fieno  miei  proprtf  :  confidato»  che  i  miei  fitranno  fem-^ 
pre  protetti  da  S.  Eminenza. 

Informationc. 

M  A  N  p  A I  primieramente  in  f  rancia  vn  Gentilhuomo 
elei  Signor  Cardinale  V alante  ,  mà  non  parttey  che'l  negotìo 
fojfe  allora  in  termine  da  condurfi ,      io  non  ne  finti/  dif- 
piacertyhauendo  fattalamipone  finzA  faputa  de'  mieifiatel- 
li.  Dopo  andò  il  Signore  Cardinale  Valanx^e  ,  quale  fe  bene 
•vedeua  io  y  che  andaua  fenzA  alcun  confinfi  del  Signore  Car- 
din^tle  Antonio  ,  e  del  Signor  Pre fiuo  ,  e  che  meco  prof  e  fio 
d'andare  per  propri/  affari  i  nondimeno  io  fimpre  fifi^ettai, 
^cheh^uejfi  molto  à  cuore  i  negoiif  della  mia  Cafa ^e mt  finn- 
fi  ,  che  quando  egli  bauefic  mandato  à  chiamare  il  Signore 
Malatefia  ,  io  gite  lo  inuiafii  ;  pigliando  per  tendine  tutto  il 
tnefi  di  Febbraio. 

Ma  ejftndo  paffàto  quefio ,  e  molto  più  lungo  tempo  ,  mi 
rifoluei  di  fifcdire  vn  corriere  con  il  dijpaccio  del  quale  V. 
hà  vifia  la  copia.  Ma  quefio  mi  fu  rimandato  con  vn  fimpli^i 

7.Z  iij 
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ce  oMuifi  ,  che  S.  Em.  riportaMa  il  tutto  aggiufiat»  ;  fiU  U 
frotettione  del  Signor  Cérdinde  Antonio  non  poteua  refii- 
tmrfi ,  che  per  tre  mep  i  &  ti  Signore  MaUtefiu  fi  metieffi 
aU' ordine  per  andare  incognito  in  Francia  y  fitkito  che  S.Em. 
fojfc  arrinata.  Ma  parttctpato  il  foglio  al  Signor  Martinoz.- 
xJy  quale  ancora  era  aumfato  di  Francia  y  che  U  negotio  fia- 
ua  a  buon  termine  ^  fi  hehbe  per  bene  di  Jpedire  Cornerò  con 
vna  Lettera  del  Signor  Cardinale  Antonio  ,  é"vnamia. 

Z>i  quella  V.  P.nehauera  contezza  dal  Signore  Cardina^ 
le  Antonio  ;  delU  mia  ne  do  annejfa  vna  copta. 

Nora  il  Signore  Cardinale  Falanzè  perfifte ,  che  fi  mandt  fi 
Signore Malatefia ,  ma  V.P.sà  gl'impedimenti,  che  tratten- 
gono quefi'anddta  ,  e  viene  richiefia  V.  P.  in  ftagione ,  g 
circofianz.e  ,  che  filo  il  fuo  grand  affato  verfi  la  noftra  Cajk 
la  puoi  mueuere. 

Nella  P.  V,  non  mancano  ne  fàpere ,  ne  prude/izut ,  ne  de- 
ftrezxA ,  mà  tra  le  fite  qualità  il  prefinte  affare  mi  pare  pi» 
richieda  la  pienex^xA  ,  e  candore  di  che  ella  abbonda  con  par^ 
ticolare  propenfione  verfi  il  Signore  Cardinale  Mat^rini ,  e 
verfi  la  cafi  nofira.  S.  Em.  è  piena  di  benignità  ,  e  le  fino 
noti  gli  affari  di  tutto  il  mondo ,  non  che  e^uelli  di  quefia  Cor- 
te,  eglifflendoriy  che  qui  rilucono  de'  Re  »  &  i  firuittj ,  che 
fi  pójfono  fare  tra'  quali  non  e  da  fprez^re  quelCifieffà 
Mpprenfione  efirinfica ,  r  concetto ,  che  qu$  fi  fcmu. 

Jl  fondamento  totale  per  la  buona  condotta  è  nel  Signor 
Cardinale  Maz^z^rini  ;  trouera  nondimeno  V.  P.  nella  Corte 
il  Signore  di  Lionne  del  quale  il  Signor  Card.  Mazzjarini 
s'è  firuito  per  trattare  col  Signore  Cardinale  Falanz^èi  Mon^ 
fignor  di  Bagni  y  il  quale  e  Nuntio  di  N.  S.  pero  non  mi  ^ 
parfi  douerlo  affaticare  ,  benché  fia  noto  il  Jùo  affetto  verfi  , 
dime  j  &  l'obligo  perpetuo ,  che  ho  alla  memoria  del  Signe» 
re  Cardinale  fuo  fiatello. 

Vi  fono  il  Signor  Caualiere  di  Ciar  y  é*il  Signor  Abbate 
del  Bene  ,  df  altri  quali  fempre  mi  hanno  fauorito  ;  e  V,  P. 
fi  compiacerà  di  mofirare  di  tenerne  conto  :  ma  tutto  fià  nei  ' 
Signore  Cardinale  Mazxarinj. 
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Jn  qutllo  riguarda  al  Stgnore  Cardinale  Falanz,} ,  io  gu- 
fiero  fimmamente  ,  ch'ella  parlt  di  lui  con  ogni  aunantaggioi 
foiche  così  'vuole  il  mto  douere  ,  e  L'obligo  ,  che  tengo  alt  in" 
finito  fut>  affetto ,  e  doue  occorreffe  cfuakhe  cofk  circa  il  nego- 
tiéto  ,  n'incolpi  più  prejh  il  non  effèrmi  fiputo  io  Jpifg'ff  ft 
fi  hi  fogna ffè  attrthuifia  qualche  cofa  al  molto  d(fiderÌ4  det  Si' 
gnor  e  Cardinale  di  VaUnx.it  e  cofc  /imiti . 

Copia  di  Lettera  enuntiaca  neirinformatione 
al  Signor  Card.  Mazzarini. 

H  A  V  E  N  D  o  //  signor  Vincenza  Marti nozz^i  con  tee- 
eeffo  della  Jùa  gentilexxui  fauorito  di  conmunicarmt  quanto 
egli  haueuA  riceuuto  in  rifpofta  delle  Lettere  portate  da  San- 
tino Conterò  ,  e  vedendo  in  quefie  la  viua  protettione  ,  che 
y,  Em.  tiene  di  me  ,  e  della  mia  cafa  ,  mi  e  parfi  douere  di 
non  indugiare  à  fignifìcarle  le  incredibili  obligationi  ,  che 
fimpre  glie  ne  profeffèro,  il  che  non  fiorgo  al  prefente  di  po- 
ter meglio  efegmre ,  che  prontamente  ,  e  con  tutta  la  ftnceri- 
tÀ  del  cuore  rat  idearle  quefte  obligationi  ,  che  ho  già  fatto  di 
Jèruire  S.  M.  Chrtftianifima  y  e  la  fua  Corona -,  godendo  an- 
cora ,  che  quefia  mia  firuitù  fa  pale/è ,  e  publica  come  l'iftef- 
fò  Signor  Martinoz^i  mi  riferifce  effère  ti  fintimento  di  fita 
M.  e  qui  con  tutta  la  raffegnatione ,  che  to  pojji  confermo 
quanto  di  /òpra ,  e  di  douerne  a  V.  Em  vna  eterna  diuotic- 
ne  tale  quale  i  legami  della  benignità  di  V.  Em,  m'impon- 
gùno.   z. Giugno  164J. 

Ricofdi. 

I N  riguardo  de'  Signori  miei  fratelli  io  non  po/fo  ingerir- 
mi in  quello  ,  che  à  loro  fpetta  ;  ne  dire  alcuna  cofà  quale 
punto  gli  oblighi.  Solo  porro  alcuni  ricordi  più  per  modo  di 
configlio ,  che  per  altro. 

Circa//  Signor  Cardinale  Antonio  y  io  non  vedo,  che 
ia  Francia  rimetta  niente  re/htuendoù  U  protettione  ;  così 
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fer  ejferfi  fimfre  fiimàtt  le  rifiluthni  di  Carlo  ^int» ,  e 
farttcoUrmente  quando  non  volle  ftr  rifertt  intento  dt  momen-- 
to  contra  il  CurdinaU  di  S.  Fiora  ,  benché  prontamente  fojfe 
undato  nell'elettioM  di  Paolo  I V.  tanto  mamfeftamenu  da, 
lui  Mbhorrito  come  ancora  non  so  cono  fiere  gran  differenza 
da  ripigliare  nella  hnona  gratta  non  reftttuendo  U  frotettio^ 
ne  y  0  ripigliarlo  con  rejlituirla  ,  c  molto  mtno  rejhtnirla  per 
tre  mejìy  o  pure  ajfolutamente  come  prima ,  mafirne  ohligan' 
domi  i4  in  tatto  à  S.  M.  come  la  protettione  nella  Jìejfe  mié 
perfona.  !.. 

In  oltre  fe  accadejfe  alla  Francia  per  fio  gran  JcruitiOy  & 
euidente  guadagno  di  tptelUy  che  il  Signor  Cardiale  Antonio 
fi Jfogliajje  della  protettone ,  allora  farebbe  più  facile  ajfai ,  che 
nel  modo  ,  &  occorrenze  d^adejfo  ottenere  ,  che  per  mera  fré 
generofità ,  e  per  frchonore  Udtmettejfe.  Non  diro  altro  per* 
(he  ì  chiaro  non  ejfer  bene  ,  che  vn  Cardinale  finta  la  Fran* 
Ù4  y&fi fttmi  mancarli  di  quella  ripHtattone  ,  che  giudi cafi 
ne  ce  (far ia  per  ben  fimi  re  i  e  pero  ì  impofiibile  ,  cbel  Signor 
Cardinale  Antonio  faccia  vn  minimo  atto  pofttiuo  yo  diacon^ 
fienfoy  che  non  fiU  reptmfca  la  protettione  :màV.  P.  meglio 
da  S.  Em.  intenderà  i  fioi  vert  finfi  effèndi  ipuefie  mie  mere 
conghiettnre . 

^ttanto  al  Signor  Prefetto  due  cofi  lo  riguardami  vno  e  U 
dignità  fna  i  e  l'altro  è  il  punto  del  Matrimonio  }  dt  tjuefio 
non  pojfò  parlare  fi  non  come  nel  foglio  ftgnato  y  é'c. 

^^uanto  affa  dignità  di  S.  Eccedenza  deut  confiderarfi ,  ^h' 
egli  non  puoi  mai  fare  atto  pofitiuo  contro  alle  prero gitine 
della  Prefettura  ì  del  refio  dette  confiderarfi  diqual  cafii  fia  ca~ 

po  la  perfona  di  lui  ,  ch'i  fiato  Nipote  di  Papa  Frbano,  efir- 
uitolo  per  tanti  anni  nelle  occorrenze ,  che  fono  note  ,  con  efi 

firfi  da  tutti  ftimate  le  qualità  fine  per  finali.  Deue  pero  afiet- 
tarfi,  che  coss  ne  gh  honort  ,  come  nelle  circunfianze  quali 
rmàfmo  C4tfi>iaM  non  meno  t attiene  ,  che  fa  il  Prefetto  >  che 
quella  y  che  fa  il  Re  nelC accettarci  al  fitto  firuttio  i  la  Francia. 

.Mx  fia  per  efere  frArfia  ,  mà  liberale  verfio  il  Signor  Pre- 

firn. 
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y.  p.  haurÀ  vdxfv  ,  che fi fiano  fitti  altri  trattati  di  com-^ 
yre  ,  fnÀ  ella  sa  come  hanno  ancora  offerto  in  frefiito  de  de* 
nari ,  &  che  ci  vuole  ti  confenfi  di  N.  Signore  ,  per  obltgart 
$  beni  de' quali  è  altre  tanto  abbondante  la  nofira  cafa ,  quanto 
fior  fi  di  denari.  Io  ben  gufiero  fimmamente  quando  la  mia 
cafi  habbta  mai  il  modo  faccia  qualche  compra  in  Francia. 

Fini  fio  con  dire^  che  circa  la  dignità ,  e  circa  ilMatrimo- 
ftio  deue  trattarfi  col  Signor  Prefetto. 

V.  P.  renderà  grafie  non  filo  dell'affètto  ,  che  il  Signore 
Cardinale  Mazjutrini  ha  mofirato  verfi  di  me  ^  e  delia  mU 
Cafi  y  ma  quanto  ffeciatmente  fi  fi  imi  il  propofito  daccafire 
ima  fiu  Nipote  con  il  mio  ,  ben  conofiendo  in  che  fiato  di 
grandexxA  egli  fi  troni ,  e  che  fimpre  fiia  m  augumenti.  Ms 
effendo  affxi  contraria,  à  venire  a  quefio  teta ,     la  tenerez,^* 
di  complefiione  di  mio  Nipote  ,  come  anco  l'altra  della  Nipote 
di  S.  Em.  porta  neceffariamente  tempo  auanti  per,  effettuarfi 
tanto  più  che  in  Cafi  nofira  fi  deue  tefiér  conto  deUa  S.  Me- 
moria di  Vrbano  V  1 1  I.il  quale  mai  volle  fare  akri  eafi- 
menti ,  f/r  quelli  ,  che  conchiufi ,  prontamente  fi  con  fumano. 
Le  cofi  propofie  dal  Signor  Cardinale  di  FtilansLe  di  dote  ^  e. 
fimili  portino  fico  confiderationi  ,  e  repliche  ,  quali  necifjk-- 
riamente  hanno  armcffe  delle  dilat ioni  poco  connenienti  al  Jèr^ 
mitio  di  S.  M.  e  non  buone  à  noi.  V.  P.  potrà  tefiifìcare  co- 
me il  Signor  Card,  di  VaUnz.e  dette  il  negotio  per  finito  fenzji 
quefie  aggiunte  quando  eglijpedà  il  corriere,  il  Signor  Car^ 
dinalc  Maz^Anni  l'haueua  ancora  per  tale ,  per  quanto  fi  raC' 
soglie  da  quello ,  che  S.  Em.  haueua  fcritto  al  Signore  Marti'- 
noz>zJ  t  fi  che  deue  crederfi  ,  che  quefio  fia  /lato  detto  dopo  al 
Signor  Cardinale  dtValanz}  per  altri  rifpetti.  .Quando  V .P\ 
vedrà  ,  che  fi  perfifia  m  que/ho  punto  del  matrimonio  mofhì 
d'hauere  fidts fitto  alla  fia  mifitone ,  e  quanto  prima  à  ragio^ 
ne  della  finità  propria  ella  defideri  d'andar  fine,  ,^uando  V. 
P.  veda  i  che  non  fi  perfifia  nel  punto  del  matrimonio  non  la- 
Jli  ella  d afiicurare  il  Signor  Cardinale  Mazzarini  ,  che  i^ 
non  fÒKO  mai  per  fcofiarmi  dalla  di  lui  fortuna  ,  ne  lafcierV 
di  fare  quanto  oci  orrefie  itt  fernitio  fio  }  poiché  così  vogliono 
Tom.  y.  Parte  I.  A  a  a 
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i  mtci  dettami  ;  U  fede  che  he  fintpre  à  tutti  oj/eruata  ;  e  fi- 
nalmente l'tftejfa  conflitutione  delle  co/è;  e  S.Em.  l'haHtà'vt* 
fto  nelle  mu  lettere  ,  tfualt  cotne  le  fòn9  capitate  tn  nian§y 
firifii  anc§ra  perche  le  rimanejfer»  in  tcfiìmomo  delLi  mia  co' 
fianzA ,  e  rtfelutione  ì  e  fi  pi  it  chtare  S.  Em.  le  'vorrà  io  non 
laficicro  di  farle  al  pofiifnle. 

Auuerta  V.  P.  di  non  entrare  in  cofi  alcuna  circa  la pro- 
tettionei  poiché  qurfio  come  materia  Jpettante  al  Signor  Car- 
dinale Antonio  mio  fratello  ,  non  fi  deue  da  lei  ne  pur  ombra- 
tamente toccare.  Chiaro  e ,  che  mentre  stf  repugna  fi  zji  nel  Si- 
gnùre  Cardinale  Antonio  ,  io  non  fino  per  accettare  titolo  di 
Protettione  ,  h  comprotettione  ,  come  tjuelto  ,  che  cerne  fifia 
fiata  alla  protettione  tolta  al  Signore  Cardinale  Antonio  i  e 
mi  pare  inconueniente  ,  pofià  mai  metterli  in  me  con  rtj-u- 
gnansiA  di  lui ,  che  cosi  ohligato  fratello  li  fono. 

Al  Signor  Cardinale  di  Valanzè. 

Non  fi  li  può  le  dira  Uro  yfi  non  che  io  li  confermo  ejuan' 
tù  le  ho  detto ,  e  firitto.  il  negotio  del  matrimonio  ricerca  ti 
cenfinfi  di  tutti  li  miei  fratelli  ;  che  fi  partecipi  alla  Signora 
D.  Anna  ,  e  molte  lunghezz,e  :  ma  o  fiarà  hene  al  firuitio 
del  Re  y  del  Signor  Card.  Mazz^rini  ,  e  r.ofiro  ,  &  allora 
pili  facilmente  con  miglior  faccia  fi  potrà  dofo  fare    o  pure 
fi  accade jfe  y  che  non  ficfie  bene  ad  alcuna  delle  parti  ;  e  tale 
t amore  con  che  dall' vna  delle  parti  fi  opera  verfò  t altra  ,  che 
non  fi  varrebbe  cofà  di  mimmo  pregiudizio  dell'altra  ;  ogni 
prudenza  ,  e  lealtà  d'operare  non  confi^liera  ,  che  fi  faccia 
quello ,  che  farebbe  di  dì f piacere y  tanto  pitt ,  che  qucfto  partico- 
Lire  del  matrimonio  y  che  fi  mettt  in  campo  y  non  fi  può  fubito, 
Cr  immediatamente  efiguire.rfirndo  nccefiàrio  lafiiarefiorrere 
tempo  per  laperfettione  delmatrimonio  ,ponhe  cesi  richiede  re- 
tÀy  e  particolarmente  la  tenera  compie  flotte  de  miei  Nipoti  co* 
me  molto più  della  Nipote  di  S.Em.  Ne  può  la  filar  fi finza  con- 
fideratione  il  parere  della  S.  memoria  di  Vrbano  Vili,  il  quale 
mai  volfi  dar  orecchie  nella  nofira  cafi  a  quefii  cafimentiyih'c- 
rano  immaturi ,  e  rtchiedeuafio  tempo  à  perfetti onarfi.  ^ 


P  ARTE  P  RIM  A.  37» 

le  non  dtHfntarei  -Francefe  fer  effere  vn' or  din. ir  te  fèrui^ 
tùre  del  Signore  Cardinale  Maz^r/ni  ,  e  per  vnirmi  fece 
con  affitto  ordinario  ;  md  entro  fer  correre  U  medejìma  for- 
tuna ,  &  efftre  cofiante ,  é*  vcripnio  fio  fruitore. 
fc  guanto  alla  protettione  io  cominciarei  à  feruir  male  U 
Trancia  y  fi  non  dicefi ,  che  non  e  firn  it  io  dì  fiia  M.  fi  re^ 
ftringa  tanto  al  Signore  Cardinale  Antonio  ,  e  tfticlla  fi  U 
concedejfe  di  tenere  a  mefi.  E  meglio  confidare  della  genero- 
fità  di  fia  Em.  che  quando  fte  ffe  bene  ,  che  S.  Ew.fi  ne  fic^ 
gliafi  per  firuitio  di  S.  M.  è  più  fatile  ottenerfi  dall'affitto , 
€  prudenza  di  effii  mà  in  quefio  ancora  ce  l'intendefime  il 
Signor  Cardinale  Maz.z.arini ,  &  io  :  effendo  più  facile  ,  cht 
il  Signor  Cardinale  Antonio  faccia  le  cefi  quando  penfa  e  fi 
fere  in  fia  libertà  ,  che  quando  fi  veda  aftretto.  il  Signor 
Cardinale  Mazj^jtrini  conofie  quefio  genio ,     io  l'ho  fimpre 
proftato.  Del  reftofiruiroptù  che  da  Protettore i  firo  più  fine 
fer  Ultore  del  Re  ,  &  del  Signor  Cardinale  Maz.zjtr:ni  di 
quello  mi  poffk  fpregara  (jr  entrato  vna  volta  nel  campo  ve- 
drò come  in  ejfo  mi  somuonere.  J l Signor  Cardinale  Maz^a^ 
vini  hi  fogna  campati  fia  i  nofiri  genq  ,  che  fiamo  tre  ,  e  gli 
hauerrto  ftnguhri ,  ma  tutti  fame  huomini  da  ftre  più  coH'o- 
pre  ,  che  con  le  parole.  Non  firtt  à  mifirare  dal  fuceefjv  net 
Concime, prrclye  troppo  vi  e  da  dire  i  e  Dio  bene  fpeffio  ci  muor- 
ile in  quefie  occorrenza  con  certi  arcani  /  e  di  più  S.  Em.  sa, 
che  quefio  e  fiato  vn  negotio ,  che  hà  mancato  di  quelle  cerri' 
/pendenze ,  che  cht  fià  tu  Roma  de  ne  continuare  i  é"  io  fipcro 
nel  diHim  aiuto  ,  che  non  cadere  in  alcuna  di  quefie  ontif- 
fioni . 

Rccifc  la  mohcal  Padre  Mignotri  lo  ftamc  vitale ,  7  ciT^» 
che  Io  refe  impotente  ad  acconipliie  i  defidcrij  de  Bar-  ' 
bcrini;  e  fo^rauenne  in  tanto  di  Francia  à  Roma  il  Card, 
di  Valanze  fcnza  fapcrc  i  medcfimi  Barberini  foprd 
la  vacillante  rapprcfcntationc de' fuoi  ncgotiari  fonda- 
re vna  certa  dclibcrationc ;  maflìme parendo  lorOjcFic 
fi  fuffc  dato  principio  all'aggiullanicnto  da  m  capo, 
che  non  riparaua  alla  loro  riputationc.  Abbotrina  il 

Aaa  1) 
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Cardinale  Francefco  di  abbracciare  dichiaracamcncc 
i^'B"rba*lDÌ.  il  partito  Franccfc  à  titolo  Ipccioro,  che  ciò  cadrebbe 
pure  in  dilcruigio  della  Corona  i  caula  dcU'irrepara- 
bilc  dcfcrtione  delle  lue  creature.  Nè  nùnorc  repu- 
gnanza  palefaua  il  Cardinale  Antonio  à  riconciliarli 
cqn  la  Francia fcnza  la  ril'colVa  della  canea  di  Protetto- 
le-, parendoli,  che  la  piaga  aperta  nel  corpo  della  Tua 
riputatione  altranienu  laldar  li  potcfl'e,  che  con  riuedir- 
lo  della  medcfima ,  procurata  alla  perfona  Tua  del  Car- 
dinale Mazzarini  m  tempo,  che  in  quaUtà  di  Tuo  do- 
'^eftico  Prelato  lo  feruiua.  Poiché  lludiandofi  quefti 
di  rifufciurc  il  nome  della  Francia  poco  meno,ch'cftin- 
fto  nella  Corte  di  Roma  :  indufTc  il  Cardinale  Antonio 
ad  entrare  nel  Tuo  partito  ,  che  venne  à  fare  acquifto 
fegnalato  non Iblod'vn Cardinale, ma  d'vn  Cardinale 
Nipote  di  Papa,  viuencc  ancora  il  Pontefice  Tuo  zio,  e 
ciò  conamariflìmo  fcntimeniodc  gli  Spagnuoli,  e  del 
Cardinale  Francefco  Barberino.  Non  elianti  tuttauia 
i  loro  più  duri  contrafti  ,  rimafe  il  Cardinale  Antonio 
Viceprotettore  del  Regno  per  la  demillione ,  che  di  tal 
carica  fece  il  Cardinale  Bentiuoglio  -,  ne  guari  andò, 
che  fuccedette  al  Cardinale  di  Sauoia  nella  protettio- 
ne  medefima ,  accompagnata  dal  Re  con  vn  regalo  d'v- 
na  Badia, c di  nobilillìme  gioie.  Con  quello  titolo  di 
protettore  della  Francia ,  e  di  Capo  della  fattione  do- 
po la  morte  di  Papa  Vrbano  Vili,  entrò  egli  in  Con» 
clauc  Con  rcrdiilionc  ,  che  hauca  ritratta  dalle  mani 
della  Coronaal  Cardinale  Panfilio  riputato  per  Temer- 
gente  del  Gualtieri ,  come  fi  dille  nel  4.  Tomo ,  fuodi- 
ramoreuole.  Neper  impetrarla  s'auucnnein  difficultà, 
&  inciampi  ,  perche  m  Corte  Chriftianillima  pailaua 
quello  Cardinale  pcrgeniOj&inclinationc  Spagnuola 
imbcuuta  di  lunga  mano  in  Rotaouc  era  (lato  Audito- 
re, c  riconfermata  nelle Niintiature di  Napoh,c  di  Spa- 
gna da  lui  efercitatc. 

In  quefta  prima  funtionc  diffalcò  alle  parti  del  debito 
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fuo  il  Cirdinalc  Antonio  ,  con  iccedcrc  dairdclufio- 
ne*  non  folo  ;  mi  con  farli  ftromcnto,  c  capo  dell' inclu- 
lìonc,  6C  cfalcatione del  Cardinale  Panfilio:  lafciandofi 
aggirare ,  c  dare  ad  intendere,  clic  farebbe  arbitro  del 
gouerno  lotto  il  nuouo  Ponnficato  i  e  che  in  cotal  gui- 
la  li  renderla  vtile  non  folo  ma  necelTario  alla  Francia, 
Fù  apprcia  in  Cotte  Cliriilianiilìina quella  atuonc  con 
quel  fcntimcnto ,  che  ben  meritaua  :  poiché  il  Re  il  vc- 
deua  in  brutti  llìma  maniera  ingarmaco  }  la  fua  riputa* 
tione  olfefa  ;  &c  mal  fuo  grado  alzato  al  folio  Papale  vn 
loggctto,  che  all'auuerlìone  anuca  era  verifimilmcnte 
per  accoppiare  la  recente  ingiuria. 

Si  dilcullc  quella  facenda  nel  Confeglio  Reale  per 
rifoluere  ilgaftigo  ò  il  perdono  del  Cardmale  Antonio 
giulla  ladiuerfitàde'fentimcna  de  gU  aftenionati  della 
Francia  in  Corte  di  Roma  ,  ouc  alcuni ,  e  tra  quelli 
l'Ambafciadorc  S.  Sciamonfoftcneuano  ;  chc'l  Re  do-  ^'^^J 
uca  dilfimulare  ;  applauderc  allclettione  j  e  farfi  fuo  R^gi^n; p^, 
proprio  ciò ,  ch'era  flato  dal  Protettore  operato  in  Con- 
clauc  •  procurando  per  tal  via  di  guadagnare  la  benino- '*'n*ieAm.. 
lenza  del  nuouo  Pontefice  :  e  di  cauare  da  lui  quelle 
gratie  ,  che'l  Cardinale  Antomo  con  troppa  facilità 
s'era  imaginatodi  poter'ottencre  per  la  Corona  i  come 
che  l^ullc  atto  d'imprudenza  il  gouernarfi  diucrfamente, 
e  difgullare  vn  Papa  già  fatto  :  maflime  preferendoli 
dal  Re  ,  &c  dal  fuo  primo  Miniftro  l'vnione,  &c  buona 
intelligenza  con  la  Santità  fua  à  qiullìuoglia  altro  in- 
tere He.  • 

Impugnauano  altri  agramente  quella  opinione ,  ca- 
po della  quale  era  il  Cardinale  Bichi  dicendo  j  che'l  tra- 
dimento era  futo  troppo  fcandalofo  per  dilfimularlor  j^^^.^  ^.^ 
publica  elferc  Hata  l'ingiuria  inferita  al  Re  ;  publico  6»ft'6»- 
altresì  douer'  eflcre  il  niennmento.  Difdirc  alla  gran- 
dezza della  Corona  il  inoltrar  quafi  di  temere  il  Cardi- 
nale Antonio.  Poterfi  feparare  la  perfona  fua  da  quella 
del  Papa  di  maniera,  che'l  colpo  vihratocontrodi  cf- 
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fa  non  ripcrcuotcfTe  nella  Santità  fua.  Nutrito  il  Papa 
ne'  rancori  contra  Antonio  volentieri  fìilTc  per  rimirar- 
lo abbandonato  dalla  Francia  per  poter  mettere  mano 
alle  mortificationi  ;  ftimandoli  per  altro  efaltato  da' 
propri  menti,  e  che  Antonio  vi  hiflfc  concorfo  più  per 
la  violenza  de  gli  altrui  artifici) ,  che  per  gli  fpontanci 
mouimenti  della  Tua  inclinationc.  Che  ncirclettionc 
di  quello  Pontefice  ò  i  Barberini,  ò  i  Medici  fi  fufTcro 
ingannati ,  mentre  non  poceua  moftrarfi  grato  à  quelli 
lenza difgudare  gli  altri  in  ordine  alla  nimiHaaiTodata 
tra  quelle  due  cale  ;  cadendo  vcrifimilc  molto ,  chc'l  Pa- 
pa douefl'c  anzi  feguire  il  partito  più  forte  del  Grandu- 
ca ,  e  de  gli  Spagnuoli  ,  che  quello  de'  Barberini  con 
mantenere  le  promelTc  à quelli,  &  non  àquedi}  e  ciò 
canto  maggiormente  quanto  che  la  condotta  del  Cardi- 
nale Francefco  Tempre  mai  altiera  ,  &c  impetuofa  fom- 
minidrcrebbc  ben  todo  materia  di  rottura  ,  e  pretedi 
air  ingratitudine.  Che  bifognaHc  vna  fiata  per  Tempre 
trarre  da  difinganni  Antonio, &  ogni  altro  Cardinale, 
che  vanamente  fantadicade,  che  la  Corona  di  Francia, 
in  riguardo  alla  dia  propria  grandezza ,  6c  al  non  pofTc- 
dcre  Stati  in  Italia, profciolta  da  quei  rìfpettijClie  mili- 
tano in  quella  di  Spagna  :  liabbia  neceiTità  di  procac- 
ciarfi  adhcrenti  ò  partigiani  in  Corte  di  Roma,  &  àfe- 
guire  1  mouimcnti  dell'altrui  beneplacito.  Contai  ga- 
digo  degradandoti  il  Cardinale  Antonio  pe'l  dio  man- 
camento ,  e  per  la  contrauentione  à  gli  precetti  Reali 
il  didingucdc  ìk  caufa  dall'cdetto  :  palcfando ,  cioc,nel 
medcfinio  tempo  gran  gudo  dell'efaltationc  di  dia  San- 
tità d)pra  le  ficurczze  pofiaue  inuiate  al  Rè  di  volere  far* 
apparire  l'ottima  fua  mclinatione  ne  gì'  interedi  della 
Francia  ;  e  che  defideradc  con  impatienza  d'operare 
qualche  cofa  di  rìguardcuole  per  le  lue  fodisfatiom  ac- 
ciò non  dubitadc  mai  della  fua  cordiale  affcttione. 

Da  sì  vibranti  ragioni  modo  ilCond:glio  Realeprc- 
dctcnninollì  à  dare  vn  memorabile  cfempto  di  ciò  ,^cbc 
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fappia ,  e  poffa  fare  vn  Re  di  Francia  contro  d'vn  Car-  p'J^^"*'"*,'* 
dinalc ,  che  lì  fcordi  del  luo  douerc.  PrHiò  dunque  del-  iiiea<imau«. 
la  protettionc  il  Cardinale  Antonio  con  quelle  dimo- 
(Irationidi  rigida  indignatione ,  che  fì  (ono  riferite  nel 
1 V  Tomo.  Cofi  quelli ,  che  fi  prefìgurauadi  trionfare 
in  Roma  fotto  il  Pontihcato  d'Innocenzio  :  (ì  vidde  de- 
prefl'o,ed  attutato  entro  amanllìmc  afflittioni  :  accor- 
gendoli in  quel  punto  folamcnce  di  non  eiìere  più  nipo» 
te  di  Papa ,  &c  che  fenza  l'appoggio  d'vna  gran  Coro- 
na vaciUadero  i  fofteeni  della  fua  grandezza  in  Roma. 
£  di  vero  le  non  Ci  addormentaua  dopo  l'electione  del 
Pontefice  su  la  fidanza  del  fuo  potere ,  e  della  necellìtà 
in  d^i  leggiermente  iupponcua  la  Francia  polta  del  fuo 
feruigio  in  Roma ,  ma  Iiaueirc  f  pcdite  le  lue  giulbfìca- 
tioni  con  li  particolari  dclConclauc  che  di  poi  mandò 
per  AlclVandro  Fabri  -,  farebbe  rtato  fcntito,  &  le  fue  ' 
difcolpe  gullatc.  Al  rimbombo  d'vn  nfentinicnto  sì 
graue  della  Francia  pendeua  fofpclb  il  Papa ,  parendoli , 
che  riucrberalTe  nella  perfona ,  &:  efaltatione  fua,  ben- 
ché per  altro  non  gli  difpiaccflc  punto  di  vedere  morti- 
ficato Antonio  ,  e  che  lo  fdc^no  Reale  libero  aprilfe  à 
lui  il  campo  di  palef  are  quei  lenfi ,  che  per  non  guafta- 
rc  il  difcgno  de'  grandilfimi  fuoi  intcrelh,  hauca  profon- 
damente celaci  nel  più  intimo  del  fuo  cuore.  Viueua 
tutrauia  fra  gli  crucci)  di  gelofa  apprcnfionc  ,  che  la 
Francia  nell'auanzare  tropp'oltre  1  palVi  delle  fue  ven- 
dette contra  il  Cardinale  Antonio,  non  ifconuolgelTe 
la  propria  quiete  ,  8c  non  rauuiluppaffe  fra  llrane  agi- 
tacioni  ;onde  per  opporninamence  premunirli ,  e  fcon- 
giurarc  la  terapefta  dirizzò  le  diligenze  fue  al  fuddetto 
Cardinale  per  ilbarbarli  dalle  mani  horacon  gli  adef- 
canienti  ,  hora  con  le  mmaccc  quelle  cofe  dalle  quali 
altri  chimcrizzar  potelfedi  cauare foggetto  di  difturbi, 
e  d'inquietudini .  Alla  coftantc  rcpulfa  d'vna  fodisfa- 
tionccli  canta  fua  premura  arie  fieri ifima  l'indignationc 
del  Papa;  la  quale  vnita  con  l'antiche  cagioni  di difpli ^ 
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ccnza ,  diede  materia  iniìcmc ,  e  nucrimcnco  alia  Tua  al- 
tcrationc  conerà  la  cafa  Barberina  :  coopcrandoui  pure 
dal  canto  Tuo  il  Cardinale  Franccfco  poiché  dotato  egli 
di  gemo ,  che  non  abborrifcc  di  cozzare  anche  coni  più 
Amuttze  ^  poUcnti  quando  vi  li  vede  atuzzato  dall'  occafione  ,  in 
"Biibitai  vece  di  dar  di  piglio  a'  mezzi ,  che  potcflcro  intenerire 
la  durezza  del  Papa,  s'inficriua  vie  pm  fra  le  dimoftra- 
cioni  della  Santità  Tua  riuoltc  à  ilrignerfi  ne'  vincoli  dV- 
na  confidente  corriTpondenza  con  tutti  quei  Principi , 
che  pur  dianzi  haueuano  profeirato  d'ellcre  acerrimi 
nimici  yòc  pcrfccutori  di  Vrbano  Vili,  onde  interpre- 
tando per  atu  d'ingrautudine  le  rifolutioni  prcfe  ata- 
uore  de  gli  Ambafciadori  Rcgij  centra  il  Prefetti  j  la 
confidenza, 3^  le  honorifìchedimoHrationi  con  la  ca- 
fa del  Granduca ,  òc  con  la  Republica  di  Vcnetia  ;  &c  le 
pronte  di  (polÌDoni  per  rinneilaili  con  la  caladi  Parma, 
anhelaua  anzi  col  £anco  della  Francia  a  rifentimenti. 
Crcfceuano  dunque  le  acerbità  fra  le  due  cafe  Panfilia, 
c  Barberina  col  fomento  di  tutti  coloro  ,  che  li  crede- 
uano  intereffati  nella  deprcffione  di  quella  :  onde  la 
Corte  vedeua  con  fimighante  efcmpio  autenticata  l'an- 
tica ofTcruatione ,  che  non  mai ,  ò  di  rado  fi  ilabilifce 
vna  fincera  beniwolenza  trà  il  nuouo  Pontefice ,  &  i  pa- 
renti più  ftretti  del  predeccllorc  i  poiché  il  beneficio  di 
riceuae ,  ò  di  riconofcere ,  (  per  quella  parte ,  che  vi  può 
haucrc  TinduUria  humana  frà  gU  alHati  dello  Spinto 
fanto  )  dall'opera  atfettuofa  d'vn' amico  vno  Principato 
si  grande  :  non  ammettendo  proportionato  contracam- 
bio con  cui  polla  pagarfi  ;  e  forza  ,  che  fia  cornfpoflo 
d'ingratitudine ,  &c  odio  :  non  ^là  per  difetto  di  colui , 
ch'c  alfunto  à  si  alto  grado ,  ma  per  l'ambitionc  di  chi , 
per  quanto  fpetta  à  lui  l'hà  conferito ,  mentre  volendo 
cfigere  tutto  quello,  che  gli  èdouutodal  Tuo  debitore 
pare ,  che  in  vn  certo  modo  voglia  ntorglicrfi  quel  do- 
no, che  da  altri,  ancorché  d'animo  grati  ilìmo,  non  fi 
piK>  interamente  compcnfarc.  I  doni  allora  compita- 
mente 
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mente  fono  grati  quando  il  donatore  dà  à  diucdcrc  di 
non  cfrcrlì  propolto  altro  fine ,  ò  dcfiderio ,  che  di  be- 
neficare l'amico  ;  &c  allora  fi  rendono  odiofi  quando  fi 
dà  à  conofcerc  di  liauerli  conferiti  più  per  proprio  in- 
tcrcfle ,  che  per  genio ,  ò  atìfctto ,  che  altrui  li  portalfe. 
Gl'Imperij  i  quali  non  po (Tono  foffer ire  compagni  non 
che  fijperiori  deuono  concederli  liberalmente  ;  auue- 
gnache  troppo  odiola  cofa  cada  all'animo  d'vn  Principe 
l'efiere  retto  ,  e  comandato  da  altri  j  reftando  con  tale 
fubordinationc  additato  al  mondo  come  inetto,  &:  col 
folo  nome  vmbratile  di  Principe.  Così  per  ordinario 
intrauicnc,  clic  quei  Nipoti ,  che  ne'Conclaui  tanta  par- 
te fi  vfiirpano  nella  clettioncdcl  nuouo  Pontefice  -,  ri- 
ccuano  pofcia  amarifiìmidifgufti ,  perche  apertamente 
dimoftrano  di  volere  rifcuoterc  tutta  la  mercè  di  quel 
grandiflTimo  beneficio,  col  dominare  il  Pontefice:  pre-» 
tendendo  di  dare  altrui  il  titolo  ,  ^  di  fi:rbare  per  fc 
l'autorità  del  comando.  E  fc  bene  colui  ,  che  dona  il 
Principato  vedclic  il  foggctto,  che  riccue  il  dono  ,  ò 
per  l'età,  òper  altro rifpetto  inhabilc  al  goucrno-,  non 
per  qucflo  dcue  pcrfuadcrfi  ,che  à  lui  fi  hauciìcroà  rac- 
comandare le  briglie  dciramminiftratione  j  poiché 
ogni  Principe  fia  quanto  fi  voglia  flolido  foffrc  con  più 
facilità,  che  nel  fuo  Impero  comandi  vno  ftranicroda 
lui  non  conofciuto  ,  che  vn  fuo  benemerito  dal  quale 
riconofca  il  grado  fuprcmo  del  Principato  -,  rimirando 
in  quelli  tali  la  pròpria  obligatione  efprcifamcnte  fcol- 
pita,  la  CUI  memoria ricfcc  lorofempre  mai  odiofa  ;  la 
douc  in  vno  ftraniero  raminogli  effetti  della  propria 
liberalità  ,che  loro  fcmprc  e  gratillima.  Onde  trito  è 
ra/Iìomajchc  i  benefici)  i  quali  per  l'cHrema grandez- 
za fono  difficili  ad  cffcre  cornfpolli:  fcruanopiu  tofto  x 
mulciplicarc  i  nimici  ,  che  gli  amoreuoli  j  ic  badante 
gloria  àfe  ftcfib  debba  altri  ftimare  il  vedere  per  fua  ca- 
gione regnare  vn' amico.  Mà  i  Nipod  auuczzi  ad  vna 
lunga  dominatione  ,  non  fapendo  prontamente  adat- 
Tcm.F.  Parte  l.  Bbb 
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tarli  al  feruigio  :  pretendono  per  legge  di  gratitudine, 
che  dal  bcnctìcato  lìcno  fecondate  le  loro  pailìoni; 
nafcendo  bene  prcllofrà  ladifcrepanzadc  gli  liumori» 
fiddcgl'intcrertì  rauuerfione,il  rancore, 6c:  l'aperta  ni-^ 
miào,  con  pericolo,  6d  danno  del  mcnipoUcntc.  Gli  of- 
v.trie  crt'oni  fcqui  ,  6c  Ic  lommcllìoni  ,  come  hanno  gran  forza  nel 
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cheli  aoujio  Pontcfacc  regnante ,  quando  Ic  reputa  dcriuanti  da  ani- 
p"p"°fc^''  ino  (incero;  così  le  turgide  maniere  feco  adoperate  da* 
e.iUaini.  Baiberini  j  le  mene  indullricfe  di  tanti  loto  difamorc- 
uoli  ,clic  ccrcauano  giornalmente  introdurre  nell'ani- 
model  Papa,  e  dc'luoi  parenti  irritamenti,  c  coltiua- 
rcfinfcttioni  nelle  volontà}  &  i  concetti,  che  s*anda« 
uano  propalando  in  Corte  dal  P.  Mazzarini  vago  di 
sfogare  la  Idcgnofa  fierezza  tenacemente  accefa  nella 
fua  mente ,  che  la  Francia,  cioè,  approntaflfc  vfici ,  &:  di- 
modrationi  violenti  perche  mal  fuo  grado  piegalie  a 
quelle fodisfationi, che  reputavia  ancora  intempeiliue ; 
ialienauano  viè  più  da  quei  ^enfieri  affettuofi,  e  grati 
acquali  fi  trouaua  obligatodal  recente  beneficio.  Era- 
no à  tutte  l'hore  battute  l'orecchie  del  Papa  da  innu- 
merabili  memoriali  contra  i  Barberini  porti  da'Ioro  ni- 
mici.  Frequenti  erano  gli  vflìci  de' Principi  auuerfari 
alla  loro  cafa  per  priuarla  della  confidenzadi  fua  Santi- 
tà ;  efporla  ad  afprilTime  mortificationi  j  e  precipitarla, 
fe  potcflcro ,  anche  nel  fuo  abillb.  Non  vfciua  mai. per 
Roma  il  Papa ,  che  il  popolo  nfencendo  ancora  il  pefo 
di  unte  gabelle  impolle  dall'AntccelTore  :  non  njan- 
dalle  IkiUi  lino  al  Cielo  contro  de'Barberini;  di  manie- 
ra che  da  tutte  le  parti  rifonauanoledoglienze,&  mul- 
tiplicauanogli  adizzamenti  per  accanare  la  cafa  Panfi- 
lia al  loro  eccidio.  Mà  frà  le  accufe  prcfcntatc  al  Pa- 
pa, grauilfima,  òc  confembiantc  moltodeforme  appa- 
cafoitfofc  riua  il  cafo  di  certe  Monache  in  Bologna  feguito  in 
•Ichedleo.  tempo  ,  che'l  Cardinale  Antonio  foftcneuaqvella  Le- 
gatione,  &  non  fcnza  fufurro ,  che  almeno  ne  foffc  con- 
fapeuolc.  Premendo  dunque  al  Papa  di  chiarirfi  del 
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fatto  nel  quale  per  correi  rertauano  accufati  alcuni  do- 
mcftici  feruitori  del  Cardinale  Antonio  :  ordinò  ,  clic 
vi  fi  proccdcirc  con  tutte  le  circunftanze  d'vna  irrcprcn- 
fibilegiuftitia  in  ordine  etiandio  alla  potenza,  &adhe- 
renza  de'  medellmi  Barberini  in  Roma  oue  in  tutti  gh 
Tribunali  fi  trouauano  loro  creature  ,  6c  dependenti  j  \ 
&  à  forza  d'oro  arriuando  à  penetrare  tutto  ciò  ,  che  fi 
opcraua  à  Palazzo,  non  fapeua  il  Papa  horamai  più  di 
chi  fìdarfi.  Carlo  Pollcnti  Viceduca di  Segni  pe'l  Cardi* 
naie  Antonio  fi  vidde  dunque  improuilamcnte  inui- 
luppato  fra  le  mani  della  giuftitia  :  correndo  la  ftclTa 
difauuentura  il  Braccefi  Maggiordomo  del  fuddetto  }o.lubIì# 
Cardinale,  entrambi  foftenuti,  &  condotti  à Bologna 
oue  fi  trasferi  con  vn  foftituto  Fifcale,  e  due  Notai ,  il 
Giudice  Gian  -  Domenico  de'  Roffi  per  tcffcre  la  tda  Ajof^» 
dclproccfTo;  dalla  quale  appariua,  che  Carlo  PofTenri 
frequentando  il  Monaftero  delle  Conucrtite  vi  vag- 
hcggiafTe  vna  Monaca  appellata  laTenerona  à  caufa 
d'clìcre  (lata  al  fecolo  amica d'vno  fpctiale de*  Tcnero- 
ni  ,chc  ripentito  de' fuoi  falli  l'indufTc  avelli  re  l'ha  biro 
•  ,  Monadico,  fupplcndo  egli  alle  fpefede'condiani  ali- 
menti. 

Bolliua  la  guerra  tra  il  Papa ,  &:  la  Lesa  allora ,  cheì 
Capitano  Donato  Guernieri  Bcrgamalco  fratello  del 
Colonnello  del  mcdchmo  cognome ,  che  ftaua  di  quar- 
•  tiere  in  Bologna  incominciò  à  coltiuare qualche  prati- 
ca amoiofa  nel  medcfiino  Moniftero  con  vna  Mona- 
ca chiamata  al  fecolo  la  Rolla  per  gli  capcgli  di  quel 
colore.  Ma  mentre  il  Cardinale  Antonio  foggiornaua 
.\  Ferrara ,  e  feco  il  Pollenti  fcguace  della  Corte ,  e  chcl 
Capitano  Gucrnicri  con  la  fua  Compagnia  militaua  in 
Romagna -.vfcirono  di  notte  tempo  dal  Monaftero  per 
la  porta  de'carri  le  due  Monache  ^  &  dal  Conte  Feidi- 
nando  Ranucci  co'  fuoi  fcruirori ,  &  con  altro  Cittadi- 
no Bologncfe  detto  Ncgrino  Negrini  furono  fpalleg- 
giate  per  fare  cofa  grata  al  Polfenti  Se  accompagnate 
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all'habituro  d'vn  tal  giuocatorc  di  palla  ropranomato 
Pallada  amico  del  Portenti,  il  quale  quando  giunlb  à 
Bologna  era  folito  d'andarui  la  notte  à  dormire.  Mà 
perche  la  ilcrta  cafa  era  ingombrata  da  altri  pigionali 
da'quali  poteano edere  oflcruate,&:riconorciutele  Mo- 
nache ancorché  m  habito  da  lècolarc  ;  bene  prcfta  là 
isrombrarono ,  conduccndofi  à cafa  del  Conte  Aleflan- 
dro-Mana  Pepoli  ftrcttifluno  amico  del  Colonnello 
jGuernicri  *,  &  à  capo  di  pochi  giorni  fi  trasferirono  ad 
Jiai)itare  in  cafa  d'vn  fcruitorc  del  fuddctto  Conte  m 
Jlrada  S.  Stefano  dirnnpctto al  Baracono.  Comparue  à 
Bologna  il  Capitano  Guernieri  in  tempo,  che  fi  co- 
minciaua  di  tal  misfatto  à  bifbigliarfenc  fortemente; 
onde  venne  dal  Colonnello  fuo  fratello  rimandato  al 
quartiere,  con  ficura  promelTad'inuiarli  bene  prefto  la 
Rofla.  Fù  tirato  allora  qualche  filo  di  procedo,  mà  à 
rilcnte ,  &:  non  fenza  dubbio  nel  Colonnello ,  che  fi  dif- 
uclafle  il  fuccefl'o  con  pericolo  del  fratello  :  onde  il 
Conte  Aleffandro  Maria  per  farli  cofa  grataopcrò,  che 
le  Monache  follerò  ammazzate,  &:fotterrate  nella  can- 
tina della  cafa  del  fuo  fcruitorc  fenza,  che  fotto  il  Pon^ 
tificatod'Vrbano  Vili,  s'aprific  mai  più  bocca  fonrafi 
atroce  delitto  ,  poiché  comunemente  crcdcuafi ,  che  le 
Monache  follerò  Hate  dal  Capitano  Guernieri  condot- 
te àVenccia  :  il  che  non  potendo  giuftificarfi,  ne  ven- 
ne in  confcguenza  il  fuddctto  filentio.  Paffuto  pofcia 
all'altra  vita  il  Conte  Alelfandro,  Se  la  cafa  del  fcrui- 
torc prcfa  da  altri  à  pigione:  furono  da  vn  facchino  nel 
portare  le  fafcincdilcopcrti  i  cadaueri, &: à noti tia del- 
la giullitia  portato  vncafo  sì  fcellerato.  Adombrato  il 
Palada  per  haucrle  dato  ricouero  in  cafa  di  non  edere 
intrigato  nel  procedo  ,  che  per  ordine  di  Roma  fi  for- 
nìaua  }  prcfc  rimpunità  ,  onde  ne  feguì  incontanen- 
te la  carceratione  di  Giouanni  Bracccfi  ,  &  di  Carlo 
Polfenti.  Qucfti  nel  tormento  della  veglia  crcpò  fen- 
za mai  parlare.  11  Capiuno  Gucrmcri  lollcnne  forte- 
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mente  h  corda  »  fcnza  pronunciare  cofa  alcuna  ;  &  al 
Braccefi  falcando  gl'indici)  per  mencrlo  a  tormenti  fi 
aflegnò  Pcfaro  per  luogo  di  Tua  rclegacionc  :  conden- 
nandolì  airclilio  il  Conce  Ranucci,&  ilNegrini. 

Dal  rumore alzacofi  ncH'inuclligacione  di  cale  delie- ,  ,  ^ . 
co,  emolco  più  dalla  prigionia  di  leruicori  si  cari  al  Car-  Bjtbcnm  p«r 
dinale  Anconio,crcguicacon  modi  del  maggior vilipcn-  éeK»iJ. 
dio,  rimafcro  nella  parcc  più  viua  craHcci  i  Barberini: 
trahendo  da  ciò  ,  c  da  canee  alcrc  dimollracioni  fegui- 
ce  dencrobrcui  incerualli  non  ofcuri  argomenci  di  po- 
ca buona  inclinacionc  nel  Papaverfo  laCafa  loro.  Ne 
con  fcncimcnci  di  minore  accrbicà  fu  da  elfi  riceuuco 
l'ordine  daco  dal  Papa  perla  demolicione  de' ripari ,  e 
per  lo  nempimenco  del  porco  di  S.  Marinella  luogo 
della  cafa  Barberina  ;  nfoluendofi  ciò  nella  Congrega-  ^ 
rione  di  guerra  a  cicolo  fpeciofo,  che  la  più  valida  dife- 
fa  dello  Scaco  Ecclefiaftico  conerà  i  mouimenci ,  che  al- 
lora vegliauano  delfarmacc  Turchefchc  confluendo 
nella  diificulcà  dcH'accelTo  àcerra  nella  fpiaggia  Ro- 
mana-, la  prudenza  configliafle  di  rendere  difucile,&:in- 
acccllibile  quel  Porco.  Rifonauano  pure  da  ogni  laro 
le  voci  degli  ftrapazzi ,  &  affronci ,  che  rileuauano  gior- 
nalmence  i  feruicori ,  ò  parciali  de*  Barberini.  Ma  quel- 
lo, che  finì  d'accumulare  afpriflìma  maceria  à  canee  ama- 
rezze ,  fu  l'incimacione  porcaca  loro  in  nome  del  Papa 
di  rendere  conco  deiramminiftracione  del  denaro  del- 
la Chicfa  ;  al  cui  oggecco  fu  indirizzaco  à  Monfigaor 
Celli  vn  Chirografo  con  faculcàdi  farfi  moftrare  douc 
follerò  andare  le  concribueioni  del  popolo  Romano,  & 
douc  i  concanci  dalle  cicca  del  dominio  Ecclefiaftico 
(borfaci.  Trapelaca all'orecchio  del  Farfeci,Depoficario 
generale  della  Camera  Apollolica  in  cempo  della  guer- 
ra con  la  Lega,  la  rifolucione  prcfa  à  Palazzo  d'aftri- 
gncrlo  da  donerò  alla  reddicionc  de'  conci,  non  frap- 
pofe  più  lunga  di  mora  alla  fuga  con  la  foccraeionc  de*  li- 
bri, che  lì  riferiuano  à  quelle  pareicc,  che  fi  voleuan«r* 
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porre  fotco  rigorofa  cfamina.  Public^uaiio  i  Barberi- 
ni di  poter  facilmente  fodisfarc  a'  compiacimenti  del 
Papai  pronti  ciìbendofi  i  Dcpofitari  della  Camera, &: 
i  Banchieri  à  dare  i  bilanci  chiari  di  tutto  quello  era 
palTato  per  le  loro  mani,  non  hauendoelf»  Barberini  al- 
l'incontro toccato  ,  che  le  loro  prouifìoni.  Dal  Zio  Ci 
Aflunioioni  trouauano  pure  così  ben  muniti  di  Chirographi ,  ed'al- 
ft|5^"p\jj'*'trb  ,  che  malageuole  molto  riufciua  il  potere  profegui- 
*  Barbami,      confrutto  nclla  caufa.  Non  era  tuttauia  cofa  inloli- 
ta  in  quella  Corte  laUquidationedc'conti  pc'l  denaro 
maneggiato  della  Sede  Apodolica.Il  Card.  AlclTandri- 
nogli  diede  à  Sifto  V.  per  la  guerra  nauale.  11  Cardi- 
nale Sfondrato  per  la  lena  di  6.  mila  Suizzcri  à  fauorc 
della  Lega  Cattolica  in  Francia.  11  Cardinale  Aldo- 
brandino à  Clemente  Vili,  per  la  guerra  d'Vngheria. 
Nella  crifi  ditali  bollori  era  comparlb  in  Roma  il  Car- 
dinale di  Valanzè  con  facultà  di  negotiare  l'aggiuHa- 
mento  tra  la  Corona,  Se  i  Barberini  :  con  prc/uppofto, 
che  vi  potcflc  correre  tanto  tempo  di  mezzo ,  che  in  ma- 
no del  Real  Confeglio  llcfle  d'imprendere  rifolutioni 
contrarie  ,  fé  nella  Corte  di  Roma  li  difuclalTcro  difpo- 
fitioni  tali  da  riprometterfene  vna  falda  vnione  con  la 
Cafa  Panfilia,  (limata  più  ficura,  &diimggioreripu- 
tatione  per  la  Corona.  Ondcggiaua  fra  vari  rifpetti 
l'animo  del  Cardinale  Mazzarini,  bilanciando  gli  gra- 
ui  difgufti  riceuuti  in  ogni  tempo  dal  Cardinale  Fian- 
rcfco  Barberini  j  la  recente  defcrtionc  del  Cardinale 
Antonio-,  la  poca  cudanza  nella  loro  amicitia;  l'impe- 
gno quafi  irretrattabilc  della  Corona  nelle  dimoftra- 
iioni  rigorofc  contro  di  cfli  ;  &:  l'olTcfa ,  che  ben  grauc 
fi  farebbe  inferita  aranti  Principi  mimici  dichiarati  di 
quella  cafa>  con  l'iftanze  fcrucntiifime  del  P.  Mazza- 
imi  fuo  fratello,  &:  di  tanti  amoreuoli  alla  cafa  Barbe- 
rina i  il  foUetico  di  far  predominare  la  Corona  in  Ro- 
ma col  polfo  d'vna  grolla  fattionc  -,  i  vantaggi  ben  ri- 
Uiuntiin  ynConclauci  &:il  fofpetto  ,  che  ioftencndo 
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il  Cardinale  PapciroU  gli  primi  gradi  di  Miniftro  fa- 
uorico  apprcilo  il  Ponccticc  ,  altre  fodisfacioni  fpcrar 
non  li  pocclTcro  dalla  Santicà  (ua,  che  quelle,  che  fi  fprc-  i.Francu 
mcrcbbono  con  la  forza  del  timore.  Dopo  vna  lunca  p"^ 
tenitura  di  vari  pcnlicri  con hdcn temente  li  clprcllc  il  nivc,,  dei 
Cardmale  con  vn  Mmiflrodi  Principe  (Iranicro  ,  che  BàfbJniJ! 
fe  il  Papa  volcfl'c  condcfccndcrc  à  compiacere  nelle  fuc 
giullc  lilanzc  la  Francia  :  l'allicuraua  ,  che  i  Barberini 
Urcbbono  rimadi à fccco ;  adoperandoG anzi  per  lede- 
bite  humiliationi  dei  Cardmale  Antonio  vcrlo  la  San- 
tità Tua,  perche  IcccaiTc  la  terra  calpcllata  da'  piedi  di 
lei  quando  fi difponclle  al  perdono,  ò  che  facelTetraf- 
parire  grauillìma  caufa  di  punirlo;  mentre  non  era  in- 
tentionc  del  Re  di  violentare  l'autorità  ,  che  ritencua 
il  Papa  fopra  di  chi  per  unti  capi  era obligato  ad  inchi- 
narlo come  Supcriore. 

In  ordine  a'  i'uddctti  fentimcnti  fece  il  Granduca  con  viSci  ìa 
la  lingua  del  Marchcfe  Riccardi  fuo  nuòuo  Ambafcia- uhil!jo"o^' 
dorè  rcfidente  nella  Corte  di  Romaviuamentc  rapprc- 
Tentare  al  Papagl'inconucnienti  ,chc  fo fiero  per  nafcc-  f**^ 
re  con  grirritamenti  della  Francia  i  &:  all'incontro  la 
quiete,  6c  i vantaggi , che  gli  ne  farebbono  ridondati, 
rendendola  contenta.  Che  gliparlauapcr  feruigio  del- 
la Santità  Tua,  &  dell'Italia  tutta  non  meno  ,  che  per  lo 
ripofo ,  &:  fodisfatione  particolare  della  Santità  Tua.  Al- 
rÀmbalciadorc  diede  in  rifpofta  il  Papa  ;  che  fn  dal  fri- 
mo  giorno  del fuo  PonttjScato  sera  Jfudtato  di  colmare  dtgra* 
tic  U  Francia.  A  fia  iftanz^  dcfutatafi  vna  Congregatione,  1^5"'^^'/% 
che  fpogbo  deUa  prerogatiua  del  luogo  ti  Prefitto  ;  ìton  pre-  p«i«*i«»»- 
mendoMt  tanto  gU  Spagnuoli  come  quelli  ,  che  non  hanno  luo- 
go  in  Cappella.  Che  à  fua  csntemplatione  ne  egli  ,  ne  aUuno 
de  fùoi  vedeua  il  Duca  di  Buglione ,  non  of ante  che'lCardinA- 
nale  Barberino  caldamente  fi  raccomand^Jje.  che  non  haueuM. 
permejjfò  al  Duca  di  Vandomodt  condurfi  à  Roma  pernondtf 
gufare  U  Francia.  Con  feruentiftmt  'vffici  fi  fjjfc  procurati 
da  lui  A^pTiff»  tlmperadure  ,     gh  Spagnuols  la  l^ertì^  del- 
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fEUttùre  df  Treueri  ;  e  l'hauejfe  in  Jìne  cttenuta.  Nottris 
foffè  U  dichiàr attorte  fatta  da  lut  cantra  l' Ambajciadore  di 
Spagna  à  caufi  deU'emergenz^e  col  Mtntjho  di  Portogallo.  Con 
paterne  dtmojhationi  hauer'egli  fimpre  mai  accarez.zMto  i  fat- 
tionary  dt  Francia  idr  Monftgnor  BentiHogLio  ^  &  l'Onde  dei 
tra  gli  altri  renderne  buona  testimonianza.  Veruna  dt  quejle 
cofi  ejjère  Hata  dal  Cardinale  M azzanni  gradita }  anzi  ejferfi 
lafeiato  fiapfare  dì  bocca  ,  ch'erano  ciriege.  Alla  prima  iìfan- 
zd  per  la  detenttone  di  Beaupuy  hauerli  compiaciuti ,  con  ef- 
prejfa  dichiaratione  pere ,  che  non  gitelo  chiedejjèro  mai  perche 
era  fia  caufk  ;  ed  bora  fènza  riguardo  dell' honor  fuo ,  volerne 
la  conjègna  con  la  frulla  alla  mano  ;  mà  ch'egli  non  commet- 
feria  giamai  vna  tale  indignità.  Premere  la  Trancia  perche 
egli  ammetta  il  Minifiro  di  Portogallo  non  con  altro  titolo , 
cfje  di  effere  quel  Principe  fio  alitato  >  onde  fi  acconfintifiè  a, 
Jimile  dimanda ,  non  rimaneua  egli  arrancato  da  dubbio  non 
addimandafiè  ancora  tammifiione  de  gli  Olandefi^df  de' Sue - 
defij  che  pur'  erano  fuoi  Collegati.  Aadarfi pur  troppo ,  che  le 
petitioni  interpofie  dalla  Francia  per  opra  dt  Mazzarini  ad 
altro  ber  figlio  non  ferifièro,  che  à  precipitarlo  in  vna  rottura, 
con  la  Spagna  ,     a  diftreditare  ti  fuo  Pontificato.  Che  la 
pror/iottofie  del  P.  Maz^rini  interamente  dependeua  da'  fitoi 
arbitrif      quando  vi  deficndcffe  fin  za  la  preuta  nomina  dtl 
RCy  introdurebbe  vn'  v(ò  per  altre  Corone  ;  ne  quefia  fidi  fi 
fattone  firebbe  baHeuole  a  fidare  l'ingorde  brame  del  Cardi- 
nale Mazzarini  ?  Factofi  à  credere  il  Granduca ,  che  la 
promorionedcl  P. Mazzarini  fé  non  fiipplilTe  a' compia- 
cimenti ,  &  fodisfationi  del  Cardinale,  nondimeno  co- 
me vna  certilTmia  ripruoua  deireftimationc  nella  qua- 
le hauea  il  fuo  merito ,  &  del  dcfidcrio  di  fcco  coltiuarc 
vna  perfetta  corrifpond'cnza  valer  potcfl'e  per  ralVc- 
rcnarc  l'animo  fuo, e  fgombcrare  da  elfo  tutti  i  nugo- 
vjooirrfid    di  diffidenze,  e  d'amarezze,  che  in  elfo  iì  fuflcro  ror- 
*cir  Amtuf-  n^2ti;  ordinò  all'Ambafciadore  Riccardi  di  nuouamen- 
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tì»n»efciufi.  te  rcftituirn  all'vdicnza  per  nmoltrare  al  Papa  ,  che 
col  Cardinalato  del  P.  Mazzarini  reftafTcro  annichila- 
te 
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te  tutte  le  mene,  &  diligenze  in  Francia  de'  Barberini 
per  parare  con  lo  feudo  della  protetcione  di  quella  Co- 
tona 1  turbini ,  che  ftauano  per  ifcaricarfi  fopra  le  loro 
tede  da  vna efatta  reuifione  della  pafl'ata  loro  ammini- 
(Iratione  :  onde  non  doucffe  la  Santità  fua  in  ordine 
alla  propria  quiete,  e  grandezza  più  oltre  differire  quc- 
fto  gufto  à  quella  Corona,  &:  al  Cardinale  Mazzarini^ 
altramente  correuali  tifico  ben'euidente,  che  intercf- 
fandofi  i  Francefi  nella  caufa  de' Barberini  ,  non  fi  ri- 
foluefltro  à  foftencrla  etiandio  coU'armi  ,  riempiendo 
ogni  cofa  di  tumulti ,  &c  impedendo  à  fua  Santità  la  li- 
bera funtione  della  giulbtia  contra  gli  propri  fudditi. 
A  sì  pregnanti  vffici  accoppiò  i  fuoi  più  efficaci  l'Am- 
bafciadore  di  Venetiaper  ordine  della  Republica  vaga  vrudiMiv- 
cgualmenfe  di  vedere  opprelfi  i  Barberini ,  &  l'Italia  AmbAfciJ.- 
profciolta  dall'imminenza  di  maggiori  inquietudini  ;  "Y«>«»^ 
con  diuertire  le  rouine ,  e  gli  fcajidali ,  che  foprallauano 
al  publico  della Chriftianità  fe  gli  fdegni  trà  Roma,  c 
Francia  ,  prorompclVero  ad  aperta  rottura  ;  la  douc  i  " 
Barberini  lenza  l'appoggio  di  quella  Corona  rimanc- 
uano  nudi  d'ogni  protcttionc,  &  fenza  fchcrmo  alcu« 
lìo  efpcftì  alla  giuititia  de' Tribunali  in  Roma.  Infrut- 
tuofc  cadcttcro  tutte  le  fuddette  rimoftranzc  insellato 
l'animo  del  Papa  della  maifima,  che  non  fidoucirc  ce- 
dere quello  punto  per  non  accrefcere  ne' Francefi  con  pjpjj'.'jji. 
ladimoilratione  fatta  palefe  della  propria  fiacchezza i 
le  Iperanzediafpirarcà  più  alte  dimande  ;  Se  infifo  al- 
tresì neiropinione,che  per  l'impegno  irrctractabilc  del- 
la Corona  conti  ai  Barberini  non  fofTe  mai  per  inoltra- 
re vn  si  gran  palfo  come  quello  d'accoglierli  lotto  la 
propria  protctdonc  ;  onde  fi  refe  lordo  alle  perfuafio- 
fìi  de'  medefiini  Mmiftri,  c  credette  più  acconcio  alla 
figurcà  delle cofe proprie, che  fiauualoralfeil  concetto, 
che  la  Regina  fidifguftafic  piùtoflo  per  gl'interefir  pri- 
uati  del  fuo primo  Minillro  ,  che  per  gli  publici  dclb 
Corona.  Nulla  dunque  giouando  l'aitrui  efortationi 
Ter»,  y.  Parte/.  Ccc 
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rifpondcua  il  Papa  per  natura  affai  parco  nel  parlarci 
che  non  era  ancora  ccmpo  di  trattare  del  Cardinalato 
del  Padre  Mazzarinij&addurandoli  viepiù  nella  di  lui 
efcluiione ,  òc  ne  gli  primi  proponimenti  di  profcguire  li 
rcuilìone  de'  conti  ,  quanto  die  altri  moltraua  di  farli 
forza  incontrario?  publicò  col  mezzo  della  congrega- 
tione de' conti  vn  Decreto,  che  fe  il  Cardinale  Anto- 
Kuouo  De-  nio  dcutto  quiudcci  giorni  non  prefentaua  il  calculo 
cTngr4»'^o.  delle  fpefe  nella  forma  prcfcritta,  forte  punito  in  pena 
US  de  comi.  cQticl,afja  pecuniaria  finche  vbbidiflc. 

Lcconditioni  appofte  dalla  Francia  pe*l  riccuimen" 
to  de'  Barberini  fotto  lafua  protettione,  dante  lafperan- 
za  di  potere  alla  fine  ftrignerc ,  &  artbdarc  vna  buona  in- 
telligenza cón  la  Cafa  Panfilia  ,  fonimi niftran do  colo- 
riti pretefli  a  due  fratelli  di  temporeggiare  nelle  loro  ri- 
(blutioni  per  attendere  doue  andart'ero  à  parare  le  di- 
moftrationi  del  Papa  per  vna  più  ftretta  vnione  co'  Prin- 
cipi nemici  della  loro  Cafa ,  &c  per  vn  principio  di  giufti- 
tìa  della  loro  amminidrationc:  gli  fottracuano  con  vari 
futterfugi  alle  dichiarationi  ,  che  con  bollenti  idanze 
cfìgeua  il  Cardinale  di  Valanzc;  al  cui  animo  cadendo 
(cnfitmo  ogni  più  lungo  protrahimento  ;  e  fembrandoli 
di  fcorgere  in  erti  della  tiepidezza  ,  e  cambiamento  : 
con  fuoi  caratteri  ne  refe  auuertita  la  Corte  Chridianif- 
fima.  Venne  da  quedaedrcmamente  lodato  il  fuozelo 
cTrteChri-  mentre l'amicitia,  e  l'obligaiioni  da  lui  profeffate  alla 
SvTelnTvi-  Cafa  Barberina  non  l'impediflero ,  quando  fi  trattaua  di 
dubitare  della  loro  fmcerità  ,  di  tramandare  al  Re  le 
precifc  notitie  de' cambiamenti  rimarcati  nel  loro  pro- 
cedere ;  facendo  conofcere ,  che  nefl'un'altra  confidera- 
tionc  preualertc  nell'animo  fuo  à  quella  di  ben  ferui- 
rcla  Corona, che  ne  confcruaua  tutto  l'aggradimento 
maggiore.  Se  gli  faceffe  dunque  fapere,  che  in  cafo  fi 
rifolueffcro  i  Barberini  d'inuiare  vna  pcrfona  efprcfla 
in  Francia  :  non  importartc ,  ch'egli  infideflc  fopra  Ma- 
kaccda Albani iprcmendofi  fole,  chc'l  mcfifaggio  fufTe 
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munito  di  buone  plcnipotcnic  particolarmente  per  la 
compera  in  Francia  d'vnoStato  per  pegno  più  tenace  del 
loro  mipcgno  nel  feruigio  della  Corona  v  e  che  portaiVe 
lettere  de' tre  fratelli  àS.M.  &c  a' Capi  del  Tuo  Confe- 
glio  ne' termini  altre  volte  diuifati.  FuiTcro  nondimeno 
comparfe  molte  lettere  .connotatine  della  tiepidezza 
della  cafa  Barberina  nelle  prime  rifolutioni  d'implo- 
rare la  clemenza,  &:  la  protcttionc  Reale;  onde  sella 
non  riconorcefTejComcliconucniuala  generofa  bontà, 
che  veiTo  di  lei  facea  trafparire  S.M.  ne  gli  vantaggi, clip 
poteua  ritrarre  dall'effere  accolu  in  gratia  ;  non  mo- 
uelTeegli  più  alcuna  parola  fopratal  faccnda.  E  di  vero 
la  loro  maniera  di  procedere  moftralTc  rincoftanza,& 
i  vacillamenti  perpetui  del  loro  fpiritOi  onde  dopo  ha- 
uerc  promeflb  di  comperare  Stati  in  Francia  fé  ne  fu  (fe- 
ro dildetti  jcgiuftamente  perciò  da  lui  fuflcroftati  in- 
terpellati fc  appreffo  la  prefata  promcffa  s'hauclfcro 
giuocato  il  dgnaio.  A  capo  dunque  di  tante  loro  iftan- 
ze,e  fupplicationi  procuralfcro  hora  di  far' apparire  di 
non  trouarfi  in  alcun' impegno  :  penfando  per  auucntu- 
la  di  rendere  vn  più  notabile  lèruigjo  alla  Corona ,  con 
hfoluerfi  à  feruirla;  che  nonriccucrebbono  di  profitto 
dalla  protettione  del  Re  in  tempo,  che  non  diffaltaua- 
no  loro  nemici ,  cpcrfecutioni.  Quando  non  perfeuc- 
raffcro  i  Barberini  in  palefare  la  mcdefima  veemente 
paHlone ,  &c  ardore  di  fcruire  S.  M.  come  per  l'addietro  , 
cnonperfiftclTero  neU'otfcrte  fate  particolarmente  per 
Ja  compera  di  Terre  confiderabili  in  Francia  :  e  che'l 
Cardinale  non  fi  contcntalfe  di  (cancellare  l'indigna- 
tione  dall'  animo  del  Re  (cn(a  parlarfi  della  carica  di 
Protcttorci  nonafcolulle  già  egli  perfona  alcuna  fopra 
lìmigliantc  alfare.  ^ 
Dopo  le  fuddctte  prigionie  dc'fuoi  domcftici  ferui-  c«di,uicAB- 
tori ,  e  dopo  le  fcucre  perquificioni  nella  caufa  delle  T""^ 

•%  f  i       i    T>i  •  1  t  r->      1        t     A  cud.,  iiuueiw 

Monache  di  Bologna  ricondotto  il  Cardinale  Antonio  bt*nuicu 
à  feria ,.  e  profonda  meditaùonc  de'  cafi  propri  :  conob-  Kf'TjJda. 
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bc,  che  le  nuuolc  s'ingrofl'auano  per  generar  lampi ,  e 
per  produrre  fpaucntofi  tuoni  ,  ed  hornbili  tempcftc 
conerà  lapcrfona  Tua:  &:  allora  s'auuiddc,  che  le  vec- 
chie ingiurie  non  fono  per  ordinario  foggecce  ad  obli- 
uioniicrerccrnc  anzi  la  memoria  col  crelcimcnto  del- 
i  autorità,  e  con  eflala  vagghczza  di  vendicarle.  Radi 
cflcre  coloro,  che  trabalzando  dalla  priuata  alla  foura- 
na  conditione  del  Principato  rintengano  la  moderatio- 
ne  di  Luigi  XII.  che  inftallato  nelThrono  Reale  po- 
fein  dimenticanza  l'ingiurie  riceuut^  quando  era  Du- 
ca d'Orleans.  Vnì  dunque  il  Cardinale  Antonio  tuttt 
Tapplicationi  Tue  nel  Tolo  oggetto  di  prouedere  allafi- 
curezza  della  perfona ,  &c  all'indennità  delle  fortuncfuc 
vgualmente  ,  con  fare  ricorlo  al  poderofo  patrocinio 
dellajFrancia:  imitando  la  Sepia  pefce  prouido  il  qualc 
fi  attacca  fermamente  durante  la  burrafca  à  qualche  fco- 
glio  fcnza  muouerfi.  Caldamente  raccomandofll  dun- 
que à  Vincenzo  Martinozzi ,  &c  all'Ondedei ,  che  non 
l'abbandonalTero  in  vrgenza  per  lui  sì  precifa  ;  mà  con 
i  loro  caratteri  perfuadelTero  al  Cardinale  Mazzarini 
di  mettere  in  oblio  le  cofe  paflate,  ed'accogliere  la  per- 
fona fua,  &  la  Cafa  nella  protcttione  Reale. 

Sottilmente  vagliata  pur  dianzi  quella  iftanza  in  Ro- 
ma fi  difputaua  fe  la  Corona  Chnftianillìma  francar 
douellc  li  palfo  d'abbracciare  dichiaratamente  ladifc- 
fa  de'  Barberini  in  congiuntura  de'  rigori ,  che  contro 
Ritieni  per  d'cHì  sfodcraua  il  Papa  ;  foftencndolì  da  molti  lanega- 
Tf «  .'bX-  tiua  su  1  fondamenti ,  che  troppo  recente  era  l'oltraggio 
nuiiDjMtu.  inferito  alla  Corona  con  la  defertionc  del  Cardinale 
Antonio}  e  confcguentemente  troppo  vino  l'impegno 
del  rifentimento  vibrato  contro  di  lui ,  onde  fatua  la  di- 
^  gnitàdelRè  non  fi  poteffe  retrocedere  da*  primi  palli 

non  che  auanzarli  à  dimoftrationi  contrarie  alfine  di  non 
imprimere  nelle  Corti  tutte  concetti  d'animo  lubrico, 
cd'mcoftante  anche  nelle  materie  più  pcfanti.  Che  fi 
pecciflecontrale  regole  della  prudenza,  e  della  giufti- 
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tia  in  pafTarc  con  moto  repentino  dall'vno  all'altro  cftrc- 
mo  i  accogliendo  fotco  lo  feudo  Reale  coloro ,  che  pur 
dianzi  erano  (lati  proferirti ,  e  fulminati  come  prcuari- 
catori.  Il  folo  timore ,  &:  la  necelfità  de'loro  affari ,  òc 
non  vn'  animo  finccramente  riconciliato  ,  c  difpofto  à 
fcruire  la  Corona  gli  obligalfe  à  rifuggire  all'ombra  de* 
gigli  d'oro  ;  onde  febbricitanti  appanffcro  lefpcranze 
della  loro  fede  ,  e  coilanza .  Fufle  il  loro  acquiflo  in 
tanto  per  collare  molto  caro  al  Re  ;  mentre  nell'atto 
d'afTumcrfi  la  lorodifefa  ▼eniuafi  ad  offendere  il  Papa, 
&c  ad  alienar  fi  le  affettioni  di  quafi  tutti  gli  Principi 
d'Italia.  Per  cfcmpio  memorabile  ad  altri  rcdifragi  bi- 
fognaffe  anzi  influire  nell'eccidio  di  quefla  Cafa  acciò 
il  apprcndefl'c  pur  vna  volta  ciò ,  che  importaua  la  per- 
dita della  gratia  Reale. 

Per  la  parte  afHrmatiua  Ci  difcorrcua  ;  che  non  potefTc 
la  Francia  defiderare  maggiore  vantaggio  in  Roma, 
che  ladifgratia  dc'Barbcrini  la  quale  gli  sforzaua  à  gct-  J^iaii^ 
tarli  nelle  bracciadclRc.  Senza  quella  vigenza prccifà 
non  fulfe  il  Cardinale  Franccfco  per  imprendere  gia- 
mai  limile  rifolutione  ;  e  fcnzail  fuo  concorfo  riufciflc 
li  Cardinale  Antonio  inutile  ;  ladoue  con  lui  veniuafì 
à  fare  acquiflo  di  tuttala  fattione di  Papa  Vrbano,  e  fi 
conflituiua  la  Francia  vguale  non  folo  ma  fuperiore 
ctiandio  alla  Spagna  in  Corte  di  Roma  *  cofa  non  più 
fucceduta  dopo  ladominatione  fondata  da  quella  Co- 
rona in  Italiane  più  defiderata  in  tutti  i  tempi ,  che  fpe- 
rata  ;  e  che  ne  meno  fi  poteffe  hora  attendere ,  che  per 
vno  (Irano  ,  &:  inopinato  accidente  come  quello  di  cui 
bifognalfc  fenza  ritardo  valerfi .  La  mortificatione  da- 
ta al  Cardinale  Antonio  elfere  (lata  interamente  necef- 
faria  per  riputatione  del  Re  ,  e  per  auuallare  il  fallo ,  c 
rigoglio  de' Barberini  alfine  di  renderli  più  trattabili; 
ma  il  perfillcrc  hoia  in  quella  indignatione  fulTe  vn  per- 
dere volontariamente  vn  vantaggio  rilcuantiffimo  per 
mercarfi  titolo  vano  di  fermezza  j  concetto  proportio- 
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nato  alle  perfonc  di  prillata  condicionc,  ma  difdiceuole 
al  grado  cccclfo  di  Re ,  la  cui  riputacionc  confiilcncir 
intercflc.  Il  riguardo  de' Principi  Italiani  togliere  non 
douefle  la  libertà  al  Rè  di  far  ciò ,  che  più  li  venifTc  in 
concio  ,  poiché  s'erano  affettionau  alla  Coronai!  tro- 
uauanopodi  in  obligodi  accomodarfì  alle  Tue  fodisfa- 
tioni ,  &:  interefli  ;  e  fe  n'erano  alieni  non  fe  ne  doucfTc 
fare  alcun  cafo.  Non  per  qucfto  s'impcgnafTe  il  Re  in 
vna  rottura  di  guerra  j  e  più  importalTc  di  protegcre  vna 
Cafa  di  cui  gliSpagnuoU  dicliiarauanfì  auucriari ,  che 
qualfiuoglia  conlidcratione  d'altri  Principi.  Quanto  al 
rapa  per  fuo  geniale  indinto  sì  appaffionatamcnte  af- 
fettionaffe  gli  Spagnuoli,  che  cadcircro  eftmte  tutte  le 
fperanzc  di  riamicarlo  alla  Francia ,  il  cCu  nome  in  Ro- 
ma procuraua  anzi  d'annichilare ,  e  perciò  fuflc  pur  me- 
glio di  farfi  temere  da  lui  giache  difpcrauano  di  fard 
amare  :  (bflenendo  in  vita  il  partito  Francefe.  In  fine 
ognipoliticaragione  voleiTe^che  d  conferuafl'e  la  cafa 
di  Vrbano  Vili,  per  atto  di  gratitudine  douuto  alla 
memoria  d'vn  Pontefice ,  che  haueua  portato  Tempre  nel 
cuore  ftampati  i  Fiordiligi  i  e  che  Ci  fofteneflcro  i  fuoi 
nipoti  capi  di  quella  fattione  la  quale  difciogliendofi ,  e 
dirperdcndofi ,  con  la  perdita  delle  fue  creature  lafcie- 
rebbe  tutto  il  comodo  à  gli  Spagnuoli  di  far'acquido 
della  maggior  parte  d'effe.  Ballantcmentc  reftaiì'e  mor- 
tificato il  Cardinale  Antonio  con  la  perdita  della  prò- 
tettione.  £  fe  i  Barberini  vniti  à  gli  Spagnuoli  hauea- 
no  potuto  inalzare  al  Papato  vn  foggetto  à  loro  piaci- 
mento non  oftante  l'efclufionedi  Francia  ;  doueffc  la 
Francia  altresì  mcttcrfi  in  iftato  di  godere  pari  prero- 
gatiua  ,  &c  vantaggio  congiunta  a  Barberini ,  acciò  Ce 
nella  minorità  paflata  era  Tcaduta  di  credito  la  Corona 
in  Corte  diRomaper  negligenza  ò  difapplicationc  de' 
Minillri ,  che  ceflcro  il  campo  à  gli  Spaenuoli  ;  nella 
predente  minorità  fi  ricuperaìreper  la  prudenza,  e  zelo 
del  Cardinale  Mazzarini,  valendoli  di  sì  bella  congiuu- 
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tura,  che  la  fortuna  mcttcua  nelle  fuc  mani.  Suffragaro- 
no fimili  ragioni  per  inchinare  il  Cardinale  Mazzarinià 
fare  reintegrare  nella  grada  del  Re  il  Cardinale  Anto- 
nio, purché  con  eflb  lui  entralfe  nel  partito  Francefe  a- 
pertaincnte  il  Cardinale  Barberino,c  tutta  la  fua  CaTa. 

Nel  lucidiifuno  fpecchiodVna  lunga efperienza  an- 
tiuedeua  il  Granduca  Tefito  di  tali  pratiche  ,  e  confc- J'^^^J 
uentcmcnte  l'oftacolo,  che  fi  prcparaua,  e  formauaa* 
ifcgni  Tuoi  d'opprimere  i  Barberini  $  onde  nuouamen- 
tc  impiegò  tutta  la  premura  delle  dimonftranze  fije  ap- 
prcflb  il  Papa  per  difporlo  a* compiacimenti  della  Fran- 
cia ,  e  di  captiuarfi  principalmente  Tanimo  del  primo 
Miniftro  con  qualche  cofpicuo  contrafegno  di  ftima, 
cd'atfctto  ,  come  farebbe  la  promotione  del  fratello  à 
mira  di  chiudere  in  cotal  guifa  a'Barberini  ogni  adito  , 
de  o^ni  fperanzadi  rifugio  à  quella  Corona  j  altrimenti 
prolcguendofi  il  corfo  cominciato  delle  fuc  rigidez- 
ze, quando  fi  trouaffcro  muniti  di  sì  podcrofo  appog- 
gio ,  languir  potcfle  la  quiete  di  fua  Santità  dentro  l'an- 
gulhe  dì  ben  molcfti  auuenimenti.  Niuno  motiuo  fu. 
badante  à  far  breccia  nella  faldezza  del  Papa  per  l'o- 
pinione particolarmente  i-mbeuuta ,  e  fomentata  in  lui 
dal  Cardinale  Sforza,  &:  da  molti  altri ,  che  non  fi  ri- 
ccucrebbono  in  gratia  i  Barberini  dalla  Francia  ;  non 
confapeuoli  queftidel  fcgrcto  incomunicabile  ad  ogn' 
alu'o,  che  al  Cardinale  Grimaldi ,  anzi  con  publiche  di- 
chiarationi  in  contrario  tenuto  auuifatamente  fotto  la 
religione  del  filcntio,  acciò  trapelata  all'orecchio  del 
Papa,  e  de  gliSpaenuoli  la  notitiadi  tal  pratica, non 
produccfi'e  effetto  dannofo  al  feruigio  del  Rè  :  mentre 
caminando  effi  di  concerto  fupponeuafi  ,  che  fufl'ero 
per  volgere  fubito  il  penfiero  à  guadagnare  i  medefimi 
Barberini  ,  &  la  loro  fattione:  in  che  potefTero  auue- 
nirfi  in  grande  facifità  ,  rellando  rintcreffe  di  queda 
Cafa  più  à coperto  con  tal  mezzo,  e  per  confeguenza 
irreparabile  il  prcgiuditio  della  Corona. 
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Al  Cardinale  Grimaldi  s'inaiarono  dunque  fcgrctif- 
c'v^uow'  fune  iftrutnoni,  e  facultàper  riccuere  in  nome  del  Re 
'i^ùl  Isella  Tua  protetcionc  i  Barberini  fotto  quattro  condi- 
tionijdue  delle  quali  erano  indirpenfabili  ;  di  non  re- 
ftituirfi  ,  cioè ,  al  Cardinale  Antonio  la  carica  di  Pro- 
tettore hipotecata  già  al  Cardmaled'Efte;  e  di  non  ri- 
ceuerfi  Antonio  fe  nel  medcfimo  tempo  tutta  la  Cafa 
Barberina  non  pafTaflc  apertamente  nel  partito  France- 
fe:non  ammcttcndofi  daiCardmale  Ma^zarini  benif- 
fimo  iftrutto  del  genio  del  Cardinale  Francefco  alcuna 
fua ragione  in  contrario.  Confifteuano  l'altre  due  con- 
ditioni,  che  la  cafa  Barberina  comperaflfe  Stati  in  Fran- 
cia ;  e  faceffe  paiTare  à  quella  Corte  vn  figliuolo  di  D. 
Tadco.  A  conditioni  sì  rigorofc  proteftauanfi  i  Barbe- 
rini di  non  efl'ereper  acconfentircgiamai  je  che  quan- 
do non  Ci  declinale  dal  tenore  delle  mcdcfune ,  cadclfc- 
ro  le  fperanze  del  loro  aggiuftamento.  In  quella  delibc- 
ratione  tuttauia  guari  non  dimorarono  mentre  crefcen- 
do  cotidianamente  le  dimoftrationi  di  Palazzo  ne'pro- 
cedimcnti  di  feuera  giuftitia  contro  Antonio  :  li  auualo- 
rauano  etiandio  in  lui  le  paure ,  che  Tobligauano  à  cam- 
biare linguaggio  ,  &  à  floflare  ne*  primi  proponimenti. 
Per  opera  del  Principe  Ludouifio,  e  di  D.  Camillo  gli 
(birri  giornalmente  attorniauano  il  Tuo  Palaz2o:vifitan- 
do  con  maniere  infoienti,  in  vilipendio  infoffribiledel 
Padrone  ,  gh  ftatficri ,  &  altri  fuoi  domcftici  ;  onde  on- 
deggiando fra  le  maggiori  agiutioni  l'animo  fuo  ,  e 
tutto  tremante  per  gli  pencoli  ,  che  fopraftauano  alla 
fua  perfona  :  tenne  confulta  in  cafa  del  Cardinale  Gri- 
Gonfuhafo-  maldi  coll'  intcrucnto  di  Valanzc  ,del  Cardinale Fran- 
SI?c«d?naic  cefco  fuo fratello,  e  diMonfignor Tighetti  per  oppor- 
Arium».  lunamente  dare  qualche  compenfoalle  cofe  fue  -,  c  ri- 
foluerc  da  donerò  il  ricorfo  alla  Corona  Chriftianiflì- 
ma.  Spiegò  il  Cardinale  Antonio  con  la  viua  rapprc- 
fentatione  de'fuoi  pencoli ,  ed  emergenti  la  neceltità 
della  fua  fuga  ,  alla  quale  fi  contrappofc  il  Cardinale 
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Grimaldi  non  veggeiidoia  appoggiata  à  fondamcnco 
non  ciaballantc  :  mentre  mccm  i  fiarbcrmi  dcll'aftct- 
to ,  e  patrocinio  della  Corona  per  la  faldczza  da  elU  iia 
hora  palcfata  m  non  volere  rottomcttcrli  alle  conditio- 
ni  nchiefte i  ccrtillìmi  fallerò  all'mcontrogli  pccgiudì- 
tij  fra  l'indignatione  concicatilTìma  del  Papa  m  ordine 
alToftefa  ,  che  s'infcriua  alla  perlbna  di  lui  con  vna  si 
indecente  ritirata  dalla  Corte ,  per  la  quale  tutte  le  Tue 
entrate  farebbono  (late  repente  ftaggite.  Che  con  più 
fuantaggiofe  conditioni  hauercbbe  trattata  la  Tua  ri«> 
conciliatiouc  con  la  Corona  quando  profugo  li  tuffc 
crollato  m  Francia.  Niun  altra  ficurczza  ò  pegno  d'ef»- 
fere  riccuuto  jl  Cardinale  Antonio  tencua  egli  in  ma- 
no fé  non  vna  lettera  del  Nuntio  Bagni ,  che  per  fuo  au* 
uifo ,  e  credere  l'auncraiia ,  che  vi  larebbc  ben  veduto. 
Freddo  altresì  in  quella  confuhaappariui;  ii  Cardinale 
Francefcoò  per  la  rcpugnanza  alla  dicliiaiationc  Tua 
per  il  parato  Francefe  j  ò  per  non  efporli  alla  contin* 
gcnzad'vfciredi  Roma;  òpcr  non  eiierc  ftacofìno  al- 
lora toccato  ,  ne  moleftato  da  Palazzo  ;  6  perche  con 
vane  ncgociationi  venillc  iegrctainentc  allcct<ito  ,  6c 
inn'actenuto  dal  Cardinale  Panciroh .  A  ciufa  della 
conditione  mfupcrabile  circa  la  ril'coflà  del  grado  di 
Protettore  ,  che  folo  guarire  poteiia  la  ferita  fatta  nel 
fuo  hoiiore  ,  gencrofamcntc  dichiarofll  il  Cardinale 
Antonio  ,  che  fc  non  gli  era  concdlo  di  comparire  id 
Francia  m  qualità  di  fcruitoie  attuale  del  Rè^  accom* 
plircbbe  almeno  alle  paxu  d'haomo  honorato  con  prc» 
fcntaruifi  in  atto  di  purificare  la  pallata  Tua  condotta  ,c 
di  giuflificare  le  fue  attieni  per  meritare  la  buona  gra4 
tia  della  Corona.  Q»cllo  ,  che  aggmnfc  forza  ,  e  viov 
lenza  alla  rifolutione  della  fua  fuga  ijù ,  die  perdma  à 
lui  incognita  andò  ad  cfibirfeli  di  auucknarc  il  Papa  j 
poiché  fc  bene  lonmcfleà  Francefco  Buci  à  titolo  d'-in- 
tendere  dalla  fua  bocca  il  pofttiuo  de' propri  fentimon- 
ti,.mà  in  eifctti  per  procacciarfi  m  ogni  euento  qual- 
Tom.y,  rane  J,  Ddd 


DEL  MERCVRIO 

che  tcftimonio  ;  confideraua  ,  che  nudando  egli  si 
atroce  proietto  cfponeua  fe  fteflb  ad  inquietudini ,  c 
crauagli  non  leggieri ,  potendo  edere  variamente  ncc- 
uuto,  òc  interpretato;  e  non  lo  difcoprendo  nicorren» 
fc  nelle  pene  ,  e  confcgucntemcnte  poteflc  cflère  vna 
trappola  tefali  da'  fuoi  ninùci ,  che  precipitaua  la  rifolu- 
tione  Tua  d'vfcirc  dalle  tele. 

Da  Tobia  Pallauicino  era  llato  proueduto  vnLcuto 
dm«i«  Anto-  ^  Pj^j^-^- rinfrefchj,  &:  huomini  fedeli.  Tratte- 
ti, sacem-  nutofì  dunque  la  mattina  col  Papa  il  Cardinale  Anto- 
nio  per  l'cftrattione  de  gli  Vfìciali  di  Campidoglio  :  par- 
ti fui  mezzo  giorno  dal  Tuo  Palazzo  alle  quattro  Fon- 
tane per  vna  picciola  porta  del  Giardino ,  montando  in 
vna  carrozza  dei  Maurelli ,  che  rimandò  con  eflb ,  e  col 
Tuo  Madro  di  Camera  acciò  quelli  faccife  le  folite  di- 
moftrationi  di  ieruitio  per  velare  à  gli  occhi  di  Roma 
la  fuaabfcnza  j  mentre  egli  con  Franccfco  Buti ,  &c  con 
vn  Tuo  valetto  di  Camera  ialiti  fopra  certi  caualli ,  che 
adoperauano  à portare  il  carbone,  il  conduifc  celata* 
mente  all'  imbarco.  Comentarono  alcuni  quella  repen- 
tina fuga  d'Antonio  àconfiglioprefo  per  mettere  in  nc- 
ceilità  la  Francia  d'vfcire  dalla  perplcllltà  de' Tuoi  pcn- 
fieri ,  e  farla  vna  volta  rifoluere  all'aperta  dichiaratione 
d'abbracciare  i  Barberini  fotto  il  fuo  patrocinio  Rea- 
le: e  di  ilrafcinarla  àpoco  àpoco  in  impegni  irretratta- 
bili  contra  il  Papa  ;  alle  cui  aitioni  tutte  dauano  i  più 
difformi  colori ,  poiché  ilimauano  ,  che  non  vi  fuife  ri- 
medio più  efficace  per  redimerli  dalle  velfationi ,  e  fot- 
trarfi  a'pericoli ,  che  d'imprimere  ò  di  corroborare  nel- 
lo fpirito  della  Regina,  e  dc'Miniftri ,  che  qualunque 
cola  operaua  la  Santità  fua,  fuife  tutto  in  onta  della  Co- 
rona ,  e  per  compiacere  gli  Spagnuoli.  Difcorreuano 
altri  all'incontro,  che fìfatofiil Cardinale  Antonio  nel 
cuore  vna  giufta,  e  noiofa  cagione  di  timore,  e  di  fde- 
gnopenfaflc,  per  auuifo  del  Fratello,  à  metterli  in  ficu- 
ro  i  e  che  gli  venilfe  fufurrato  nell'orecchio  come  fc 
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gli  tcndcuano  mille  lacci  per  farlo  inciampare  ,c  roui- 
nare. 

Si  crouarono  altresì  diuifc  le  opinioni  à  conto  della  i-oJ*u4i*i- 
lode  ,  ò  del  biafimo ,  che  dar  fi  douefTe  à  qucfta  fua  ri-  ' 
Tolutione  i  mentre  alcuni  la  qualifìcauano  per  necefla- 
ria  à  mira  di  fuggire  Tirrcparabilc  irade'perfecutori  j  c 
pervfcircda  quello  vilipendio  nel  quale  parcua  ridotto,  * 
con  diuentare  fauola  d'ogn'vno  chi  pur  dianzi  s'era  ve- 
duto in  iftato  cotanto  florido,  ch'egli  era  riputato  le  de- 
litie  della  Corte  Romana  ,  &:  la  Tua  Cafa  il  ricouero 
de'  galant'huomini  ;  onde  per  fottrarfi  a'  ludibri) ,  &  alle 
nafle  altro  fchermo  non  gli  reftalTc,  che  vna  pronta  ri- 
tirata. 

Difcorreuano  altri  in  contrario  ,  che  con  vna  fu- 
ga non  neccirariahaueflfe  autenticata  la  profuntionc  di 
quelle  falce  ^  che  per  fole  conghictture  gli  vcniuar.o 
appoftci  C  che  non  ben  certo  della  faldezza  della  Fran- 
cia nella  fua  protetcione,  mentre  in  mano  del  Papa  fta- 
ua  di  poterla  fuolgere  ad  ogni  fuo  piacimento  con  fpan- 
dere  ibpra  di  lei ,  &c  del  primo  Mi nillro  prodigamcntc  le 
gracie  ;  haueffe  iraualicato  il  Rubicone  per  vna  rottu- 
ra perpetua  col  regnante  fommo  Pontefice  :  fommini- 
ftrandoli  copiofi  arg.omcnti  per  profeguire  neircftcr- 
minio  della  fua  Cala  con  l'arnii  taghenti  della  giu- 
ftiùa. 

Benché  la  fuga  del  Cardinale  Antonio  non  fiiflc  (e-  d»  w»^ 
guita  fenza  faputa  ,  e  concerto  del  Fratello  -,  diiTimu- 
landò  quelli  tuttauia  d'elfcmc  ftato  partecipe ,.  fi  pre- 
fentò  à  capo  di  qualche  giorno  con  la  folitanranehezz» 
all'vdienza  del  Papa  per  dirli  -,  che  fe  bene  dell'impre- 
meditato viaggio  d'Antonio  altra  notitia  non  gli  ruffe 
arnuata,chc  con  la  lettera  riceuuta  in  cui  glie  nedaua 
contezza ,  e  lo  pregaua  di  fignificarlo  alla  Santità  fua  ;  fi; 
crouade  tuttauia  in  debito  d'efpri merle  la  neceffità  in  cui 
era  ftato  pofto  da  gii  ftimoli  della  propria  riputationc  àe 
procurare  di  rifcuoccrla  dalle  mani  di  chi  glie  l'haucua;. 

Ddd  ij, 
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Icuaca.  Soggiunfc  poi  come  vcniua  dal  Fratello  lafci^ 
to  Procamcrlingo  in  virtù  d'vn  Brcuc  di  Papa  Vrbano 
Sr"aÌ'"  Vili,  che  gli  conccdcua  indulto  di  foftituire  in  fuaab- 
CA.jinJc  fcnza  chi  più  li  piaccflc.  Vdito  il  tutto  con  flemma  dal 
Papa^rilpolc  con  tuono  aflai  graue.  Piaccia  a  Dio  d'm- 
fpirarc  à  tutti  quello  c  per  il.megUo .  E  volendo  pur 
Barberino  rientrare  indifcorfo  j  con  recifa  rifpofta  gU 
lignificò  il  Papa,  che  non  s^impacciaffc  nella  carica  del 
Canìcrlingo,  perche  cflcndo  partito  in  forma  si  inde- 
cente Antonio,  non  fapcua  fé  il  Breuc  di  Papa  Vrbano 
v'cntralle.  Per  dilavnurc  il  Papa  de' mezzi  di  traua- 
gliarc  Antonio  per  le  vie  della  giuftitia  fpargcuafi  per 
Roma  daTuoi  partiali  non  altro  oggetto  haucre  ilfuo 
viaggio  à  Francia  ,  che  di  purgarli  delle  colpe  addof- 
fatcgli  da*fuoi  difamoreuoli  in  Corte  Chriftianilfima. 
Dopo  cflcre  ftato  mortalmente  ferito  il  Tuo  honore  dal- 
le publiche  rifcntite  ditiìoftrationi  della  Corona  ,  non 
hàuefTc  il  Tuo  cuore  trouato  punto  di  ripofojonde  in  varie 
guife  ingegnatofi  digiuftifìcarc  le  proprie  attioni ,  e  di 
rimetterfi  nella  buona  gratia  del  Re  Chriftianillìmo  ma 
Tempre  indarno  :  vcnilfeda  vrgcntiflìma  nccelfità  rap- 
pcllato  al  fuddetto  viaggio.  Meri taflc  dunque  perdo- 
no la  faltadi  noncfl'erepreucntiuamente  ricor(b  al  Pa- 
pa per  la  debita  licenza  :  eircndofi  appoftatamente  af- 
tenuto  dal  metterlo  in  anguftic  di  rispondere  in  cofa 
faflidiofa,  mentre  per  altro  non  potcua  in  maniera  al- 
cuna difpcnfarfì  dal  fuddetto  viaggio. 
^.r ,.  Vn'  afpra  tcmpella  di  cure  vigilanti ,  e  di  noiofc  fol- 

commuiiooc  Iccitudini  fcoile  i  pacifici  peniieri  del  Papa  a' primi  in- 
grati  annuntij  della  fuga  d'Antonio  in  ordine  al  poco 
nfpetto,  che  veniuafiàmoftraredavn  vaffallo,  e  Car- 
dinale alla Paftoralcfuprcmafua dignità,  &al  concet- 
to di  fconofccnza  ,  che  in  oghi  lato  (ì  farebbe  diffufo  ,* 
che  à  capo  d'vn'anno  della  fua  efaltatione ,  chi  n*era  fta- 
to principaliflfìmo  ftromento  fivedcfle  ,  per  fottrarfi  a* 
rigori ,  5d  a*  pericoli ,  riuolto  ad  vna  precipitofa  fuga  *, 
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fticcndo  grandemente  odiofo  il  nuouo  goucrno  dal  qua- 
le fi  riconorccflc  quefto  primo  mal  faggio.  Rotti  tutta* 
uia  i  legami  de  gli  artitìcij  proruppe  l'altcratione  con 
maggiore  vehemcnza  ;  &  agitoli!  l'odio  con  più  afpro 
trauaglio.  Ma  per  procedere  con  ogni  maturit.\  in  vii'af- 
fare  di  tanta  rilcuanza ,  fece  ben  elaminare  le  Bolle  :  c 
fquittinato,  come  fi  conueniua^il  nuouo  emergente ,  dc- 
ftinò  li  Cardinale  Sforza  per  Vicecamerlingo  ;  attri- 
buendoli riìonore ,  &  gli  emolumenti  della  carica.  Vol- 
le altresìjche  fi  proleguilTe  nella  rcuifione  de' conti  con 
accurata  efattezza.  AdirolTipurcgrandcmentc contrai! 
Cardinale  Barberino  :  auuilandoiì ,  che  la  fuga  del  fra- 
tello fufl'efatturade'fuoiconfcgliiOnde  fràlemdigna- 
tioni  di  Palazzo  fgomcntatofi  egli  tanto  più ,  che  da  va- 
rie parti  reftaua  ammonito  ,  che  ii  ruminaflcro  fieriifimi 
difegni  contra  la  perfona  fuajc  pregno  altresì  di  rab- 
bia d  efTere  ftato ,  cosi  dicca  egli  ,  gabbato  da'  Panfi-  bAInÓ'^'hl' 
liani,ed'liauere  egli  ftefi'o  gabbato  il  fratello  :  fi  fcor- J?«ii»re ai 
dò  in  quel  punto  ,  e  delle  pretenfioni  j  e  de'  tenaciflTi- fmdc^*'"' 
mi  fuoi  dettati;  e  dell'antipathia  ver  li  Francefi;  &:del- 
l'auuerfionc  al  Cardinale  Mazzarim  :  fpedcndo  folle- 
cito  corriere  al  Cardinale  Antonio ,  che'l  rinuenne  nel- 
la villa d'Arbaro  poco  diftante  da  Gcnoua,  con  gli  pre- 
cifi  ragguagli  delle  nuoue  turbarioni  del  Pontefice  per 
lafuafuga  :  e  che  alle  comuni  difauuenture  della  loro 
Cafa  ,  e  perfone  altro  fchcrmo  non  fi  rinuenilTc  ,  che 
di  ricorrere  a  fuffragi  del  Cardinale  Mazzarini  acciò 
gli  accogliefTefotto  il  patrocinio  del  la  Maeftà  Chriftia- 
niilìma  ;  e  però  prontamente  gì'  inuialTc  vn  mandato 
di  procura  in  amplilfima  forma  per  potere  trattare,  c 
conchiudcre  il  loro  aggiuftamento  con  quei  Minitlri 
dcllaCoronain  Roma ,  che  fitroualTero  muniti  di  fuf- 
ficicnte  facultàà  tal  conto.  Recedendo  allora  Antonio 
da  quel  collante  proponimento  ,  che  prima  della  fua 
partenza  da  Roma  hauea  propalato  j  trafmeffe  fcnza  ri- 
tardo la  Plenipotenza  per  confcntirc  alle  conditioni  per 
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Taddiecro  brufcamence  nbucucc  ,  e  ncU'illcAo  ccmp9 
(pinfc  alla  Coree  di  Francia  vn  corriere ,  e  Franecfco  fiu- 
ti col  confenfo  rierano  dal  fratello  in  Conclaue  per  paf- 
fare  rutti  nel  feruigio  di  quella  Corona  acciò  ftrigncf- 
fero  la  pratica  anche  in  quella  Corte  ;  e  cauafl'cro  la 
permiflìone  dal  Re  di  potere  feguitare  il  fuo  viaggio. 
Da  Barberino  venne  pure  ammonito  il  fiuti  delle  pe- 
ne rigorofilfune,  che  da'  Pontefici  in  varie  fiollc  rcfta- 
uano  fulminate  contra  i  fudditi  della  Chiefa ,  che  facef- 
fcro  ricorfoà  Principe  ftraniero  j  onde  cautclaflc  ,  che 
nelle  lettere  ,  e  difcorfi  de'  Miniftri  Rcgij  fi  diceflc, 
che  fupphcata  S.M.  da'  Barberini  d'cfferc  rcftituiti  in 
gratia  voleanon  folo  ammetterli  in  gratia,màriceucr- 
li  ancora  fotto  la  fua  protcttione.  Gl'ingiunfe  pure  di 
regolare  nel  redole  fue  ncgotiationi  alla  norma  de' dif- 
pacci  di  Malatefta  Albani  che  à  Dczizc  luogo  sù  la  Loi- 
re  era  palTato  all'altra  vita. 

i.Nontmbre  In  rifpoftaalle  lettere  del  Cardinale  Barberino  traf- 
mcffc  la  Corte  Chriftianilfima  la  fcguente  memoria  al 

Mcnoria  del  Cardinale  Grimaldi  acciò  àmifura  del  tenore  della  mc- 

Rc  al  Cardi-  ,    /r'    t  ...  i»  n 

luiecnnui-  defima  rcgolaile  le  proprie  ncgotiationi  per  1  aggiulta- 
-  mento  di  quella  Cafa  con  la  Corona.  Che  k  lettere  del 
Cardinale  Barberino  fcritte  dopo  l'vdienza  hauutadal 
Papa  circa  la  ritirata  da  Roma  del  Cardinale  Antonio 
fuflcro  concette  in  termini  molto  prelTanti ,  &C  al  viuo 
rapprefcntanti  l'afToluta  necefiità  ,  che'!  detto  Cardi- 
nale ,  e  tutta  la  £ua  Cafa  haueaper  interrompere  il  cor- 
fo  delle  rifolutioni ,  che  fi  poteflcro  imprendere  dal  Pa- 
pa d'vnaprontadi.chiarationediS.M.incafo ,  clicfìifle 
già  rifoluta  à  volerli  riceuere  fotto  la  fua  Reale  protet- 
tionc.  Per  impartire  dunque  a'  medefimi  compita  la  gra- 
tia con  farla  opportunaniente  ,  fenza  arreilarfi  .1  tutte 
le  precautioni , che  parefTetodiceuoli  :  haueficlaM.S. 
conundata  la  fpcditionein  tutta  dihgenza  del  corriere 
per  vi  rimare  il  negotiocon  pieno  loro  gufto  :  dichiaran- 
do publicamentc  la  protcttione  fouo  la  quale  gli  acco- 
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glicfTc  per  far'  abortire  le  male  volontà ,  che  prorom- 
per potcfl'cro  in  qualclìc  terribile  fcoppio  contro  di  lo- 
ro. S'muiafTero  perciò  lettere  del  Re  ad  erto  Cardma- 
le  Grinuldi  à  figillo  volante  per  il  Papa  con  la  diftm- 
tione  in  erte,  per  la  dignità  della  Corona,  trà  Barbe- 
rino ,  &  Antonio  ;  ancorché  la  mente  del  Re  fìirtc  di  far 
godere  ben  rodo  à  quelli  della  medelìma  grana  ,  e  di 
permetterli  di  partare  in  Francia  fubito  ,chc  li  fuffe  fa- 
puto  in  qual  maniera  feguifle  ,e  s*interprctafl*e  in  Roma 
i'attione  per  la  quale  i  Barberini  fi  dichiarauano  ferui- 
tori  della  Corona.  Quella  diftintionc  non  impedirti: 
tuttauia  y  che'l  Papa  non  conofcertc ,  che  fin  da  quel- 
l'horasabbracciaua  il  Cardinale  Antonio  così  bene  co- 
me i  Tuoi  fratelli  fotto  la  protettione  del  Re  :  dcfide- 
randofi  dalla M. S. che  Barberino,  &c  il  Prefetto  fe  ne 
dichiarartTero  publicamente,  e  con  le  più  cofpicuc  di- 
moft.ratipni  come  fora  quella  d'efporre  sù  le  porte  de* 
Palazzi  l'arme  di  Francia,  fenza  trafandare  alcun'  altra 
tcftimonianza  ,  che  valer  poterti:  per  efprimere  il  viuo 
fentimento  inertìdeirhonore,chela  M.  S.  per fua ma- 
gnanima bontà  compartiua loro;  in  che  haucano  inte- 
rert'e  acciò  pcrfona  veruna  dubitar  potcrte  non  fuflcro 
infeparabilmente  vincolati  al  feruigio  della  Corona.  Il 
tenore  delle  protefle  di  Barberino  à  fua  Maeftà  del  ze- 
lo feruente,  e  della  cortanza  immutabile  con  cui  di  con- 
tinuo lì  applicarcbbe  à  ben  feruirc  il  Re  ;  &  la  veemen- 
te palTlone  fatta  da  lui  trafparire  di  darnft  delle  pruo- 
uc  effcttiuc,obligafl*cro  S.M.  à  non  capitolare  con  lui 
ne  imporli  alcuna  delle  conditioni  propofle  perauanti 
delb  compera  di  beni  in  Francia ,  &:  della  millione  d'vn 
nipote  alla  Corte  ;  non  riuocandofi  punto  in  dubbio, 
che  sìfrancOjegcnerofo  procedere  non  legarti  con  vin- 
coli indirtblubili  il  fuddctto  Cardinale  alla  Francia ,  c 
non  procuraflc  di  operare  di  vantaggio  per  gli  fponta- 
nei  mouimenti  della  fua  volontà ,  che  fe  da  lui  li  furt*c 
efigito  per  patti  ;  tanto  più  ,che'l  fuo  inccreiTc  vi  Ci  rab- 
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battcua.  E  perche  dalle  lettere  dirizzate  da  Cardinali 
Barberino ,  &c  Antonio  al  Cardinale  Mazzarini  appa- 
riua,  che  qucftì  tcncfl'c  da' Tuoi  fratelli  ogni  più  ampio 
potere  per  trattare,  e  ftabilirc  con  la  Francia  tutto  ciò, 
ehe  appartcneflc  alla  Tua  cafa;  fra  tanto,  che  fi  rimcttc- 
wa  ad  aggiuftar  fcco  più  particolarmente  qiicfto  aftà- 
rc  ,  dichiaraua  la  M.S.chc  ben  remota  dal  riftngncrli 
le  Tue  facultà,  ch'anzi  era  per  allargarlte  più  rollo  à  mi- 
ra di  corrifponderc  alla  generofità  con  la  quale  fi  pro- 
ccdcua  con  cflì  nelle  loro  più  precilc  vrgehzc.  Ricc- 
uute  qucfte  lettere  potelTe  il  Card. Grimaldi  prcfi:ntarc 
àS.  Santità  la  lettera  del  Re  accompagnandola  con  cl- 
prefiìoni  proportionate  alla  dignità  della  Corona,  &c 
alla  ficurezza,  c  ripofiD  de' Barberini,  quali  fi  difegnaua 
di  altamente  protegere  purché  dal  canto  loro  corri- 
fpondefTero  gratamente  à  fi  iublime  fauore.  E  come 
per  l'emergenze  icguite  dopo  la  morte  di  Papa  Vrbano 
diucrfàmente  fi  confideraua  Barberino  dal  fratello;  co- 
sì potellc  afllcurarfi ,  che  mettendo  egli  ad  ctfctto  i  buo- 
ni difegni,  che  dicca  coltiuarc  in  vantaggio  del  ferm- 
gio  del  Rè  in  Corte  di  Roma:  fuifc  per  riceuerc  cotidia- 
ni,c  piùefprciri  contrafcgni  della  llima,  che  della  per- 
fona  Tua  fi  facelTe.  Quanto  al  titolo  di  Protettore ,  fcn- 
za  l'impegno  in  cui  li  trouafie  il  Re ,  fi  farebbe  di  certo 
hauuto  riguardo  al  Cardinale  Barberino .  Defidcralfe 
S.  M.di  riccuere  j  Barberini  in  maniera,  che  fi roglief- 
fe  loro  l'occflfione  di  mai  ripentirfcne  :  onde  preucnti- 
uamcnte  volcua  fjirfapcrc  a'mcdchmi,  acciò  in  alcun 
tempo  poteflcro  prcrcnderne  ignoranza  ,  che  non  do- 
ueficro  fpcrarc  cofa  alcuna  circa  la  precedenza  del  Pre- 
fetto con  gli  Arabafciadori  di  Francia.  E  come  quella 
farebbe  fcmpre  vna  pietra  di  fcandalo  per  la  loro  Cafa  : 
la  prudenza  gli  obligaft'e ad  applicare  vna  volta  perfem- 
prc  à  fgabcllarfi  di  limile  prctenfionc,  chele  nufcircb- 
bcd'inìbarazzoi  ilchc  fc  gUdiccfTe  per  forma  diconfi- 
gho ,  e  non  per  sforzarlo  arare  atti  pofuiui  in  prcgiudi,. 
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lio  delle  proprie  prerogatiuc.  E  come  la  protcttionc 
della  Corona  era  per  cadere  in  Cafa  d'Elle  ;  bifognalFc 
in  riguardo  al  migliore  feruigio  del  Re  trauagliare  alla 
riunione  de  gli  animi  di  qucftc  due  famiglie  ;  e  procura^ 
re, che  fi  raflcgnaflc  la  Prefettura  al  Duca  di  Modena 
dichiaratofi  già ,  che  fi  conformerebbe  a' voleri  di  S.M. 
&  viuerebbe  con  elfi  in  vna  perfetta  intelligenza. 

Lettera  del  Rè  di  Francia  al  Papa. 

Santiss^mot  Pàtre.  Bofo  le  reiferau  ifianx^  à  noi 
ftte  dal  nofiro  Cugino  ti  Cardinale  Barberino  ,  e  dt  tutta  la 
fiu  Cafa  d'ejftre  riceuuf  fitto  la  noftra  pr»tettione^  e  di  per' 
mettere ,  che  fi  dichiarino  fierustori  di  quefia  Corona  ,  hai" 
kiarno  voluto  fare  la  prefinte  aHa  Santità  V.  per  dirle  di  pa- 
rere della  Regina  Reggente  nofira  honoratifima  Signora ,  e 
Madre,  che  habbiamo  riceuuto  l'offirte  di  detto  nofiro  Cugi- 
no ti  Cardinale  Barberino,  e  di  fia  Cafi  ,•  e  d'hard  innanzi' 
l'habiamo  pofio  fitto  la  Reale  nofira  protettione^haucndo  anche 
fatto  intendere  al  Cardinale  Antonio  ,  c^egri  poteua  infilare 
il  camino  di  Piemonte  per  tanto  più  auuictnarfi  alle  fiontierc 
del  nofho  Regno  ,  doue  intenderà  particolarmente  la  nofira 
volontà  intorno  alle  continue  fippltcatwni  y  che  ci  ha  manda" 
te  affine  d'efière  dt  nuouo  ammeffo  nella  nofira  gratta.  Di 
tutto  quefio  diamo  parte  alla  Santità  V.  accioche  ^ggiugncn- 
do  à  gli  altri  motiui,  che  hà  dt  amare  quella  Cafi  (juefio  an- 
cora tthauerla  noi  pr e  fa  fitto  la  nofira protettione ,  e  Uà  voglia 
farla  tanto  più  partecipe  de  gli  effetti  della  fia  beniuoltnza.deOo! 
ijnale  non  dubitiamo  punto  mentre  la  Santità  V.  ha  più  voi' 
te  interpofii  apprefiò^i  Noi  li  fioi  vfict  à  fuor  loro  ,  &  in 
particolare  del  Cardinale  Antonio  ,  //  ^ualc  hauea  fitto  co- 
nofiere  nel  Conclaue  d'hauere  poficrgata  ogn' altra  confiderà^ 
none  à  quella  di  contribuire  tutto  ciò ,  che  da  lui  poteua  de-* 
pendere  all'efiltattone  dt  V.  Santità.  Non  fipiamo  fi  in  con-* 
fegnenzjt  de  gli  ordini ,  che  già  habbiamo  dati  al  Signor  Guef 
ferdifre  alla  Santità  V.  quefia  medefima  Dichiaratione  haurà 
Tom.  J  V.  Parte  I,  E  ce 


DEL  MER 

hauHtA  oa'o/ìone  di  qualche  aggiufiamento  in  qnefto  f  artico- 
lare. In  ogni  euento  come  ch'egli  non  hauea  lettere  per  efibire 
alla  Santità  V.  habhtamo  voluto  nottjicarle  con  qutjia ,  cho 
tale  e  U  nofira  intensione. 

Nella  pendenza  del  digcftimcnto  in  Corte  Chriftia-» 
nidima  del  fuddccco  difpaccio  ,  s'era  preucnciuamcnre 
acceggiaca  in  quella  di  Roma  la  fccna  della  dichiara- 
siftn'sneìn  ^'^^c  del  pacrocinio  imbracciato  dal  Rè  Chnftia- 
"^ulbJm'ó  rìil^'n"^® della  Cafa  Barberina;  poiché  incalzato  il  Car- 
di" Ba?b«im.  dinale  Franccfco  dalla  paura  ,  lì  refe  facile  ne*  pun- 
'  ti  per  lauanti  unto  dibattuti  iC  con  infiammati  vfi- 
ci  follecitò  di  maniera  il  Cardinale  Grimaldi  à  (Iri- 
gnere  il  ncgotio  ,  che  non  trouandofi  cosi  alla  mano 
gli  Suti,che  doucanfi  comperare  in  Francia  ;  li  con- 
tentò quelli,  che  al  Cardmalc  di  Valanzc,&  a  lui  lì  con- 
fcgnall'e  promcfla  per  ifcritto  da'  Barberini  di  fare  quan- 
to prima  potellcro  la  prefata  compera  ,  e  che  con  op- 
portuna occafione  inuialfero  vn  figliuolo  di  D.  Tadeo 
in  Corte  Chriftianilfima  :  trapalTando  tutti  nel  partito 
di  Francia  lenza  parlarti  del  titolo  di  Protettore.  In  fe- 
guela  di  tali  concerti  il  Cardinale  Grimaldi  benché  co- 
nofceflc ,  che  le  cofe  hauelFcro  cambiato  afpctto  da  quel 
punto,  che  gii  venne  trafmell'a  la  facultà  di  riccucrc  i 
Barberini  ,  mentre  non  erano  allora  tant'oltrc  auanza- 
ti  gì' impegni  del  Papa  comedi  prefente,  che  le  dilcre- 
panze  efponcuanola  Francia  alla  contingenza  d'vn'a- 
pcrta  rottura  con  fua  Santitàjlc  abbracciane  la  difefade* 
Barberini  ;  pollcrgato  tuttauia ogn'altro  riguardo  à  que- 
llo vno  di  parere  creatura  grata ,  &:  aftcttuola  verfo  que- 
lla Cala,  prefeefpcdicntcdi  ripentiiiamcntc  intralcia- 
re la  via  à  Palazzo  di  valcrfi  della  fpadad'Allrea  contro 
d'cfl'a  :  dubitando  non  tanto  auanti  progiedifle,  che  in 
tempo  non  arriuall'ero  pofcia  gli  prouedimenii ,  &:  i  ri- 
mcdij ,  che  s'attcndcuano  dalla  Corte  Chrillianillìma. 
£  per  far  fcguirc  qucAa  dichiarationc  del  patrocinio 
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Reale  nella  più  ftrepicofa  maniera:  fece  egli  alzare  im-  ^^^^^^ 
prouifamente  à  Tuono  di  trombe,  e  di  tamburi  fopra  le  «<4f- 
porte  de' Palazzi  de' Barberini  l'arme  di  Francia,  lenza  ^^^SiT*» 
preauucrtire  diquellafuarirolutioucil  Papa-,  mollran- 
do  il  popolo  diriceuerla  in  bene,  e  d'applauderla  con  beriai/ 
quelle  (leiTc  acclamationi  con  le  quali  pur  dianzi  banca 
accompagnato  l'abbattimento  delle  medcfimc  armi 
dalla  Cafa  del  Cardinale  Antonio. 

Nel  gran  thcatro  della  Corte  Romana  da  coloro,  che 
non  erano  inlbrutti  delle  pefanti  ragioni ,  clic  induccua- 
no  il  Confeglio  Reale  à  tale  nouità>  c  che  col  mcdefi- 
mo  compallo  mifurano  le artioni  de'  Principi , e  de'  pri- 
uati,  fu  fortemente  bilbigliato,  che  non  vi  li  attcggiaf- 
fc  giamai  fccna  più  di  quella  inafpcttata,  e  modruofa: 
non  fapendo  come  accozzare  mfieme  gli  fchiamazzi ,  &c 
rifentimcnti  afpriirimi  contra  i  Barberini,  clic  di  recen- 
te haueano  alTordato  il  mondo  ;  gl'impegni  rifoluti  ai  ^^  Jj'J''""'*' 
loro  efterminio  ;  l'ira  bollente,  &:  la  rabbia  con  cui  in 
ogni  lato  gli  attaccauano  ;  &  all'incontro  le  prefenti  di- 
moftrationi  d'honorc,  e  di  protettionc  in  onta  del  Pa- 
pa,e  mal  grado  de'Principi  Italiani, preferendo  alla  loro 
amicitia  quella d'vna cala  priuata,&  ne'  fuoi  atfctti  va- 
cillante. Dunque,  diceano  coftoro,  il  Confcgiio  Re- 
gio era  (lato  sì  improuidò,edisìcorta  viiladi  non  ar-  . 
xiuarcà comprendere  i  fuppofti  vantaggi,  che  fi  trahe- 
nano  dall'  adhcrcnza  de'  Barberini  m  Roma  ,  &c  in  Con.- 
claue?  Ma fc quelle  ribellioni  lì  neglelfcro  allora,  che 
pendcuano  i  negotiatidi  drettadepcndenzade'  mede- 
(imi  Barberini  dalla  Corona  di  Spagna  j  perche  non  ha- 
ueuano  quelle  Ilcfl'cà  prcualere  bora,  che  fi  trouauano 
interamente  fcaduti  dalle  fperanzedi  rianucarfi  con  gli 
Spagnuoli?  per  quale  ragione  anteporre  vn  vantaggio 
incerto,  e  forfè  remoto,  anzi  per  auuencura  molto  lu- 
brico ,  c  fallace  :  come  il  recente  cfempio  deWa  defertio- 
nedel  Cardinale  Antonio  in  tante  maniere  vincolata 
alla  Coroiu  dimoilraua  -,  al  proHuo ,  che  ridondaua  dal 
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concetto  d*vna  ferma  coftanza  nelle  proprie  deliberai 
doni  ,&ali'vnle cerco,  che  di  prcrcncc  iì  crahcua dalla 
buona  corriipondenzacongli  Principi  d'Italia  la  mag- 
gior parce  ofteiì ,  òc  in  aperta  nimi(U  con  la  Cala  Barbc- 
rina^E  fé  pur  dianzi  la  Francia  non  s'era  voluta  dipartire 
daircicluGone  Fatta  al  Cardinale  Panfilio  non  ollante 
gli grandiflìmi  vantaggi, che  fé  le  prcfentauano ^  e  ciò 
in  (òlo  riguardo  di  mancenerfi  falda ,  òc  immutabile  nel- 
le Hialfune  del  fuo  gouerno  ,  acciò  apprendeflcro  gli 
Principi  fuoi  amici ,  e  confederati  di  qual  tempra  fuf- 
fcro  lefuerifolutioni;  quile  atnonenè  più  leggiera  ne 
alle  decantate  fue  mairimc  più  contraria  commetter  po- 
celTe  diqueda  acuì  la  Corte  Romana  non  fapeuarinue- 
nire  alcuno  parallelo?  Dalle  lingue  ,  e  dalle  penne  ve- 
niua  particolarmente  dilacerata  la  condotta  del  Car- 
dinale Mazzarini  riputato  autore  d'amenduc  licontra- 
poftì  configli  i  comunemente  pronolìicandofi ,  che  fuf- 
ie  per  ripentirfene  di  corto ,  mentre  vfciti  dalla  paura  i 
Barberini  erano  per  volgere  le  fpalle  alla  Francia,  e  rc- 
(lituirli  alfantiche,  e  naturali  loro  inclinationi.  Dicc- 
uano,  che  quelli,  i  quali  pofl'cdeuano  vn'interno,epre- 
cifo  conolcimento  fino  da'  fuói  più  teneri  anni  del  ge- 
nio, 6d  atfetcìdi  Mazzarini  fi  faceficro  beffe  di  tutu  gli 
argomenti  poHi  à  campo  in  giullificationc  del  tanto 
precantato  iuo  difinterefTc  in  quella  difcrcpanza  trai 
Papa,  e  la  Corona  :  e  della  modia  di  vifcere  impietrite 
per  quello  riguarda  la  tenerezza  ,  &  ingrandimento  do* 
Cuoi  parenti.  Alicgauano  in  corroboratone  di  ciò  crà 
gh  altti  efempi  quello  delle  nozze  della  forella  col  Mar- 
tinozzi  nelle  quali  fuppli  egli  al  prezzo  della  dote  con 
il  proprio  peculio  di  lunga  mano  ammàffato ,  e  tenuto 
inferbo  pergli  fuoiauanzamcnti  pofpoftì  alla  fuifcera- 
cczza  del  fuo  fanguc ,  6c  al  gufto  di  dare  il  tracollo  alla 
fortuna  emula  del  Gualtieri  col  polfo  della  nouclla  al- 
lianza.  I  rabbuffi  però  à  Lionne  fuo  confidente  Mini- 
(Ito ,  6c  Taltrc  dimoilracioni  fabricate  nella  fucina  àc 
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foliti  arcifìcij  non  ad  altro  incrodocd  ,  che  per  inorpel- 
lare la  vchcmcnza  della  fuapaflìonc  vcrfo  le  grandezze 
del  fratello  non  già  per  via  della  nomina  Regia  da  lui 
per  vari  rifpetti  declinata ,  ma  per  ogn' altra  inculcata 
in  alcune  lue  lettere  ,  6c  inllruttioni  ;  onde  fcaduto 
con  la  deretana  promotione  dalle  Tue  viuc  fperanze  prc- 
cipicaiTc  alla  rilolutione  di  accogliere  fotto  il  patroci- 
nio Reale  ,  con  tanto  fcapito  della  ripuutione  della 
Corona  ,  i  Barberini  ;  &c  accumulalTe  infieme  le  co- 
fc  anche  più  leggieri  per  comporne  vna  querela  del 
Re  ,  6c  inccreflTarlo  anzi  coitllituirlo  principale  ,  &c  al- 
la tella  d'ella  per  ifbarbarne  il  Ibfpirato  cappello.  Ad  JJ^"  »"*^ 
vna  sì  impremeditata  nouitàd  commoflcro  à  grandi fll- **itiju!,"'* 
mo-fdcgno  gli  Principi  d'Italia;  e  più  d'ogn'altro  quel- 
li ,  che  contra  la  cafa  Barberina  fcrbauano  nell'animo 
tenacemente  la  fierezza- dell'odio.  Il  Duca  di  Parma 
in  particolare  fremendo  di  rabbiofo  Idegno  contrai  il 
Cardinale  Mazzarini  auualoraua  i  fuoi  fpiriti  vendica^ 
tiui  ,£:hc  siìatrauano  il  loro  bollore  per  la  lingua  :alie- 
nandofi  ogni  di  più  dalla  diuotione  fua  verfo  la  Francia 
da  cui  nputauaii  tanto  più  otfcfo  quanto  chc'l  mondo 
fulTe  per  formare  giudicio  del  poco  capitale ,  che  de* 
fcntimcnri  Tuoi  lì  facell'c  in  quella  Corte  doue  non  ve- 
mflcro  conlìderati,  e  tenuti  in  pan  grado  di  ftima ,  che 
quelli  del  Granduca  in  Corte  Cattolica^per  la  cui  opra 
principalmente  fufl'e  fcguito  il  ributtamento  de*  Bar- 
berini. 

Con  atroci/Tiina  punta  colpì  qucfta  impremcditau  ^J^""^ 
rifolutione  del  Cardinale  Grimaldi  l'animo  del  Papa  in^'P*- 
ordine  alle  confcguenze  ctiandio ,  che  fcco  portaua  de 
gl'impegni  ,  e  delle  mire  de'Francefi  dirizzate  à  met- 
terlo ,  per  cofi  dire  ,  in  ceppi  ,  6c  à  legarli  le  mani  Ci 
che  con  ifcorno  del  Tuo  Pontificato  gaftigar  nonpotcf- 
fe  i  fuoi  fuddin.  Riempito  dal  Cardinale  Grimaldi  vn 
bianco  fegnato  per  Gucffier  Miniftro  del  RcChriftia- 
niilimo  in  Corte  di  Roma,  d'vna  lettera  come  inditu- 
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Z2U  à  lui  dalla  M.  S.  il  CiMiduiTc  quelli  a  piedi  del  Pa- 
pa acciò  efibica  focto  i  Tuoi  occhi  l'at^rancafTe  da  ogni 
dubbio  incorno  alla  proccccione  aflunca  dalla  Corona 
dc'Barberini.  DilTcjChc  la  Francia  era  (lata  in  più  ma- 
niere da'Barbenni  fupplicata  à  compiacerà  di  riccucrli 
in  gracia.  Che  lungamenccfi  fuHe  mantenuta  falda  nel 
rifiuto  1  ma  che  attefe  le  loro  humihirime  reiterate 
iftanzc  ,  e  chc'l  Cardinale  Antonio  li  accingeffe  di 
prolTimo  ai  viaggio  di  Parigi  per  gettarli  nelle  braccia 
delle  loro  MaeiU  :  fulTc  condcfceìla  alla  per  fine  à  con- 
folarli  tanto  più  volentieri  quanto  ,  che  s'era  fatta  a 
credere  d'operare  in  conformitàdelgufto ,  bc  aggradi- 
mento di  Tua  Santità,  ch'era  (lata  cosi  ben  feruita  da 
loro  in  Conciane  ,  e  che  hauea  più  volte  interpodi  i 
Tuoi  più  feruenti  v(ìci,&  eforcacioni  apprefTo  il  Rè  ac- 
ciò gli  ammettclTe  in  grana.  -  Riputa  (le  per  tanno  la 
M.S.  per  cofa  infallibile,  che  la  Santità  fuaper  termi- 
ne di  gratitudine  crattarcbbe  (empre  con  gli  atti  della 
Tua  innaca  bontà  con  i  Barberini ,  e  le  gioualfe  di  cre- 
dere, che  fuiTe  anzi  per  accrefcere  verfo  di  loro  le  di- 
modrationi  più  cortefi ,  c  per  colmarli  di  gratie ,  confi- 
derandoli  hora  come  leruitori  della  Corona.  Vditc  con 
fendmento  amari  (lìmo  tali  efpre(rioni  rifpofe  il  Papa; 
che  non  era  punto  vero,  che'l  Re  hauelTc  accolto  lot- 
to la  fua  protettione  i  Barberini  :  fapendo  di  (ìcuro ,  che 
laM.  S.  conlcruaua  l'animo  alieno  da  (imigliante  con- 
cetto. Ch'era  vna  rifoiutione  nata  in  Roma  ,  &  in- 
fantata dal  capriccio  del  Cardinale  Grimaldi.  Nel  re- 
ilo  hauer'egli  amato  fcmprc  nui  i  Barberini  ;  e  tanto 
più  lo  farebbe  alle  raccomandationi  del  Re  Clirilbanif- 
lìmo ,  ma/rimc  perche  gli  giouaua  di  credere  ,  che  do- 
ucifero  manccnerfi  nella  douuta  vbbidienza  ,  e  che  in 
calo  contrario  fuifero  per  crouarfi  abbandonati  dall' 
appoggio ,  edallcraccomandationi  Reali ,  come  da  cdì 
non  punto  meritate.  Palsò  polciaad  cfagcrare  l'aftctto 
paterno ,  ch'egli  portauaallc  Maeftà  Chnlliamllìmc ,  &: 
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il  dcfidcrio  di  compiacerle  nclic  loro  giuftc  domande  j 
ma  che  in  Francia prouaH'c  vna  gran  dilgratia,  mentre 
alle  Tue  operacioni  cucce  fi  dauano  colon  diuerfì  molto 
dal  naturale.  Di  non  digerente  tenore  feguirono  di  poi  ciUlI? 
rcfprcHìoni  del  Cardinale  Barbermo  al  Papa ,  con  ri-  B-ubcrino. 
mollrarelcdiligcnzc  vfatedal  Fratello  per  rilcuotcrc  la 
grana  del  Rè Chriftianiflìmo , à  cui  ellendo  ftato  prò-  ^^^'^ 
mello  per  rimuoucrlo  dall' cfclufione  ordinata  conerà 
Tua  Santità,  elicgli  con  cuctala  cafa  Barberina  abbrac* 
ciarcbbe  il  partito  Franccfc  :  haueffc  voluto  accompli- 
re  alla  parola  data,ond' era  (lato  gratiofamcncc  accolto 
nella  buona  giatiadi  S.  M.  Che  volentieri  ne  daua  par- 
te alla  Santità  fua  perche  fe  gli  apriua  bora  larghi  (limo 
campo  col  Cardinale  Antonio  ,  c  con  gli  altri  foggctti 
di  cafa  fua  di  poterle  rendere  qualche  feruigio  apprcilo 
la  Francia.  Fu  la  rifpoda  del  Papa  al  folito  neretta  all' 
aggradimento  delle  lodisfacionid'cflb,  e  di  cucca  la  ca- 
fa Barberina  vgualmence. 

Non  fi  omell'cro  dal  Cardinale  Grimaldi  le  medcfi- e  dei  cirdi. 
me  iniìnuacioni  in  nome  del  Re  à  cui  ridifTe  il  Papaia!.'  " 
Noi  amiamo  in/initamente  le  Maedà  del  Re,  c  della 
Regina,  c  preghiamo  loro  da  Dio  ogni  bene  ,  c  cran- 
quilhtà,comc  fi  alficuriamOjChe  non  haueranno  à  male, 
che  noi  vHamo  la  giudicia  per  l'mdccentc  fuga  parti- 
colarmente del  Cardine  Antonio.  Del  refto  ne  liabbia- 
mo  fcrirco  al  Re  ;  e  corneremo  àfignificarli  quello ,  che 
ci  occorre  j  e  Udiremo  le  prccife  cofe,  che  con  V.S. 
hora  fi  difcorrono.  Niuna  breccia  apcrfcro  nella  cor 
ftanza  del  Papa  li  fuddctti  vfici,  e  le  precedenti  dimo- 
(Irationi  interpretate  anzi  tutte  per  artifici ,  &:  arzigogli 
dc'Miniftri  Regi)  in  Roma  di  concerto  con  i  Barberini 
adctfetcodi  renderlo  tiepido  nello  profeguimenco  del 
corfodi  giufli  eia  contro  di  loro. 

Corrcua  comune  il  concetto  allora,  ch'egli  fulTe  alla 
fine  per  floffare  quando  lampeggiafic  dal  canto  della 
Francia  vna  feria ,  e  collance  rifolucionc  nel  foftenir 
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mento ,  &  indennità  dc'Earbcrini  j  6c  che  ad  altro  cen- 
tro non  tcndelTcro  le  diligenze  fuc ,  che  à  fcopnrcpaefc 
per  non  imbarcarfi  inopportunamente  in  vna  rottura 
^•  di  pericolofiflimc  ,  e  dannofc  confcgucnze.  Sfuggiua 

eglijgiuflafua  poffa,  d'vfcire  apertamente  dalla  paterna 
Tua  indiiferenza  in  ordine  al  dciiderio  ctiaudio  di  vede* 
re  nel  congreflb  generale  di.Munfter  rccilo  il  filo  à 
quelle  difcordie,  chedilatauano  horamai  le  voraci  lor' 
namme  in  ogni  lato  d'Europa  :  il  cui  ailopimento  ren- 
der poteflc  à  mai  Tempre  gloriofa  la  memoria  del  Tuo 
idpljr''  'P<>"t^ficato.  Gran  fenlo  imprimeua  in  lui  il  difamore 
,  d'vn  Regno  fublimato  al  punto  verticale  della  fua gran- 

dezza ,  e  dVna  formidabile  prepotenza  :  le  cui  armi  po- 
derofi/Gme  ,  e  fauoritc  dalla  fortuna  inondauano  in 
■yn  baleno  anche  i  paefi .  che  per  la  loro  lontananza  Ci 
riputauanodcuri  ionderufTe  atto  di  cautelata  prudenza 
•  il  fuggire  lehoftiUtà,6^occalioiii  di  amarezze  con  cf- 

fo  lui  mentre  cadeuano  le  apparenze  tutte  di  potere  ri- 
trarne qualche  profitto  ;  e  le  perdite  all'  incontro  fem- 
braiTcro  quafi  incuitabili.  £  trouandofi  fcnza  parenti 
capaci  à  reggere  vn  sì  pefante  falcio;  la  fola  dilcrepan- 
za ,  &c  imbarazzo  in  malefodisfationi  potelTcro  priuario 
dellafuaquiete,  &:  auuolgcre  la  Sede  ApoHolicaindif- 
pendi)  eccelTiui.  Ma  non iapcndo  (laccare  l'animofuo 
dal  defidcrio  di  farpailare  i  Barberini  fotto  vnarigoro- 
fa  giuflitia  ;  diuifaua  di  procederui  cosipiombatamen- 
&c,  e  col  paiTodi  faturno ,  che  fi  lafciaflc  adito  allafo- 
praucgnenza  di  quelle  -impenfatc  vicende  ,  che  dilTe- 
mina  la  fortuna  à  canto  à  canto  per  riufcire  con  trionfo, 
&  con  gloria  m  sì  afpra  pugna.  Di  giàrcftauano  mor- 
tificati in  parte  i  Barberini  con  lo  ftaggimento  delle  ca- 
'rìchc  y  e  beni  del  Cardinale  Antonio  :  haucndo  ne'  pri- 
mi giorni  di  Nouembre  Lazzaro  Botti  Commcilario 
generale  della  Camera  in  virtù  d'vn  refcritto  fcgnato 
della  mano  del  Papa  fotto  li  venti  d'Ottobre  fatto  inti- 
mare per  parte  di  uia  Santità  al  fuddcuo  Carduiale  ^chc 
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per  cfTerfi  abrcntata  da  Roma  ,  e  dallo  Stato  Ecclclìa* 
ilicoicnzapcrmiflionccc  contraaenuto  per  tal  via  allò 
Conftitucioni  Apoftoliche,  c  Decreti  Conciftonali  de* 
Sommi  Pontefici  Te  gli  fcqucftrauano  le  rendite ,  e  beni 
Ecclcfiaftici  con  dcpofitarfi  il  dcnaio  fopra  il  Monte 

piota  àdifpoiìtioncdcl  Papa.  A  D.  Tadco  prefcntò 
pure  vn  Breuc  intimatoriodi  doucrc  rendere  conto  de' 
denari  della  Camera  da  lui  maneggiati  ncll'vltima  guer- 
ra tra'l  Papa,  &c  la  Lega.  Seguì  parimente  non  molto 
dopo  il  medeiìmo  ftaggimento  de' beni  Ecclcfiaftici 
poflcduti  dal  Cardinale  Francclco  ne'  paefi  foggetti  al 
Cattolico  uì  pena  della  dichiarationeirattada  im  di  par»- 
tigiano  della  Corona  di  Francia  ^  , 

Viuamcnte  rilentiua  la  Corte  Cattolica  la  fopraue-  Scntìmeti'o 
gnenza  di  qucfta  nuoua  gara  tra  1  Re  Chnftianiilimo,  6^  ^ul'/J^** 
j1  Papa  come  poco  proportionata  al  bilogito  vi^enuilì- 
mo  di  quella  Monarchia  d' viene  da' tondi  col  mezto 
^^Vna  pace  gencralc,amicgnache  non  bauehdo  il  PontCr- 
fice  per  Mediatore  in  Munftcr,  ne  per  intercclTore  ap- 
;pTciIo  il  Re  Cbriftianiiruno,  s'illanguidauano  le  Ipcran- 
zc  in  lei  di  potere  ritrarre  da  quelle  negouatiom  l'aT^ 
pestato  (ollicuo.  Con  feruorc  llraordmario  per(^K)  s*cr- 
^rclfc  l'Ambafciadorc  della  Rcpublica  di  Vcnctia  al 
Papa,chedairiiTÌpcgholuo  con  la  Francia  deriuarenc 
potelVe  qualche  rottura  coU'mterolconuoJgimento  del- 
ia publicaqiuetc  :  onde  più  lano  consìglio  fuQeil  ciicr- 
imre  ad  altra  più  opportuna  ftagionc  i  rifentimcnci  còn» 
età  i  Bacbcnni  ;  immolando  le  pailìoni  lìic ,  ancorchc 
gioiti llìme, sii  l'altare  del  public©  bene  dellàGluiftfanir 
-tà.  Stette  fermo  il  Papa  ne*  concetti  di  voler  cfcrcita- 
rc  con  i  fuddiii  Tuoi  gli  atti  d'vna  irrcprcniibilc  giu- 
fticia  :  non  gli  parendo  verilìmilc  ,  clic'l  Rè  dt  Fran- 
cia fi  mouefle  àprotcged»  contra  ildoijere^  ^  à  rpto- 
pofito.  j  i      ...  . 

Per  vfare  tuttauia  ogni  buon  termine  di  rifpctro  ver- 
fo  la  Francia  fpcdì  Corriere  al  Nuntio  Bigni  coriijiyca- 
Tom,r.  Parte  I.  F  f  f 
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fico  di  prefcntàre  alla  Regina  vn  fuo  Brcuc  lignificante 
le  cagioni  ,  che  obliguuano  la  Sancirà  Tua  ad  ammmir 
ftraic  lagiuftjt'a  a'iUddici  della Chicfa  ;  c  clVcfl'cndofi 
porto  in  fuga  il  Cardinale  Antonio  col  ricorfo  à  S.  M« 
tcncua  per  indubitato  ,  che  non  folo  non  s'impegne- 
rebbe in  ciò  à  faudre  di  lui  ,  e  della  cafa  Barberina^ 
anzi  gradirebbe,  che  le  cofe  caminaflero pe'l  fuover- 
Xb.  Condotrori  dunque  airvdienza  il  Nuncio  prefent^ 
il  Brcuc  Pontificio ,  &:  vna  lettera  del  Cardinale  Panfij- 
»4.Nooeinb.  iioaila  Regina  con  efporrc  gl'incarichi  Tuoi  j  che'lCar' 
,    dtnalc  Antonio  era  partito /enx.a  itcenzji di  fùa Santità  s  À 

Vhcm  del  j   t        ■  '    I  j       /  I  n         I  r- 

KuDuoBi.  di  brcHi  giorw  ri  CarainAie  Rapacciolt  con  occafiontaef- 
*  ^te  ftato  per  altro  mgotio  da  S.  B.  le  hauejfe  ti  primo  atcett' 
nato  come  fitto  la  proti  tt ione  della  Francia  fi  jfe  riceuuta  U 
cafi  Barberina  ;  //  che  venijjl  in  apprrjfi  coh fermato  dal  Si' 
gnor  Pietro  Mazzarini  >  e  con  ejprtjjo  njfrio  dopo  dt  lui  da 
Honfitur  Cueffer  ;  ma  the  auanti  erano  fiate  alzate  l'arme  di 
S.  M.fipra  le  porte  del  Palazzo  del  Cardinale  Antonio,  del 
Principe  Prefetto ,  dt  quello  oue  albergaua  la  famiglia  del 
Cardinale  Barberino  Jìnza  che'l  detto  Gutffìerhaucjfe  rtceuuto 
alcun  corriere  ,  ne  pr e  fintate  lettere  di  S .  M .  ne  da'  Barberini 
^fito  ti  domito  njfttto  verfò  la  Santità  fi  a  con  darle  conto  di 
'detta prete ttione  pnma  d'alzar  Carme  ì  ti  che  lafiiaua  benfif 
curo  argomento  ,  che  tale  nfolutione  fi  fajjè  maturata  ,  e  cen^ 
certata  in  Roma  da' fio  t  Minifiri  ftnxA  fiputa  della  M.S, 
E  come  confiando  euidentemente ,  che  la  partenza  del  Cardi* 
-naie  Antonio  era  feguita  auantuldtchtar amento  dilla  fiddef- 
tèi  protettione  :  fi  fipponeua  non  douffifc  difitacere  alla  M.  S, 
xht'l'Papé'factffe  proferir  e  contro  Ut  lui  all'efiiutione  delle 
pene  nelle  quali  era  incorfo  mafiime  trattando  fi  dt  graue ,  & 
efèmplare  delitto  pe'l  quale  non  potrelbe  mot  farfi  à  credere , 
xheS.  M.  hauifip.  pcrrncjfò  a  qualunque  fiuo  più  obligato  Cardi* 
va  lèdi  mancare  dei  debito  r/fifetioverfi  la  Sanu  Sede  j  &  il 
Sommo  Pontefice  i  &  aU'oJJtruanza  delle  Solle  ,  &  Dtwtf 
Comifioriali.         «       *  '  '  ' 

urÌJIì,***^    Vdito  cotk  molu  attentionc  il  Nantio  fc  gli  rifpofc 
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dalla  Regina  ;  che  pachi  ^/ arni  aitanti  batte à  i(:fìjè  ric^itftto 
in  prò  temone  U  cafa  Barberina }  e  che  non  ftpeua  comprende- 
te  perche  prima  delibi  partenza  del  Cardinale  Antonio  non  ne 
fujfe  fiata  data  contezA^a  a  fia  Santità,  (j ua  le  crede U4  ftfjfejta-t 
ta  confipe Itole  eie' ne^ot iati  di  lunga  mano  irtauolati  à  tal 
tonto  f  e  che  non  le  /nj/cro  tnjieme  dijpiactuttj  mentre  da  ^ttell^i 
cafi  era  fiata  così  ben  firnita  ,  e  che  da  principio  S.B.  hauea 
in  Roma  co'fitoi  Hmifiri  interpofii  vfici  ajèttitofi  a  famre 
d'Antonio  in  particolare.  Le  parejfi  ti  delitto  non  più  grau< 
di  quello  s'era  commefiò  dal  Cardinale  di  Valanz^c  nel  fio 
viaggio  à  Francia  finxjt  ordine  y  e  finz^  per  mi  filone  s  e  pure 
qaefii  non  hauejfe  patita  pena  alcuna. 

Con  occailone  di  qacfto  difcorfo  accennò  il  Nun- 
tio  la  neccfTicà  della  rcfidcnza  in  Corte  di  Roma  dell' 
Ambafciadorc  di  Francia  ;  potcndofi  credere,  plic  fi^ 
milc  accidente  non  farebbe  arriuato.  DiiFc,  dhc'ldc-f 
Idtto  ,  e.contrauentione  d'Antonio  fi  facéuayiiiaggiorc 
in  rieu.irdo  alla  carica  di  Camcrlmgo  in  parucolarc, 
che  Vobligaua  ad  alTiftcrc  alla  perfona  del  Papa  più 
ftrcttamentc  di  mólti  altri  Cardmali.  E  Valanzè  pri- 
ma d'vfcirc  dallo  Stato  Ecclefiaftico  haueffc  clìicfta.liK 
ccnza  à  Tua  Santità  con  proprio  viglictto.  Replicò  la 
Regina  ,  che  quanto  all' Ambafciadorc  farebbe  man- 
dato più  predo  di  quello  altri  s'imaginafìTc.  Dal  Cardi- 
nale Antonio  altresì  fi  fulTe  chiella  licenza  nella  for- 
ma (leflTa,  ch'egli  dicea,crtcrfi  praticau  dal  Cardinale 
diValanzc;  ma  vcnilTe differita  l'vdienza  al  Carduialc 
Barberino  desinato  à  prcfentare  il  viglietto  ,  e  ciò  1 
fole  oggeto  di  renderlo  più  contumace.  Che  dal  fuo 
Confeglio  riceuerebbe  più  precifa  rifpofta. 

Tiittc  le  diligenze  per  placare  lo  fdcgno  della  Fran- 
cia ò  per  rattemperare  i  fuoi  bollori  ne  gl'impegni  à 
prò  de'  Barberini  riufciuano  infruttuofe  perche  non 
s'indirizzauano  à  conciliarfi  l'affetto  di  chi  nella  Sce- 
na di  quello  gran  Regnò  fotto  l'habito  di  Miniftro  al- 
^ua  lo  fcettro  di  Principe  i  e  laCone  ftelTa  malamen- 
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tedigcriua,chcnoniìfiicclVc  capoàlui  in  qucfta emer- 
genza ;  e  che  non  li  guardairc  al  nljpccco  douucoal  gra- 
do lublime  di  Mimiti o -.auucrandoli  le  prediccioni  de* 
faggi  ,  che  dittìcile  ,  c  fallidrofa  nufcnebbc  al  Papa 
l'viciuda  sì  folco  ginepraio.  Era  concetto  degli  huo- 
mini  di  ientitogiudicio ,  che  lenza  moHrarfi  in  quello 
rpinofo  emergente  la  Ibma ,  che  lì  douca  all'autorità,  e 
grandezza  del  Cardinale  M azzanni  ,  fulTe  Roma  per 
auuolgerfi  in  intrighi ,  ed  imbarazzi  incllncabili  -,  on- 
Rifptttodi.       eh  lludiofi  della  quiete  frcnieuano  per  la  durezza 

uuto^l  Mini-        O  l'in-  t      r  r 

arofwoxtco.  accompagnata  da  vn  alti  llimopunto,  che  leco  ii  prati» 
caua:  parendo  loro,  che  veniilc  à  riuerberare  nella  Co- 
rona. E  di  vero  in  tutti  i  fecoli  gli  trattamenti  verfo  li 
Miniftn  fauoriti  trapalTarono  ageuolmente  ncUoro  pa- 
droni j  faccndofi  a  credere,  che  da  coloro  con  irìfop- 
portabile  arroganza  fi  traiandalTe  i'olTeruanza  verfo  il 
Throno  Reale  ,  che  poco  rirpctto  portauano  al  grado 
cccelfo  di  Miniftro  regnante.  Tiberio  puniua  Toftefc 
di  Sciano  così  rigorofamentc  come  le  fue:  dandofi  ad 
intendere ,  che  tutto  quello ,  che  ofFendeua  Sciano ,  ve- 
nilTe  indirettamente  à  ferire  lui  ;  onde  con  pari  atti 
di  diuotione  volca  vedere  riuerito  chi  godeua  il  più 
autorcuole  fauore  ,  la  più  intima  confidenza  ,  e  nel 
CUI  arbitrio  era  comraello  il  gouerno  publicò.  Si  re- 
cano gli  Principi  ad  ingiuria  gli  ftrapazzide*  loro  Mi-* 
niilri  fauoriti  :  fembrando  loro  ,  che  (1  accufi  la  debo- 
lezza del  lóro  giuditio  nell'elettioncd'vn  foggctto  in- 
degno del  loro  fauore  ;  e  che  li  condannino  le  maflimc, 
e  gli  ftromenti  più  cari  del  loro  reggimento.  E  però  più 
mctafifica,  e  chimerica, che  fulfiftentCjC  reale  appari- 
ua  la diftintionc ,  che'l  Duca  Odoardo  di  Parma ,  Prin- 
cipe per  altro  di  gran  fapcre ,  ccrcaua  d'introdurre  ,  con 
profelfarfi  buon  fcruitore  della  Francia,  e  di  feco  vo- 
ler mantenere  gli  gradi  d'vna  fomma  diuotionc  i  dichia- 
randofì  nel  mcdefimo  tempo  acccrrimo  nemico  del 
Cardinale Mazzarini,chc  ne  reggcua  le  confegurnze, 
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eiema(Tìme,condiuicurcal  Miniftro  Tuo  Refidcncc  à 
quella  Corte  divederlo  ,c  di  feco  coltiuarc  alcun  com- 
mercio ne  meno  perimporcantiflìmi  afiàri.  Conofccua- 
fi,  ma  crarandaualì  m  Roma  la  forza  di  (jucrta  verità, 
ò  frenati  dal  concetto  d'abbalTata  dignità  j  ò  dall' ap- 
prcnfionc  ,  chc'l  facile  conccdimcnto  non  incfcaflc 
l'animo  del  M  milito  ad  altre  più  pefanti  domande  ,  on- 
de reftaflcro  ftrafcmati  in  impegni  ,  e  dichiarationi  di- 
fadatte  alla  profclfione  di  paterna  indifferenza  i  ò  per- 
che ad  ogn'altro  rifpctto  prcualeffc  l'antica  ruegine ,  &c 
l'opinione  di  potere  mal  grado  le  refilìenze  di  chi  che 
fia  feueramente  gaftigare  il  Cardinale  Antonio,  e  re- 
primere la  baldanza  de'  Barberini  fcconunouaflcro  nel- 
le dimodrationi  di  mantenerfi  duri  in  cozzar  feco  ,  e 
d'effere  refrattari)  a'fuoì  comandamenti. 

Crefceuano perciò  cotidianamcnte  le  diligenze  del- 
le Congregationi  deputate  alla reuifione  della  loro  am- 
miniftrationc  fotto  il  Pontificato  del  Zio  ,  U  à  mifura 
d'e(fe  gl'impegni  con  la  Francia  :  pullulando  di  conti- 
»  nuo  le  occafioni  per  aggregati  di  nuoue  amarezze ,  poi- 
ché gli  arfettionau  della  Corona riempiuano  con  i  loro 
rapporti  laCortcChriftianiirimadi  querele,  c  lamenti 
cu-ca  1  mali  trattamenti ,  che  veniuano  di  riccuerci  on- 
de i  parenti  del  Cardinale  Mazzarimm  particolare  re- 
dando efpolli  alle  inquietudini  ,  maairò  la  Reggenza 
il  penficro  di  leuareil  Padre  Mazzarini  da* pencoli  con 
tutto  il  decoro,  c  ripuutione  fua ,  nominandolo  il  Rè 
all'Arciucfcouato  d'Aix.  Dalle  preaccennate  voci  at- 
toificati  gli  animi  de'  Francefi  s'andauano  disponendo  Mormontio. 
ad  vnavltricealterationc  sfogau  per  la  lingua,  c  per  le  Seiicdtfré^ 
penne  ;  accufando  il  Papa  quali  che  non  ruminalfe  fìrà  i^"'^{,'t,^, 
fuoi  penficri ,  chc'l  riforgimcnto  delle  fortune  Auftria-***- 
che  fopra  le  rouine  delia  Francia.  Che  col  braccio  della 
giurtitia  anhclafl'e  airoppretìione  de'  Barbcrmi  non 
oftante  la  grandezza  del  recente  beneficio  riceuuto  da 
loro.  Che  inorpellando  li  piùUrccti  parenti  dei  Papale 
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loro  irritate  paffionijfiticaflcro  con  incelVantc  auidità 
di  porre  infidie  ajvna  famiglia ,  ch'era  fabbra  della  loro 
felicità  In  D.  Olimpia  particolarmente  il  colmo  del- 
le ricchezze  de'  Barberini  fuffcvn' incitamento  alla  lor* 
opprclìionc. 

*  Troaandofi  allora  in  Corte  Chriftianillìma  il  Cardi- 
nale Bichi,come  procurò  di  dileguare  l'ombre,  che  in- 
gombrauano  la  mente  de'  Franccli  in  ordine  all'inten- 
tioni  del  Granduca  quali  ch'egli  attizzalTe  il  Papa  cen- 
tra la  Corona  :  rimoftrando ,  ch'anzi  per  ouuiare  à  gì'  m- 
conuenicnti  attià  fconuolgere  il  comune  ripofo  d'lta4 
Ila,  e  per  chiudere  amai  Tempre  la  porta  a  Barberini  di 
rimetterfiin giatiadel  Rè Chriftianiflìmo,  con  tutta  la 
premura  delle  dimoftranze  fue  procuraflc  d'inchinare 
l'animo  del  Papa à contentare  S.M.  òc  il  primo  Mini- 
ftro  ;  così,giufta  fua  pofla  ,inagriua  glifpiriti  contra  i 
Pantìliani  non  parlando  che  di  sferzate,  e  di  ftafilatc. 
Che  dopo  cliere  la  Regina  ricorfa  a*  mezzi  più  foaui  per 
mantcncrfi  in  buona  intelligenza  col  Papaj  fi  trouaflè 
kora  porta  in  necefllìtà  di  metter  mano  a  più  feueri. 
Bifognadc  dunque  viuainente  protegcrc  1  Barberini  an- 
che mordine  al  fare  acquifto d'vn  poderofo  partito  in 
Roma,&:  nel  Conciane:  mettcndofi  in  ii^ato  di  poter 
dare  delle  mortiiìcationi  a'  Panfiliani  quando  non  cam- 
biafTcro  procedere. 

Palefaua  all'incontro  il  Cardinale  Mazzarini  di  non 
volere  inquefto  emergente  faftidiofo  di  Roma  ingcrir- 
fi ,  e  per  edere  le  fue  inclinationi  fofpctteal  Papa ,  e  per 
non  rimanere  accagionato  delle  male  feguele  ,  che  fece 
portar  potea  la  per(eueranza  di  quelle  dilcrepanze  ;  fca- 
ricandone  il  fafcio  fopra  il  Confeglio  Reale ,  il  cui  bol- 
lore profetTauaeglico'fuoi  vHci ,  &  autorità  di  rattem- 
perare in  ordine  a  gli  profitti  grandiflìmi ,  che  al  pubh- 
co  della  Chriftianità  ridondaffero  dalla  buona  corrif- 
pondenza  tra  Roma ,  &:  la  Francia  i  Se  1  malori  grauilfi- 
mi  airmcontro,  che  nella  loro  difcordia  alla  medclim^ 
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fopraflauano.  Rappcilaci  dunque  àConfcglioi  Cardi- 
nali ,  c  Prelati  pcrconlcruarc  il  douuco  nfpccto  alla  l'an- 
ta Sede  :  tìi  loro  rapprcfcncau  la  ferie  cucca  de  gli  cmer- 
gcnci ,  che  nboUiuano  allora  tra  il  Papa ,  &:  la  Corona. 

Non  mancauaairinconcroil  Nuntio  Bagni  alle  par-^^^g^j**"' 
ti  cucce  delle  fue  incombenze  :rimoftrandoa'medclimi, 
&a'MmiftriRcgijil  mal  termine  ccnuco  da  Barberini 
nel  publicarelaprocectionedcUaCorona  à  fauor  loro» 
&c  eiagcrando  parcicolarmcnce  l'indccence  fuga  da  Ro-* 
ma  del  Cardinale  Anconio ,  onde  foiferirnon  fi  douef- 
fc  ,  che  procecci  dalla  Francia  pcrdefTero  il  rifpecco  à 
S.  Sancirà  ,  ò  fi  difpcnfalfero  da  gli  oblighi  di  fuddici 
verfo il  Principe ,  e  di  Cardinali  veifoil  Papa.  Riccuc- 
ua da* medefimi  inrifpolla,chcnon  fapeflc  il  Re  com- 
prendere i  mociui  ,  che  mduceuano  il  Papa  à  precen- 
derc  d  obligarc  la  Corona  à  ricirarfi  dal  fauoreggiare  vna 
Cafa  la  quale  era  llaco  di  già  honoraca  della  fua  prò- 
tcccione  Reale  i  malfime  non  apparendo  alcun  fuo  man-  '  ' 
camcnco  verfo  la  Sede  Apollolica.  L'afteccione  palefa- 
ta  dal  Re  alla  Cafa  Panfilia ,  perla  perfona  di  S.Sanctcà, 
e  perlafuagloria,  con  dcfidcnodi  geccare  faldi  fonda- 
menci  ad  vn'amorc  reciproco  :  non  trouaffe  la  debica 
corrifpondenza. 

Rappcllaco  di  poi  il  Nuntio  à  publica  vdicnza  gli  dif- 
fe  la  Regina  come  hauea  dciiderato  di  vederlo  per  darli 
larifpoHa  allecofcdaluiefpofte  ,  &  a  Breui  prefencaci 
al  Re  ,&allaM.  S.  quale  incenderebbe  dal  Cancellie- 
re. Q_icfticon  proliffo  difcorfo,  e  con  grande  energia 
rapprel'encò  i  fencimentidclRcriftrccci  a'fegucnticapi. 
Che'l  Re  non  attendendo  alla  diflcnfione ,  che  pocef-  c^n  cia- 
fehauercagionacocràS.  Sancirà, &  la  MaeftàS.l'efclu-" 
£one  fattale  per  impedire  fcfalcacione  fua  ,  con  fine 
di  ftabihre  vna  buonavnione,  &  cornfpondcnzacon  S.  ^  pj^^je 
B.  hauelTc  mandaco  GremonuUlcà  Romaà  rapprcfcB- 1^. 
lare  i  fuoi  più  veri  fentimenci,  con  cGbirc  al  nipote  vna 
buona  Badia  ,  6c  con  altre  .dunoilracioni  lìaccrc  ,  con 
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le  quali  non  era  (lato  poHibilc  piegare  il  Papa  à  voler 
cffcre  Padre  comune  giache  in  tutto  il  Tuo  Pontificato 
moftrandofi  partiale  de*  nemici  di  Francia ,  nonhauclTe 
dato  mai  fcgno  di  buona  volontà  verfo  di  ella.  Parlò 
della  promotione  fatta  dal  Papa  di  foggetti  tutti  Spa- 
gnuoli,  &  dell' efclufionc  data  ncU'iltcìra  al  P.  Maz- 
zarini  addimandato  dalla  Regina  con  tanca  liìanza  ,an* 
corche  repugnancc  il  Cardinale  Tuo  fratello  .  pc'l  cui 
'  valore  ben  meritalfe  il  fuddctto  Padre  la  porpora.  Efa- 
geròà  lungo  la  negatiuaà  conto  di  Beaupuy.  Non  fu- 
rono omefle  le  Chiefe  di  Catalogna  ,  &:  dcirArtefia, 
ancorché  lìiaceflcro  quelle  di  Portogallo ,  &:  il  fuccell'o 
del  Deputato  di  quel  Clero.  Mortrò  horrore  delle  tra- 
me ordite  dal  Papa  coi  mezzo  del  Prete  Arfan  per  met- 
tere diuifione  nella  Corte.  Et  in  vltimo  gectandoiì  fo- 
pra  la  Cafa  Barberina  diede  argomenti  di  marauiglu, 
che'l  Papa  il  quale  le  hauea  tanti  oblighi  la  pericguitaf- 
fc  folo  perche  era  dinota  della  Francia  ,  e  protetta  da 
efla.  Scusò  la  fuga  d'Antonio  pe'l  giufto  timore  ,  che 

10  difpenfaua  dal  chiedere  licenza  :  accennando  ,  che 
contra  il  Cardinale  di  Valanzc  il  quale  haucua  operato 

11  mcdefimo  non  fi  follerò  praticati  (ìmigliana  rigori. 
Che'l  Rcl'haueua  prefofottolafuaprotetiionc*  &:  m- 
cendcua^che  folfe reintegrato  nelle medehme  cariche,, 
e  prerogatiue,  altrimenti  iipairarcbbe  à  rifolutioni  di 
poco  guilo  della  Sanntà  fua  ,  &:  che  i'Ambafciadorcì, 
che  cantofloera  per  mandarli  à  Roma  ui  vece  di  ringra- 
tiamenti  porterebbe  nuouc  dicliiarationi  dello  fdogno 
di  S.M.  Fùrifpollo dal  Nimtio  con  Vigore,  &rirpettoi 
Che  (in  dal  principio  del  Pontificato  d'Innoccnuo  Xf, 
haue/Icprcfentato  à  S.M.  vna  lettera  tutta  di  pugno  deli* 
la  Santità  dia ,  nella  quale  li  conteneuano  Telprcllìoni 
più.  viuc  dell'aftctto^  &  tenerezza  di  S.  B.  vedo  la  Fran- 
cia ,  cdcndofi  fcordau  anch'effa  di  tutto  quello  seca 
ma  chinato  contri  lafua  efaltatione.  Chea  GremomuU 
ic  cralbuo  carrifpododarua  Sanutà  contucci  i  termini 

imagina- 
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imaginabili  di  bcniuolcnza ,  c  ftima  per  far  conofccrc 
quanto  grata  li  fofle  la  (uaminìonc.  Clic  la  promotionc 
era  ftata  d'amici ,  c  pcrfonc  racritcuoli  fcnza  bàdarfi  à 
compiacere  più  eli  Spagnuoli  ,  cheli  FranccH;  cchcfc 
bene  non  vi  fuitc  ftato  comprcfo  il  P.  Mazzarini  non 
per  quello  era  da  Tuppórfi  ,  che  per  ogni  tempo  foflc 
ftato  dal  Papaefclufo.  Che  le  mcdcfimc  fpcranze  fi  po- 
teuano  haucre  per  Beaupuy  ,  giachc  fi  trouaiia  tutta* 
uia  foftcnuto  prigione  ,  ancorché  le  condiiioni  con* 
ccrtatc,  fiirifolute  tra  Tua  Santità,  cGremonuille  per 
la  carccrationc  dell'iftcflo  Beaupuy ,  potefTero  giulbfi- 
carne  la  negatiua.  Quanto  alle  Clucfc  di  Catalogna, 
6c  Artefia  doucrli  compatire  la  conditìonc  del  Ponte- 
fice ,  il  quale  non  potendo  in  ncgorio  di  tal  natura 
compiacere  vna  Corona  fcnza difguliarcl altra,  io 
ccua  ilare  fofpcfo  poiché  haucndo  voluto  altre  volte 
proucdere  alle  Chicfc  di  Portogallo  :  gli  Spagntioli ,  fic 
1  Ponoghefi  fc  n'erano  dichiarati  mal  fodistacci.  Che' 
per  la  negotiaiione  prctefa  del  Prece  Arfan  fotfc  vna 
mera  inuendone,  e  vanità  dcirifteffo  Arfan ,  non  ha- 
uendonc  egli  riportato  aicUno  rifcontro  da  Roma. 
Quanto  a'  Baibermi  rapprefcntò  il  mal  termine  vfito 
da  elìinel  pubJicare  la  protcttione  giache  dopo  haue- 
re  inalzati  1  gigli  fopra  le  porre  delle  loro  cafc  ;  il  Cardi- 
nale Barberino  foflc  ftato  per  darne  parte  à  fua  San- 
tità, &:  cIk  finoàmolti  giorni  apprcflb  l'vfcita  da  Ro- 
ma, <;  dallo  Stato  Ecclelìaftico  d'Antonio  non  hauef- 
fc  S.  B.  mai  faputo  ,  ch'egli  folle  e  fp  re  (l'amen  te  com- 
prcfo neli'aggiuftamcnto  ,  che  fi  trattaua  con  la  Cafa 
Barberina.  Chcrcfcmpiodi  Valanzènonfuftragaua  ad 
Antonio,  perche  priiTud'vfcire dallo  Stato Ecclelìafti- 
co  haucua  fcntto  vfì  viglietto  al  Papa  domandandoli 
facultà  di  paiTarc  in  Francia,  c  di  poi  s\:ra  reftituito  À 
Roma  doue  dando  conto  del  fuo  viaggio  haueua  me- 
ritato ciò ,  che  potrebbe  anche  fpcrarc  Antonio  fc  te- 
ncifc  lamcdcfima  via.  Replicò  la  Regina  ,  che  dal  Re- 
T m.  V.  l'arte  I,  ^  g  S 
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R  lichedi  ^'^^^  Scritto  al  Pontefice  ,  c-fattoli  intendere  d'haucrc 
NiRrgn.j.acprclo rottola  Tua  tutela  anche  il  Cardinale  Antonio,  c 

dePriDcip.  lettera  forte  Hata  inuiata  a  Roma  prima  ,  che  ne 

vlciflc  Antonio.  II  Duca  d'Orleans  riuolto  al  Nuntio 
diflc ,  che  Tua  Santità  s'era  lungo  tempo  burlata  della 
Francia  con  darle  buone  parole  fenza  effetti.  11  Prin- 
cipe di  Condc  ripigliò  il  difcorfo  con  fignifìcare,  che 
più  volte  haucffe  celi  antidetto  ,  che  non  rifoluendofi 
i'ua  Santità  à  dare  (odisfaooni  di  foftanza  alla  Regina, 
(ì  prenderiano  rifolutioni  di  fuo  pocogufto.  EtilCar-fc 
dinalc  Mazzarini  foggiunfe  in  vitimo  ,  che  Antonid 
era comprefo  nella  protcttione  ;  &  fua  Santità  non  ne 
doucffe  punto  dubitare.  Raccolto  pofcia  in  ifcritto  il 
difcorfo  del  Cancelliere,  fù  nella  fegucnte  forma  pre- 
Tentato  al  Nuntio  acciò  Tindirizzaffe  al  Papa. 

SCRITTVRA  DELLA  FRANCIA 
inuiaca  al  Papa. 

IL  Fé  fer  configlio  della  Regina  Reggente  fua  Madre  mi 
ha  commejfo  dt  dirui  i  che  le  loro  M.M.  non  finno  compren- 
dere per  éfujli  moti  ut  ti  Pdpa  s'wdtrtzj^t  con  tanta  confden'J 
ad  ejji  ^  (jr  à  tutti  i  loro  Mtmftri  per  obligarli  contro 
thonore ,  df  Cintereffe  di  efuefia  Corona  di  cooperare  aU'op- 
prefione  d'vna  Cafi  ,  che  hdnno  honorata  del  loro  patroci^^ 
nio  Reale ,  &  alla  (juale  non  fi  può  ragioneuolmente  imputa- 
re alcuno  mancamento  njerfo  U  finta  Sede  ,  mentre  per  altro 
fia  Santità  fa  in  ogni  occafionc  trajparire  la  fita  auuerfione 
perla  Francia  yé"      taffettioncyche  le  loro  M .  M  .haueuano 
tejhmoniata  per  la  fita  Cafi  ,  per  la  fiia  per  fona  ,  &  per  la 
fia  gloria  non  ha  trouata  per*tutta  corrijpondenza  ,  che  vna 
intera  partialità  per  gli  loro  ni  mici',  dr  tanti  cattiui  tratta- 
menti y  che  qualfiuoglia  altro  Principe  ben' inferi  ore  ad  ejjr 
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non  hduereibe  ^lAìnat  hatiuu  U  patunzA  di  foffrirli  m^ftmè 
unendo  in  mano  tanti  mfz,zJ  per  rifentirfine  fenz^  mancA^ 
re  di  rifpetto ,  df  alla  dtuotione ,  che  e  hereditaria  in  Urower-^ 
fi  U  Sede  Apoflolica.  Il  inondo  hà  veduto  con  quale  cardia  - 
liù  non  ofiante  tutte  le  cofe  ^  ch'erano  fùccejje  ,  le  loro  M  M\ 
fin  dal  principio  dt  qnefio  Pontificato  tncontrafilro  tutto  cto  'i 
che  potejfe  piacere  a  ftia  Santità  per  ifiabilire  fra  dt  loro  vna 
fiamhieuole  ajfettione  ,     ciò  con  altrettanta  più  grande  ge^ 
nerofita  quanto  ,  che  lo  fiato  florido  de  gli  affari  di  queflo 
Regno  y  &  àltre  confiderationi  rende uano  men  necejfirie  U 
diligenze  ,  che  ne  fecero.  Fra  tanto  in  quel  medefimo  tent'H 
po ,  che  i  Pontefici  più  au  fieri  hanno  per  co  fiume  dt  prodiga* 
lizzare  le  grafie  a'  Principi  i  la  Francia  era  fiata  la  JòUy  che 
finzjt  hauerne  ritratta  alcuna ,  hauea  prouato  vn  corfi  conti»^ 
nuo  d'attiont  di/pia ceuoli  ;  dr  che  lafaauano  chiari  argomen- 
ti del  poco  ifffctto  y  che  U  Santità  fùa  coltitaua  verfi  gl'ina 
terefii  di  quefia  Corona.  Sarebbe  fìiperfluo  ,  che  io  mi  fien- 
defi  fopra  i  particolari  dt  quefia  materia  come  voi  Monfieur, 
the  fiele  fiato  sì  fpe  ffa  applicato  inutilmente  a  cercare  de  gli 
pretefit  per  fare  approuare  la  condetta  del  vofiro  Padrone  '.poi- 
che  ciafiuno  hà  potuto  vedere  ,  fi  U  Francia  habbia  doman- 
data alcuna  gratta ,  che  non  le  fia  fiata  rifiutata  >  ó'  fi'  t  ni* 
mici  ne  habbiano  ottenute  anche  al  di  là  dalle  loro  medcfime 
tfianzjC  y  e  fperanzj.  Si  fon  veduti  fitto  quefio  Ponte  ficaio 
gli  Spagn Itoli  agire  in  Roma  come  nel  loro  Throno  ,  ó"  con 
la  medefnna  baldanza  ,  che  haurebbono  potuto  fare  in  Ma*^ 
drid  j  tutti  i  loro  partigiani  vfggendofi  circondare  S.  Santi^ 
tàydrefiire  aizzati  tctie  dignità  ^  cariche  y  quanto  U  fer^ 

Ultori  della  Francia  fono  fiati  rinculati  ,  ó'  depreft  ,  df  che 
ti  nome  filo  n'era  odtofò.  Si  e  veduto  come  la  giuHitia  è  fiata 
poco  confiderà ta  quando  ella  e  fiata  raccomandata  dalle  loro 
M .  M .  df  il  poco  riguardo  ,  che  iè  hauuto  à  quella  Coroni^ 
§e  glt  afiari  di  Catalogna ,  df  di  Portogallo  ;  neUi  maritag^ 
giydf  nelle  promotioni.  Quando  to  dico promottoni,  io  intendo 
d'hauerle  vedute  compofie  'di  figgetti  eutdentemente  ricono- 
fiiutiper  S^agnuoU  ì&nondi  parlare  del  rifiuto  y  che  S.San- 
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tita  hà  fatto  alle  racommandaitont  della  Regina  di  compren" 
denti  Monjignore  l'Arcimfiouod' Atx.  E  verOjiheS.  M.s'e- 
¥4  per/uafi  dt  lujìngare  ti  P/ipa  con  fommi/jiHrarli  vft  mex," 
ZÀ>  fi  fucile  per  ohltgarfeU  ,  e  con  lei  tutta  la  t  rancia  infie- 
me  :  ma  come  ella  ne  hk  cento  altri  m  mano  da  teiitmoniart 
al  Signore  Cardinale  Max.zjirint  nella  perfina  de'  fuot  pa» 
renti  la  gratitudine  y  che  ella  conftruade'  raccomandabili fif 
uigi  »  ch'egli  rende  à  éjueslo  Stato  con  de'  heni ,  (^rde  gliho* 
noripiu  durcuoli  ut  vna  C afa ,  che  non  e  ti  Cardinalato  iella 
fi  n'e  prefi  poco  faHtdio.  E  di  vero  è  molto  facile  ti  giudici" 
re  la  hontk  lamagnanimttà  delle  loro  M.M.  che  fé  ti  me- 
defimo  Signor  Cardinale  con  vna  moderatione  d'animo  non 
comune  non  vi  s'opponeua  viuamente  ;  /  fuoi  parenti ,  che  eia- 
finno  vede  viuere  m  Roma  come  faceuano  tnnanzJ  ,  non  ha- 
uendo ,  che  la  fola  voce  finzut  alcuno  ejfìtto  del  fuhlrme  gra- 
do,  eh' gli pofiiede  :  farchhono  in  iHato  giÀ  Utngo  tem^o  di  non 
portare  tnutdta  a  ejualfiuoglia  delle  principali ,  ^  più  riguar" 
deuoli  famiglie  di  quel  paefe  tanto  per  le  dignità ,  che  per  le 
Yicchez,zje  ,  che  fi  haurebhono  loro  abbondantemente  conferito 
con  applaufò  vniuerfale  di  tutta  la  Trancia  ;  &  il  Cardinala- 
to particolarmente  di  Monfignor  tjtrciuefivtio  d'Aix  ,fe  il 
Signor  Cardinale  fio  fratello  vi  hauejfe  voluto  pnfiare  lema- 
ni  y  farebbe  stato  fin  d" allora  afiicurato  con  la  nomina  ,  cht'l 
Re  ne  hà  voluto  fimente  fare  al  Papa ,  non  meno  per  conten^ 
tare  la  fua  propria  tncUnattone ,  ihe  per  compiacere  al  Signor. 
Duca  d* Orleans  ,  al  Signor  Principe  y  che  ne  lo  hanno  di' 
uerfe  fiate  ifiantifùmamente  fitpplicato.  La  Chnflianità  vede 
ton  flupore ,  ó"  può  dirfi  con  fiandalo ,  che  in  Roma  oue  refe- 
de  il  fàcro  Collegio  de'  Cardinali ,  il  Papa  y  eh' è  loro  Protettore 
naturale  differì fia  il  gashgo  d'vno  de' principali  complici  del' 
Mrficrando  astentato  per  ajfafisnare  vn  Cardinale  primo  Mi' 
ntfiro  di  S.M.df  che  ferve  fi  vtilmente  lo  Stato.  cheS.  San» 
ma  ,  the  firebbe  eHa  fiefia  obltgata  a  profeguire  la  punittont 
per  tutte  le  vie  ,  rifiuti  aUe  preffuiti  ifianx^  dt  S.  M.  dt  ri' 
mettere  nelle  fùe  mani  vn  /ho  fuddtto  ,  fio  domeHico  ,  & 
fin^a  dubbio  alcuno  ,  colpeuole  dkvno  de'  pm  atroci  di  Ut  ti  x_ 
) 
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che  peffd  cadere  nello  J/>trito  de  gli  huomini  >•  &  che  eie /eg»d 
nel  tempo  fltjfo  ,  che  dtuerfi  frtncipi  rimettono  tutto  ilgiornt 
al  Papa ,  //  duro  in  ejuefta  materiAy  delle  perfine  accufite  di  col- 
pe ordinarie  ancorché  non  fudditi  della  S.  Sede  certamente  fi 
tutto  il  Mondo  fi  ne  fiupifie  IfOggidi,  la  pofttritk  non  lo  potri 
credere  >  ó"  è  vn  efimpto  ,  che  non  darà  già  grande  occafio/re 
a' Principi ,  &  a'  particolari  di  rijjftttare  la  dignità  del  Cardi- 
nalato y  polche  il  Papa  mede  fimo  la  tratta  di  tal  maniera,  il 
viaggio  del  Prete  Arfin ,  quale  ohligarono  vfiire  di  Roma  alC 
ingreffo  della  Canicola  per  venire  à  cjuefto  Regno  con  le  com- 
mijiioni  delle  ejuali  ì  riconofiiuto  d'ejfre  fiato  incaricato  dal 
Papa ,  e  vna  copi  sì  firana ,  inaudita ,  vedendola  venire  da 
vn  Padre  comune  ,  che  la  difiretione  mi  ohliga  di  tacerne  le 
circonfianzÀ! .  La  prodigalità  ,  che  fita  Santità  hà  voluto  vfire 
delle  gratie  ,  che  i  Pontefici  tengono  sì  care  j  le  precaut fotti 
pofit  in  vfo per  impedire ,  che  diuerfi  perfone ,  U  Regina fiefi 
fi  potefiè  hauere  notitia  di  fjuefia  negott at ione  ^  the  per  il  colpo , 
ch'ella  douea  produrre  ;  hanno  à  bafianza  fitto  conofiere  quali 
fini  fiejfero  nafiofii  fitto  il  hcl  mantello  della  pace  ì  (jr  fi  la 
Santità  fiua  ami  tvnione  della  Cafi  Reale.  Ne  finza  fonda- 
mento in  vero  pnhltcauano  gli  Spagnuoli  nel  medefimo  tempo, 
che  doueua  fioppiare  vn  gran  turbine  in  Francia  onde  fi  ve- 
drebbe ben  lofio  la  Corte  in  dimfioni ,  ^  parti alità.  Mà  pare, 
che  Dio ,  //  quale  prende  vn  a  protei  none  vifibile  di  quefia  Co- 
rona y  dr  le  continua  tutte  le  fiue  finte  benedttiom  non  habbtd 
permeffi  quefia  negotiatione ,  che  per  fare  apparire  di  vantaggio 
per  i auucnimento ,  chehà  finito ,  l'vnione  della  Capi  Reale y  dr 
diftngannare  in  auuenire  tutti  coloro  ,  che  fjftro  per  darfi  à 
credere  per  qualfiuoglia  mezx^odi  poterne  rompere ,  ò  diminui- 
re la  buona  tntelliqens^a. 

Il  Re  e  ficuro ,  chCl  Papa  ìm  fi  Jhjfi  conofie  bene ,  che  tutti 
i  nofiri  lamenti  fino  giufit  ì  &  S,M.  ì  certijiima  ,  che  gli 
Principi  d'Italia  ,  che  fino  i  più  appafiionatt  per  ti  bene  pu- 
blico  y  i  pfu  interfjfiti  nella  buona  corri fi>ondenz,a  trà  la  S. 
Sedcy  dr  quefia  Coronai  anxÀ  quelli  y  che  fino  t  più  confidanti 
à  fita  Santità ,  df  y«w      afièttioftati ,  le  hanno  configliato  di 
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tenere  vn*  altra  condona  ;  df  che  fi /ita  Santità  prende  la  fatica 

d'tnterpeUarli  ancora  hoggtdi  doloro  fèntimenti  y  ftcur amente 

le  diranno  nondouere  la  Francia  ejfcre di  quefta  forte  trattata. 
Ella  non  ha  già  lafitato  per  qiujlo  di  continuare  nelle  fuedifi- 

' mula t toni  affinchè  la  fua  dtuottone  l'erfò  la  S.  Sede  foflenendo 
di  sì  ajpre  pruout  ,  ne  rtjplendejjc  dt  itantaggio  ;  S.M.  non 

giudicando  già ,  che  per  fina  alcuna  po(Ja  attribuire  quefla  pa- 
tienz^a  a  pochi  mez.z,i , ch'ella  habbtadt  rifènttrfene  y  ne  ade- 
iolezjLa  in  vn  tempo  doue  tutto  ti  Mondo  vede  come  la  fìta  pof- 

fanza  è  rijpettata  du/itoi  ni  mìci.  Ma  che  fra  tanti  catttut 
trattamenti  il  rapa  ricorra  ancora  a  S,M.  &  attenda  da  ejja, 
eh' e  li  a  abbandoni  ,  df  fàcrt fichi  vna  Caft  la  quale  ha  ricercato 
appafionatamente  la  /ita  buona  gratta  ,  ò"  à  cut  S.  M.  ha  con- 
cedila la  fua  prole t Itone  i  e  vna  cofa  si  Jlraordmaria ,  ò'  così 

jtppojla  aiUhonore ,  &  a  fèntimenti  della  detta  Mae/là  ,  ch  'ella  fi 

'reca  ad  ingiuria  ti filo  penftero  ,  che  fi  u'e  hauuto  in  Roma, 
Il  Signor  Cardinale  Antonio  hauendo  riceuuto  diuerfi  contra- 

fegni  ben  vifibili  deltautterfione ,  ó"  deli' indignatone  di  fiia. 
Santità  nella  propria  pcrfina  ,  &  m  quella  de  fuot  feruttori  ^ 
efie  di  Roma  dopo  ejjtre  fiato  aficurato  dalli  Mtntfiri  del  Re, 
che  S.M.  approuaua,  ch'egli  vem/fe  in  Francia  per  procurare 
di  meritare  con  le  fie  fimmefioni  di  rientrare  nel  primiera 

fiato  di  bcniuoUnz.*t ,  delia  quale  S.M.  l'haueuahonorato.  Egli 
lafiia  al  Signor  Cardinale  Barberino  fito  fratello  l'incombcnzui 

>4'i>^ firmare  fua  Santità  delie  caufe  dell'  improutfà  fua  dipar- 
tenza, cr  del  giufio  timore  conccputo,  che  venendo  à  fcoprtrfi 
il fio  difegno  non  folamente  non  fojjc  fiata  fauorita  l'eficut io- 
ne, ma  haue/fcro  continuato  à  mal  trattarlo.  Subito,  che  fk 
in  luogo  di  qualche  ficurez^a  firiffe  a  fua  Santità  per  dtmant 
dirgliene  la  permiftone ,  d"  A fi^  paterna  benedit itone.  Si  ri- 

fiuta  dà  vedere  la  fua  lettera  >  &  finzA  volere  afioltare  le  fac 
ragioni  fi  vuole  punire  la  fia  atttone  come  vn  delitto  ben'atr»". 
ce.  A  tal' effetto  fia  Santità  4:ommttte  incontanente  ad  alirf 
l'efircitio delle  fue  cariche,  drne  Affi gna gli  emolumenti  contri 
le  /acuità ,  che  Li  Breuidi  Papa  Vrbano  concedono  al  detto  Carv 
dinale  dt  fifiifuire  in fiaabfinza,  com'egli  l'hà  praticata  din 
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iterjè  volte ,  oftjnte ,  che  U  Bolla  di  Letm  circa  t v fetta, 

de'  Cardinali  dallo  Stato  Ecclefiajhco  ,  eccettui  formalmente 
quelli ,  che  hauranuo  caufù  legittima  dt  farlo  ;  h  che  vi  fàranìUf 
obltgati  da  vn  gittjh  timore.  Come  per  fona  non  puh  riuocare 
in  dttbbi4t  ,  chc'l  deftderto  del  Signor  Cardinale  Antonio  di  ve^ 
iti  re  à  rendere  conto  delle  fùe  attioni  à  S.  M.  che  gite  lo  hauea 
fermeffo  non  Jìa  flato  vna  caufk  legitima  del  fuo  viaggio  s  c 
così  fenz^  parlare  de  gli  altri  timori ,  ch'eglt  ha  potuto  laue^e, 
il  cui  fondamento  è  ajfù  noto  à  tutto  il  Mondo  ;  non  ha  egli 
iouuto  con  ragione  apprendere ,  che  dimandando  quefta  permif^ 
fione  à  fra  Santità  auanti  d'effere  arrtuato  k  Genoua  donde 
egli  ha  fòdis fattoi  &  ti  difègnodel  fuo  viaggio diuentando  in 
tjuejla  maniera  puiltcoi  non  haucffe  potuto  metterji  in  camino 
con  Jìcurezjia  per  gli  ojhacolt  ,  die  gl'inimici  cfuejla  Coro- 
na ,  0  i  fuoi  particolari  vi  hatterebbono  infallibilmente  niefjo 
con  molta  facilità  ?  l  Corrieri  Jpediti  dopo  la  fua  partenza 
confermano  à  baftanz^a  qmefla  verità.  Non  è  già ,  che'l  Rè  gli 
hauefjè  fttto^  dire ,  che  vfcijfe  di  Roma  fegrctamente  y&  fènza 
prendere  commiato  da  fua  Santità  imperoche  S.  M.  non  hau- 
rcbbe  giamai  giudicato  ,  che  vi  foffe  fiata  occafione  dt  fugge- 
rirlivn  tal  conftglto  :mà  il  detto  Signor  Cardinale  hauendola 
pofcia  informata  de'motiui  delfùo  giuflo  timore  i  laM.S  non 
folamente  non  hà  difapprouate  le  fùe  ragioni ,  mà  trouato ,  cff 
egli  era  come  impoftbiU  d'v farne  con  fìcurezj^A  altramente  di 
quello  ,  che  hà  fatto.  Sarebbe  facile  l'addurre  molti  efempi  di 
queUi ,  che  fino  vfciti  dalla  Corte  di  Roma  fenx.a  la  permtfione 
de' Pontefici ,  fent^a  che  la  loro  vfcita  fia  fiata  giudicata  cri- 
minale  i  per  hora  ne  habbiamo  vno  fèn^a  replica.  ,^al  di- 
mojlratione  hà  fatto  l'ifleffo  Papa  contra  il  Signor  Cardinale 
dt  Valanz,}  quando  e  venuto  in  Francia  fènzjt  permiftone  di 
Ttafcofto  ;  fè  non  di  riceuere  ogni  forte  di  carezjue  dopo  la  fùa 
partenza  ,  (jr  al  fuo  ritorno  ?  Voi  medeftmo ,  Monfìeur  ,  non 
hauete  parlato  in  fuo  fauore  ?  Non  è  gtà  ,  che  le  loro  M.  M. 
non  habbiano  goduto  del  buono  accoglimento ,  che  fua  Santità 
gli  hà  fatto  i  e  pero  io  non  lo  replico  ,  che  per  far  vedere ,  che 
non  fi  faprcbbe  affegnare  alcuna  dtfirenxjt  trà  la  fua  attio- 
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tu,  &  aueUà  del  Sigmr  Cardinale  Antonio  e  fendo  amhìduè 
vjciti  ai  Romdfenzji  fipnU  ,  Cr  fenz^  licenza  del  Papa  : 
quello,  che  vifitrona  ,  che  fare ,  che  volejfero  gajligare  è 
che' l  Signor  Cardi  naie  di  Falanz^è  era  partito  contra  la  volontà 
del  Re  y&  il SignorCardmale  Antonio  con  aggrado  di  S.  MI 
^antoà  /fu  elio  ,  che  porta  la  vofira  memoria  ,  che'l  Signoì- 
Cardinale  Barberino  habhta  trouato  Jlrano ,  che' l  Signor  Òtte f- 
fier  hahhi a  detto à  fra  Santità^  che  S .Em.hauejp  fillecitata  la 
protettione  di  S.  M.  puh  hauere  hauuto  ragione  in  vn  certo 
fenfo  fi  ha  fatta  qucfia  doglicnzji  ;  la  venta  ejfcndo  ,  che'l 
detto  Signor  Cardinale  la  fua  Cafi  hanno  ricercato  con  tutti 
gli  vfjìct  yfimmiftont ,  &  rijpetti  pojùhili  la  buona  grati  a  di 
S.  M.la  cui  priuatione  fiffmuano  con  gran  mortificatiene  ; 
che  S.  M.  la/ciandojì  vincere  alle  loro  preghiere  ,  gli  ha  non 
filamente  aficurati  della  fita  beniiiolenz^ ,  mà  data  la  fu  a  pro- 
tettione Reale  à  tutta  la  fùa  f Amiglia,  E' in  vero  vna  coft  mol- 
to frana  ,  che  tjuejla  Cafi  ,  che  hk  così  ben  fruito  la  perfòna 
difua  Santità  in  ogni  tempo  ,  &  in  particolare  il  Cardinale 
Antonio ,  che  fagrifìco  ti  tutto  per  contribuire  ciò ,  che  dipende - 
uada  lui  nel  Conclaue  alla  fùa  efiltattone  ,f  veda  st  tofto  pri- 
UA  de  gli  effetti  del fuo  amore  ;  Q-  che  la  Francia ,  che  n'era fa- 
ta offefa^prieghi  hoggidì  in  loro  favore fra  Santità,  la  quale  hi 
raccolto  vn frutto  sì  auuantaggiofò  da  qucfla  offcfi.  Ciò  pajfè- 
rà  vn  giorno  per  vn  paradojfo  :mk  come  de  gli  effetti ,  che  ca^ 
dano  di  rado  fitto  ifenf,  non  pofòno  hauere  altra  cauft ,  che 
k  rtfilutione  prefida'  Signori  Barberini  di  dichiararfi  fcruttori 
dt  qttefa  Corona  i  poiché  a  dire  ti  vero  non fi  rimarca  fin' hora  in 
loro  alcun  mancamento  verfi  fra  Santità  ,  che  meriti  la  fìta 
indignai  ione  al  punto  doue  eHd  fi  troua  dal  canto  loro:  tenen- 
dofi  le  loro  M.M.  tanto  più  impegnate  dhonore  ad  impedire ^ 
che  non  ricemno  alcuno  pregiudttto  dalla  data  rtfilutione , 
obligate  a  protegerlt  altamente.  E  certo  quando  elleno  n^n  ha- 
uejjiro  in  ciò  altro  motiuo,che  la  gratitudine  y  che  confiruano 
4Ì paterno  am^re ,  che  Papa  yrbano  loro  Zto  d'immortale  me- 
moria hà  fimpre  tefitmon  tato  verfi  quefia  Coronai  firebbe  filo 
capace  d' multarle  ben  potentemente  à  mettere  à  coperto  gtinter- 

ef, 
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'tfii  dc'JkaiNipott,  &4  non  fiffaire,  che  fi  facci d  loro  alcun 
tortù.  Per  fona  alcuna  non  dijfrita  a'  RÌ  di  Francia  il  foffejfo  nel 
/jual fi  trouano  di  dare  cfempio  a  tatti  gli  altri  Principi  del 
rtjpetto ,  &  della  riuerenz^ ,  che  deuono  rendere  a' legittimi  fuc- 
cejfori  di  Pietrt.  Ninno  parimente  riuocherà  indubbio  ^  che  le 
loro  M.  M.  non  fieno  ben  rimate  dal  volere  protegere  efuelli , 
ch'ejfendo  ancora  obligati  àc^ucfio  rifi>etto,  hauranno  ti  mini- 
mo penfiero  di  mancami  ;  ma  fi  vede  chiaramente  y  che  tutto,  il 
laceramento ,  che  hanno  voluto  fare  del  detto  Signor  Cardina- 
le i  e  tutti  li  grandi  delitti  de'  quali  lo  vogliono  ga (li gare  fi  ri- 
ducono alla  fua  vfiita  da  Roma  finz^a  licenza  per  timore  di  non 
la  potere  ottenere ,  e  profittare  della permifitone  ^  ch'egli  haue- 
ua  ottenuta  da  S.ìd.di  venire  a  far  ciò ,  che  dependeua  da  lui 
per  meritare  U  continuatione  de  Ha  fua  buona  gratta. 

Le  loro  M.M-  dunque  fi  promettono,  che  fita  Santità  rap- 
pellera  nella  fua  memoria  le  prefiuntt  ifianze ,  ch'ella  firfià  hà 
fatto  loro  diuerfi  volte  in  fuuore  di-quefia  Cafa  :  e  ch'ella  fi 
rammenterà  in  quante  maniere  ella  ne  fia  fiata  firuita  ;  ^  che 
accomfkndo  alla  parola  y  ch'ella  ha  dato  al  Signor  Gueffier  di 
confi derarlt  in  auuenire  come  fèruitori  di  quefia  Corona  ,y? 
quefia  nucua  qualità ,  non  è  ajfii  pojfente  verfo  fua  Santità  per 
portarla  à  verftre  fopra  di  loro  le  fue  gratie ,  ella  l'obli  gara  al- 
meno à  far  loro  godere  gli  affetti  della  fua  giufiitia  ,  &  ri- 
metterà il  Signor  Cardinale  Antonio  nel  pieno  godimento  del- 
le facultàyche  li  co  ne.  dono  i  fitot  Breui  dt  fifiituire  altri  Car- 
dinali in  fua  abfinzA  ,  ér  generalmente  tutte  le  cofi  nel  me- 
defimo  fiato  in  cui  fi  trouauano  il  giorno  della  fua  vfiita  da 
Roma  i  poiché  com'  r  fiato  detto  di  fipra  la  caufà  ,  che  l'hà 
obligato  dipartire  è  fiato  l'aggradimento  ,  che  hà  ritratto  dà 
S.  M.di  venire  à  renderle  conto  eUlle  fue  attioni  ,  ^à  fupplt- 
caria  di  compartirle  le  fite  gratie  con  l'ifieffo  amore ,  ch'ella  f,  - 
ceuaauantt ,  che  l'haueffe  perduta  per  hauere  firuito  fita  San- 
tità. Per  conclufione  le  loro  M.  M.  pregano  fia  Santità  dv- 
férme  in  quefia  maniera ,  ér  nel  medefimo  tempo  glie  lo  confi- 
gli ano  a^nche  la  fùa  prudenza  non  permetti ,  che  d'vn'  affare 
ordinario  fi  ne  faccia  vn  grande  ,  &  che  le  loro  M  M.che 
TQm.y.  Parte  J.  Hhh 
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*vt  fono  impegnate  dhonore  al  punte  ,  che  ctafcuno  'vede  non 
fieno  ohhgate  k  rintracciare  aUn  mtzxd  per  mettere  U  iort 
riputattone  a  coperto.  St  ajstcurano  dmncjue  »  che  Jita  Santità^ 

per  fc  ftcjfa  ,  &  pfr  conJìgUo  di  ^meiit  ,  che  hanno  l'hon^ 
d'.  uuiunaìla  i  confidtrerà  U  S.tntà  Sede  ,  &  la  Francut  ìm 
ijurfto  rincontro  i  pvuhe  ijHifto  è  tljerutgio  dt  ctafiutio  i  e  cht 
U  Lhrtjiiamtk  non  può  rtceuere ,  che  del pregtudtuo  da  J/mtU 
tontrafit  ^C"  alter cattont,  ,^tfto  è  quello ,  ìhe  le  loro  M.  M, 
vi  pregano  di  rapprefentare  a  /ìui  Santttm  ^iffincbe  le  ptaccié 
dt  proutdere  ìutMtte  le  cefi  t»  manura  •  du  l'yimhafitadcnre , 
the  hanno  rifòluto  d' mutare  À  Roma  hahhia  occafione  dt  por' 
farle  p/it  toflode'  nngrati amenti  ^  che  de'r^Homt  lamenti. 

Al  Brcuc  del  Papa  &:  alla  Iccccra  del  Cardinale  Pan- 
filio fece  pure  il  Re  le  fcgucnti  rifpoflc. 

Lettera  del  Rè  al  Papa. 

iLDecem.       SANTISSIMO  Padre.  Con  gran  fi  fica  fi fiamo  indot^ 
ti  4  cnàere  ,  che  It  Barbertnt  fieno  fiatt  pcfit  tn  ht fogno  dt 
nofiri  vfici  apprejfo  V.  Santità  .  che  et  ha  fatto  sì  fouente  pre* 
gare  in  loro  fattore  ,  fi  not  non  l'hamefitn/o  apprefi  dal  tenore 
del Breue ,  che  et  ha  fritto   da  quello  che  tn  jùo  nome  et  hà 
aggiunto  ti  fito  Nuntio  >  e  dà  rapporti  di  cto ,  che  figitttta  nel 
medefimo  tempo  in  Rema  centra  noftro  Cugino  ti  Cardinali 
Antonio  per  hauere  dt  noftro  aggradimento  prefi  ti  camino  di 
Cenoua  con  dtfigno  dt  ventre  in  perfena  ad  accompltre  al fito 
debito  ,  t  fupplicarci  della  conttnuatione  della  noftra  buona 
gratta.  I  mottut ,  ch'egli  ha  hauuto  in  cto  y  e  U  protettioned* 
noi  compartita  di  già  a  tfuefia  cafi  impegna  tant' oltre  il  no» 
firo  honore  in  qutfto  affare  ,  òe  col  parere  della  Regina  Reg- 
gente noftra  honoratifiima  Dama  ,  e  Madre  halliamo  voluto 
djriz,zare  tfuefia  lettera  à  F.  Santità  per  informamela  ;  afii- 
curandoci  bene  ,  che  dopo  quejh  y.  Santità  non  permetterà , 
che  fi  proceda  ptu  oltre  s  anzi  in  noftra  confiderai  ione  la  filerà 
godere,  com'è  gtufto,  ilnofiro  detto  Cugino  delle  f<^tà,che 
gli  concedono  i  fitot  Brem  Jifi/btuif€  altri  Carduialt  tn  fua. 
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àhfinx^  alte/crcìtio  (Ulte  /ite  cariche  ,  &  di  compsrtirt  a  lui 
é"  à  tutta.  U  fua  Cafk  gli  fjf  'tti  (UUt  fie  grati f  té"  della  Jùé 
hemuolenzA  ,  tantt  ptu  ch'ella  non  pótrÀ  defiderare  alcun  rìf- 
fetta  ,  ne  fommijìtcne  ragioneuole  dal  noftro  detto  Cugino  il 
Cardinale  Antonio  ,  ch'egli  non  le  prefit  volentieri  ogni  lol- 
U  i  che  y.  Santità  lo  troucra  k  propoftto ,  e  che  fura  cej/àre  i 
Jùoi  timori ,  che  fino  ben  gtujh  in  riguardo  anche  a  ciò ,  che 
fin'  hora  e  pafiCtto.  La  gratitudine  ,  che  noi  confiruianto  all' 
amore  paternOy  che'l  defunto  Papa  Vrbano  et  immortale  n^mo- 
ria  hà  fatto  apparire  in  tutte  l'occorrenxje  per  quefia  Corona 
corrobora  ancora  in  noi  li  fintimenti  ,  à)e  habbiamo  difauo' 
rtre  il  /addetto  Cardinale  ,  non  veggendo  particolarmente , 
che  pofia  cadere  nella  mente  di  chi  che  fU  ,  che  ejuando  egli  è 
fòrttto  di  Roma  per  U  preallegate  ragioni  ,  e  che  ha  rimejfo  à 
domandarle  la  permifiione  à  V .  Santità  allora  ,  che  fi  trouajfè 
HI  luogo  di  ficurtà  y  fi  fia  raggirato  fia  fitoi  penfieri  dt  partire 
fi gret amente  a  di  fi gn  odi  mancare  del  dehitto  rtfiettoàv  .San^ 
Ma  ,  ma  ben  fi  per  mera  necefiità  bajlantemente  notoria  4 
tutto  il  Mondo.  Noi  habbiamo  troppo  amore  ydfdiuotione  per 
la  Sa^ta  Sede ,  ^  troppa  pafiione  per  il  bene  della  Chrifliamtà 
per  trattenerci  dal  fipphcare  V.  Santità  d'vfire  la  fìia  filita 
prudenza  per  mettere  le  cofi  al  punto ,  che  deuono  tjfire  per  la 
comune  fidis fiction*.  Nel  mentre  hauendo  fatto  intendere  al 
fuo  Nuntio  CIÒ  i  che  di  vantaggio  ci  refiaua  à  rappre fintarle 
fipra  efucfio  negotio  ^  che  ci  hà  dita  occafione  dt  toccare  vna 
parola  de'nofiri  giufii  lamenti  circa  U  poca  afièttione  ,  clì€ 
V.  Santità  tefiimonia per  qutfla  Corona  ancorché  noi  non  hab- 
biamo dimenticata  cofa  alcuna  per  obligarla  ad  vfàrne  diffe- 
rentemente jfi  rimettiamo  alla  re  Ut  ione  ,  ch'egli  ne  faràà 
V .  S*tmuà  ;  pregando  Dio ,  ò'C 

Lettera  del  Re  al  Cardinale  Panfilio. 

•  Mio  Cugino.  Scriùendofi  al  nofiro  Santi ftmo  Padre  il 
Fapa  ,  df  hauendo  fatto  ampLim^te  parlare  al  Nuntio  dal 
h^Jho  Cancelliere  fipra  le  prefintt  occorrenza ,  io  non  vi  dt- 

Hiih  ij 
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rizzo  (juefla  Ietterà,  col  parere  della  Regina  Reggente  Mada^ 
ma  mia  Madre  y  che  ^rdirui ,  come  io  ho  trcuaìo  molto  Jìra- 
no  ,  ch'ejftndojt Jfcdito  ejfrejpt  Corriere  al  Nuntio  tn  cjuejle 
farti  per  fipere  le  mie  intenttonifipra  lavenuta  tncjuejle  con- 
trade di  mio  Cugino  il  Cardinale  Antonio  yjì  Jìa  prima  di  ri- 
cenere  la  mia  rtjpcfia ,  e  non  ofianti  le  buone  parole  date  da  JÙA 
Santità  al  Signor  Cueffer  alCardtnale  Barberino  m  fauore 
di  tutta  la  fia  Cafi ,  delle  quali  ti  detto  Signor  Gueffer  mi  ha 
data  ^rte  ,  proceduto  per  via  di  fitto  centra  il Jhddetto  mi^ 
Cugino  y  df  che  JinxA  volere  vdire  le  fie  ragioni  fia  fiato  Jf  o' 
gliato  di  tutte  le  fie  cariche.  Mi  gioua  credere  y  the  fia  Santi' 
tà  con  la  fia  prudenza  rimediar à  à  tutto ,  e  prouedera  à  gfufii 
feggettiyche  ho  di  dolermi  del  poco  njfitto ,  ch'ella  fa  apparire 
verfò  la  Francia  e  come  la  chrijtianità  è  grandemente  in- 
tere JJàt  a  in  vedere  ejuanto  prima  interrotto  il  corfo  alle  cattine 
intelligenze  y  e  fiahilita  vna  tuona  corrijfondenza  tra  laSan* 
ta  Sede  ,  e  qurfia  Corona  ;  io  mi  aficuro  ,  che  fua  Santità  vi 
farà  le  conuententi  r i fie f ioni  ,  &  ihe  voi  v' impiegaretc  con 
queir  affetto  y     vigore,  chela  cofi  merita. 

A'  Miniftri  del  Re  rcfidcnti  alle  Corei  de'  Principi 
ftranicri  ingiunfcro  pure  vfìci  di  participatione  clcli'c- 
mcrgcntc,  che  Tempre  più  graue  fi  faccuatra  1  Papa ,  Sc 
la  Francia,  riftrctti  àfcguenti  capi.  Chedcbolc  tuflbil 
prctcftodcl  Papa  per  opprimere  i  Barberini  ;  nella  cui 
protettionc  impegnato  l'honore  della  Corona  non  fuf- 
le  per  folFcrire,cn^loro  s'inferilTe  il  minimo  pregiudi- 
do  ,  ò  torco  maflìmc  veggcndofi  ,  che  vi  fi  procedcua 
con  maggiore  animofiià,  che  giuftitia  mentre  per  ca- 
raccio fi  voleua  punire  come  grauiffimo  delitto  vna 
agatella  indegna  di  riflcn'o,&:  della  quale  la  Corte  di 
Roma  forniua  mille  efcmpi  :  e  la  carica  di  Segretario  di 
Stato  fi  vedcfie  appoggiata  con  tutta  la  confidenza  ai 
Cardinale  Pancirolo  rrcfiramcntc  riuenuto  della  Nun- 
tiaturadi  Spagna  ,  c  riconoficiuto  per  più  SpagnuoJo, 
chcfirfufTenatoin  Madrid.  Le  cariche  publichcappref- 
fo  la  perfona  di  S. Santità,  ÒC  del  Nipote  fi  vedcfifcro 
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riempite  di  pcrfone  parcigiancdi  cjuella  Corona ,  con  ri- 
cularlì,  ò  deprimerli  cucci  gli  affcccionati  alla  Francia. 
A  qucfti  mali  crauamcnci  accoppiato  haue (Te  come  vna 
Tpccic  d'ingiuria ,  poiché  il  giorno  appredb  quello  del- 
la prima  vdienza  di  ncgotij  del  Signor  di  GrcmonuiUc, 
dopohaucrericciiute  le  grane  di  S.  M.  e  cucce  le  mag- 
•  giori  dimollracioni  di riuerenza ,  e  d'affecco  :  fufl'e  (lata 
dalla  Sancita  tua  fatta  vna  promotione  di  otto  Cardi- 
nali riconofciuti  quafi  tutti  in  Roma  partiali  di  Spa- 
gna. II  tutto  concuoccndo  la  Francia  per  il  bene  pvjbli- 
co,  e  riconofcendo ,  che  dopo  vna  sì  palpabile  partia- 
lità  invano  precendefl'e  grane  «lai  Papa  ,  li  fulfe  pura- 
mente riftretca  à  gli  affari  di  giufticia ,  come  ciucili  eli  Ca- 
talogna ,  e  Portogallo  ^ £c  alla  conlcgna in  lua  mano  di 
Bopuy  ;  il  cui  rifiuto  caufafTe  vn  publico  fcandalo  nel- 
la Chriftianità ,  vergendo ,  che'l  rapa  daua  afilo  in  Ro- 
ma oue  rilìcde  il  lacro  Collegio  aU'affafTmodivn  Car- 
dinale ,  non  oftante  li  trouaflc  inobligo  di  procurare, 
giuda  fua  polTa^il  fuo  gadigo  ne'  dominij  alieni  eciandio. 
Tanto  lontana  la  Francia  d'eflcre  più  auuenturofa,ò  più 
confiderata  ne  gli  affari  di  giuftitia  ,  che  la  fofferenza 
ò  moderatone  iua  haueflc  anzi  accrcfciuta  l'altrui  au< 
dacia  ;  vcggcndofi  partire  di  Roma  ne*  giorni  canico- 
lari ne' quali  il  pericolo  della  vita  é  quafl  incuitabile, 
vn  Franccfe  guadagnato  con  belle  pxomeffe  ,  e  carico 
di  cifre ,  &:  commilìioni  fegrete  di  Palazzo  per  femina- 
rcladiuifìone  nella  Cafa  Reale  fotto  i  titoli  piccofi del- 
la pace  mediante  vna  propofitionc  ,  ch'egli  fcceà  Bec- 
tunc,  Dall'Abbate  della  Riuicra  per  parte  di  S.  Santi- 
tà, che  fcne  inchinauano  il  Duca  d'Orhens  à  dichia- 
rare apertamente  alla  Regina  ,  che  bifognaffe  in  ogni 
maniera  far  la  pace,  la  Santità  fua  gl'inuicrcbbc  fubi- 
to  vn  Cappello  pc'l.  fuddetto  Abbate.  Vn  procedere 
fimile  del  Padre  comune  ,  che  fi  vedcua  volto  all'edin- 
tione  del  nome  Francefein  Roma,  &à  perpetuare  con 
ic  fue  promotion!     altri  mezzi  à  gli  Spagnuolila  pof- 
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fanzA  d'eleggere  Pontefici  à  lora  beneplacito  haucffe 
vertala  S.M/jul  efaudirc  le  reiccracc  Tupplicationi  de' 
Barberini ,  i  quali  poilbdcndo  più  di  due  terzi  del  facro 
Collegio  della  fattionc  d' Vrbano, laiciauano  luogoaU 
la  Francia  di  Formare  in  vninllante  in  Roma  il  piùpo- 
derofo  partirò  j  che  giamai  vi  haviefle  ritenuto  la  Fran?* 
eia)  e  capace  di  bilanciare  quello  de  ^ii  Spagnuoli  an^  * 
zi  di  renderà  oaUtfrtoimpofTcnce.  In  limile  pratica  prò* 
cedcflc  tutcaub  la  MacilX  Tua  con  ogni  precautio- 
ne  ^  haucndola  per  più  d'vn'anno  allungata  auanu  di 
rifoluerfi  ;  lafciando  ctiandio  publicare  Te  negotiationi 
à  dilegno  di  vedere  fe  i^Papa ,  c4ie  ne  apprendeua  for- 
temente il  (uccellò  aprirebbe  gli  occhi,  e  cambiareb- 
be  forma  di  trattare  con  la  Corona ,  per  preuenire  il  col- 
po. Ma  conofccndofi ,  che  l'anueiiione  di  Tua  Santità 
perla  Francia  prcnaleua  nell'animo  Tuo  à qualunque  al- 
tro rifpctto;  fi  francafle  il  palTojpcr  altro  molto  van- 
taggiofo  per  la  Corona ,  con  riccutrii  il  fcruigio  ,  &c  ho- 
maggio  de*  Barberini }  alzandoli  l'arme  del  Re  in  Ro- 
ma qualche  giorno  dopo  la  partenza  del  Cardinale  An- 
tomo  vcrfo  Francia  per  rendere  conto  al  Re  delle  fue  at- 
tioni^c  pr^-ftarli  i  doUun  olfcqui.  Viuamenterifenten- 
do  il  Papa  di  vedere  accrcTciuta  di  robuftezza  la  fattio- 
ne  Francefej^d  accolta  fotto  vn sì polfcnte patrocinio 
k  Cafa  Barberina ,  delle  cui  fpoglic  non  erano  più  i  fuor 
parenti  per  arricchirà  :  non  poa  lfc  contenere  nel  petto, 
ancorché  ladilllmulatione  lìa  in  lui  naturale ,  il  cumu- 
lo di  quelle  palFioni ,  che  fortemente  lo  crucci.iuano  i 
onde  facellc  repente  paflare  l'vlciu  di  Roma  del  Car- 
diriile  Antonio  per  vn'eccelTo  enorme  ,  òc  per  vn  delit- 
to atroce ,  e  tale  in  Hnc ,  che  con  veruna  pen  i  lì  poteffc 
clpiare  ,  benché  fulFe  vnabagatella  prodotta  da  eftre- 
ma  neccllità.  Sotto  prctefto  ancora  d'cfcrciiarc  iagiu- 
ftitia  cimentaiTc  l'eccidio  della  Cafa  Barberina  :  mter- 
pcUandola  di  rendere  il  conto  deldenaio  amminiilra- 
fòncUa  guerra  conerà  la  Lega.  Deputali^  vn  Tribunale 
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,ouc  prcGccicujLii  Caidin<ile  Sforala  i|Lij^ìico  apcrcp  alU 
■mcdciima  Calibi  cchc  piaouacon  Anconioàcanco  d^ì 
Ducato  di  Segni.  £  per  corKialcgnu  bcncuidcncp  del- 
la palUonc  con  cui  in  liuiighancc  faccnda  lì  pioccfi^^^ 
quando  vollero  rcjnderc  1  conci  b^-nchcnon  obliggtufi 
riguardo  a  Bicui diiPapa  Vrbano:  il ncgafTi^lpro  14^od>- 
snuQicacionc  de  libri  ^ che  la  Camera (pnpua^ non oAiL?/- 
tilc  olfercc  di  fodisfarc  del  proprip  quelle  partite,  cl)p 
con  poceflcro  così  b  jnc  mettere  in  cUiarpi  opde  apparf^J- 
Ce ,  clic  non  per  clercitarc  la  giuftipa,      pcf  vndiC^r- 
gno  formato  di  fadi  cadere  jiella  ragna,  ed  oppnmef- 
ii  iìriuangall'^ro  i  conti.  Alle  parlate  del  J^è  in  loro  Far 
uore  haudlV:  dettoli  Papa,  che  S.  M-  (ipn  v«  premcirc 
punto  i  Se  che  il  folo  Cardinale  Ma^^arini^olenV  la 
gloria  di  ùluarc  la  Cafa  Barberina)  moilrandpcon  qu^r 
Ito  il  PapadicaniinaresuroHned  Arfan  pcrdiuidcrc  Ifi 
Corte.  E  pure  il  contrario addita.neJ'iniercflelleifod^ 
Cardinale  Mazzarini  conlìdence  in  m^nte^ncrc,  gi^ft^ 
ruapolTa,laS.  Scde^^laCoropaChrillianiinmain  vn^ 
perfetta mtclligenw,  benché  ilirunimo.rifpctto  del  fer- 
uitio  R<:alc  fuuc  per  dlcrh  ^fempr^  più  à  cyorc  di  qual- 
(ìuoglia  altra  conìideratione  conc^r^eme  il  Tuo  p4ri;ÌT 
colare  guAo^  e  vamaggio ,  oomc  ilcorfodi  quefto  aftV 
rc  dimollrade  ;  poiclie  propoftpfì  d<il  Cardinale  $for^ 
ZI  à  Guctficr,  &:  giuratoli  dalw  fopra  ilCr<Kcfi(ro,ci\eH 
Pap farebbe  Cardinale  rArciuefcQUp  d'A  i?c  ^  e  confen-r 
tircbbc  alla  Francia  tutto  ci<>  c^ie  p&r  i;:inanzJ  le  baue;^ 
riculàto  ,  purché  fi  difponeirc  ^d  afl-^bando.nArc  la  prò- 
lettione  de' Barberini  taggiugnendo  l'Anìbafciadorcdi 
Firenze ,  che  fi  farcbbono  ancora  de  gli  altri  CiirdinaU 
per  la  Francia ^  quella  proppf^ione come  ingiviriofa  ^1 
ùìo  bonorc  venifte  ribeccata  con  tal  difprez^zp ,  ch^5 
diede  bene  à  conofcef  eie  il  fuo  particpUrc  intcrelTe  fu/V 
fc  perferuirc  giamai di  jegoLa  a  gh  propri  configli,^ 
rifolucioni.  Chc'l  frvKt»  prodptto  dall' vficio  delCan- 
ccUicre  ai^^untio  confitlcirc  in  eftcrfi  ordiiwto  dallji 
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Congrcgationob  deputata  per  gli  affari  de'  B.ul-HLTini , 
che  rcndeircro  i  conti  dentro  quindici-giorni,  &  il  Car- 
dinale Antonio  dentro  vn  mele  fotto  pena  di  cinquc- 
•ccnto  feudi  il  giorno  in  cafo  di  contraucncionc.  Che 
■la  lettera  fcritta  da  S.  M.  al  Cardinale  Barberino  per 
vn'affegnamento  nel  Tuo  Regno  di  altrctanta  rendita 

3uanto  era  quella  haueua  perduta  ne  ^li  Staci  del 
i  Spagna  non  hauelTe  prodotto  altro  effetto  fé  non  cììt 
lamattinafceuente  tutti  i  loro  beni  vennero  Tcqueffrati 
fotto  titolo  di  pagare  la  mul^ba  de* cinquecento  feudi 
non  ollante,  che  per  cfimerfene  fi  fuffero  prcfcntaci  i 
conti  :  foffenendo  i  Camerali ,  che  non  erano  in  buona 
forma,^nzaindmiduarne  i  difetti. 

Andaim  ruttauiaprotrahcndo  la  Corte  Chriftianiflì- 
ma  d'inuiare  la  permiffione  al  Cardinale  Antonio  di 
trasfcrirfi  à  Parigi  non  oftante  ,  chc'l  Buti  faticaffc  in 
viue nnioftranze ,  chequefto  fuffevn  punto cffcntialif- 
fimo  percfcludere  tutte  Icdubbictà  intorno  la  protct- 
tione  imbracciata  dalla  Corona  della  Cafa  Barberina. 
Indarno  vibuuanfi  l'armi  del  rigore ,  e  delle  minac- 
uunzi  del  ce  contiail  Papa  pei  cfpugnare  lalua  faldczza  ;  anzi  per 
dareàdiuedere  al  mondo,  che  non  ne  tcmeffe  i  colpi 
indirizzò  vn  fuo  Chirografo  al  Commeffano  della  Ca- 
mera perche  cfeguiffe  ,  &:  affumcffe  la  cura  di  tutte  le 
rendite  Ecclcfiallichc  fpettanti  al  Cardinale  Antonio 
per  efferc  partito  di  Romafcnza  permiffione  ;  e  chcbal- 
danzofo  godcffc  di  vari  trattenimenti  dopo  hauere 
fprczzata  la  Maeffà  Pontificia,onde  fuffe  rifoluto  di  pu- 
nire vnfi  grane  ecceffo  contrario  alle  Conftitutioni ,  c 
Decreti  Confiftofiali.  Voleua,chcla  priuationeduraffc 
fin  tanto  che  fteffc  abfente,&  ad  arbitrio  della  Santità 
fua  con  riferbarfila  facultà  di  procedere  contra  il  mc^ 
tdefimo  con  altri  rigori  ancora.  Criticauano  alcuni  nel 
Chirografo  le  prcmentouate  parole  di  hAldans.ofe ,  e  M- 
tratiemrnentt  :  parendo  loro,  che'l  Papa  troppo  abbaffaf-' 
ic  la  fua  Maeffà  ncU'applicare  a'  mouimenti  ^  &  a  fofpirb 

del 
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del  Cardinale  Antonio  ;  e  che  mancheiiolc  di  precefti 
per  punirlo,  andaHe  à  caccia  fino  di  parole  nuouc ,  &  in* 
lolite  all'orecchie  dc'criminalifti  per  formarne  mollruo- 
fo,  Sdinudito  delitto.  Sotto  i  titoli  fpcciofi  delle  rendite 
Ecclefiaftiche  ftaggite  negli  Stati  foggetti  al  Rè  Catto- 
lico àcaufa  delle  dichiarationi  proprie,  c  della  fuaCa- 
fk  al  contrario  partito  :  prefc  condglio  li  Cardinale  Bar- 
berino, non  oftantc  che  haueffe  digiàrifcoffi  gli  frutti, 
e  che  gli  rimanelTero  più  di  cento  mila  feudi  d'entrata 
nel  dominio  della  Chiefa ,  di  pubhcare ,  che  non  potcf- 
fc  farpiù  limofine  a'  poueri,a*  cui  bifogni  egli  fouueni- 
ua  con  egregi  ,  e  fplendidi  effetti  d'animo  veramente 
caritateuolc  ,  e  liberale  :  ne  che  fapefle  come  foftenerc 
la  fua  numerofa  famiglia  ;  la  cui  dichiaratione  eccitò 
atti  di  teneriffima  commiferationc  nella  magnanimità 
della  Regina  ,mouendofi  à  ricompenfarlo  con  altret- 
tanti beni  nel  diftretto  di  Bettunes  nell'Artcfia  ;  e  per 
Bidò  glie  ne  trafmcffe  i  ragguagli  con  la  feguente  Let- 
tera. 

Lettera  del  Re  di  Francia  al  Cardinale 
Barberino. 

MioCvGiNO.  Io  vi  Jcriuo  tjuelU  lettera  coi  pa- 
rere della  Reggente  Madama  mia  Madre  per  aiteflarut  quaw 
toto  reffi  marauigliato  i  che  Jlantc  la  rtputatione  nella  quale 
voi  Jicte  di  fare  quantità,  d'opre  di  charità  ì  Ji  Jìa  trouato 
qualche  duno ,  che  hahhia  voluto  togliere  la  materia  a  Ha  vo- 
fira  virtù  ;  e  che  li  Mintjhi  di  Spagna  Jpogltandoui  de'  he» 
Hi  Ecdefiaftici  ,  che  voi  pojftdete  dentro  gli  Stati  del  lor$ 
Padrone  ,  non  h  abbi  ano  prcueduto  ,  chc'l  torto  ,  che  vt  fa» 
cenano  diucnterebbe  caufà  de'  poueri  i  quali  perdono  quello , 
che  a  voiJtUua.  ,^ella  confideratione éltre  la  parte  ,  che 
io  prendo  nelle  cofiy  che  vi  riguardano  htiuendomi  molto  toc- 
fato  mi  ha  fatto  rtjòluere  dt  rimediare  ad  vn'inconueniente 
tosi  contrario  alla  pietà  ,  per  non  parlare  di  quello  ,  che  U 
Tom.  y.  Parte I,  lii 
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giuftitia  ne  patifie  :  yerche  in  vero  parerà  api  firanOy  cht 
quelli ,  che  fi  vagliono  di  tutte  le  occafioni  per  ofientare  il  lo- 
ro zelo  ver  fi  t autorità  ,  e  frerogatiue  della  finta  Sede  hab- 
biano  intratrcfo  di  fiogltarut  dt  ao ,  che  voi  non  tenete  ,  che 
daHa  mano  di  Ui  ,  &  alla  quale  folo  fare  ,  che  in  certi  cafi 
potefe  appartenere  l'autorità  di  togliere  quello ,  ch'ella  fola  hs 
ragione  di  donare.  In  quefio  e  feluemente  venuto ,  ch'io  hab- 
bia  trouato  il  rimedio  tra  coloro,  che  fino  autori  del  male  ;  e 
che  li  Miniftridi  Spagna  non  hauendo  potuto  impedire  le  con- 
quifie  fate  dalle  mie  armi  in  quefia  campagna  m  Fiandra, 
dr  altrouei  io  habbia  il  modo  di  potere  riparare  dentro  ti  lo- 
ro Stato  da  vn  lato  le  perdite  ,  che  vi  fanno  foftenere  nelt al- 
tro 3ueno  dunque  mi  hà  obligato  di  defltnarui  del  domi- 
nio  Ma  Motta  al  Bofio  dentro  il  Contado  di  Bettunes  fino 
aUa  concorrente  di  quello  ,  che  vi  e  Hato  tolto  ,  e  di  Ufitar- 
uene  il  godimento  fino  à  tanto  ,  che  queHa  tempefia  cefi,  e 
che  vna  più  dolce  fiagione  per  la  vostra  Cafi  ritorni.  Non  ì 
pero  ,  che  voi  non  dobbiate  ejfere  fino  à  queHa  hora  ,  &  tn 
o^ni  tempo  a/icurato  di  quefia  tranquillità  fitto  la  mia  pro- 
tettionei  e  ch'io  non  contribuifca  tutto  queUo  ,  che  dependera 
dalla  mia  autorità  per  faruene  fintire  gli  effetti,  e  renderne^ 
la  non  meno  vtile  di  quello  ,  ch'ella  fia  giuHa.  In  tanto  pre- 
go Dio  ad  hauerui ,  mio  Cugino  ,  nella  fua  finta ,  e  degna 
guardia. 

Di  qucftacarta  Reale  poco  capitale  ne  fecero  colo- 
ro ,  che  della  midola  non  della  fcorza  delle  cofe  s  ap- 
pacano,  come  che  nella  pendenza  della  guerra  tra  le 
due  Corone  fliffc  per  fcruire  d'vn  femplice  titolo //»  par- 
ttbus  il  nuouo  affcgnamcnto  mal  proportionato  a  com- 
penfare  la  iattura  di  quaranta  mila  feudi  di  rendita  ne 
pacfi  del  Cattolico,  che  vi  poffiedc  il  Cardinale  Barbe- 
rino- poffentc  f«fcino  per  gettarlo  nelle  bracaadegli 
Spaenuoli ,  non  ottante  gli  obligliifuoi  grandiflimicon 
, .  la  Francia.  In  fentirfi  il  Principe  Prefetto  minacciato 
^^Lt   dal  Papa  d'vna  muiaaper  ifpronarlo  à  dare  i  conu  :fcor- 
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datofidipofTedercpiùdi  zoo.  mila  feudi  d'cntr.ica ,  con 
vn  cumulo  fi  copio(o  doro  colaco  nel  corfo  lunghi  ilimo 
di  vcnduno  anno  di  Pondficato  per  vari  canali  in  Cafa 
fua;  quafi  fi  crouaflfe  ridotco  à  periodi  di  mefchmità  -,  die- 
da  commiato  ad  vna  parte  della  fiia  famiglia  con  dichia- 
racionCjChcgli  mancalfero  i  modi  con  che  nutrirla  i& 
operò,  che  D.  Anna  fua  moglie  ottencflc  la  carta  dota- 
le, la  quale  non  fogliono  procurare  fc  non  le  Dame ,  che 
temono  di  perdere  la  loro  dote  per  la  pouertà  del  ma- 
rito. Con  fimili  artifici)  s'ingcgnauano  li  Barberini  d'ec- 
citare àcompafilonc  i  popoli  pm  lontani  non  bene  ia- 
flrutti  del  precifo  di  quelle  pendenze  acciò  abbracciaf- 
fero ,  con  i  voti  almeno  d'vna  partiale  inclinationc  ver- 
fo  lalorocaufa,  la  tutela  della  Cafa  loro  j  mentre  nella 
Corte  Romana  in  Italia  douc  erano  note  l'immcnfc 
loro  ricchezze, poca  ò  nclTuna  breccia  apriuano  tali 
oftentationi ,  e  molto  meno  d'ogn'altro  nell'animo  del 
Papa,  che  fi  doleua,  che  cosi  duri  fi  manteneflcro  in 
vbbid  ire  à  gli  precetti  fuoi  di  prontamente  rendere  i 
conti  deiramminiftratione  del  denaio  in  tempo  di  guer- 
ra ;  diuolgandofi ,  che  con  maneggio  dcfpotico  fulfcro 
ftati  ordinati  gli  cfborfi  fi  che  neilun  Mimllro  haucfTc 
ofato  di  replicare  vna  minima  parola. 

Tra  i  ribollimenti  delle  dilcrepanzc  fuc  con  la  Fran- 
cia ftudiofo  il  Papa  di  (laccare  il  Duca  di  Parma  da  quel-  4.Di«a*„ 
la  Corona ,  improuifamcnte  notificò  al  facto  Collegio 
la  promotionc  del  Principe  Francefco-Maria  fuo  fra-a~c°J^ 
cello  ;  con  che  vie  più  muniua  fe  ftefTo  con  l'adherenzc 
de' Principi  Italiani  contragli  attentati ,  che  fi  andaflc- 
ro  mulinando  dalle  Corone  ilranicrc  i  e  mortificaua 
vgualmente  i  Barberini,  con  multiplicare  in  Corte  di 
Romanimicisìpoderofi,come  farebbe  ftato  vn  Cardi- 
nale Farnefe  per  l'aura ,  cheli  conciliaua  la  fua  Cafa,  e 
per  le  proprie  egregie ,  e  fplendide  doti .  Di  quella  pro- 
motionc fe  ne  dollc  in  certa  maniera  la  Corte  Chrillia- 
nilTmia,  dicendo  i  che  tutti  gli  auuififi  conformalTcro, 
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che  fufTc  ftata  affrettata  per  obligarc  il  Duca  à  gcttarfi 
nel  partito  contrario.  Fù  concetto  d'alcuni ,  che  trape- 
lata à  notitia  del  Papa  la  pratica  di  conferirfi  la  pro- 
tcttionc  di  Francia  al  Cardinale  d'Elle  :  niirafl'c  egli 
di  fare  neirifteflb  tempo  due  colpi  importanti ffimi  ; 
l'vno  d'impegnare  la  Cafa  di  Parma  ne'  iuoi  intcrcflì, 
c  difcgni  i  l'altro  d'impedire  ,  che  quella  di  Mode- 
na abbandonnaflc  col  mezzo  della  Ibddetta  protei - 
Clone  il  partito  di  Spagna  ,  per  abbracciare  quello  di 
Francia,  mentre  correua  publica  la  voce  ,  che  qucfta 
Corona  fi  nouaffe  ingaggiata  di  parola  à  difporre  del  ti- 
tolo di  Protettore  nella  perfona  del  fratello  del  Duca 
di  Parma  fe  di  breue  rcftafle  promoflb  alla  porpora. 
Quello,  che  noi  potiamo  di  certo  dire  in  tale  propofi- 
to  c,  che  due  mefi  auanti  la  prefata  promotione,  il  Duca 
diVandomo  in  Firenze  ci communicòvna lettera,  per 
la  maggior  parte  in  cifera,  di  Lodouico  Ridolfi ,  che  in 
nome  del  Papa  gl'incaricaua  di  affaggiare  per  via  del 
Gauffridi  ,  ò  d'altri  l'animo  del  Duca  di  Parma  fevo- 
leffe  ,  cioè  ,  continuare  nel  partito  Franccfe  ,  circon- 
fcritti  gli  affari  concernenti  li  Barberini  j  nel  qualcafo 
gli  faccffc  fperare  di  corto  il  Cappello  òpe'l  fratello  ,  ò 
pe'l  figliuolo.  Efc  bene  quefta  feparatione  degl'intcreffi 
della  Francia  da  quelli  de' Barberini  ,  attcfi  gl'impegni 
della  Corona,  nullamcnte  pareflTe  praticabile  -,  propofta 
tuttauia  al  Duca  con  la  fpeditionc  del  Segretario  del 
detto  Duca  di  Vandomo  incontrò  vn  pronto ,  e  pieno 
aggradimento. 

Vfcì  pure  alla  luce  vn  Decreto  Pontificio  contra  i 
Barberini  pe'l  quale  cadauno  di  loro  reftaua  giornal- 
mente aggrauato  in  500.  feudi  fedopo  li  ij.  giorni  di 
tempo  concefli  al  Cardinale  Francefco,  &:  à  D.  Tadco", 
&  vn  mefe  al  Cardinale  Antonio,  non  rendeflcro  i  con- 
ti :  con  che  ingolfandofi  le  parti  à  piene  vele  in  impe- 
gni ineftricabili  ,  temeuafi  di  vedere  in  breue  accefa 
▼na  fiamma  da  non  cftinguerfi  per  auuentura  fenza  gran 
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fanguc.  Dettando  perciò  la  prudenza  lo  fcanfo  non, 
che  de' certi  mà de' contingenti  pericoli;  Maflìmiliano 
Duca  di  Bauiera  fra  gli  altri  Principi  fi  mofTc  con  la  fc- 
guente  lettera  ad  intercedere  per  gli  Barberini. 

Bcatiflìmo  in  Chrifto  Padre  c  Signor  ,  Signor  # 

Clementi  fTimo. 

Dopo  battere  humilmente  baciato  li  beatij?imi  piedi.  La  i.«tefa  m 
Jomma  dtuottone  dea  antpto  mto  ver/o  V .  Santità ,  e  la  perpc^  umati  f«p«. 
tua  pietà  mia  ,  e  de'  mtet  maggiori  verfi  la  S.  Sede  non  mi 
permettono ,  eh'  io  tenga  occulto  cth ,  cbc  da  vna  coftante  fima, 
(jrda  lettere  di  huomtni  grauiftmi  mi  viene  auuifato.  Inten- 
do ,  cbe'l  Rè  chrifiianipmo  habbia  obltgato  non  jfòlo  il /ito  pa- 
trocinio y  ma  la  protettione  ancora  a  glt  affari  de  gli  Eminen- 
tiftmt  Cardinali  Barberini ,  &  alla  Cajà  Barberina}  epoffa  per- 
do V.  Santità,  incontrare  dijgufii  ;  ^  in  oltre  (  il  che  Dio  non 
permetta  )  aperte  difiordie .  Vojfec^io ,  e  la  r inerenza ,  che  pro' 
feffò  à  V.  Santità  ì  tale ,  che  può  renderla  ficura ,  che  non  ar- 
dtfco  divjùrparmt  l'vffictodi  Confultore ,  e  tanto  più ,  che  non 
fino  informato  dello  fiato  ne  de' meriti  di  quefia  caufi  e  /# 
beni  fimo  con  quanta  fipicnzji  V.  Santità  ponderi  tutti  li  mo^ 
menti  di  ejfàydr  gli  euenti ,  che  ne  poffono  rifiltare  >  ne  du- 
bito punto ,  ch'eUa  meglio  di  tutti  conofia  quanto  importi  per  U 
comune  falute  ,  e  quiete  di  tutta  la  Chrifiianità  l'vnione  ,  e 
fiambieuole  amicitia  della  Corona  di  Francia  in  quefii  tempi 
potenti f ima  di  forz^  con  il  /ito  Capo  della  Chiefa  Cattolica  ;  ér 
all'  incontro  quanto  danno  arrecar  poffa  l'alienatione.Tuttauid 
non  po/fo  dijnmulare ,  che  io  fiaro  in  continuo  trauaglio fin  che 
non  fia  accertato ,  che  per  quefie  occafioni  non  vi  rimane  di  che 
temere  i poiché  il  mìo fincerifimo  affetto  verfi  V .Santità  mi 
apportarebbe  dolori  tanto  acerbi  ^  che  non  fi  potrebbero  efirime- 
refe  accade/fe  y  che  le  fatiche  quali  fo/hene  la  Santità  V  .per  U 
comune  falute  della  Bepubltca  Chrifitana  le  veni/fero  aumenta- 
te dalli  nuoui  trauaglt  quali  per  quefio  affare  le  potrebbero  fìpra- 
giungere.  E  non  poco  fino  to  commoffo  daUi  prefenti  tempi  tur- 
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boUntipmi  fieni  di  dijfenfioni  noto jìf ime  ,  e  dt  guerre  ime- 
fiine  ,  che  ridàcono  le  fin  floride  Prouincie  dell'  Europa  k  gU 
vltimi  efltrminy  ,  injicme  con  ejfc  U  Religione  Cattolica 
per  la  potenza  de  gli  Eretici  quale  va  ogni  giorno  crefiendo. 
A  queflt  calamità  fe  aggiungiamo  il  Turco  capita  lift  mo  ni- 
mico del  nome  Chrifliano  ,  quale  fipendo  pur  troppo  le  no/Ire 
mifirte  ,  principiando  dalla  Republica  Veneta  ,  Jènz.a  dubbio 
Applica  l'animo  à  porre  t  Italia ,  &  il  refto  dclt  Europa  fitto  il 
jiio  barbaro  giogo  >  non  vi  rimarrà ,  che  aggiungere  àgli  ejfre- 
mi  perigli  della  chriftianità  :  e  per  reprimere  coflui ,  altro  non 
vi  rimane  ,  che  il  vedere  con  V.  Santità  vniti  tutti  gli  Prin^ 
àpi  Chriftiani ,  e  depojlt  gli  odtj  y  che  hanno  trà  loro  riuolge^ 
re  contra  quefto  crudelij^tmo  nimico  tutte  le  forze  ,  che  le  ri' 
mangono.  Ancora  rimirano  tutti  gli  Principi  d'Europa  V .  San- 
tità  come  Ajlro  benigniamo  ,  che  filo  affatto  efinte  da  qua- 
lunque affìtto  priuato delle  partii  può  effere  vnico  mediatore y 
apportatore  di  pace .  Onde  fi  qualche  nube  noiofi  di  dtfior^ 
Ma  ne  rendeffe  l'affetto  men  grato  ,  c  fiffetto  ad  alcuna  delle 
parti  i  non  vedo ,  che  rima neffè alcun' altro  conciliatore  ,o  ve- 
runa fferaniA  di  vedere  reftituita  la  priflina  tranquillità  alt 
Europa,  Pero  fùpplico  con  ogni  maggiore  humtltà  la  Santità  V, 
perdonarmi  fi  con  tanta  confidenza  le  fiuopro  quefii  miei finfiy 
non  lo  facendo  per  altro ,  che  per  dimoflrarlc  quanto  ardente- 
inente  io  brami  di  vedere  y  che  non  nafia  dtfi ordì  a  veruna  tri 
y.  Santità  il  Re  chrifiianifiimo  ,  la  quale  farà  impesta 
finza  fallo  y  fi  la  Santità  V.  vfirà  clemenza  verfiglt  Eminen^ 
tifimi  Cardinali  Barberini ,  &  fua  famiglia  i  e  fi  tutto  ciò , 
the  ne It  animo  fuo  haurà  concepito  contro  dt  efii  fi  compiacerà 
condonarlo  alla  publica  filute  ,  &  al  bene  vntuerfale  :  effndo 

10  certo,  ch'eft  non  mancheranno  giamai  di prefiare  ogni  ofi 
fiquio ,  e  fimmiftone  alla  Santità  V.  alla  quale  offerendo  ogni 
mio  offe  quia  ,  e  ribaciando  li  piedi ,  auguro  con  tutto  ti  cuore 
lunga  filute. 

Benché  le  falde  negatiuc  del  Papa  airincerccflloni 
de'Principi  per  lo  Cappello  del  P.  Mazzarini ,  riputato 

11  folo  mezzo  per  fcdare  tutti  quei  rumori,  vcdefrcro 
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circonferitte  con  termini  dolci ,  difcrccti ,  c  non  «ifF<icto  ^^pJJ^"^ 
cfcludenti;  rcfpreflìoni  tuctauia  co'fuoi  più  confidenti 
erano  di  ben  dincrente  tenore, come quellCjChcfcaturi- 
uano  da  vn  petto  vlcerato ,  c  pregno  d'acerbità  centra  la 
CafaMazzarina:  la  cui  grandezza,  c  felicità  cagionaua 
al  cuor  Tuo  vna  tormentofa  pafllonc.  Ma  non  fapendo 
egli  come  rinuenire  argomenti  per  inorpellare  la  ne- 
gatiua  di  gracia  con  i  voti  di  tutta  l'impatientia ,  e  con 
le  più  bollenti  indantie  acclamata  da  quafi  tutti  gli 
Principi  del  Mondo  Cattolico  ;  procuraua  fotto  va- 
rie fcufc  d'andarla  protrahendo  con  propalare  ,  che 
la  renitenza  Tua  dcriuafTe  da  giufto  timore  non  s*in- 
uaghilTc  il  Cardinale  Mazzahni  con  la  lubrica  con- 
ceÌTione  della  prima  d'altre  più  importanti  dimande, 
che  Timbarcaflero  alla  per  nne  in  difgufti,  &  irretrat- 
tabili  impegni  con  la  Corona  Cattolica.  Dal  canto 
fuo,  dicea  il  Papa,  eflcr'egli  per  correre  l'aringo  d'o- 
gni più  fofferente  patientia  ,  affine  di  non  difguftarc, 
c  fdrucciolare  in  qualche  rottura  con  la  Francia  ;  ma 
fe  fuccedeflc  qualche  fcomponimento  guftercbbc  al- 
meno, che  al  Mondo  tutto  fidifuelafle,che  la  protet- 
tione  Reale  data  a'  Barberini  ,  e  laltrc  difcrepanze 
non  da  altra  forgente  nafcelfero ,  che  dalla  priuata cu- 
pidità nel  Minidro  di  ghermire  dallemani  della  Santi- 
tà Tua  il  fuddetto  Cappello. 

Gli  propri  Tuoi  più  feruenti  vfici  impicgaua  altresì 
la  Rcpublica  di  Venetia  appreso  il  Papa  per  torre  l'oc- 
cafione  a'progreffi  di  maggiore  diiconcioin  ordine  al- 
l'vrgenza  ftrettiflìma  in  cui  era  pofta  dcU'allìftcnza, 
e  de  gli  aiuti  di  tutti  gli  Principi  Chriftiani  per  vol- 
gere i  comuni  configli  ,  e  le  forze  centra  la  prepoten- 
za Ottomana,  che  pur  liora  haucndo  feminatodi  fer- 
ro il  Regno  di  Can'dia  ,  lafciaua  ficure  pronofticatio- Guerra  tfi  u 
ni ,  che  l'Europa  tutcanon  foflc  per  raccoglierne ,  che  J^^ubiicV* 
danni,  e  terrori.  Trà  i  più  inopinati  ,  e  pellegrini  au-^"*"*- 
ucnimcnti  annoucrar  dourafi  quella  guerra  del  Tur- 
Tom.V.  Parte  I. 
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co  con  \z  Rcpublica  ,  nella  quale  il  corfo  fin'  hora  di 
Douc  campagne  non  agguagliandofi  di  gran  lunga  al- 
le fpcranzc  de  gli  aggrcllbri ,  fa  fremere  crucciofa  in 
vano  la  barbane  Ottomana  ni  mirare  Tarmi  fue  nella 
magnanmia  altrui  refidenza  ,  rintuzzate  ,  ed  ottufet 
&  all'incontro  fc  bene  il  delìmo  della  felicità,  6  mi- 
feria  dc'Vcnitiani  fia  riporto  totalmente  nel  filo  della 
>oro  fpada;  rappellati  tuttauia  advna  necedaria  difefa 
per  fottrarrc  i  popoli  foggctti  all' indegnifllmo  giogo, 
che  loro  foprafta  da  milcredenti  ,  hanno  faputo  con 
oftinaco  ardire  cozzare  co' più  fieri  turbini  d'impcruer- 
fata  fortuna,  fenzaperderfi  fra  le  procelle-,  facendo  an- 
zi conofceriì  non  tralignanti  dalla  virtù  riceuuta  per  re- 
taggio dagliauoli  ,col  riftorare  largamente  quelle  iat- 
ture di  riputaaonc  ,  che  ne'palTati  incontri  nelle  parti 
di  Lombar  dia  haueuano  per  auucntura  foilenutc.  A  più 
Jucidaintclligcnza  del  corfo  di  quella  guerra  non  meno, 
che  degli  heredi tari difegni , e  delle  ma/fime  politiche, 
e  mibtari  della  prepotenza  Ottomana  ,  tornerà  mol- 
to in  acconcio  d'interporre  in  quello  luogo  in  guifad'e- 
pifodio  curiofo  il  racconto  dell'emergenze  più  rimar- 
cabili dentro  ,  e  fuori  di  quell'Imperio  dopo  la  con- 
chiufa  pace  trà  Selino  II.  e  la  Republica  fino  all'ho- 
dierno  mouimento  d'armi  ;  doue  dall'vna ,  e  l'altra  par- 
te fi  vedrano  concorrere  tante  proportioni  ,  e  circun- 
ilanzc  ne' fucceifi ,  configli ,  e  motiui,  che  con  ragione 
potiam  dire  ,  che'l  Mondo  camina  fcmpre  fecondo  Ja 
iua  vfanza,  e  che  nell'atteggiamento  della  cataflrofc 
nonfi  variano,  che'l  tempo,  6Ìi  nomi  de  gli  attori.  L'at- 
tenta offcruatione  delle  quali  cofe  di  quanto  profitto  fia 
per  cadere  a'  leggenti  ,  l'infegnano  coloro,  che  occhi 
auueduti  de' Principi,  e  del  goucrno  politico  reputano 
quelli,  che  dalla  fomiglianza  de  gli:  auuenimenti  paffati 
fanno  trarre  argomento  de' futuri, e  preuedere  gli  ac- 
cidenti ,  che  fopraftanno. 

La  pcipleilìtà  de'  Chrifliani  alla  Preuefa  in  varlcriì 
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oppoitunamencc  dcll'QCcafionc  ,  che  tcncuano  iti;pu» 
gno  di  fracalTare  l.*armauOtcomìnu  in  angulWgiro  li* 
ftrctta,  refe  si  baldanzoli  i  Turchi ,  che  attribuendo  à 
pufìlianimttà  ciò, eh  era  Hata  elettione  :di  codardi, 
deboli ,  che  prima  nelle  cofc  dìMare  (imoftrauano  à  fc- 
gno,che  jjiipaiUdmanoairolonomc  dell' Armate  Chn^ 
Siane,  diuermcro  petulanti,  e  rprezzatori  delle  noftre 
forze.  Indili  perciò  nello  fmoderato  concetto ,  che  alle  Tarchr. 
replicate  percolTc  delle  loro  armi ,  non  poteiFe  in£ne  il 
dominio  Veneto  hauer' vigore  di  Tcuocerc  quel  giogo., 
^hc  orgogliofamente  procurauano  d'imporii:  ii  uk>llbf 
ro  à  martellare  l'animo  di  Selmo  yan^hcpcr  ul  cagio*  s«iin.x. 
ne,  acciò  fpediffc  vn' Araldo  con  minaGceuoli  intiiiu* 
rioni  di  guerra  alla  Rcpublica  ,  credendo  ,  che  con  la 
fpontanea  cefTione  del  Regno  di  Cipro  ,  fofle  cUa  per 
i;cdimern  dall'imminenti  vcilationi ,  &  pqr  comperar* 
|\c  lapacc.-  La Republica benché  sfuggile  l'occalionQ 
d'hoAilità  contra  vna  sì  poderofa  Monarchia  :  fiijitanr 
do  tuttauia  perdita  maggiore  quella  nota  di  nicà  ,  che 
veniua  à  concrahere  quando  fenza  difputa  lì  larciafl*e 
condurre  ad  impouerire  il  Corno  Ducale  dclUpiù  prcr» 
jiofa  gemma  acciò  s'incallralTe  nel  Turbante  Reale  clè* 
Turchi, mentre  farebbe  crcfciuto  lae'mcdetìmi  TauckKia 
inguira,chehiuiiacora  inneiTuno tempo  (àrebbe  ftata 
ficura  dall'ingiurie  loro  :  generofamcnte  abbracciò  l'in- 
felice configUo  di  ributtare  afpramentc  le  dimando  dell' 
Araldo  ;  onde  inuiperi  di  tale  indi^iiationc  Se  Imo ,  che 
per  vendicare  la  drfprcgiata  dignità, fece  ben  torto  co^ 
prircle  più  fpatiofc  campagne  co'fuoi  Eferciti  ,c  nas- 
condere fotto  l'Armate  l'ampiezza  del  Mediterraneo, 
Pe'l  continuato  cocfo  delle  vittorie ,  &:  felicità  dclFar- 
mi  Turclicfchc  in.  sì  vile  difpregio  ceneuano  le  forze 
Chriftiane  vnitc  infiemc,chcbaldaii2ofamenccfi  fcccà 
IO  incontca  all'Armata  della  Lega  auuccnachcnon  paù 
^tcflfero  giamai  darfi  ad  intendere ,  cIk:  toiXc  per  difcen-  »  5  7 
dcre  con  elfi  loro  ad  vn  aperto  amento.  Ne  gli  fcogli 
Tom.  J y.  Parte! .  Kkk 
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dc'.Curzolari  ruppe  cutcauia  in  mille  pezzi  la  loro  te- 
meraria prcfuncione  ,  annegata  ne' volumi  ondofi  del 
proprio  (angue  ,  che  agitò  il  mare  Mirtoo  per  rcllre- 
mato  valore  dc'Chndiani  :  onde  sauuennequel  giorno 
in  portentofo  eclillì  la  Lur^a,  Ottomana.  NcfcppcSe- 
jino  con  più  proujdo  auuifo  (cuotereal  Tuo  Imperio  gli 
pregiuditij  imminenti fir^  la  paipitationc delle  fuefqua- 
dre ,  che  di  difpenfare  à  quella  legge  tra  i  Maometuni 
inuiolabile ,  chc'l  terreno  calcato  dal  piede  de'  loro  ca- 
uallinon  fi  debba  più  rcilituire,ma(rimamente  Ce  vi  han- 
no fabricato  Mefchitc  :  acconicntcndo ,  che  nella  pace 
Ci  rimcttclTero  a*Vcnctiani  vari  Villaggi  àmiradi  fcior- 
re  il  gruppo  di  quella  Lega ,  che  in  vlumo  Ce  gli  era  re» 
(à  counto  foriiudabilc. 

Soprafatto  Selino  nel  Serraglio  davna  di  quelle  in- 
dirpolìuoni ,  che  la  natura  ci  manda  quando  pretende 
rifcuotere  da  noi  il  tributo ,  che  le  dobbiamo  ;  il  primo 
Amacac  5.    Vitir  Mchemet ,  che  rcggeua  allora  fouranamente  le  re- 
dini di  queir  Impero  :  coiriftefTo  felice  auuedimento 
con  cui  dopo  la  morte  di  Solimano  indallò  nel  Throno 
de  gli  Ottomani  il  figlio  Selino  ;  tenne  celata  la  morte 
diquedifin  tanto  rappcllafTe  dalla  Prouincia  d'Amafia 
Amurat  primo  nato  del  defunto  Suluno  ,  e  che  fofTc 
1575-  pci^ucnuto  à  Codandnopoli.  Sogliono  gli  Ottomani 
Impcradori  allora, che  i  loro figliuoh giungono àquel- 
^^Lirniuta  la  ctà,  chc rcndc  capacc  la  mente  giouanile  della  bel- 
ve aclt'cduca-  lezza  del  comando  ,  &c  fuperiorità ,  &  dell'horridezza 
figilSou/'"''  dcH'vbbidienza  ,  &  foggetionc ,  per  togliere  loro  l'oc- 
cafione di  prorompere  in  graui  ccceflì, concedere  loro 
vn' amena,  U.  quieta Prouincia  ,  come  l'Amafia  ,  con 
copia  di  thefori  ,  ed  ogni  altra  più  fenfuale ,  ed  appeti- 
bile deliba,  per  fuellerc  coirabbondanzadeUuilì,  e  paf- 
iàtempi  da' cuori  loro  gli  atroci  penfieri  di  aggrapparci 
intempediuamente  al  Solio  Reale  per  le  rouine  di  chi 
vi  fieae  fopra.  La  prima  attioncdel  nuouogouernofù  ^ 
quella  y  eh!  c  paiTau  in  codume  indifpcnfabilc  fra  gli 
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Ottomani  ,  per  guftarc  fcnza  diilurbo  vna  dolciflìma^',''Jfg"o'J*. 
lunghezza  di  ficuro  dominio,  di  ordinare  ,  cioè,  con'^^ij^^f*» 
quello  amanlfimo  cordoglio  ,  che  nafcc  dall' ctfufionc 
del  proprio  fanguc ,  che  cinque  fuoi  fratelli,  Maomet- 
to ,  Aladm ,  Ziangir ,  Abdalla ,  &  Solimano  fo fiero  in*, 
contanente  ftrozzati  i  &  la  medefima  crudeltà  fi  efe- 
guiffe  con  due  concubine  grauide  del  Padre  per  caute- 
lare à  fe  fteflbcon  fimile  beccheria  quella  ficurczza  di 
regnare,  che  fa,  che  gl'iftcnì  figliuoli  fi  reputino  per  ni- 
mici  in  quella  Cafa ,  che  per  la  copiadclle  moglie  non 
può  temere  di  fterilità ,  ò  di  fterminare  la  fua  (brpe  con 
vfo  sì  efccrabile.  Procurò  pofciadi  conciliarfi  la  beni- 
uolenzadelle  militiecon  vn congiario di  yo.  Sultanmi 
per  cadauno ,  &  con  aumentare  il  numero  delle  guardie 
Pretoriane.  Inde  riuolfe  tutti  i  fuoi  penficri  à  qualche 
fegnalara  imprefa  più  per  motiuo  di  liipocrifia,&:  pcc; 
cfercitio  dc'popoli ,  che  per  cffcre  di  natura  bellicofa» 
venendo  h  da' Vi  fin  rimoftrata  lanecefTitàdi  tenere  oc*  j^p^.v,  xa,. 
cupati  gli  Eferciti  per  non  potere  gli  grand'Impcri  man-  p^p^^J,'*" 
tenerfi  fenza  numerofi  ftuoli  di  foldati  j  e  qucftì  nonK«"«. 
efcrcitati  nelle  fattioni ,  &:  ne'difagi  de  eli  alloggiamen- 
ti militari  nufcire  anzi  di  danno ,  che  di  profitto  :  onde 
rimpero  de'  Munfulmani  hauelTc  tenuto  in  piede  fem- 
pre  mai  qualche  guerra  per  non  lafciare  corrompere 
nell'otio  la  difciplma  militare,  ch'è  Vhumido  radicale 
con  cui  fi  mantengono  viui ,  e  crefcono  gli  Stati  !  Con- 
figlio  tolto  di  pcfo  da'Romani,!  quali  dal  primo  princi-' 
pio  della  fondanone  della  Città ,  e  Impero  loro  mfino  a! 
icmpid'Augufto,puòdirfi,  che.non  guftafTero  le  deli- 
eie  della  pace  ;  non  deponendo  giamai  quell'armi,  che 
impugnarono  la  prima  volta  fotto  la  fcorta  del  lorofor- 
tunatiilìmo  fondatore  Romolo.  E  come  i  Romani  non 
haueuano  altra  maggior  fcicnza  ,  che  quella  dcll'arrai 
con  le  quali  fupcrarono  la  potenza  dcll'Afia  ,  la  fona 
dell'Africa  ,  la  prudenza  de'  Greci,  &c  la  moltitudine 
de'Cimbh  j  ò  come  i  Lacedemoni  riportauano  tutte  le 
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loro  leggi  all'arce  militare  }  cosi  Macomccco  non  hà 
fondaco  il  Tuo  Impero ,  che  fopra  la  forza  del  l'armi ,  6c 
pcrfectione  della  icienza  militare  ne'fuoi  Stati.  Quelli 
dunque ,  che  tra'  Turchi  fono  dotau  di  qualche  fpirito 
s'inrollano  nella  milicia  sù  la  fperanza  di  poter  per  tal 
viadiuentare  ricchi ,  òc  fopra  gli  altri  honorati  ;  menerò 
concedendo^  non  già  alle  prerogatiue  del  fangue,anzi 
del  folo  valore  premi)  amplilfimi,  ricchezze  immenfc^ 
e  di  potere  dalla  batfczza  di  femplice  foldato  trafalirc 
al  fupremo  grado  del  comando  degliEfcrciti ,  c  de  gì' 
Impenj  :  fi  fono  ailìcurati  con  aggiugnere  ne'  (iiddiu  lo 
(limolo  d'occupard  nclf  efercicio  dell'armi^dinon  tra^ 
boccate  nell'errore  di  quei  Principi,  che  non  tenendo 
conto  dc'Capitani ,  e  della  gente  da  guerra  fuor  che  ne* 
bifogni:con  trattarli  nella  pace  vgualmente  adhuomi** 
nidi  minore,  òc  nelfun  mento j  hanno  cagionato,  eh* 
eglino  per  non  vederli  in  luogo  indegno  dei  proprio  va- 
lore fi  heno  con  penGcri  contumaci  mdotu  à  conuerti« 
re  la  pace  in  vna  perpetua  guerra.  In  quedo  fcoglio  die- 
dero di  petto  i  Romani  dopo  la  morte  di  Nerone  ,  au- 
uolgendo  l'Imperio  in  infinite  calamità  ì  auuegnachc 
non  potendo  i  foldati  fopportare  quella  quiete ,  che  li 
rendeua  difpregieuoli  ;  fi  accinfero  all'  imprefa  di  fard 
ftimare  dal  Principe  con  tenerlo  imbarazzato  tra  diffì- 
cultà  inedricabili. 

StabiliupermaiTìmadi  Stato  la  guerra,cadde  in  con- 
feguenza  fotto  efamina  à  qual  parte  lì  douclTe  portare. 
Nel  Diuano  in  lìmigliana  cafi  iì  cercano  alle  ragioni 
più  tofto  i  colori,  che'!  pefo.  Si  vedono  per  ordinano 
Il  Ture»  non  ìTurchi  ttafandarc  negl'implacabili  concetti  di  queli' 
Siù'iei*"'  empio,  e  politico  genio,  che  reputa  ogni  attione  à  lui 
muoueie  le  ^{qcuoìc  ,  putchc  vì  concorra  il  proprio  intereffe  i  on- 
de habituati  nella  perfidia  portano  l'oderuanza  della 
fede  dentro  Ja  sfera  del  proprio  profitto .  Maomec* 
to  1 1.  air  Ambafciadore  d'vn  Principe,  che  ghrappre- 
fentaua  come  non  poteffe  sfoderare  alcuna  legittima 
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prctcnfionc  fopra  gli  Scati  del  fuo  Signore  j  moftrò 
molte  armi,  e  quelle  dilTc  ,  che  haueuano  fpccialc  hi- 
poccca  fopra  eh  Scaci  di  qualfmoglia  Principe.  Ven- 
gono perciò  da'  Turchi  riputaci  nimici  loro  non  quel-  ^Sl'wia 
li  ,  che  fono  ftati  più  pronti  à  prouocarli  coU'mgiu-  f'.mp"^oni 
rie;  ma  quelli,  che  ò  per  debolezze  di  forze,  òpcrco-^^Jj^' 
modica  di  Suri ,  ò  per  opponunicà  di  tempo  fono  più 
cfpofti  al  loro  furore,  e  più  facili  à  rimanere  fpogliaci; 
facendoli  à  credere,  che  alle  priuate  fortune  conuenga 
il  moderaci/Timo  concetto  di  conferuarc  il  proprio,  & 
2  gli  cccclfi  pcnfieri  de  Grandi  procacciare  lalcrui ,  af- 
fine di  conferuare  il  Principaco  con  le  mcdcfime  arti  con 
le  Quali  fi  èacquiftato.  Contitohfpcciofi  cercano  ben 
sì  d'inorpellare  la  difformità  delle  loro  imprefe^  e  quel- 
le contro  de*  Chrifliani  particolarmente  foghono  im- 
piaftrarne  ,  ed  abbellirne  l'ingiul^icia  con  dipigncrla 
col  volto  deU'hipocrifia  :  efclamando  d'imbrandir  l'ar-  A 
mi  per  guarenti  re  i  Munfulnuni ,  e  gli  peregrinanti  al- 
la Mecca  dalle  moleftie  de*Corfari  Ponentini.  Nelle 
loro  preuendoni  militari  à  troppo  arenofo  ,  e  trabal- 
lante fondamento  s'appoggiano  però  quei  Principi, 
che  fi  addormentano  sù  le  promeuc ,  òc  fede  di  quedi 
mifcredenci,  i  quali  fcioccamcme  fi  dannoad  intendere 
di  non  potere  rendere  à  Dio  atto  più  rcligiofo ,  6  più  pio }  opinioiieif 
ne  à  Macometto  far  cofa  più  accetta  ychc  di  pcrleguita- 
re  col  ferro,  e  col  fuoco  coloro ,  che  profclTano  vna  cre- 
denza diuerfa  dalla  loro  empia  fetta:  yno  de'quali  arti<^ 
coli  e, che  chi  infcrifce  mali  maggiori  a'  Chridiani  in 
quella  vita ,  fia  dopo  la  fua  mone  jTpiù  auanzato  nel  Pa- 
radifo  di  Macometto. 

Si  affaticarono  alcuni  Vifiri  d'imprimere  nclKanimo 
d'Amorat  il  defiderio  di  muouere  l'armi  contra  il  Gran-^ 
duca  di  Mofcouia ,  òcontra altri  Principi  di  quelle  con- 
trade per  coprire  ,  &  alTicurare  viè  più  Coftantinopoli  niTtira  u 
Sededcirimpcrio,  che  pervia  del  Mar  negro  rifcntiua  S'^rfcSTilL' 
i  danni  delle  frequenti  incurfioni  de  Cofacchi ,  de' 
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Rulfi ,  ed'  altre  nationi.  Incerò  l'orecchie  il  Dfuano  à 
tali  pcrfualioni  in  ordine  all'inuccerato  coilume  di  quci- 
riniperio  d'impiegare  le  Tue  armi  in  acquiftì  vtili.Qmn- 
di  alcuni  huominidi  Stato  con  le  loro  fpeculationi  s'i- 
maginano  d'haucre  arnuata  la  vera  cagione  perche 
i  Turclii  fi  fieno  aftcnuti  dal  tragittare  gh  cferciti  dalla 
Grecia,  Albania  ,cd  Epiro  nella  Calabria,  comcfaciU 
mente  potrebbero  per  la  flrettczza  del  Golfo  Adriati- 
co: adducendo  ,  che  qucfta  Prouincia  fia  (lenlifTima 
d'acqua  i  conditione,  che  la  renda  ficura  dall'imprelTio- 
ne  de' Turchi,  le  cui  forze  confiftendo  in  Caualleria^ 
non  potrebbero  foftenerfi  in  vna  Prouincia  douc  ap- 
pena (i  poflbno  mantenere  gli  armenti  in  riguardo  della 
fua  ficcità.  Ne  può  in  fata  durare  lungamente  quella 
guerra  ,  che  non  e  pafciuta  dalle  mcdefime  Prouincic 
nelle  quali  fi  trattiene ,  &c  fi  maneggia  (Unte  l'impoflibi- 
%  lità  ad  vn'cfercito  numerofo  di  feco  condurre  gli  prouc- 
dimenti  ncceffari  perviuercj  poiché  oltre  alla  poca  vti- 
lità  dcU'acquifto  :  la  fame,  e  la  penuria  dell'altre  cofc 
nccelTarie  al  vitto  humano  hanno  debellato  maggiori» 
e  più  poderofi  eferciti  di  quello  habbiano  potuto  fare 
il  ferro  ,  &c  le  più  rifolute  ,  e  robufte  refiftenze.  Sicura 
fortezza  della  Mofcouia,  &  delle  conuicine  Prouincic 
eia  propria  llerilità.  La  Francia ,  la  Fiandra,  U  il  Pie- 
monte co'  loro  vbeitofi  terreni  pafcono  per  lungo  tratto 
di  tempo  quelle  guerre  ,  che  dentro  breui  periodi  fa- 
rebbono  terminate  fe  in  quei  paefi  fi  fofTe  trouata  la 
fterihtà , che  rende  inefpugnabili  li  Suizzeri.  A  più  glo- 
riora,e  più profitteuole  imprefa  vcnifTero  dunque  rap- 
pellati  1  Turchi  fe  le  loro  armi  foggiogaffero  il  rima- 
nente dell' Vngheria,  &  dell' Auftna  per  aprirfi  la  por- 
ta all'intera  conquida  d'Italia  ;  oggetto  primario  ,  ^ 
immuubile  de'  difegni  de  gli  Ottomani.  A  fcaricarc 
m^tTu"*'  fopra  li  Pvcgni  di  Siciha  ,  ò  di  Napoli  il  pefo  dell'armi 
■'U^'J'^^j^.non  inclinò  il  Diuano  come  oflitroppodurida  rodere 
^  in  ordine  alla  valorofacontrappofitionc  de  gli  habicatk*. 
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ti  ftcfll  j  alla  comodicà  de  gli  aiuti  ;  &  dcirafTillenzc  de' 
popoli  bellicolì  ,  clic  dairicalia,  6c  da  conuicini  paefi 
farebbono  volaci  in  loro  foccorfo  ;  &:  alle  difficultà  dcl- 
rimprefa  foggccca  ad  ccccdìui  difpcndi)  per  la  lonu- 
nanza  di  quelle  Prouincie,  &  ad  cuidcnti  pericoli  vgual- 
mencc  di  qualche  Lega,  e  vnione  de' Principi Chrillia- 
ni,  quando  cosi  da  vicino  (ìFolTeinfidiata  alla  lojro  fa- 
luce:  mentre  rinccreffe  comune  potcua  conciliare  hu- 
mori  sì  contrari) ,  &  introdurre  la  concordia ,  &  la  buo- 
na  intelligenza  fra  di  loro  per  rifofpingcre  quella  vio- 
lenza ,  che  tutti  indifferentemente  alla  per  £nc  minac- 
ciaua. 

t  L'improfpero  fucccffojnclla  memoria  de*  Turchi  an-  conf.dmrjo. 
Cora  recente,deirattacco  di  Malu  dalle  delire  di  pochi  '^JZ'l^.u 
ma  prodi  Caualicri  mantenuu  contra  lo  sforzo  delle 
loro  armi:  fuffragò  per  ammonire  il  Diuanoà  far  diuor* 
do  davndifcgno,  che  quando  pure  gli  fofrcforcico  fe- 
lice gli  otfcriuaà  prezzo  di  molto  fanguc  il  folo  acqui- 
lo avnaridofcoglio.  Il  Cicala  tra  gli  altri  rimodraua 
di  quanu  poca  ripucanone  per  l'Imperio  Ottomano 
foflc  per  fortire  l'occupare  le  fuc  grandiflìme  forze  in 
vn'Ifola  cosi  piccola  ,  c  forfè  con  improfpero  eucnto 
per  crouarfì  meglio  munitadiripariychc  non  era  in  tem- 
po di  Solimano  6d  più  opportunamente  foccorribile  da* 
Principi  Chnftianiper  gUfcruidi incitamenti, che  loro 
fi  aggiugneuano  dalla  pafTataefperienza. 

Poderofì  argomenti  fuggerirono  allora  alcuni  Ba(sk 
per  introdurre  neirimagmatione  d'Amorat  il  penderò 
di  muouere  la  guerra  a'  Venetiani  quafi  che  l'ocio  de* 
fuoiCictadini  affafcinato  haueife  il  fiore  di  quelle  palme,  J.^^pffJ'**" 
che  i  loro  maggiori  con  canto  grido  del  proprio  valore  cuem  con^ 
haueano  piantate  nel  cuore  dell'Afta  ;  onde  foffcro  nclÌvM«Ìr 
lungo  ocio  della  pace  refi  molli  airoftcfcj&alle  difc- 
fe  difauuantaggiofi ,  e  pigri.  Che  niuna  imprcfapiù  di 
uefta àgli  Ottomani  fbiTe  caduta  facile  i  6c  richiaman- 
o  addietro  i  tempi,  ritrouauano,  chefcmprc  ne  foffc- 
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rofortici  vittoriofi  ,  occupando  nella  guerra  qualche 
piazza  del  loro  dominio  ,  &  nella  pace  ricrahcndonc 
opulenti  fodisfatiom.  Che  la  Repubhca  Veneta  non 
altro  oggetto  proponendoli ,  che  la  pace  riufcide  timi- 
da i  non  arrotando  ella  i  feni ,  che  per  vltima  forza.  Per 
fc  fteffa  difugualc  à  reggere  il  pefo  delia  guerra  ;  non 
molto  fortunata  in  procacciarli  compasni^ed  alTiftenza  ; 
adagiata  da'piccoU  Principi  -,  &deiidcrata  piùdebolc 
da' Grandi  inccrcffati  nell'aumento  della  propria  gran- 
dezza in  Italia.  Quindi  ferotme  le  leghe,  &c  per  gU  fe- 
parati  configli  foucntc  più.  d'imbrazzo,  $c  di  pefo,  che 
d'appoggio  :  onde  con  Solimano ,  e  con  Selino  collrcc- 
udi  riamicarft  dopo  haucre  à  più  prouc  conofciuta  la 
•  tiepidezza  ,  6:  ainbiguità  de'  compagni  ,  &:  che  nella 
pendenza  della  guerra  l'erario  fi  di/Tipaua.  Sidicefe  poi 
alia  difcuilionc  della  pane  nella  quale  fi  potefTe  ficura- 
mente  effigiare  vn  colpo  mortale  al  domimo  Veneto. 
Indiinauano  la  maggior  parte  de 'Vifiri  all'imprcfa  del* 

?^^lftrt  l'Ifola  di  Candia  per  la  neccffità  impofta  loro  di  rcnde- 
Ja«iÌÌ    re  libera ,  e  ficura  la.  nauigationc  da  CoIlantinopoU  ad 

«  p«cht.  '  Alexandria  per  mcrcancic,  ò  per  diuodone  de'  pellegri- 
nanti alla  Mecca:  il  che  non  fi  potefTe  confcguirc ,  che 
in  due  modi;  ò  conobligarc  i  Venetianinon  folamcn- 
tc  à  non  dare  ricetto  ne  loro  Mari  alle  galee  Ponenti- 
ne ,  ma  al  rifacimento  de'  darmi  ogni  volta  ,  che  non 
guardaffero  bene  le  naui  da  corali  pericoli;  ò  pure  per- 
mettendo advnoftuolo  di  galee  Turchefchc  di  tenere 
à  tarcffctco  addentate  l'ancore  in  qualche  porto  del  Re- 
gno. Confiderauano  L'impccfa  fucdita  di  fpmoie  diffi- 
cultà  m  ordine  alla  diuifione  de' popoli  per  la  ditfcren- 
za  del  rito  Greco ,  e  Latino  :  per  quella  tra  i  Nobili  del- 
la Colonia,  &  i  Crctenfi  -,  tra  gli  priuilcgiati ,  &  obhgaci 
all'angaric  ;  c  tra  i  contadini ,  &  gentilhuomini  ;  non 
meno,  die  per  la  comodità  di  fcaricare  in  queiriiblaii* 
pelo  delle  loro  armi,  per  cHere  come  circondata  dalla 
Natòlia ,  Caramania ,  Barbaria,  Aleilandria^  Morca, 
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&  dall'Arcipelago  pacfi  tutti  foggctti  allo  fcettro  Otto- 
mano ;  onde  Ci  potellc  di  mano  m  mano  porgere  robu- 
ftczza àgli  primi, che  vifoflcro  fbarcati.  Checol  polTef- 
fo  dVn  fertiliflìnio  Regno  fi  acquiftarebbe  quello  di 
tutto  il  mare ,  eflTcndo  porto  come  nel  centro*  del  Medi- 
terraneo ,  &  nellVmbilico  del  mondo  ,  in  vguale  di- 
ftanza  dairAfia,Africa,&  Europa,ondc  folFc  ftata  da  gli 
antichi  riputata  opportuni flìma  Sede  di  tutto  il  Mondo, 
al  cui  dominio  fi  ageuolafic  loro  il  firntiere  con  multipli- 
carfi  i  modi  alla  prepotenza  Ottomana  di  accrcficcrc 
la  robuftezza  delle  proprie  forze  sul  mare  :  diminuen- 
dofi  all'mcontro  notabilmente  quella  de'Chnftiani.  A 
quella  imprefacofpirauaAmorat  col  fauore  d'vna  per- 
fetta inclinationc  per  ifquarciare  di  nuouo  le  condi- 
ti oni  di  quella  pace,  che  con  tanto  fcapito  della  digni- 
tà di  quell'Impero  fupponeua  egli  raccapezzata  i  on- 
de eralolitodibiafimare  Sclino ,  perche  fi  fofFe  preci pi- 
Uto  all'accordo  co'Venetiani  prima  di  vendicare  l'af- 
fronto foftenuto  dalle  fue  armi  nell'acque  di  Lepan- 
to. I  più  accreditati  Vifiri  rattemprarono  tuttauia  il 
bollore  de'  fuoi  defiderij  con  le  rimoftranzc,  che  non 
potefTe  intraprendere  guerra  più  di  qucfta  pcricolofa , 
non  già  perla  potenza  de*  Venetiani  ;  mà  per  non  atruf- 
fare  nelle  gelofic ,  &  ne' timori  il  Papa ,  l'Italia ,  &  il  Re  -^"^"nfugr,*, 
di  Spagna  di  maniera  ,  che  per  ifcuoterc  à  gl'intercfiìS^e  «u'aj 
loro  difauuantaggio  si  confiderato  come  quello  delle 
conquide  per  gli  Ottomani  fopra  vno  Stato ,  che  à  gli 
propri  feruc  di  fortillìmo  propugnacolo  ;  veniflcro  ad 
vnirfi  tutti  ne' vincoli  di  qualche  confcderatione ,  che 
all'Imperio  Ottomano  apportalTela  grandezza  de'  pe- 
ricoli corfi  nell'vltima  Lega  con  la  rotta  à  Curzolari, 
giorno  per  Tempre  infaufto ,  e  tencbroioà  gli  fplendori 
della  loro  fortuna.  ComplifTcpiùtofto  la  guerra contra 
rimpcradorc,  la  quale  tanto  manca ,  che  cadcfic  gclofar 
alla  Germania, ch'anzi  piaceua  à quella  nationc ,  adom- 
brata della  fouerchia  potenza,  &:  felicità  di  Cafad'Au- 
Tom.V.  Parte I,  Lll 
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ftria.  Frenato  A morat  nc'penficri  fuoi  vcndicatiiii  dal- 
la paura  di  quelle  vnioni  tra  Chridiani ,  che  haueuano 
leuato  i  Turchi  da  difinganni  circa  rimmenficà  delle 
loro  forze  ,  e  fattili  rauucduti ,  che  come  erano  (lati 
vna  volta  ben  battuti ,  così  potelTcro  efl'cre  interamen- 
te abbattuti  fccon  fmceri  configli  vibrallcro  contro  di 
lui  i  ferri  :  bene  criuellato  il  tutto  conchiufc  di  nuolgc- 
re  la  punta  delle  fue  armi  contra  i  Perfiani  non  tanto 
per  vaghezza  di  gloria  militare  ,  poiché  l'amminifti  ò  col 
mezzo  de'  fuoi  Capitani ,  quanto  per  feguire  le  madl- 
mc  inueterate  dello  Stato,  e  fodisfarc  ncU'iftcffo  tem- 
po all'importune  voglie  de'  fuoi  Miniftri,  che  auidi  d'ac- 
cumulare ricchezze  fra  il  comando  de  gli  eferciti,  mira- 
uano  in  vn  punto  difuilupparfi  per  tal  via  da'  lacci,  che 
Tallio  fcambicuolc  tende  loro  nell'otio  della  Corte. 

Non  fi  aggiraua  giàper  l'ambitiofa  mente  d'Amorat 
il  penfierodifpiantare  affatto  la  potenza  del  Rè  di  Per- 
fia,che  per  altro  fcrue  all'Imperio  Ottomano  come  di 
ri^'d^Setifa?*  baluardo  contra  il  Taruro  temuto  vgualmcnte  da  en- 
■wa-ul"*"  trambi;  ma  di  attenuarla  in  guifa ,  che  tenendo  egli  le 
mire  filfamente riuolte  alfacquifto d'Italia,  non  potef- 
fc  riceuere alcuno  di fturbo, quando  vi  s'ingaggialfero  i 
Cuoi  eferciti ,  dalla  poderofa  diuerfione  di  quel  Regno 
emulo  antico  della  lua  grandezza.  Onde  Mehemet  pri- 
mo Vifir  il  più  inftrutto  Miniftro  de  gl'interelfi  de'  Prin- 
cipi ,  contra  la  comune  opinione  de*  Bafsà  perfuafc 
(cmpre  ad  Amorat  la  guerra  contra  il  Re  di  Periìa  come 
quehijChepiù  d'ogni  altro fraftornar potcffe  ifuoi  alti 
difcgni,&:  apportarui  i  più  validi  oftacoli;  l'euidenza 
delle  quali  ragioni  efpugnò  alla  fine  le  pertinaci  con- 
tradittioni  di  Muflafà ,  &c  di  Sinan ,  i  quali  fe  bene  ha- 
ucfTero  da  principio  difconfìgliato  il  piantare  Fortezze 
nella  Perfia  per  meglio  alTicurare  quelle  conquifle  ,  e 
ciò  à  fcgreto  difegno  di  canate  da  Coftantinopoli  il 
Gran  Signore  per  tirare  à  fe  ftelfi  interamente  la  gratia 
Regia,  (e  fi  trouafFcne  gli  eferciti  :  prcconofccuano  tue- 
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tauia  ,  che  per  domare  i  Pcrfiani  quella  forma  di  guer- 
reggiare fotìfe  affatto  impropria  mentre  le  loro  armi  altro 
contrafcgno  della  loro  forza  ,  e  vittorie  non  vi  laf- 
ciauano  ,  che  la  difolatione  :  ricuperando  i  Perfia- 
ni  il  perduto  paefc  incontanente,  che  i  Turchi  fi  rici- 
rauano.  Erano  pure  in ui tate  l'armi  ftranierc  a  danni 
di  quel  Regno  fra  ftraniflìmi  cclilfi  ,  &c  hornbih  cam- 
biamenti inuolto,  auuegnache  dopoelferll  tante  volte  Turbolente 
fcolTo ,  e  tante  volte  nelle  fue  fcofTe  raffermato  ,  troua-  aau'vau!»". 
ua  la  fua  totale  rouina  nella  difcordia  de'  Principi  del- 
la Cafa  Reale  in  congiuntura  ,  che  lo  Scettro  vcniua 
brandito  dal  debole  polfodcl  RcCodabanda  pocoin- 
(Irutto  del  gouerno  ciuilc  ,  e  martiale  ;  infermo  de  gli 
occhi  i  nelle  fue  attieni  inconfiderato  ;  &c  coli'odio ,  c  M  7 
difprezzo  della  maggior  parte  de'  Grandi.  Come  advna 
certa  vittoria  fù  deiunato  Mudafà  Bafsà  per  Generale 
dell'efercitOjil  quale  all'Imperio  Ottomano  hauca  pur 
dianzi  fottomeflb  il  Regno  di  Cipro  :  affegnandofi  per  ^jn^fiBar. 
comune  Ridotto  allefquadre  la  città  d'Erzirum  nel  Bc-  ccnetiie. 
glierbato  dell'Armenia  maggiore  sù  i  confini  del  Sir- 
uano ,  ò  fia  de'  Medi ,  6c  Georgiani  ambidcitra  per  paf- 
farc  in  Armenia,  Georgia,  Siiuano,  e  Tauris.  Era  l'e- 
fcrcito  compodo  di  60.  mila  lìipendiati  ,  ed'altrettanti 
volontari  co'  quali  Muftafa  parti  da  Coftantinopoli 
accompagnato  da  tutti  li  Bafsà  fino  al  mare  ;  &c  entra- 
to nell'Alia  diede  principio  ad  efercitare  nell'Armata 

Quell'autorità  ,  che  viene  a' Generali  del  Turco  intei- lo,^  .uroti- 
ctta  fin  tanto  ,  che  veggono  la  Sede  Reale  à  fcgno , 
che  non  ofcrcbbero  di  tar  morire  vn  femplice  foldato 
fenza  ordine  cfpreffo  del  Gran  Signore:  mà  perduta, 
che  l'hanno  divida  fouranamentedifpongono  della  vi- 
ta, e  morte  fopragli  efcrciti.  Al  rimbombo  della  mofl 
fa  dell'armi  Ottomane  non  iftcttc  otiofo  il  Ré  di  Perfia , 
mà  a'Gouernatori  delle  Prouincie  limitrofi  ingiunfe  di 
affcmbrare  fotto  l'Infegnc  le  guernigioni,  &c  le  foldatef- 
che  per  contrapporfi  arditamente  all'imprclfioni  ncmi- 
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che  ,  &  in  luogo  auuanuggiofo  non  ifchifarc  fa  prcua 
,  dell'armi ,  come  fcguì  con  tanta  brauura  de'  Pciliani , 
che  tagliarono  in  pezzi  la  vanguardia;  ma  nella  credu- 
ta intera  vittoria  rallentati  gli  ordini,  &c  foprafatti  dal- 
vjtiotii  de  Icfquadrc  frefchc  di  Muftafà  ccirero  con  la  perdita  di 
Tu/chi.  y.mila  huomini  ,e  di  5.  mila  prigioni  il  campo  a' Tur- 
chi, i  quali  fecero  anch'eilì  i  loro  funerali.  Tiflis  Sede 
Reale  di  Simon-Bech  nella  Georgia  fpalancò  le  por- 
te al  vincitore ,  coi  cui  comodo  penetrò  nella  Siruania 
ouc  concorfero  molti  Signori  Georgiani  in  oHequio 
con  ricchi  prefcnti.  Per  rillorare  con  nuoui  vantaggi 
le  perdite  foftenute  nel  pall'ato  incontro  ;  rammaflatc 
da'Capitani  Perfiani  varie  fquadre  di  Caualleria  y  lì  mef- 
fero  da  lungi  à  corteggiare  l'efercito  nimico  per  darli 
qualche  percolla  fe  le  grolle  Tue  brigate  fi  Ibandaffero 
per  cercare  vittuarie  nel  forsiato  pallaggio  per  luoghi 
Ucrili.  Appena  eiunfc  àConac  Mullafa,  cheapponen- 
dofi  a'  dilegui  de'  Pcrfiani  diuisò  d'arriuare  l'arte  col- 
l'artificio  :  comandando  à  mille  de'  più  vili  Saccoman- 
ni di  porurfi  m  bufca  della  vcttouaglia,  i  quali  non  fi 
'578.  tofto  furono  difcoperti ,  che  fi  trouarono  circondati  da' 
Perfiani,  e  tagliati  à  pezzi;  alle  cui  linda  accorrendo 
velocemente  Muftafà  fcnpe  cosi  bene  prcualerfi  dcl- 

Attri  vittoria  ,,  ^  rr'i 

dcTuichi.  1  occaiione ,  che  la  maggior  parte  de  nimici  rimale  lu  1 
campo,  ò  ne*  gorghi  del  fiume  Conac  cHinta.  All'inte- 
ra conquida  del  Situano  era  ncccilario  il  valico  di  quel- 
l'acqua ,  che'l  deiiderio  di  gloria  li  fece  intraprende- 
re ancorché  foggetto  à  difHcultà  ,  e  pericoli  sì  eui- 
denti  ,  che  le  militie  Greche  in  particolare  fourapre- 
fc  dal  timore  d'vna  certifiìma  morte  ,  fi  ammutina- 
rono :  c  vomitate  mille  ingiurie  contra  il  loro  Ge- 
iiitrtpidcKi  nerale  il  minacciarono  di  metterlo  in  pezzi.  Ma  Mu- 
diMoOifi.  (^^f^  fj.^  i  pericoli  auual orando  il  fuo  ardire  ,  c  non 
curante  le  minacce  de'  foldati  diede  de  gli  Tproni  al 
cauallo,  e  traualicò  egli  il  primo  vna  sì  rapida, e  pro- 
fonda riuiera  feguitato  da'  principali  Vficiali  co'  lo- 
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ro  fchiaui ,  e  dalla  maggior  parte  dc'volontari ,  benché 
nonfcnza  vna  grandiilima  iattura  in  ordine  alia  perdita 
d'vna  parte  delle  baga^ie,  di  quantità  di  Caualli,  Cam- 
melli ,  6c  Muli ,  e  di  otto  mila  huommi  annegati  in  quei 
gorghi.  InnanuTiato  dall'cfempio  de'  compagni ,  6c  per 
altro  trouandofi  fenza  Capi  fù  coftrctto  il  relUnte  dell* 
cfercito  d'auucnturarfi  il  giorno  fegucnte  al  medefimo 
palTaggio,  con  felice  iUccclTo,  poiché  foUcuata  l'arena 
dal  calpeftio  di  tanta  gente ,  e  beftic ,  c  portata  coll'ac- 
quaàfecondajs'era  ammanfata  tutta  in  vn  luogo  di  fot- 
to,  porgendo  comodità  al  tragitto  del  fiume  fenza  dan- 
no. Gli  habitanti  di  £res  gli  prefentarono  le  chiaui 
della  Città ,  nel  cui  mezzo  tcce  alzare  vn  Forte  Reafó  ; 
e  perche  il  viaggio ,  ch'era  coftrctto  di  fare  per  rcftituirfi 
ad  Erzicum  cadeua  molto  lungo  ,  5c  incomodo  nella 
pendenza  del  Verno  :  raccomandò  il  goucrno  di  quella 
Prouincia  ad  Ofmano  Bafsà  con  ordmc  di  foggiogare 
Somacliia ,  &  Bcrbam  con  l'aiuto  de'  Tartari  Cumani  à 
tareffetto  rappellati  in  fuo  rinforzo  dalle  regioni  vici- 
ne alle  paludi  Meotide  ,  6c  à  Caffa.  Sono  habitatori 
coftorodi  Città  per  lo  più  vaganti  ;  &c  fotto  le  Tendi  i 
popoli  interi  albergando  fi  recano  àdelitiabcn  grande 
di  fucchiarc  de' fecondi  armenti  il  latte*  F  Somachia  Progretn  d« 
Città  non  fungi  dal  Mar  Cafpio ,  e  sì  podente ,  che  nel  uà  apa^«- 
fuo  ricinto  conta  cinque  in  fci  mila  fuochi.  Alla  vifta"'* 
dell'armi  Turchefche  gli  habitatori  ne  cacciarono  A 
Gouernatore ,  che  la  reggeua  in  nome  del  Rè  di  Perfia 
per  accoglierui  i  nuoui  hofpiti.  Demicarpi  Città  ri- 
guardeuole  non  fi  fece  pregare  à  fcguire  la  medefima 
tortuna  frà  tanto,  che  i Tartari  lafciauanoper  tutta  la 
Prouincia  fanguinolenti  veftigi  della  propria  immanità  : 
agramente  vendicata  da'Perfiani  fotto  la  condotu  di 
Mirizc  fecondo  nato  del  Rc,chefonnolenti  gli  foprafc- 
cc  in  alcune  balfe  campagne  con  la  prigionia  del  loro 
Capo  inuiato  fotto  buona  cuftodia  al  Re  Tuo  Padre  con  i 
lieu  annuntij della  ricuperauonedj  EreSj&dell'acqui- 
LUiij 
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fto  di  copia  ben' grande  d'artiglieria  ,  con  cui  sforzò 
mSt/J"^'  pofcia  Olmanoà  ritirarli  in  Dcmicarpi ,  &c  à  railcgnarli 
Somachia.  Così  cangiata  forte  fi  rimirò  dentro  brcui 
periodi  al  trionfante  pur  dianzi  infultar  hora  orgoglio- 
famente  il  trionfato. 

Alla  nouclla  ftagionc  comparucro  auanti  Muftafà 
in  vbbidicnza  dc'fuoi  comandamenti  li  Bafsà,  e  San- 
giacchi  con  le  fquadre  deftinate  alla  guerra  di  Pcrfiaj 
onde  abbandonati  gli  alloggiamenti  di  Erzirum  fi  con- 
duife  in  otto  giorni  à  Cars  oue  dimorò  vn  mefe  per 
roimiredi  fortilfimi  ripari  vn  sì  importante  ricetto  :in- 
mando  Affan Bafsà  con  2000.  huomini  alla  rifcoffadi 
Tiflis  ftretto  da'  Perfiani  ,  che  con  la  loro  ritirata  laf- 
ciarono  libero  il  campo  à  gli  auucriàri  di  rinfrefcarc 
la  guernigione  di  gente ,  danaio ,  &  munitioni  con  cer- 
ta Iperanza  di  nuoui  foccorfi  fc  l'armi  Perfiane  vi  rcfti- 
tumero  l'afTedio.  Se  bene  nel  Siruano ,  ÒC  nella  Geor- 
gia foffcro  ftatc  da'  Turchi  foggiogate  molte  piazze  à 
prezzo  di  gran  fangue:  ricuperate  tuttauia  le  principali, 
&c  flagellate  le  loro  fquadre  dalla  pcde,  e  dalla  rame 
in  guifa,  che  del  numero  di  più  di  yo""  erano  dirada- 
te -,  non  fi  raifìguraua  in  effe  alcuna  imaginc  di  vittoria. 
Era  in  Sinan  il  colmo  delle  grandezze  di  Muftafà  iur- 
citainentoallafua  opprelfione  per  inarpiccarfi  fopra  le 
fue  rouine  al  Generalato  dell' armi  in  Perfia  ;  onde  co' 
fuoi  maligni  rapporti  ad  Amorat  della  finiftra  penden- 
za di  quella  guerra  così  contraria  alla  propria  efpetta- 
tione  ,  ottenne  la  depofitione  di  Muftafa ,  accagionan- 
do la  fua  vecchiezza ,  come  priuadel  vigore  neceffario 
nelle  belliche  imprefc ,  dell'infelicità  di  quei  fuccelfi. 
Al  campo  venne  dunque  fpedito  vn  Capigì  con  altri 
quindici  Mmiflri  àlui  fubordinati,  &c  con  due  forti  di 
©«j^Mufta^  commc/rioniioftenfibilc  Tvna  j  &c  l'altra  da  cuftodirfi 
édh^i.°  °  Cotto  la  religione  del  fcgietoper  la  quale  fi  comandaua 
loro  di  ftrangolarc  Muftafà  fe  Toccafione  il  confcntif- 
fe.  Nella  prima  fe  li  portaua  folamente  vn  precetto 


Turchi  da 
varie  loco- 
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d'vbbidirc  à  gli  ordini  del  Capigì  ,  con  diuicto  à  chi 
che  fia  d'impedirne  l'cfFctto.  Arriuaco  qucfti  nel  cam- 
po dichiarò  d'hauere  à  conferire  ncgotij  importanti  con 
Muftafài  il  quale  dando  sù  l'aumlo  imbrigliò  tutte  le 
auucnutc  con  corpi  di  foldatefca  à  lui  fedele ,  e  pofcia 
rammcircall'vdienza,  nella  quale  per  non  trouarui  be- 
ne il  fuo  conto  jCfibì  folamcnte  le  commclfionèlmpc- 
riali  à  conto  deH'arreftodel  Dcfterdar ,  òc  del  Nifcan- 
gi,cioc  adire, del  Cancelliere,  &  del  Thefonercdi  erto 
Muftafìi,il quale fotto  varie  fcufe,  e  futterfiigi  procu- 
rò di  fottrarli  all'imminente  pericolo  ;inducendori  alla 
fine  à  malincorpo  à  raffegnarli  nelle  mani  del  Capigì 
per  non  contrauenire  a' comandamenti  del  Gran  Si- 
gnore. Condotti  (^uefti  à  Coftantinopoli  furono  efat- 
tamcntc  inquiriti  lopra  le  attioni  diMuftafà^  Se  refti- 
tuiti  in  appreflb  alla  primiera  libertà;  rappellandofi  il 
loro  Padrone  alla  Porta  oue  Ci  prefentò  lenza  crtcrc 
ammeffoper  molti  giorni  allVdienza, con faluare però 
la  vita  à  forza  di  pretiofi  regali.  QuJ  non  hebberofinc 
gl'infortuni)  dell'incrudehto  fuo  Pianeta  ;  poiché  ac- 
cerchiato da  continue  diffidenze  intorno  all'oflcruanza 
delle  giurate  promelTe  à  conto  della  vita  :  inghiottì  Ta-  Sua  motte. 
marimmo  boccone  del  veleno  ,  rcftando  i  fuoi  beni 
coniìfcati  ,&  afportati  nel  Serraglio ,  ci rconfcritta  vna 
piccola  portionc  per  l'intrattenimento  deTuoi  figliuo- 
li: e  quedafù  laricompenfa,  che  riceuette  dalThauere 
fottomefTo  all'  Imperio  Ottomano  il  Regno  di  Cipro. 

Al  grado  di  Generale  dcll'efcrcito  in  Afia  ,  &  alla  ijgo. 
maggioranza  di  M ini flro  fupremofì  vidde  inalzato  re- 
pente Sinan  Bafsà ,  il  quale  non  mife  guari  di  tempo  alla 
lua  partenza  verfo  Erzirum  ,  oue  l'elcrcito  lo  flaua  at- 
tendendo.  Primo  oggetto  di  lui  fu  il  foccorfo  di  Tiflis, 
che  alla  barba  de'Perfianiprouedde  delle  cofe  necefla- 
riealla  fua  fufTidenza  :  &  internatofi  nel  paefe  inimico 
fino  à  Triale  iui  rifeppe ,  che'l  Rè  di  Perfia  con  podcro- 
fa  hoftc  fc  gli  faceua  incontro }  onde  fcaricati  in  Arda- 
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con  i  più  oncrofi  impedimenti ,  fe  ne  pafsò  con  le  Tue 
fquadrc  nelle  campagne  diCheilder,  equini  ripartite 
ne'loro  battaglioni,  per  tre  volte  Ic.raflTcgnò  fotto  gli 
occhi  propri ,  con  voce  di  volere  à  dirittura  marciare 
contra  il  Re  per  ingaggiarlo  al  cimento  campale  fra 
tanto,  chegl'inuiana  vn'Olaccocon  iftanzadi  fpcdnc 
verfo  ^  pcrfona  fua  Ambafciadori  pe'l  trattato  di  pace 
diuenuta  horamai  il  più  acccfo  dc'fuoi  defiderij ,  come 
quclli,che  fui  luogo  me  de  fimo  principiauaàcapirc,chc 
la  guerra  di  Perfia  pe'l  gran  confumo  di  gente  riufcireb  - 
be  infine  rouinofa  all'Imperio  Ottomano.  Struggcuafi 
pure  l'animo  fuo  neirimpaticnzadicfercitarc  Temmcn- 
tc  impiego  del  primo  Vifiriato  ;  onde  inueftigaua  tunc 
1581.  le  vie  per  raccorciare  i  periodi  del  fuo  ritorno  à  Co- 
danti  nopo  li. 

Vago  il  Re  di  Perfia  di  fgabellarfi  dalle  moleftie  sù 
le  frontiere  per  ritirare  l'armi  nel  centro  contro  Abas- 
Mirizc  ,  che  da'rapporti  intereffati  de'fiioi  Miniftri  gli 
veniua  figurato  per  ribelle  ;  deftinò  prontamente  al 
campo  Turchefco  in  qualità  di  filo  Ambafiriadorc 
Ibram-Cham,  che  fri  accolto  daSinan  con  lepiùpro- 
frife  dimoftrationi  d'honore ,  &c  Ceco  condotto  ad  Erzi- 
rum,dondc  mentre  ftauano  dibattendo  inficme  le  con- 
ditioni  dell'accordo,  fpedìSinan  alla  Porta  gli  prccifi 
ragguagli  della  comparfa  dell*  Ambafciadore  Pcrfiano 
con  fiipplicationi  ,  che  li  frjflc  pcrmcflb  di  condurlo 
con  cUo  lui  à  Coftantinopoli  per  conchiuderui  la  pa- 
.  ce  con  le  più  auuantaggiofi?  conditioni  ;  ò  per  potere 
quando  gli  trattati  fi  rabbuiai£cro,illuminare  con  la  rap-^ 
prcrcntatione  di  tali  circonftanzela  mente  del  Diuano, 
che  li  farebbe  toccar  con  iTianoTimpollìbilitàdi  doma» 
re  il  Pcrfiano  fe  fiopra  nuoui  modeUi  non  fi  rcgolartc  la 
A^fcuL  forma  di  quella  guerra.  Ricplicate  più  volte  con  energia 
'flì^vom"  mcdcfime  1  danze  ;  ottenne  alla  per  fine  col  fianco 
de' fijoi  amici  la  fi^fpirara  licenza  di  condurti  alla  Porta  ; 
nel priuato configlio  deTuoi  penficri  difi: orrendo,  che 

ò  re- 
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ò  rcftarcbbero  tranquillate  quelle  turbolenze  -,  ò  fi  tro- 
ucrebbcro  gli  cfpedicnti  per  Soggiogare  dentro  corti 
periodi  il  Rè  di  Perfia.  Nella  pendenza  del  foggiorno 
in  Collantinopoli  del  fuddctto  Ambafciadore  trapelò 
à  noutiad'Amorat,  che  riputandoli  ficuri  i  Turchi  fra 
il  periodo  de'  trattati  d'accordo  ,  follerò  (lati  all'aliti  da 
gli  auucrlari,  &c  in  numero  di  4000.  vccilìi  onde  ini- 
mantcnente  fatta  conuertire  in  dura  prigione  l'hofteria, 
che  fcruiua  d'hofpitio  all' Ambafciadore  :  difpensò  gli 
ordini  opportuni  perche  fi  afforzaffeio  i  fuoi  Elcrciti 
fotto  la  condotta  del  nuouo  Generale  Maometto  Bafsì 
Nipote  di  Mullata ,  Òc  riuale  di  Sinan ,  che  mifc  indar- 
no tutte  le  pietre  in  lauoro  per  intralciare  la  di  lui  elet- 
tione.  Come  Tantali  1  Vilìri  fempre  nel  mezzo  d'ab-  b£. 
bondanti  fontane,  c  fempre  miranda  con  occhio  bie- 
co ,  e  gelofo  quelli  ,  che  vogliono  attignere  acqua . 
Giunto  coftui  con  l'Efercito  nella  Georgia  retta  allo- 
radadiuerfi  Principi  fra  loro  poco  concordi,  fu  nel  paf- 
faggio  d'vn  fiume  malmenato  dalle  fquadre  Perlìane 
mille  di  Georgiani  con  perdita  di  ii'"»  &  delle  mu- 
nitioni  ;  onde  li  veddc  in  obligo  di  retrocedere  per  non 
rileuare  maggiore  percolTa.  L'auidità  di  Sinan ,  &  de* 
Bafsà  inccflantemente  faticando  di  porre  inlldic  alla 
crefcente  altrui  felicità  acciò  non  aduggi  la  propria  lo- 
ro grandezza  :  fece  fomminiftrarc  sì  deboli  alfiftenze  à 
Maometto  con difeiuigio  del  comune  Padrone, che  ri- 
mafero  i  difegni  di  quella  imprefa  voltati  capo  piede 
Volate  alla  Porta  l'in faufte  nouelle  di  perdita  si  lagri- 
meuole,  arfero  fieriifime  L'indignationi  d'Anìorat  con- 
erà i  fuoi  Minirtri ,  imputandola  alla  loro  ignoranza ,  &c 
inefperienza,  e  principalmente  all'ambinone  diSinan 
la  quale  l'haucflc  indotto  alla  rinuntia  della  guerra  di'*'^'"" 
Perfia  per  fatollare  l'ingorde  fue  brame  nel  fupremo 
efercitio  del  Vifiriato  ;  &  che  per  fare  fpiccare  maggior- 
mente  il  palTato  fuo  impiego  hauelTe  proueduto  Mao- 
metto d'vn'armata  inferiore  al  biiogno.  A  gl'Impcra- 
Tm.     Parte  1.  M  m  m 
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dori  Ottomani  non  lice  in  conto  alcuno  da  chi  clic  fia 
contradirc  :  futfragando  il  fiicntio  più  che  la  replica, 
benché  humile ,  per  argomento  d'innocenza ,  &c  di  per- 
dono. La  minima  parola  di  rifpolla  eccita  ncghaninù 
loro vna grandillìma  tcmpcRa,  come  quelli,  che  i  più 
autoreuoli  lor'Minidri  trattano  da  vUiOìmi  fchiauii 
onde  vn  folo  fguardo  fdegnofo  del  Principe  e  loro  vn 
colpo  di  folgore  più  fpauenteuolfcdi  quello  delle  boni- 
barde .  Idrutto  tuttauia  Sinan  della  debolezza  dello  rpi- 
ritodi  Amorat,  fi  auucnturò  quella  volta  à  rilponderli 
con  voce  fommcfla}  di  eflerli  condotto  à  Coftantino- 
poli  con  verun'altro  motiuo  ambiciofo ,  che  quello  del 
luo  feruigiornon  per  accompagnare  folamcnte  l'Am- 
bafoadoredi  Perria,màper  indurre  S.  A. ad  vna  vigo- 
rofa,  e  neccHaria  tifolutione  di  domare  vna  voltarmi- 
mico  ;  e  che  i  mali  auucntuiati  incontri  nella  Georgia 
nonpotefTero  iiuerbcrarc  in  luijChcfinda  principio ha- 
ueuarimoHratarinattitudme  di  Maometto  per  vnsì  al- 
to impiego.  Chcfc  gli  euenti  non  corrilpondcuano  ho- 
raalle  fpcranzc  ,  nonpotendofi  annullare  il  fatto  j  ca- 
delTe  almeno  fotto  conlulta  conqual  methodo  in  auui- 
ucnirc  regolar  fi  douelVe  la  guerra  Perfiana  :  ammae- 
ftrando  l'efperienza  al  cangio  delle  mafiìme,  &c  che  la 
conquida  di  sì  vafto  pacfc  non  s'hauefle  à  cimentare 
con  la  fabrica  di  tante  fortezze ,  la  cui  guardia  cadeua 
rouinofa  a'popoli  al  publico  erario.  Stimafie  dun- 
que egli  più  à  propofito  ,  che  S.  A.  perfonalmente  fi 
conduccffc  inCaramania,  ò  in  Aleppo;  poiché  la  fola 
fama  della  Tua  mofla  introdurebbe  fpauento  tale  ne' 

f)cttide'Perfiani,  che  quando  s  inclinalVe  àgli  accordi, 
e  conditioni  ne  farebbono  più  vantaggiolc.  Nell'efca 
fi  nafcondeua  Thamo  :  Se  la  fraude  priuata  fi  coloriua 
fotto  il  velame  del  zelo  publico  j  poiché  Sinan  per  fug- 
geftionc  della  moglie  rimafticaua  il  turbolente  dilc- 
gno  d'mftallare  nel  Throno  Imperiale  Maometto  figlio 
d' Amorat  >  alle  cui  orecchie  trapelato  il  pofitiuo  di  tali 
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machmationi  fi  auuisòfubito  ,  chc'l  confcglio  di  con- 
durlo m  Pxjrfia  ad  altro  bcrfa^lionon  fcriirc,  che  d'cc- 
cicarc  in  fua  ablcnza  focto  il  fanale  del  figlio  vna  foUc- 
uatione  generale  ;  onde  non  frappofc  indugio  alcuno  ^^'"jjY";^ 
alla  fua  dcpofitione  ,  deftcrrandolo  dalla  Corte  ,  con  fi«toc«*<- 
deftinarc  per  Generale  dell'armi  in  Alia  Ferrar  Bafsà, 
à  cui  diede  iftruttioni  di  munire  Renan  di  validi  ripari , 
ed' aflìcurarc  il  camino  intergiacentc  tra  il  medefimo 
luogo ,  &c  Cars ,  mentre  il  Re  di  Perfia  fi  trouaua  impe- 
gnato nelle  fuedomeftiche  turbolenze.  Riconciliatofi  1585. 
tuttauia  ben  tofto  il  Re  col  figlio  mediante  le  giuftifì- 
cationi  di  fua  innocenza  ,  s'incaminò  l'efcrcito  pode- 
rofode'Perfiani  vcrfoErzirum  per  affacciarli  a*  Turchi: 
il  cui  incontro  anelando  di  declinare  Ferrar  fi  ritirò 
nella  Georgia  oueattefe  ad  alzare  fortilVmii  ripari  in- 
torno alle  piazze  più  principaU  della  Prouincia fra  mil- 
le incomodità  ,  e  difagi  ,  che  li  conuenne  folFerirc  in 
quello  fterile  paefe ,  dal  cui  più  lungo  foggiorno  annoi- 
ati gli  Greci ,  &:  i  Perfiani  proruppero  in  mille  ingiu- 
rie ,  e  fchcmi  contra  il  loro  Generale ,  tagliando  le  cor- 
de de' fuoi  padiglioni; ammazzando  i  fuoi  più  cari  Eu- 
nuchi ;  &  leuandoli  le  fue  donne  ;  onde  fra  gli  anigli 
d'vna  dura  necelVità  coftretto  di  ritirarfi  ad  Erzirum, 
non  potè  canfare  Tindignatione  del  Gran  Signoresche 
fenza  più  fottile  inquilìtionc  delle  caufedi  tante  difau- 
uenture,chc  accompagnauano  in  Pcrfia  le  fue  armi ,  il 
degradò  della  carica  di  Generale.  La  gratia  d'Amo-  "l^^**^ 
rat  fpandeua  intorno  a'iuoi  Minillri  fauorin  vna  gr  an  granrjcUc 
luce ,  che  in  pruoua  fi  riconofceua  di  funefla  cornerà  :  wX?' 
andando  quali  del  pari  la  falita ,  &:  il  precipitio  ;  il  volo, 
de  la  rouina.  Fù  il  Generalato  con  la  carica  di  primo 
Vifir  conferito  ad  Ofmano  Bafsà  di  Somachia  da  lui 
ricuperata, il  quale  nelle  fnmofe  campagne Calderanc 
raffegnata  la  fua  armata  la  ridufVc  à  caufa  delle  difficultà 
delle  vittuarie  al  numero  di  iio"*  foldati  atti  all'armi  ofmiooc*- 

III  /r  «  netile  m  f 
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Eferciti ,  co' quali  s'incarnino  alla  volta  diTauris  do- 
uc  i  Pcrfiani  per  far  rilucere  il  proprio  valore  ,  pre- 
mendo vn  fcnticro  molcodiuerlo  da  loro  anccnaci,  fo- 
lici  di  riconccncrarii  nel  Regno ,  &c  di  commetterne  la 
difefa  al  fuoco  con  le  dilolationi  -,  fecero  alto  nel  fud- 
detto  luogo  con  di  legno  quando  non  fi  trouaflero  à  ba- 
(lanza  forti  per  dilcendere  ad  vna  giufta  battaglia ,  di 
tenerli  da  vicino  con  frequenti  aflalti  si  ndrctti,  che 
douefleropenfarealrecelTo.  Componeuano  le  lorofor- 
~^  ze  yc"*  braui  foldati ,  oltre  à  11"*  Turcomani  im- 
bofcati  ne'  giardini  contigui  alla  Città.  Arrifc  la  for- 
tunanc'primi  incontri  al  valore  de' Perfiani  :  sferrando 
Vinfagsio  de  con  sì  tifoluto  cotaggio  addolfo  alla  Vanguardia  de' 

Perfuni     lo-  OO  .    ^      .  i  • 

pra  i  Turchi.  Tuiclii ,  clic  (barragliata  lalciò  le  migliaia  de'fuoi  cftin- 
tc  sù'l  campo.  Quello  vantaggio  nonfuftVagò  tuttauia 
alla  Città  di  Tauns  per  potere  fcuoterc  il  crudele  fuo 
dedino  j  poiché  per  tre  volte  fu  pofta  à  facco ,  &  imbri- 
gliata con  vn  nuouo  Forte  Reale.  Frà  1  difagi  di  vn  si 
lungo  ,  e  penofo  camino  rimafta  l'armata  de*  Turchi 
fcema  di  forze  ,  c  diradau  di  circa  jo«i™»  foldati ,  ol-  | 
ere  àgli  altri  difordini ,  che  vi  andauano  ferpcndo  nella 
pendenza  della  graue  malattia  del  loro  Generale  :  non 
lafciò  il  Re  di  Pcrfia  fcappai  e  dalle  fuemani  vna  sì  pro- 
pitia occafìone  di  ftrignere  gli  auuerfari  con  vn'  Efercito 
accrefciuto  notabilmente  di  vigore ,  c  frefco.  S'auuicinò 
dunque  al  campo  Turchefco  per  tormentarlo  con  fre- 
quenti furtiui  affalti  ;  obligando  Ofmano  per  fottrarlo 
all'inquietudini  di  ftaccarc  vn  corpo  di  60"**  huomini 
fotto  il  Bafsà  di  C aramania  con  ordine  di  vrtare  furiofa- 
mcnte  ne'Perfiani.Dopo  vn'oftinato  conflitto  colti  im- 
ohfart.  d'm  prouifamente  i  Turclii  da  vna  imbofcata  nelle  fpallc, 
roffo  rallentarono  il  primo  vigore  ,  che  à  mifura  crebbe  ne 
gli  auuerfari  ;  onde  alla  fine  furono  rotti  confegnalato 
'5^5-  Ipargimcnto  difangue  auiicgnachc  30.  mila  in  circa  fu- 
rono compianti,e  trà  elfi  alcuni  Bafsà  di  Caramania. So- 
prafatto Ofmano  daperditasilagrimcuolc  abbandonò 
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Tauris,&  per  camino  il  mondo  ;  onde  priui  i  Turchi 
del  Generale  non  acccndcuano  ,  che  à  ridurli  forco  la 
fcortadel  Bafsà  Cigalaà  faluamcnto  fra  i  continui,  &c 
feruidi  incalzi  de  gli  auuerfari  da' quali  furono  fpoglia- 
ci  di  18.  mila  Camelli,  &c  della  più  gran  parte  del  ricco 
bottino  raccolto  in  Tauris  ,  fii  in  altre  piazze.  Sù  le 
fpondc  del  torrente  Salmiilro  fermarono  i  Turchi 
Alloggiamenti  di  buon  mattino  inuafi  dal  RcdiPcriia. 
Senza  punto  turbarli  il  Cigala  ancorché  vedcflc  i  folda- 
ci  macerati  dalle  fatiche,  confunti  da' difagi,  e  per  tan- 
te fciagurc,  e  pcrcoiTc  inutili  ;  6c  all'incontro  il  nimico 
baldanzofo,  abbondante  di  munitioni ,  &c  viueri,  con 
ie  ritirate  ficurc,  e  pronto  à  rouinare  interamente  con 
frequenti  attacchi  particolari  la  fua  armata  giache  non 
ofaua  d'intraprenderlo  con  vn  generale  di  tutte  le  for-  Ro,tadat«i 
ze  vnitc  infiemc  ;  prcfe  configlio  per  fuilupparfi  dalle  c'^"'"*** 
Tue  molellie ,  &c  da'  pericoli,  che  corrcua  tutti  i  giorni  in 
vn  pacfe  li  imb arazzato, &:  pcnuriofo:  di  commettere  al- 
le (uc  fquadre,  che  non  Icuadero  i  padiglioni ,  ne  cari- 
cafTero  le  bagaglie  prima  di  trouarfi  in  armi ,  &c  con  l'ar- 
tigliera in  ordine.  1  Pcrfiani,  che  fi  faceuano  à  credere 
di  poter  coronare  in  quello  vltimo  incontro  con  vn  fi- 
nale trionfo  gli  precedenti  vantaggi  fi  trouarono  sì  bru- 
reamente  riccuuci,&  malmenati  da  vna  grandine  di  pal- 
le in  particolare  fcoccaca  dal  cannone ,  che  i  Turchi  ri- 
prendendo fiato  ,  e  cuore  fi  auuentarono  con  tanta  fu- 
ria fopra  di  loro  pe'l  dcfiderio  d'vfcire  vna  volta  da  tanti 
trauagli ,  che  ne  diftcffero  molti  fu'l  campo  j  &  il  rima- 
nente fagrificò  la  propria  falute ,  &  honorc  ad  vna  pre- 
cipitofa  fuga.  Non  volle  approfittarfi  in  altro  della  vit- 
toria il  Cigala ,  che  di  ricondurre  falua ,  e  profciolta  da 
moleftic  la  fua  armata  mezzo  confunu  à  Van,  doue  fù 
fubito  hcentiata. 

Con  la  morte  di  Ofmano  fi  vidde  ralTunto  Sciaus 
alla  prima  dignità  di  Vifir ,  e  depennato  dalla  memoria 
di  Amorat  il  precefo  delitto  di  Ferrar  Bafsà  acciò  con  U'^- 
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nuouo  cfcrcito  s'incaminalTc  alla  guerra  di  Pcrfia  douc 
malgrado  le  relìftenzc  più  oftmacc  di  quel  Rè  riuctco- 
uagliò,  &c  munì  delle  cofc  ncccflraric  advna  lunga  di- 
fcfa  cucci  1  Porci ,  che  in  quelle  prouincic  poffcdcuano 
i  Turclii,  &c  quello  di  Tauris  in  pariicolare.  Al  man- 
tcnimenco  disìnumerofe  guernigioni  fupplir  non  po- 
tendo la  Camera  di  Alcppo ,  ne  le  borfe  particolari  de* 
mercanti  :  òc  immenfi  tclbri  confumandofi  nella  rac- 
colta de*  grani  ,fi£  ne'  maggazini  neceflfari  per  nudrirc 
tantearmatc,cheftancauano  horamai  le  militie  foctoil 
pefo  di  tante  fatiche ,  &:  aggrauauano  co'  pallaggi  con- 
tinui leprouinciefocgette:  filafciò  finalmente  pcrfua- 
'  mlTiPc".  ^^^^  Amorat  à  far  diuortio  da  vna  guerra  sì  rouinofa, 
fu""Tuichi  con  rappellare  gli  cferciti  à  Coftantmopoli  fcemati  di 
circa  40.  milafoldati  delle  vecchie  bande ,  oltre  ad  vn 
numero  quafi  infinito  d'altre  perfone  pente  nell'inter- 
uallo  di  dodici  anni ,  ch'era  durau  la  guerra ,  con  ritc» 
nerfi  Tempre  però  da'  Turchi  non  oftanti  le  percoflc ,  6c 
le  difgratie  il  predominio  della  campagna,  &  con  venire 
Ndu  quale  à  capo  di  tuttc  l'inttaprefe ,  ò  per  foccoriì ,  ò  per  acquifli 
doHUu    piazie ,  e  tra  quefte  di  Tauris  in  faccia  del  Re ,  &c  alla 
i  vicimecon  barba  delle  forze  Pcrfiane.  Non  oftanti  dunque  le  vit- 
torie  de'Perriani,&:  le  perdite  de'  Turchi  fi  trouò  riftret- 
to  quel  Re  fra  durilTime  contingenze  in  vn' angolo  del 
fuo  Regno  ,  òc  ridotto  all'vrgenza  di  fopirare  la  pace 
con  Amorat  :  la  cui  falda  perfeueranza  in  quefta  guer- 
ra fe  fi  fofTe  auuenuta  in  pari  fofferenza  delie  Tue  fqua- 
dre,cadeua  malagcuolemolco 2kl  Perfiano  di  poter  fa- 
re vna  più  lunga  refiftenzaj  poiché  il  nuouo  ilabilmen- 
todÌ4o.milaTimariotti  in  Perfia  facea  à  baflanza  co- 
nofcere  l'ampia flefa  di  paefc  guadagnataui  da'  Turchi, 
&:fc  à  ben  foretti  periodi  fi  trouaflero  condotte  le  for- 
1589.  tune  di  quella  Corona.  Abborrifcono  i  foldati  d'Euro- 
^^^^jj.p^^  pa,chefonoilncruo  de  gli  e fercid Ottomani  la  guerra 
i^tirtw*!*»*^     Pcrfiapcrlafualoncananza  ;  pc'l  mancamento  dcl- 
i>u.      '  l€  vcttouaglic  i  per  l'afprezza  del  viaggio  -,  &  per  la  bra- 
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uura  de  gli  auucrfari.  Incitaci  dall'auidicà  naturale  1 
Giannizzeri  al  loro  ariiuo  in  Coflantinopoli ,  con  or- 
gogliofc  minacce  pretefcro  di  efigere  il  denaio  douuto 
a'  loro  dipendi]  •»  onde  fmunco  con  sì  cccelllui  difpcndij 
il  Regio  erario,  riuolfc  Amorat ,  per  contentarli ,  il  pen- 
fiero  à  rintracciarne  cohiiczzo  di  nuoueimpofte  ftraor- 
dinarie  fopra  i  fudditi ,  alla  cui  rifolutione  contrappo- 
nendoli il  MuFci  arditamente  ,  e  gli  altri  Sacerdoti , 
clic  ne'  loro  fermoni  minacciauano  lamalcdittionc  l'o- 
pra la  Tua  tcfta ,  e  fopia  quelle  de*  Miniftri,  che  vi  coo- 
pcrafTcro,  diffamandolo  etiandioapprefTo  i  popoli  per 
tiranno,  &  non  per  Principe  legitimo;  inuiperirono  di 
maniera  gli  animi  de*  feditiofi  quando  all'aura  del  Ce-  - 
guito  popolare  viddero  intrecciarfi  gli  prctedi  della 
Religione  ,  cheprefe  l'armi  fagrificarono  vittime  all'o- 
dio comune  il  Beglierbei  della  Grecia,  &:il  Gran  The- JlJSnJit^i. 
foriere  riputati  autori  delle  nuoue  gabelle.  CoU'indugio 
lafciò  Amorat  raffreddare  il  furore  dell'empito  ribel- 
lante; didlmulando  per  allora  lo  fdcgno  ,  che  di  poi 
fcoppiò  vie  più  impctuofo  fopra  i  più  colpeuoli ,  puniti 
alcuni  nella  vita ,  &:  altri  con  le  carceri ,  con  gli  cfilij ,  & 
nelle  fortune.  E  per  non  lafciare  nell'otio  aperto  il  cam- 
po à  sì  pericolole  licenze  ,  pensò  di  trafportare  la  fcc- 
na  della  guerra  ncll'Vngheria  giache  quella  di  Pcrfia 
rcdaua  chiufa  ;  &c  oltre  al  preaccennato  motiuo ,  gran 
forza  nell'animo  fuo  imprimeua  la  maffima  inuctcraca 
di  quell'Imperio  di  non  mantenere  lungo  tempo  in 
guerra  vna  iiatione  acciò  i  popoli  confinanti  non  fi  r>ccrefop«f  u 

I     I  guerra  cunirA 

agguerilcano  col  tenere  larmi  in  mano  ;  e  perche  nonrvnghmi. 
ignoraua  il  coftume  de'  Principi  Chriftiani ,  che  haucn-  1590. 
do  in  fommo  horrore  d'impiegare  parte  de'  loro  erari 
ncll'intratenimento  de'  foldati  in  tempo  di  pace,  non 
così  todo  e  finita  la  guerra ,  che  fi  difarmano  dandofi  al-  suoi  tao  iui. 
l'otio  ;  ladoueil  Turco  non  mai  ripofando  va  fcmpre 
con  continue  battaglie  in  diuerfi  luoghi  guerreggian- 
do :  niuna  cofa  più  decellando ,  che  la  pace  come  quel- 
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la,  che  più  crudelmente,  che  non  farebboiio  i  nimici 
armati  gh  debella  lo  Stato ,  e  fà  traballare  i  fondamen- 
ti del fuo  Impero.  Per  lottrarfi  dunque  a'  malori  ,  che 
dalle foldatcfchcirruatc  gli  fopralbuano  ;  rifolfe  Anio-- 
rat  d'impiegarle  centra  l'imperadorc  :  ftimando  affai 
pili  facile  quella  imprefa,  che  quella  di  Pcrfia  per  ede- 
re l'Vngheria,  oue  fihaueua  à  guerreggiare  congiunca 
al  fuo  pacfe,  e  confeguentemente  più  comoda  alle  vitto- 
uaglic,  &c  meno  incomoda  a' popoli  foggctti.  Quefka 
fuo  dilegno  riccuea fomento ,  e  caloredagli  vfìcidiSi- 
nan  per  la  confidenza  imbcuuta  d'efTcre  ralfunto  al  Ge- 
neralato dell'armi ,  e  di  potere  per  tal  via  rauuiuare  la 
fua  fortuna;  abballare  gli  emuli;  e  cumulare  immcnfe 
ricchezze.  Era  à  ciò  parimente  conforuto  da  Affan  Baf- 
b1?cu.  sa  di  Boflìna  per  lo  ftclTo  fine ,  ch'c  comune  a'  Turchi  di 
arricchire ,  ed'ingrandirfi  col  mezzo  dell'armi  ;  creden- 
do pure  di  falire  in  quella  guerra  a'  fupremi  honori.  I 
»5  9  Principi,  &c  in  particolare  gl'lmperadori  Ottomani  non 
intimano  come  già  foleuano  ,  e  come  praticò  quella 
coaume  del  g'^iind'anima  dcl  Re  Luigi  X  1 1 L  la  guerra  per  gli  A ral- 
Tuico.  di ,  ma  nella  più  quieta ,  e  ficura  pace  muouono  farmi 
centra  l'amico  ;  cominciando  (  quando  fu  loro  concef- 
fo) le  hollilitàdalfacquillo  di  qualche  luogo  importan- 
te; l'vfo  della  cui  fraudepare  tanto  più  difdiceuole  in 
quei  Potentati,  che  per  la  grandezza  de'  loro  Stati,  c  for- 
ze lì  reputano (ìcuri  da'  nimici,  &:fono  creduti  fe  non 
impolfibili  ,  almeno  difficili  à  fuperarlì  con  guerra 
aperta. 

Per  ridurre  dunque  fotto  il  dominio  della  propria 
Mi?^-  fpada  il  rimanente  dell' Vngheria ,  incaricò  ad  Alfan 
Bafsà  di  gettarli  con  jo^"»  combattenti  nella  Croacia, 
te  con  improuifo  alfalto  farfene  padrone  ;  onde  fpro- 
ucduta  di  valida  rcfillenzagli  riuicì  di  sforzare  con  po- 
co contrailo  Wittifchi  piazza  primaria  di  quella  Pro- 
Cfouu  jn.  ujnciaj&  che  per  ijo.  anni  hauea  feruitodi  fortilfimo 
propugnacolo  in  quelle  parti  alla  ChriHianità .  Col 
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predominio  della  campagna  molti  altri  luoghi  non  ri- 
cercati cadcttcro  nelle  mani  de'  Turchi}  e  Caftrouiz  cit- 
tà alTai  forte  fùTottomeffacoirafledio.  I  Croatti  fenza 
perdere  cuore  s*andauano  difendendo  ne'  luoghi  più 
tiretti  per  la  fcarfità  del  numero  j  e  benché  in  vari  in- 
contri battuti,  olfcruata  tuttauia  con  occliio  vigilante 
la  trafcuragginc  del  campo  Turchefco  fotto  Silac  per 
lo  difprczzo  m  cui  haucuano  gli  auuerfari  ;  con  vna  in- 
camiciata quei  valorofi  campioni  tutti  fcintillanti  fra 
gli  fplcndori  della  fede  alzarono  fra  i  pericoli  le  palme 
Chriftiane  ,  vendicando  con  fi  prodigiofo  macello  gli 
oltraggi ,  &:  i  danni ,  che  AfTan  Bafsà  con  fette  Colon-  Rottii^Af- 
nelli ,  e  tutto  l'cfercito  ,  eccettuati  dumila  ,  che  con  la 
fuga  fi  pofero  in  faluo,  rimaferofu'I  campo  eftinti.  In- 
dignato fieramente  Amorat ,  che  vn  sì  piccolo  drappel- 
lo di  Croatti  funeftaffe  le  fue  conquifte  ,  SiimprimclTc 
yna  macchia  sì  deforme  nella  rcputationc  delle  fue  ar- 
mi >  preparò  fotto  Sinan  fìafsà  viV armata  di  circa  15.0. 
mila  combattenti  per  inondarne  quelle  prouincic.  J>o- 
po  la  difolatiene  della  campagna  occupò  egli  Vefprino  ^ 
abbandonato  dagli  Vngheri:  &  Samaria,  che  fece  vna 
braua  refiftenza  j  imbroccando  pofcia  Palotta  piazza  ^. 
molto  forte  la  quale  fu  in  brcue  coftrctta  ad  aprirli  1« 
porte.  A  mira  di  ributtare  la  violenza ,  e  frenare  gli  or-**^"* 
gogliofidifcgni de' Turchi,  premeua  l'Impcradorc  Ri* 
ftv)lfo  nelle  pm  ifquificeapplicationi  pcrraflcmbramcn- 
to  delle  fue  {quadre,  le  quali  fotto  la  direttionc  del  Con- 
te d'Ardcch  fi  gettarono  fopra  Alba-Reale  per  forprcn- 
dcrla:  ma  andato  fallito  il  colpo  fi  auuennero  nel  ritor- 
no nell'armata  del  Bafsà di  Buda ,  e  fc  bene  inferiori  di  '  5  ^  ^' 
numero  rotarono  con  tanta  fortuna ,  &:  valore  i  ferri, che 
lo.  mila  Turchi  in  circa  nobilitarono  col  loro  eccidio 
quclfuolo.  Pettina  piazza  forte  nella  Croatia  fu  altre- 
sì fottomefla  con  Nouigradi ,  Scaltre  piazze  dall'Arci- Di sftjf a  ile 
ducaMaifimiliano.  Volarono  pofcia l'Aquilclmpcria- 
liàScrigoniapcr  ghermirla  dalle  mani^de'  Turclii  eoa 
Tim.  V .  Parte  1.  N  n  a 
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la  forza  de*  loro  artigli  :  mà  afforzato  il  campo  Ottoma- 
no di  40.  mila  Tartari  ,  che  rapidamente  attrauerfaro- 
no  la  Polonia,  c  poftofi  in  luogo  intcrgiacente  fra  Buda, 
&: Alba-Reale  ,  tenne  di  maniera  m  ifcacco  Icfcrcito 
Chriftiano ,  che  per  fottrarfi  a*  pericoli  fi  ritirò  à  Col- 
mar, lafcian  do  in  faccia  fua  cader  Tatta  piazza  molto 
forte, &  attorniare  d'afìfedio  Giauarino  luogo  Epi(co- 
Vu^iaT.  pale,  ben  popolato,  e  munito  di  validi  ripari  non  più 
lungi  di  6.  leghe  da  Vienna.  Seruiua  il  Danubio  alle 
due  armate  di  forte  (barra,  fi  che  non  potcuano  azzuf- 
farfi ,  come  appafllonatamentc  agognaua  Sinan  di  gran 
lunga  fuperiorea'  Chrifliani,  i  quali  s'andauano  tutta- 
uia  ingroflando  co' rinforzi,  che  dalle  parti  d'Italia,  c 
di  Germania  andauano  comparendo  fra  tanto,  che  la 
città  fotto  la  violenza  del  nimico  cannone ,  &  de  gli  ap- 
procci femprepiù  languiua.  La  penuria  delle  vettoua- 

Slie  riducendo  1  Turchi  à  cibarfi  di  frutti ,  guari  non  tar- 
ò  la  diffentcria  à  farne  vn  sì  afpro  macello ,  che  i  prima- 
ri) Vficiali  fcaduti  dalla  fperanza  del  profpero  fucceflb 
di  quella  imprcfa  maflìmc  pe'l  calore ,  che  riccueua  U 
piazza  dalla  profilmità  d'vna  poderofa  armata  amica  ; 
cfortarono  Sinan  ad  vna  pronta  ritirata  :  le  cui  auuer- 
tcnze  ad  altro  non  fuffragarono ,  che  ad  infiammare  viè 
più  il  fuo  coraggio  ,  &  ad  agguzzare  il  fuo  ingegno  in 
guifa,  che  per  venirci  capo  d'vn  sì  malageuole  aifcdio, 
rifoluettc  di  cimentarti  all'attacco  dell'armata  nimica 
benché  la  maggior  parte  incerta  Ifola  attendata,  e  dal- 
l'acque rapide  ,  e  profonde  del  Danubio  refa  anzi 
fonnacchiofa  ,  che  licura  ,  come  dimoftrò  la  prefcnte 
cfperienza.  Poiché  10.  nula  Turchi  sfiorati  eia  tutti  i 
reggimenti  fopra  barche  nel  più  folto  buio  della  notte 
fi  tragittarono  con  unta  fcgretczza  fopra  l'Ifola ,  che  li 
Chriftiani  non  prima  fcoficrolafonnolenza,che  molti 
^u^'inu  P^^^rono  davnbreuead  vn  perpetuo  ripofofrà  le  fci- 
mitarre  nimichc.  Con  la  fuga  la  maggior  parte  traflc  à 
faluamentolavita;  tafciando  le  bagaglie,  il  cannone , 
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&  ogni  alerà  cofa  in  preda,  Se  per  trofeo  del  vincitore, 
cheper  vn'auucnimcnto  fuperiorc  alla  propria  efpetta- 
tione  rcfo  padrone  della  campagna,  la  trafcorfe  fcnza  ri- 
tegno d'ogn'intorno  fino  all'attenenze  di  Verprino,& 
Vienna  con  riportare  al  campo  copia  di  prouianda^ondc 
riftorarono  le  Unguenti  lor  Forze  i  foldati  digiuni.  E  per 
prcualerfi  del  vantaggio  ,  che  gli  offeriua  io  fpauento 
introdotto  ne*  Chridiani ,  &c  la  difperatione  ne  gli  alFe- 
diati  di  pronte  aflìftenze  ;  prefe  configlio  dopo  vna 
tempeftafuriolìlTìma  di  cannonate  di  far  riconofcere  la 
breccia,  fi^daruilallalto generale  ,  ma  con  poco  frut- 
to in  riguardo  alla  valorosa  contrappofitione  di  quei  di 
dentro.  Prouando  perciò  fpuntati ,  &  ottufi  i  ferri  per 
domare  gli  afl'ediati  :  argomentò,  che  ne*  petti  venali  ef-  cuoaiino 
iigiar  poteflc  colpo  più  valido,  e  ficuro  l'oro  concuicf-^ijj^^*» 
pugnò  alla  fine  la  coftanza  del  Conte  d' Ardcch  fuprc- 
nio  Comandante ,  il  quale  à  ul  conto  ralTcgnò  la  piazza 
a'  Turchi  ;  il  fuo  honorc  al  ludibrio ,  Se  airefccrationc 
de* Chriftiani  i  &:laperfonadilui  per fentenza  Imperia- 
le nelle  mani  del  carnefice  ,  che  li  rccife  dal  bullo  la 
cella. 

.  Intumidito  il  rigoglio ,  &c  il  fafto  di  Sinan  coU'acqui- 
ftod' vna  piazza,  che  feruiua  di  baluardo  all'Vngheria, 
&:allaBohcmia  non  folo,  ma  da  quel  lato  all'Europa 
ancora  i  minacciò  fuperbamcnte  le  catene ,  &  i  ceppi  à 
glihabitatori delle  piazze  conuicinefe  non  glidilTcrra- 
uano  le  porte  ;  onde  quelli  di  Papa  abbandonatala  in  Jj^^^^ 
preda  alle  fiamme  voraci  non  lafciarono ,  che  ceneri  in 
trofeo  lugubre  al  barbaro.  Si  prefentò  pofcia  fotto  la 
fortiflìma  piazza  di  Colmar,  ne  ridette  di  tormentarla 
col  cannone  |>c'l  corfo  di  tre  intere  fettimane  à  capo  del- 
le quali  contra  ogni  fuaefpettationecomparfo  con  vna 
poderofa  armata  l'Arciduca  in  fuo  foccorfo,  fi  credette 
Sinan  nel  calculo  della  prudenza  obligato  à  profcior- 
re  quell'affedio  auuegnache  fi  trouaflcro  le  lue  fchic- 
rc  in  due  ardue  cfpugnationila(rc,&: menomate,  Vea^ 
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dicò  con  braccio  forte ,  c  compensò  in  parte  tanti  danni 
ncirVnghcria  fupcriore  il  Conte  di  Ticft'cmbach  col- 
l'acquii^o  della  forte  piazza  di  Scbatia}  &c  con  la  vitto- 
ria nel  campagne  di  Filech  riportata  de*  Turchi  retti  dal 
Bafsàdi  Buda  ,  con  fare  fcempio  di  circa  6.  mila,  tra  i 
chi  Jjudil  "qualiilBalsàdiTcmifuac,  &il  Comandante  di  Filech, 
fuftembath,  cuì  piazza  con  moltc  alttc  di  mmor  grido  fù  il  premio 
della  vittoria.  Ma  quello,  che  più  d'ogni  altra  cofa  fuf- 
fragò  allefperanzc  dell'Imperadorefula  dichiarationc 
in  luofauorcdi  SigifmondoBattoh Principe diTranfiU 
uania ,  il  cui  coraggio ,  come  aquila ,  che  va  cercando 
l'aria  oue  più  impetuofo regna  il  vento,  lo  traportò  in 
vna  difficili flìma  imprcTa  contra  ogni  elpcttatione  de* 
Turchi ,  e  contra  il  lentimento  comune  de  gli  huomini 
di  Stato ,  ma  con  tanto  fìiitto  della  Chridianità ,  che  da 
c(fa  ne  nacque  fenza  dubbio  la  tìgurtà  della  Germania, 
&  dell'Italia  con  la  più  notabile  diuerfìone  ,  che  gia- 
Nouipidi  ri-  niai  fi  cimentale  contra  gli  progrcllì  de'  Turchi .  Noui- 
chnftiii  gr*^'  piazza  forte  da  Buda  dirtante  due  leghe ,  &  tre  da 
Albareale,  à  cui  ferue  d'antcmurale,fù  dal  Tieffcmbach 
foggiogatafenza molta  cftufione  di  fangue  per  la  viltà 
del  Comandante  ,  che  coll'vltimo  fnpplicio  fodisfcce 
per  ordine  del  Bafsàdi  Buda  alla  publicagiullitia.  Mol- 
te altre  piazze  nella Croatia  pur  dianzi  perdute  ,  furo* 
no  dal  valore  degl'Imperiali  ricuperate.  Hatthuan  piaz- 
za forte  nell'alta  Vngheria  à  tre  leghe  da  Buda  cinta  con 
improuifo  afTcdio  dal  Ticftcmbach,  prouocò  per  le  gra- 
ni confcguenzc  della  perdita  in  fuo  foccorfo  le  fchic- 
re  Ottomane  :  due  volte  ad  vn  falfo  vrtate ,  c  femprc 
infelicemente  fchiacciatc  fotto  la  poderofa  mano  de* 
Chriftiani  $  onde  lafpnn  ,  Zabot ,  &c  altre  Fortezze 
fi  humiliarono  allaforcunadel  vincitore,  i  cui  sforzi  al- 
l'incontro virilmente  fcoflfe  Hatthuan  coi  calore  dell* 
moffa  di  Sinanà  quella  volta  coH'cfcrcito  capitale.  Ina- 
'  ^  ^  5-  griti  gli  animi  de'  Turchi  contra  il  Banori  per  la  lega  da 
lui  contratta  con  Cefare ,  fecero  da  numerofe  falangi  di 
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Tartari  correre  la  Tranfiluania  con  sì  barbaro  furore, 
che  in  partendo  rcl^ua  la  folitudine ,  ÒC  la  fiamma  in 
ogni  lato.  Ageiunfcro  vn  si  graue  fafcio  i  poco  auuen- 
turatifucceiTi  dell' Vnghcria  allafollccita  imaginatione 
di  Amorat  maffime  per  l'vnionecon  Ccfare  ddTranfil- 
uano  ligio  del  fuo  Scettro,  che  ne  mori,  fecondo  l'opi- 
nione d'alcuni,  di  malinconia  nell'età  Tua  di  48.  annu  ^^'^^  <^ 
benché  la  più  comune  Ha ,  clie  per  accidente  apoplctico 
cagionato  daircccclTo  di  bere  orapaiTalTe  in  breue  dal- 
le uzze  all'vrna.Frà  il  numerofo  grege  delle fuc  concu- 
bine fù  lungo  tempo  vnico  oggetto  de' Tuoi  voluttuofi 
dciiderij  rHafachi  ;  nel  qual  tempo  mo(boi¥ì  altresì 
molto  fobrio  e  nel  mangiare  ,  c  nel  bere  :  mà  abban- 
donatoli poi  alia  polygamia,  e  datoit  ad  ogni  forte  di 
fcnfualc  piacere,  conduilc  ?na  vita  brutale  mfordidaca  sua  via.* 
ne  gli  fregolati  lufli  del  Serraglio  4  e  diuennc,  per  quan^  coftumi. 
to  ne  diuolga  la  fama  sii  le  cartcde  ^li  Hiilonci,  Padre 
di  loi.  figliuoli ,  numero  quaiì  mcredibilc  quando  alla 
verifimiUtudine  non  aggiugncfle  pcfo  lo  ihiolo  delle 
femmine  di  fomnu  beltà ,  che  nel  Serraglio  per  folo  fuo 
vfo  fi  cuftodiuano^oltrc  al  fapcrfK,  die  focto  il  fuo  Regno 
vn  Bafsà  in  CoHantinopoli  ne  annoueraua  più  di  60. 
Prima  d*iinmcrgcrfi  neluiTi     nelle  voluttà  era  dedito 
grandemente  à  gli  Ìludi     circonfcritta  la  maifima  fon- 
damentale dell'  Imperio  Ottomano  d'vccidcrfi  dal  Re- 
gnante i  fratelli  :  appanna  affai  humano  ;  di  dolce  ,  c 
benigna  natura  ;     nella  fua  empia  fetta  fupcrilitioib  : 
raccontandofi  ,  che  nel  condurti  la  prima  volta  dalla 
prouincia  d'Amafia  à  Coftantinopoli  fcendeffc  da  ca- 
uallo,  e  prefo  dalle  mani  d'vn  Contadino  l'aratro ,  fcn- 
ilcffe  la  terra  con  due  lunghi  folchi ,  non  per  certa  biz- coHuire  « 
zaria,  mà  in  adempimento  dcU'inueterato  coftumc  de*  l!  i"'*^'*^- 
luoi  antenati  pe'l  quale  l'impcradore  nell'  incaminarfi 
alla  Sede  dell'  Imperio  per  prenderne  il  pofTeflb ,  dcue 
egli  (leifo  lauorare  la  terra  accioche  con  tale  augurio 
fia  bandita  da' fuoi  Stati  la  (lerilità,  &  riempiti  all'in- 
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contro  di  fertilità,  ed' abbondanza  di  tutte  le  cofe.  Le 
cafedc'ricchi  fono  ripiene  di  Vlficiali ,  e  feruidori,  che 
trauagliano  chi  a  campi ,  chi  ad  altri  lauori,  e  fi  fatica 
per  mano  di  Luogotenenti  per  cautelare  con  migliore , 
e  più  ficuro  augurio  la  fertilità ,  òc  copiofa  ricolta  i  &c  Ce 
la  morte  riceueffe  rifpondcnti,  ne  fi  monde  in  pcrfo- 
na  ,  non  morirebbono  gli  Grandi  ,  che  col  mezzo  di 
Orgoglio  di  procuratori.  Pregno  per  altro  era  l'animo  di  Amoratdi 
tanto  orgoglio ,  e  prefuntione ,  che  non  riputaua  degni 
i  più  gran  Principi  di  predare  homaggio ,  e  fcrui^io  alla 
fua  per  fona  :  fomentando  non  poco  quello  fuo  luperbo 
penliero  l'iftanzc  de' maggiori  Principi  della  Chriftia- 
nità  per  mercarfi  la  fua  bcniuolcnza.  Poiché  oltre  à 
quei  Potentati  ,  che  trattengono  per  ordinario  i  loro 
Miniftri  alla  Porta  j  vn  tal  Giouanni  Mariano  Milane- 
fe  ftato  altre  volte  fchiauo  in  Coftantinopoli  prcfentò 
nell'anno  1577.  lettere  crcdentiali  del  Rè  di  Spagna  al 
primo  Vifir  Mehemetper  faldarc  qualche  vnione  di  pa- 
Rjcwutod  a.  ce ,  ò  di  trceuacon  eli  Ottomani  ;  maneggiando  lunga- 
prioripi  mente  tal  praaca  in  qualità ,  e  tratumento  d  Ambaicia- 
chriftiABi.  ^Qj^Q  £j  ncU'aimo  1579.  la  Regina  d'Inghilterra  fi  vni 
in  vnanuouaconfederatione  con  Amorat, ridabilcndo 
la  fua  Ambafceria  alla  Porta.  Le  gran  virtù ,  &  vn  fe- 
gnalato  valore  erano  vgualmcntc  fofpette  alla  fua  de- 
bolezza ,  &  odiate  benché  coftrctto  à  valcrfcnc  nelle 
guerre  difficili  foftcnute  contra  Principi  podcrofi.  Mil- 
lantauafi  d'hauere  ftefo  i  confini  del  fuo  Impero  fino  al. 
mar  Cafpio  col  proprio  ingegno ,  &c  con  le  braccia  de* 
fuoi  fchiaui  :  mà  l'euento  di  quelle  d' Vnghcria  in  parti- 
retmti  it  colare  auuerò  Tantica  ofTeruatione ,  che  gli  acquifti  de' 

Turchi  a  mi-  r     •      \    \  f        •  r  \  i 

M  de**?*)'''""  "^"^^^^  riufciti  più,  o  meno  facili  fecondo  che  i  lo- 
»riacipi!°  ro  Sultani  hanno  fortito  più ,  ò  manco  ardire ,  &  valore. 
Gli  altri  Principi  hanno  efcguite  grandi ,  e  memorabili 
imprcfc  di  guerra  col  mezzo  de'  loro  Luogotenenti  :  mà 
in  quello  Impero  non  fi  e  cimentata,  &  effettuata  cofa 
fegnalata  fc  non  con  laprcfenza  del  Gran  Signore. 
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Turbati  foucncc  gli  huomini  non  dalla  realtà  delle 
còfe ,  ma  dalle  fantafic ,  che  delle  loro  mofchc  formano 
elefanti ,  &c  che  à  guifa  de' bambini ,  i  quali  per  paura  jj^^pj^jj!^* 
delle  raafchcre  fi  naicondono  piangendo  nel  feno  delle  f»*- 
nutrici ,  e  fe  fi  danno  loro  le  medefime  mafchere  in  mano 
ne  prendono  giuoco  :  fi  andauano  figurando  ,  che  nella 
morte  d'Amorat  foffc  grandemente  peggiorata  la  con- 
ditione  della  Chridianitài  in  vece  d  vn  Principe  volut- 
tuofo,  e  di  talenti  ordinari)  falito  alThrono  Imperiale 
Mahometto  III.  fuo  figliuolo  di  genio  feroce ,  crudele , 
e  bellicofo ,  e  che  nel  Tblo  nome ,  di  fempre  lagrimeuo- 
Ic  memoria  al  Chriftianefimo  portafic  gli  trilli  prcnun- 
tij  di  dolorofifiìmc  fciagurc.  Ne  più  liete  pronoftica- 
tioni  formauano  perlecofe  loro  i  Turchi auuegnache fi 
come  la  grandezza  della  città  di  Coftantinopoli  erade- 
riuata  da  vn  Codantino ,  e  precipitata  pofcia  airOccafb 
fotto  vn'altro  Coftantinoicosi  tcmeuanonon  l'Imperio 
Greco  conquillato  da  vn  Mahometto  rouinafic  fotto 
quefto  Mahometto  ;  ingannandoti  gli  vni  ,  &  2IÌ  altri 
ne' loro  difcorfi,&  imaginationi.  Più  verifimilelembra- 
ua  tuttauia  quella  de'  Chriftiani  mentre  la  fierezza  ge- 
niale di  quello  giouanc  Principe  additaua  infieme  au- 
dacia, rigoglio,  6c  ambinone  (mifurata;  affetti  tutti  pur 
troppo  palefati  mentre  viuea  il  Padre  con  rammaricarfi 
fpeflo ,  che  i  fuoi  fchiaui  abbondaflcro  di  quelle  cofe, 
che  à  lui  veniuano  difdettc ,  onde  fu  accelerato  il  fuo 
ritaglio ,  &c  relegato  al  foggiorno  ,  e  gouerno  d* Ama- 
fia nella  cui  prouincia  commcffe  atroci  crudeltà,  con 
far  morire  in  vnafola  volta  due  mila  Saphij,  cioè,  Sco- 
lari per  hauere  alcuni  di  efiì  fatto  verfo  la  perfonafiii 
trafparire  qualche  penfiero  men  che  pudico.  Ad  alcune 
donne  con  tenaglie  rouenti  fece  (Irappare  le  mammel- 
le-, &  per  altre  occafioni  ben  leggieri  dare  la  morte  a* 
fuoi  doméftici  i  moftrando  ,  che  non  refpiralfe  fe  non  „,y,,^,j,. 
defiderio  di  fangue.  Attuffatofi  nientedimeno  il  fuo  r"»"" 
corpo  in  ogni  forte  di  voluttà  diuenne  cafualoicntc  il  * 
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fuo  fpirito  molle ,  debole ,  timido ,  &:  effeminato.  Le  fc- 
grete  intelligenze  ,  che  di  lunga  mano  coltiuaua  in 
Corte  fotto  pretcfto  di  amicitia  con  Sman  Bafsà  ad- 
ombrarono in  guifa  il  Padre ,  che  con  accuratezza  mag- 
giore vegliando  fopralefue  attioni  più  volte  ruminò  il 
penfìcrodi  darli  la  morte;  onde  feriamente  ammonito 
dalla  Sultana  fua  madre  à  (lerpare  lefufpicioni,  c  ge- 
lone dal  petto  d'Amorat  :  s'mimerfe  à  bello  (ludio  in 
ogni  forte  di  fenfuale  piacere ,  lafciandofi  guadagnare 
in  maniera  dall' incantanti  dolcezze ,  che  l'vfo  frequen- 
te di  tali  atti  fi  conuerti  facilmente  inhabito  sidiflblu- 
to ,  che  non  potcua  ne  gli  eferciti  medefimi  paufare  per 
brcui  interualli  dalle  voluttà.  Per  le  follicite  dihgenzc 
di  Ferrat  Bafsà ,  che  gU  fpedi  vna  galea  incontro ,  men- 
tre ahmentaua  ne'  fudditi  l'opinione  ,  &c  le  credulità 
Mahoraett.  dclU  vita  d' Amotat  ,  fu  ricondotto  à  Coftantinopoli 
ThroiM.  oue  tumultuarono  in  guiia  i  Giannizzeri  per  la  tua  im- 
premeditata affuntionc  fenza  il  loro  voto  ,  che  dato  il 
lacco  à  molte  botteghe  fi  trouauano  frà  gli  procmti  d'ii»» 
uedire  il  Serragho ,  quando  à  forza  di  donatiui  furono 
da'  Bafsà  acchetati ,  &  col  cannone  ftrafcinato  nelle  pu- 
bliche  piazze  prontamente  reftituiti  a  primi  ofTequi, 
Al  fuo  arriuo  nel  Serraglio  funeftò  egli  gli  elbrdij  del 
fuo  Principato ,  con  far  nuotare  il  fuo  ambitiofo  defide- 
riodi  regnare  ficuronel  fanguedi  i^.  fratelli,  Se  atfo- 
eare  nel]  i'acquc  dicci  donne  del  Padre  riputate  graui- 
de.  Ricompensò  la  fedeltà  del  Maftro  della  Guarda- 
roba convn  regalo  di  100»»*  feudi  per  hauerc  celata  la 
morte  di  fuo  Padre.  Efaminaiapofcia  la  corrente  con- 
ftitutionc  del  fuo  Impero  ,  fi  lafciò  ageuolmente  per- 
fiiadere  à  non  commettcrfi  di  perfona  frà  i  laberinu  fal- 
laciifimi  della  guerra  -,  si  perche  la  fuaalfiftenzacrane- 
ccffaria  à  Coftantinopoli  per  dare  afl'euamcnto  à  varie 
cofe  appartenenti  al  ouon  gouerno  ,  Se  in  particolare 
pelP  fodisfarc  addebiti  immcnfi  contratti  dal  Padre  co' 
fudditi ,  che  da  lui  furono  pofcia  pagati  ;  come  anco  per 
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(lare  più  da  vicino  ofTcruando  i  mouimcnti  del  Perfia- 
no  mentre  le  fuc  armi  campcggiartcro  nell'Vnghcria 
fotto  la  direttione  di  Ferrat  ,  &  Sinan  nelle  cui  mani 
ftauano  le  redini  di  sì  vafto  Imperio  ,  e  che  con  pcn^ 
fieri  conformi,  benché  in  ogni  altra  cofadifcordi,  era- 
no intefi  ambiduc  in  tenere  lontano  il  Principe  da  gli 
cferciti  per  mantenerfi  in  quella  Tuprema  autorità  con 
la  quale  fogliono  li  Bafsà  (atoUare  à  loro  talento  con 
publichc  rapine  l'ingordigie  dell'arricchire. Trafmcfrc- 
ro  perciò  di  concerto  i  loro  pareri  alla  Porta  per  dimo- 
ftrare  ,  che  non  fofle  punto  necell'aria  la  prcfcnza  del 
Gran  Signore  auuegnache  fi  trouaficro  forti  à  ballanza 
per  venire  à  capo  con  felicità  di  quella  guerra;  e  Sinan 
Ba(sà  in  particolare  con  barbari  vanti  promcttcua  di 
mettere  i  ceppi  al  Tranfiluano,&  all'lmperadorc  vgual- 
mente, 

Vniti  infiemc  in  Lega  il  Valacco  ,  il  Moldauo ,  il 
Tranfiluano  ,  i  Cofacchi  ,  &  l'Impcradore  virilmente 
adoperando  l'armi  teneuano  sì  riftretti  i  Turchi ,  maf- 
fime  col  vanuggio  de'  fiti  montuofi  ,  &  angufti  che 
rompcuano  loro  ogni  difegno  à  progrelfi  maggiori  non 
fislo,  mà  gli  fpogliarono  in  breue  della  Fortezza  di  Lip- 
pa ,  che  pe'l  corfodi  44.  anni  adoraua  la  Luna  Otto- Progrcindeir 
mana  ;  fpargendo  in  euifaper  ogni  lato  il  terrore  dell' ai'IS.^*' 
armi  Chnftiane,  che  le  guernigioni  del  Turco  fponta- 
neamentc  euacuarono  le  piazze  di  Solimos  ,  Canad , 
Aradc,  &:  altre  ricadute  repente  fotto  la  dominationc 
del  Tranfiluano.  Per  eferaplarmentc  punire  la  ribellio- 
ne del  Valacco,  inondò  Sinan  con  le  fue  falangi  quella 
prouincia  fcnza  incontrare  altra  refiftenza  ò  intoppo, 
che  ad  vno  paflo  molto  ftretto ,  ed'ogn'  intorno  cinto  di 
paduli  con  vna  forefta  per  fronte,  doue  Michele  Vai- 
uoda  di  Valacchia  non  più  forte  di  6.  mila  combattenti 
fi  prefeniò  per  opporfi  ,  c  fare  argine  coH'inuitto  fuo: 
braccio  à  diluuio  sì  vafto  d'vna  hofte  ,  che  in  quei  lìti 
angulli  non  potendo  diftendcrc  le  ordinanze  ,  ne  £ap 
Tofff.  y.  Parte!.  Ooo 
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caracollare  laCauallcria:  vcniua,  per  così  dire,  à  pa- 
reggiare le  forze ,  fc  non  in  quanto ,  che  a  feriti ,  e  {lan- 
cili nella  zuffa  fuccedeuano  frcfchi  ,  e  fani  dal  canto 
de'Turclii.  Con  non  mai  veduto  valore  fi  contrappofe 
in  quefto  luogo  il  Valacco;  onde  come  in  vnduriilimo 
fcoglio  s'mfranfeio  le  fchicre  Turchefchc  ,  che  meno- 
mate furono  coftrettc  à  retrocedere  con  ifcomo.  Con 
le  forze  de'  Siculi  ingrolTata  pofcia  Tarmata  di  Sigif- 

Armita  del  mondo  Battori  al  numero  di  i6.  milacauaUi,  &c  40. 

Bitioii.  {2.Tìti  prefe  la  marcia  à  dirittura  di  Tergouifta  città 

capitale  della  Valacchia  per  ingaggiare  alla  battaglia 
Sinanfcaduto  di  riputatione  per  vari  incontri  a  Turchi 
mal  auuenturofi  à  iegno  ,  che  quelli  ,  ch'erano  vfciti 
con  animo  d'inuadere ,  ed'  ingoiar  tutto  ;  non  era  poco 
fe  fi  poteflero  difendere .  Con  la  violenza  de*  fuochi 
fabricati  da' Siculi  fù  la  piazza  ben  tofto  efpugnata  con 

g?effi''"*  la  prigionia  di  Affan  Bafsà  ,  &diMehemet-Bcg,  che  la 
cuftodiuano.  Con  vari  interrogatori)  feppe  il  Battori 
rapire  dalla  bocca  di  cofloro  ogni  fegrcto  circa  i  difc- 
gni ,  e  forze  di  Sinan  j  rinuenendo ,  che  l'Armata  Tur- 
chefca  non  erapiùgrofia  allora,  che  di  18.  mila  huo- 
miniper  eflcreftate  afforzate  le  guernigioni  delle  piaz- 
ze più  gelofe  coir  altre  fchicre  :  onde  noncadeffe  così 
ageuolc  il  loro  accozzamento  quando  Camus  Principe 
de'Tartari ,  che  per  momenti  s'attendeua  con  numero- 
fe  fquadre,  non  haueffe  inanimato  Sinan  ad  affacciarfi, 
il  che  à  tutta  fuapoffadi  prefcnte  sfìiggiffe  ,  al  cui  ef- 
fetto fi  foffe  ritirato  à  S.  Giorgio  Fortezza  fu'l  Danu- 
bio per  faluarfi  in  occafione  di  feniido  incalzo  col  be- 

scooprc  i  di.  neficiodel  ponte  gettato  su  quella  riuiera  ;  la  cui  frat- 

ffgnideTuf  -j^j.^  render  poteffequafi  irreparabile  l'eccidio  de' Tur- 
chi ,  de  li  caduta  di  Sinan  nelle  mani  de'Chriftiani. 

In  difauuantaggio  così  notabile  dc'fuoifauellò  Affan 
per  isfogare  contra  Sinan  quell'odio  rabbiofo,  che  per 
retaggio  gli  era  (lato  tramandato  dal  Padre  ;  onde  non  li 
calcua  la  rouina  publica  purché  fotto  di  cffa  fcpolte  vi 
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rcftaflcro  le  fortune  particolari  del  fuo  auucrfario  :  alla 
cui  malitia  attribuiua  rcUcrc  ftato  c^li  con  sì  poche 
froze  lafciato  in Tcrgouifta perche  Uleruiire  dilomba. 

Quello  dilcorfo  intìammò  iIBatton  nella  rifolutio- 
ne  di  dare  la  battaglia  a'  Turchi  in  qualunque  luogo  li 
troualle;  infilando  camino  di uerfo  da  quello  di  Sman, 
il  quale  per  non  eflcrc  infeguito  ,  à  bello  ftudiohauca 
col  Fuoco  difolato  ilpaefeper  doue  crapalTato.  A' due 
miglia  da  S.  Giorgio  rifeppe  il  Batcori ,  che  con  por- 
tione  delle  fuc  fchiere  haueffc  Sinan  varcato  il  Danu- 
bio, òc  che'l  rimanente  lì  troua/Te  di  qua  dalla  nuicra 
fra  gli  procinti  di  tragittarla.  Del  fìiggitiuo  ftuolo  incal- 
zò egli  di  maniera  l'orme ,  che  à  poclu  fìi  concelTo  di 
conduriì  à  faluamento  -,  il  cui  fuccelTo  chiaramente  di- 
moftrò  quanto  vtile ,  e  gloriofo  farebbe  nufcito  l'effetto 
dcU'auuifodi  AlTan.  fe  con  pari  diligenza  fi  folle  efegui- 
to  con  preuenirc  Sinan  à  cui  farebbe  ftaca  la  ritirata  m- 
tercifa.  Ma  gli  atl^ari  della  guerra  più  facilmente  lidif- 
corrono ,  che  non  fi  praticano  ;  gli  accidenti ,  che  fopra- 
ucngono  cambiando  ad  ogni  momento  le  rifolutioni 
già  prefc  ,  ò  ritardandone  l'adempimento.  S'erge  la 
Fortezza  di  S.  Giorgio  fopra  piccola  Ifola  formata  dal 
Danubio,  le  cui  oppofte  fponde  fono  vnite  col  mezzo 
di  due  ponti  j  onde  potè  ilBattori  dopo  vn'afpro  con- 
flitto per  tre  giorni  continui  occupare  quello  ,  che  rif- 
podeuadal  canto  fuo:  ma  non  già  nel  medefimo  tem- 
po far'acquifto  dell'altro  in  alcuni  luoghi  già  fracalfi- 
to ,  &:  abbarrato  con  carri  infieme  concatenati  dalH 
artiglieria  sii  l'amica  riua  protetto  per  impedire  il  va- 
lico del  Danubio  a'  Tranlìluani ,  che  frammezzauano 
l'Armata  di  Sinan,  &  il  Cartello  ,  rcfo  difutilc  alleof- 
fefe  del  cannone  per  clTcrne  (lata  dianzi  afportata  la 
polucre  fopra  carri  al  Campo Turchefco  ;  onde  per  la  vitioriaàs. 
fcarfitàdi  elTafucoftrettodi  fpalancare  le  porte  in  fac- b^u'/iu**^ 
eia  di  Sinan  al  Battori  dopo  hauere  foffertope'l  corfo 
di  circa  100.  anni  l'mdegno  giogo  de'Barbari.  Diquc- 
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Ilo  Caftello  prefc  confcglio  il  Batteri  di  farne  vnaTroia 
per  cflcrc  troppo  crpofto  all'  impreirioni  del  Turco ,  c 
iroppp  remoto  da'  foccorfi  delia  Tranlìluania.  Con  vna 
ontofa  ritiratacondunreàfaluamento  Sinan  il  rimanen- 
te delle  lue  fquadredopo  il  fucccll'o  diTcrgouiila  fin' 
ad  hora  diradate  del  numero  di  circaiy.  milahuomini  ; 
il  Ciclo  fauorcggiandodi  maniera  i  magnanimi  intra- 
prendimenti  del  Batteri ,  che  nella  pendenza  d'vna  fola 
campagna  da  tre  grandi  proumcie ,  come  la  Tranfilua- 
nia ,  Valacchia ,  òc  Moldauia  furono  fcarnati  i  Turchi  ; 
ondcnefalfc  in  tanta  riputatione  il  di  lui  nome, che  la 
faluczza  di  quelle  Corone ,  &c  dell'  Imperio  fi  credeua 
Tubordinata  al  filo  della  iua  fpadadiuenuta  vn'afpro  fla« 
gellode'Turchi. 

Con  yo.  mila  Fanti  ,&  14*"*  Caualliammaffati  pa- 
gati da  vari  Potentati  cinfc  il  Conte  Carlo  Mansfelt  di 
ìldS^i^dl^'  *^rctto  alfedio Strigonia  Refidcnza  Reale  nell'Vnghc- 
chiiftiani.  ria,  forti/fima  per  leftelfa  ,  &c  di  rilcuantiirimc  confc- 
guenzc.  OftrulTe  egli  con  diligenza  tutti  i  valiclii  on- 
de  penetrar  potcflero  dentro  la  piazza  furtiui  foccorfi  j 
La  cui  trafcuragginc  ne' tempi  addietro  hauea  più  d'vna 
volta  inuolata  a' Capitani  Chridiani  la  palma  d'vn  sì 
fcgnalato,& gtoriofoacquifto.  Co'folleciti  lauori del- 
la zappa ,  e  con  la  frequente  tempera  del  cannone  ri- 
duffe  egli  di  corto  lefortune  de  gli  aflediati  alla  contin- 
genza di  vicina  rouinafi  che  à  tutta  voce  fi  diedero  ad 
implorare  i  foccorfi ,  che  con  pan  diligenza  s'andaua- 
no  approntando  da'Bafsà  di  Buda ,  &  di  Belgrado.  Poi- 
che  volati  gl'infaufti  annuntij  alla  Porta  ,  che  l'armi 
Chriftiane  per  numero  ,  &:  valore  poderofe  premeua- 
no  vna  piazza  di  tanta  importanza  ;  fcoffero  repente 
dal  profondo  letargo  Mahometto ,  il  cui  cuore  ftrug- 
gcndofi  in  mille  fiamme  d'amore  ,  non  ammctteua 
più  brame  d'honore  ne  vaghezza  di  gloria.  Pcfauafi 
nel  Diuano  l'afflitta  congiuntura  d'allora  per  la  fcar» 
fczza  delle  militie  ,  che  li  trouauano  apprcifo  il  Gran 


J 


PARTE  PRIMA.  477 

Signore ,  affine  d'aflcmbrare  in  canc'anguftia  di  tempo 
focco  rinfegnc  vn  armata  atta  al  bifogno  de  gli  afl'edia- 
ci;  trouandoil  di  maniera  ingaggiato  centra  il  Batto- 
li Sinan  ,  che  fcnza  mettere  in  compromeflo  le  fortu- 
ne dcirimpcrio  Ottomano,  non  potcuano  le  fuc  fcliic- 
rc  rappellarfi  al  riparo  deirvrgenzc  di  Vnglicria.  Ad- 
dormentato Mahometto  fra  i  vanti  lufinghicri  di  Sinan, 
che  folleticauano  dolcemente  le  fue  orecchie  con  le  af- 
fcueranzc  dell'intera  conquifta  dell' Vngheria,  anzi  di 
Vienna ftefla,  non  che  di  reftituirc  a' primi  debiti  il  Va- 
lacco ,  il  Moldauo,  &:  il  Trandluajio,  s'era  da  lui  trafan- 
dato  ogni  altro  penlìero,  fuorché  di  darfi  bel  tempo;  on- 
de daqueda  fua  fonnolenza  n'era  nata  in  Coftantino- 
poli  vna  grandilfima  carcftia,  mancando  ad  vn  popolo 
finumerofo  il  commercio  delle  fuddcttc  prouincic ,  che 
fono  i  fuoi  granari ,  le  fue  mammelle.  Dall' appren- 
(ìoncde  gl'imminenti  pericoli  fcoflb  dunque  il  letargo;  P'ouiConide 

,    °         N  ,  •  ,  ^  ,       &    »  Turchi  per 

con  celere,  ma  tardi  prouedimento  procuraua  hora  di  f«»cc«iieji«, 
ricorreggere  gli  errori  propri,  e  quelli  de*  fuoiVfficiali 
vgualmcnte.  Al  Beglierbei  della  Grecia  fotto  feueri 
precetti  ingiunfc  di fpeditamentc  incaminarfi  alle  parti 
d' Vngheria  con  tutte  le  truppe,  che  fi  trouauano  fotto 
la fuagiurifdittione; ordinando  a'  Bafsà  di  Buda,&:  di 
Belgrado  di  ragunarc  legucrnigioni  delle  piazze,  òc  le 
forze  delle  circondanti  prouincie  per  fuiluppare  dall  af- 
fcdio  la  gelofa,  &  importante  piazza  di  Strigonia  ,  Se 
con  idruttioni  di  feguire  in  tale  imprefa  il  confeglio 
d'Hali-Beg  Capitano  di  chiaro  grido ,  &:  che  in  qualità 
di  Gouernatorc  per  più  anni  s'era  trouato  alla  cudodia 
del  mcdcfimo  luogo.  In  vbbidienza  de*  Regi)  coman- 
damenti ,  &  per  dare  in  abfenza  di  Sinan  qualche  fe- 
gnalata  pruoua  del  proprio  valore ,  raccolfero  con  ogni 
poffibile  fceretezza  fotto  l'Infegne  2j.  mila  liuomini; 
trafmcttenaone  fubito  gliprecifi  ragguagli  al  Coman- 
dante di  Strigonia  ,  il  quale  haueaobligato  il  prcfidio 
ad  vn  nu  io  giuramento  di  mai  rendcrfi ,  anzi  fagrifìcar- 
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fi  tutti  in  fcruigio  del  loro  Signore.  Auualorandofi  tut- 
tauia  ogni  di  più  i  pencoli  ,  Se  l'vrgenze  della  piazza, 
fcriffcil  Gouernatorc  al  Bafsàdi  Buda  di  non  potere  ol- 
tre à  fei  giorni  protrahcre  ladeditionc  di  ella  lenza  vn 
pronto  loccorfo  j  le  cui  lettere  intcrcette  dal  Conte 
Mansfclt,  à  cambio  di  dare  il  meritato  gaftigo  al  por- 
tatore ,  valfcro  per  indurlo  à  prometterli  vn  opulente  ri- 
compenfa  fe  in  vece  di  portare  in.Strigonia  le  rifporte, 
fedelmente  le  donfegnalfe  nelle  fuc  mani  per  churir 
meglio  la  partita  ,  c  fcoprire  fintentioni  del  Bafsà  di 
Buda.  Fìlli  tenore  di  quelle ,  che  di  già  Tarmi  fitrouaf- 
fero  pronte  ,  e  fpcdite  alla  marcia  con  rifolutione  di 
combattere ,  &c  di  morire  tutti  su  1  campo ,  ò  di  profcio- 
gliere  TalTedio.  Si  aggiraua  fra  i  loro  penfieri;  che  quan- 
do nonfortiiTc  loro  di  sforzare  ne'  propri  alloggiamenti 
l'armata  Chriftiana  :  di  far  fdrucciolare  nel  maggior'ar- 
dore  del  conflitto  entro  la  piazza  vna  quantità  difac- 
chetti  di  poluere  portati  in  groppa  da  alcune  compagnie 
B.tuj|iijcrà  dicaualli,  il  cui  difegno trapelato  à  notitia  del  Mans- 
ctukw!*'  felt  l'indulTe  ad  imbrigliare  congrolfi  corpi  di  guardie 
le  auuenute  per  annichilare  ne'  Turchi  le  fperanze  di 
buonfucceflb  pe'l  diuifato  foccorfo. 

Dubbia  tenne  la  bilancia  per  alcune  hore  l'ambiguo 
Marte:  operando  marauiglie  il  Bafsà  di  Buda  in  rimet- 
tere più  fiate  le  fchierc  fcompigliatc ,  e  confufe ,  &  in  rc- 
(lituirle  con  ferocia  maggiore  al  cimento  dell'armi  i  ma 
opponendofi  come  vn  faldo  muro  gli  Chrilliani  à  tanta 
molc;langui  à  poco  à  poco  rardimcnio  ne'  Turchi,  e  dif- 
ciolte  polbia  l'ordinanze  procurarono  la  propria  falucz- 
za  col  mezzo  d' vna  precipitofa  fuga  verfo  il  loro  quar- 
tiere ReaIc,non  fapendo ,  che  quei  palfaggi  rimanelfero 
oftrutti  con  le  fquadre  diD.  Giouanni  deMedici,le  qua- 
li s'adoperarono  con  tanto  valore ,  Se  fi  fructuofamentc 
mcnageiarono  il  cannone ,  che  rinculando  i  Turchi  per 
vfcire  dalle  tele,  vnarono  nelle  truppe  del  Pai  fi  dei 
Suazemburg  ,  con  reftare  la  maggior  parte  roueiciaca 
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sù'l  campo  j  poiché  fino  al  numero  di  14"*  fi  contarono  ^  p^^. 
gli  cdinci ,  egli  prigionieri  tra*  quali  molti  Sangiacchi 
oltre  alla  perdita  di  19.  cannoni ,  6^  di  ly.Infcgne.  La 
fortuna ,  che  condifce  d'abfinthio  le  migliori  viuande 
amareggiò  anche  qucda  volta' la  dolcezza  d'vna  si  pre- 
clara vittoria  con  la  morte  poco  apprefib  feguita  per  Feb- 
bre aguta  del  Conte  Carlo  Mansfelt;  dal  cui  valore ,  e 
prudente  condotta  riconofccndofi  1  vantaggi ,  e  gli  pro- 
greflì  deirarnuChriftianein  Vngheria,non  v'cranoto- 
ronc  bafteuoli  percontrafegnarnc  il fiio merito.  Si  pro- 
feguì  il  filo  dellafTedio  Cotto  la  direttione  di  D.Giouan- 
ni  de Medicifonde  fcaduti  gli aifcdiati  dalle  fperanze  dei 
fi>ccorfi>  ;  tormentati  dal  cannone  ;  (Iretti  da  gli  approc- 
ci; &  afflitti  dalla  penuria  delle  cofi:  neccffarie  per  vna 
più  lunga  rcfidenza,  pofisro  ilfiioco  nella  bafia  città  per 
rillrigncre  l'vltime  prouc  nella  difcfii del  CaAello.  Con 
nuoui  rinforzi  comparue  nei  campo  l'Arciduca  Mat- 
cias  in  tcmpOjChe  gli  afTediati  incefiantemente  battuti,c 
tune  le  loro  difsfc  diroccate,  fcnz'alcuno  mezzo  di  po- 
ter più  oltre  fodencrfi  capitolarono  ,  6c  accomplirono 
la  refa  della  piazza.  Per  non  rallenure  il  corfo  di  sì  prò- 
pitia  fortuna,  VifTegradoCaftello  fortiflìmo  fopra  vnaiu2^u. 
montagna  vicina  al  Danubio  venne  accerchiato  d'afie- 
dio ,  e  bene  preflo  foggiogato  :  correndo  la  medefima 
forte  "V^otzen ,  &  Babotg  piazze  non  difprezzeuoli,  col 
cui  acquilo  fi  faciliuua  quello  di  Sighctto.  Dal  fom- 
mo  delle  fperanze  precipitate  le  cofc  de' Turchi  in  du-clp?Twcfc" 
rillìmc  fcabrofità ,  mentre  in  vn  folo  campeggiamento  ^■ 
d'armi  s'erano  da  lorofodenute  tante  perdite  ;  procurò 
Mahometto  confottiliffuìiainueUigationedi  penetrar- 
ne le  vere  cagioni;  onde  bene  pretto  fi  appofe  ,  che  (e 
bene  prodotte  dal  valore  de'Chriftiani  erano  (late  in 
gran  parte  ageuolate  dalla  rabbiofa  gara  tra'  fuoi  Vficia- 
li ,  &  in  panicolarc  tra  Sinan,  &  Ferrar  fcambicuolmcn* 
te  acculandofi  di  negligenza ,  e  codardia  fenza  che  al- 
cuno di  loro  mcntidc.  Sinan  accagionaua  Ferrar  della 
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pcrditt  della  Valacchia,  dell'  eccidio  de'  Tartari, 6£  del- 
la vittoria  ottenuta  dal  Moldauo;  onde  ne  fode  fucce- 
duta  la  rcfa  diNicopoli.  Ferrar  all'incontro  ritorccua 
inSinan  le  colpe  di  tutte  lefciagurc,  come  quelli,  che 
fplo  intento  ne  gli  affetti  della  propria  gloria,  l'haucflr 
nelle  maggiori  vrgenze  lafciato  Tcnza  foccorfu  Che  à 
Tergouilta  forprclo  da  panico  timore  vilmente  fi  riti- 
raffc  ;  c  con  non  minore  dapocaggine  abbandonafTc 
S.  Giorgio:  onde  ne  deriuaflc  lo  ftabilmento  del  Tran- 
Uluano  ,  òc  la  difpcrationc  ne'  Turchi  di  rifcuoterc  la 
Valacchia,  &C  la  Moldauia.  Così  sfogauano  con  pre- 
giuditio  de  gli  affari  dell'Impero  Ottomano  gli  odij 
interni ,  e  pertinaci  quefti  Capitani  :  hauendo  cumu- 
lato dentro  i  loro  petti  palfioni  di  fdegno,e  di  gelofia. 
Tiraua  Ferrar  ad  opprimere  Sinan  con  liuide  interpc- 
trationi  de'  fuoi  portamenti  j  auuegnaclie  il  pofto  di 
Generale  apriua  largo  campo  alle  ponderationi  mali- 
gne. Confumato  in  fimiglianti  facendc  Sinan  applicò 
di  maniera  il  fuoco  alle  fue  mine  con  i  ricchi  donatiui 
alle  più  fauorite  donne  del  Serraglio ,  che  fece  volare 
in  aria  la  fortuna  dell'emulo  Fcrrat ,  che  ne  rimafe  con 
goUw.  '  vna  corda  d'arco  ftran^olato,  &  egli  alzato  alla  (lipre- 
i^^6.  madignità  di  primo  Vihr.  Malcontente  le  militie,&  in 
panicolare  le  Pretoriane  per  gli  mali  trattamenti  ricc- 
uuci  da'  loro  Generali  ;  efprclfcro  l'abborrimento  co- 
c«nm«ione  munc  di  più  olttc  trattar  l'armi  fotto  Luogotenenti,  con 
liccntiofi  trafcorrimenti  perla  città  di  Coftantinopolij 
chiedendo  ad  ogni  momento  con  imperiofillìma  sfac- 
ciataggine ,chc'l  Gran  Signore  affumclTe  di  perfona  il 
comando  de  gli  eferciti.  Dubitando  dunque  Maho* 
metto  dell'ireprecipitofe  del  popolo,  à  cui  fi  rendeuano 
horamai  infonxibili  i  patimenti,  che  dallariuolta  di  tan- 
te prouincie  riuerberauano  fopra  di  lui  ;  &c  per  appaga- 
re gl'impatientiffimi  dedderij  delle  militie  non  meno, 
che  per  leuarc  l'animo ,  &:  le  opportunità  all'inlìdic ,  po- 
tendo fufciurii  ne  gU  animi  de'  mah  affetti  Urani è£ 
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noccuoli  penneridi  nouica;  rifollc  di  tramutare  il  deli- 
ti ofofoggiorno  del  Serraglio  nel  duriflìmo  de' militari 
alloggiamenti.  Pofc  accuratamente  ogni ftudio  in  ragu- 
narc  vna  podcrofa  hofte  valeuolc  à  rimetterlo  nel  pof- 
felTo  non  folo de' perduti  paeii,mà  à  dare  alle  fortune 
de'fuoi  nimici^vna  terribililTima  fcoH'a.  Con  200.  mila  homm» 
combattenti  fi  mode  dunque  Mahometto  da  Collan- 
tmopoli,  precorrendolo  il  BafsàCigala  per  meglio  dif- 
porre  l'attacco  d'Agria  città  forti llima  nell'alta  Vnghe- 
na  munita  già  dal  Callaldo  ,  &c  a'  difegni  del  Turco 
molto  opportuna.  Dall'cfcrcito  pcrucnuto  à  Buda  fu- 
rono (laccati  jo.  mila  huomini ,  &c  inuiati  à  Temifuar 
per  tenetesi  riftretto  il  Tranfiluano,  che  impenfierito 
per  le  proprie  iìmftre  pendenze,  à  gli  Vngheri  porge- 
re non  potefl'e  alcun  fullldio.  Con  150.  mila  huomini  ^  ^ 
300.  cannoni  fràgrofll,  epiccolifiprcfcntòfJofciaMa»  uf'"*  ' 
hometto  fotto  AgriamunitadalTieftcmbachdi  tre  mi- 
la Fanti  ,  &:  delle  prouifioni  necelfariead  vna  lunga  re- 
£Aenza,  benché  per  aflìcurarla  maggiormente  dao^ni 
empito  hodile  di  nuouo  l'atforzaflc  di  mille  archibu- 
gieri, ed'alcune  truppe  Alemane,  S>c  Italiane.  Nel  lì- 
tointergiacentctràilTibifco,&:  il  Danubio  fi  appadi- 
glionò  li  Gran  Signore  con  li  Bafsà  Giarfcr  ,  Ibrain  , 
Ailan ,  e  Cigala  ^  auanzando  prontamente  col  mezzo 
delle  fue  numcrofc  caterue,  &  d'vna  ben'efatta  vbbi- 
dicnza  gli  approcci,&:  le  artiglieric,che  con  horrido  fra- 
gore I  globi  ardenti  nella  piazza  diilerrauano.  Erano 
queftc  raficttatc  in  vane  batterie  fopra  cinque  baftio- 
ni  eretti  dentro  il  ricinto  della  loro  circonuallationc , 
da'quali  fenza  poter  riceucre  alcuna  offefa ,  ficuramentc 
ofFendeuano  gli  alfediati  per  altro  molto  bene  impac- 
ciati nella  necciFaria  contrappofiuoncadvno  sforzo  sì 
impetuofo  in  tante  parti  jcdcndo  la  città  d'ampio  giro; 
la  muraglia  non  ben  fiancheggiata  ì  &c  il  foiTo  con  qual- 
che impcrfcttione,  onde  rifoluettero  di  mettere  in  ef- 
fa  il  fuoco,&  direftrigncre  nella  Cittadella,  vnico  ri- 
Tom.V,  Panel.  Ppp 
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fìigio  delle  loro  Iperanzc ,  le  più  legnalatc  pruoue  della 
loro  refillenza.  Era  quella  piazza  coperta  da  vn  fortif- 
fimo  baluardo,  conerò  di  cui  dirizzarono  i  Turchi  fen- 
za  ritardo  le  loro  batterie ,  e  con  tanta  tcmpefta  di  pal- 
le fi  diedero  à  bombardarlo  ,  che  Uvidde  fcoppiare  in 
più  dVna  cosi  ampia  apertura  ,  che  non  tìi  malageuole 
fi  Turchi  d'marpicaruili ,  &:  à  forza  di  dodici  continua- 
ci afTalti  d'occuparlo  fra  vn  diluuio  di  fangue.  Durò 
poco  il  contento  di  tale  acquillo  ne*  Turchi  ,  perche 
quelli  della  Fortezza  il  giorno  apprcflo  contai  k*rocia 
rinuellirono,chccon  la  morte  di  400.  difenlbri lo rif- 
coflero  ,  beqche  per  rigodcme  per  brcui  interualli  il 
pofTedo.  Alla  gucrnigione  hauea  il  Comandante  dato 
giuramento  di  non  mai  parlaiiìentarc ,  anzi  votar  le  ve- 
ne di  fangue  fmoall'vluma  goccia  in  quella  difcià;  ac- 
.  coppiando  à  ciò  il  terrore  de'  patiboli  alzati  nel  mez- 
zo della  piazza  per  allngnerli  alla  rcligiofa  odcruanza 
delle  promcfTe.  Al  tormento  del  cannone  vnirono  ben 
collo  1  Turchi  le  mine  per  afitcttarne  la  reddiuonc 
auanti  ,  che  l'Arciduca  portar  vi  potcde  il  foccorfo, 
che  liBafsà  con  le  più  follecitc  diligenze  procurauano 
di  rompere, acciò  vna brutta  macchia  non  rcftalfe  im- 
preffa  nella  riputationcdcl  Gran  Signore  di  non  haue- 
re  potuto  alla  fua  prima  vfcita  in  campagna  con  arma- 
ta sì  poderofa  sforzare  vna  fola  piazza;  &  per  ricupe- 
rare alleloro  armi  quel  credito ,  cheintanti  infelici  in- 
contri pareua  interamente  perduto.  Inanimati  dun- 
que dali'efca  de'premij,  e  (limolati  dalle  minacce,  den- 
tro breui  periodi  replicarono  quattro  affalti  alla  For- 
tezza luttofi  tutti  a  Turchi  per  lo  fpargimento  ben 
grande  del  proprio  fangue ,  benché  trafaliflero  alcuna 
Tniin  del  volta  \z  htcccia  ,  &  s'impadronilfcro  al  quinto  affalto 
vecchio  Caftcllo,  le  cui  inacccifibili  mura  erano  fta- 
te  dal  cannone  ,  &:  dalle  mine  ridotte  in  bafillìme  roui- 
nc.Funellò  la  perdita  delfuddetro  Calvello  lailragedi 
Soo.Chriftiani.  PeraccrcfccrencglialTcdiaci  i  perico- 
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li,  &:  il  terrore  fcauarono  i  Turchi  dodici  mine,  quali 
riempirono  di  poluere  da  cannone  ,  e  vi  pofero  il  fuo- 
co con  tale  fquarciamcnto  degli  oppoftì  ripari,  che  fi 
agghiacciò  ilfanguc  nelle  vene  de  gli  affediaci  in  ordi- 
ne all'ellremo  pencolo  al  quale  (ì  vcdcuano  efpoftiper 
cffere  le  loro  fpcranze  limitate  à  momenti  ;  onde  traf- 
corfi  a' tumulti,  &c  alla  feditione  nullamente  giouaro- 
no  l'cfortationi ,  &  le  autoreuoli  preghiere  de*  Capi  Ci 
che  lyo.  foldatinon  vfcilfero  fegretamentcdal  Caltel- 
io  per  condurfi  nel  campo  Turchefco  ad  abiurare  con 
ifcclcrata  perfìdia  il  giuramenro  militare,  Sila  Religio- 
ne-, il  cui  efempio  valfe  perdifanimare  quelli,  ch'era- 
no rimafli  dentro  ,  &  per  indurli  ^  trattare  frettolof'a-  ^^cidìSfi* 
m'ente  co' Turchi  la  reta  della  piazza,  à  conditionc  di 
fortirne  con  armi  ,  &c  bagaglio  ,  la  quale  non  fu  loro 
ofTeruata  -,  poiché  non  erano  guari  caminati  ,  che  da' 
Tartan  attorniaci  furono  incontanente  tagliati  à  pezzi , 
&  alcuni  fcorticati  viui,  con  prcfentare  à  Mahomctto  li 
quattro  Colonnelli  primari).  Non  piacque  vniuerfal- 
mentc  a'  Turchi  atto  sì  perfido,  c  molto  diuerfo  dal- 
rhumanirà  vfata  verfb  di  loro  da*  Chriftiani  à  Strigoniaj 
dubitando  inauueniredi  pari  trattamento  5  onde  TAgà 
de'  Giannizzeri ,  che  n'era  riputato  l'autore  fu  per  or- 
dine del  Gran  Signore  trucidato  >  &  à  gli  prigionieri  rc- 
(licuita  la  primiera  libertà. 

Con  52.  mila  Caualli  Leggieri,  18.  mila  Fanti, 
IO.  mila  carri ,  che  ftrafcinauano  con  le  munitioni  no, 
cannonij&rferuiuano  per  accerchiare  ogni  notte  il  cam- 
po difortilTima  fbarra,  fi  auana^aua  al  foccorfod'Agria 
l'Arciduca  Malfimiliano,  quando  per  camino  foprar- 
Fiuatoli  il  trillo  annuntio  della  fua  perdita  propofe  nel 
confeglio  di  guerra,  &:ottenneche  fi combattefTe  col- 
i'cfcTcito  nimico  fe  l'occafioneil  confentifTe.  Per  azzuf- 
farfi  infieme  le  due  armate  erano  liChrifbiani  pofti  in 
bffogno  di  tragittare  in  vicinanza  d'Agria  il  fiume ,  la 
cuifponda  fi trouaua  guernita  di  10.  mila  fra  Tartari , 

Ppp  i) 
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c  Turchi  fotcoil  comando  di  Giaffer  BafsàjCon  trenta 
pezzi  di  cannone ,  òc  in  non  molta  didanza  dall'accam- 
pamento del  groUbdcHoroelcrcito  con  laperlbna  del 
Gran  Signore.  Mentre  dunque  i  Tartan  ilauano  diui- 
fando  di  traualicarc*  il  fiume  in  traccia  dell'armata  ni- 
mica ;  rimafero attoniti  quando  contra  ogni  loro  clpct- 
tationecomparucro  gli  (corridori  sii  i  guadi  del  fiume, 
e  che  marciauano  à  dirittura  vcrfo  di  loro  le  fquadrc 
Cliriftiane  ;  ondefopraprefi  da  timore  abbandonarono 
il  cannone  perisfuggirecon  precipitofa  fuga  l'incontro 
fauoreggiata  dal  buio  della  notte. Corfa  nelcampo  Tur- 
.....  chefco  la  nuoua  dell'arriuo  dell' Archiduca  diloggia- 

gtu-  rono  lubitoper  atracciarli  allarmata  Chriitiana  ,cniu- 
fa  nella  fortezza  dc^fuoi  carri  su  Toppofta  fponda  del 
fiume.  La  vanguardia  comporta  di  dieci  mila  Turchi 
trafcelti  per  gli  più  prodi  del  campo,  &:  della  portionc 
maggiore  de'  Tartari  per  ordine  di  Mahometto  varcò 
il  fiume  perauuentarfi  con  empito  furiofilfimo  addofTo 
a*  Chriftiani ,  quali  relTero  vigorofamente  a*  primi  vrti 
non  iblo  ,  ma  con  riurto  più  gagliardo  fi  rouefciarono 
fopra  gli  aggreffori  coflrigendoli  à  vacillare  ,  pofcia 
ndifcioglerfi ,  &;i  cercare  àfpron  battuti  la  propria  fa- 
Iute:  con  sì  feruido incalzo  infeguiti,che  miftì  con  cf- 
(ì,  &:  con  le  fpade  nella  loro  reni  1  Chrifliani  ne  fecero 
vn  horribilc  beccheria  oltre  all'acquifto  di  100.  pezzi 
di  cannone.  Seminarono  di  maniera  il  terrore  nell'efcr- 
cito  Ottomano,  che  Mahometto  ftcffodiuifaua  di  riti- 
rarfi  fopra  vn  colle  vicino  ad  Agria  àmira  d'infaccarfiin 
cffa.  Perla foprauegnenza  delle  tenebre  voleua  l'Arci- 
duca nel  più  rapido  corfo  della  vittoria  far  fonare  la  ri- 

AUa  pfima  tirata  :  mail  Palfi  con  gli  Vngheri ,  &  il  Battori  Princi- 
pedi  Tranfiluania  foftenncro  ,  che  fi doucffc  preualc- 

chriK.  re  dello  fpauento  de'  nimici  con  profeguire  l'incal- 
zo i  auuegnachc  con  tal  paufk  fi  lafciafle  tutto  il  co- 
modo a'  Turchi  di  rauuederfi,  riparare  le  falte ,  ripigliar 
cuore,  e  far  cambiare  afpetto  alla  fortuna  dell'armi} 
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onde  all'Arciduca  entrato  vn  sì  prouido  auuifo  furono 
rimcirc  l'ordinanze,  c  furiofamcnccrcagliacc  fopra  il  fe- 
condo fquadronc  de*  Turchi ,  che  ftaua  di  rincontro ,  6c 
che  alla  prima  atfrontata  celie  il  Campo  ,nucfciandoiì 
fopra  le  amiche  fchicre  con  vniuerfale  fcompiglio  dell' 
cler«ito  Ottomano.  Già  con  cerca  fiducia  gliChriflia- 
ni  dauano  la  caccia  a  Turchi  per  incoronare  con  vn  no- 
bilillìmo  trionfo  gli  aufpicijdi  si  giuda  ,  6c  fanta  nuli- 
tia  :  quando  inuolò  loro  la  vittoria  di  pugno  l'efca  di 
tante  cfpode  ricchezze  ,  le  quali  abbarbagliarono  di 
maniera  la  lor'vida ,  e  giudicio ,  clie  pofcro  m  dimenti- 
canza le  auuertenze  dell'Arciduca ,  e  de  gli  altri  Capi  i 
onde  entrati  nelle  tende  abbattendo,  &  atterrando  tut- 
to ciò  fi  prefcntaua  al  loro  furore,  volarono  come  Auol- 
toi  alla  preda.  Con  gli  ordini  già  allentati ,  e  confufì 
s'inoltrarono  nel. mezzo  del  Campo  doue  il  Gran  Si- 
gnore teneua  il  proprio  alloggiamento  cudodito  dalle 
più  valorofe  bande ,  &:  accerchiato  di  pali ,  &c  di  groiTc 
catene,  con  copia  di  cannone  difpoflo  nelle  auuenute; 
cquiui  contra  ogni  loro  cfpetucione  bcrfagliati  da  vn 
nembo  di  palle,  5c  inuelliti  davnpoderofo  battaglione 
di  Giannizzeri  tutti  frefchi ,  &:  1  più  prodi  dell'Armata 
Ottomana  :  Ci  cangiò  in  breue  la  forte  reflando  quelli 
che  pur  dianzi  drano  vincitori  col  foprarriuo  della  ca- 
ualleriadel  Cigala  ontofamcnte  riuolci  in  fuga.  Indar-Et  vuia* 
no  procurarono  1  Capi  di  arredarh,  riordinarli,  &:rc-^^" 
llituirli  al  cimento ,  ch'anzi  confiifero,  e  sfollarono  gli 
fquadroni  della  propria  fanteria,  non  apparendo  bora- 
mai  più  altro  ,  che  vn  deforme  fconuolgimento  nel 
Campo  fenza  effere  i  fùggitiui  incalzati  da'Turchi  refi 
cauti  dall'altrui  errore.  Più  di  60.  mila  Turchi ,  &:  10. 
niilaChrilliani  riferifcc  la  fama  edinti  nell'affedio ,  6c 
battaghad'Agria,  &:  tra  quedi  molti' qualificati  perfo- 
naggi  :  rifcuotcndo  i  Turchi  il  loro  cannone ,  &;  gua- 
dagnando infìeme  quello  de  gli  auuerfari ,  i  quali ,  co- 
me Acalanta  per  eficrfìin  mezzo  al  corfo  fermati  a'po- 
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mi  d'oro ,  perdettero  i'honore  di  quella  carriera  ,  il  cui 
fine  era  la  più  memorabile  victona  di  quante  ù  fofTera 
giamai  guadagnate  fopra  i  Turchi ,  mentre  v'era  inui- 
luppata  lapcrronaftclladcl  Gran  Signore.  E  tale  fu  la 
confullone  ,  òc  lo  (bigottimento  ,  che  hauea  preoccu- 
pato gli  aninù  dc'Turchue  cosi  imperiti  dell'arte  mi- 
litare ,  ò  di  poco  cuore  fi  moftrarono  i  loro  Capi ,  che 
non  odantc  la  fortuna  di  qucda  battaglia  fi  dichiaralfc 
interamente  feguace  delle  loro  Infegne  :  attefero  tutta 
la  notte  à  raccogliere  le  bagaglie ,  &  à  condurle  fuori 
'  del  campo  i  lafciando  per  due  giorni  le  tende  ,  &c  il 
caimone  fcnz'alcuna  guardia  di  maniera,  che  la  vittoria 
ftefTa  non  pareua  baftante  à  diigomberare  da' petti  loro 
il  primo  terrore.  A  Strigonia  rmrolfi  ilPalfiper  rinfor- 
zare le  gucrnigioni  delie  piazze  più  efpofte  all'imprcf- 
fioni  nimiche.  Declinando  la  ftagione  al  Verno ,  lafciò 
Mahometto  dieci  mula  huommi  in  Agria  per  ficurezza 
di  sì  imponantc  piazza  »refbtuendofi  à  Codantinopoli 
ouc  vnì  tutte  le  fue  diligenze  allo  fcliianto ,  ò  fciogli- 
mento  del  gruppo  di  quella  Lega,  che  li  riuiaua  hora» 
mai  pefante.  I  primi  tentatiui  s'mdi rizzarono  à  Miche* 
le  Palatino  di  Moldauia  col  mezzo  d'vnChiaus  carico 
di  ricchi  regali ,  &  dell'  Infegne  del  Vaiuodato  per  ar- 
gomento d'hauerlo  tuncffo  nel  grado  4clla  primiera  be- 
niuolcnza.  Efaminata  dal  Palatino  la  contingenza  pe- 
ricolofa  delle  proprie  fortune  nella  proiiìmità de' Tur- 
chi, i  quali  con  le  loro  armate  nelle  marciate  verfoVn- 
ghcria  calpcftauano  il  fuo  paefe  :  onde  i  popoli  ridotti 
ad  ellrcme  calamità  principiauano  à  hifbigliarc  ;  ilurà 
l'orecchie  all'ofFcne  del  Turco  ,  e  dopo  le  cautele  de* 
più  folenni  giuramenti  à  conto  dell'iuuiolabile  olTer- 
uanzadellcpromefTe,  abbracciò  l'accordo  in  virtù  del 
quale  fù  inficme  colfighuolo  ,  durarle  la  loro  vita,  or- 
nato delle  prerogaaue  di  Vaiuoda.  Ma  quando  fi  venne 
alle  ftrette d'impegnarlo  in  vna  rottura  formau  contra 
Cbri(liani,auucgaachc  non  fogliano  i  Turchi  ammet' 


PARTE  PRIMA.  487 

cere  neutralità, preferì  coraggiofamcntc  il  fuohonorc, 
il  Tuo  debito  à  quante  incomodità ,  c  pericoli  fé  gli 
rapprefcntauano  fra  le  indignationi  de'  Turchi. 

In  Belgrado  decrepito  di  84.  anni  finì  i  giorni  fuoi 
per  accidente  di  apoplefiaSinan  ;  òc  la  carica  di  prima 
Vilìr  fù  conferita  adibrain  genero  d' A morat,  il  quale 
con  lode  di  prudente  Minillro  hauea  faputo  in  qualità 
di  Beglierbei  fcdare  i  tumulti  dell'Egitto.  Accolle  que- 
lli ne'primi  mcn  della fua  carica  con  lepiùcofpicucdi- 
modrationi  d'honorc  gli  Ambafciadori  Perfiani  giunti  '55  7- 
alla  Porta  per  rinouollare  lantiche  allianze  trà  quelle 
due  gran  Corone  ,  mentre  gli  Chriftiani  continuando 
in  Vngheria  àpcemerc  coll'armi  le  piazze  poflcdutc  da' 
Turchi,  riprefero  Totis, &:  Papa fi prelenurono  foc- 
toGiauarino,  che  perla  prontezza  del  foocorfo  fcoffe 
da  fé  il  timore  dell'imminenti  contingenze,  come  pur 
fece  Tcmifuar  dopo  hauer*  il  Tranfiluano  guadagnato 
Filech  ,&  Clìiauad.  Col  petardo  fu  in  apprcfib  dal  Si- 
gnor di  Vobecurt  Franccfe  efpugnato  Giauarino  con- 
tra  ogni  cfpettationc  ,  òc  con  vccifionc  del  Bafsà  ,  Se 
della  guernigione.  Palotta ,  &:  altre  piazze  forti  venne- 
IO  altresì  dall'armi  Chriilianc  foggiogate  ;  &:  Sighct 
dal  fuoco cafual mente  confunto.  Il  Valacco,&il  Mo- 
dauo  non  iftando  otiofi ,  con  unto  valore  ,  e  fortuna 
adoperarono  l'armi  ,  che  difpcrfero ,  &:  conquifero  ij; 
mila  Turchi  ;  ferucndo  Nicopoli  per  premio  della  vici 
toria.  Per  tante  perdite ,  e  fciagure  parcuano  le  fortig- 
ne Ottomane  nel!' Vngheria  cadenti  non  folo  mà  vi- 
cine à  romperfi  nello  fcoglio  d'vn'intero  naufragio  ,  fc 
Mahometto  tutto  bollente  d'ira  non  aiforzaua  le  fuc 
diligenze  per  ammafTare  prontamente  fotto  Mehancc 
Balsà  vn'efercito  di  110.  mila  huomini  à  mira  di  rifto- 
rare  le  perdite  paffate  con  larga  vfura.  Tutta  la  loro  1599. 
brauura disfogò  in  correre,  &  deuaftarc  il  paefi:  fen2a 
ferrare  alcuna  piazza  importante  ;  onde  la  guerra  ficen- 
dofi  alla  campagna,  &:  non  àgli  huomini,  mamfcftaua 
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la  fiacchezza  delle  forze  Ottomane  ,  &  incoraggiaua 
gli  Chriftiani  à  cimentare  qualche  ardua  ,  e  fcgnalaia 
imprefa;  in  ordine  à  che  T  Arciduca  Matcìas  accodò  à 
Buda,  altre  volte  Refidcnza de' Red' Vngheriajl'efer- 
cito ,  con  far'  acqui fto  del  Borgo ,  &:  del  Forte  di  S  Gi- 
fardo,  imbroccando  la  piazza  dalla  qualità  della  fta- 

mSu"^"^         P*"  >  valore  del  prefidio  protetta.  Qu^indi 

dileggiò  l'Arciduca  per  rcftituirui  più  vigorofo  l'aiTc- 
dio  l'anno  venturo  -,  e  Te  bene  li  fortilTe  felicemente  di 
>  '  fracadarc  il  foccorfo  de' Turchi  :  la  valorofa  contrap- 
pofitionc  della  Fortezza  il  coftrinfc  tuttauia  à  far  di- 
uortiopcr  la  feconda  volta  da  sì  animofo  intraprendi- 
mento.  Non  appagato,  come  Anteo  d'vna  fola  cadu- 
ta, ritornò  l'Arciduca  per  la  terza  volta  à  dar  di  petto 
nello  fcogho  in  cui  le  fue  fperanze  mifcramentc  nau- 
fragarono ,  c  per  gh  aiuti , che  foprauennero  àgli  aflTc- 
diati ,  e  per  le  gelofie  dell'attacco  di  Strigonia.  Sigif- 
mondo  Battori  difciolfe  frà  tanto  il  .nodo  di  quella 
vnione  ,  ch'era  caduta  sì  profittcuole  à  gli  afFari  dell' 
Imperio  ,  c  ciò  per  fuggeftione  del  Cardinale  Andrea 
Battori  fuo  fratello,  dal  quale  era  di  maniera  poflfcduto, 
che  le  attioni  fue  non  opcrauano  più  pe'l  mouimento 
d'altra  ruota ,  che  di  quella  de'configli ,  e  de'pcnfieri  del 
Cardinale  ,  da  cui  fò  indotto  à  riamicarfi  con  Maho- 
metto  ;  c  per  colmo  delle  fcclcraggini  vfurpò  al  fratel- 
lo Sigifinondo  il  Principato  ,  c  con  le  aflìftenze  del 

rSSiì^n?*  T^'^^^j  ^  Moldauo  digrumaua  il  pcnficrodi  roui- 
"^00°  ri^c  il  Vaiuoda  di  Valacchia  ,  che  coli' aiuto  dell'Im- 
pcradorepreuenne  nonfolo  i  pericoli  mà  col  di  (barat- 
to de  gli  auuerfari  fottomcffe  alla  fuddctta  Macftà  la 
Tranuluania.  Non  iftctte  guari  il  Cardinale  à  pagare 
il  fio  de'fuoi  misfatti  auucgnache  da'  Valacchi  gli  ven- 
ne rccifa  dalle  fpalle  la  tcfta  fenza  metterfi  in  chiaro  da 
qoal  mano  fofle  indirizzato  il  colpo.  Canifla  vna  del- 
le più  forti  piazze  dell* Vnghcria  polla  frà  paludi  sù  i  li- 
nutari  della  Schuuonia  fu  oggetto  dell'  armi  Ottoman- 

ne-, 
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ne,  che  riportarono  di  quella  crpiignationc  vna  Filma 
molto  verdeggiante  ,  dopo  elTcrli  indarno  prouato  il  chiiftum. 
Duca  di  Mercurio  per  darui  il  Ibccorfo  :  benché  la  lua 
ritirata  riulciirc  in  guila  tamola  ,  che  ne  reftalfe  egli, 
jche  l'hauea  regolata  con  lode  non  inferiore  alle  più  pre- 
giate glorie  date  àgli  antichi  Capitani.  Lanciolli  polcia 
il  pretato  Duca  repentinamente  lopra  Albarealc  piazza 
riputata  inefpugnabile  ;  e  le  bene  la  Tua  Armata  non 
Dltrcpallaire  i8.  mila  combattenti;  lupphua  abbonda:!- 
temente  alla  dirflilta  del  numero  il  valore  in  hequenti 
allalti  pofto  in  vlb  dal  Capitano  per  prcucnire  i  loccorlì, 
&:pcr  nonlafciarc  àgliairediati  tempo  di  potere  Tcuo- 
xere  lo  fpaucnto  in  cui  fi  trouarono  atturt^Jti  quando  fi 
viddcro  atcaccaa  dalla  banda  de'  paduli  fopradc'quali 
fupponeuano  impoflibile  lo  ftrafcinarfi  il  cannone.  A  iC>oi. 
forza  d*afialti  rimale  in  breue  loggiogata  la  piazza  ;  e  la  aiuimIc 
guernigio  ne,  eccetto  il  Batsa  con  gli  principali  Vhcrali,  d.iojodi 
.€>  pafi>ò  per  lo  filo  delle  Ipade  Chriltiane ,  ò  fi  viddc  m- 
ceppata.  Non  comparfi  contra  il  loro  coftiime  in  loc- 
corlb  deTuoi  i  Turclii,  ruminauano  il  configlio  di  fo- 
pralfarc  l'Eicrcito  ChriftianancH'  attenenze  di  Giaua- 
jinopcr  cautelare  à  se  ftefiì  con  modo  pm  facile^  e  più 
gloriofo  la  ricupcratione  della  mcdeiìma  piazza  ,  e 
compenlacc  largamente  gli  altri  danni  foftenuti  m  quel- 
la Campagna, auuegnache  fpcrperaca  sì  debole  armata 
veniuaà  rcllare  l'imperadore  fenz  alcun  mezzo  per  foc- 
xorrerla,  &£.  per  tenere  fra  perpetue  inquietudini  i  loro 
^quartieri.  Non  cccedeuano  gl'Imperiali  il  numero  di 
Ji.  nula  mentre  i  Turchi  trafandauano  quello  di  6o». 
itula  ,  ma  Torto  Capi  cosi  poco  inftruiti  del  nvcllierc 
dell'armi,  che  inqucila  battaglia  non  feppcro  preualcrfii 
del  vantaggio  ,  che  concedeua  loro  la  fupcriorità  del 
numero  ,  mentre  jn  vece  d'inucftirc  gli  Oiriftiani  da 
tutte  le  parti  :  ftaccauaho  fuccellìuamcnte  dal  corpo 
della  loro  armata  grolTe  brigate  per  l'afTalto,  le  quali  di 
xiuno  in  mano  rcHauano  dilbaratucc ,  con  pareggiar^ 
TffM.  r.  Farte  J.  Qcj  q 
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in  cotal  guifa  il  numero  dc'combattcnci  ;  onde  fi  con- 
fumò  quel  giorno  in  ifcambicuoli  vrti,  6c  nurti.  Si  ac- 
cinfcro  alhora  all'imprclà  i  Turchi  di  domarli  con  la 
fame:  attorniandoli  con  le  loro  armi  ;  ma  Fatta  infelice 
npruouadi  forprendere  Giauarino,  fi  ritirarono  m  tem- 
po ,  che  l'armata  Chridiana  languiua  fra  i  periodi  di 
Ritirata  di  Hrcttilfunc  anguftic.  Dall'Arciduca  con  altra  arma- 
oniff..  ^  j:^  coronata  d'alfcdio  CanifTa,  che  dalla  difcordia  de* 
Chrirtianipiù ,  che  dal  valore  de'Turclii  venne  prefer- 
uata.  Alla  Fama  dell'approccio  de  gli  auucrfari  retrocef- 
fc  sì  preci  pi  tofamente  l'Arciduca,che  abbandonati  vil- 
mente gli  propri  ammalati  ,  c  feriti ,  col  bagaglio  ,  c 
cannone,  c  con  tutto  quello  infine,  che  nonglipote- 
ua  cfTere  rapito  dalla  forza  accoppiata  ad  vna  buona 
fortuna ,  fù  caufa ,  che  quelle  fchiere  reftallcro  proucr- 
biatedallagucrnigione,  accompagnate  co'filchi  co- 
me compolle  d'huomini  di  nelluno  valore. 

Allo  ftomaco  di  Mahometto  riufciua  di  duriifima 
digcdionc  laperdiudi  Albarcale  ;  alla  cui  riconquilla 
con  tutto  lofpiritoanhelando,  inuiò  in  Vnghcria  con 
valido  Efercito  il  fuo  gran  Vifir  in  conftitunonc  molto 
ftauagliofaperl'Impcradore,  mentre  con  la  morte  del 
Duca  di  Mercurio  li  trouaua  quel  Regno  fproucduto 
i6oi.  delle  cofc  necclTaric  ad  vna  vigorofa refiflcnza.  Con 
cento  mila  huominifafciata  A Ibarealemalagenolmente 
fcuoteua  dalle  brcccie  gli  forzofi  replicati  aHalti  dc* 
Turchi ,  che  fopra  i  monti  de'loro  cadaucri ,  come  fo- 
pra  ponti  paflauano  à  pugnare  con  armi  inhaftatc  ,  e 
^''^«"V^  con  lelpade  contra  i  difenfori ,  i  quali  dopo  vn  valoro- 
Vwchi.  fo  contrade  radegnarono  pcrnuncanzadi  foccorfi  la 
piazza.  Per  fare  vn'acquido  cquiualentc  ad  vna  perdi- 
ta  fi  grande  :  fi  riucfciarono  con  impeto  fliriofo  l'armi 
Clui diane  fopra  Buda  :  adoperando  più  la  zappa,  chcl 
cannone  con  si  fortunato  fucccdo,  che  s'impadroniro- 
no in  breuc  della  baifa  Città  non  fcnza  fpauento  dell' 
alta,  òc  di  Peft  città  forte  sù  l'oppofta  fponda  del  Da- 
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nubio,  &:  clic  per  via  d'vh  ponce  coinmunica  con  Bu- 
da, anzi  vicn  riputata  portone  di  cila.  Qiicfta  dunque 
per  metterli  à  coperto  da  qual  fifia  holble  uiiprefltone 
Fracafsò  il  ponte  mà  non  già  il  dilegno  maturato  da' 
Chriftiani  d'importarla  à  viua  forza  per  fottrarli  etian^ 
dio  all'ingiurie  del  Tuo  cannone  di  cui  non  meno,  che 
di  quello  di  Buda  era  il  Campo  fatto  berfaglio ,  e  ludi- 
brio. Con  due  ponti  ailìcurau  da  barche  armate  mal. 
grado  le  refiftcnze  de'  Turchi  auualtvate  d4l  prgprio 
cannone  tragictaronfi  nel  più  dcnlo  buiy  della  notte 
all'altra  fponda  quattro  mila  Alcimni  fpallcggiati  da 
vna  parte  dell'armata  ,  che  con  le  fcale  tiafalirono  le 
mura,  e  con  poco  fangue  occuparono  la  piazza.  Ani-  f/J/'^^^*," 
xnati  da  sì  prolpeio  rucccllogh  Chri/liam  diedero  vn 
terribile  alTaito  al  Calvello  di  Buda  ,  mà  ne  furono  con 
altrcunta  ferocia  ributtati ,  e  tratti  inficine  dal  difm- 
gannodi  poterlo  cfpugnarc  in  quella  llagione  pai'tiKg- 
Jarmcnte,che  traboccaua al  Verno  ftante  \  furtiui  bea 
grolfi  fpccorfi  gettati  in  erta  da'Turchi  ;  onde  leuarono 
le  tende  per  ridurfi  a'quartien.  Vna  failidiofilfima  pa- 
glia ne  gli  occhi dc'Turchi  era  Peft  ,  onde  per  ntrar- 
nela  ingiunfe  Mahometto  al  Bafsà  d'intelTere  pratiche 
d'accordo  coli' Impcradore  per  renderlo  dormigliofp 
negli  prouedimenti della difefadcirVngheria,  &  faci- 
litare $  fc  llelfo  la  rifcofladi  quel  luogo,  che  al  primo 
lampo  d'vn'  armata  sì  poderofa  fu  vilmente  abbando^ 
nato  dalla  guernigipne ,  mà  non  dal  fuoco  introdotto- 
Ui  per  incenerarlo  ,  come  farebbe  fucceduto  lenza  U 
pronto  rimedio  di  quei  di  Buda.  Fu  in  apprclVo  Strigo- 
Jiia  tentata  :  mÀ  fcorgendo ,  che  quei  di  dentro  fapeua- 
i\Q  fcacciare  le  ccncationi  i  riuolfcro  i  Turchi  altroue 
j1  piede.  Nè  con  più  fortunati  aufpicij  trattauafi  ncU' 
ifteflb  tempo  la  guerra  in  PerfiadalCigala;  onde  l'Im- 
perio Ottomano  per  varie  fcoH'e  conibtuito  nella  peri- 
glipfa  pendenza  di  rilcuare  qualche  fiera  pcrcolfa ,  rif- 
uegUò  Dc'i'uddip  il  prurito  dinupue  riuolte  fotto  la 
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propicia  occafione  della  vita  del  loro  Souranofrà  mille 
larciuie  infordidata  à  fegno,  ch'era  reputato  infermo 
per  foftcnerc  vn  sì  gran  falcio.  A  mira  di  fcuotcrc^dun- 
RiiioUcneir        jj  CTioeodi  SI  mdcgna  Icfuitù  fottó  nretcftodinoR 

la>p  Olio-     ^    ,        ^     ^,     „  ,  i^,  X  , 

nuno.       rclpirare ,  che  l  ben  puhlico ,  argomento  topico  de  con- 
timiaci  }  s'era  il  Baisà  del  Seruano  col  fianco  dell*  armi 
Perfiane  inl\allato  nella  Souranità  di  molte  Prouincic; 
&:  per  l'ardire  dimoftrato  in  trattare  sì  memorabile  ri- 
bellione conciliollì  l'aura  popolare  ,  &  il  fcguito  di 
quelle  militic.  Nonnftcrte  qui  ildifordines  poiché  al 
rimbombo  di  quella  follcuatione  ridcftati  gli  animi  de' 
Giannizzeri,  e  Spahì  inCoftantinopolidal  volontario 
i6o}    letargo  :  apponcndofi  ,  che  l'audacia  del  Seruano  tra- 
helle  da'Minilln  della  Porta  i  più  vini  fomenti ,  tumuU 
tuofamentc  cofpirarono  fotto  i  titoli  fpeciofi  di  voler 
penetrare  l'origine  de'difordini  ,cherendeuano  egro  lo 
Stato  ;  Se  in  numero  di  ij.  mila  in  circa  ,  che  con  le 
foprauegnenti  caterue  del  popolo  vie  più  s'ingroflaua* 
no,  entrarono  nel  Palazzo  del  Gran  Signore  ;  imbri4 
gliarono  tutte  le  auuenute  con  grollì  corpi  di  guardia 
de'  più  fedeli  j  &:  elellc-ro  dieci  Spahi  ,  &:  altretanti 
Giannizzeri  per  rapprefcntareal  Prinze  m  nome  di  tut- 
to il  corpo  militare  le  proprie  querele.  Chicferoquefti 
impcrioramcnte,&  con  termini  di  minacciofa  auftcrcz- 
za,che  Alfan  Balsàfopranomato  THorologiaro rifpon- 
c-j  -    A\  der  douelTe  de' mouimcnti  dell*  Alia  ;  &  in  vn  baleno 
leMiiitie.    ciuffatoda'fcditiofi  :  indarno  con  le  più  fommeflcpre- 
ghicre  procuraua  di  trarre  qualche  fciniilla  di  pietà  à 
iauore  della  fua  innocenza  dalla  dura  felce  di  quei 
petti  oftinati  ;  con  olfcrirfi  vittima  volontaria,  fc  cosi  ri- 
cliiedcfle  il  beneficio  dello  Stato.  Poiché  da  quell'arma- 
ta* adunanza  gli  venne  replicato  ,che  non  fi  addiman- 
dauail  fuofangucpcr  efpiationedell'almiifalte,  màfo- 
lamcnte  ,  che  rimoftrafl'e  le  caufedi  tanti  difordini  per 
'  i(baibarle.  RidifTe  Alfan  d'hauere  foftenuto  le  parti  di 

Miniftro  fedele  ,  8c  integerrimo  pe*l  corfo  d'vn  an- 
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no  nel  quale  le  redini  di  qucll' Impero  erano  ftatc  de- 
potìcace  tra* le  Tue  mani: ma  mentre  douc-flc  rcftarcla- 
grificato  voleua ,  che  la  Tua  morte  ccdcflTe  inutile  dello 
Stato;  auuertendoli,  che  non  farebbe  giamai  ben'am- 
miniftrato  fintanto  la  Sultana  Madre, &:  il  Capi-Agà 
cingefTcro  il  fianco  del  Gran  Signore. Quelli  nel  più  in  - 
tcnfo  calore  della  ribellione  aumlandoli .  che  la  Mac-  M»h<mieito 
ftà  del  Principato  influirebbe  neTcditiofi  le  auuertcn- M:f<J»^<|^^ 
zc  della  modcllia  ,  &c  rifueglicrcbbe  in  elfi  qualche  ti-  fcdS" 
mcmbranza  della  douuta  vbbidienza  ;  comparuc  nel 
mezz3  di  cllì  con  l'Infcgnc  Imperiali  più  macftorc,& 
col  Muftì,  6i  gli  altri  Intcrpctri,ò  Dottori  della  Legge: 
occupando  tutti  àmifura  delle  loro  qualità  gli  ftalli  di- 
^ccuoli ,  lenza  riceuerc  alcun  diflurbo  da  quella  molti- 
tudine, che  fprezzando  chi  che  fia,fi  moftra  riuercntc 
alle  pcrfone ,  che  tra  i  Turchi  fono  in  concetto  di  dot- 
ti. Quiui  il  Deputato  dal  corpo  della  militiarapprefcn- 
to  il  comune  cordoglio  in  rimirare  lo  Stato  dilacerato, 
e  fra  i  pencoli  del  totale  fuo  eccidio  ;  onde  defide- 
rauano  d'intendere  da  S.  A.  fe  il  tutto  le  fofle  noto,  c 
fe  volcua  prendere  con  le  proprie  mani  le  redini  ca- 
denti del  negotio  publico.  Poco  conucnienti ,  rifpofc 
Mahomctto  ,  apparire  tali  iClanze  in  bocca  di  chi  do- 
uea  moftrare  à  gli  altri  fudditi  il  camino  dell'vbbidicn- 
za,  c  dcirolTequio.  Che  non  folfe  egli  ftato  auuertito 
di  tutto  ciòfuccedeua  nel  fuo  Impero  :  mache  vi  daria 
pronto  compcnfo.  Venne  allora  interpellato  AlVan  per- 
che hauclle  diftaltato  al  fuo  doucrc  in  ordine  alla  prcr 
cifa  participatione  al  Gran  Signore  delle  riuoltc  in  Afiaj 
à  che  replicò  egli  di  non  hauer'  mancato  alle  debite 
auuertcnzc ,  ma  elTcre  ftato  fcrapre  dal  Capi- Agà  rattc- 
nuto  à  titolo  di  non  recare  argomenti  di  difpliccnza 
air  animo  del  Gran  Signore, non  potendo  Icuarc  i  difor- 
dini  fcnza  toglierne  la  caufa  ben  molto  conofciuta  dal- 
la Sultana  Madre  ,  dal  Capi- Agà ,  Se  dal  Capo  de  gli 
Eunuchi.  Tutti  quelli  lampi  fi  cambiarono  ben  tofto  in 

Q^qqiij 
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pioggia  di  fangue  ,  poiché  furono  rappcllati  inconta- 
nente in*  quel  luogo  le  tre  prcmcntouate  pcrfone  per 
chiedere  le  loro  telìc.  Dille  Mahometto>  clic  non  vo- 
Icua  precipicofamente  fagrihcarc  a  loro  capricci  i  Mi- 
jiiftri  primari)  della  Tua  Porta  -,  ma  paufalTero  fin  tanto 
per  giurtitiafivcdeft'e  fenìcritauano  la  morte  ,  nel  qual 
cafo  raircgncrcbbc  nelle  loro  mani  il  proprio  figliuolo 
ctiandiofclo  trouafTe  colpcuole.  Audacemente  da'fc- 
ditioli  Fù  rifpofto,  ch'egli  non  hauca  punto  dato  la  mor- 
te a  propnj  fratelli  per  giuftitia ,  anzi  per  la  ficurezza 
dello  fcctcro;  e  che  quelli  de' quali  addimandauano  le 
tefte  nonfulfero  sì  innocenti,  che  bifognalfe  ricorrere 
al  Tribunale  della  giuftitiaperlogaftigo;&:  che  fe  più 
s'indugialle  prenderebbero  da  loro  fteflì  il  nccelTario 
compenfo,  preparando  folleciumente quelle  cofc, che 
airintraprendimento  d'vna  fanguinofa  deliberatone 
ciano  diceuoli.  Si  contentarono  ben  fidi  permutare  il 
rigore  della  morte  contra  l'Imperadrice  fua  Madre  in 

pefico!od*i  vnarelcgationeà  contrade  remote.  Sentiua  già  Malio- 

cransignorc.  ^^^^Q  HcUc  tciTibili  minaccc  dc' Ccditiofj  le  aflcgnatio- 
nrdeirvltima  fuahora;  onde  per  declinare  le  maligne 
influenze ,  che  li  foprallauano  fra  i  rigori  d'vna  inuipc- 
rica  moltitudine  ,  che  per  elTcrc  libera  dal  timore  del 
galligo  regolaua  il  tutto  col  freno  difciolto  à  fenno  del 
proprio fenfo  furibondo;  fece  con  fuo  atrocilluno  do- 
lore virtù  del  bifogno,  mandando  loro  le  tcftc  de'  Tuoi 
più  fauoritiMinillri  ;6c  con  diflimularc  il  proprio  dif- 
contento  pervn  sì  brutto  affronto,  fi  ritirò  nel  Serra- 
glio. Cosi  ecco  affaflTinato  Allan  ,  e  tutti  i  fcruigi  refi 

Miniftri  fuoì^*  lui  alla  CoTona  con  fine  tanto  flmcfto  ricompcnfati. 

fMotiù  mot-  j^e  fpoglie  de  morti  con  quelle  de'  tre  Theforieri  dcpo- 
fti  dalle  cariche  arricchirò  no  ilfifcodi  cinque  m  lami-r 
lioni.  Seppe  la  Sultana  Madre  tant  oltre  protralicre  la 
dipartenza  ,  che  rinucnne  i  modi  di  canfarla  ,  e  di  con- 
tinuare ad  intraitcnere  Mahomecto  fr.\  le  voluttà  per 
non  interrociwrc  <:lla  l'vfo  di  reggere  l  lmpcro.  Con 
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male  arci ,  &:  vffici  troppo  fcopcrti  ,  come  femmina  di 
ioucrchio  lupcrba, & mlblcntc, brigaua  quella  dal  cui 
ventre  era  vlcico  il  primo  nato  diMahomctto  ,  lo  fcct- ^.^^^ 
tro  pc'i  figliuolo  durante  anche  la  vita  del  padre  l'otto  i  suUan*  dri 
titoli  pictofi  di  prcucnire  i  pericoli,  che  alla  di  lui  vita, 
òc  fortune  fopraflauano  fc  altri  de'  fuoi  fratelli  pcruc> 
niflc  al  folio  Imperiale.  Trapebrono  qucftc  mene  al- 
Toreccliic  di  Mahomctto  per  l'vlnmo  accidente  de* 
Giannizzeri  diuenuto  in  guifaombrofo ,  chea  tutte  le 
horedubitaua  di  vedere  contra  di  luirìuolte  le  punte  di 
qualche  cofpiratione  per  diilronizzarlo  ;  poiché  non 
ignoraua  quanto  foCfero  fcemaccle vencracioniallafua 
Regia  autorità  dopo  che  s  era  dato  à  fodisfare  intera^ 
mente  à  tutti  gl'impulfi  delle fue  hbidini.  Ordinò  dun- 
que ,  che  la  Donna  ilTofatto  ù  foifocaffe  nell'acque  ;  6c 
li  figliuolo  fuo  primo  nato  invece  del  Diadema  in  ca^ 
po,  riceuefTe  vna  corda  al  collo,  e  ftrangolato  da'  u^u- piglinolo  n,. 
ti  vomitalTe  l'animaReale  m  pugno  de'  carnefici  acciò  'omoiiredA 
non  facelTe  vn  giorno  fuccederc  gli  effetti  dietro  alle 
parole,  che imprudrncemente  gli  erano  vfcitc  di  boc- 
ca, cioè  adire ,  che  s'ezli  fcdcuc  nel  throno  di  fuo  pa- 
dre vbriaco,gli  a&h  di  Pcrfiacangehano  afpetto  ,  &c 
^  cambio  delle  prefenti  (Ircttczzc  goderebbe  Coflan- 
tinopoli  la  felicità  delle  più  piene  abbondanze.  Per 
mettere  qualche  mafchera  bella  al  volto  deforme  di  si 
cfecranda  crudeltà  ;  fece  diifcminare  era'  fuddici ,  che 
liauendolo  riconofciuto  impotente  alla  propagationc, 
era  forzatamente  difcefo  àfimile  rifolutione,  acciò  fuc- 
ccdendo  quegh  ali' Imperio, la (lirpe de  gii  Ottomani, 
che  per  canti  fecoli  brandiua  lo  fcctcro  non  veniilc  à 
mancare  ^  &  la  legge  di  Mahomctto  ,  che  confente  a* 
Turchi  tante  mogli  quante  ne  polTono  mantenere, non 
gli  foffe  inutile.  Quelli  accidenti  ,  e  trauagli ,  che  in 
cafa  propria  prouaua  Mahomctto  Ci  auucnncro  in  tem- 
po ,  che  il  Seruano  impadronitofi  di  Burfa  ciaà  ricca  ,  e 
di  gran  nomea,  dilacaua gh  progreiTi della  fua  rii^clho* 
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ne:  &:chc  ilSofì  di  concerto  mcctea  àfaccomanno  le 
prouincic  limicrofi  al  ("uo  Regno  i  onde  il  falcio  di  unte 
fciagurc  ridufle  i  fuoi  orgogliolì  dclìdcrij  lotto  il  gio- 
go del  timore ,  e  della  ragione: obligandolo  à  ricercare 
da  vn  fuo  tchiauo  ribelle  i  ricomponimenti  in  vece  di 
Accordocoi  gaftigarlo  con  la  fpada.  Preconolccndo  il  Seruano  di 
snuino.  non  potere  à  lungo  fulUftcrc  centrale  forze  di  Principe 
sìpoderofohora,  che  tuttele  lue  intelligenze  alla  Por- 
ta gli  erano  venute  meno  ,  e  per  altro  apprendendo 
i  lìeri  rifentimcntidcl  Padrone  fecadcuavna  volta  nel- 
le nallc:  abbracciò  lietamente  gl'inuiti  della  rcconci- 
liatione ,  &:  del  perdono  ,  rinouando  gli  atti  della  Tua 
fedeltà  ,  &  vbbidienza  con  incaminarlì  prontamente 
per  lo  ftretto  de'  Dardanelli  alla  guerra  di  Vnglicria 
con  II.  mila huomini.  Stupiuano  molti, che  qucfto  Baf- 
•sà  Capo  di  parte  j  &:  di  gran  credito  fra  i  popoli  dell'A- 
fia,  e  peraltro  ben'iftrutto  del  genio  del  fuo  Sourano 
vie  più  crudele,  quanto  più  pufillanimo;riceucire  lì  fran- 
camente vn  accordo,  che'l  lafciauaalla  difcretione  d'vn 
Principe  con  vari  irritamenti  ofFefo.  Ma  vcdcua  egli  per 
auuentura  troppo  lubriche  le  fperanze  del  fuo  mante- 
nimento in  vn  popolaccio,  &C  in  vna gente  accoglitic- 
cia, i  cui  amori  riefcono  alla  fine  fùnelìi  ;  onde  tornalTc 
in  acconcio  alle  fue  fortune  diauuenturadc  più  toHo  al 
perdono  mentf  egli  pel  fuo  valore  li  era  refo  necclTario 
allo  Suro  ;  &:  che  quando  quello  non  folTe  pegno  baftc- 
uole  à  radere  dalla  lua  mente  le  palliate  ingratitudmi, 
rifuggire potelTc  nelle  Prouincie  vicine, de'  Chriftiani 
doue  lafua'vita  più  che  in  Pcrfia  era  per  trouarc  vn  lìcu- 
ro  alilo.  ScolTo  l'Impero  Ottomano  dalle  ribellioni  5 
vitato  nell'iftelTo  tempo,&:  da  Perliani,  &  da  Chriftiani; 
c  traboccato etiandio  Mahomctto  nelle  turbolenze  fi- 
JJ^'^Jj^-gliali  lì  viddc condotto  à  morte auann  il  tempo;  mace- 
rato de  gelolie;  afflitto dalTinfedeltà de'  lìioiMiniUri  ; 
&:vccifo  da  difpiacere,  c  malinconia.  Conviue  rimo- 
Uranzc  vennero  i  Venetiani  iHigati  à  ptcualcrfi  di  sì 

prò- 
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propitia  congiuntura  della  morte  di  Mahometto,&:  dcl- 
l'aHuntionc  del  rigliuolo  al  throno  Ottomano  nella  te- 
nera Tua  età  di  14.  anni ,  fra  tanti  difordini ,  c  fconuol- 
gimenti  di  quello  Stato,  &:  delle  fcoiTc,  che  nccucua 
dalPcrfiano:  pcrvnirfi  con  altri  Principi  Cliriftiani  in 
qualche  vmcolo  diconfedcrationc  a' danni  del  comu- 
ne nimico,  &c  per  tal  via  riueftirfi  de*  Regni ,  &c  delle 
prouincie  perdute.  Pcfando  nondimeno  le  Republica  P""J<^tf  «- 
maturamente  la  conltitutione  de  gli  artan  correnti  ,  iti-  Rcpusi.cad 
mòleggierezza  d'imbrandir  l'armi  ,edi  rcoprirfi  nimi-  ^ 
ca  à  Principe  fi  formidabile ,  come  il  Turco  ,  fopravn 
sì  arenofo  fondamento,  e  fopra  vn'accidcnte  così  de- 
bole come  la  perdita  di  qualche  piazza  ò  prouincia  à 
quel  vaftilfimo  Impero  di  poca  rilcuanza.  E  di  vero 
infelice  imprcfa  pigliano  tra  ma»io  gli  Principi  ,  che 
fi  arrifchiano  à  trauagliarc  vn  Potentato  pofl'elVore  di 
prouincie  amplilfime  in  congiuntura  di  qualche  fcom- 
ponimento  ne'fuoi  Stati  ;  terminando  la  più  gran  par- 
te nella  difgratia  fpofata  da  Mitradace ,  come  raccon- 
ta Tacito  ,  per  hauere  fopra  sì  traballante  fondamen- 
to prouocato  l'armi  Romane.  Malamente  però  lì  con- 
figli chi  per  qualche  difordine  nello  Suto  d'vn  fuo 
potente  nimico  li  nfoluc  di  arrotare  contro  di  lui  i  ferri: 
grandillìma  douendo  eficre  la  declinationc  di  quello 
Stato,  che  inanimifce  vn  Principe  inferiore  ad  insertar- 
le, fc  non  vuole  rileuarc  qualche  afpra  pcrcoflTa,  ef- 
porrc  le  fue  fortune  .ì  manifcfta  rouina. 

Dopo  la  morte  di  Mahomctto  fù  dalle  miliric  Prc-  1^04. 
toriane  inchinato  per  loro  fourano  Signore  il  figliuolo 
Acmet  metà  di  14.  anni  j  onde  nell'incertezza  fc  forte 
pcrlìauere  fuccertione,  fi  aftenne  dal  barbaro  cortumc  ^cnio  ^cirt. 
di fuenare i fratelli sù l'altare dellambitione.  Sotto  buo- 
na curtodiarinchiufeben  (ì  TAuolafua  Donna ambitio- 
fa,c  che  per  lafciarc  al  Nipote  le  honoranze  dell'Im- 
pero ,  c  ferbarnc  à  fe  ftcrta  tutta  l'autorità,  imbrigaua 
tutti  i  mezzi  per  coirompere  li  Bafsà^  &:  i  Minirtri  co' 
Tom.F.  JPdrtel,  Pvrr 


45)8         DEL  MERCVRIO 

thcfoii  da  lei  largamente  accumulaci  ,  &c  che  furono 
difpenlati  tra  i  Giannizzeri ,  c  Spalli  per  tenerli  con- 
tenti ,  &:  ben  dirpolli  a  Tuoi  dilcgni,  &:  per  valerlcne  nel- 
la guerra  centra  il  Perlìano  ,  il  quale  continuando  la 
punta  delle  lue  vittorie  apprefl'o  la  ricupcrationc  della 
Real  città  di  Tauns  ,  s  era  impoAcdato  della  piazza 
d'Erzirum  con  riTcuotcrc  dalle  mani  de' Turchi  tutte  le 
altre  tenute  da  ellì  dopo  Solimano  fino  alprcfcntc.  Per 
fare  prouifionc  d  vn  Capo  eguale  alla  grandezza  del- 
l'imprefa:  gettò  gli  occhi  il  Gran  Signore  fopra  la  per- 

cauftrofcdci^Qj^.^  dcl  Bafsà Cigdla  :  iiià  funeftati  gli  aufpicij  delfuo 
Generalato  con  la  perdita  d'vna  battaglia  prodigamcn- 
te  imbrattata  di  fan gue,  fece  volare  Acmet  le  Ichcggie 
della  fua  collera  fopra  il  capo  di  quedo  Bafsà ,  che  s'era 
moftrato  più  ambitiofo,  che  habilc,ò  fortunato  m  trat- 
tare lefue  armi.  Molti  alla  Portapofti  in  aguato  per  at- 
terrarlo fi  valferodi  quella  fuadilauuentura  per  impri- 
mere nell'animo  del  Gran  Signore,  che  la  perdita  foifc 
feguita  anzi  per  l'ignoranza ,  &c  pulìllanimità  fua,  che 
pe'l  valore  de'  Perliani,  &  de'  Georgiani  j  o/idc  le  gli 
fpedì  dalla  Porta  rifoluto  precetto  di  ritornarne  à  Co- 
liantinopoli  à  titolo  di  meglio  inllruirfidi  quelle  pen- 
denze i  &c  arriuato  à  Brufa  vi  rinuenne  40.  Capigì ,  che 
lo  pnuarono  di  vita  :  auuerando  l'opinione  de'  Sauij, 
che  la  potenza  d'vn  fauorito  Mini  Uro  troppo  fragil- 
mente nella  volontà  del  Principe  s'appoggia.  Piglian- 
doli Bafsà  d'Aleppole  mifure  de' fuoi  contumaci  dife- 
gni  fopra  la  giouanile  età  del  Gran  Signore,  e  fopra  le 
occulte  pratiche  orditedalui  alla  Porta,  oltre  alla  con- 
fidenza ne  gli  aiuti  Perfiani  :  s'era  di  Miniftro  fatto  Pa- 
drone di  quelle  piouincie  di  Tripoli  ancora  :  mani- 
fedamentc  horamai  afpirando  all'Imperio  della  Siria. 
All'annuntiù  moleftodi  tali  turbationi  ncll'Afia  dcfta- 
^         ronfi  nell'animo  del  Gran  Signore  voglie  sì  infiamma- 

leppoiuiimi.  te  d'opprimere  col  felice  volo  delle  lue  armi  inuittc  i 
Ribelli,  chedellinò  à  quelle  parti  numerofc  fquadrc.. 
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Alla  prima  affrontata  furono  qucftc  malmenate}  &c  in 
apprclfo  Damafco  fotcomcfTo  j  6c  i  ricchi  tributi  del- 
l'Egitto auucnturolàmcnte  accaffatii  dal  Bafsàd'Alep- 
po ,  1  cui  prol'pcri  fucccllì  efponcuano  ad  vna  sì  emi- 
nente veduta  la  fua  fortuna ,  che  dal  Pcrlìano  col  mez- 
zo d'Ambafciadori ,  e  di  doni  prctiofi  venne  ricerca- 
to d'amicitia  ,  cd'vnione  per  potere  co*  comuni  confi- 
gli ,  e  forze  far  diuenire  la  faccia  della  Luna  Ottoma-  ' 
na  opaca  ,  e  bruna.  A  sìfaftidiofe  nouelle  prcfc  efpc- 
diente  Acmct  di  cedere  al  troppo  grauc  falcio  di  due 
terribili  guerre  in  teda  in  vn'iftcllb  tempo  i  onde  fece  ri- 
cercare rimperadore  di  pace  in  congiuntura,  che  per 
opera  del  Botfcai  s'erano  da  lui  riuolute  le  prouincic 
della  Traniìluania,  Moldauia,  &c  Valacchia;  &c  che  Vif- 
fegrado ,  Se  Nouigrado  cacciate  le  guernigioni  di  Ce- 
farehaueuano  riccuute  le  Ottomane.  Ma  Igomenrato 
il  Botfcai  per  le  rtrcpitoferiuolte  dell' Aria,&  per  le  voci 
degli  trattati  di  pace,  che  s'andauano  intauolando  tra 
rimperadore,  &:  il  Turco  :  col  mezzo  de*  fuoi  Deputati 
à  Vienna  fi  riconciliò  alla  Cafli  d'Auftriaàconditione, 
che  là  Trànfiluania  durante  la  vita  fua ,  &  de'  fuoi  i\^\ì- 
uoli  mafchi  gli  reftaffe  in  proprietà  ,  &r  che  à  gli  Vn- 
gheri  fi  confcntilVe  la  libera  funtione  del  rito  herctico. 
Non  intermclTc  il  Pcrfiano  l'efficacia  de'  propri  vffici 
con  la  lingua  d'vn  fuo  MinilUo  nella  Corredi  Vienna 
per  ifquarc lare  quelle  pratiche  d'accordo,  che  minac- 
ciauano  di  fcancare  lopra  le  fue  braccia  tutto  il  pcfo 
dcU'Armi  Ottomane:  promettendo marau!glie,&:  vnof 
intera  vittoria  fe  profeguir  fivolcfTe  daCefare  il  corfo 
della  guerra  d'Vngheria.  Ma  premendo  per  ordinario 
gli  Principi  nello  ftabilimento  de*  propri  interelU;  fù  pSó.V/'a» 
vicino  à  Colmar  conchiufa  con  lietillìme  acclamatio- 
ni  de'  popoli  quella  pace,  che  al  lume  di  tanti  incendi)- 
cercata  indarno  parcua  da  quelle  contrade  interamen- 
te (bandita. 

Con  vn'arniata  di  150.  mila  huoniini  alla  fpeditione 
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della  guerra  d'Afia  immanccncntc  incaminoflTi  il  Grati 
'^07-  Vifirj  infilando  il  diritto  camino  d'Alcppo  pcrimbroc- 
carc  dentro  quella  piazza  i  ribelli ,  i  quali  per  raccor- 
ciarli la  fatica  del  viaggio ,  in  numero  di  40.  mila  fc  li 
fecero  incontro;  c  fc  bene  per  due  giorni  virilmente 
foftencHcro  la  pugna;  a' ragguagli  tuttauia  della  molta 
de'  Bafsà  diDamafco,c  di  Tripoli  con  podcrofc  forze 
in  aiuto  del  Gran  Vifir  fcaduti  d'animo  ,  prefero  la  fu- 
ga, e  per  faluaiTi  s'infaccarono  in  Aleppo,  ouc  pote- 
rò il  tutto  àruba;  e  pofcia  per  llradc  inacceffibili  del» 
la  Montagna  corfero  con  veloce  piede  verfola  Pcrfia, 
non  fenzarifolutionenel  Bafsà  Capo  de  contumaci  di 
non  abbandonare  così  predo  per  quello  colpo d.'auuer- 
fa  fortuna  le  fue  fpcranze ,  anzi  di  ritentare  ancora  vn' 
RibeUi  fogni  altra  fiata  la  forte  dell'armi ,  e  perir  più  tofto  fotto  il 
acdepreoi.  pcfo d'clTc , clic di  Vilmente renderfi .  Vcggendofi  non- 
dimcfio  abbandonato  da  coloro  ancora  ,  che  fouentc 
haueuano  affrontata  coraggiofamcntc  la  morte  in  fuo 
feruigio  i  fi  fenti  commoflb  l'ammo  da  tanto  riuolgi- 
mento  dicofe,  che  in  vna  materia  così  fallace  non  fa- 
peua  in  quanto  fonda  fi  pcfcafTe.  Si  rifolfe  pur* alla  fi- 
ne di  fcriuere  al  Vifir  con  iftanze  del  perdono ,  6c  con 
proteftc  di  voler  rientrare  ne'  primi  debiti  verfo  il  fuo 
Signore  per  compcnfare  largamente  con  atti  di  fede, 
e  di  valore  gli  pregiuditij  cagionati  dalla  fua  contu- 
macia ;  pregandolo  d'inuiare  alla  Porta  le  fue  lettere 
piene  di  foramiifione  ,  &c  di  proteftc  dell'immutabile 
fuo  olTcquio  inauuenire.  Con  intero  aggradimento  fu- 
rono le  lettere  ,  &c  le  fuddcttc  cfpreflioni  accolte  da 
Acmet  in  ordine  al  dcfidcno  d'cftinguerc  il  fuoco  d'v- 
na  ^crra  ciuile  di  pcrnitiofe  confcgucnze  per  l'cfcm- 
pioa  gli  altri  fudditi,e  perche  ardeua  in  prouincie  rc«> 
mote ,  &  confinanti  al  Perfiano  ;  onde  corrcuafi manifc- 
fto  rilieo,  che  vie  piùnondilataiTe  le  fue  fiamme  voraci. 
Se  gli  mandarono  dunque  le  più  inuiolabili  ficurezze 
del  perdono  à  conditione  di  comparire  perfonaimcnte 
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alla  Porta  per  rinoucilarc  il  giuramento  di  fedeltà  -,  in 
ordine  à  che  con  cento  caualli  condottofi  à  Coftanci- 
nopoli  fiprollrò  alThronodel  Sultano  in  colpetto  del- 
la Corte  i  &  la  fede  promcfl'a  puntualmente  non  Iblo  fc 
gli  attenne  mi  m  riguardo  al  di  lui  fanguc  antichi  Hìrna, 
alla  fama  del  fuo  valore,  datante  altre  doti,  che  tralu- 
ceuano  mirabilmente  nella  Tua  perfona  fu  humanamcn- 
te  accolto ,  &  rcftituito  al  l'mtero  godimento  de'  beni  dà 
lui  polTeduti  in  Sina  !  Attionc  ,  che  parue  tanto  più  de-  Perdono  <iic* 
gna  di  rimarco  ,  quanto  che  rad»  fono  gli  cfcmpi  dc'iqj^"^^' 
perdoni  lìnceramcnte  ofleruati  a'  contumaci  ;  éc  clic 
alla  ribellione  hauea  colìui  accoppiato  il  titolo  di  Prin- 
cipe :  &:  in  foften  imcnto  di  elio  pugnato  à  mano  armata 
contra  gh  velfilli  Imperiali.  £  non  poco  per  auuentu* 
rafufiragò  à  leuarc  ogiìi  violenza  di  manoad  Acmetla 
franchezza  da  lui  palefata  in  prcfcntarfi  entro  la  Cittì 
capitale,  U  in  mezzo  aJle  forze  del  Principe  con  vari 
irritamenti  offcfo,  fopra  la  figunà  d'vn  fcmplice  vigl iet- 
to. Correuano  già  molti  anni  da  che  alla  nouella  Ca- 
gione atta  al  campeggiamento  dell'armi  vfciuadi  Co' 
ilantinopoli  vna  nuoua  armata  di  circa  i  gemila  huomi' 
m  in  nnrorzo ,  e  come  rcclcK^ di  quella ,  che  frà  i  difa^  i6oS. 
gi ,  &  i  cimenti  dell'antecedente  Campagna  in  Perfia  Goen»  di 
era  notabilmente  dicrefciuta  di  numero  ,  e  di  vigore  :  !'o"q"ot«'" 
fpendendo  nel  folo  viaggio  i  foldati  quattro  mefi  di  ^/«Sfi'' 
tempo; onde  cadeua  molto  fenfìtiua  alla  Porta  Otto- 
mana la  continuatione  di  queila  guerra  in  ordine  al 
confumo  immcnfodi  gente  ,     al  difpendio  cccefTiuo 
pe'l  quale  il  Regio  Erario  ne  redaua  fmunto  ;  e  pure 
per  cofa  molto  rimarcabile  dell'opulenza  inefau(\a ,  & 
della  generofità  di  quella  Corte  fù  notato ,  che  nel  lun-  J^'"" 
go  corfo  di  si  pefante ,  e  faftidiofa  guerra  non  (i  vedcfle  ou^m^' 
giamai  con  fottile  economia, ò  fofpcfa,  ò  fcemata  in 
qualfìuoglia  tninima  parte  la  prouifione  de  gli  Hipen- 
diati,  ò  la  fpefa  in  c^ualfiuoglia  piacere  -,  la  doue  nell' 
altre  Corti  frà  le  più  alte  paci  etiandio  non  rifonano, 
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che  lamenti ,  c  bifbigli  de*  Cortigiani  per  le  frequenti 
riforme  mdicantrò  la  tenacità,  ò  l'inopia  di  elle. 
i6ocf.      Nell'anno feguentcà  Naifuf  Bafsà  toccò  il  coman- 
do dell'armi  contra  il  Perfiano ,  ed  egli  per  corrifpoa- 
dere  airefpcttatione  del  fuo  valori  non  frappofc  mdu- 

w^**""  S^o  '"g^gg^^^c  battaglia  nella  quale  berkche  egre- 
giamente foltenelTe  le  parti  di  Capitano,  e  di  foldato, 
m  la  fua  armata  (barragliata ,  e  diradata  del  numero  di 
circa  IO.  mila  tra  morti,  e  prigioni.  Volate  alla  Porta 
le  trifte  nouclle  di  tal  perdita,  per  ripararla,  &:  arredare 
il  rapido  corfo  dell'armi  Perfiane  rappellaroiio  Gam- 
bolat  Bafsà  d' A  leppo,  &:  gli  addogarono  la  direttionc 
generale  di  quella  imprefa,  alla  quale  mentre  s'incanii* 
nana,  ò  che  il  fuo  fouerchiofplendore  inuitairc  i  lunu 
torbidi  dell' inuidia  à  fpargerc  nebbie  di  diffidenze,  c 
fofpetti  per  ofcurarlo ,  ÒC  ellinguerlo  j  ò  che  veramente 
nudriffc  fegrete  corrifpondcnze  col  Pcrfiano  ,  venne 
per  ordine  del  Gran  Signore  ftrozzato.  Stanco  Acmct 
delle  minacciofe  difauucnture ,  che  nell'mfaufte  Cam- 
pagne dell' Afia  fieramente  incalzauano  i  fuoi  Eferciti  ; 
ndulfc  l'orgogliofo  fuo  fafto  al  defidcrio  di  vedere  chiu- 
foqucl  fanguinofoTheatrOjCii'era  ftato  sì  lungamen- 
te aperto  alla  guerra.  Furono  le  conditioni  ,che  il  Sofì 

Pace  col  Per-  inuicrcbbcal  Sultano  dugentofome  di  fcta.  Che  fuo  fì- 
gliuolo  fi  appellarebbe  Bafsà  di  Tauns  ;  &:  che  vn  Cadi 
farebbe  mandato  dalla  Porta  per  rifcdcre  nella  ftcffa 
Città.  Così  l'Impero  Ottomano  comporto  di  tre  gran- 
dilfimc  Monarchie ,  la  Greca ,  la  Siria ,  &:  la  Perfiana/ 
auuegnachc  con  Babilonia  vniua  fotto  la  forza  del  fuo 
Scettro  tutu  la  Caldea ,  la  Media ,  e  Tauris  Sede  Rea- 
le de'Perfì,  nceuette  fcofl'e  sì  terribili,  che  fi  viddc  su 
vn  preci  pitofo  dichi  no  ;  tante  fue  guerre,  e  progrcfli  ri- 
kretti  àfoleprefe,  &:  riprefedi  piazze  (late  per  mnan- 

scoffe  òAY  zi  fotto  la  fua  dominationc ,  fuorché  il  Rcjmo  di  Cipro, 

Imo.  Otto,   t  A  -  r       i  ^  i  ■  i  • 

la  CUI  perdita  ru  contrapeiata  da  vna  si  memorabile  vit- 
toria ,  che  Ce  hauelfero  gU  Chnftiani  voluto  vincere  , 
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ftaua  Selin  fra  gli  procinti  d'abbandonare  l'Europa. 
Quali  difgratic  in  Vnghcria  non  TpoCarono  Amorac ,  c 
Mahomccto  ?  E  fc  bene  il  primo  in  ogni  laro,-  per  così 
dire ,  dell' Afia,  &:  nella  ftclla  Città  Reale  diTauris  er- 
gelfc  Forti ,  &:  CitadcUe  per  alFicurarc  a  fc  (Vello  il  pof- 
Ibllo  di  tante  conquide  ;  furono  nondHTieno  focto  il 
fecondo  Mahomccto  ,  6c  fotto  Acmcc  ritolte  da'  loro 
artigli, ricadendo  nelle  mani  de'Pcrfiani  ;  quali  fc  da 
prima  trepidauano  al  lampo  delle  ScimitcareTurchef- 
che  ,  memori  per  auuentura  delle  fconfìttc  fanguino- 
lenti  foftenutc  in  aperta  campagna  :  cangiata  forte  in- 
fcftauano  bora  ne' propri  alloggiamenti  i  Turchi  àcui  Pernaniaeiu 
rimprouerar  fi  poteua  ciò ,  ch'altre  volte  Antalcida  dif-  IjJ^S?" 
fe  ad  Agcfilao  nel  ritornare  fento  da  vna  battaglia  con- 
tra  i  Thcbani ,  ch'egli  riccueua  la  condegna  ricompen- 
fa  di  haucrli  à  lor  mal  grado  inllruiti  ncirartc  della 
guerra;  poiché  i  Pcrfiani  nel  lungo  efercitio  dell'armi 
fono  diucnuti  molto  più  bcllicofi  ,  &c  agguerriti ,  che 
non  erano  per  innanzi  i&:  la  Monarchia  Ottomana  vr- 
tata  da  tante  parti ,  òc  afiiitta  per  tante  perdite  se  man- 
tenuta in  piede  per  la  poca  coiTifpondenza  de'fuoi  au- 
uerfari  intenti  à  rouinarfi  più  tofto  fra  loro  ,  che  di 
(canibieuolmcnte  predarli  la  mano  al  totale  eccidio  del 
comune  nemico. 

L'accordo  col  Perfiano  reditui  all'  Impero  O  ttomano  i  ^  »  i  • 
vna  ferma  ferenità  fc  non  in  quanto  re  daua  sù'l  Marea 
canto  à  canto  turbata  dalle  galee  di  Malta  -,  alla  cui  ani- 
molità  fe  non  corrifpofc  l'euento  della  forprefa  diNa- 
uarino,  forti  quella  di  Corinto  Città  altre  volte  di  tan* 
u  rinomea,  &:  bora  Borgo  ignobile  aperto.  Pefanti 
à  dimifura  riufcirono  al  Confcglio  di  Perda  le  condi- 
tioni  dell'accordo  col  Turco  j  onde  in  dimodranza  cof- 
picua  della  fua  difapprouatione ,  fece  troncare  le  mani 
alChiaus,  che  le  riportò  à  quella  Reggia ,  &:  obligarc 
fotto  dura  cudodia  il  loro  Ambafciadorc  nucnuto  dal- 
la Porta.  Quedo  inafpettatofucceffo  obligò  Acmetad  i^ii-  ' 
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apprcftarc  nuoui  Efcrciti  in  Afia ,  àc  in  Europa  affine  di 
collrignerc  gli  vni  con  la  forza dcirarmi  alla  ratifica* 
tionc degli  accordi;  cper  ifcacciarc dalla Tranfiluania 
Gabrielle Baccon, che  per  crtcrfi  gettato  nelle  braccia 
dcirimpcradorc  il  mcttcuainapprcnfioncdi  potere  vn 
giorno  perdere  il  diritto  di  Souranità  fopra  quella  Pro- 
uincia  della  quale  diede  l'Inucftitura  à  Betlim  Gabor, 
&  con  vn' armata  di  temila  huomini  nelpofc  inquie- 
to poiVcfl'o  fcnza  turbarfi  la  pace  coU'Imperadore.  La 
Moldauiapcr  IcdiHcnfioni  di  due  Principi ,  che  ne  diC» 
putauano  la  Souranità  coH'alllftenza  i'vno  del  Turco, 
&C  l'altro  della  Polonia  fu  interamente  fottomelVa  allo 
Scettro  Ottomano  non  fcnza  iattura  ,  e  breccia  bea 
grande  nella  ficurezza ,  &c  ripofo  del  Regno  di  Polonia, 
mentre  per  qucda  porta  il  ageuolò  a'  Barbari  il  modo 
di  fcorrerlo ,  e  deuaftarlo . 

Ribellioni  io  Ribolliuano  ne  pettide'Bafsàdell'Afia  ribellanti  vo- 
glie le  quali  con  empito  alla  fine  fcoppiarono  nella  Me- 
lopotamia  ,  &c  in  altre  Prouincie  limitrofi  alla  Perfia 
dal  cui  Re  riceueano  fiato  allìdcnze  ;  onde  osò  Naf- 
fuf  Bafsà  di  afpirare  alla  Souranità  di  quei  Regni  -,  &c 

Curdi.  l'EmirFaccardinoPrincipe  dc'Curdi  s'inuaghì dell'Im- 
perio della  Siria ,  &  de'paefi  confinanti  à  gli  Arabi.  So- 
no i  Curdi  popoli  della  Siria,  che  fi  millantano difccfi 
da  quei  Francefi  ,  che  quiui  condotti  da  puro  zelo  di 
pietà  piantarono  i  gigli  fra  le  Palme  dell'Idumea}  on- 
de ritengono  qualche  debole  tintura  del  Chrillianefi- 
mo,nc  mai  fi  fono  lordati  deU'impietàMacomettana; 
&c  l'Emir  Faccardinofi  prcgiauad'clTerc  vn  germoglio 
del  fangue di Goftrcdo Buglione,  che  le  noltrcHitlo- 
rie  rappicfenrano  fcnza  figlmok  PolVcdeua  quelli  frà 
gli  altri  luoghi ,  come  huomo  ligio  del  Turco  ,  Barut ,  c 
Sidonia  -,  onde  per  difendere  i  confini  del  fuo  Stato  ,  fi 
lanciò  con  circa  15.  mila h uomini  foprale  pic^rolc  piaz- 

Emh 'fk«1!"         S^*  Emiri  ,  e  Bafsà  fuoi  vicini  con  prore ftationi 

*n«.  tuttauiadi  viucrc  Scruixorc  humiliflìmo  al  Gran  Signo- 
re, 
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re,  &  di  entrare  ne'  predetti  luoglii  per  protcgcrli  dagli 
Arabi ,  6c  per  frenare  con  pm  ficura  mano  le  impunite 
loro  fcorrcrie.  L'accolfcro  perciò  i  popoli  per  loro  pro- 
tettore offerendoli  gli  tributti ,  che  {oleuano  pacare  à 
gli  Emiri  :  ma  non  lafciandod  prcftigiarc  da  sì  heuoli 
incanti  li  Bafsà  di  Damafco ,  e  di  Tripoli  j  il  fulminante 
ferro  impugnarono  per  recidere  i  nafcenti  germogli 
della  ribellione.  Battuti  tuttauia  in  vari  incontri  i  del 
feguito  trafmeflcro  gli  prccifi  ragguagli  alla  Porta,  ac- 
cufando  Faccardino  per  ribelle,  &:  Apoftatacomc  quel- 
li ,  che  co'Chnftiani  d'Occidente  fcgrctamente  fc  la  in- 
tendclFe.  Impiegarono  ifuoi  amici,  eh  egli  à  forza  d'o- 
ro fi  (ludiaua  di  mantenerfi  bcniuoli  alla  Porta  ,  tutta 
la  loro  rettoricaper  allenire  lo  fdegno d'Acmct,  &:di- 
uertirli  il  colpo  ,  che  ftaua  per  ifcoccare  contra  le  fuc 
fortune  :  mà  raddoppiate  contro  di  lui  le  batterie  più 
impetuofe  ,  non  o(tanti  le  fue  fommcirioni  ,  fi  vidde 
per  mare  ,  e  per  terra  affalito  in  vn  punto.  Combattu- 
to da  vn  mare  di  penfieri ,  e  di  perigli  non  altro  fchermo 
rinuennc  e^li  àdiluuio  sì  vafto d'arme, che  di  mettere 
in  làluo  la  lua  pcrfona,  e  di  torre  il  vantaggio  in  cotal 
guifaalla  nemica  fortuna,  fi  che  le jpercolledi  lei  pri- 
ma non  piombafTcro  ,  ch'egli  liaucfic  cautamente  im- 
bracciatolo feudo  in  cuifihangeflero.  E  perche  la  dc- 
clinationc  delle  cofefue  in  vn'attimo  non  dcfle  corag» 
gio  al  Ba(sà  di  viuamcnte  profcguirc  l'intero  fuo  ecci- 
dio i  lafciò  f^or^are  il  primo  empito  contra  Alij  fuo  fi - 
gliuolocon  (cgretaiftruttionedi  ftrigncre  il  fuo  accordo 
dopo  haucre  dimoftrato  rifolutionc,  e  forze  per  man-  ^If^J^"^*^ 
tcncrfi  afBne  di  non  cflcre  obligato  à  quelle  inique  con- 
ditioni  alle  quali  fono  da'  Turchi  fottome/lì  coloro , 
che  vilmente  cedono  a' primi  incontri.  Imbarcatoli 
dunque  fopra  tre  poderofi  vafelli  con  14.  mila  libre 
d'oro  afferrò  al  porto  di  Liuorno  :  pailandofene  à  Fi- 
renze ouc  riceuettc  le  più  cortcfi  dimoftrationi ,  &:  ac- 
coglvnzc.  Ottenne  Alij  dopo qualclic  rcfi(lenza,&:  le 
Tom.  F.  Parte  J.  S  ff 
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debite  fommciTioni  il  fofpirato  perdono  ,  &  Ja  grada 
d'cfl'crc  rimcfro  ncHc  Terre  poncduteda'fuoi  antenati': 
mirando  i  Turchi  à  ditbrigarfi  da  quella  parte  per  au- 
uentarfi  centra  il  Pcrfiano ,  &C  vendicare  l'affronto  fatto 
da  lui  al  Chiaus.Precorfero  il  fuo  ingrcflb  in  q.uel  Regno 
per  ordine  della  Porta  60.  ™*  Arabi ,  i  quali  col  fuoco  ne 
difolarono  vna  buona  portione.  Acmet,  che  di  faccardo 
era  per  gli  fcaglioni  del  valore  falito  al  fupremo  grado 
di  Generale  dell'armi  Perfianc,  rinucnuti  gli  Arabi  la 
Di»f»tu  de  maggior  parte  inermi ,  e  più  atti  alla  fuga  j  che  alla  bat- 
Arabi,  tagliai  con  sì  mafchio prouedimento  gli  fece  inueftire , 
che  quelle  Campagne  lungamente  biancheggiarono 
delle  loro  offa  infcpoltc;  tragittandofi  con  celere  pafl'o 
fopra  rifola  di  Magna  in  quindici  giorni  foggiogata. 
Per  fraftornare  il  corfo  à  progreiTi  di  tanta  rilcuanza , 
fece  il  Gran  Signore  diuortio  dal  penfiero  di  afpramen- 
te  vendicare  l'oltraggio  riccuuto  dalle  galee  di  Malta, 
che  fino  àvilladi  Coftantinopoli ,  &:  fottó  ifuoi  occhi, 
per  così  dire ,  haueano  data  la  caccia  à  fei  Vafelli  ;  on- 
de commoflb  à  grandilTimo  fdegno  hauea  giurato  l'c- 
fterminio  di  quell'Ordine  fotto  lo  sforzo  di  y  00.  Vele, 
e  di  110.  mila  foldati  ,che  pofcia  riuolfe  contra  il  Pcr- 
fiano fotto  gli  aufpicij  del  Bafsà  diDamafco,non  più  for- 
T»Q^i^^  tunati  de  gli  antepaffati  i  poiché  perdette  la  battaglia ,  &: 
Tuichi.  ta  libertà  ,  faluandofi  i  fuggitiui  nelle  piazze  deftinatc 
per  la  loro  ritirata.  Gli  frutti  di  quella  vittoria  furono 
la  ricupcratione  per  il  Perfiano  delle  fup  Prouincie  nell* 
Afia  minore,  èc^i  100.  leghe  del  più  ameno  paefcdel 
mondo  ,  per  la  cui  conferuationc  traportò  il  Rè  Cha- 
abas  la  fua  refidenza  Reale  in  Baldac  capitale  della  Pro- 
uincia  anticamente  appellata  Sufa. 
1614.  Adombrati  alla  Porta  delle  mene  di  Nalfuf  Bafsà  col 
Perfiano  ,  nè  ofando  adoperare  le  violenze  acciò  feco 
non  ftrafcinafl'erolariuolta  generale  delIeProuinciefub- 
ordinate  al  fuo  goucrno  frà  la  crifi  faftidiofifiìma  delle 
vittorie  di  quella  Corona  ;  riuolfcro  l'animo  all'a»  per 
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coglierlo  nelle  naffc  ,  dichiarandolo  primo  Vilir  con 
dcllinarliper  moglie  vna  delle  figliuole  di  Mahomecco. 
L'cfca  era  troppo  ghiotta  per  guardarfi  dall' hamo.  A 
mira  di  prepararli  la  bcnmolenza  della  Porta ,  prcman  - 
dò  àqwe Ila  parte  ricchiirimi  doni  co'quali  impofefilen- 
tio  a'bilbigli  in difcrcdito della  Tua  Fedeltà;  ageuolò  ilSaSS^i--** 
compimento  delle  nozze;  e  prefc  il  pollcllo  della  cari- 
ca  elercitata  da  lui  con  tanta  infolcnza  ,che  non  vi  fù 
BafsàjChc  non  malmena ffc.  Màdal hgliuolodcl Ciga- 
laaccufatodi  fpiriti  turbolenti  ,c  contumaci ,  &:aggra- 
uandolo  con  le foliteauanic,  ch'egli  tenelFe  corrilpon- 
denzc  fegrete  col  Perfiano ,  fi  vidde  bene  preilo  inui»; 
luppato  nella  pericolofa  contingenza  di  Tua  vita,  con 
larifolutione  prcfada  Acmct  di  darli  la  morte,  dopo  ef- 
fcrfcne  confultato  col  Muftì.  Infermo  nel  letto  giacca 
NafTuf  quando  alla  fua  cafa  comparuc  w\  Builangì  à 
titolo  pictofo  di  vifiu  ;  onde  introdotto  ,  e  fatti  ritirare 
gli  aflanti , sfoderò  vn'Viglietto,  in  cui  li  contcneuala 
commeffione  del  Gran  Signore  di  raflcgnarli  il  Sigillo 
Imperiale.  Fu  da  Nafluf  interpellato  il  Mmiftro  fc  il 
Gran  Signore  s'era  proueduto  di  perfona  alcima  più  di 
lui  idonea  à  reggere  l'Impero  ;  e  pofcia  pollo  il  Sigillo 
nel  fazzoletto  glie  lo  confegnò  marcato  col  fuo  pro- 
prio. Allora  il  Buftangì  gli  prefcntò  il  fecondo  coman- 
damento cfprclfo  in  quedi  termini.  Tu  che  fèt  mo  Bu  - 
Jlangibafì  1.% ,e  JìrangQii  NdJJìif  mto  Bakù? Cosi  s'appella  niorw. 
dal  Gran  Signore  il  pruno  Vilìr,  Dunque,  cfclamò  Nal- 
fuf ,  fono  prcdcftinato  àdouer  morire  per  le  tue  mani? 
Mi  fono  bcnfcmprc  fatto  à  credere ,  che'l  Gran  Signo- 
re mi  leucrcbbe  la  vita  :mà  non  mi  farei  mai  imagina- 
co,chc  fcguix doueflc  fn  cotal  guifa.  loconfentoà. più 
j\on  viucre poiché  vogliono, ch'io  muoia;  mi  che  feci 
10,  e  pcrqual  falta?  Non  e  tempo,  rifpofe  il  Budangi 
di  più  oltre  fauellare  ;  pregate  Dio ,  e  prcparatcui  fran- 
camente alla  morrei  Nalfuf  il  fupplicò  di  potere  tras- 
ferirli nella  camera  conogua  per  lauarfi  :  polche  nella 
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falfa  fupcrflicione  di  Macomctto  le  lordure  dciranima 
fi  dileguano  al  dileguarli  di  quelle  del  corpo  j  onde  i 
Turchi  coftumano  di  lauarfi  auanti  di  fare  le  loro  ora- 
tioni.  La  grana  gli  venne  difdetta  non  folo,  ma  il  Bu- 
ftangì  gridò  ad  alca  voce  a'Capigi,  che  accompliircro 
Morte  di  debito  loro  ;  onde  leuacofi  N  alfuf  con  le  proprie  ma- 
nSiuV.  ni  di  teda  il  turbante  porle  il  collo  alla  corda ,  che  per 
la  Tua  gramezza  riufccndo  poco  attaà  ftrangolarlo,coR- 
uennero  fegarli  la  gola  con  vn  coltello.  Volle  il  Gran 
Signore  fatiarc  i  Tuoi  occhi  crudeli  in  quell'infelice 
fpettacolo ,  che  fopra  vn  capetto  li  fu  efpofto.  AUog- 
giaua  egli  apprefTo  il  mare  dirimpetto  al  canale ,  6c  ha- 
uca  nel  luogo  di  Scudarec  fabricaco  vn  Palazzo  con 
dalle  per  dugenco  caualli ,  e  dopo  il  Tuo  arriuo  à  Co- 
ftantinopoli  m  continuo  tremore  di  ciò  ,  che  poi  gli 
auuenne ,  tencua  pronte  le  difcfe ,  che  poco  gli  giouaro- 
no  nel  procinto  del  bifognoicflcndolì  fatto  a  credere 
d'eflcre  lìcuro  pe'l  coftume  de' Turchi  di^non  fpanderc 
giamai  fangue  durante  il  Ramafan  ,ch'c  la  loroQuare- 
nma  i  come  anco  perche  neffuno  Primo  Vifir  fofle  Itato 
in  cafa  propria  ftrozzato.  A'  feruitori  di  lui  arredati  pri- 
gionieri non  fi  feceprouare  il  mcdeiìmo  crudele  defti- 
no,  come  con  quelli  di  Murar  Bafsà  s'era  praticato  i  poi- 
che  vago  il  primo  Vifir  d'àcquirtarfi  l'aura  di  benigno, 
c  clemente  :  ò  timorofa  la  Porta  di  non  dare  il  moto 
con  vna  intempeftiua  ,  e  difutile  afprezza  ad  vna  ge- 
nerale riuolta,  mentre  l'Afia  era  piena  di  feruitori,  c 
creature  di  NalTuf,  che  poflcdcuano  tutti  i  gouerni,  Sd 
le  cariche  più  riguardcuoli  ;  incontanente  li  reftituì 
con  ogni  più  cortefe  dimoftratione  alla  primiera  liber- 
tà. Nell'hora  ftcffa  della  fua  morte  il  Gran  Maftro  del 
Thcforo  Reale  fùda  Acmet  inuiato  alla  cafadiNafluf 
per  inueniariarc,  &afportare  nel  Serraglio  le  fupellet- 
tili , gioie,  e  concanci  -,  confìfcando  tutti  i  beni ,  eccet- 
to gli  ftabilijChc  per  indulgenza  particolare  fi  lafciaro- 
no  a'  figliuoli.  Dal  Barone  di  Sanfi  Ambafciadore  di 
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Francia  alla  Porta  fu  trafmcfla  al  Rè  dcirinimcnfo,  c 
quafi  incredibile  chcforodicodui  vnadiflinca  relacione 
regiflraca  nell'hifloria  del  Signor  di  Mczeraij,dalla  qua- 
le ,  come  pure  da  quella  del  Signore  d'Embnj  habbta- 
mo  raccolta  gran  parte  di  qucfle  i  ncidcnze  Tuvchcfche. 

Se  dall' vnghia  fi  conolcc  il  Leone  certamente  dal- 
la douitia  d'vn  folo  principale  Minitlrodel  Turco  lice 
argomentare  l'opulenza  di  quello  vafto  Impero  ì  auue« 
gnachc  non  vi  ha  Re  m  Europa  ,  che  pofla  vanure  vn 
theforo  così  ricco  ,  come  il  prcmentouaco  di  Nafluf , 
huomo  per  altro  di  natali  sì  iordidi ,  che  nulle  volte 
s'era  veduto  con  le  mani  imbrattate  di  terra ,  e  che  nel- 
la Tua  gioucntii  era  ftaio  venduto  pe  l  prezzo  di  pochi , 
Tallari.  Main  veruno  altro  Stato  del  mondo  fi  rapprc-  «i«ciofcncU« 
Tentano  più  frequentemente  fimili  cataftrofì ,  che  nel-  tukV 
la  Corte  del  Turco  ;  poiché  non  fono  inalzatigli  huo- 
mini  alle  gran  cariche  dalla  nafcita.  dalla  nobiltà,  dC 
dal  vero  merito»  qualità  incognite  ha  Turchi  :  mà  da 
non  so  qual  caufale  incontro ,  che  li  porta  alla  conos- 
cenza del  Gran  Signore  :  éc  pofcia  dal  valore  ò  dalla 
fortuna,  che  accompagnala  loro  condotta  }  onde  per 
quallìuoglia  dignità  ,  ò  ornamento  ,  che  li  faccia  ri- 
fplendere  fono nguardati  femptx:  dal  Gran  Signore,  e 
confiderati  come  perfone  vili ,  e  nu(crabili  fchiaui ,  fa- 
•cendo  manco  capitale  della  loro  vita,  che  di  quella  de' 
fuoi  cani  }  poiché  fopra  il  più  minimo  fofpetto  li  fa 
ftrangolare,  e  fi  vale  della  loro  auaritia  come  di  fpugni 
ben' inzuppata  per  fpremerne  le  accumulate  ricchezze. 
Si  rimirano  perciò  fouentc  molti  di  coftoro ,  che  cai  pe- 
lati à  guifa  di  loto  vedono  l'aU  in  vn  tratto ,  òc  al  tem- 
pio delle  dignità ,  &  dcU'honore  fenc  votano  à  ripofar*. 
fi  nel  feno  delle  grandezze ,  cangiando  gf  ignobili  ha- 
bituri  inTheatn  di  magnificenza:  quando  all'improui- 
fo  mancala  loro  felicità  attaccata  àdebolifiìmo  filo,  6C 
fondata  fopra  mouente  arena  :  terminando  la  vita  ,  6c 
k  grandezze  col  laccio. 

Sff  iij 


c^ip  DEL  MEBuCVRI  O 

Interrotto  da  gli  progrcffi  del  Perfiano  il  difegnodel- 
rimpicra  di  Maitafc  ne  ripigliò  il  filo  alla  Porta  quan- 
do meno  fé  i'attendeuano  i  Caualicri  ,  auuegnache  il 
Bafsà  di  mare  con  jy.  ^alcc,  &c  altri  legni  ne  tentò  la 
forprefa  con  pruoua  intelicc  per  la  vigilanza  ,  c  bjrauura 
de^difcnfori.  Ne  men  vcrgognofo  forti  l'arfronio  fatto 
a'  Turchi  nel  mar  negro  da  Cofacchii  incenerando  27. 
galee  ,  &:  l'Arfenalc  di  Trabifonda,  oltre  al  facchcg- 
gio  dell'antica  città  di  Sinope.  Per  fuellere  affatto  muo- 
m  germogli  di  guerra  in  Vnghcria  à  caufa  del  Molda- 
uo,  ò  dcj  Tranliluano ,  inuiò  Acmet  à  Vienna  vn  fuo 
Ambafciadorc  per  conucrtire  la  corta  tregua  coli'Im- 
peradorc  Ridolfo  in  vna  lunga  pace,  come  fcguì,  con 
ifcambieuole  fodisfatione.  Nel  trentcfimo  florido  anno 
JÌTaI^^"'  biella  fua  età  fu  accolto  Acmet  fotto  la  falce  della  mor- 
te i  in  concetto  appreso  à  fuoi  popoli  di  Principe,  corag- 
^lofo  ben.  si ,  ma  di  poco  fenno ,  &c  quafi  affatto  ottuiò; 
fra  le  lordure  dcirimpudicitici  onde  perdute  le  vencr 
lationi  alla  Macftà  del  Principe,  frequenti  fi  vdironp 
le  ribellioni  de'  fuoi  Mii>i(lri,  alle  quaji^fi  aggiugncua 
VfidiO  delle  militic,  perche  hauca  fcmprc  pronti  li  fla- 
gelli per  lecolpej  ladoue  leriGompenfe  bifognaua  gher- 
mirglieli dalle  mani.  Nel  rimanente  me^i  crudele  de* 
i<i  17.  Aioi  Anteceflori;  rifparmiando  lifangucdc'  fratelli con-f 
pra  la  malfima  atroce  d)  quell'Impero. 
r.i  \  Grandi ' delU •  P.prtai,  tramontato  ì'^^r-mo  raggio 
della  vita  d'Acmpt-j  .rmplfcro  gU  olTc^u,  ..li  oriente  di 
Mafijfi  elei-  MulUfà  fiH>  ftat^llp;  dal  buio  dcUa  carcere  trahcndi»> 
lo  alla  luce  del  Principato.  Dilfeminarono  efTì  in  ogni 
lato,  che  Acmet  fra  l'agonia  della  morte  pronuntialTc 
quella  fuavltimadifp.Qritipnc  pc'l  folorig^iiarcjqdcl,  bc- 

ns4fill0  ^cacQ  antepo(lo  da  lu  i  more  {\c  propri  $gli-| 

uqIì^ìI  pr^mo  naiode'  qufkji  toccando  allora  il  dodiqc- 
fimo  anno  ,  troppo  infermi  farebbono  riufciti  gli  ho- 
incrì  fupi  fottoilfafciod.'vnsi  vado  goueino  fra  le  di- 
uifioni  turbolenti  de'  Bafsà,  &  .frà  le  vile  >|mprcnioni 
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dciramiiftranicrc.  Molti  fi  diedero  tuctauiaà  credere, 
che  le  mene  della  Sultana  Madre  di  Muftafà  infantaf- 
fcrOj&rmandàncropofcia  alla  luce  il  parto  fuppofto  di 
queflavitimafua volontà.  Non  mancauano  partigiani, 
&C  argonKnti  à  prò  della  primaopinionc  fondata  sii  laA^^re  Fm- 
ilrctca  amicitia  ,  che  viucntc  il  padre  coltiuarono  tra  j^»» 
di  loro  i  due  fratelli ,  Ik  cui  rimcnibrania  ne  gli  cftrcmi  f«.  ' 
di  fua  vita  li  rimordefrc/il  cuore  de'  mali  trattamenti, 
che  gli  hauea  fatto  indebitamente  fo  ffcri  re  ;  finche  per  ri- 
pararne l'ingiuria  con  vna  memorabile  fodisfationc  firi- 
folucflc  à  preconizzarlo  per  fucccfl'ore  fuonell'Irripero. 
Rifcrifcclafania,  che  lagnando  fi  più  volte  tra  loro  dell' 
meforabiledcftirio,  che  loro  foprallaua  nel  punto  dell* 
intronizationc  del  loro  fratello  maggiore;  A  cmet  tino- 
uafTeàMuftafà  i  più  folenni  giuramenti , e  prò tcftationi, 
chcfcgiamai  gli  toccalTe  in  forte  l'Imperio, tanto  fareb- 
be lontano  dal  darli  la  morte,  ch'iozi  lo  farebbe  coni-* 
pacno  nel  goucrno.' Morto  dunque  Acmcrdopo  effe- 
re  Irato  (come  dicemmo)  il  fuo  primogenitaftrozzato; 
fi  proftrò  Muftafà  a*  piedi  del  fratello  fcongiurandolo in 
virtù  delle  promeffc  già  fategli  di  ferbarlo  almeno  in 
vita,  la  cui  gratiaco'più  hiorribili  giuramenti  fccompa- 
gnati  da  vnfìunic  di  tcnei'ifllme  lacrime  gli  venne  lar7 
|;amcnte  concelfa.  La  gtlolìa  foflogando  ben  tofto  i 
Icmi  dell'amicitia  induflc  Acmct  à  riftrienerlo  frà  le  ,^ 
mura  di  angullo  carcere  j  dal  quale  à  capo  di  alcuni  an- 
ni poco  fallò, che  per  parere  delConfcglio  non  ncvf- 
cilTc  conia  morte,  che  gli  veniua  affrettata  dalla  nalci- 
la  dVn  figliuolo  mafchio  al  Gran  Signore.  Penfìero  si 
crudele  effigiò  imagini  sì  bombili  nella  mente  d'Acmet, 
che  frà  tormentofe  inquietudini  vcgUò  tutta  la  notte i 
c  dubbiofo  non  l'cfccutionc  auualoraffe  i  fuoi  fpauen* 
ti  :  ordinò,  che  lo  lafcialTcro  viuere,  òc  accompagnaf- 
fcro  la  gratia  col  follicuo  ctiandio  di  qualche  libertà», 
quale  per  poco  hebbe  à  pagare  à  prezzo  della  vita ,  men- 
tre vn  giorno  fpaffeggiando  pcrgllGiardini  del  Serra« 
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glio  fu  additato  ad  Acmct  come  di  gclofa  cuftodia ,  e 
che  potclVe  vn  giorno  fcruire  di  Zimbello  a'  mal  con- 
tenti }  onde  agcuolmente  fpinto  il  Gran  Signore  nel 
laòerinto  delle  diffidenze,  &: delle  pailìoni  :  impugnò 
l'arco  da  lui  eccellentemente  adoperato  per  vccidcrlo 
à  colpi  di  freccia.  Ma  mentre  netencuavna in  cocca, 
gli  fouuennero  i  giuramenti  ,&  l'enormità  del  delitto; 
dalla  cui  ricordanza  dille  pofcia,  clie'l  braccio  gli-cra 
ftato  in  quei  punto  intormentito.  Muftafà  per  fottrar- 
(ì  a'  pencoli  imminenti  fra  legelofie  del  fratello,  ò  agi- 
tato dahumore  hipocondriaco ,  velli  Tliablto  di  Der- 
uis  :  paiiando  i  giorni  Tuoi  fra  le  auilerczze  di  quella 
falfa  ruperlbtione  ,  nel  cui  efatto  efercitio  il  rinuenne- 
ro  li  Bals.ì  quando  furono  à  cercarlo  per  alzarlo  al  thro- 
no.  Non  lapeua  egli  fe  fognaflc ,  ò  Ce  fofl'c  dcfto  tan- 
to rimafe  oftufcato  il  fuo  debole  intendimento  in  vno 
si  impremeditato  ,  &  portentofo  cangio  :  difpcnfando 
pofcia  fra'  Giannizzeri  vn  milione  ,  e  mezzo  di  Zec- 
chini per  con  formar  fi  al  coftume  de' Sultani  nel  punto 
della  loro  aiTuntione. 

AppaflTionatamente  bramaua  egli  la  guerra  contra  il 
Perfiano  per  ritorrc  il  paefc  prima  occupato  ,  e  pofcia 
perduto;  ondesù  l'ali  della  rama  volato  à  quella  Cor- 
te limile  difegno  ,  valfe  pct  indurre  quel  Re  ad  inuia- 
Mufcfi  di      ^  Principi  Chrilliant  perfoccorfi;  &:  à  Muftafà  vn 
il?cÌr"Si  ricchilFimi  doni  quali  furono  accettati 

to'  ""*"  fcnza,  chehaueflfero  forza  di  fare  abortire  gli  primi  pen- 
fieri  :  dicendo  ,  che  nella  reftituDone  delle  prouincic 
confifteua  la  faldezza  della  pace.  Ad  elprcfFioni  si  ai- 
te, &:gcnerofe  in  Muftafà  non  cdnlbnauail  tenore  del- 
le fuc  attieni  j  poiché  di  propria  voglia  fatto  ligio  de' 
fuoi  fluoriti  occupaua  l'animo  fuo  intorno  à  quei dìucr* 
timenti  ,che  rcfcro  ridicolo,  &  lafauolad^'l'udditi  Caio 
Caligola!  effetti  tutti  d'intelletto  fccmo,  e  di  fatrafia 
corrotta  fra  gli  horrori  continui  d'vna  lunga  carcere, 
della  morte.  Fra  tante ,  ai  allctcatrici  bellezze  gia- 
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mai  vibrò  lo  Tguardo  ìsà^        indarno  adoperando  la 
Sultana  fua  madre  le  malie  d'amore  percfpugnarc  la  Tua 
cócincnza richerinclmalle.Wiilì:arnc  vnaTola.  Proucd- 
de  de' migliori  goucrni,  &  delle  cariche  più  riguardc- 
noli  i  fuoi  fauonci ,  &in  particolare  lafuprema  di  pri- 
mo Vifiral  Bafsà  Tuo  cognato,  perfona  incapace  di  si 
alca  ventura  ,  &  clijc  per  mantencrfcla  ftrafcinò  il  Aio 
Signore  ne  gli  precipiti)  :  Torcendo  egli  quel  fine  ftcf- 
fo,  chefperar  fipuòdachifauorito  più  per  genio,  che 
per  mento  cfcrcita  la  potenza  coirimpotenza,valcndofi 
dcll'arbitno  pcr  comperare  l'odio  publico.  Poiché  fpo- suoi f;. 
gliando  ogn'altro  delle  più  eminenti  cariche  per  l'ingor-2*'"JJ; 
digia  delle  ricchezze,  che  largamente  cumulauanella 
vendita  di  efl'c  ;  induffc  ne'  ribellanti  penficri  alcuni  Baf- 
sààmiradi  prcucnire  il  comune  pencolo,  che  loro  fo- 
prallaua  fra  le  llrauaganze  di  Multata,  &:  la  temerità  de* 
iuoi  M lenoni  i  onde  infieme  col  Muftì  cofpirarono  di 
leuare  dal  thronoqucfto  Principe  infenfato  ,  facendo 
fegretamente  trapellare  all'orecchie  del  Barsà,che  con 
l'efcrcito  marciaua  vcrfo  la  Pcrfia  ,  di  rinculare  per 
dar  calore,  e  fiato  al difegno.  Apportarono,  che Mu- 
ftafa  riuenuto  da'  diporti  sù'l  mare  cntralTe  nel  Serra- 
glio delle  Sultane  ,  oue  fi  configliaua  fouentc  con  la 
Madre ,  per  racchiuderlo  in  elTo  ;  volando  neiriftclVo 
tempo  alle  llanzc  ,  che  fcruiuauo  di  carcere  ad  Ofma- 
no  per  metterli  m  capo  il  Turbante  Invperiale  ,  non 
oftantc      contraditcìone  di  pochi  Giannizzeri  fopita 
coU'orOjC  col  terrore  dell'approccio  dell'armi  dcftma- 
tcinPerfia.  Nelle  carceri  fotto  lacuftodiadiduevec-Muiufii». 
chiardi , e d'vn  Moro,  che  lo  feruiuano  fi vidde nnfer- p*''^'»- 
rato  Muftafa ,  dopo  hauere  per  folo  tre  mefi  brandito   »   1 8. 
lo  fcettro  con  attioni  si  indegne  di  quella  grandezza, 
chendeua  con  tutti  coloro  ,  che  lo  mirauano  -,  parlaua 
con  fouerchia  lubricità ,  &  à  fpropofito  ;  sfodcraua  ad 
ogni  tratto  la  fpada  nel  Serraglio  contra  il  coftume  de 
gh  altri  Sultani ,  che  mai  la  cingono }  e  correua  di  notte 
rom.F.  Parte I,  Ttc 
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fra  i  tempi  più  faftidiofi  di  maniera  ,  che  da'  domeflici 
fuoi  feruitori  era  ropranomaco  DcUj ,  cioè  adire,  Paz- 
ZA«.  fj^à  tante  colè  degne  di  biadino  iì  lodaua  in  lui  vna 
cfatta  diligenza  d'infirmrfi  precifamcntc  di  tutto  ciò , 
che  fottolcriucua j  amaua  di  tarli  vedere  al  popolo;  6c 
cramolto  liberale,  e  magniiìco;  virtù  intcìamccte  in» 
cognite  appreflb  gli  animi  awari de'  Turchi. 

Inoltratoli  nel  mentre refcrcito  Ottomano  dopo  la  ri- 
prefa  dell'Erzirum  alle  fponde  dell' Eufrate  iì  gettò  nel- 
l'Ariritnia,  le  cui  feconde  campagne  calcate  da  barba- 
ro pie diucniuano  deforme  dilìirto  ,  rappcllando  in  ri- 
paro deiruiiminente  lororouinale  fchiere  Pcrlianc,lc 
quali  arditamente  lì  aftacciaroDo  a  Turchi  i  6c  la  vitto- 
ria dopo  cHere  (lata  per  più  bore  ambigua,  ù  dichiarò  in 
fine  à  fauore  di  quelli  col  poflcfl'o  del  campo  di  batta- 
glia, &  con  l'acquifto  delle  bagaglie ,  benché  il  nume- 
1^19.  ro  maggiore  de'morti  dal  canto  loro  la  funcflade  :  innc- 
ftando  gli  allori  del  campidoglio  co'  Ciprelli  del  le- 
polcro.  Et  volendo  profeguirc  il  corfo  prolpero  dcl- 
1  armi  ,  5'auuennero  nella  fame  più  del  ferro  inefora- 
bilc  nemica  à  gli  efcrciti  nuinerofi ,  con  dccrefcer- 
le  della  quarta  parte,  e  le  hauerebbe  interamente  di- 
ftruttc  ,  le  non  le  foccorrcua  il  Sofì  con  vn'  intem- 
jireeoirCT-pg(\jQo  accotdo  per  fottrarfi  ad  vn  fafcio  fi  grande  ;  ac- 
confentendo  di  ìbdisfare  in  auucnire  al  tributo  delle 
pezze  di  feta  al  quale  s'era  vincolato  col  precedente 
trattato. 

Nonlafciata  piaga  veruna  aperta,  ne  tizzone  alcuno 
filmante  nel  fuo  impero  riuolle  Olrnano  gli  lludi  fuoi 
adauucntarccontra  la  Polonia  il  folgore  dell'armi.  In- 
terelfatofi  il  Rè  Sigifmondo  nelle  riuolte  della  Boemia 
1610.  à  prò  della  caufa  migliore  :  ne  rimafero  da  quella  fua  di- 
chiarationc  pregiudicaa  in  guifa  i  turbolenti  difegni 
di  Bctlinì  Gabor ,  che  pregno  l'animo  fuo  di  rabbiofo 
fentimento ,  non  lafciò  diligenza  mtentata,^onritroua- 
menti  etiandio  di  mille  auanie,pcr  acanarciTurchi  con- 
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tra  quel  Regno  ;  accompagnando  le  fuc  iftatizc  con  ric- 
chi doni  perche  hauclTcro  maggior  poHo.  Irrccico  con 
tali  vezzi  l'animo  d'Ali}  Bafsà  huomo  di  niuna  efpc-  JMipóiiJrhÙ 
ricnza ,  ma  Miniftro  de  piaceri  d'Olìnano  j  ù  diede  à 
tcmpcllarc  le  fuc  orecchie  con  le  rimoftranze  dclU  fa- 
cilità dvna  impicfa'si  rileuantc  come  che  nella  Moi- 
dauia  il  Horc  delle  militie  Sarmatichc  foilè  (lato  di  re- 
cente rccifo»  a  che  dilacerati  gli  argini  delle  più robo- 
fte  rcfillcnze ,  fgorgarcbbe  fenza  contrailo  il  diluuio 
delle  lue  armi  iopra  l'aperte  compagne  della  Polonia. 
Che  dcntf o  breui  periodi  ftendercbbe  i  confini  del  fuo 
Impero  fino  al  Baltico  ricoperto  l'Oceano  di  legni 
armati  verebbe  à  rcftarc  tra  due  mari ,  come  rincluufa 
ò  carcerata  la  Chriilianità  ;  &  con  accogliere  fotto  il 
Tuo  patrocinio  il  partito  de  gli  Euangclici  di  Boemia 
prcfcriucria  egli  air  Alcmagna  le  leggi.  A  tate  lòllenco 
fi  accoppiarono  le  viue  illigationi  de'  Moicouitt  per 
l'antico ,  &  originano  odio  con  i  Polacchi  :  clìbendo 
con  ogni  più  larga  prontezza  railìllcnza  delle  proprie 
forze.  Le  continue  fcorrene  de'  Colacchi ,  onde  reila» 
uano  le  più  fertili  prouincicde'Turchi  difoiatc  j  le  cit- 
tà maritime  ridotte  in  ceneri  i  le  iìercincicFc  muolate; 
e  Coll.mcinopoli  oltre  modo  aiflttto  con  imprimere  in 
quel  numerofo  popolo  gli  horrori  di  vari  fàngiMnoknti 
vcftigl ,  furono  i  più  fcruidi  eccitamenti  per  precipuate 
raniH\o  gioiiofflile  d'Ofmano  per  altro  ebro  deU'orgo- 
gliofalìia  prcpotcn^aàllngnereiifulminaiKe  Tuo  ferro 
conerà  U  Polonia. 

Per  fermare  il  torrcrrte  impetuofodi  quella  fua  rifo- 
lutionc  ipiù  vecclM^&accreditatiConlìglierijtra  qu^ 
li  il  Muhì,  c<mtrappofcroeli  argini  di  vibranti  ragio- 
ni ,  rimollrandoli  ,clic  quella  fua  i'pedition« ,  oltre  al- 
l'eircrc  ingiulla  :  per  la  lontananza  ,  &C  per  la  brauura  ^  ^j^j.^^  ^ 
de'  Polacchi  cadrebbe  difpcndiofa ,  diSìcile ,  ^  piena  di  f^oiMiaiiui» 
pencoli.  Da'motiui,chc  badauanoà  troncar  l'ali  nel  più 
rapido  volo  à  difcgno  tanto  azzardofo  fù  llimolato  il  fu^ 
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ribondo  Ofmano  ad  abbracciare  con  maggiore  ardenza 
l'imprela  :  auuampando  di  sì  ftrabocchcuoie  fdegno  alle 
voci  di  repugnanza^chevibrò  vn  colpo  di  coltello  contra 
il  Vifir  Multata  per  hauere  olaco  di  dirli  ,che  gl'lndoui- 
ni  formauano  di  cotale  fpeditionc  infelicillimi  prono- 
fticationi.  Fece  bandire  hofte  generale  per  tutti  i  fuw 
I  <^ii.   Regni  contra  la  Polonia  ,  mandando  piecipitofe  inti- 
mationi  à  tutti  i  Tuoi  Capitani  d'Alia,  Africa,  &  Euro- 
pa di  doucrc  fotto  pena  della  Tua  indignatione  affcm- 
tS  eoo-  brarc  le  loro  truppe  per  la  nouclla  ftagione  sù  i  limitari 
iM^upoio.  Polonia  :  con  ordini  di  far  portare  per  via  del  Da- 

nubio vn  prodigiofo  apparecchio  di  tutte  le  forti  di  mu- 
nitioni  nella  Moldauia  ;  à  gli  Arabi  ,&  Tartan  foggetti 
al  fuo  Impero  di  prontamente  trouarfi  al  comune  Ridot- 
to ;  &  a'  Palatini  di  Moldauia,  &:  Valacchia  di  gettare 
de*  ponti  fopra  tutte  le  Riuicre  per  ageuolare  il  palfag- 
gio  all'cfcrcito.  E  per  contralcgno  dell'  irrctrattabile  i iia 
3eliberatione,  fi  viddc  ^ippefo  dinnanzi  al  fuo  Palazzo 
vn  mazzo  di  crini  di  cauallo,  che  nelle  marcie  dcU'lm- 
peradore  Ottomano  fogliono  i  Turchi  publicamentc 
cfporre.  Aggirandoli  qucfto  nembo  grauido  di  terrore 
nell'Oriente  per  funeftare  il  Cielo  della  Sarmatia;  gran- 
de fu  lo  fpauento  ,  che  ne  prefero  i  popoli ,  benché  non 
mancaifc  il  Re  Sigifmondo  con  indcfeffa  applicatione 
à  tutte  le  parti  del  proprio  feruigio ,  adunando  inconta- 
nente gli  Stati  generali  del  Regno  àVarfauia  ad  ogget- 
to di  dibatterui  i  modi  più  ageuoli,  &  ficuri  per  ifcuotcf 
re  da'popoli  foggcttivn  turbine  sì  rouinof».  Alle  Cor- 
ti de  Principi  Chriftiani  impiegò  l'cfBcacia  delle  dimo- 
ftranze  fue  per  aiuti  in  vrgenza  sì  precifa  del  comune  bi- 
fogno  fenza  ritrarne,  chetoci  di  compatimento;  poi- 
Non  ùudtm  che  riputauano  il  male  della  Polonia  fenza  fperanza  di 
^»*chrir**  rimedi): ne voleuano per fottrdrre gli  altri  immergere  fc 
<»"nc.       ftcifi  entro  la  voragine  de'  pericoli.  LaCafa  d'Auftria 
per  la  quale  il  Re  Sigifnìondo  fi  trouaua  hora  intricato 
in  sì  folto  ginepraio  fc  ne  ftette  immobile  à  rimirare  con 
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occhio  afciutto  dalla  riua ,  chi  ondcggiaua  in  vn  pelago 
sì  ccmpedofo  :  difdicendoli  rimpcraaorc  vnalcuaca  ne 
gli  Stati  Pai;rimoniali  à  titolo  di  valerfcne  contra  gli 
herecici  più  del  Turco  pcrnitiofi.  Il  Papa  folanicnte 
commofTo  da  paterna  follccitudinc  gli  diede  alcuni 
mcnfuali  aflcgnamcnti  di  denari ,  con  promcfTe  di  mag- 
giori a  ih  (leu  zc ,  che  allo  fchcrmo  della  Polonia  contra 
torzc  si  poderofcpoco  Tutfragauano. 

Nella  Dieta  del  Regno  rapprcfentarono  alcuni,  che 
niente  di  più  fruttuofo  ali'euacuatione  de  gl'imminenti 

{)cricoU  valer  potelFe ,  che  diiarmarc  l'ira  dei  Turco  con 
apronu  conceihone  del  tributo  da  lui  addimandato,  ^ 
in  vece  d'azzardare  il  Regno  ad  vna  guerra  ianguino-fi^^J*['"^. 
lente  ,  dalla  cui  vincita  attendere  non  fi  doucfTe  altro  J«« 
premio,  ò  vanuggio,  che  ilerilé  edera,  ò  infruttuofo 
alloro  di  gloria  \  la  douc  la  perdita  (ùco  portafle  in  grop- 
pa l'irreparabile  ecadio  del  Regno.  Ne  reftafl'c  da  fi- 
migliante  trattato  deturpato  punto  il  belliirimo  fem- 
biante  della  dignità  di  quel  Regno  j  gli  efcmpi  recenti 
de'.trc  virimi  Impcradori  Ferdinando,  Mairimiliano,&; 
Ridolfo  ,  che  l'haueuano  pagato  per  l'Vngheria  ;  & 
quello  della  Republica  di  Venetia,  che  per  la  Cefalo- 
ma  il  pagaua  ,  badanti  ad  efcludcre  ,  ò  à  difcreditare 
per  vani  fimili  concetti.  Con  fremito  di  tutta  ralTem- 
blca  fu  vdito  ,  &  ributtato  quefto  proietto  come  dia- 
metralmente contrario  alla  magnanimità  della  natione 
Polacca  :  rifoluendofi  anzi  di  perire  tutti  generofamen- 
tc  fotto  le  rouine  dello  Stato ,  che  imbrattare  d'vn  pic- 
ciohilìmoneo  la  candidezza  della  loro  libertà.  In  con- 
tinue conferenze  fi  (Indiarono  perciò  i  modi  più  age* 
uoli  per  congregare  vna  poderofa  hofte  da  rintuzzare 
l'orgoglio  de'  Barbari  j  oltre  all'ordinarie  publiche  conf 
tributioni  ,  tallàndofi  ciafcheduno  volontariamente*  à 
rata  delle  proprie  forze  in  denari ,  òc  Icuate  di  gente  per 
comporre  vn  Corpo  d'armata  di  yo.  mila  combattenti 
tra  Cauallcria  ,  &:  Infanteria  ,  oltre  all'  Efercito ,  che 
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reggere  douea  il  Principe  Vladillao  ,  &:  le  bande  del 
Rc^no,  che  m  cafodi  ncceiTiù  foctogU  aufpicij  della 
peribna  Reale  liaucano  à  tcncrfi  pronte  per  accorrere 
alla  parte  pm  pencolante.  Non  corni  Dofcro  gli  cffcta 
delle  leuate  al  difegno  per  gli  dimcu  fata  dall'  Impcra- 
dorea  luddiu  fuoi  di  prendere  ieruigio  fotco  quelle  In- 
fcgnc;ondcrErcrcito  m  vece  di  jo.milahuomim  non 
ccccdcua  h  55.  mila  fenza  comprcndcrfi  però  liCofac- 
chi,chc  mnumerodi  30.  mila  con  z%.  cannoni  li  prc- 
KacUo  di   ^^"""^^"^  aUadifefa  del  Regno.  Al  Palatino  di  Vilna, 
f<rn"uó%o.*  ^  Gran  Generale  di  Litcuania  Carlo  Codkieuiz  vno  de' 
migliori, epiùfelici Capitani, chclafania  celebrali^  in 
quei  tempijfu  raccomandata  la  direttione  dell' Efcrcito 
entrato  già  nella  Podolia,&:  di  la  paiTatofcne  nella  Mol- 
dauia  per  hoftcggiarc  fui  paefc  del  Turco  :  attrabaccan- 
dofi  su  la  fponda  del  Fiume  Tiro  nelle  attenenze  di  Ca- 
mcniz ,  doue  ondcggiaua fra  dubbiofe  rifoluuoni  fc  do- 
ueflc  varcarlo  ,  il  che  non  andaua  fciolto  da  ^tica  ,  e 
trauagli  i  ò  pur  fermarli  ouc  fi  ntrouaua  con  tutu  gli 
agi ,  &c  con  maggior  facilità  di  riccuerui  le  cofc  nccef- 
faric,clicfelimandairerodiPoloma.  Deafc  il  Rè  do- 
po maturo  conligliolambiguitàdc pareri  con  la  coni- 
mcfllone  inuiau  al  Generale  di  portare  il  Tuo  accampa- 
mento sii  l'oppofta  fponda  del  Fiume ,  e  di  gettare  fopra 
di  elio  vn  ponte  tràdue  alte  rocci'r  per  protcgerc  il  pais- 
fe  della  Podolia  ,  &:  infcftarc  in  cafa  propria  1  nemici 
n'nt^Lc  «^ongroflcbngatefcroccafione  il  conienti iTe.  Eral'ac- 
u  cffo.      campamento  cuilodito  in  vn  lato  da  alte  roccic  ,  che 
digradauano  fino  al  Tuo ,  &c  nell'altro  da  forcftc  inter- 
cjlcda  abilTi  di  precipiti]  di  maniera,  che  a ppariua  quafi 
impolTjbilc  l'ingaggiare  alla  battaglia  1  Polacchi  in  luo- 
go sì  inacceftibilc.  A  Lcopoli  fcrmaua  il  piede  ilPnn* 
ci>c  Vladjflao  con  vn'  arixuta  più  Iella ,  e  forbita ,  che 
numcrolà  come  quella,  che  li  componeua  del  horcdel- 
Ja  nobiltà  gioumc  fcguace  à  proprie  fpefe  dcirinfcgnc 
Reali  per  fola  vaghezza  di  gloria. 
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Cancimtr  CapofiiìocTuto  fra'Taitari diede  incomin- 
ciamcntoalleJiolblità  :  caricando  i  CofsLCcku  ,dopoba- 
uerli  inuiluppati  in  vna  imboicaca ,  fino  à  gUalloggia- 
mcnci  dcJJ'Èrercjtb  Poiacco  :  nià  ncJla  ritirata  iiiucltiti 
à  fronte  daUaCauallcria  ,&aJla  fclaicna  dalie  Fanterie 
Vnghcre ,  &:  Atcmanc  ali  ombra  d'voaforcfta ,  furono 
la  maggior  parte  mondati  à  calcare  per  {cinprc  le  Sdgie 
arene.  Da'  pngiomcri  rifaputofi  ti  proemiano  arnuo 
dell'armata  Ottojnana  ;  ordmò  il  Generale  Codkieutz. 
per  maggiormonee  a£Gorzarlo,  &  aiikurarlo  da  ogni  bar- 
baro inivilto  ,ciie  ciaicuno  Reggimento muniilc  il  pro- 
prio quartiere  di  Ford,  di  trÌQCcc,c  d'ogni  altro  riparo  : 
formando  i  Co^acciii  sù  la  fponda  del  medcHmo  Fiu- 
me in  vna  pianura  allato  a'  PoiAcdu  il  proprio  accam- 
pamento. Parca ,  che  OGnano  iiauefTe  votato  di  gente  £f„jj^ 
il  fuo  vafto  Impero  per  portare  iairiicrra  alla  Polonia  «"«'■'r"»» 
mentre  li  rimirò  di  buon  mattmo  ingombrare  i  Turchi 
tre  gran  montagiie,co'Tartari  fotto  illoroCam  D'ziam- 
brg,&co*Valacchi,&Moldaiui.  Le  bande  dc'Gianniz- 
zcri  fra  sì  numerofi  ftuoU  erano  molto  care  àcaufa  dell' 
auaritia  dc'Magiftrati,  die  per  ingordigia  dell'oro  aifol- 
dauaoo  altra  gente  in  cambio  loro.  Le  vede  ricdiedc' 
Spahì  ;  gli  arneiì  pompofi  de'caualli  i  6c  la  molatudi- 
nc  de  gli  (lendardi  di  vari  colori  ondeggianti  per  l'a- 
ria,  rendeuano  vna  vaghiilìma  vifta  ;conundofi  più  di 
400.  milahuomini  raccolti  in  quel  Kiogo  fino  dall'vl- 
time  piazze  ftondere  dell' A  Ha ,  ch'egli  hauea  fgucrnite 
per  comporre  queft'jarmata  icnza  clic  i  Perfiani  ,  ò  i 
malcontenti  rapeffcro  valerli  di  sì  propitia  congiuntura. 
Erano  gli  Afiatici  più  rimarcabili  per  le  lungbe  barbe, 
cAhc  per  l'armi  ^  più  famoll  pe'l  ribombo  delle  voci ,  che 
per  qualche  fcintilla  di  valore;  più  atti  alU  fuga  ,  che 
al  conflitto ,  come  quelli ,  clic  più  dediti  al  trai&co  ,  che 
al  meilicre  della  guerra  nel  lungo,  e  continuato  cami- 
no di  tre  meli  amiticad ,  e  fneruad  fcruiuano  anzi  per 
far  numero ,  che  per  accrcicerc  vigore  all'Efcrcito  ;  on- 
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de  qucfto  gran  corpo  di  milicia  infingarda  ,  c  ftolida 
non  fcmbraua  force  per  alerò ,  che  per  rouinare  fc  ftcrtb. 
Conlìfteua  perciò  tutta  la  robuftczza  di  si  numcrofeca- 
tcrue  ne  gli  Europei  più  induriti  al  ttauaglio ,  meno  af- 
faticati, &:  nella  fcuola  militare  d'Vnghcria  agguerri- 
ti. Compariuano  di  fpade  ,  ed' archi  ,  di  mazze  fer- 
rate ,  e  dardi ,  &  altri  di  mofchetti  ancora  guerniti  :  ma 
contra  i  colpi,  eccetto  i  Giannizzeri,  non  erano  coper- 
ti, che  di  fragile  maglia;  la  douc  i  Polacchi  di  corazze, 
c  di  finiifimo  acciaio  ammantati ,  &:  d'armi  da  ortefa 
eccellentemente  proucduti  ,  fcherniuano  le  contrarie 
percoirCjC  4i  rado  indarno  vi  brauano  i  colpi  delle  lo- 
ro dcftrc  fi  che  ò  non  fcrilTcro  ,  ò  non  profterncllcro 
qualcheduno.  Trecento  pezzi  di  cannone  armauano 
l'Elercito  Ottomano ,  nel  quale  fi  vedeua  vna  prodigio- 
fa  copia  di  Buoi ,  Vacche ,  Muli ,  e  Cammelli.  Scaua  in 
pugno  del  Generale  Polacco  l'attendere  di  pie  fermo 
entro  la  fortezza  de'  propri  alloggiamenti  l'attacco  de* 
Turchi ,  ancorché  per  imprimere  ne'petti  loro  toncetti 
corrifpondenti  alla  fama  della  generofità  ,  &:  brauura 
delle  fquadie  Sarmatiche  le  cauaflc  da  quei  ripari ,  & 
le  prefentaflc  indrappellate  in  aperta  campagna.  Pofe 
pofcia  vna  parte  della  fua  Infanteria  fotto  l'ombra  d'al- 
cuni valloni  ,  e  bofchi  ne'  due  lati  del  fuo  accampa- 
Ofdiwna  dt  mento  ;  tcnendofi  egli  con  le  pili  fcelce  fchicre  in  vna 
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pianura  intcrgiacente  per  loltenere ,  e  ributtare  i  primi 
colpi.  E  perche  i  Tartari,  giufta  la  loro  vfanza,nona{ra- 
lifTero  ,  e  rompeflcro  le  difcfe  delle  deretane  ordman- 
zc  ,  guernì  l'ali  di  molte  Compagnie  di  Caualli  Leg- 
gieri (laccate  dal  Corpo  dell'Efercito  per  contrapporle 
alle  loro  impreflioni.  Nel  numerofo  ftuolo  delle  fuc 
fchierc  lufmgatofi  Ofmano ,  eh*  all'apparire  della  Luna 
Ottomana  non  fofle  per  rimanere  lato  alcuno  in  terra, 
che  alTicurar  potelTe  i  Polacchi  ;  quapdo  da  vicino  ne 
rimarcò  pofcia  il  loro  poco  numero  ,  fprezzata  la  dif- 
pofitionedc'ioro  ordini,  òc  de' ripari,  credendo  d'im- 
portarli 
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portarli  di  rilancio  :  comandò  a'iuoi  Capitani  con 
nuoiio  ftrauagance  metodo  di  guerra,  che  fcnza  dare  al- 
cuno intcrualloairErcrcito,nciriftcffo  tempo  accam- 
palTero,3c  alValifTcro  il  piccolo  drappello  de  gli  auucrfa-  ^^^^^  ^^^^ 
ri.Softcnnero  il  primo  empito  egregiamente  i  Cofacchi:  a*  Turchi 
ma  farebbero  ftati  alla  per  fine  dalla  moltitudine  fopra-  mem"p£- 
fatta  la  loro  refi ftenza  lenza  il  foccorlb  de  gli  Alcmani, 
ÒC  Vngheri,  che  impremeditati  Ibrtironodal  bofco,  &c 
vallone,  e  furono  (palleggiati  da'Rulfi ,  &:  dalle  Com- 
pagnie di  Corazze  ,  e  de'  Caualli  Leggieri  ;  onde  arfc 
ben  fiera  la  zuffa  fino  all'imbrunire  della  notte ,  con  po- 
co fpargimento  di  fangue ,  non  oftante  la  grandine  del- 
le palle  vibrate  dal  cannone  de*  Turchi  ,  per  la  loro 
imperitia  in  nianeggiarlo.  Vflain  Bafsà  vno  de'fauoriti 
d  Ofmano  carico  di  ferite  cadde  eftinto  nel  Campo 
de' Polacchi.  Nonofarono  i  Tartan d'affacciarfì, con- 
centi per  allora  di  affordarc  con  gli  vrli  l'aria  mentre 
alla  larga  caracollauano  d'incorno  .  Il  faggio  di  quc  - 
fto  pruno  incontro  incoraggiò  in  sì  fatta  guifa  il  Gene- 
rale Polacco  ,  che  propofc  al  Confeglio  d'aifalire  per 
tempi  (fimo  i  Turchi  innanzi  frcopriffero  con  le  trin- 
cee. Mà  i  Commcflari,  che  per  ordine  della  Dieta  aflfi- 
ileuano  in  quella  fpeditionc  apprcffo  alla  fua  perfona 
inclinarono  a' prolunghi  •»  fi  perche  ftimauano  dannofo 
configlio  l'auucnturare  prcpoftcramentc ,  &c  fcnzi.  ne- 
cc/Iltà  tutta  la  fortuna  dello  Stato  con  parte  delle  for- 
ze ,  ch'erano  il  follegno,  e  le  fperanze  della  Polonia-, 
come  per  prcucnirc  il  pericolo  al  quale  rcftaua  in  tal 
cafo  efporto  il  Principe  Vladiflao  ,  ch'era  ancora  lung; 
di  là  dal  Fiume,  &:  che  fpintoda  naturale  talento  d*az- 
zutfarlì  col  nemico  hauea  fcaricaci  gli  oneroli  impedi- 
menti del  fuo  Efcrcito  à  Braliam ,  conducendofi  à  Coc- 
cin,ouedavnafallidiofa  febbre  fu  confifcatonel  letto 
con  indicibile  rammarico  del  magnanimo  fuo  cuore. 
Suffragò  notabihncnte  a' giudi  deliderij  de' Polacchi  il 
pomo  della  difcordia  gettato  ncll'  Efercito  Ottomano  j  onomjno. 
Tftn.F*  Parte  I,  Vuu 
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ónde  il  Cam  dc'Tartari  ficuro  nel  mezzo  delle  fuc  forzé 
s'era  refo  refrattario d'Ofmano,  perche  indebitamente 
inalzaua  fopra  dt  lui  ,  c  meglio  trattaiia  Cantimir  Tuo 
vaffallo  à cui  haucain  oltre conccflo  centra  rmuetcrato 
cóftumé  ri  gouerno  di  Sileftria  in  Tuo  prcgiuditio.  Per 
vendicare  lo  fprezzo  col  difprczzo  ,  e  rilanciare  nell* 
ofFenfore  l'oifera,  non  obbediua  egli  horamai  più  à  gli 
ordini  d'Ofmano  :  non  vfciua  daTuoi  poftì  j  e  rormaua 
nel  Campo  Turclicfco  vn'  Efercito  indepcndentc  dal 
GranVifir.  Ribolliua  all'incontro  nel  Campo  Polacco 
vn'inceirantc  lauoroper  accerchiarlo  con vna larga,  e 
profonda  linea  ;  oltre  al  ferpcggiamento  ordinario  il 
di  cui  s'alzauano  fpeflì  Ridotti  per  afllcurarnc  tanto 
più  la  difefa,  fabbricandofi  alcune  (barre  in  forma  di 
mezza  luna  con  carri  pieni  di  terra  auanti  le  porte  de* 
Generali  acciò  non  potcìrcroeffere  inueftite,  che,  con 
oliremo  peritolo  de  gli  aggrcftori.  E  tale  fu  ladiligcn- 
Aiioggii-  za de'Polacchi  in  profeguirc ,  &:  perfettionare  tutti  quei 
^^dl?<^^  lauori  ,  che  fomminiftrò  loro  l'ingegno  in  tale  occor- 
renza ,  che  fi  vidde  il  Campo  munito  in  guifa ,  che  con- 
erà quei  ripari  più,  che  contragli  huomini  sfiatar  douea 
rhoftil  furore.  Voltcggiauano  i  Turchi  \ canto  acanto 
il  Campo  per  riconofccre  i  luoghi  più  agcuoli  all'im- 
prclTìoni  ;  &:  auuicinatifi  vn  giorno  al  quartiere  de*  Co- 
(àcchi  furono  i  loro  fquadroni  bcrfagliati  in  ^uifa  dal 
cannone  intanato  nel  bofco ,  che  per  fottrarfi  a  sìafpró 
flagello  fi  ritirarono  sù  l'erta  delle  colline  doue  da' Po- 
lacchi, che  ne*  Valloni  ftauano  difoppiato  vennero  fii- 
riofamente  inucftiti  ,  e  fenza  l'aiuto  della  mofchetterià 
de* Giannizzeri  farebbono  ftati  tutti  malmenati.  Qui 
tSIH  il-  '^on  riflette  tuttauia  la  difdetta  di  c^juel  giorno, perche  ri- 
fof  4^00"  tornati  ad  infettare  i  Cofacchi ,  e  quefti  dopo  vari  efpc- 
rimenti  della  codardia  de  gli  aunetfari  fdcgnati  di  com- 
battere entro  a* ripari,  fortironoper  azzuflfarfi  da  vici- 
no ;  &  a'ioro  animofi  difcgni  arriic  di  maniera  la  fortu- 
na ,  che  riuefciarono  l'vltime  truppe  della  loro  retro- 


PARTE  PRIMA.  w 

gliardid,  c  compiuano  di  disfarlafc.il  loro  Generale  te^ 
mendo  di  qualche  difordinc  non  fonaua  da  più  lati  à 
raccolta  i  nel  cui  luogo  fottcntrati  i  viuandieri  ,  fac- 
comanni ,  e  fcruiton  gl'incalzarono  in  guifa ,  che  li  co- 
ftrinfcro  à  cercare  con  la  fuga  nel  vicino  bofco  la  pro- 
pria falute  dopo  haucr  compianti  più  di  fei  mila  dc'loro. 
Da  si  felici  cfordij  auualorati  i  cuori  de'  Polacchi 
fino  airincapacità  del  timore  :  prcfe  fpedicnte  la  matti- 
na fcguente  il  loro  Generale  di  cauar  fuori  delle  tane 
in  aperta  campagna  lefuefquadre  ,  e  di  ftcndcrc  le  or- 
dinanze per  renderle  terrifiche  con  vantaggiofe  appa- 
renze ;  nella  cui  poftura  le  tenne  per  tre  horc  qiiafi  sfi- 
daifc  i  nemici  alla  battaglia.  Se  ne  dettero  immobili  i 
Turchi  manicando  ildilegnodi  forprendcre  il  Campo 
Polacco  per  qualche  parte  debole  ,  ò  fproueduta  di 
guardie  col  mezzo  delle fegretc  intelligenze,  che  col- 
tiuauano  con  alcuni  perfidi  Vngheri.  R i fa puto dunque 
da  coftoro ,  che  le  porte  del  quartiere  di  Stanillao  Lu- 
bomirski  Gran  Marefciallo  di  Campo  non  erano  ben 
coperte  ,  &c  che  la  fua  circonuallatione  aitai  bafia  ne 
agcuolaua  la  falita  i  rifoluettero  d'attaccarle ,  e  perche  ^  ^ 
redalTe  intcrcifalainflucnza de' vicini  quartieri,  con  vn  Turtui. 
fouraaQ'alto  diflcnerc  i  Cofacchi  alla  difefa  de' pro- 
pri alloggiamenti.  In  vane  cariche,  e  ricariche  mal  ri- 
ceuuti  i  Turchi  da'  Polacchi  il  riucfciarono  tutti  vni- 
tamcnte  addofio  a' Cofacchi ,  con  vn  lungo  ,  o/U- 
nato  conflitto  nel  maggior  bollore  del  quale  Codokic- 
-uiz  dubitando  non  rcUalfero  dalla  folla  foprafattii  fuoi, 
li  rmforzò  con  alcuni  Reggimenti  j  onde  fu  reprefl'o 
il'ardirc  dc'Turchi,  &c  ricacciati  fino  a'ioropoftì  dopo 
ihauere  di  due  mila  huomini  ricoperto  l'intergiacence 
fuolo.  Per  vendicare  i  danni  ,e  rompere  le  rcùllenze 
contrarie  fi  rellituirono  le  fquadre  Ottomane  in  vici- 
nanza del  pfcfato  quartiere  col  cannone  groflb  ,  che 
ricmpiua  Tariadi  fummo-,  oflufcaua  gli  occhi;  efacea 
d'ognintorno  tremare  la  terra,  coniilragedi  molti  ca- 
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uallijA:  di  pochi  huomini  fepolci  qucfti  nelle foflc  dc'lò- 
ro  fortirtìmi  ripari.  Per  diucrcirc  le  loro  fiiriofe  imprcf- 
fioni,  Lubomirski  fece  da  alcuni  reggimenti,  &:  compa- 
gnie d'huomini  d'armi  repentinamente  nnueftirh  per 
Banco  nel  mcdefimo  tempo,  che  i  Tuoi  caual li  Leggieri 
(bucando  dal  Vallone  gli  vrtarono  nelle  fpalle  con  sì 
profpero  cuento,  che  Ibaragliati  i Turchi,  c  fugaci  fe- 
minarono  lo  fpaucnto  per  tutta  la  loro  armata  nella 
quale  s'inoltrarono  arditamente  i  Polacchi  con  abbat- 
timento di  Tende  ,  di  Padiglioni ,  c  di  chi  olaua  con- 
trapporfi  ;  ma  abbandonatifi  alla  preda  lafciarono  il  co- 
^l^'iV?""**  ^^^^  ^*  Turchi  di  riconofccrfijC  di  circonfcriucrc  i  più 
djnno,.em-  lenti  a'quali  fecero  prouarc  crudeli/lima  morte  lc»iz'af- 
francare  il  Campo  dallo  fpauento  già  prefoàfegno,chò 
adOfmano  ,  il  quale  pur  innanzi  orgogliofamcnte  sfi- 
daua tutto  il  mondo à duello,  grondarono  da  gli  occhi 
le  lagrime  di  rabbia  quando  rimirò  Tontofa  fuga  di  co- 
loro dal  cui  braccio  s'era  vanamente  promefla  la  con- 
quirta  dell' Vniuerfo.  A  sì  afpra  fcoffa  à  guifa  d'amma- 
lato, che  per  mutar  letto  s'auuifa,  che'l  trauaglio  della 
fua febbre fia per dicrcfcerc  :  comandò,  che  l'Efcrcito 
s'approcciale  à  quello  de'  Polacchi  per  circonfcriucrc  i 
Colacchi  ;  &  con  la  pelle  del  Leone  vnendo  quelladel- 
la  Volpe  perfuafe  mediante  l'oro  à  certi  paefani  della 
Podolia  camerate  de'  Moldaui  d'intromettere  in  vari 
luoghi  del  Campo  l'incendiaria  fcintilla.  Da  vno  de' 
complici  caduto  nelle  mani  de'Cofacchi  con  la  forza 
de' tormenti  fi  rifeppe  il  precifo  delle  diligenze  dc'Tur- 
chi;  &:conrvltimofupplicio  oppreffi  gli  traditori,  più 
efattamente  fi  vegliò  à  fpegncre  ogni  furtiua  vampa  nel 
Campo.  Riuolfe  pofcia  Ofmanofìfamentc  le  cure  ad 
infidiarc  la  ficurczza  de' Polacchi  col  mezzo  di  certi 
mcS  pjrii  trattati ,  per  renderli  fonnachiofi  fra  gli  adefcamcnti 
4o.mcnmc.  dcllavicina  conclufionc  dc'nicdefimi.  Prudentemente 
fchifato  da'  Polacchi  il  vcnen  dolce  delle  Sirene  ;  òc  all' 
incontro  per,  tanti  fperimenti  riconofcendo  i  Turchi 
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orffiliTc  fpuntaci  i  loro  ferri  nella  durifllma  rcfiftcnza 
de  gli  auucrlari ,  Ci  auuifarono  di  domarli  con  la  fame 
intercidendo  al  campo  la  condotta  delle  vettouaglic, 
al  cui  effetto  dirrzzarono  vn  ponte  fui  Tiro  per  tragit- 
tarli all'altra  riua,e  correre  tutto  il circunilante  paefc 
pcrifpogliarlo  di  foraggio.  Nuoui  rinforzi  di  gente  da 
Chiracafo  Bafsà  di  Damafco  pcruenuti  al  campo  in- 
fiammarono l'animo  d'Ofmano  ncldcfiderìo  di  termi- 
nare fpcditamente  quella  guerra  cort  vn'  affalto  genera- 
le. Contra  la  poitadi  Lubomirski  puntarono  il  canno- 
ne più  grolTo  per  fracaflarla  ;  incrocicchiando  pure  la 
batteria  per  funeftarc  il  CAmpo  Polacco  di  morti.  Vna 
groffa  brigata  della  loro  Fanteria,  e  Cauallcria  s'auuen- 
tòfopravn  Forte,  &:fc  ne  impadroni  perefferc  i  difcn- 
fori  adagiati  in  vn  profondo  tonno.  Al  pericolo  pronta- 
mente accorfe,  benché  infermo,  con  le  fuc  f<juadre  Co- 
dokieuiz ,  e  dopo  .efferc  ftata  la  vittoria  più  d'vn'hora 
fofpcfasii  l'ali  dell'indifferenza  variamente  fcherzando 
(  il  gran  numero  de'Turchi  pareggiato  dallt  brauura  del 
picciolo  drappello  de  Polacchiju  dichiarò  alla  fine  àfa- 
uore  di  quelli  nel  medefimo  tempo ,  che  ne'  quartieri  de'  v.BMugio  ie 
Cofacchi,e  de  gli  Alemani  fi  gauazzaua  per  lafconfitta 
de' Turchi  in  quel  lato.  Schiumauad'vn  bollore  di  fdc- 
gnorabbiofo  Ofmanoper  Tinafpettata  rotta  de*  fuoi,& 
per  vedere  fotto  gli  propri  occhi  coloro  ,  che  dianzi 
s'imaginaua  Leoni ,  fuggire  paurofamentc  come  Coni- 
gli; onde  mordeuafi  le  labbraper  difpctto;  battcuade' 
piedi  contra  terra  jdigrignaua  i  denti  ;  e  con  le  lagrime 
sii  gli  occhi  di  dolore  rimproucraua  la  loro  viltà,  cari- 
candoli delle  più  pungenti  ineiurie ,  che  il  furore,  &  la 
difperatione  gli  mette ffero  in  bocca.  Né  migliore  trat- 
tamento riceuettcro  i  Taruri  nel  quartiere  de  gli  Vn- 
ghcri  oltre  al  fiume  Tiro  verfo  Braham;  di  che  forte- 
mente irritati  fi  riuolferoad  innondare  tutta  la  campa- 
gna fino  alle  porte  di  Camenic,&  dell' altre  città  don- 
de fi  trahcuano  i  conuogli  pc'l  campo  Polacco  ridot- 
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to  per  tal  caufa  nel  più  felice  volo  della  vittoria  à  difpc- 
rarc  della  (alutc  -,  c  quando  già  miraiia  ,  e  falutaua  il 
{)orto  à  temere  l'afforbimcnto  del  legno  della  fua  for- 
tuna. Già  mancauano  a'  caualli  il  foraggio ,  &  à  gli  luio- 
sritodfpio-  iTiini  le  vcttouaglie;  Tacque  di  quei  contorni  fi  proua- 
om'  poUc  "^"o  infaliibrii  l'aria  mal  fana,  &C  imbrattata  di  fpcirc 
«o.  nebbie  ,  clic  co'  cattiui  alimenti  multiplicando  à  dif- 
mifura  le  malattie  decimauano  le  fquadre  languenti , 
fcnza  riccucre  altro  confono  ,  che  quello  irahcuano 
dalla  prefenzadcl  loro  Generale  ,  il  cui  inuitto  corag- 
gio come  incudine,  chcrcfiftc  à  tutti  i  colpi  di  martel- 
lo non  ammetteua  alcuna  apprenfionc.  Per  fuilupparfi 
da  tante  angofcie ,  che  non  gli  prcfentauano  fe  non  og- 
getti d'abiflb,  cd'horrore  più  volte  col  parere  del  Prin- 
cipe Vladiflao  ,  Se  de  gli  altri  Capi  fi  accinfe  all'animo- 
fa  imprcfa  d'allàlire  col  fauore  delle  tenebre  furtiua- 
pìfncc  l  cfcrcito  Ottomano  :  màrimafcinterronoil  fuo 
di  fcgno  la  prima  volta  da  vnaprodigiofa  pioggia;  &:  la 
feconda  da' fuggitiui ,  che  fc  ne  volarono  a'  Turchi  per 
farneli  auucrtiti  :onde  gli  trouarono  sii  l'armi.  E  fi  ri*- 
poJTgibil^  conobbe  allora  di  malagcuolc  riufcita  ogni  notturna 
xJdi^.''''' forprcfa,ches'intenta(re  contra  i  Turchi  auuezzi  à  te- 
nere di  notte  tempo  i  caualli  attaccati  apprelfo  di  lo- 
ro con  lumi,  e  lampade,  che  di  continuo  ardono  auanti 
le  Tende  principali ,  le  cui  corde  fono  trà  loro  in  guifa 
intrecciate,  chenonconfcntono  fe  non  difficilmente  il 
pafi'aggio  à  traucrfo  del  campo  j  oltre  clic  di  notte  pu- 
re fono  foliti  di  tenere  i  loro  Confcglij  di  vifitarc  gli  ami- 
ci? di  pafl'arfela  lietamente  ne' banchetti ,  ÒC  col  vino; 
vegliando  alcuni  altri  à  ciò  deputaci ,  ÒC  con  grida  alTor- 
danti ,  che richianunoà  certe  hore  gli  huommi  al  culto 
della fa!fa loro  fupcrftitione.  Pungoli  ben  acuti  pcrtcr- 
minare  con  qualche  gran  colpo  qucftafpcditioncfi  ag- 
giugneuano  tuttauia  al  Generale  Codochicuizda  bifbi- 
gli  de'Cofacchi  ridotti  horamai  fràgli  procinti  d'vnadc- 
(crtionc  vniucrfale,  fofpirando  gli  vm  il  ritorno  a'  propri 
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habituri}  &:  gli  alcri  precedendo  del  loro  impiego  ricom- 
penfc  cforbicanti.  In  nome  del  Principe  di  fommavc- 
ncrationc  appreflb  di  loro  furono  da' Capi  di  maggior 
credito  (congiuraci  i  cumulcuanti  pe'l  numero  de'  ler- 
uigirileuanciHimi  refidairinuicte  lor  delire  alla  Rcpu- 
blica;  per  quello  formidabile  valore  con  cui  cncroCo- 
ftantinopoli  faceuano  tremare  al  Turco  il  cuore  nel  pet- 
to,  à  non  abbandonare  1  Polacchi  ncll'vrgenzc  prefen- 
ci  douc  lì  tratcaua  deirincercfl'c  della  Religione  Chri- 
ftiana ,  del  bene  dello  Stato  ,  6c  della  propria  gloria 
conferuata  fin'hora  per  sì  lungo  tratto  di  tempo  ienz'al- 
cun  neo  ,  che  la  potelfe  deforiTt?.re.  Efibirono  loro  in 
compenfo  d'vna  parte  de'  danni  fotfcrti  ^o.  mila  fior iiu 
cauatida'  rcfidui  dell'argenterie  del  Principe  ,  &:  de* 
Commertari  con  promelic  dell'intero  Iborfo  de'  loro 
crediti  nel  fine  della  guerra.  Quantunque  mcapaci  di 
perfuafioni  i  ventri  voti  :  il  riguardo  tutauia  della  pcr- 
fona  del  Principe  hebbc  forza  baftante  per  acchetare  i 
Cofacchi  ;  fupplendo  al  cibo  le  fperanze.  Ne  gli  auuer- 
fari  ancoracrano  bilanciati  con  le  fperanze  1  timori:  ri- 
bollendo il  campo  dibirbigli,cditumultii  onde  in  tan- 
ta perplclTità  di  cofc  ,  fi  viddc  obligato  Ofmano  à  ri- 
pigliare il  filo  delle  pratiche  di  qualche  accordo  per  met- 
tere à  coperto  iiproprio honore,  fepcrauuenturalcfuc 
vrgenzc  crcfceflcro  a  fegno  d'obligarlo  à  dilo^giarc. 

Date  le  reciproche  ficurczzc  per  l'indennità  de' De- 
putati ,  rapprcfentò  quello  de'  Polacclii  al  Vifir  Vffain 
il  grado  dell'antica  amicitia  del  Regno  con  l'Impero  c^mpo  oira. 
Ottomano  ;  la  gelofia  à  caufa  di  quella  fua  faldczza  in- 
trodotta  negli  animi  de* parenti,  e  Confederati  del  lo- 
ro Rèi  la  ripulfa  data  più  volte  d'vnirfi  in  fauorcuoii 
congiunture  col  rimanente  della  Chrifiianità  all'ecci- 
dio de'  Turchi  j  l'Ambafceria  inuiata  ad  Ofmano  nel 
punto  della  fua  intronizzatione  per  confermare  le  vec- 
chie allianze  ;  e  confeguencemcnce  di  quanto  biafimo 
apprcfToi  poderi  cadiebbe  il  nome  d'cfTo  GranSigAore 
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per  liaucrc  fcnza  giufta  caufa  adunato  vn  nembo  tJ' ar- 
mi per  funcftarc  il  Cielo  della  Polonia.  Chcfc  i  Turchi 
viuamcnte  rifcntiuano  l'incurfionc^  &  oltraggi  de' Co- 
Tacchi,  doucflero,  fecondo  il  buon  coftume  praticato 
fra  gli  Principi  amici, chiederne  giuftitia,  e  riparo  col 
mezzo  di  lettere ,  ed'Ambafciadori  al  Tuo  Re  ;  la  cui 
mente ,  come  altresì  quella  della  Rcpublica  era  ferma,  ♦ 
&  immutabile  nel  mantenimento  d^lla  paceconlaCa- 
fa  Ottomana,  c  pronta à frenare  le  fcorrcrie  de' Cofac- 
chi  quando  fifermafTero  quelle  de*  Tartari.  Nella  pen- 
denza di  quelli  trattati  non  s'intermetteuano  le  hofti- 
lità  i  mefcolandofi  femprc  ardiumente  nelle  zuffe  i 
bagaglioni,  che  riportauanocome  in  trionfo  al  campo 
le  teite  de' Barbari  ;  le  ditarecife  con  gli  anelli  ;  le  ve- 
di di  fera,  ed'  i  turbanti ,  oltre  l'oro,  &  l'argento,  che 
trafugauano.  In  vn'  affalto  Caracafo  Bafsà  di  Buda ,  &c  di 
chiaro  grido  fra'  Turchi  rimafc  cftinto  per  l'ardore  del- 
la fuaambitionc,chc  non  potendo  fotierire  VlTam  fuo 
riualc  nel  primo  grado  di  gratia  appreflb  Ofmauo ,  e 
cacciandolo  d'imperito ,  e  codardo  -,  volle  con  vn  fatto 
egregio  fopra  i  Polacclu  auuallare  l'emulo  coU'inalza- 
mcnto  proprio  :  ma  nel  femore  della  mifchia  non  foc- 
corfo  à  belloftudio  da  VlTain  virilmente  pugnando  in- 
contrò la  morte  dall'efercito  Ottomano  honorata  con 
tributo  di  lagrime.  Nell'ifteffo  tempo  Ofmano  con 
30.  mila  Caualh  ,  &  15.  mila  Giannizzeri  traualicò  il 
Tiro  per  tenere  in  lena  le  proprie  fquadre  ,  approfll- 
mandole  àCamenic  per  importarlo  con  vn  fopraHalto: 
ma  dalla  fommirà  di  quelle  montagne  fquadrato  il  Mo- 
go  fuori  della  fua  imaginatione  forte  :  interpellò  li  Baf- 
^  sa,  chilihaucfTe  così  ben  fortificato  ;  e  riccuuto  in  rif-  ^ 
pofta  ,  clxera  Dio  ,  volendo  accennare  ,  che  non  per 
JS21!io.  ^^^o  d'huomini  ma  dal  fito  ,&  dalla  natura  del  luogo 
crarefo  forte  ;  ridiffe;  che  Dio  dunque  lo  prenda  da 
fc  fteflofe  vuole;  riuefciando  il  fuo  furore  fopra  vn  vi- 
cino Cailcilo  fcnza  poterlo  cfpugnare  ;  onde  rclbtuitofi 
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a*  primi  alloggiamenti  efccraua  vie  più  la  vigliac- 
cheria de'  Giannizzeri ,  come  quelli,  che  moftrauano 
vn  cuore  di  ceruo  quando  bifognaua  cfeguire  vn'ani- 
mofa  attione.  Crebbero  i  bollori  del  Tuo  fdegno  alla 
repentina  impreflìonc  de'  Cofacchi  nel  fuo  campo  di 
notte  tempo  pc*l  quartiere  del  defunto  Characafo  -,  con- 
iiderando  gli  allori  de  gl'Imperadori  Ottomani  fopra 
il  proprio  capo  appalliti  per  la  viltà  di  coloro,  clic  da  lui 
pria  nonfpcrimentati  palVauano  nella  Tua  imaginatio- 
ne  come  tanti  Mirmidoni  atti  ad  alzare  vittonofe  pal- 
me fopra  la  Polonia ,  &c  à  calcare  col  pie  trionfante  tut- 
te l'altre  potenze  d'Europa. 

A  caufa  de' continui  trafcorrimenti  de' Tartari  s*au- 
ualoraua  tuttauia  la  penuria  delle  vcttouaglie  ,  &c  il  ma- 
lore nel  campo  Polacco  i  (bandandofi  à  tutte  l'occafio- 
ni  i  foldati  vaghi  di  perire  più  tofto  ne'  gorghi  del  fiume 
per  gl'ignoti  fguazzijò  di  cadere  nelle  mani  de' Turchi, 
che  di  più  oltre  fofferirc  il  pefo  di  tante  miferie.  Ne  mi- 
gliorauano  diconditione  gli  auuerfari ,  la  difcordia  tra 
Capij  i  difordini  ;  &c  la  confùfionc  auuilendo,  e  ren- 
dendo interamente  difutile  la  forza  di  quelle  numero-  ^.^^ 
fcfchierc.  [Per  l'improfperità  de*  fucceflì  era  inuelc- mino' cou:ti 
nito  l'animo  d'Ofmano  :  fcaricando  à  canto  à  canto °*'^"'* 
gl'irreparabili  colpi  della  fuaira  fopra i Capi, che  rcg- 
geuano  le  fue  armi.  Malediuaà  tutte  liorela  pufillani- 
mità  delle  fue  genti ,  &  infpeciccfclamaua  ,  e  caricaua 
di  villanie  i  Giannizzeri  ,  i  quali  trafitti  nel  più  viuo 
datali  nmprocci, ritorceuano  le  mormorationi ,  &:  l'e- 
fecrationi  contra  la  fua  leggierezza  ;  fprczzauano  la 
giouentù  }  dilacerauano  l'inelperienz^;  &dete(lauano 
in  fine  quella  pertinace  ambitionc  ,  che  hauea  impe- 
gnate tutte  le  forze  del  fuo  Impero  invna  sì  difficile,  c 
capricciofa  fpeditionc.  L'odio  de  glivni,  &  dell'altro 
fi  vniua  nel  comune  centro  di  sfogarfi  fopra  il  Gran  Vi- 
fir  yflain  contro  di  cui  afpramcnte  era  inagrito  Oi mano 
perche  il  riputaua  fabbro  delle  contumacie  de'  Gian- 
TOM.V.  FarteJ.  Xxx 
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nizzcri,&:  caufa  principale  della  loro  vigliaccheria;  c 
lemilicic  altresì  radalliauano  perche  il  credcuano  ar-' 
chitccto  del  confeglio  di  sì  intaufta  imprcfa.  Senza  il 
podcrofo  patrocinio  de'  fuoi  amici  farebbe  perciò  (la- 
to sii  l'altare  della  comune  ira  immolato  in  holocaufto 
viuLi  dtpo-  fanguinolcnte:  ma  degradato  dalla  prima  carica  fù  con- 
^*  fcruato  nello  ftallo  di lecondo  Vifir  ;  raft'egnandofi  l'aU 
tra  à  Dilauer  Bafsà  di  Mcfopotamia  huomoannofo, 
&:  cfperimentato  i  e  che  col  mezzo  delle  cumulate  rie* 
chezzc  in  Afia  s'era  introdotto  ne'  primi  gradi  di  gra- 
na apprclVo  il  Gran  Signore  ,  &  mcrcatafi  la  bcniuolcn- 
za  de*  Cortigiani.  Più  vago  dunque  il  nuouo  Vilìr  di 
rimborfare  in  parte  l'eccelfiue  Tpefc  co'  regali ,  che  fc 
gli  ofFeriuano  da'  Commeflari  Polacchi  Ce  ageuolalTc 
la  conclufione  de  gli  accordi,  che  di  gloria  militare;  ù 
ftrinfe  in  ferrerò  configlio  col  Mufti,&  l'Eunuco  nero 
Chillar  Aga  per  far  preualere  di  comune  concerto  le 
confidcrationi  di  vna  buona  pace  ad  vna  guerra  sì  fan- 
guinolcnte. OpprefTo  fra  tanto  da  male  incurabile  il 
Generale  Codkicuiz  fi  fece  in  Coccin  condurre  per 
dare  qualche  affetto  à  gli  affari  dcllafuacafa,  e  molto 
più  à  quelli  della  cofcienzai&per  rendere  egualmente 
il  momento  della  fua  morte  più  à  lungo  celato  a' Tur- 
chi. 1  foldati  nel  paffare  la  carrozza  quafì  miraffero  il 
Morrede\ce  cario  dclla  fua poiTipa fìinebre, diiliUauano  pertcnerif- 
ncMieCod-  fima  compaifione ,  &  per  dolore  gli  occhi  in  lagrime ,  a' 
quali  procuraua  egli  co' gcfti  di fbmminiftrare  qualche 
conforto,  ripetendo  Ibuentc  quelle  precife  parole  ;  Miei 
figliuoli  vi  racommando  lavollra  cara  patria.  A  capo 
d  vna  lunga  fotfiyenza  fra  le  atrocità  del  male  ritrouò 
ilfuo  ripoib  nel  cambio  de  gli  cferciti  con  la  Corte  del 
Paradifo  horamai  fefTagenario  ;  età  troppo  corta  per 
gli  bifogni  di  quel  Regno  -,  à  baflanza  proliffa  per  la 
natura  ;  molto  più  lunga  per  la  gloria  ,  che  al  pari 
d'ogni  altro  Caualieredcl  fuo  tempo  ben  luminofa  ba- 
nca mercato  al  proprio  nome  col  valore ,  che  fi  auuan- 
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'taggiò  tanto  nc'progrclìi ,  che  giuiifc  al  fuprcmo  gra- 
do della  marauiglia.  A  Lubomirski  venne  appoggia- 
to il  comando  dell'armata  per  auuifodel  Prmcipe  con 
cui  dibattete  i  modi  più  ageuoli  per  profcguire  il  corfo 
di  queir  armi  non  mediocremente  debilitate  per  gli 
fuaglìi  auidi  di  fottrarfià  tanti  malori.  Pcrfuadeuano 
alcuni  per  necefTaria  adoluumente  la  ritirata  di  tutto 
rcfcrcico;  altri  la  redrigneuanoà quella  del  Principe,  c 
de*  principali  Signori  prima  ,  che  imbeucflcro  l'infct- 
tione  di  quel  pcllilente  clima  ;  &  i  più  gencrofi  fenti- 
uano  diilarfene  immobili  in  quel  luogo  doue  haucua- ncuìimi'^ 
no  guadagnate  tante  vittorie  ,auuegnache  il  morire  in 
così  gloriofa  attione ,  farebbe  (lato  vn  repellirfi  nelle 
palme,  &  ne' trionfi.  Prcualfequcfta  opinione  foftenu- 
la  fortemente  dal  PrincipCi  e  per  impedire  il  totale  (ban- 
damento  delle  truppe  prcfc  configlio  di  contrahcre  i 
quartieri  con  detrimento  fenfibiliilìmo  dcll'efercito  in 
ordine  al  contaggio  delle  malattie  ,  che  in  più  riftrct- 
to  fpado  Ci  propagauano  frà'l  fetore  de  gliefcrcmenti, 
de*  cadaueri,  &  delle  carogne, che  ammorbauano  l'a- 
ria. A'  funelb  progrcfll  della  fame  ,  &  di  tanti  ma- 
lori S  accoppiauano  le  frequenti  veglie  per  gli  con- 
tinui infcftamcnti  de'  Turchi  con  gli  vrli ,  col  can- 
none ,  &c  con  gli  attacchi  tallora  de' quartieri.  L'ani- 
mo d'Ofmano  à  precipitoi'a  ira  riuolto  in  vedere  i 
fìioi  Allori  nelle  ncui  del  Settentrione  agghiacciati  ;  le 
fuearmi  con  tanti  affronti  fcornatC}&:  la  gran  potenza 
del  fuo  Scenro  fchiacciata  fotto  il  braccio  de'  Polac- 
chi ,  proruppe  contm  il  fcntimento  de'Bafsà  nell'ani- 
mofa  rifolutiòne  di  tentare  l'vltima  forte  di  quella  guer- 
ra con  vn  funofoalValto  generale.  Di  buon  mattino  nel  todmcmno 
giorno  confegrato  alla  memoria  di  S.  Vinciflao  Rè  di  ^ 
Boemia  del  Sangue  di  Polonia  éo.grolTi  pezzi  di  can- 
none principiarono  àfcoccare  vn  furiofiffìmo  nembo  di 
palle  contra  il  Campo  con  sì  bombile  ribombo ,  che 
ne  cremaua  la  terra  all'intorno , òc  ne redauano  fra  gli 
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ondofi  volumi  di  fumo ,  c  di  fuoco  le  roccic  (coffe ,  ed  * 
apcrce  ;  penetrando  i  colpi  fino  alla  tenda  del  Principe. 
Da  quella  giornata  dependendo  le  fpcranze  dcTurciu  : 
da  quella ,  e  da  quella  parte  fulminauafi  ,  e  fi  tcmpcfta- 
ua  i  fi  vccidcua,  c  fi  moriua.  Tutti  gli  altri  combatti- 
menti al  pari  di  quello  non  erano  ftati ,  che  giuochi,  c 
fcherzi,  auuegnache  con  pertinaciirimà  nfoìutionc  au- 
ucntatitì  furiofamente  i  Turchi  addoflo  al  Campo  ,  e 
con  vguale  ferocia  ,  e  brauura  contrapponendo  i  Po- 
lacchi à  sì  terribile  imprclfione  la  forza  del  braccio  lo- 
ro ,  arfc  in  ogni  luogo  tìerilTima  ,  e  fanguinofa  la  min- 
chia ,  facendo  il  Tiro  vermigli  i  fuoi  flutti.  Vna  parte 
della  cauallcriaTurchcfca  sferrò  fopra  quella  dclPru- 
finaù  ritiratafi  nel  Vallone  à  coperto  del  nemico  can- 
none; &  l'altra,  pollo  piede  à terra,  con  gli  feudi  im- 
bracciati fi  vnì  alli Giannizzeri, &  à  trauerfode  gli  ar- 
bori, ch'abbarrauano  la  llrada,  caricarono  sì  viuamen- 
tc  il  battaglione  del  detto  Prufinaù  ,  che  fotto  tanu 
mole  giàprincipiaua  à  crollare  quando  il  Principe  àcui 
la  virtù  rcndeua  il  vigore ,  che  la  malattia  gli  hauea  tol- 
to, portandofi  in  letuga  ne'luoghipiù  cfpoftì  a  perico- 
li per  incoraggiare  con  la  fua  prelenza  i  foldati*  fece 
prontamente  follcnerlo  con  tre  reggimenti  d'Alemani, 
ed'Vngheri ,  &  con  gli  Scozzcfi,  &  Irlandefi  della  fua 
guardia.  :  ponendo  m  non  cale  la  propria  falutc  per  quel- 
la delle  fue  truppe.  Accorfe  alla  parte  penc^itante  il  fio- 
re della  nobiltà  :  &C  LubomirfKi  vi  fpinfe  le  più  fpeditc 
compagnie  ;  onde  fi  rideftò  vna  virtuofa  emù  lattone  fra 
i  giouani,&:  i  vecchi  per  la  prcrogatiua  del  luogo,  pre- 
tendendolo quelli  per  hauerlo  già  preoccupato  i  6c  que- 
fti  per  la  benemerenza  di  tante  chiare  ripruoue ,  òc 
lunghi  feruigi  predati  alla  Republica .  Midi  infiemc 
per  opera  dc'Capi  fi  lanciarono  fopra  i  Turchi ,  e  ben 
rollo  fbaragliati  li  poferoinfugacon  vn  si  gran  macel- 
TotcM  tibj!.  lo,  che  di  già  penfauano  tenere  l'intera  vittoria  in  pu- 
toti  con  iftr».  g^^^  In  molti  altri  luoghi  la  mifchia  appariuanon  mcn 
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caldaj&dubbiofa;  prcualendo  in  fine  il  valore  de' Po- 
lacchi sì  faccamcncc  ,  che  m  ogni  parte  furono  vin- 
centi :  e  le  tenebre  della  fopraucgnente  notte  nufci- 
rono  perciò  moko  grate  a  Capi  delle  fquadre  Otto- 
mane per  coprire  la  propria  vergona  ,  &c  la  ritirata. 
Conquefto  vlnnìo,dc  inrclice  afiaggiod  annichilaro- 
no in  Olmano  le  fperanze  della  vittoria  anzi  riucrbc- 
rò  nel  iuo  petto  il  timore  di  poter'  effcre  vinto  le  confor- 
me le  VOCI  della  garrula  f^ima  fofTc  comparfo  il  Rè  Si- 
gifmondo  con  le  bande  del  Regno  i  onde  benché  pre- 
gno di  (lizza,  &c  di  rabbia  contra  la  dapocaggine  de' 
fuoi,  il  reie.piegheuole  à  gli  accordi ,  co' voti  di  tutta 
Timpatienza  folpurati  da' Polacchi  m  ordine  all'impo- 
tenza di  più  oltre  relìftcrc  a'morfi  rabbiofilTimi  della  fa- 
me, &:  aranti  altri  malori  per  gli  quali  il  loro  Efercito 
redaua  diradato  del  numero  di  dieci  mila  huomini  :  S>c 
più  della  metà  di  quelli ,  che  viueuano  fi  trouaua  ede- 
nuau  à  fegno,c  languente, ch'era difuti le, &:  inhabilc 
alle  folite  guardie.  Scarfcggiaua altresì  il  Campo  di  pol- 
ucrc,  c  di  piombo  per  la  tra£curagginc ,  ò  auaritia  de* 
Regii  Thelorieri  >  &:  il  Re  Sigilhiondo  occupato  in  f«icoiodcir 
Frullia  tra  le  cerimonie  dell  Inueititura  del  Marcheic  ia«c*. 
di  Brandemburg  sù  la  confidanza  di  ritrarne  poderofc 
alhilenze ,  era  ancora  sì  lontano  ;  c  le  bande  del  Regno 
con  paflfo  sì  tardo  marciauano  al  comune  Ridotto ,  che 
l'Efcrcito  farebbe  perito  prima ,  che  gli  arriualTero  gli 
afpettati  foccorfi.  Anelauano  perciò  alla  conclufionc 
delle  pratiche  d'accordo  i  inuiando  il  Generale  Polac- 
co ad  Ofmano ,  &:  al  Gran  Vifir  Dilauer  lettere ,  &c  re- 
gali per  due  Deputati  tratti  dal  corpo  de' Senatori,  &c 
CommefTari.  Da  buon  numero  de' più  antiani  Chiaus 
all'ingreffo  del  Campo  con  atti  cortefi  furono  accolti, 
&  condotti  à  trauerio  del  loro  accampamento  per  am- 
pullofà  oftcncatione  a' propri  foldati,  che  vcniffcroad 
in^plorare  conhumilijrimefupplicationi  la  pace  :Òc  per 
imprimere  all'incontro  ne' mcdefmii  Deputati  affetcidÌL 
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timore  nella pompofa  moftra  delle  ricchezze,  &  della 
formidabile  prepotenza  Ottomana.  Rimarcorono  efll 
con  occhio  curiofo ,  che  à  più  di  quattro  leghe  fi  llendc- 
uail  giro  di  quello  accampamento  coperto  di  circa  ^o. 
A'^mpi-j  mila  Padiglioni ,  nella  cui  cima  fuentolauano  bandiro- 
rS.ot.  ledi  vari  colori ,  e  molti  conalid'Aquila,e  d'altri  pen- 
CMouno.  nacchi ,  òc  nella  fommità  vn  pomo  d'oro  ;  onde  la  riper- 
cuilìonc  in  eflfi  de' raggi  del  fole  rendeua  vna  vaghiffi- 
ma  vifta .  Erano  compartiti  i  Padiglioni  in  proportio- 
nata  di ftanza  per  formare  diuerfe  ftrade,  che  termina- 
uano  in  ampie  piazze  doue  i  mercanti,  &  i  viuandieri 
teneuano  le  loro  botteghe  ;&  le  corde  di  ciTi  erano  di- 
ftefe ,  òc  inuiluppate  in  maniera  fra  loro ,  che  non  am- 
mettauano  così  di  focile  ilpalTaggiotraduede'fuddet- 
ti  Padiglioni.  Quell'ampia  ftefali  vedcua  intercifa  da 
fole  tre  auuenutc  ;  circondalo  il  reftante  da  vn  fofTo 
largo  quindici  piedi ,  &  noue  profondo.  E  tra  la  prodi- 
giofa  moltitudine  di  quefta  gente  largheggiaua  l'ab- 
bondanza d*ogni  forte  di  ricchezze  ;  e  le  tende  erano 
sì  piene  di  foldati  ,  che  pareua  loro  di  vedere  le  tede 
d*vn*Idra  sì  velocemente  erano  riforte  ,  e  ripullulate. 
Per  le  ftradcfi  afFoltauano  gli  huomini,  &:  gli  armenti 
nella  gita,  6c  ritorno  dal  pa ftu raggio, fen za  vederfi  in  vn 
sì  gran  tracalTo  alcuna  confusone  :  ch'anzi  à  gli  altrui 
occhi  fi  rapprefentaua  l'imagi  ne  d'vna  famofa  Fiera ,  ò 
▼na  gran  Città  popolata  di  gente  ben*ordinata. 

Al  quartiere  di  Radulan  Palatino  di  Valacchia  fcefi 
i  Deputati  rifiutarono  la  cortcfia  delle  vettouaglie  per 
Kw^t\  u°*      >  ^  de' foraggi  per  gli  loro  caualli ,  ch'egli  col  mcz- 
'%Ho^"     <Ìc'fuoi  Miniftrihauca  fatti  cfibire  -,  accettando  folo 
••.         rhofpitio  ,  fi£  l'amicitia  d'vn  Principe  Chriftiano  com* 
era  lui.  Con  la  lingua  del  Segretario  dell'  Ambafceria 
gl'inuiarono  poi  ringrariàmenri  ,  e  tcftimonianze  della 
ftima ,  che  faccuano  della  fua  interpofitiohe ,  &  del  dc- 
fiderio  di  feco  conferire  confidentemente  come  amico, 
le  vicino  intomo  al  tempo,  luogo,-  e  condittoni  delli 
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pace  tra  le  due  Corone.  Rinoiurono  apprcflb  al  Pala- 
tino pcrfonalmentc  i  fuddctti  vlfici  con  iftanzc  per  Ta- 
gcuolamcnto  dell' vdicnza  apprefTo  il  primo  Villr.  Si 
trattennero  feco  in  lunghi ,  fcgrcti  ragionamenti  con 
accattare  da  lui  parola  di  promuouere  con  ogni  arden- 
za i  defiderij  loro  incorno  alla  conclufione  Ac  gli  acr 
cordi  quali  furono  finccramcnte  da  effo  maneggiaci  per 
moftrarfi  buon'amico  della  Corona  di  Polonia,  &c  per 
l'intere  (Te  di  (labil  irli  con  la  quiete  nella  Tua  fouranicà, 
&  confcruarfi  le  ricchezze  acquiftate;  l'vna  ,  &:  l'altre 
fra  la  crifi  dell'armi  in  continuo  pericolo.  Agcuolaua 
Dilauer  con  larghiiTune  conniuenzc  i  negotiati  d'aggiu- 
(lamento  \  introducendo  alla  Tua  prefcnza ,  &:  di  Vilain 
fecondo  Vifir  1  Depurati  di  Polonia ,  i  quaU  con  brcui , 
e  pregnanti  parole  cfpofero  il  deiìderio  del  loro  Re  di 
rinouellare  ì'antic;^*allianza  ,  ÒC  amicitia  coli'  Impero 
Ottomano  *,  onde  lo  fcongiurtuano  come  Capo  del  ^uami  «i  pti- 
Confeglio  d'Pfmano  di  voler  interporre  il  fuo  credito,  °°  ' 
fi^autoritàper  idabilire  vn  accomodamento  di  recipro- 
ca fodisfatione.  Corrifpofe  Dilauer  all'yfficio  con  atri 
di  corteHa  infoliti  à  pracicariì  da'Barbari,  &c  con  nto- 
^rarfi  in  quedo  arduo  affare  di  facile  accedo,  (incero, 
nimico  di  puntigli ,  6c  oderuante  della  parola  :  pregan- 
doli, clfb  voledcro  traporurc  il  loro  quartiere  nel  fico 
intergiacente  tra  il  fuo,  &  quello  del  Gran  Theforiere 
per  potere  con  più  agio  conferire  infieme.  Alfortiredc 
tuoi  Padiglioni  non  mica  inferiori  in  ricchezza ,  &c  bcU 
Iczza  à  quelli  de*Monarchi  maggiori  fi  condud*ero  à 
quello  del  Mufti  per  feco  complirc  come  huomo  car^ 
ad  Ofmano ,  &  in  gran  credito  appredb  di  lui  per  cd'cr 
re  dato  fuo  Precettore.  Il  rinuennero  tutto  incuruato  ^j'^'J^^^ 
per  la  vecchiezza,  con  la  teda  immobile, gli  occhi fifi  '  '  , 
in  terra ,  6c  le  mani  giunte  nelle  quali  tcneua  come  vn^ 
corona  fopra  la  quale  andaua  madic^ndo  le  fue  preg- 
hiere. Riufci  aflai  cortefe  l'accoglimento, ma ducche- 
uolc  altretanto  la  rifpoda  per  vari  epifodi;  frappodiui 
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camcncc  ridiflcro ,  che  la  Corona  di  Polonia  non  (iipc- 
ua  cilcrc  tributaria  d'alcun' altra  Potenza  ;  &:  che  non  • 
confcntirebbcgiaraai,  che  fi  alzaflcro  palnK:  fopral'an-^ 
uca  Tua  libertà  quale  anteponeua  ad  ogni  altro  bene 
di  fortuna.  Che  Te  Ofmanofinceramcntedcfideraua  di 
mantenere  gli  gradi  dell'antica  amicitia  col  Re  Sigif- 
mondo ,  leco  douca  ancora  corrifponderc  con  le  debite 
tcftinionianze  di  ftima,  e  d'honore  ;  non  riconofcendo 
i  Polacchi  per  loro  Sourano  Signore  altri  ,  che  quelli 
reftaua  eletto  co' comuni  fuffragi  della  propria  Nobiltà, 
Pcrfcuerando  il  primo  Vifir  nella  pretenfione  irragio- 
neuolc  della  conlegna  in  fua  mano  de' Capi  de'Cofac- 
chi  come  turbatori  della  pubi ica  quiete  ìpropofcro  al- gji^*'f°ai' 
cuni  per  temperamento  ,  che  fi  efibilVero  i  più  crimina- 
li  neretti  nelle  prigioni  del  Campo  ,  accocandola  a* 
Turchi  coft  dar  loro  ad  intendere,  che  queUi  folTero  i 
Coracchi  riclucfti.  Da  tal  finezza  fi  riprometteuano  co- 
ftoro  l'effetto  d'vna  delle  due  cofe  -,  òche  rcftcrebbe  in- 
gannato Ofmano  con  raccoglier' eglino  gli  frutti  dell* 
cflerc  (lati  Paciari  j  ò  che  i  Cofacchi  inagriti  per  tale  af- 
fronto conuertircbbcro  l'amore  in  odio  verfo  il  Princi- 
pe Vladiflao  con  abbandonare  il  Campo, il  quale  fen- 
za  la  loro  alTiftenza  malamente  poma  reggere  all'onda 
hoftile.  Da' Deputati  rigettati  fimili  ripieghi  fù  inter- 
podaqualche  paufa  alle  ncgotiationi  ripigliate  pofcia 
con  fcruore  maggiore  da  Dilauer  m  pcrfona  mediante 
Tna  fcgrcta  conferenza  con  elfi  loro  nella  quale  fi  sfor- 
zò d'indurii  ne' compiacimenti  del  Gran  Signore  à  con- 
to del  gaftigo  de'Coiacclii  ;  altramente  fino  alla  metà  di 
Noucmbrc  l'Efercito  Ottonvano  piomberebbe  fopra  le 
loro  braccia;  e  pofcia  ripartilo  ne' quartieri  d'Inuerno 
dentro  le  Prouincie  limitrofi  della  Valacchia,  e  Mol- 
dauia  con  i  Tartari  vniti  à  gli  Europei  porterebbe  la  di- 
folatione  per  tutta  la  Polonia;  &:  à  primo  tempo  ragù-  • 
nate  le  forzedeirAfrica,& dell'Afiatfotto  vn  dilu^io 
si  vafto  d'arme  rcftcrebbe  irreparabilmente  fommcrfo 
Tom. V.  Pane  I.  Yyy  - 
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pcnficro  il  riguardo  della  dignicà&:  inccrcfTc  del  Gran 
Signore.  Si  nltngneuano  le  difficultà  del  Trattato  all' 
importanti ifimo  punto  del  prefente  da  farfi  ad  Ofmano, 
acconfentandolo  però  1  Deputati  ,  itià  non  per  via  di 
Trattato  come  indegno  della  loro  Rcpublica,an2Ì  co- 
me dono  d'vn'amico  portato  dairAmbafciadorc  ,  che 
feoza  ritardo  s'incaminerebbe  allaPorta.  Si  arrefero  i  l'jcetriof- 
Turchi  alla  fola  promefla  del  donatiuo  ;  e  prima  di  prc-  Poionù.*' 
fcntarc  i  Deputati  Polacchi  all'  vdienza  d'Ofmano  per 
inchinarlo ,  furono  condotti  al  quartiere  di  Dilauer  ouc 
fi  tenne  rAUcmblca  generale  de'Vifiri  ,  e  Configlicri 
del  Gran  Signore  con  le  confuete  cerimonie.  Dilauer 
aringo  1  Deputati  ,  che  Tallianza  pur  dianzi  interrotta 
tra  la  cafa  Ottomana ,  &:  il  Rè  di  Polonia  reftaua  liora 
rinouata.  Noi  vi  promettiamo  ,  difs'  egli ,  clic  le  con- 
ditioni  di  eifa  faranno  inuiolabilmentc  ofleruatc  dal 
canto  nollro  ;  guardate  dal  volito  di  non  infìringcrle.  Vi 
condurremo  hora al  noflro  inuincibilc  Sultano ,  che  vi 
riccuerà  come  Ambafciadorid'vnfuo  amico.  E  riuolto 
al  Cancelliere  del  Cam  difle  ;  Io  t'  hò  fatto  venir  qui 
acciò  non  ignori  le  conditioni  della  pace ,  òc  che  tu  pro- 
nuntij  al  Cam  de' Tartari  in  nome  del  Gran 'Signore 
Ofmano  ,auanti  la  cui  faccia  egli  non  e,  che  polucrc, 
&  lo  fcabcllo  de' fuoi  piedi ,  il  rigorofo  editto  ftabilito 
daS.  A.  che  li  vieta  di  più  comrmettere  alcun' atto  d'ho- 
ftilità  nella  Polonia  -,  e  trafgredendo,  lafuatefta  fodisfe- 
rà  alla  pubiica  giuftitia  .11  Cancellicre,che  in  ginocchio* 
ne  l'afcoltaua  auanti  dirifpondere  chinò  il  capo,c  pofcia 
riclùefe  all' AlTemblea,  che  fi  compiacclfe  di  prefcriuere 
per  limiti  tra  la  Polonia,&  laTarrana  il  Fiume  Sinauuo- 
da.  A  che  replicò  il  Vifir ,  che  iui  non  fi  trattaua  de'  con- 
fini del  Regno-,  che  1  Tartan  vbbidi/lcro  a' comanda- 
menti del  fuo  Signore  ;  &:  non  apprilVcro  bocca  di  cofc 
non  concernenti  il  prefente  affare.  In  Tazze  di  porcel- 
lana confumarono  pofcia  i  loro  voti  peri  intero  adem- 
pimento della  pace }  montando  tutti  àcauallo  per  por- 
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^  tarfi  all'vd'icnza  del  Gran  Signore ,  le  cui  tende  ingom- 
brauano  quei  gioghi  con  vn  ricinto  de  due  mila  palli 
intercifo  da  quattro  grandi  Gallerie  ,  con  jo.  camere, 
oltre  alle  cucine  ,oflìcme,  &c  le  dalle  per  trecento  ca- 
Dcpumi  Po-ualU.  StauaOimano  maeilofamente  aflifo  fopra  gran- 
vdiraudof-di ,  &:  ricchiiriini  origlieri  con  archi,  e  turcallì  allato; 
immobile  di  capo ,  e  di  ^cfti  a  fommelFi  inchini  de  gli 
Ambafciadori;  tenendoli  i  Vifiri,&:  la  Corte  tutta  co- 
me fchiaui  con  gli  occhi ,  &:  la  tcfla  abbalTati  m  terra ,  &c 
le  braccia  incrocciate. 

Ribolliua  nel  campo  Turchefco  vn  fremito  di  eftrc- 
mo  giubilo  per  l'inafpettata  conclufione  de  gli  accor« 
di;  gli  vni  per  l'età  infofferenti  delle  fatiche;  gli  altri 
pc'l  clima  della  Moldauia  alla  loro  complclfionc  trop- 
po grane, e  noceuole;  e  tutti  in  fine  per  l'apprcnfionc 
del  cattino  tempo,  e  della  (Cagione  inclinata  al  Verno, 
vaghi  dircftituirfi  al  ripofo  de' propri  habituri.  Quindi 
la  notte  ffeguente  per  gli  inumerabili  lumi  alzati  su  la 
cima  delle  tende  fiammcggiaua  di  così  brillante  fplen- 
dorc  il  campo  Ottomano  ,  che  parcua  quella  portio- 
nedi  terra  vna  parte  del  Cielo  fcintillante  di  llelle.  Le 
artiglierie  con  felleggiante  ribombo  fi  vdiuano  pari- 
mente rifonare  dal  campo  Polacco  per  sì  lieto  fuc- 
ccffo. 

Rimancua  folo  à  d«ciderfi  vn  punto  diduriffuna  di- 
geflionc,  col  quale  fi  controuertcua  Thonore  de' Tur- 
chi, &c  la  falute  de'  Polacchi.  Addimandaua  il  Vifir, 
che  quefti  diloggialTcrò  gli  primi  dalla  prouincia  di 
Moldauia  nella  quale  erano  entrati  come  nemici  j  &:  ri- 
punto di  ju- palTalTero  il  fiume  Tiro.  L'efecuuone  di  ul  defidcrio 
qIÒk,  cadcua  fenfitiua ,  &  gclofa  molto  all'animo  de'  Polac- 
chi pe'l  pericolo  ,  che  ripentcndofi  i  Turchi  della  pa- 
ce per  vendicare  gli  affronti  foftcnuti  nel  periodo  di 
quella  guerra ,  non  preci pitalTcro  ad  vnasi  profittcuole, 
e  facile  perfidia  ,  quando  rimarcalTero  la  loro  armata 
sì  debole  ,  6c  mifcrabilmcntc  dilacerata.  Sotto  le  ap- 
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parenti  fcufc,  che  i  caualli,  6c  carri  attcfi  di  Polonia  non 
toflero  per  capitare  così  prcfto  per  lo  tranfporto  dello 
bagaglio ,  &:  dcgrinfcrmi  ;  &c  che  rtcliiedclTc  il  coftume 
militare,  che  gli  prinii  arriuati  in  vn'luogo  fieno  gli  viti- 
mi  à  partirne;  procurauano  di  fottrarfi  all'eminente  pe- 
ncolo ,  ma  Tempre  indarno  per  imluperabile  faldezza 
del  Vifir ,  che  contrapponcua  ragioni  à  ragioni ,  &  Taf-» 
foluto  beneplacito  del  Gran  SigDorc  ad  ogni  altro  più 
vibrante  argomento  in, contrario  ;  onde  antiuedendo 
il  Generale  laneceiBtàdi  douer  cedere  alla  fine,  nè  al- 
tro fchermo  fonuencndoll  in  vna  tanu  vrgenza  :  prin- 
cipiò à  far'afportare  le  tende  oltre  al  fiume  ,  vlando 
ogni  arte  perinfinuare  a' Turchi ,  che  la  maggior  parte  Ripìcg»  pre 
dell'armata  Polacca  fofle  diloggiata,  &,  che  il  rima- chj* 
ncnte  fi  alledifie  al  medcfimo  valico  ;  con  la  cui  van- 
caggiofii  apparenza  miraua  di  fare  traucdere  gli  auucr- 
fari  nel  vero  calcalo  del  numero  delle  firhiere  fittitia- 
mente geminato;  il  cheriufici  affai  ageuole  con  le  ten- 
de piantategli  l'altra  fponda  del  fiume  benché  nonac- 
coglielfero  fotto  di  efle,  chcficuoli,&cftenuate  trup- 
pe congl'infermi.  Più  di  60.  mila  Turchi  dafcrro,  & 
da  difagi  eftinti  ingombrauano  quelle  infaulle  pendi- 
ci-, &c  altrctanti  fra  le  incomodità  dell'Autunno,  e  del- 
le pcnofe  fatiche  d'vnsìlungo  camino  fra  ncui,  cpiog- 
gie  miferamcntc  |j)erirono  ;  onde  i  Vifiri  abiurarono 
coll'efperienza  di  si  fanguinolente  fpcdkione  l'opinio- 
ne initillata  da  alcuni  pochi  nella  mente  d'Ofmano, 
che  dalla  banda  della  Polonia  cominciar  fi  doucife  la 
conquilla  della  Chriftianità.  La  Nobiltà  del  Regno  rac- 
colfc  altresì  la  palma  di  quella  vittoria  tutta  fangui-  ^,1^/,^. 
nofa  ,  auuegnache  il  loro  cfcrcito  fi  vidde  diminuito 
più  della  metà  ,  non  già  pe'l  taglio  delle  fcimitarrc  ' 
nemiche  fotto  di  cui  non  paffarono  più  di  mille  ;  mà 
per  gli  difagi ,  6c  le  malattie  dalle  quali  fi  trouaua  rU 
dotto  àperiodosì  lagrimcuole,  che  fc  per  foli  otto  gior- 
ni continuaua  ancora  à  fermare  il  piede  in  sì  pcftilentc 
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alloggiamento  vi  farebbe  rimaAo  cucco  irrcmiHlblimenw 
te  lottcrrato. 

Rifcrbaua  Ofmano  neir animo  gioaanile  tenace- 
mente la  fierezza  dell'odio  conerà  i  Giannizzeri  come 
la  pmetHcacc  cagione  con  le  frequenti  loro  feditioni  , 
de  ammutinamenti  dell'ontofo  fuo  ritorno  à  Coftao- 
tinopoli  in  vece  di  quelle  palme  ,  &c  allori  ,  che  s'era 
Difcgno  fero-  iniagmato  di  raccogliere  ne'  campi  della  Polonia  i  on« 
ui  otmtno.^c  nella  pendenza  di  quefto  fuo  viaggio  fabncò  nella 
mente  fccna  d'atroce  Tragedia  dicui  cglidiucnnc  fog-i 
getto pictofo.  Rifoluettedi  diftiuggere,  cd'abolircnck 
luolmpero  le  coorti  Pretoriane  de' Giannizzeri,che  pre- 
tendono hauere  il  pregio  di  prcualcreà  tutti,  &  in  loro 
vece  comporre  vn  nouello  corpo  d'Arabi  più  olVcquio- 
Co  ,  e  pronto  a'  lontani  fuoi  cenni.  All'adempimento 
di  quefto  fuo  defidcrio  rimoftrò  il  Gran  Vilir  Dila- 
uer  ,  che  foife  neccfl'ario  d'abbandonare  la  i\anza  di 
Codantinopoli  in  ordine  al  fouerchio  credito  ,  6c  au- 
torità ,  che  in  eOa  riteneuano  i  Giannizzeri ,  e  di  tra- 
portarla à  Damafco ,  ò  al  Cairo ,  douc  la  fedeltà  di  quei 
fudditi  contribuirebbe  grandemente  à  mantenere  nel 
grado  del  douuto  rifpetto  le  militic.  Che  per  celare 
profondamente  j1  fcnib  più  intimo  ,  che  nutriua  ncll' 
animo,&:  per  più  fina  dilfimulatione  di  pcnfieri  tranquil- 
li applicar  douclfc  alla  pietofa  dimofìraaone  del  viaggio 
alla  Mecca,  con  fcruirlìdcH'hippocnfia  per  deludere  i 
più  chiari,  e  penetrano  giuditij  nonché  il  vulgo  ^  che 
«"Tno'^Su  nicgljo "on  lì  prellipia,chc  coiiìczzi  della fupcrititionCé 
Sparfa  la  fama  di  si  fallidiofo  pellegrinaggio  àtrauerfo 
di  canti  difetti  doue  lenza  manitL-llo  rilìco  di  perire  fot- 
tojl  pcfo  della  fame,  e  della;  fece  fi  nputanaimponìbi* 
le  ,  che  ftuolo  sì  ilume9:oiò  digentc  vifcnctraflc  -,  vn 
afpra  tcmpefta  di  cute  vigilanti  ,  cd'atfctti  tumultuan- 
ti aifalfc  le  militie  de'  Ckinnizzeri  ,e  Spahì }  éc  vn  vee^ 
mente  foipctto  ingombrò  l'animo  de'  Politici  non  vi  ii 
cuuaA'e  lotto  qualcli^  imlknofo ,    turbolente  diicgiio;- 
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\e  cui  fufpicioni  fi  corroborarono  aUora ,  che  videro  ca- 
ricarfi  quatrro  galee  de' thcfori  cauaci  dal  Serraglio.  Po- 
teaafi  per  auucncura  anco  qucfto  velare  à  gli  occhi  più 
pcrfpicaci  col  precedo  di  volere  appendere  nel  tempio 
del  loro  falfo  Profeta  ricchi  filmi  voti  ;  &  per  fodisfa- 
re  le  milicic  de*  loro  ftipendij  :  fe  il  tarlo  ingordi  Ifimo 
d'infame  auaritia  non  lofpingeaa  Oimanoàleuare  dal- 
l'Aucllo  del  padre  il  Turbante  Imperiale  co' diamanti, 
&  le  ricchezze,  che  fra  le  ceneri  giaceuano.  Alzati  al- 
lora i  veflìli  della  feditione  fi  condulFcro  i  foldati  in 
numero  di  circa  dieci  mila  alle  cafe  de'  Miniilri  della 
Legge  ,  de  dello  Stato  acciò  con  le  loro  rimoftranze  di- 
ftoglieifero  Ofmanò  dal  diuifato  viaggio,  &  in  cafo  di 
renitenza  dare  qualche  colore  di  giuibua  alle  lorovio* 
lenti  attioni.  Compiacquero  quelli  a' comuni  defidc- 
rij  ,  rapprefentando  vn  Cadilifchicrc  in  nome  de'  tu- 
multuanti le  difconucnienzc  di  tale  propommcnto,  la 
minore  delle  quali  feco  porralTe  la  rouina  di  Coftanti- 
nopoh.  Màinnaufra^ofo  pelago  lafciandofì  traportare 
Olmano  dall'irritata  lua  ftellarvibrò  in  rifpofta  pungenti 
ingiurie ,  6c  rifoluci  comandamcnu  perla fua  dipartenza 
dentro  ijmcfe  di  Maggio.  Epcr  nonlafciarclaatià  Im- 
periale cfpofla  a'  danni  delle  frequenti  incurfioni  de' 
Corfari  nc'due  mari,  deHinò  duoli  di  galee  per  frenarle, 
e  mantenere  liberala  nauigatione,&:  ti  commercio.  In 
adempimento  de"  configli  del  primo  Vifìr  non  altro  più 
gli  riraaneua  ,  che  di  fagrificare  con  fanguinofo  bolo- 
caudo  1  due  fuoi  Catelli,  il  maggior  de' quali  non  tra- 
fandaua  il  tredicefimo  anno  della  fua  età,  e.  feco  con- 
durre il  zio  Muftafà  per  torre  alla  militia  ,  che  refta- 
rebbe  in  Europa  gl'incentiui  d'eleggerli  vn  Capo ,  e  di 
volgere  capo  piede  l'Impero  in  fua  abfenza. 

1  Cadalifchieri  pcrfotrocare  i  difordini  nel  feno  del- 
le loro  caufc  li  dirizzarono  vnafeconda  rimodranza  ia 
Hcritto  di  tenore  molto  più  agro  della  prima  ,  6c  no  A 
fenza  qualche  fpruzzo  di  minacce  quali  moilrò  di  porre 
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in  non  cale;  onde  per  vlrima,  e  perentoria  ammonitio- 
ne  gli  prelentarono  vn  Tctfa ,  ò  ila  punco  di  cofcicn- 
zadigerico  dal  Mufci  di  finiile  foftanza.  Che  vn  Sultano 
non  poteua  andare  alla  Mecca  ienza  cfporrc  ad  eui<- 
dentilfimo  pericolo  il  fiio  Impero  ,  èc  contrauenirc  al- 
la legge  di  Macometto.  La  tirannia  della  lupcrrtitio- 
nefabnca  catene  hornbili  alla  libertà  de  eh  huominij 
flrafcinandoli  à  fccleratezzc  indegne  dell  numanità  i  e 
fotto  prctefto  di  pietà  benché  falla  ordina  le  rouinc. 
Alla  lettura  del  vighetto  aperto  il  volo  al  furore,  l'ar- 
rapò Ofmano  dalle  mani  del  Cadahfchiere ,  6c  in  mmu- 
ciflìmi  frammenti  lo  (Iracciò  calpeftandolo  co'  piedi; 
ed'  aggiunfc  in  fine  le  protefte ,  che  niuna  cola  del  mon- 
do diftornar  potrebbe  il  fuo  viaggio.  Nel  forgere  di  quc- 
fta  impctuofa  procella  moftrò  egli  di  farne  poco  conto» 
ignorando  perauuentura  ,  che  le  fcditioni  cpnageuo- 
Iczza  s'impedifcono  in  fafcie ,  mà  abufato  vanamente 
il  tempo,  che  fuolefcemare  alla  perfidia  de' ribelli  il  ti- 
more ,  6c  accrefcere  prontezza  ali  'ardire ,  rimane  chi 
domina  berfaglio  de' colpi  ;  diuiene  d'attore  reoj  d'ar- 
bitro fuddito }  6c  più  difpodo  à  riparare ,  che  atto  ad  of- 
fendere. Deuc  temere  vn  gran  Re  più  l'altcratg  volon- 
tà de'  propri  fudditi ,  che  i  numerolì  eferciti  de  ftra- 
nicri  nemici  -,  con  vn  folo  moto  fono  habili  quelli  ad  at- 
terrare i  potenti  ;  e  con  numerofe  battaglie,  e  molte  fà- 
tiche  hanno  quedi  appena  polTanza  di  nuocere  loro ,  ed' 
c  (pugnarli. 

All'oltraggiofa  efclufionc  delle  temerarie  richiede 
de' Cadalifchicri  prefe  fuoco  lo  fdegno  de'  feditiofi; 
onde  armati  fi  prelentarono  al  Palazzo  dopo  hauer' in- 
tercetta vn  lettera  diretta  dal  Gran  Signore  al  Bafsà  del 
Cairo  con  l'efpreflìoni  de'fuoifentimenti  circa  al  traf- 
porto  della  fua  Sede  Imperiale  in  cfiò  luogo.  Quefta 
lettera  a'  contumaci  venne  additata  dal  Chiflar-Agà 
Capo  de  gli  Eunuchi ,  dal  Seli£^ar- Agà  fuo  porta  fpadan 
e  dial  Capi  •  Agà  fuo  Gran  Ciambellano  auuegnache 
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trafcoiTc  ncirimprudenza  di  communicarla  à  quciti 
fuoi  VtHciali  ,  clic  la  nouficarono  alle  militic.  I  fami- 
gliari quanto  più  fi  reputano  verfochi  fouralla  più  in- 
timi, (e  riefcono  dilleali,&:  infidiatori  cagionano ,  che 
le  colpirationi  allora  s'intraprcndino  con  maggior  fon-  ' 
damcnto  influcndoui  i  domcftici  del  Principe  inGdia- 
to.  L'hauer  palcfato  delìderio  di  fpcgncre  quella  mili» 
tia  ,  che  pregiauall  d'eflcre  il  più  forte  foitcgno  del- 
rimpero:  cagionò  prontezza  ,&auidità  d'agcuolare  lachefi.,uui. 
Tua  rouina  ;  onde  riempiendo  la  città  d'horridc  ftnda 
c  di  tumulti  proruppero  in  mille  impertinenze  con  gri- 
dare, per  cairiuarfi  l'affetto  del  popolo,  che'l  Gran  Si-  » 
^norc  fc  n'andaua  lafciando  in  preda  de'  Chriftiani  il 
luo  Impero  :  al  cui  difordme  altro  riparo  non  fi  troualTe, 
che  di  arredarlo.  S'alzò  allora  vna  furiofa,  8c  vniucr- 
fale  tempefta  ribombando  la  città  di  fremito  ,  ed'vrii 
fpauenccuoli  ;  &c  in  meno  di  due  hore  trouandofi  più 
di  ly.  mila  armati  nella  piazza,  rifolfcro  di  tagliare  in 
pezzi  gli  autori  di  sì  dannofo  configlio.  Si  portarono 
tumultuofamcnte  alle  cafe  del  Precettore  d'Ofmano , 
ÒC  del  primo  Vifirdoue  non  potendo  sfogare  la  rabbia  » 
(opra  pcrfone  prontamente  inuolatcii  al  loro  furore 
(àtiarono  la  propria  ingordigia  nelle  maffaritie  polle  à 
ruba.  Trafcorfero  pofciaà  quella  del  Mufti,  e  per  for- 
za lo  (Irafcinarono  alla  porta  del  SerragUo ,  acciò  chie- 
dcfle  adOfmano  le  tede  de  gli  proferirti  nella  loro  fe- 
diciofaafTcmblea. 

Al  ribombo  di  tanti  gridi,  chcalTordauano  l'aria,  c 
di  tante  voci  piene  difpauento,  chcvniteal  moto  del- 
l'armi rcndeuano  per  la  città  l'horrorc  tanto  più  fune- 
ftoi  rappcllò  Olmano  nel  Serraglio  i  Vifiri,  inuiando 
vn  Burtangì  a' tumultuari  per  intendere  le  loro  prcten- 
fioni  :  mà  quelli  per  rifpofta  rileuò  mille  colpi  di  fcimit  - 
tarra.  Se  folTccomparfo  in  publico  Olmano  llimauafi 
coll'efempiodi  Mahometto  III.  c  he  1  a  fu  prema  Mae  (là 
haucrcbbc  agcuolmente  rcprclFe  le  volontà  bollenti  di 
Tcm.  V.  Farte  I.      '  Z  z  z 
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ribellione  -,  ma  egli  non  ofando  cfporrc  alla  temerità 
popolare  lauanzo  dell'autorità  Reale,  prcfc  efpedieno 
te  di  aringarii  da  vna  geloiìa  ,  che  rii'pcodcua  su  la 
piazza;  &  con  si  infelice  ruccefTo  ,  che  qualUiora  daua 
principio àfaucllarc  veniua  interrotto  dahorribiliiTimi 
vrli ,  che  i'obligarono  à  gettare  in  mezzo  alla  moltitu-  • 
dincinuipenta  vnviglicno  fcritto  di  Tua  mano,  facen- 
doti Scredere,  che  ciò  farebbe  vn mezzo  podcrofo  per 
rattemprare  gli  affetti  tumultuanti.  Mà  s'ingannò  à 
partito ,  perche  qucfto  era  vn  cantare  di  mufica  ail'orec- 
chie  d'vna  tigre  i  le  vcnerattoni  eifendo  di  maniera  per- 
dute alla  Maedà  del  luogo ,  che  per  arredare  il  rapi- 
do corfo  della  fcditione,  altro  ci  volcuano,chcvigliet- 
ti,  mentre  Ci  (laua  m  forfè ,  che  non  auanzadero  gh  ol- 
traggi anche  alla  perfona  del  Gtan  Signore  à  cui  die- 
dero con  tumida  alterezza  in  rifpofta  ;  che mctcclfe  nel- 
le loro  mani  il  Gran  Vilìr ,  il  Chiflar-Agà,  il  fuo  Pre- 
cettore, òc  il  Teftardaauucgnachc  fodero  inditiati  que- 
fti,che  nella  loro  bottega  k  fabrica(fcro,c  limaifcro  tutti 
iconlìcli  congiurati  alla  lororouina.  La  foprauegnen- 
za  della  notte  accompagnata  dal  cattino  tempo  obli- 
gò  gli  ammutinati  à  retrocedere  fino  alla  mattina  fc- 
guente  ,  nella  quale  fi  reditu irono  al  Diuano  più  che 
mai  infieriti ,  onde  Ofmano ,  che  fino  allora  diiprezza- 
zato  hauea  quel  tumulto  :  incominciò  ad  apprenderne 
le  confcguenze  fcandalofe ,  &:s'auuisò  giunto  il  tempo 
di  moftrarc  piegheuolezze  benigne  alle  loro  petitioni 
per  ricalmare  l'alterationc.  Spogliato  dunque  il  Gran 
*»4iiiift:i del  Vifir  Dilauer della  carica,  ne  ornò  il  Ba{sà  Vfian,  che 
pìSà\\l  riueftito  d'vn  drappo  d'oro,  contrafegno  della  fua  no- 
diS^G**'^^"      dignità,  fiprefentò  auanti  i  fcditiofi;  gli  accarezzò 
in  particolare  ;  gli  aringò  in  generale  ;  e  promcflc  à  tut- 
ti ai  compiacerli  ne' loro  defidcrij:  lìudiandofi  di  ma- 
neggiare placidamente  le  volontà  de' Capi  più  autorc- 
reuoli,  e  di  ammollire  le  durezze  de'  loro  (piriti.  Mà 
accefi  gli  animi  ne  gli  ardori  di  atteggiare  moihuoGi 
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tragedia  col  funcfto  fpctcacòlo  de'  primari  Vfficiali:  in- 
cerarono lorecclue  alle  pcrfuafioni  del  primo  Vifir^ 
fracafTarono  le  porte  del  Serraglio  ;  &c  entraci  ne'  più  fé- 
greti  Gabinetti  del  Gran  Signore  ,  $  auuenurono  ad- 
dofTo  al  VifirDilauer,  6c  alChiilar-Agà,a  quali  rcci- 
fero  incontanente  le  teilc.  I  caliginoiì  fumi ,  che  paf- 
fauano  pe'l  capo  a  feditiofi  ,  cnunciauano  maggiore 
ancora  l'incendio  del  loro  furore.  Sparfi  dunque  pe'l 
Serraglio  cercauano  lallanzaoue  (laua  cudodico  Mu- 
ilafà  per  rimetterlo  nclthrono  Imperiile  ;  ne  trouatefi 
prontamcnte  le  chiaui,  ruppero  u  tetto  per  penetrami  ciima;o  sui- 
dentro,  e  con  le  funi  dall'alto  trarnclo  fuori.  Sbigoc-'*"*' 
tito  egli  alle  formidabili  apparenze  de'  foldati  tutto  bol- 
lenti in  quella  operatione  ;  argomentò  di  douer'effcre 
immantencnte  fliafcinatoal  macello:  onde  ingombra- 
to il  Tuo  petto  de  gli  horrori  della  morte  ,  e  per  altro 
molto  debole  per  efTcrc  flato  digiuno  ne'  tre  giorni  di 
quella  feditionc,  pcricolofamcnte  mifuenne  nelle  brac- 
cia de'  contumaci.  Riuenuto  da  quello  accidente  fa- 
ftidiofo  gli  prefcntarono  vn  bicluerc  di  forbctto  per 
conforto  del  cuore;  ma  egli  credutolo  veleno  ilnbut- 
tò  interpellandoli  con  voce  languida,  e  pictofa,  per- 
che non  foifcro  contenti  d'haucrlo  fpogliato  dell'Im- 
pero fenza  attentare  alla  vita  d'vn  poucro  I>erius  ri- 
ilrctto  in  vnadunilìma  prigione?  Hcbbero  vnbellotra- 
uagliarc  pernmoftrarli ,  ch'iui  fifolTcro  portati  pcrrc- 
ftituirfi  il  Turbante  Imperiale  ,  poiché  non  volle  mai 
aflfaggiarc  quella  beuanda:  pcrfeuerando  femprc  nel- 
le fue  proteilationi  di  rinunciare  volentieri  alla  Sou- 
ranità  ;  6c  per  qualfiuoglia  giuramento  gli  iapellcra 
fare  non  volle  guftare  ,  che  l'acqua  pura.  Proftrati  in 
hnc  à  terra ,  e  Ixiciatili  i  piedi  l'alzarono  fopra  le  loro  ^ 
fpallc,  Saperlo  Serraglio  ilcondulVero  con  liete  accla- 
mationi  di  viua  Muilafà  noftro  Sultano.  Qucfte  voci 
di  vigorofa  allegrezza  traHlfero  la  parte  più  viua  del  ^ 
cuore  d'Olmano,  tardi  ^^cncito  d'haucrc  Ipiczzaco  g}i 
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primi  moti  della  fc(litionc,&  dMiaucrc  voluto  con  in- 
tcmpcftiua  pertinacia  per  la  falutc  de'fuoi  Minilìri  cC^' 
porre  fc  ftelFo  ad  cuidentc  pencolo.  Ammutito ,  e  tre- 
mante però  nelle  (paucntolelìorridczze  di  sì  fiera  bur- 
rafca;  afpettaua  già  la  morte  ne  altro  gli  rellaua  ,  che 
di  fare  pruoua  fc  co'  lenitiui ,  &c  con  rintcrpofitionc  dcU 
l'autorità  tranquillar  potcd'e  i  moti  della  foldatelcoi 
Ordinò  vn'arroto  de'  Miniftri,  che  auuiluppatinìmi  nel-  ' 
le  perplcirità  non  fapeuano  diluolgerfr  dalle  loro  irrc- 

*3Mimrtn.  lolutczzc  ;  poichc  in  vna  materia  tanto  rallace  non  tro- 
uauano  in  quanto  fondo  lì  pcfcalTero.  Radunati  dunque 
la  notte  fcguente,  e  ben'  il  tutto  criucllato,  li  conchiufc, 
che'l  Vifir  Vfian,  &c  l'Agàin  nome  di  S.A.aflìcurardo- 
ucflcro  le  militie  della  pronta  Tua  difpofiDonc  .à  com- 
piacerle della  confccna  nelle  loro  mani  di  tutti  colo- 
ro, che  hauefl'ero  inHuito  nell'infelice  difcgno  della  di- 
partenza fua  da  Coilantinopoli,  3c  che  donarebbe  à  cia- 
icuno  Giannizzero  60.  Zecchini  d'argento  in  contanti 
con  vna  vcftc  ,  &:  due  alpri  di  vantaggio  per  cadauna 
moilra.  Si  maturò  pure  ncirifteflb  confcglioladclibc- 
ratione  di  mettere  lemanifopralaperfona  di  Mudafà. 
c  darli  la  morte:  mà  trapelatone  il  penficro  a*  Gianniz- 
zeri ,  non  furono  pigri  à  traportarlo  entro  al  proprio 
quartiere  ,  ch'è  come  vn  gran  Conuento ,  nel  mezzo  di 

chcfonotru.  Coftantinopoli.  Riufcirono  pure  le  voci  de'  paciari  ap- 
prcflo  queir  ineforabile  tribunale  cosi  querule,  ed  in- 
ofliciofc  ,  che  tagliarono  in  minuti  frammenti  Vfian, 
&C  l'Agà  nell'cfordio  della  loro  aringa. 

SclavitadiMuftafàbillicaua  fra  timori  della  morte 
quando  lo  tralTero  di  prigione:  poco  fallò  altresì, che 
non  mancalfe  per  fouerchia  allegrezza  allora ,  che  fi 
vide  effcttiuamente  alzato  al  throno  Imperiale  :  rica- 
dendo in  vn  sì  profondo  fucnimento,  che  per  alcune 
hore  fu  reputato  morto.  La  prima  attione  del  fuo  nuouo 
gouerno  fu  di  cfporre  a'  fuddiriil  voto  da  lui  fatto  di  ri- 
donare la  libertà  à  tutti  gli  prigionieri  di  Pera ,  e  Coftan-r 
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cinopoli  y  quafi  in  vn  medelìmo  iftantc  pronunciato, 
&:  adempito.  Per  tutte  le  Itradcribombauano  le  accla- 
mauoni  ai  nome  di  Mudafà  ;  òc  nelle  piazze  /éc  quartie- 
ri principali  il  leggcua  vn  publico  manifcilo delle  caufc 
della  depolitione  d'Olmano ,  raccolte  da  quei  motiui , 
che  pili  potcllero  inuelcnirc  contro  di  lui  il  popolo.  La 
fera  precedente  la  becchenade'  Tuoi  Vtficiali ,  non  tro- 
uando  Olmano  altra  gretcola  >  traueilito  da  lemplice 
Spalli  con  la  corazza  bianca  indoflo  rifuggi  alla  cafa 
del  Chiilar-Agà  doue  i  feditiofi  il  rinuennero,  &c  con 
mille  oltraggi  l'arrcllarono  prigioniero  fin  tanto  qfa- 
pcfl'ero  daMuftafà  Ce  confentiua,  che  glie  lo  conducef- 
fcro  auanti  per  baciarli  la  mano.  MolTo  da  tenerezza 
Muftafà  ricufb  di  vederlo  :  ordinando  ,  che  ne  difpo- 
nellero  à  loro  piacimento.  Cosi  queflo  sfortunato  Prin- 
cipe efpofto  all'  infolenzc,  &:a'ludibrjj  d'vn' arrabbiata 
moltitudine ,  fu  fopra  vna  Rozza  con  la  calotta  in  cefta, 
òc  la  corazza  in  doifo  fra  gli  fchemi ,  &:  gli  gridi  deTuoi 
condotto  pct  CoftanDnopoli  ;  precorrendolo  i  piiì  con- 
tumaci co'membri  fanguinolcntidc  gli  Vtficiali  dilace- 
rati su  le  punte  delle  lance  :  onde  l'vno  portaua  la  teda  '^"f^j^ 
di  Dilauer,  l'altro  quella dell'Agà,  c  chi  le  braccia,  le 
cofcia,  e  Icgambe.  Contai  funebre  apparato  pcrucii-  . 
ne  à  gli  alloggiamenti  militari,  oue  riccuetce  tutti  gli 
fcherni  ,  &  oltraggi ,  che  fi  polTono  attendere  da  gente 
barbara ,  6c  agitata  da  veemente  frenefia  i  prcfcntandoLI 
fotto  il  nafo  le  brace  fumanti  delle  miccie,  con  ifgridar- 
lo  per  traditore ,  e  ladro  di  Tcfori»  &:  che  meritalTc  d'ef- 
fcrc  (Irangolato.  Da  qualfiuoglia  parte ,  che  Ci  volgefTc 
non  rimiraua  Ce  non  imagini  di  morte  ;  U>  in  tutti  gli 
oggetti  abiflb,  cdhorrore.  Qual  cuore  di  macigno  non 
fi  farebbe  fpezzato  ;  ò  qual'  occhio  di  ghiaccio  non  Ci  fa- 
rebbe Arutto  in  lagrime  vcggendo  il  Principe  fupremo 
abbandonare  per  forza  il  Trono  dell'hereditaria  gran-  sprftJcoi« 
dezza;c  fatto  ludibrio  della  fortuna,  con  vedi  yilillì-  211'^'*°** 
nielli  vifo  imbrattato,  e  fopra  vna  carogna  vfcircdaU 

Zzz  iij 


à 


Sso  DELMERCVRIO 

la  Reggia  in  cosi  obbrobriofa  pompa  >  £  pure  queda 
gente  hcra,  &  inliumaiia  fucdicafi  di  quella  tenerezza, 
chcnegliiiuomini^enon  nelle  be(lie  inferi  la  natura  v 
à  gli  altrui  pianti  s'indura, &  àgli  altrui  rofpiri  canta  : 
moftrandofi  in  mezzo  à  tanti  oggetti  di  miferia  fenza 
pietà,  ^quafi  impalata  di  ruuida  Tcelcc , ò  ferrea' in- 
cudine, che  à  tante  percofTc  de' martelli  mai  s  intenc- 
nerifce.  Molti  benché  non  ofafTero  palefare  il  proprio 
dolore  ,  liaueuanocompaHìone  non  unto  d'Ofmano, 
che  del  cafo ,  e  del  grado  di  Principe. 

J^cr  colmo  di  tutti  gli  obbrobri  il  pofero  fopra  vna 
carretta  infieme  col  Boia  ;  (Irafcinandolo  alle  carceri 
delle  fette  Torri  douc  appena  peruennc ,  che  Daut  Baf- 
sà  nuouo  primo  Vilir  di  Muiiafa  di  cui  era  Cognata 
dopo  vn  breue  complimento  della  fadidiofa  commef- 
'foima"*  ^^^^  >  che  dal  Gran  Signore  con  fuo  rammarico  hauca 
riceuuta,  gl'intimo  la funeftafentenza di  morte.  Pro- 
ruppe allora  Ormano  ne'  più  compaiTioneuoli  lamenti  ^ 
sforzandoti  di  giuftifìcare  le  paflàte  fuc  atcioni  come 
non  meritcuole  di  morte  :  mà  il  Vifir  non  lafciandolo 
maggiomiente diffondere  indifcorfi  li  dilVc  ,  che  bifo- 
gnaua  morire  t  onde  per  vldma  grada  addimandò  di 
poter  recitare  lefueorationi.  Riuolto  pofciaàgli  alian- 
ti riclìiefe  vn  pugnale  per  poter  difputare  la  fua  vita^ 
poiché  fc  haueua  à  morire  deiìderaua  farlo  honorata- 
mente  combattendo  :  &non  invìi  fagrifìciofanguino- 
fo ,  &  infame  perdere  la  vita  fenza  poter  far  chiara  la 
morte  d'vnraggiofolod'honore.  Mà  entrad  nella  dan- 
zagli fchiaui  per  fcagliarfiaddoffo  la  fua  perfona ,  fi  fe- 
ce loro  incontro  con  tanto  empito  ,  che  ne  riucfciò 
tre  per  terra  àgran  colpi  di  pugni  ,  quando  il  quarto 
preie  così  bene  le  fuc  mifure,  che  li  gettò  al  collo  vna 
corda  di  feta  quale  gli  altri  aiutarono  à  drigncre  per 
idrozzarlo.  La  robudezza  della  gioucntù  ,  &  l'impe- 
tuofità  de  ^li  fpirid  li  faccuano  ribollire  nelle  vene  di 
maniera  il  ìangue ,  che  dimenando  furioiamcnte  i  piedi, 
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c  le  mani  non  Ufciaui  compire  quel  fanguinolencc  (a- 
grificio  ;  onde  con  due  colpi  d'accetta  fopra  la  fpalla ,  Oc 
lì  collo  indormito  lafciò  il  comodo  àgli  altri  Carnefici 
di  farli  pagare  il  tributo  alla  morte.  Daut,  che  tcneua 
ordine  di  Farlo  in  Tua  prcfenza  morire  ,  gli  llaccò  va' 
orecchia  per  portarla  à  Muftafà  come  concrafcgno  dd 
fedele  adempimento  de' Tuoi  comandamenti.  Così  neU 
la  fua  verde  età  di  ìy.  anni  di  corda,  e  di  ferro  l'infelice 
Ofmano  terminò  e  l'Imperio ,  e  la  vita ,  con  vna  si  por< 
tentofa  catallrofc^che  come  non  può  rapprefcntarlì  ad 
occhi  afciutti  ;  cofi  anunonilce  »  clie  alla  Reggia  de' 
Grandi  ,  òc  a'tugurij  de  gli  humili  agricoltori  picchia 
con  nondifuguali  atroci  modi  la  morte.  Lofplcndore 
del  maedofoluo  volto ,  &  il  fuo  humore  guerriero  ve- 
rnila oifufcato ,  e  depredo  da  vna  oilinatione  brutale ,  e 
da  vna  infame  auantia  :  viuj  ambidue ,  che  generano  ne 
gli  animi  da  loro  predominati  la  crudeltà  i  onde  crcde- 
uaH ,  che  foffc  per  riufcirc  più  inhumano  de'fuoi  prede- 
ccflbri. 

Il  fagrificio  del  barbaro  parricidio  de' Giannizzeri  non  9«bin  dir- 

^  t  ■         r  I     /"     1  ino  de  Gian» 

pareua  loro  compiutole  non  ruminauano  lo  Icclerato  ntimi  im- 
difcgno  di  aggiugncrui  le  viaime  de'Chriiliam  con  vn 
macello  generale  di  quanti  lubiuuano  in  Pera  ,  &c  in 
Codannnopoli  :  mà  i  Bafsà  prontamente  diedero  di  pi- 
glio a' rimedi)  per  moderare  il  furore  dc'feditiofi}  &:  il 
l'olito  donatiuo  ad  ogni  nuoua  alfuntioDe  de'  Sultani 
riufci  il  più  efficace  d'ogni  altro.  Al  corpo  d  Ofmano 
fcnz' altra  pompa  di  cerimonie  ,  che  quella  rendeuano 
gli  occhi  dc'Minillri  della  giulbtia^e  del  popolo  pian- 
gendo la  fua  innocenza,  &  la  fiorita  fua  giouentù  ven- 
ne dau  fcpoltura  nell'audio  d'Acmet  fuo  Padre.  Per 
mettere  in  figurtà  la  propria  perfona  cambiò  Muftafìi 
tutti  gli  Vfficiali  del  Serraglio  :  rinferrando  più  ftretta- 
mcnte  i  fuoi  nepoti  fratelli  d'Ofmano  nelle  carceri  \  e 
per  non  volgere  capopicde  l'Imperio  riftabilì  ne'  go- 
uerni delle Prouincic quelli,  che  le  moderauano.  Die- 
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de  pofcia  gli  ordini  opportuni  per  foUcuarc  con  Tab- 
bondanza  i  difagi  del  popolo  :  imprimendo  fpcranzc 
migliori  del  Tuo  nuouo  reggimento.  Non  follennc  mai 
iriuS      Icctcro  de  gli  Ottomani  manopm  fcema  di  forze ,  c 
di  Regio  vigore  i  mal  atta  ancora  à  leggicnllìmi  peli. 
Rallomigliaua  Muftata  ad  vn  vecchio  lepolcro  il  quale 
non  ritenga  più  altro  ,chc  il  nome.  Ogni  cola  in  appa- 
renza era  fatta  da  lui,  ma  in  cffccto  non  fi  Uceua  cola 
alcuna  da  lui  j  onde  cedendo  airinefpcncnza,  ne  po- 
tendo il  fuo  ingegno  fupplire  alla  vafta  mole  :  fcaricò 
sti  M.ire   il  flifciodc  gli  altari  foprail  maneggio  della  Madre,clìe 
''ss-^'e-     dmcnne  arbitra ,  c  moderatrice  dell'Imperio  nciriftelTo 
punto, clic  daMui^afà  furono  fpezzatc quelle  catene, 
che  la  tencuano  inuolta  in  dura  prigione .  Giunta  al 
colmo  dciralioluta  autorità  di  sì  formidabile  grandez- 
za andana  nuolgcndo  nell'animo  pieno  d'alterigia  i  mo- 
di di  foftenetfi  :  al  cui  effetto  ammclTc  per  compagno 
Daut  fuo  Genero ,  &  primo  Vilìr.  E  come  Dama  di  fpi- 
riti  virili  impiegò  l'vfo  delle  proprie  induftrie  per  dile- 
guare le  materie  di  feditionc  ,&:  ritornare  al  Principa- 
to il  v  gore  della  Maedà  :  celando  à  gli  altrui  occhi  le 
impcrfettioni  del  figliuolo  degeneranti  nella  ftupidità; 
&C  che  nonhauendofpiricida  fapcr  far  male  fi  rendeua 
badante  ftrumento  di  tutti  imali.   Daut  all'incontro 
huomo  ambitiofo,furbo,e  crudele  mirauaà'dilferentc 
berfaglio  ;  ruminando  l'eccidio  totale  della  ftirpe  Ot- 
tomana come  che  la  fua  falutc  non  confirtefTe  più  nel 
f/Ti  fa?'  p^'ncii lì ,  ma  nell'  inoltrare  le  fue  l'pcranze  fra  nuoui  pe- 
Ktldi^^T  ^*co^'>^o" commetterfi  all'aringo  della  fuprcma  gran- 
iiirp«  01.0.  dezza ,  atfiiìe  di  non  reilarc  fra  qualche  interuallo  im- 
molato non  in  honored'Ofmano,  ma  per  coftumc  de* 
Principi  di  fortificare  loro  llcllì  con  lo  Iccmpio  de  gli 
federati.  Eftinto  ogni  attinente  al  fan gue  Ottomano  à 
cuipotelTc  appartenere  la  vendetta  della  fua  opprelfio- 
nc  ,  afldcuraua  egli  le  proprie  fortune  ,  &:  fi  faceua  à 
credere  di  potere  inalzare  in  eminente  veduta  il  van- 
taggio. 
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taggio,  che  haiicad'c  fiere  primo  Vjfir,  &r  genero  della 
Sultana.  Oltre  Mufbfa  Regnante ,  ch'egli  non  contaua 
per  nulla,  vi  rcftauano  altri  tre  Principi  del  Sangue  j 
la  cui  tenera  età  valle  per  cfentarli  dal  barbaro  coftu- 
mcd^eiVerefcannati  vittime  su  l'altare  delle  fortune  del 
fratello.  Incaricò  dunque  Daut  al  Capì  Agàdi  tradur-  suomitaiu©. 
re  dalle  prigioni  doueliaua  in  altro  luogo  più  comodo 
al  l'in  lidie  A  morat,  ch'era  il  maggiore,  il  quale  dotato 
d'intendimento  trafccndcnte  i  (uoi  anni  s'adombrò  fu- 
bito  non  fi  conteneflc  nel  comandamento  deli'Agà 
qualche  tragico  difegno ,  onde  fi  refe  difficile  aH'vbbi- 
oicnza  de  Tuoi  cenni }  e  tentando  l'altro  la  forza  implo- 
rò Amorat  à  tutta  voce  il  foccorfo  de'  Tuoi  domefiici 
con  dire  ;  dunque  non  fi  trouerà  perfona  fra  tanti ,  che 
hanno  mangiato  il  pane  di  mio  Padre ,  cdi  mio  fratel- 
lo, che  corra  in  midaiuto  contra  quefiiperlkU  afiafiì- 
ni  ?  A  fivme  ifliganonidue  fuoi  feruidori  in  pochi  col-  suentic©. 
pi  atterrarono  l'Agà ,  ecol  polfo  delle  loro  camerate  ne 
fcacciarono  i  foldati.  A  tal  ribombo  prefc  l'allannc  il 
Serraglio fenxa,  che fapetlero  iCortigiani  rinuenircgli 
autori  del  difordinc  }  e  gli  Vifiri  adunati  nel  Diuano 
come  condcnnauano  la  tementà  dclTAgà  à  qualfiuo^ 
clia  più  feucia  punitionc  :  così  argomcnrauano  ,  che 
oairinfolcnza  de'Giannizzeri  fofleftatapromofia.  Ma 
gh  Vfficiali  primari)  tra  eflì  con  giuramento  fi  protefta- 
rono  ,  che  le  militic  non  haiieano  cofpirato  in  vna  sì 
ardita  licenza:  fupplicandoil  ConfcgUo d'interpellare 
Muftafa  fc  v'era  inccnicnuto  il  fuo  comandamento.. 
Negò  egli  d'eficrc  ftato  confapeuolc  del  fatto  ,  anzi 
mtendeua,  con  gailigo  efemplare  ,  che  fi  opprimclfero 
pronnamcncc  gli  autori  di  sì  detcftabile  attentato.  A  tal 
ragguaglio  alaorn  vn  biihiglio  per  tutta  là  Città  ,  che 
jDaiu  motì'o  dall' ambitionc  d'impolTcllarfi  dello  Scet- 
tro, c  con  rruuii  d  harpie  fuellcre  dal  enne  de  gli  Ot- 
'  cornarli  il  Diadema  Reale  haucffe  fofpinto  il  Capì  Agar 
ad  vna  fimile  perfidia  ben  degna  dell'  vlcimo  fapplicio  > 
7 firn.  V*  Parte  I.  A  a  a  a 
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le  cui  voci  ,&:a!tcrationi  trapelate  à  noticia  di  Dautgl' 
^         impennarono  l'ali  per  vicirc  ipcditamcncc  da  Collanti - 
nopoli  con  vn  Vifir  coirco  Tuo  principale. 

La  Tua  tuga  lafciando  vacante  la  carica  di  Gran  Vi+ 
fir,  rauuolie  l'animo  della  Sultana  in  iftranc  agitationis 
poiché  mancatole  quell'appoggio  ,  ch'era  il  luo  brac* 
ciò  dritto  ;  dubitaua  non  lì  vlurpallero  le  roldatcfchc  la 
licenza  d'ingerii  lì  neli'amminillratione  dello  Stato,  ò 
non  prctcndellero  d'mftallare  in  quella  canea  chi  più 
loro  piacelle  :  onde  d'vn  colpo  vernile  ella  à  rcllarc  pri- 
ua  del  genero ,  della  Reggenza  ,  &  dell' autorità  dei  fì- 
induiìrìadci-  gliuolo.  Ridotta dunquc  tVà  Scilla ,  eCariddi  fi  auuisò 
conrer^MfT'  dc'duc  mail  fcguirc  il  minore  coli' abbandonare  Daut; 
lautofiti.    ^        conferuarii  l'arbitrio  di  nominare  in  Tuo  luogo 
vn'altro  Vifir,  fparfc  tra  le  militiegià  pronte  alla  fedi- 
tioncvn  milione  di  Zecchini  col  quale  inllallò  in  quel 
grado  il  vecchio  Eunuco  Mchemet  Gurguin  confuma- 
co  ne' più  ardui  ,  &c  importanti  aftari  dello  Stato  ma 
cftrenvamentc  profontuolo  per  la  prctcla  piena  notitia 
delle  cofe  della  Tua  empia  legge,  fiddell'Hilloric.  Que- 
lla elettione  ancorché  dalla  bocca  ftcfla  di  Muftafàdc- 
biumcntc  ordinata  jfcioHc  le  hnguc  de'Cortigianialle 
mormorationi  fuflurrando,  chc'i  Impero  vcniua  retto 
da  due  femmine;  onde  ildifcrcdito  del  goucrno  diede 
il  motoàvarie  ribellioni  de' rfafsàneir  Afiaparticolar- 
Ribfiiioni    mente  fotto  I  titoli  applaufibilidi  vendicare  il  parrici- 
oejrAiia.  d'Olmano  ,  e  di  conferuarc  la  Stirpe  Ottomana^ 

tagliando  in  pezzi  quanti  Giannizzeri,  c  Spahì  cade- 
uanno  nelle  loro  mani.  Odiora,e  lacerata  la  memoria 
delle  militie,  che  haucuano  inerme,  e  con  tradigionc 
opprcfl'o  il  Supremo  Principe:  cfponeua  inguila  i  per- 
cuflbri  all'ira  delle  genti ,  che  non  ritrouauano  in  alcun 
lato  ,  fe  non  doue  erano  i  più  forti  ,  antro  ò  fcoglio , 
che  li  rendeflc  ficuridagli  fchcmi  ,  da  gli  oltraggi ,  c 
dalla  morte.  Con  gli  applaufibili  titoli  dunque  della 
vendetta  del  Principe  U  Bafsà  dell' Aflìria,  Mcfopota- 
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mu,  &c  Babilonia  inalberaci  gli  ftcndardi  della  ribel- 
lione principiarono  ad  imbcuercgli  fpirici  di  Souramcà 
mallìme  col  fianco  de  gli  aiuci  del  Rè  di  Pcrfia ,  il  quale 
per  non  lafciarc  corrompere  sì  propicia  congiuntura, 
rappcllaco  dalla  Porca  il  ino  Ambafciadorc  congrcgaua 
vna  podcrofa  hofte  forco  precedo  di  guarcncirc  i  lìioi 
Scaci  inuafi  da  Vlbcc  Gran  Cam  dc'Tarcar».  Il  Bafsà 
d'Aleppo  ricusò  di  cedere  ilgouernoal  fuccelforc  con 
non  alerò  cicolo,  che  quello  della  confticiicionc  del  cor- 
rente gouerno,  quale  non  ammcccclTc  nelle  Prouincie 
alcun  cangio.  Gli  alcri  Bafsà  in  vece  de' folici  due  anni 
s'ingegnauano  di  rendere  heredicari  i  gouerni ,  e  di  efi- 
merli  dalla  giuridicione  delDiuano  à  conco della  loro 
amininiilracionc.  Giuftifìcauano  le  caufe  de'nuoui  mo-  loro  ptcrfCt» 
uui  col  ticolodcl  bene  vniucrfale  ,di  maniera  che  mu- 
tauanacura  il  deliccodi  MaelU:  &  m  vn'accione  odiofa 
inorpcllaca, col  feruigiopublico  aucencicauanfi  i  nuo- 
ui  atfetci  per  ragioncuoli  :  e  ncopriuafi  l'ambicione 
priuau.  Mal  fi  porca  all'inconcro  fperare  follegno  ali* 
Impero,  che  vaciUauaper  cffcre  le  forze  del  Principe 
troppo  di fuguali  à  reggere  la  gran  mole  del  gouerno  fi 
cheli  cucco  non  crabocuafl'c  in  vn'abiflodi  confìifionc. 
Ceree  horamai  le  milicie  de' Giannizzeri ,  e  Spahì  dell' 
odio  rabbiofilTlmo  contrarrò  apprclTo  i  popoli  pe'l  par- 
ricidio d'Ofmano  à  fcgno,  che  non  ofauanopiù  com- 
parire ne' luoghi  ouc  non  folTcro  i  più  forti  j  rifolfero- 
per  ammenda  del  Terrore ,  e  per  foctrarfi  all' obbrobri  a," 
&  àpencohdi  prcfcncai*fi  armaci  al  Diuano  con  proce- Giimiizzm^ 
ftacioni,  che  fc  bene  nella  prigionia  d'OfmarwhauelTero  gufi, 
eofpiraco ,  non  foffe  però  vagaro  mai  per  la  mence  loro 
il  pcnUero*  d'attcncare  conerà  la  vita  d'Amorac  -,  onde 
cfigcuano  ilgalligo  de'colpeuoli.  Il  Confeglio  ò*va- 
go  di  nouicà  ,  ò  (Irecco  dal  ci  more  ,  ò  incerelTaco  nel- 
la vcndccca  della  morce  d'Olmano  :  pronunciò  rigo- 
lofi  decrcci  di  morce  conerà  i  complici  ,  che  furona 
di  repciKc  flrafcinaci  al  pacibolo  ,  e  tra  quefti  Dauc 
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I  nella  (leda  carretta  adopcrau  per  OHiiano . 

A  niiruradeiraumcntodcUe  riuolccncirAlìafi  auua- 
loiauano  i  timori  nella  Suluna  ,  &c  nel  gran  Vifir  di 
qualclie  vuionc  era  gli  Principi  Chridiani  in  vna  sì  bel- 
la congiuntura  per  loro  ;  onde  non  omettcuano  dimo> 
ilratione  alcuna  di  cortelìa  vcrfo  le  perione  de'  loro  pu. 
blicuappreicntanciaila  Porta;  &  all'lmpcradore  inuia- 
tono  vn'Ambafccnaper  Tcco  riconfermare  la  pace. Non 
odanci  qucde  precautioni  non  poteuano  fopra  la  notp^ 
ria  debolezza  di  Mullafà  più  oltre  foftcncre  l'autorità 
delfuprcmofafligio  ;  ribombando  da  ogni  lato  le  lolle- 
uationi  benché  più  d'ogni  altra  oMiinol'a  alla  loro  gran- 
dezza apparilTe  quella  di  Abazà  Gouernatore  d'Erzi- 
rum ,  con  la  folita  canulena  di  vendicare  la  morte  d'OC^ 
mano.  Prcfa  da  lui  per  alfalto  la  città  d'Aaiàr ,  fece 
pallarc  pe'l  filo  delle  fuc  fcimittarre  otto  mila  fra  Spahi, 
&c  Gianmzzeri  ^  prcfentando  pofcia  l'allcdio  Torto  la  cit- 
tà di  Carefar  à  dieci  giornate  da  Collannno^li.  Com- 
T^jJwJei.molTi  dal  vicino  pencolo  lemilitic  eiìftena  alla  Porta, 
fi  alTembrarono  nel  loro  quartiere  con  rifolutionc ,  che 
tutta  la  militia  in  generale  fenza  eccettuare  nè  meno 
gli  Vifiri,  e  gli  Agà  dentro  quindici  giorni  marciareb- 
be  contra  i  ribelli.  Saggia  la  Sultana  Madre d'Amorat 
in  penetrare  ,  che  quelU  occafione  foifc  opportuna  à 
difendere  le  mani  per  dare  di  piglio  alla  cluoma  del- 
la fua  fortuna  con  regnare  fotto  il  Regno  del  figli- 
uolo :  vedendo  in  vn  pugno  tremante  vacillare  lo  Scet- 
tro ,  prefe  animo  di  ghermirlo  i  al  cui  clfctto  fi  diede 
ad  accarezzare  i  CapiUni,  e  foldati,  &  à  difcreditare 
trà  elfi  Timbecillità  di  Muilafa  :  con  cfagerare  all'in- 
contro ,  che  nell'abbondante  germe  di  Reali  virtù  def^ 
fc  Araordinaric  fperanze  di  Te  ftcnfo  Amorat,  fidche'lfuo 
genio  bclUcofo  promcttcfic  all'Imperio  fchcità,&  vitto- 
ric;ondc  eccitò  m  eflì  l'aiiidc  voghcd'malzarlo  alTrono. 
Brighe  della  E  per  darc  qualche  colore  alla  dcpofitioue  di  Mullafà 
mora*.   '  argomentarono  d'andare  in  corpo  al  Diuano  per  fup- 
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plicarlo  à  difcendcrui  per  aTcolcarc  i  loro  lamenti,  au-r 
uegnachc  rifiutando  vna  si  gialla  fupplicaaane  diuifa* 
uano  di  prendere  da  ciò  l'oggetto  di  (pogliarlo  del  fu- 
premo  Principato;  e  comparendo  perfonalmenteflaf- 
lìcurauano, che  la iuailolidezza  formerebbe  il  proccTi^ 
fo  deirincapacità  Tua  al  dominio.  In  vnacafadi  piacc-| 
re  fuori  di  Codantinopoli  la  Sultana  fua  Madre  il  te- 
neuafcqucftrato  dal  commercio  con  clù  che lia  per  na- 
fcondcre  àgli  altrui  accorgimenti  i  Tuoi  naturali  difct- 
ti  ;  onde.  Cubito ,  che  dal  primo  Vific  le  venne  daxa  con- 
tezza delle  mene  ,  &:  rifolutioni  delle  miliuc  i  fcn* 
za  punto  confonderli  ,  nè  tbigottirfì  ridotta  à  proi 
fonda  meditatiònc  de*  cafi  propri ,  prcfe  fpedicntc  dì 
ricondurfi  con  Muftafà  al  Serraglio  in  Coitantinopo- 
li  per  fermare  fopra  il  fuo  capo  il  Turbante  Imperiale  j 
vendicarli  nell'iUclTo  tempo  della  Sultana  madre  d'A^ 
morati  &c  farpailarc  fotto  la  falce  della  mortela  flelTa 
notte  quedo  giouanetto  Principe  con  gli  altri  fuoi  fra^  cméei  dire- 
tclli.  Non  volcua  ella  cedere  alla  prima  bufera  ;  mif;^tS«'" 
tenendo  il  timone  perire  più  tofto  affogata  dall'onde  j^*'*^*''^^'- 
che  abbandonare  le  nauc.  Inebriata  dalla  dolcezza  ciel 
comandare  fdrucciolò  in  sì  atroce  pcnficro  per  non  ha- 
uere  mai  à  deporre  il  fupremofalligio  della  Reggenza-. 
Giunta  dunque  nella  fua  camera  rap^cllò  alcuni  Éunu« 
chi,  &:  altri  domeflici  fuoi  feruitori,  acciò  (Irangolaflero 
ne'propri)  letti  quegrmnoccntiifottrati  oppòrtunanv:n> 
tc  al  macello  rper  opéra  del  Gran  Vilìr ,  il  quale  antiuc- 
duto  il  tragico  difcgno  di  quella  fpietatà  ambitiofa  fem- 
mina gli  haueuaiotto  la^ouHodia  di  guardie,  fede  Ir  a  f* 
poruti  in  vn  gabinetto  dcl^iarduia.  L  arrabbrau  Don> 
na  quando  VÌdde  andaixuD  tallo  il  fodo  colpo ,  che  la  po- 
teua  faluare  dal  trabodcoDln  vna  cllréma  balfezza  con 
rimanere  ludibrio  d^-Jgl^  offcli,  e  di  colorò  ,  che  prima 
l'inccnfauano  ;  li  diccele  in  preda  al  la  difperatione ,  c  con 
la  corda  d'vn'  arco  era  per  fbhingolarfi  fe  non  vcniua  im-  ^iJ^/'^f^^ 
pedita  da'  fuoi  Eunuchi  y  nel  .coi  braccia  sì  grauemcntc 
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mifucnnc ,  che  la  notte  fcgucntc  agitata  dalle  furie ,  che 
lafciarono  gli  abiifi  per  albergare  con  breui  interualli 
'^ij-   nel  fuo  petto ,  terminò  gl'infelici  Tuoi  giorni. 
:  Di  buon  mattino  più  di  yo.  mila  huomini  fiprcfen- 

tarono  al  Diuano  fra  tanto,  chc'l  Muftì,  il  GranVifir,  & 
gli  primari)  del  Confeglio  conforme  i  concerti  li  por- 
tarono alle  llanzediMullafàpcr  auucrtirlo,  che  i  fuoi 
Muiuri'd;.  humiliinmifudditi  impatientemcnte  fofpirauano  lafua 
KiMip«o.  prefcnza  per  trarne  il  plaufibilc  conforto  d'vna  pronta 
^iuftitia.  Le  nfpoftc  prouocarono  le  rifa  ;&  il  rapporto 
Fattone  al  Diuano  eccitò  il  popolo  alle  acclamationi  di 
Sultano  Amorat ,  il  quale  ben'  indrutto  dalla  Madre 
'  infìntamcnte  ritiutanaThonore  della  Souranità,  come 
cfpodo  bcrfaglio  alle  furie  de'  fuddici  :  &c  che  fmunti 
gli  Erarij  non  potclfe  votare  tra  i  fuoi  foldati  l'vrnc  del- 
la munificenza.  Riuolti  tuttauia  prontamente  gli  af- 
fetti al  Sole  in  Oriente ,  e  dimcnticatafi  l'infaufta  mc- 
Ani««iv  i^oria  di  Ofmano ,  non  badarono  alle  Itudiate  fue  cian- 
Tuuw**  '*  ^^^^  condulfcro  al  Diuano  doue  ammantato  di 
bianco  fu  fopra  vn  piccolo  letto  efpoilo  al  popolo  in 
quella  verdeggiante  giouanezza,  che  germogliar  facea 
tutte  le  fperanze  dell'Impero.  Dopo  hauer'  baciate  le 
mani  al  Principe  fu  dal  Mufti  interpellato  il  popolo  s'e- 
ra contento, che  Amorat  fcdcffc  nel  throno  Reale  de 
gli  Ottomani  ;  &  il  giorno  appreffo  nella  Mofchea  fc 
gli  cinfc  la  fcimitarra  Imperiale  da'  parenti  di  Maco- 
metto,chcpercontradiflinguer(ì  dagli  altri  alzano fo-. 
prailcapo  il  turbante  di  color  verde.  Confolenneca- 
ualdRta  fù  pofcia  ricondotto  à  Palazzo  ,  oue  più  che 
perl'addictro  in  iftretta  prigione  chiufcro  Muftafàfcn- 
za  attentarti  alla  fua  viu  per  timore  di  qualche  gene- 
rale foUeuatione  del  popolo,  &  delle  militie;  preoccu- 
pati tutti  dafalfaiinaginatione  ,  che  quefto  pazzo  foffe 
vn  perfonaggio  fanto  rifeniato  da  Dio  per  la  falute  di 
queir  Imperio.  Cosi  con  idrani  cangiamenti  e  cadu- 
to ncll'auido  arbitrio  de  gli  efcrciti  l'elcttione  de  gllm- 
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pcradori  Ottomani ,  comcauucnnc  ncll'lmpcno  Roma-  vwmt  Me 
no;  e  quell'armi,  cheli  riputauarK) prcfidio,e  foftcgno  wllail  "* 
fermo  della  Monarchia  :  fono  diucnutc  ftromcnci  ho- 
ìhh  àdiftruggimento  della  fiiapocenza.  E  fc  bene  fia* 
hora  non  lìavlcico  ilfuprcmo  faftigio  dal  fangue  Otto- 
mano per  la  fomma  vencratione  &c  ofTcruanza  nella 
quale  li  croua  apprelTo  i  Turchi  :  afl'ai  d'apprcHc)  però 
lì  fono  vedute  difpofte  le  contingenze  à  traporrarii  lo 
fcettro  maitre  mani.  Nel  fangue  de' Cefari  altresì  lun- 
go tempo  fi  mantenne  -,  c  pofcia  nel  fauorcdcToldati, 
e  de'  Pretoriani  in  particolare  pafsò  la  dirpofitionc  di 
queir  Impero.  Il  Turco  dal  grembo  de'  genitori  Chri- 
iliani  rapendo  gl'ignari  pargoletti,  e  tra  immondo  grc- 
ge  facendo  loro  imbcuere  gli  cfempi  di  falfo  culto ,  e 
nutrire  con  diuotione  infinita  vcrlo  il  fuo  fangue  -,  fi 
auuifo  di  riparare  à  quei  mali  ,  ch'erano  occorfi  alle 
Monarchie , Romana ,  Greca,  &  Egittia  per  le  militic 
Pretoriane  :  ponendo  in  non  cale  il  vedere  il  fuo  fcettro 
degenerare  di  hereditario  in  elcttiuo.  E  non  altro, 
che  quefta  militia de' Giannizzeri, che  ailifte  alle  per- 
fonc  degl'Impcradori  Ottomani  ha  eccitate  quelle  fie- 
re crudeltà ,  ch'efllì  contra  il  fangue  proprio  vfano  ;  poi- 
ché temono,  che  come  intrauenne  àBaiazct,  i  Gian- 
nizzeri non  trafcorrino  all'clettione  d'altri  foggetti,la 
cui  apprenfione  e  ftata  in  loro  corroborata  da'  mo- 
(Iruofi  rauuolgimenti,  che  in  pochi  anni  fi  fono  veduti 
atteggiare  nella  gran  fcena  di  Coftantinopoli. 

Gli  primi  penfieri  del  noucllo  gouerno  fi  riftinfero  ' 
alla  riforma  dello  Stato  fcofib  ne'  fuoi  antidii  ordini  ; 
onde  le  mafiìme  del  rigore  furono  adoperate  contra 
gli  Vfficiali, che  nell'efercitio delle  loro  cariche à guifa  m«m. 
di  fanguefughc  fucchiauano  il  fangue  de'  poucri.  Et 
Mehcmct  Buftain  di  ritorno  allora  dal  gouerno  del 
Cairo  da  luiefpilato  prouòle  prime  punte  dcllafeueri- 
tà  ;  efpiando  nel  fuo  fangue  sì  grane  delitto.  Trauaglio- 
fi  affanni ,  6c  horrori  ingombrauano  la  mente  d'Amo- 
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rac  ,  quando  confideraua  la  Tua  Cafain  pochi  anni  im* 
brattata  da  cosi  hornbili  tragedie  nelle  quali  per  non 
crouarlì  anch  egli  vn  giorno  inuiluppato  ,  fi  rdblucttc 
d'andare  recidendo  con  lo  icettro  i  Capi  de'  parricidi,S£ 
di  quei  papaueri  ancora,  che  più  in  alto  impennando  l  a* 
li  rcndcuano  fogeetto  il  Principe  àgli  ecliHi  dell'inub- 
bidienza  dc'iudditi.  Ma  prima  era  neccdanodi  raflcc- 
tare  nelle  prouincic  le  turbolenze, che  continuamente 
s'moltrauano  ànouità maggiori ,  con  rattemperare,  & 
raddolcire  gli  allerti  tumultuanti  de' Baisà  contumaci  ; 
s*e  diiigrtizt  Qndc  le  follicite  fuc  diligenze  riuolfe  verfo  Abaxà  il 
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.  «bdiioui.  .pmrormidabile  d'ogni  altro  ribelle,  c  pcrconcorlo  di 
gente,  cperlapronimitàfuaàCodantinopoli,  e  per  gli 
animofi,  e  fortunati  Tuoi  intraprendimenti ,  eprogref- 
fi  tra  quali  ù.  noueraua  l'acquido  della  città  di  Care- 
far  con  la  (Irage  generale  de'  Giannizzeri.  Se  gli  fpedì 
dunque  incontro  da  Amorat  vn  melTaggio  con  Tua  Car- 
ta Reale  per  farli  fapere  la  depofitione  di  Muilafà,  &c 
TafTimtione  della perfona  Tua:  cfortandolo  à  rcdituirfi 
ne'  debiti  della  prima  venerauone,  òc  vbbidicnza  con 
promelTa  di  prouederlo  d'equipollente goucrno ,  cd'or- 
narlo  infiemc  dclladignità  di  Vilìr;  c  per  contrafegno 
d'hauerlo  rellituito  in  gratia  accompagnò  la  lettera  &c 
il  Mefl'aggio  col  dono d'vna  velie,  ed'vnafpada.  Valfc 
quefto  ef^edicntc  per  tarpar  l'ali  al  progrcifo  del  fuo 
viaggio  i  tacendo  alto  coli'  efcrcito  nella  Natòlia  in  of-  - 
fcinanza  degli  andamenti  delle  militie  Pretoriane,  &: 
de*  mouimenti  del  noucUo  goucrno  ondeggiante  più 
che  mai  frà  gU  auari  affetti  de'  Giannizzeri ,  i  quali  fc 
bene  conlaluigua  del  Mufti haueiVcro  impegnata  lafc* 
de  di  non  ricercare  il  folito  donatiuo  per  non  elVcre  que- 
llo propriamente  vn  mioiio  Regno  lUnfe,che  Mufta- 
fà non  hauea potuto  in  pregiudicio  de'  Icgitinu  figliuoli 
d'Acmecfuccedere  al  Trono:  bilbighando  tuttauiaàfe- 
gno,  che  fi  tcraeua  non  fi  ridcilalfci  o  in  loro  le  ribel- 
lanti fperaaze  ,s'induJllc  la  Sultana  Maidrc  à  donare  jj. 

Zecchini 
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Zecchini  pcrccftaa*  Giannizzeri,  &c  dicci  àgli  Spahì. 
L'vrgcnzc  domcltichc  coniìgliauano  perciò  à  rimuo- 
ucrc  per  qualche  tempo  l'occafionc  di  nuoue  rotture 
con  gli  Principi  coniìnanci  ;  onde  hecamcnte  accoifero 
alla  Porta  la  rplendidilTìma  Ambafceria  de'  Polacchi, 
benché  col  folito  fafto  de'Turchi  difdicell'cro  di  ratifica- 
re il  trattato  fatto  à  Coccio  con  Olmanofcnza  la  ridor- 
ma d'alcuni  articoli  in  loro  vantaggio.  E  per  efpugna- 
rc  le  l'aldilTime  renitenze  dcll'Ambafciadorc,  fra  gli  al- 
tri argomenti  haucndo  recato  in  mezzo  il  primo  Viiìr 
quel  detto  di  Salomone,  che  vai  meglio  pagare  tributo  c<^'pIu^i, 
ad  vn  potente  Signore  ^e  mettern  lotto  la  fua  tutela  , 
ch'efporft  ad  vna  guerra  pcricolofa;  hcbbein  rifpofta, 
che  limile  configliotornaua  in  acconcio  a' Principi  pa- 
cifici come  Salomone  ,  e  che  non  fapeuano  difenderfi 
coH'armi  ;  ma  che  1  Polacclii  non  haucuano  giaiiìai  por- 
to inccnroàrtranicra grandezza;  nccrcdcuano  bacan- 
ti tutte  le  forze  del  mondo  per  obligarli  ad  atnone  sì 
difdiceuolc.  Qucfta  impertinente  prctcnfìonc  de*  Tur- 
chi riceueua  fomento  da  vna  erronea  tmaginationc , 
che  ne'  Polacchi  imbarazzati  in  vna  faftidioià.  guerra 
con  Guidano  Re  di  Suctiadouellcro  prcualere  le  coniìv 
dcrationidi  abbracciare  vn  nuouo  fuantaggiofo  trattato 
al  pericolo  di  vcdcrfi  ncll'irtelfo  tempo  Meramente  in- 
calzati dal  Tarmi  Ottomane  ;  onde  perla  durezza  delle 
parti  rimafero  quei  maneggi  ncfcapezzati,nèintericon 
gufto  de' Tartari ,  che  fotto  i'imiic  prctcfto  corrcuano, 
e  gua(biuano  col  ferro  ,  e  col  fuoco  la  Podolia.  Alla 
Corte  di  Vienna  inuiarono  però  i  Turchi  vn'Ambal'cia-  Traruroii 
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dorè  per  nnoucllare  il  vecchio  trattato  di  pace;  e  nel-  coii  imfrtt- 
riftell'o  tempo  vn'altro  fu  da  loro  dirizzato  al  Re  di  Po- 
Ionia  per  ingaggiarlo  à  non  fomminiUrare  alcun  adì- 
tlenza  all'  Impcradorc  in  cafo  ncufaltc  di  continuare 
ne  gli  accordi ,  de' quali  erano  pofli  inbifogno  per  po- 
tere con  più  agio  riilabilire  il  nuouo  traballante  gouer- 
no  fra  la  licenza  delle  militic,&  la  tiuolta  de'  fudditi, 
T9m.y.  Parte I.  Bbbb 
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di  maniera  cli'cra  dato  l'animo  à  Bechicr  Bafsà  di  con- 
ucttire  j1  titolo  di  Goucrnatorc  in  quello  di  Signor 
-fourano  di  Bagadet  col  fianco  dc'Pcrlìani.  A  cmquc 
^'  giornate  da  Coftantinopoli  s'era  pure  inoltrato  Abazà 
cort  minacce  d'inucllirc  la  Sede  capitale  dell  Impero 
per  farefccmpio  de'  parricidi  ;  Se  vago  di  ampliare  à  Ce 
-ftello  con  più  potenti  motiui  l'aura  dei  leguito  popolare 
inrrecciaua  alle  fucdelibcrationi  gli  pretcftì  dell'liipo- 
-cnfia  ,  publicando  certo fuo  fantaltico  Ibgno,  per  cui 
Macometto  tenendo  permane Ol'mano  glihaucfl'c  in- 
giunto di  vendicare  aipramcntc  la  Tua  morte,  e  di  pla- 
care il  fuo  cruccio  con  le  vittime  di  60,  mila  fràSpahi, 
fwSófrdiC  Giannizzeri.  Nel  popolo  rozzo,  e  per  natura credu- 
AittJà.      ]q  imprimcua  affetti  tali  di  nouità,  quella  fauola,  clic 
à  ftormi  corrcua  ad  in^rolVarc  l'armata  de' ri  belli;  la  qua- 
le per  effigiare  vie  più  lo  fpaucnto  ne' petti  dellcmili- 
tic  ,  con  bombili  lupplicij  ,  &c  inaudite  crudeltà  daua 
la  morte  à  quanti  Pretoriani  capitauano  nelle  lue  ma- 
ni. A  mira  di  diflìpare  queft'atra  nube  ,  che  anncraua 
horamai  il  Cielo  di  Collantinopoli ,  intimò  à  tutti  gli 
flipendiatidiragunarfifotto  l'infegneji  cui  ordiniàri- 
Jente,  e  non  fenza  grandiHìma  difficultà  fi  efeguiuano 
perche  quelli ,  che  pcfcauano  nel  torbido,  e  diedi  na- 
icoflo  fé  laintcndcuano  con  Abazà  frapponeuano  nu- 
merolì  impedimenti, &ortacoli  ,  bora  rapprefentando 
i'horridezza della  morte,  che  dauano  i  ribelli  alle  mi- 
litic ;  bora  gli  fcrupoli  d'opporfi  ad  vn  difegno  promof- 
Ib  da  Macometto ,  fi  che  in  vna  sì  generale  confterna- 
tionc  nonfapcuail  Diuano  fuilupparfi  dall'intricata fcl- 
ua  de' fuoi  ambigui  pareri,  non  oftantc  chc'l  Gran  Si- 
gnore intimaflfc  decreto  di  morte  al  primo  Vifir,  &:  a' 
Generali  de' tuoi  eferciti  le  prontamente  non  vfciuano 
in  campagna.  Quelle  sì  ftrane  agitationi  riceueuano 
fiato,  e  calore  da'  grauiflìmi  danni  ,  che  sù'l  Mar  nc- 
cXci?    grò  inferiuano  i  Cofacclu  ,  con  marauigliofa  audacia, 
^echeggiando  Mezcmbria  città  non  più  lontana  di  tré 
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giornate  da  Collantinopoli  :  &c  nel  ricorno  per  l'imboc- 
catura del  Danubio  entrando  nella  gran  città  di  Crini 
ne  afportarono  riccliilììmi  bottini,  fiinumcrofccateruc 
difchiaui.  E  come  qucftabcllicofanationecon  la  mol- 
tnudinedc'  luoi  piccoli  legni  armati  sù'l  mare  e  per  Ce 
ftella  ballante  à  tenere  in  ifcacco  vna  porcionc  delle  for- 
ze  nauali  dell'Impero  Ottomano  quando  anche  fofTq 
quieto  al  di  dcntfo;  così  bora,  che  le  militie  pareuano 
diranimatc  ;  &:  i  Capi  Spogliati  d'autorità ,  non  trouan- 
doli  chi  ofallc  di  montare  su  le  galee,  ne  huomini  ha- 
bill  al  remo  per  armarle  -,  potcua  con  impunita  licenza 
dilatare  in  ogni  lato  i  velbgi  della  dilolatione  ,  6c  li 
terrore. 

Agitato  da  bcn'veemente  apprenfionc  l'animo  d'Aba- 
zà  per  l'airembramento  delle  truppe ,  &c  per  gli  altn  po- 
dcrou  preparamenti ,  che  fi  andauano  tacendo  contro  di  Ab^zà 
lui;dirpole  l'animo  Tuo  àpiùfani  configli  con  abbraccia^ 
re  quell'accordo,  che  lo  ri  metteua  in  grana  d'Amorar^ 
&:  nel  fuo  goucrno  d'Erzirum  vcrfo  di  cui  con  fpcdito 
palio  mcammolTi.  Contra  Bccchier  Èafsà  di  Bagadctgli  • 
apparati  di  tante  armi  li  riuolicro  dopo  haucrc  prouatc  i6i^. 
ottufe  quelle  della  pcrl'ualìone  ,  e  tatta  infelice  clpc- 
ncnza  le  l'autorità,  6cil  nome  del  Gran  Signore  di  tan- 
ta vcnerauonc  fira'  Turchi  potclfcro  coftrignere  il  fuo 
cuore  àprofternere  le  contumacie,  e  rimettcrfi  nel  fen- 
dere della  debita  vbbidienza.  Numerofo  l'elcrcito  di 
lyo.milahuomini  mtìlò  quel  camino  :  onde  pcrcoilo  il 
Bafsà  da  giudo  timore  di  non  potere  con  le  proprie  for- 
ze foftcnere  gli  sforzi d'vn lungo,  e  pcnofo  alVedio:  6c 
non  ben  ficuro  per  altro  delle  inclinationi  de  gli  habi'- 
tanti  ricorfeà  gli  aiuti  del  Rè  di  Perlia ,  e  per  riceucrli 
tanto  più  pronti,  &:  vahdi  gli  cfibì  in  compcnfo  la  piaz- 
za. Incontradc  remote  dell'Indie  in^ '^late in vnafa-i 
flidiofa guerra  l'armi  Pcrlìanc,  vfciuaiu;  aa  quella  Cor- 
te non  già  gli  bramati  foccorfi  ,  mà  calde  cfortationi  al 
Balia  di  mantenerli  collante  negli  proponimenti  dcl« 
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B4||iditAfle-  difcfa  ,  alla  quale  ben  tofto  fi  viddc  ridotto  con  gli 
approcci  d'vn  Principe  Arabo  ftipcndiato  dal  Gran  Si- 
gnore ,  contro  di  cui  iòrciti  in  numero  di  lei  mila  i  ribcU 
lifìirono  batiuci,&con  la  fopraucgnenza  deirefercito 
rcrto  dal  Gran  Vilirincarccrati  entro  quelle  mura.  P.cr 
ifuilupparli  dalfaflcdio  ,  &  da  pericoli  comparuc  alla 
per  fine  in  quelle  attenenze  il  Rè  di  Pcrfia  con  vn'ar- 
mau  più  riguardeuole  pc'l  valore ,  che  per  numero  : 
pianundo  i  Tuoi  alloggiamenti  in  fico  Fortillìmo  donde 
vfciua  giornalmente  la iua  Cauallcriaàfiracanarc  icon- 
uogli  mmici  ;  diftruggcrc  i  foraggi  ;  e  tenerli  fra  per- 
petue vigilie ,  &  inquietudini  :  a' quali  incomodi  s  vni- 
uano quelli,  checagionauano  gli  ccceiriui  calon  d'vna 
cocente  eftate;  della  fame;  6c  d'vna  difdetta  generale 
delle  cofe  necell'arie  per  profcguire  l'aflcdio,  nella  cui 
perfettionc  s'erano  incaponiti  i  Giannizzeri  per  pren- 
dere vendetta  de' macelli  fatti  delle  loro  camerate.  Au- 
ualoratefi  dunque  ogni  di  più  le  neccflìtà ,  &  le  malattie 
del  campo  Turchelco,  fu  mal  Tuo  grado  il  primo  Vifir 
coftrettoà  dileggiare  da  quelle  mura,  benché  per  co- 
prire la  vergogna  della  fua  ritirata  inuiaife  mcffaggio  à 
Becchier  Bafsa  per  dirli  di  riconofccre  apertamente, 
che  non  era  contumace  auuegnacbe  non  hauea  mai  vo- 
luto di  (ferrare  le  porte  al  Perliano ,  mantenendo  anzi  il 
cuore ,  6c  la  piazza  nella  prima  diuotione  verfo  Amo- 
rat  ,  &  che  ben  giuftificatc  apparilTcro  le  fue  fcufe  di 
non  e(ferfi  portato  àCollantinopoli  doue  la  calunnia  de' 
fuoi difamorcuoli ,  Gl'odio  de'  Giannizzeri  rendeuano 
lapcrfonafuapocoficura.  Che  al  Gran  Signore  rapprc- 
fcntarcbbe  le  tethmonianze  della  fua  fedeltà,  e  fin  a  al- 
lora aflìcurar  lo  potclTe  della  fua  buona  gratia  purché 
inuiafl'e  i  foliti  tributi  alla  Porta.  Accompagnò  TAm- 
bafccria,  e  le  promcflc  col  dono  della  vefte  ,  &c  del- 
la fpada  in  argomento  di  confermarlo  nella  fua  ca- 
rica. Profciolto  l'alfcdio  non  fu  pigro  il  Re  di  Pcrfia 
in  foUccitarc  Bccchicr  Bafsa.  acciò  in  conformità  de* 
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ftabilici  concerti  raiTcgnaifc  nelle  Tue  mani  la  piazza  : 
mà  Cjgli  vrcico  dal  pericolo  pofc  in  duiicnacanza  le  pro- 
mcllc  con  Lineo  fcncuncnco  del  Re ,  eh'  applicò  l'ani- 
mo alla  vendetta ,  &c  all'acquiHo  di  Bagadct ,  à  cui  fen- 
de il  feno  opporcunamencc  il  Tigri ,  che  li  facilita  il  i6i 
dare,  6c  l'haucre  i  vmcri ,  òc  le  muaitioni  :  6c  ne' due 
capi  della  parte  Orientale  lungbcnb  s'ergono  la  Citta- 
della ,  6c  va'  ampio  badione  :  nel  cui  vltimo  Ridotto 
ilaua  Becchicr  alloggiato  ,  fourainccndaido  all'altra  il 
figliuolo  ,  che  brigato  da'  Pcrfìani  apri  loro  di  notte 
tempo  le  porte  per  l'ambitionedi  regnare  coi  cai  do  del-  J^*»'*}" 
la  loroprotettione.  Sbigottito  il  Padre  àtaJe  annuntio  ^isofi. 
fece  del  bifogao  virtù  dillìmulando  la  tradigione  dei  fi- 
gliuolo ,  e  prcfcntando^  al  Re  per  i£cuiare  la  diladone 
dell' effetto  delle  promefFe  ;  le  cai  finezze  <nullamcn- 
ce  gli  futfragarono  poiché  col  durilTimo  tormento  d'v- 
na  perpetua  veglia  iinì  in  vn'horrida  prigione  i  giorni 
Tuoi. 

Nel  periodo  ditali  altcrotioni  dcirAfia  rauuioarono 
le  mihtie  in  Codantinopoli  le  feditioiii  con  maniere  or- 
gogliofe ,  6c  infoienti  :  alfcmbrandofi  nella  gran  piazza 
di  Sultano  Maometto  à  titolo  di  troture  il  neccilàrio 
compcnfoalle  malattie  dello  Suto;c  quiui  sforzarono 
il  Muftì  à comparire  auanti  Amorat  per  chiederli  le  te- 
fle  della  Sultana  fua  Madre ,  &  del  Caimacan  Mehcmct 
Gurguin.  Dettando  la  prudenza  di  non  trafcurarfi  la 
fugacilllma  velocità  dell' occafione  per  cAingucrc  i  fe- 
roci intraprcndimenti  di  quelle  armate  adunanze  ;  in- 
chinarono 1  Miniftri  a'tempcramcnti  più  molUmà  pron- 
ti ,  fpogl landò  fcnza  ritardo  Mehcmet  della  canea ,  che 
fu  il  primo  fcopo  nel  quale  ù  fcaricò  la  prima  faetra  de' 
feditiofi .  Regel  Generale  di  mare  fi  vidde  inconta- 
nente alzato  al  grado  di  primo  Vifiri  &:  alle  mihtic  di- 
(Iribuito  vn  regalo  di  400.  mila  Sultanini,  co' quali  fi 
rifcattò  ben  sì  la  vita  della  Sultana  Madre  mà  non  già 
quella  di  Mehcmet  inunolato  alla  rabbia  de'  Gianniz- 
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Accketjfo.  zen  ancoraché  vecchio  ,  fedele  ,  &  benemerito  fcrui- 
dorc delio  Suco.  Ricalmaca  la  ccmpefta  acciò  lalubri* 
cita  fouerchia  della  prima  conccllìonc  non  muaghiflc 
di  più  alce  dimanda  la  moltitudine  fcmpre  mai  iinmode> 
rata  ne'  Tuoi  dcfidcrij  ;  fi  accefc  l'animo  di  Amorat  ne 
gli  ardori  di  feroci  dctcrminationi  ^ondc  comparfoncl 
Diuano  volle  con  diligenti  inuedtgationi  rilaperc  chi 
foifcro  flati  gli  autori  del  tumulto  :  &c  al  Luogotenente 
Colonnello  de'Giannizeri ,  come  il  pm  colpcuoie,  fe- 
ce dar  la  morte  per  la  quale  pm  sfrenatamente  prorup- 
pero à  nuouc  infolenze  le  militic  auuezze  à  non  rico- 
jtofcere  altre  leggi ,  che  quelle  de' propri  capricci.  Ac- 
ciò nonfiauonzaifero  gli  oltraggi  anche  nella  perfona. 
del  Principe  :  accofenti  aU'efpi^fionc  d'alcuni  luoi  più 
fidi  Miniftri ,  e  di  foftituirc  in  loro  vece  altri  di  gufto ,  c 
fodisfationc  delle  miiitie.  Leagitationi  pericolofc  del- 
la Porta  fofpefero  gli  effetti  della  guerra  Per  liana ,  ripi- 
gliati pofcia  l'anno  fegucnte  con  ardenza  maggiore  non 
oftanti  le  offerte  di  quel  Re  nel  più  felice  volo  delle  fuc 
vittorie  di  cedere  Bagadet  quando  li  volell'e  dare  in  feu- 
jg^^  do  al  figliuolo.  Con  loc.  mila  huomini  venne  dunque 
dai  primo  Vilir  Aphis  Mehcmct  imbroccata  quella  gran 
piazza ,  e  furono  aperti  gli  approcci  contra  il  Caftello 
fulminato  da  io.  grolfi  cannoni  in  due  batterie.  Alla 
breccia  capace  di  50.  huomini  per  fronte  volarono  i 
Turchi  fotto  la  fcorta  di  Murar  Baf'sàd'Aleppo,  penc> 
trando  per  quelle  rouine  dentro  la  piazza  :  ma  la  vitto4 
ria,  che  già  teneua  in  pugno  gli  fù  iuclta  dall' aftio  del 
primo  Vilìr  con  gli  precili  comandamenti  d'vna  intcm<^ 
lUiiV*"*''*  f-^^*^^  ritirata  à  titolo  fpcciofb  di  conferuare  la  Città 
Tuicki."*  intera  al  Gran  Signorc,giufta  la  fua  iftruttione;  ma  in 
etto  per  la  foia  gelolia ,  che  la  glotia  dell'  iraprcfadì 
Bagadet  attribuendofi  al  valore  di  Murar  non  alzaffc  il 
fuo  nome  con  ifcapito  delle  proprie  fortune  à  troppo 
eminente  veduta.  Scoperta  da' Capitani  la  malitia  acl 
loro  Generale  fortemente  nc'bilbigiiarono  :  &:  per  poco. 
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clic  contro  di  lui  non  fi  ammucinaflcrEfercitoj  acqui- 
Hando  all'intontro  ne  gli  fpinti  de'foldaci  tanto  credito 
Murat,  che  Iqfpinto  il  Vifir  nel  laberinto  delle gclofic, 
e  delle  pallìoni ,  il  condennò  fenza  forma  alcuna  di  prò- 
cello  nella  pena  della  tella  per  vna  Tua  auania,  ch'egli 
machinallc-,  cioè,  col  mezzo  de' tumulti  d'inftradarli  ai 
primo  Viliriato.  Softcnnc  Murat  con  intrepido  cuore 
quello  vltimo  colpo,  ch'egli  riputaua  il  fuggcllo delle 
UIC  glorie  in  ordine  a  lcntimcnti  di  tutta  l'aimata ,  eh* 
egli  non  correfl'e  quella  difgratia  Te  non  per  haucre  ac- 
complito  alle  parti  di  v^loroio  loldato ,  Se  di  feruo  fede- 
le al  Tuo  Principe. 

Riprcfo  animo  da' Perfiani  per  quello  inopinato  re- 
cclfo ,  rimboccarono  le  rouine  con  sì  forti  terrati ,  che 
indarno  contra  quella  parte  fremeua  l'Ottomano  can- 
none i  onde  la  gelolia  del  Vifir  valfe  à  preferuare  dalT 
imminente  eccidio  la  Città ,  lafciando  largo  campo  al 
SoB  di  marciare  in  Tuo  foccorfo  con  armata  di  gran 
lunga  inferiore  all'Ottomana  ,  ma  refa  terrifica  eoa 
vantaggiofa  apparenza  inucnuta  dal  fagace  Tuo  inge- 
gno, poiché  frammezzò  ogni  due  file  delle  fuefchierc 
di  caualleria  con  vna  di  buoi  ,  Muli  ,  ò  Cammelli ,  (ì 
che  da  lungi  rauuifando  1  Turchi  quelle  ordinanze ,  che 
ingombrauano  la  Campagna  :  rimafero  da  timore  sì 
grande  colpiti  ,  che  incontanente  leuarono  lalTedio 
con  iattura  della  portione  maggiore  delle  bagaglie, 
tende,  e  munitioni.  Le  triile  nouellcdi  si  ontoia  riti- 
rata i  la  morte  ingiuila  di  Murat  ;  &:  il  bilbiglio  delle 
militic  cofpirarono  contra  AphisMehemet,  la  cui  te- 
fta  venne  donata  alle  preghiere  della  moglie,  ch'era  fo- 
relladel  Gran  Signore  ,  &:  à  gli  vifici  de'fuoi  amoreuo- 
li  ì  refbmdo  al  fuo  ritorno  degradato  dalla  carica  di  pri- 
mo Vifir,  &:  rellituto  à  quella  di  Caimacan,  cioè,  Go- 
ucrnatore  di  Coftantinopoli ,  &  Luogotenente  del  pri- 
mo Miniftro.  Al  grado  di  Generale  dell' armi  contra  i  iCit. 
Pcrfiani ,  Se  al  lupremo  faftigio  del  Minilleriato  fi  ved- 
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de  immantcncntc  alzato  Cafil  Bafsà  Ammiraglio  de* 
due  Mari  con  ordine  di  ripigliare  le  hoftilitàdairattac- 
co  di  Tauris ,  e  di  leuarc  di  pairaggio  all'  Emir  Faccar- 
dino  le  Fortezze  nuouamente  da  lui  occupate  }  le  ne 
pm  importanti  delle  quali  furono  fenza  contrailo  ce- 
dute. A  così  buona  derrata  hcbbe  pure  Tauris:  ma  la 
forprefa  inArduil  della  perfona  Reale  delSofi  cafuaU 
mente  gli  andò  fallita.  Come  l'ambitione  ne' Bafsà  di 
Damalco,  Bagadct,  &  Erzirum  di  vfurparfi  laSoura- 
nità  hauea  (laccate  tante  Prouincie  dalla  foggettionc 
dello  Scettro  Ottomano  ;  così  Tauaritia  d'vn*altro  priuò 
il  Gran  Signore  del  Regno  d' Icmen  nell'Arabia  Felice 
fu  1  Mar  Koffo  ,  poiché  non  contento  di  leuare  la  vita 
à  gli  altri  Gouematori  per  aflforbire  tutte  le  loro  ric- 
chezze :  fccmò  gli  dipendi]  aToldati ,  &  grindufTc  infic- 
mc  co* popoli  ne' ribellanti  defiderij,  Se  nelle  riuolte, 
che  diedero  ampio  adito  à  gli  Arabi  di  fcarnare  i  Tur- 
chi da  quel  Regno ,  e  di  conferirlo  ad  vno  della  loro 
nationc  di  Stirpe  Reale.  Alle  ribellioni  de* popoli, 
&c  alla  guerra  di  Perfia  s'auuifarono  i  Turchi  di  poter 
quanto  prima  impor  fine  nella  fauorcuolc  congiuntura 
del  nuouo  vacillante  gouemo  di  quella  Corona  per  la 
mone  del  Re  Cha- Abas ,  &  per  la  fuccclftone  d'vn  fuo 
F4«ioniaiia  giouanctto  nipotc.  Diuiia  tuttauia  la  Fona  Ottomana 
Porta oho.  ^^^g  fattioni  attroccmcntc  difpofte  à  rompere  con  vi- 
ccndeuole  contrade  i  loro  difcgni  ,  mentre  la  tenera 
età  del  Gran  Signore  non  parcua  atta  à  reggere  per  fc 
ftcffo  le  redini  dell'Impero  ,  non  potcuano  i  Turchi 
preualerfi  opportunamente  dciroccafione,chc  la  for- 
tuna odcnua  loro  per  opprimere  i  conaimaci  ,  e  con- 
quidere 1  Perfiani.  Capi  della  prima  fattionc  appariua- 
no  il  Gran  Vifir  il  Muftì  jl'vnoftimato  vgualiTìentc 
habile  a)  maneggio  dello  Stato  ,  &  dell'armi  ;  l'alno 
huomo  di  grande  integrità  j  ed  entrambi  in  credito  di 
fcruitori  fedeli  del  Principe ,  e  capaci  di  rcftituirc  con  la 
loropnidcnza  i'amomà  lourana  nel  pridino  fuo  grado. 

L'altro 
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L'altro  partito  componciiafi  di  quattro  Bafsà  Cognati 
tutti  del  Gran  Signore,  che  polFcdeuano  le  cariche  prin- 
cipali ,  gli  primi  gradi  di  gratia  apprclFo  di  lui  col 
mezzo  della  Sultana  Madre  ,  alla  cui  volontà  quella 
d'Amorat  era  arrendcuolc  ,  &:  andaua  à  feconda;  poi- 
che  gli  Ottomani  fi  moflranoaltrctantoriucrenti  ,&:af- 
fetuo/i  verfo  la  Madre  quanto  freddi  nell'amore,  c  fti-  Affmodciii 
ma  verfo  la  proprie  Sorelle  ;  onde  quelle  regolano  oer  O"»^*"* 

^-J,_-_-      ^11  I        •     1  /•  i-  -  '       qJilc vello  U 

oramario  co  loro  arbitnj  il  luprcmo  taftigio  hn  tanto,  .  « 
che  l'abufo  della  loro  potenza  inciti  Icmilitie  àcoflri- 
gncre  il  figlio  di  chiuderle  nel  Serraglio.  Cadauna  del- 
ie predette  fatrioni  era  applicata  à  confermare  mag- 
giormente ,  &  à  dare  aumento  alla  propria  potenza  :  dif- 
ponendo  l'occafioni ,  che  fi  ojferiuano  per  condurre  in 
lìcuro  la  vafta  moledc'propri  difcgni  ;  la  prima  appog- 
giata al  fauore  popolare,  &  militare  per  l'opinione  da 
clh  imbeuuta ,  che  non  refpiraffe  fc  non  la  giuftitia ,  &  il 
bene  dello  Stato  ;  l'altra  puntellata  dalla  maggior  paxtc 
dc'Bafsà  ,  ed  Officiali  principali  in  onta  della  feuerità 
del  primo  Vifir  la  quale  non  rifpanmaua  le  loro  tcftc, 
fcfoffcrocolpeuoli  non  più,  che  quelle  della  più  fordi- 
da  feccia  del  popolo  .  Studi  auano  dunque  i  Cognati 
intorno  a'modi  più  ficuri  per  allontanare  il  Vilìr  dal  fian- 
co del  Principe ,  giache  non  potcuano  metterlo  nella  di 
lui  diigratia ,  al  cui  oggetto  antepofero  la  guerra  di  Per- 
fia ,  &  l'aflTcdio  di  Bagadct lotto  i  titoli  fpeciofi  dell'ho- 
norc  del  Gran  Signore,  &:  della  reputatone  dcH'armi 
Ottomane.  Ardcua  l'animo  del  Vifir  di  dcfidcrio  di 
gloria; onde  auidamcnte  abbracciò  l'occafione  di  no- 
tabilmente illuftrare  il  fuo  valore  dopo  hauere  infinta- 
mente  ricufato  di  fottoporregli  homcri  à  fafcio  sì  gra- 
uc.  Con  no.  mila  huomini  ,& quaranta  pezzi  di  can-  i6ic). 
none  s'incaminò à quella  imprcfa,  e  per  viagg.odiedc 
aflctto  con  vnangorofagiuftitia  à  vari  difordini , Raf- 
forzò TEfercito  fino  al  numero  di  i6o.  mila  combat- 
tenti ,  co' quali  formontò  gli  ollacoli  de' Giorgiani,  c 
Tm.V.Purte  I.  Cccc 
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de'Turcomani  non  fcnza  cfFufionc  di  fanguc ,  c  con  ìa 
morte  del  Bafsà  d'Alcppo  nuUamcntc  Ipaccuok  ai 
Gran  Signore;  a  cui  la  vira  d'vna  dozzina  di  Bafsà  gli  e 
yiude'fud-  (nen  cara  di  qualfiuoglia  piccolo  vantaggio  fopra  1  Tuoi 

dm  più  ttin-  7.  °i     ^  Il 

nemici  non  lolo  perche  non  mancano  importuni  alla 
Porta  per  riempire  le  vacanze,  ma  perche  le  loro  fpo- 
glie  contribuilcono  ad  impinguare  i  Tuoi  erari .  Ap- 
prciratofi  à  Bagadet ,  c  rifaputo  ,  che  guernito  di  10. 
mila  huomini  ,cdcllcprouilìoni  necelTariead  viia  lun- 
ga rcfiftcnza  fcherniua  i  fuoi  animofi  intraprendimen- 
ti  ;  prcfc  efpcdicntc  d'inoltrarfi  ne  gli  Stati  foggctti  al 
Perdano  doue  allettato  dall'apparente  fuga  dell'armi 
contrarie  ,  che  di  continuo  rctrocedeuano  con  dare  il 
guafto  al  circoniacente  paefe,  profeguì  di  maniera  la 
marcia ,  che  fi  viddc  in  brcue  circondato  da  vna  horri- 
da  folitudinc ,  &  da  varie  incomodità,  emifcrie  col  ni- 
mico formidabile  alla  fronte.  Seppe  nondimeno  con 
vna  buona  difciplina  fra  luoghi  diferti  per  vn  cami- 
no fadidiofifTimo  di  due  Meli  indietreggiarfi  coU'Efer- 
cito  su  la  frontiera,  doue  l'armate  per  alcuni  giorni  fi 
fronteggiarono  fcnza  azzuffarfi  ,  perche  il  Sofì  ftimaua 
improuido  configlio  l'auucnturare  in  vna  giornata  con- 
erà gente  difpcrata  la  Corona  ;  &  il  Vifir  non  mcditaua 
intorno  ad  altro  ,  che  à  ridurre  à  faluamento  le  fuc 
fquadre  confuntc  dalla  fame ,  e  dalle  fatiche  :  onde  co- 
me Capitano  auueduto  trouò  modo  non  odantcla  vi- 
gilanza de  gli  auuerfari  di  fuilupparfi  da  sì  intricato 
paefe,  cd'vTcire  con  altrctanta prudenza  dal  pericolo, 
1^30.  con  quanta  temerità  v'era  entrato.  L'ardenza  de'  Per- 
mani inapprcflb  impenfatamente gli fomminiftrò  ileo- 
modo  di  ritorcere  (opra  di  loro  le  iatture  :  poiché  pre- 
gni di  fentimento  di  non  hauer  potuto  cogliere  i  Tur- 
chi tra  le  Montagne,  argomentarono  di  forprcnde'rli 
nell'ampia  pianura  di  Amcdan,  doue  racchiufi  nel  ca- 
lappio più  di  otto  mila  de' pcrfccutori  rimafcro  su- la 
piazza,  benché  la  vittoria  foflc prodigamentc  imbrac- 
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uta  del  lingue  dc'Giannizzcri,  &de'più  valorofi  dell* 
armata  Occomana.  Per  reclutarla  s'intimò  alle  militie 
di  Coftantinopoli ,  &:  de'contorni  di  marciare  con  ifpc- 
dicopafTo  mAria,il  che  con  si  vniucrfale  abborrimcn- 
co  veniua  cicguito  ,  che  fi  nafcondcuano  i  foldaci  per 
non  valicare  il  canale  ;  chiamando  la  Pcrfia  il  cimite- 
ro dc'Tarchi  j  li  che  fu  di  huopo  di  rappellarc  1  Retto- 
ri delle  Mofchec  per  faperc  il  nome  de'loro  Parocchia- 
ni,  c  coll'vlo  di  tal  diligenza  rinuenirc  gli  Spahì,  &c  i 
Giannizzeri, che  ftauano  di  foppiato.  Rifonauano  pu- 
re nell'ifteflo  tempo  alla  Porta  le  querimonie  de' popoli 
pergligrauiffimi  danni,  che  fofteneuano  dal  continuo 
igorgo  de'Cofacchi  fcnza  che  i  Forti  eretti  all'imboc- 
cature del  Boriftcne  ,c  del  Danubio  potelfero  come  ar- 
gini poderofi  frenare  le  loro  incurfioni.  Satij  i  Polac- 
chi, &  i  Suedcfi  di  più  oltre  profcguirc  il  corfo  dell' Dìfrgni  ieWe 
armi ,  fofpefero  con  vna  tregua  le  loro  differenze  per 
abbracciare  nuoui  difegni;  impcgnandofi  queftì  nella 
guerra  d'Alemagna  ;  e  quelli  conrra  il  Mofcouita  con 
ricercare  ambedue  le  Corone  anfiatamente  lamicitia 
del  Turco  ;  la  Suedefc  per  potere  col  fianco  delle  forze 
Ottomane  più  ageuolmentc  venire  à  capo  della  fua  ar- 
dua imprefa  ;  òc  la  Polacca  pe'l  defìderio  di  godere  vna 
ferma  pace  non  folo ,  ma  per  impedire  l'opprclTione  de* 
Principi  vicini:  la  cui  incUnatione  fegretamentc  veni- 
ua contrariata  da'Francefi ,  &c  in  aperto  combattuta  da* 
Cofacchi  con  le  loro  fangumolenti  irruttioni  fino  alla 
parte  di  Coftantinopoli  mal  grado  la  rcfiftenza  di  quat- 
fordici  galee  Turchcrchcdeftinate  alla  guardia  di  quel- 
le corte }  onde  il  loro  Comandante  fu  per  ordine  d'A- 
morat  come  codardo  (bozzato.  Per  vendicare  gli  ol- 
traggi s'inuiò  dalla  Porta  commclTione  al  Re  dc'Tarta- 
n  d'entrare  hollilmente  col  groffo  dellaCaualleria  entro 
la  Polonia,  doue  fù  così  mal  riceuuto ,  e  trattato,  che  di 
Cernila  à  pochi  fi  conceiTe  dalla  forte  di  ricondurfi  a* 
propri  habicuri  con  tanta  coilft,crnatione  del  paefe ,  che 
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fc  i  Polacchi  profcguendo  la  vittoria  fi  foflcro  inoltrati 
nella  Taunca  Cherfoncfc ,  finmano  di  dare  l'vltimo  va- 
le à  quel  Regno.. 

Dì  durilìimadigcftionc  allo  ftomaco  d' Amorat  riuf- 
ciua ,  che  pochi  ladri  Cofacchi  olall'crodi  predare,  ab- 
bruciare ,  e  fconcre  fino  a  Borghi  di  Coftantinopoh  ;  c 
che  14.  Tuegalct  tcncflcro  l'ancore  ferme  nell'imboc- 
catura del  Canale  del  Mar  negro  lenza  ardimento 
di  dare  la  caccia  a  gente,  che  non  i'arebbc  né  meno  vf- 
cita  al  Marc  fi:  haueffcro  i  Turchi  accomplito  alle  parti 
del  loro  douere.  PalTata  dunque  l'armata  Ottomana 
nell'Arcipelago  ,  con  impunita  licenza  ritornarono  i 
Cofacchi  à  porre  fiatto  contributionc  le  due  cofte  del 
Mar  negro  con  si  rabbiofo  fiicgno  d' Amorat  centra  là 
pigritia  del  Caimacan-  in  difpcnrarc  gli  ordini  oppor- 
tuni per  reprimerli:  che  col  pugno  graucmcnte  il  pcr- 
cofle  nel  volto  ,  c  voleua  incontanente  farlo  firango- 
larCjfe  non  fopraueniua  la  Sultana  Madre  ;  correndo 
pure  nondifllmilc  pericolo  il  Bafsà  di  Marcai  fuo  ritor- 
no per  hauerc  aflicurato  il  Gran  Signore,  che  in  qucU* 
Dinni  de"  anno  non  potrebbono  i  Cofacchi  inferire  detrimento 
ci.jacchi.  alcuno  a' fudditi  Tuoi.  E  febcnc  follecitamenteappron- 
tafTero  i  Turchi  ne'  loro  Arfenali  i  legni  ncceflari  per 
contrapporfi  a'nouelli  anentati  dc'Cofacclu  i  non  fu- 
rono in  tempo  per  impedire  le  loro  incurfioni  fino  alla 
Colonna  di  Pompeo,  con  rompere  ogni  commercio  à 
Cofiantinopoli  per  quel  Canale  riputato  vna  del- 
le mammelle  di  si  numcrofo  popolo  :  onde  Amorat 
per  guarentire  il  fuo  Stato  da  sì  infcfli  nemici ,  fpe- 
di  vn  Chiaus  al  Rè  di  Polonia  acciò  defTc  qualche 
compenfo  alle  licenze  de'  Cofacchi ,  le  quali  à  gli  ani- 
mi de'  Bafsà  cadeuano  unto  pm  fcnfitiuc  quanto  che 
cafualmente  influiuano  nell'aumento  delle  (Iranccon- 
uulfioni  ,  che  foffcriua  l'Impero  dall'  orgoglio  indo- 
mito delle  militie  ,  che  fra  le  fattioni  de' Grandi  del- 
la Porta  tutto  ofauano  ,  e  tutto  fi  faceuano  lecito. 


J 


PARTE  PRIMA.  ,7, 

Punto  il  Mufci  centra  il  Caimacan  perche  qucfti  flcn- 
dcfl'c  la  falce,  in  aliena  giuriditione  ,  adunò  più  volte 
in  cafa  Tua  gli  primanj  della  legge  per  dibattere  con  cor^uxi^ 
elfi  loro  imodi  pjuagcuoli  per  repriniere  le  fue  violen-  p«'foi«c» 

,  iiJ'  ■  1/-  contra  Amo 

lenze,  e  quelle  de  quattro  Cognati  :  aiianzandofi  tan-  r«. 
coltre  ne'  proietti  quel  rauno  ,  che  fu  propofta  la  de- 
pofitione  d*  Amorat  poiché  cominciaua  il  dilprezzo  del- 
la fuaperfona  fcorrcre  gli  fpiriti  de' fuoi  valfalii  i  e  tut- 
ti di  concerto  fi  farcbbono  fottofcritti  al  decreto  ,  fc 
non  fi  foffero  auuifati ,  chemancaua  ildenaio  pc'l  do- 
natiuo  da  farfi  alle  milide  ,  fid  che  prima  del  ritorno 
del  Gran  Vilir  non  tornale  jn  acconcio  alla  figurtà del- 
le proprie  fortune  Tazzardarfiad  vno  sìaltouitrapren- 
dimento.  Materia  afpnfluua  d'odio  nel  cuore  de'fud-  Difoidiu  ad 
diti  accumulauano  le  attioni  infoienti  de' Cognati ,  & 
i  coftumi  difdiceuoli  del  giouanc  Principe  j  dando  tut- 
ti di  calcio  a'  publici intercfli ,  Malproprio  dcbito.per 
fecondare  con  fouerchia  indulgenza  il  proprio  genio. 
E  di  vero  fe  bene  Amorat  frà  le  inclinauoru  eiouanili 
facclTe  trafparire  vn  giudicio  affai  faldo,  e  £  buona 
tempra  non  meno,  che  vn  coraggio  focolo,&:  incapa- 
ce di  timore  j  corroropcuanfi  queili  fuoi  talenti  natu- 
rali fra  luin  ,  &  le  fcapigliature  ,  .che  alToggettando- 
lo  frequentemente  alle  crucciofe  recidiuc  di  mal  ca- 
duco ,  oifendeuano  di  maniera  il  fuo  cerucUo  ,  che  fi 
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giornalmente  dal  Serraglio  in  compagnia  di  due,  ótre 
della  più  fordida  feccia  di  elfo ,  come  Eunuchi ,  buffo* 
ni  ,  ù.  fìmili  perfonc  infami  ;  la  cyi  villa  egualmente 
turbaua  gli  animi  del  popolo,  òc  della  mihtia:  e  perle 
bagatelle ,  che  faccuano  proprie  di  gente  flolida ,  fi  ren- 
deua  contenttibile  appreffo  i  fuddjti  ,  &c  efpofto  alle 
cofpirationi  di  coloro,  che  apprcndeuano  la  rouina  deU 
rimpcro  in  vna  più  lunga  concinuacionc  di  sì  ondeg« 
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giantc  ,  c  pazzo  gouerno.  Ne'  parcua  lo  Stato  molto 
lontano  dalla  Tua  caduta  mentre  crollauano  confìcrif- 
fimc  fcoflc  le  colonne,  che  lo  foftcncuano;  diffalcan- 
do in  ogni  lato  i  buoni  ordini  ,  lagiuftitia,  &c  l'vbbl- 
C  «tiuo  Stato  dienza.  L'Erario  era  fccmato,  cfraunto,  &  nialgeuoli 
onJiU^'I*  i  mezzi  di  ri  dorarlo  per  le  vie  lecite  ;  poche  perfonc 
di  valore  habili  à  feruirc  in  mare ,  ò  m  terra  ;  i  rudditi  in- 
agriti per  l'ifUmcnto  dell'impofte  i  le  niilitie  contuma- 
ci :  òc  per  difetto  di  difciplina,  c  di  paghe  lircntiofc, 
c  mal  contente  ;  gli  Bafsà  più  lontani  inuaghiti  della 
Souranità  ;  i  più  vicini  conniuenti  j  &:  lo  frcgolaraento, 
òc  conuulfione  in  tutto  lo  Stato  fi  generale ,  che  U  co- 
mune pronofticominacciaua  l'intero  eccidio  alla  gran- 
dezza Ottomana, fé  l'armata  d'Afia  vnico  fuo  vigoro- 
fo  Toflegno  veniua  à  foccombcre  fotto  il  pefo  di  qual- 
che infaufto  accidente.  Grande  però  fò  l'allegrezza 
della  Porta  a'  ragguagli,  che  fi  foffe  felicemente  luilup- 
pata  dall'armi  Perfianc  ,  &chc  carica  di  bottini  intra- 
prendelTe  l'efpugnatione  di  Bagadet  follccitatadal  pri- 
mo Vifir  con  gli  approcci ,  con  le  batterie,  &c  col  meto- 
do più  violente  dell'arte  militare.  Ben  proueduta  la 
BigtdK.  ^   piazza  d'ogni  cofa  neceffaria  alla  difefa  accolfe  intre- 
pidamente l'alTcdio  »  &c  con  cuore  concrapponendofi  3 
eli  ailàlti  coftrinfe  i  Turchi  mediante  i  continoui  rin- 
forzi ,  che  riceueua  dal  campo  Perfiano  à  ritirarfi  con 
ifcorno  ,  e  danno.  Giudicando  il  Vifir  intereffata  trop- 
po la  Tua  riputatione  feda  lui  nonfofTerileuatacon  l'ac- 
quiflodi  quel  luogo;  ruminauail  difcgno  di  rellituirui 
l'aiTedio  purché  dalla  Porta  riceueffe  le  alTidcnze  di 
denaio,c  di  gente  quali  à  tutta  voce  imploraua,&  che 
dalle  diligenze  de'  quattro  Cognati  gli  vcniuano  affret- 
tate ,  acciò  non  ritornalfe  inConc.  Quelli  loro  dife- 
* ^ reftauano  interrotti  dal  Mufti ,  il  quale  impiegaua 
tutti  ifuoi  configli  per  difconfigliarc  il  Gran  Signore  à 
fguernirfi  dituttalafuamilitia  per  nonrellarc  elpodoÀ 
{li  oltraggi  de'  ChriiUani  nella  pendenza  dcll'impe- 


i 


PARTE  PRIMA.  jy; 

gno  delle  fuc  forze  in  contrade  sì  rimote.  Non  rinuigo- 
riti  dunque  gli  efcrciti  Ottomani  lafciarono  largo  cam- 
po al  Rè  di  Perfiadi  riprendere  le  piazze  perdute  nella  v*tre  tiu^Km 
pafTata  campagna ,  &c  di  far*  acquifto  etiandio  della  For- 
tezza  d'iUe  ,  non  o(lante  la  yalorofa  contrappofitionc 
del  prcfidio  forte  d'otto  mila  huomini  :  vfandovna  (Ira- 
ordinaria  hdmanitàco'  vinti ,  a' quali  infinuò  ,chenon 
attaccaflcro  Bagadet  fc  non  voleuano  riccuere  vn  fe- 
condo affronto  ,  poiché  fi  trouaua  così  ben  munito  , 
che  ci  voleuano  tre  anni  d'afTcdio ,  òc  la  vittoria  d'vna 
gran  battaglia  per  importarlo;  ma  douelTero  anzi  dif- 
porrc  l'animo  del  Gra#Signorc  ad  vna  pace  ragione- 
vole ,  alla  quale  fi  modrcrebbe  egli  fcmpre  pronto  quan- 
do nonfeeli  parlaHcdi  priuarlo  d'vna  città,  ch'era  pa- 
trimonio de' iuoi  antenati.  Impatientc  Amorac  di  affor- 
zare l'armata  Capitale  confunta  da'difagi,  e  con  le  fu- 
ghe ridotta  à  picciolo  numero  :  ricorfc  alle  foli  te  arti 
«'introdurre  trattati  d'accordo ,  richiamando  nelfiftef- 
fo  tempo  alla  Poru  il  primo  Vifir  per  la  fouerchia  fua 
rigidezza  efbfo  alle  militie  ,  &:pcrle  mene  de' fuoi  dif- 
amorcuoli  depodo  in  appreffo  dalla  carica  conferita  à 
Regep  Bafsà  vno  de'  quattro  Cognati  del  Gran  Signo- 
re. L'improfpcrità  dell'armi  Ottomane  inPcrfia  origi- 
naua  non  folo  dal  valore  del  giouane  Sof  i ,  che  viril- 
mente difcndca  i  fuoi  Stati ,  ma  molto  più  da  grintri-ca«fe  deir 
ghi  di  Corte,  e  dalle  gare  ,  e  contcfc  introdotte  nel- J^.p:^"J^^Ì'* 
l'efercito  à  caufà  della  morte  d'Ofmano;  non  cefTando  «n*  gu"fi 
dij)crfeguitarc  à  tal  conto  i  Giannizzeri,  &gliSpahì, 
e  tutti  inlicmedi  concerto  di  difubbidire,  Se  adaftiare 
i  loro  Capi  per  le  pcfanti  fatiche  ,  che  fofteneuano  in 
quei  lunghi  viaggi,  &:  perla  fcarfczza  dell  e  paghe,  che 
rendeua  le  loro  miferic  infoffribili.  Perduto  perciò  il 
rifpetto  a' loro  fuperiori  negauano  di  cfercitarcle  fun- 
zioni ordinarie:  e  con  (Iridi  horribili  minacciauano  di 
calpcftarli.  Qucfta  ardita  licenza  infettò  tutti  gli  altri 
c«rpi  di  mihtia  fparfi  per  l'Impero,  nufccndo  conta- 
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giofa  ctiandio  àquellc  ,  che  ftauano  in  Cciftantinopo- 
li  ,  doue  alzarono  gli  vcllìli  della  fcdicionc  nonfedata 
^^^jj^^^     da  Amorat  col  pronto  rigore  de' gaftighicfcrcitati  con- 
iSlw*  alcuni  Bafsàja'  quali  fece  tagliare  la  tcfta,  anzi  in- 

uelenitaàfcgno  ,  che  per  poco  fposò  la  racddlma  dif- 
gratia  d'Ofmano  ,  come  irreparabilmente  gli  acca- 
3eua  ,  fé  come  il  fratello  fi  folfe  racchiulo  nel  Serra- 
glio ;  la  douc  egli  con  configlio  interamente  contra- 
rio rponcaneamentecorfe  ad  incontrare  le  punte  più  ri*- 
foiutc  della  cofpiratione  :  fortendo  molto  ben'  arma'' 
*  ^to  ,  &  accompagnato  da  qualche  Cauallcria  per  paf- 
feggiarc  la  città  con  sì  ficuro  icmbiante  ,  che  fpira- 
ua  intrepidezza  ,  e  ferocia  pacando  nelle  publiche 
piazze  àtraiicrfo  dc'feditiofi,  Sbigottiti  in  guifa  da  cer- 
ta Tua  Macftà  formidabile  ,  che  riluceua  nel  fuo  vol- 
to, chetranquillò  le  turbolenze,  e  reftftuì  i  contuma- 
ci a*  primi  ofTcqui.  Et  per  metterfi  meglio  à  coperto 
dall'infidie  delle  militie  ;  gettò  il  pomo  della  difcordia 
tràgli  Spahì  ,&  gli  Giannizzeri  :  e  traquefti  ancora  in- 
trodufTc  la  diuifione  per  maggiormente  fceuerarc  ,  c 
sueaniper  fmcmbrarc  quel  corpo  ,  che  vnito  riufciua  si  terribile 
al  proprio  Principe.  Infruttuofc  cadcttcro allora quc- 
ftc  Tue  diligenze  non  meno  ,  che  il  donatiuo  alle  mili- 
tie di  600.  mila  ducati  j  crefccndo  di  maniera  la  loro 
audacia ,  che  prefc  fpcdientc  di  ritirarfi  in  Andrinopoli 
per  canfarc  le  loro  violenze  trap affate  di  breue  in  quel- 
le foldatcfchc  ancora,  che  dimorauano  nelle  più  remo- 
te prouincie;onde  non  rifonauano  giornalmente  altre 
voci,  che  de*  loro  ammutinamenti  col  calore  delle  ri- 
bellioni de'  Bafsà  reprefe  in  gran  parte  dal  valore  del 
Beglierbei  della  Natòlia ,  chem  vna  battaglia  fperperò 
il  loro efcrcito ,  e  trafniefie  al  Gran  Signore  venti  Ca- 
pi di  ribelli.  Sembrauano  quefte  fedinoni  in  quello 
Mofif  diRt  I""*P^^*o  *  capirecifi  dell'Idra  ;  ripullulandone  le  deci- 
inTtimovi-  ne  nel  foflFocamento  di  vno  ;  e  ciò  per  opera  di  Rc- 
gcp  primo  "Vifir  vago  di  ftrapparc  lo  Iccttro  dalle  mani 
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•d'Amorac per  dcpoficarlo  in  quelle  d'Ibraim  Tuo  fratel- 
lo} le  cui  mene  trapelate  ànocitia  d'Amorat  l'eccitaro- 
no àfucllcre  le  radici  di  tanti  difordini  con  farne  incon- 
tanente llrozzarc  l'autore.  Credono  alcuni ,  che  le  fuc 
ricchezze  influiflfcro  nel  fuoefterminio  -,  onde  fantafti- 
caffcro  quella  auania  per  ifpogliarlo  di  tre  milioni  af- 
portati  ne' coffani  del  Gran  Signore.  Communque  fu 
Ja  veracaufa  della  fua  morte  certo  è  ,  che  nel  fuo  fan- 
gue  rimafcro  per  quell'anno  eftinte  le  riuoltc  :  contri- 
buendo grandemente  alla  fedatione  di  elTc  le  diligenze 
del  Muftì,  &:  de' Mini  Uri  àlui  fubordinati  con  le  pre- 
dicationi  nella  Quarcfima  in  particolare  ,  rendendo  in 
quel  tempo  la  hipocrilìa  de' Turchi  gli  animi  loro  più  ^j^^. 
uifcettibili  di  fimili  cfortationi  ;  onde  i  più  feditioii  Ci 
viddero  ricondotti airo(rcquio,&:  all'vbbidicnza.  Ri- 
conofceuano  i  più  gran  politici  tra  loro  per  primo  mo- 
bile di  tanti  ammutinamenti  la  guerra  di  Perfia,  lonta- 
na, colma  di  fatiche,  di  miferic,  ed'infauftifuccefli  :  ali- 
mentata dalpriuatointereflede'Minilln  intenti  adim-  Ruberie  Jc* 
pinguare  le  borfe  priuate  fra  gl'immenfi  apparecchi ,  glia  4?fefÌ». 
fiifpefe  incredibili ,  che  bifognaua  fare  per  la  condor- 
ta  ,  &C  mantenimento  de  gli  cferciti  -,  e  mentre  quelle 
Arpie  flauano  immerfc  nelle  volutt.\di  Coflantinopo- 
li  faccuauo  perire  le  migliaia  di  brani  foldati  ,  il  cui 
fangue,e  vita  ridondaua  in  loro  profìtto ,  perche  rim- 
borfauano  le  paghe  dc'morti,  &  la  metà  di  quelle  ,  che 
fi  difpenfauano  a'viui  i  onde  sì  generale,  e  fiero  ap- 
pariua  ne' foldati  labborrimento  della  guerra  di  Perfia, 
che  amauano  più  rollo  di  morire  di  contagio  nelle  cu- 
tà  appellate  dell  Afia, che  dicondurfi  fotto  quelle  in- 
fcgne.  Per  quelle  ,  Maitre  ragioni  non  fi  mollraua  alie- 
no l'animo  d'Amorat  dall'accordo  con  i  Pcrfiani ,  al 
quale  era  confortato  da  alcuni  Bafsà  vaghi  di  trafpor- 
tarc  la  guerra  in  Vnghcria  come  più  vicina,  più  lupra- 
tiua,  e  più  facile  in  congiuntura  delle  vittorie  di  Gu- 
flauo Redi Suetia  ,  nelle  quali  crcdeuano  ellinti  i  mi- 
Tom.V.  lane  I.  Dddd 
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GuCTM  dKrt.gliori  Capitani,  c  foldati  dcH'Impcradorc.  Sopra  ima* 
rvrshaL'.  ginarij  grandilTimi  progrcfli  fi  decretò  perciò  nel  Di- 
uano  queda  nuoua  Tpeditione  ;  incaricandofi  la  dirct- 
tione delie  prime hoftilitàalBafsà di  Buda,  icui  priuati 
interelfi  mczlio  lu/1i(lcndo,&:  auualorandofi  nel  man- 
tenimento della  pace  con  gli  Aiiftriaci  :  il  pcrfiiafero 
fottovari  pretcfti  a  cercare  tanti  allungamenti  alla  nuo- 
ua rottura  ,  che  gli  fortiflc  di  declinarla  interamente, 
ii'  come  feguì  con  la  foprauegnenza  delb  morte  del  Rè 
GuHauo,  &:  conlaretrogradationc  delle  fortune  Sue- 
dcfincirimpero;  poiché  cambiando  afpetto  quelle  fa- 
Itidiofe  pendenze ,  fecero  cambiarlo  ancora  a'  configli 
d'Amorat  con  rivolgerli  aldifpogliodeH'Emir  Faccar- 
iSii  mo'rw"  ^'"^  >  rcfodi  maniera  fofpetto  alla  Porta  dall' appaffio- 
suttu!  ^^^^  relationi  dc'fuoidifamoreuoli ,  che  fi  prefi;  rifolu- 
tione  di  fpian tarlo  affatto.  Era  egli  accufato  da  gli  altri 
Bafsà  di  contumacia  nelTofleruanza  dell'empia  fetta 
Macomcttana  come  quelli ,  che  vna  volta  l'anno  fola- 
mente  vifitalfc  le  Mefchitte  -,  non  offeruaffe  il  Rama- 
c»«(irofcdi  ^^11  ò  Quarcfima  ;  e  coltiualfc  fcgretc  corrifpon- 
denze  col  Granduca  di  Tolcana,  rauoreggiando  in  ogni 
occorrenza  gli  Chriftiahi  condifcgno  di  premere  l'orme 
del  pio  Gomrcdo  di  cui  fi  pregiauanon  indegno  rampol- 
lo. Ricercato  dunque  Faccardmo  dal  Bafsà  di  Damafco 
di  ralTegnarc  nelle  fue  mani  le  piazze  da  lui  poncdute  ; 
diede  in  rifpofta  che  s'indirizzafle  pure  ad  Ali)  fuo  fi- 
gliuolo à  cui  hauea  rinuntiata  laSouranità:  non  effcn- 
do  egli,  che  fcmplicc  foldato  fubordinato  a' di  lui  co- 
mandamenti. Dopo  il  ritorno  fuo  da  Firenze  con  atti 
publicijC  folcimi  hauea  infintamente  rimclTo  lo  Stato 
ncllemani  del  fuo  primo  nato,  benché  in  effetti  rcggef- 
fc  il  tutto  con  la  fuprcma  autorità  di  Principe.  Non 
s'era  moftrato  pigro  in  apparecchiarfi  alla  difcfa  ,  am- 
malfando  zy.mila  huomini  ripartiti  in  due  efcrciti  fotto 
il  comando  di  due  fuoi  figliuoli  mcntr'cgli  continuaua 
ncU'apparcnzc  del  fuo  quieto  ,  8>C  priuato  foggiorne 
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nella  città  di  Barut.  Traportato  Ali)  da  bollori  della 
gioucntù  pofc  in  non  cale  l'arti  infcgnatcli  dal  padre,  &c 
arditamente  sì  affacciò  ali'efcrcito  Ottomano  retto  dal 
Bafsà  di  Damafco ,  riportandone  appreflb  vna  lunga, 
c  fiera  mii'chia  vna  vittoria  Cadmca  }  poiché  fe  bene  " 
più  di  otto  mila  de  gli  auuerfari  perlifero  su  il  campo  :  la 
perdita  tuttauiadi  fcttcmilade'fuoi  attenuò  in guifa  le 
Tue  forze ,  che  foprauenuti  nuoui  fupplimenti  col  Baf- 
sà d'Aleppo  gli  conuennc  dopo  vn'cftrcmato  sforzo 
foccombcre  con  la  fua  morte  fteffa  fotto  il  pefo  di  sì  po- 
dcrofo  efcrcito.  Ali'arriuo  dell'armata naualc  nel  por- 
to di  Tripoli,  &:  all'infaudoannuntio  della  perdita  del- fkiud  Aiij! 
l'efercito  col  figliuolo  ,  rillrinfe  Faccardino  nel  mon- 
te Libano  le  fue  rcfiflenze  ,  non  nferbandofi ,  che  tre 
nula  huomini  di  guardia  co'  quali  fe  ne  pafsò  à  Selde 
donde  per  meglio  accertare  il  Bafsà  di  mare  della  fua  fe- 
deltà gl'inuiò  vn  complimento  pieno  di  fommeflìonc 
col  dono  di  cinque  Caramufcialli  carichi  di  rinfrcfchi 
per  l'armata ,  &c  con  protedationi  di-  volere  ciecamen- 
te vbbidirc  a'  precetti  del  Gran  Signore  auuegnachc 
nonhaucffc  cgh  imbrandito  l'armi,  che per^uarentirfi 
dagli  Arabi  ;  &:chc  alla  comparfa del  Luogotenente  del 
fuo  Principe  incontqjjfnte  ritirate  haucfle  le  fue  trup- 
pe per  impegnarle  in  fuo  fcruigio.  Non  pago  di  belle 
parole  il  Balsà  intimò  à  Faccardino  l'ordmc  della  Por- 
ta didouer'egli  afficurarfi  diquelCaftcHo;  nulla  gio- 
cando 1  regali  ,  &c  i  fegrctti  congreffi  per  diftorlo  da 
tale  proponimento  ;  fi  come  cadettero  pure  infruttuofe 
le  promeffe  d'vndonatiuo  di  loo.milaZecchmi,  &c  di 
dare  Monlur  fuo  figliuolo,  per  iftatico  della  propria  ftr- 
dcltà.Lottauanonellanimofuo  varie,  e  (Iraneagitatiom 
di  pcnfieri  ,hora  di  voler  più  tolto  correre  gli.vltimi  az- 
zardi, diedi  acconfentire  alla  ceffione  d'vna  piazza  la 
più  bella; che pofTcdefTe,  nel  cui  difcgno  veniua  cor- 
roborato dalle  rimoftranze  de'  Mercanti  Chriftiani  con 
gli  argomcnu  tratti  dalla  fbgionc  inclinata  al  Vcrno,;- 
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&c  hora  nel  parallelo  della rcfiilcnza,&:  dell' ofTcfa  dif- 
pofto  à  cedere  quel  luogo;  ammectcndo  alla  fine  i  più  fa- 
lli configli  di  piegare  alle  dimandedel  Bafsàconncirar- 
fi  àBaruc,  forco  lacui  Fortezza  fi  prefentò  l'armaca  Oc- 
tomanaconlcmedefimc  tftanze  jchegli  apriflc  le  por- 
te,  come  fece ,  non.fenza  cftremo  dilconcento  di  Fac- 
cardino  ,  ch'abbandonati  i  Palazzi  ,  &:  i  delitiofi  fuoi 
foggiorni  fi  riconcentrò  co'  Maroniti  ,  e  Curdi  nelle 
montagne  ;  alloggiando  fotto  le  tende  poiché  non  ri- 
putaualì  ficuro  inalcun4uogochiufo.  Punto  nel  più  vi- 
uoil  Bafsàdiqueda  ritirata  fenzala  rifcofilone  de'  prò- 
meffi  cento  mila  Zecchini  :  sfogò  la  rabbia  fopra  il  Pa- 
»cii(ie  dì  lagio,  &  giardino  ,  che  per  laiiia  rara  bellezza  non  ha- 
iKciid.no.  adinuidiare  alcun'altro  nel  mondo;  poiché  oltre  à 
mille  altre  curiofità  vi  campeggiauano  tutte  le  forti 
d'arbori,  che  fitrouaflcro  fopra  la  terra.  Si  rcftituìpof- 
ciailBafsàdi  Mare  à  Coftanunopoli  ,  prefentando  al 
Gran  Signore  le  chiaui  delle  più  importanti  Fortezze 
della  Palefbna  guadagnate  con  la  fpada  nella  guaina. 
AWundoiu-  rigore  della  fuarnalefica  perfcguitato  Faccardino 
codiwttinei-fitrouòda'/uoi  più  cari  abbandonato,  onde  le  Piazze, 
lafuidifjti.  ^  fortezze  fi  arrendeuanoalla  prima  chiamata  del  Baf- 
sà  diDamafco.Nihàfolamente*(^per  fito,  c  per  lava- 
lorofa  contrappofitione  de'  Curdi  trattenne  pe'l  corfo 
d'vn'  anno  ,  e  rouinò  l'armata  Ottomana  :  mantcnen- 
dofi  coftantc  nell'antica  diuotione  verfo  Faccardino , 
il  quale  alTociatofi  à  Rcba  Rè  de  gli  Arabi  correua,  6c 
inccfiantemente  infedaua  il  paefedi  Damafco:  mal  di- 
gerendo la  perdita  dello  Stato,  e  lo  trabocco  dal  Princi- 
pato alla  conditione  priuata.  Per  ederminarlo  affatto 
tanto  operarono  i  fuoi  difamorcuoli  apprcffo  Amorat, 
che  l'in dufl'cro  àfpcdirc  contro  di  lui  Giaffer  Bafsà  con 
IO.  mila  lìuomini  ,  al  cui  arriuo  fi  ricourò  ne'  latiboli 
delle  montagne  con  opinione ,  che  i  fuoi  nimici  folfe- 
ro  per  isfoeare  la  loro  rabbia  m  darli  lacacciafcnza  per- 
fcguitarlo  fra  luoglù  afprilfimi ,  e  per  poco  inaccefii- 
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bili.  Ma  nel  csdculo  dcTuoi  pcnficri  s'ingannò  à  partitojj  •  t 

poiché  GiafFcr  s'incaponì  di  volerlo  à  quaiiiuoglia  prez- 
zo nelle  m^ni ,  blocando  varie  cauerne  delle  molte, 
die  fi  aprono  in  quelle  montagne,  nella  più  rpatiofadci- 
le  quali  s'era  intanato  con  cinquanta  huomini ,  che  gli  n»rcond« 
haucuano  impegnata  la  fede  di  fcco  correre  la  mede* 
fima  forte. 

Ridotto  dunque  Faccardino  à  profonda  mcditationc 
de'  cafi  fuoi  principiò  ad  annoiarfi  d'vn  foggiorno  sì  ma- 
linconico, &c  à  temere  l'infedeltà  de*  fuoi  al  fonoro  ri« 
bombo  de'larghi  premi)  propoli  dal  Bafsà  àcbi  glie  Io 
confegnalfc  viuo  nelle  mani  ;  onde  per  impedire  le  co- 
(pirauoni  a'  fuoi  danni  :  vegliaua  tutta  la  none  ripofan* 
do  il  giorno  :  ma  oppreifo  in  ^eda  tanti  difagi  loiferti 
nel  corfo  di  quattro  mcfi  fi  adagiò  vna  notte  contra  il 
fuo  coilume  in  vn  profondo  formo  ^  lafciando  il  corno* 
do  ad  vn  fuo  confidente  di  calar  giù  per  vna  corda  ccr«> 
co  giouane ,  che  additò  al  Bafsà  il  luogo  precifo  oue 
ftaua  racchiufo,  &  in  tempo  per  l'appunto,  che  lafo-  • 
prauegncnza  delle  neui  accompagnate  da  freddi  ecccf- 
iìui  obligaua  iTurchi  alla  ritirau.<A  cale  rapporto  ad* 
doppiate  dal  Bafsà  a  tutte  le  auuenute  le  guardie  fece  fa- 
pere  à  Faccardino  ,che  cinto  d'ogo' intorno  non  potef- 
fc  canfare  i  lacci; onde  accodandofi  ailepiiì  (àncper- 
fuafìoni  fi  rendeife  fopra  la  fua  parola ,  &c  non  attendef- 
fe  l'vltima  forza  poiché  gli  promettcua  fopra  il  fuo  Tur- 
bante (  giuramento  tra  Turchi  inuiolabilc  )  di  non  com- 
mettere contra  la  perfona  fua ,  ne  contra  i  fuoi  beni  al-  » 
cuna  violenza  mà  di  condurlo  al  Gran  Signore,  che  vi- 
ueafrà  gl'impatienti  defiderij  della  di  lui  vida.  Sì  lar- 
ghe conditioni  gh  efibiua  il  Bafsà  dubbiofo  ,  che  non 
prorompelft  in  qualche  atto  di  difperationc  ,{c  voleffc 
maggiormente  angudiarlo  :  onde  vcniffc  inficme  à fma- 
rirfi  la  nocicia  de'luoehi  oue  (lauano  ripodi  i  fuoi  The- 
fori  ;  d'vna  portione  de'quali  accortamente  s'era  l'Emir 
feruito  per  irrecirfi  l'animo  del  Bafsà  da  cui  ottenne , 
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che  non  farebbe  pc'l  Campo  tradotto  come  in  trionfo 
ma  ben  sì  libero  con  facultà  di  fcco  condurre  ifuoi 
Thefori ,  e  trecento  huomini  con  le  trombette  fonanti^ 
Accompagnato  dunque  da  due  nipoti ,  6c  con  vn  mi- 
lione di  Zecchini  in  oro ,  oltre  alla  mafia  dell'altre  ric- 
chezze caricate  (opra  14.  Cammelli ,  fi  moffc  verfo  Co- 
ftantinopoli ,  &:  à  due  giornate  da  elfo  inuiò  ricchiflìmi 
regali  al  Gran  Signore  per  cattiuarfi  il  fuo  genio  cftre- 
mamente  tenace  :  riempendo  pure  il  Bafsà  di  vgfte  fpe- 
ranze  fc  co'fuoi  fauori  ralfiftelfe  alla  Porta.  Alle  no- 
uelle  delia  fua  venuta  entrato  Amorat  neirimpadcnze 
di  vedere  vn'huomo  di  si  chiara  nomea  la  cui  prefente 
fortuna  non  rifpondeua  all'altezza  de'flioi  difegni  ;  fc 
gli  fece  incontro  in  habito  di  Bafsà  per  ofTeruarlo  ,  & 
stiojbboc-  confiderarlo  à  fuo  pacimentoj  onde  abboccatofi  feco 

€uomo  eoa  .  -    •  «  i 

Amoiai.  in  capipagna ,  rifeppe  la  tragica  hiftoria della  fua  vita; 
la  peffima  amminiltrationedc'Bafsà  i  òc  i  pefi  infoffri- 
bili  de'popoli  foggetti  j  poiché  infingendofi  Faccardino 
di  non  conofcere  il  Gran  Signore ,  francamente  fauel- 
lò  in  fua  giullifìcadone  con  canta  viuacità ,  òc  varietà 
d'argomenti  ,clie  lo  tirò  à  compa/Tionare  lefuedifgra- 
tie  non  Colo  ma  gli  promelTe  ogni  fuo  fauorc,  e  di  agc- 
uolarli  Tacceflo  al  Principe.  Entrò  dunque  in  Coftanci- 
nopoli  in  forma  di  trionfante  più  toftOjChc  di  reo;&[be- 
nignamente  accolto  all'vdienza furono  le  fuedifcolpc 
confauoreuole  orecchio  intefe  non  folo ,  ma  interpel- 
lato etiandio  de'fuoi  configli  nelle  più  ardue  correnti 
incidenze  del  goucrno  miollrando  Amoracdi  volere ^in 
Adaftutoia  s^u'Jenire  valcrfi  della  fua  opera  come  di  fuo  fedeliffimo 
i  iafii.  Miniftro.  Quelle  prime  dimoftrationi  di  fauore ,  che  la 
forza  della  virtù  tralfe  dalla  dura  fclte  d'vn  petto  bar^ 
baro  verfo  vn  Principe  fpogliato,fparfero  il^cleno  dell* 
aflio,  &:  della  gcloua  nell'animo  de'  Bafsà  allarmando 
di  marnerà  la  loro  malignità  per  foffogarc  frale  calun- 
nie la  nafcente  felicità  di  chi  defiderauano  vedere  (en- 
za  fperanza  di riforgimemo  abiffato ,  che  dall'odio  vni- 
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ucrfale     dalla  rabbia  de'  Grandi  della  Porta  infidiato 
Faccardino  non  potè  diucrtircl'vltimafua  rouina.  Ri- 
mafc  egli  dal  Muircì  accufaco  di  parcialc  aifecco  verfo  gli 
Chriftiani ,  6c  di  auucrfionc  a'  Munfulmani  ;  c  che  pm 
d'vna  volta  haueflTe  prorotto  in  horribili  bcftcmmic 
contra  Macomctto  ;  onde  la  faldczza  d'Amorat  cfpu- 
gnata  con  l'ariete  della  fuperftitione  :  fi  lafciò  condur- 
re ad  immolare  quella  vittima  per  conciliarfi  il  trafo- 
gnato fauorc  di  Macometto  nell'imprefe  ,  oh'andaua 
mafticando  j  difccndendo  alla  fua  condcnnagione  per 
vna  via  affatto  (Iraordmaria  ,  poiché  ailìfo  nel  Trono 
Reale  col  coneggio  dc'Bafsà  volle  afcolcare  le  fue  ac-  F«to  mori», 
cufe  ,  e  fenzadar  luogo  alle  difcol^e ,  ò  a'  pareri  de'  Tuoi 
Configlieri  ,  ordinò  che  iirofatto  roHc  ftrozzato  fenza 
concederli  altra  grana,  che  di  potere  prontamente  re- 
citare le  fue  preghiere.  Riuolto  allora  Faccardino  ver- 
fo l'Oriente  contra  il  coftume  de'  Maomettani  ,  che 
mirano  il  mezzo  giorno  :  munì  fefteflb  col  fcgno  della 
Santa  Croce  ;  il  cui  atto  diuoto  rimarcato  da  Amorac 
l'auuampòdi  tanto fdegno , che  prorotto  in  vrli,e  gri- 
di comandò,  che  fpeditamente  ftrangolaiTcro  quel  por- 
co     il  figliuolo,  8>c  che  i  nipoti  fuoi  s'affogaflero nell' 
acqua  acciò  di  quella  flirpc  ,  che  nella  fua  pazza  opi- 
nione pafTaua  per  Apodata ,  non  reftafl'e  alcun  germo- 
glio. Nclfueftire  il  corpo  lirinuennero  tra  la  camicia,  E''»*^»"»' 
&  la  carne  vna  croce  a  oro ,  ruminando  egli  il  pietoio  ftin»». 
difcgno  di  ripiantare  nella  terra  Santa  il  Cliriftianefi- 
mo,  e  di  riftabilire  il  Regno  di  Gerufalcmme  ;  onde  ne' 
più  ardui  affari  adoperaua  il  configlio  de' Maroniti  : 
natione  ,  che  riconofce  la  Chicfa  Romana.  Dal  non 
hauer'egli  tuttauia  profefTato  apertamente  il  culto  del- 
la Cattolica  Religione,  ne  dichiaratofi  ,  che  fofTc  per 
abbracciarla  non  reflauano  cuacuati  i  dubbij  apprefTo 
coloro  ,  che  fanno  à  quale  sfera.fi  ftenda  Tambitione 
de'Grandi ,  ch'ci  fi  feruiffe  dell.i  Religione  per  mafchc- 
ra  ,  e  fauoreuolmcnte  trattafl'e  gli  Chriftiani  non  per 
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marciaua  all'inuafioncdcl  Regno  rprouedutodi  forze  ^ 
onde  Kmcpoirchi  ragunate  in  frctca  alcune  fquadre  di 
Cofacchi  cpn  quelle  delle  circoniacenti  Prouincie,  fi 
trincerò  fopravua  montagna  intergiacente  fra  il  Tiro, 
cCoccinper  coprire  la  città  di  Cameniz,  oggetto  del- 
le fchiere  niniiche.  Sprezzate  da  Abazà  il  picciolo  nu- 
mero dc'Polacchi  andò  ad  vrtarli  furiofamcnte  dentro 
i  loro  fortilfìmi  ripari  ne'quali  Ci  mantennero  immobi- 
li i  e  con  vna  foltiiTimagragnuoladi  mofchcttatc  bcrfa- 
^liarono  di  maniera  i  Turchi  ,  che  lafciando  qucfti  di 
iangue ,  di  morti ,  e  di  feriti  afperfo  il  Campo ,  di  notte 
tempo  precipitofamente  fi  dileguarono.  Non  curò  ilEtd«*Tur. 
Generale  Polacco  d'infcguirli  nella  Moldauia  per  non'^' 
cfporrcà  qualche  inopinato  hazzardo  la  riputatione,^ 
la  falute  del  Regno  -,  e  per  non  aggiugnerc  irritamenti 
maggiori  ad  vn  Principe  si  formidabile  in  congiuntu- 
ra, che  fodeneuano  i  Polacchi  contra  il  Mofcouita,  6c 
liSuedeH  la  guerra;  anzi  per  ordine  del  Rè  dedinò  vn* 
Ambafccria  alla  Porta  per  dimandare  giuilitia,&  ripa- 
raaone  delle  hodilità  promoiTe  daAbazà  ;  il  quale  ha-ì 
uca  faputo  così  •  bene  mafchcrarc  le  fuc  perdite  ,  che 
con  l'oftentationcdi  mille  Chnlliani  fatti fchiaui,  potè 
infinuare  al  Gran  Signore  ,  che  la  vittoria  fi  folle  di- 
chiarata àfuofauore.  PercofTo  dunque  da  bcnVeemcn- 
tc  fofpetto  non  foflcrAmbafciadorc  Polacco  per  illu-» 
minare  Amoratdcl  vero  ;  lo  fermò  lungamente  nel  fuo 
Campo  con  minacce  mali  trattamenti  indarno  fi 
(ludiò  d'aOrignerloadcfporreauaiìti  di  lui  le  fue  com- 
mellìoni  ;  poiché  trapelate  alla  fine  quelle  violenze  àno^ 
titiad'Amorat,  ftralciò  la  via  all'Ambafciadorc  di  pe- 
netrare alla  Porta  ouc  fu  malamente  accolto ,  e  ben 
prcfto  licentiato  per  le  mene  de  gli  amici  di  Abazà  con 
I  filiti  rimproucri ,  chc'l  Re  di  Polonia  fomcntafTc  Tuti- 
prefTioni  de'Cofàcchi.  I  difamoreuoli d' Abazà  fatica-  1^3 -f. 
rono  in  fortiflìme  difTuationi  per  tale  commiato  ,  con 
gli  argomenti  del  recente  infehcc  fuccertò  d'Ofraano, 
Tm-F'  rme  1.  Ecec 
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e  chc'l  vibrare  l'armi  conerà  sì  bcUicofa  nationc  non 
gilTc  profciolco  da  numcroh  mconucnicnti.  Prcualfcro 
tuttaiiia  nel  Diuano  le  promeflc  immcnfc  de'  Mofcoui- 
ti,&:  l'intcrcfle d'impedire  a'Polacchi  d'alzare fopra  le 
roume  del  Granduca  vn  picdiftallo  ad  vna  fmiruraca 
grandezza  ;  &  la  confidenza  ,  che  (pirata  dentro  due 
meii  la  tregua  foflcro  i  Suedcli  per  arrotare  i  ferri  coti- 
tra  la  Polonia  -,  onde  appreftato  vn  prodigiofo  apparec- 
chio di  guerra  in  Moldauia  ,  &  lu'l  Danubio  :  lì  con- 
dulie  Amorat  m  Andrinopoli  per  difpenfarepiù  da  vi- 
cino gli  ordini  opportuni  à  miiura  deli' emergenze  ;  in- 
cerando ledi  lui  orecchie  ad  ogni  pratica  d'accomoda- 
mento i  vanti  d' Abazà ,  &:  i  fraudolenti  fuoi  rapporti , 
che  quella  Corona  per  Scongiurare  l'imminente  grauif- 
fima  tempcfta  oftcrilfc  di  già  l'annuale  tributo  di  40. 
ua  u  Mo"J- niila  ducati.  Chiufa  fra  tanto  dal  Re  VladiUao  la  Sce- 
na  della  guerra  di  Mofcouiacol  più  egregio,  e  memo- 
rabile cimento  ,  che  regiftrino  l'Hiftoric  ,  hauendo 
d'ogn'intorno  cinta  l'armata  nimica  di  circa  80.  mila 
huomini  ne'  propri  alloggiamenti ,  &  obligatala  à  ren- 
dcrfi  per  compolìtionc ,  &  à  cedere  nel  Trattato  di  pace 
più  di  dugcnto  leghe  di  pacfe  ;  riuolfc  arditamente  Tar- 
mi vittoriofc  contra  i  Turchi  per  rintuzzare  il  loro  or- 
gogho.  A  tali  nouellc  fi  rallentarono  le  fmargia(rate 
il'Amorat;  indarno  fremendo  di  rabbia  contra  ilMof- 
couita  per  ia  (labilità  pace,  quale  non  efTcndo  in  man  fua 
di  rompere,  fi difpofeà più fani  configli  con  inuiarevn* 
Ambalccria  al  Re  Vladillao  per  prcuenire  quella  rottu- 
ra ,  che  non  li  potcaeflere  fe  non  noceuole ,  &  ontofa. 
La  paura  che  dell'armi  Polacche  prefa  in  numerofi  duoli 
Lnou  ^o'^co^^'cu^no  comune  Ridotto  nella  Podolia  per  fa- 
ono  apacf.  j^yj^j^  imprcllìonc  ncl  pacfc  foggettoallo 

Scettro  Ottomano  ;  humiliò  in  sì  fatta  guifa  ilfafto,&: 
il  rigoglio  dc'Barbari ,  che  fi  ridulfero  ad  ifcufare  le  paf- 
fatc  hoililità,  &:  ad  efibire  in  compenfo  il  feuero  gaftigo 
dc'colpcuoli ,  e  di  Abazà  in  particolare.  Pregna  d'indi- 
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gnationc  la  Dieta  di  Varfauia  ributtaua  animofamence 
le  aperture  del  nouello  accordo;  rifpondcndo  all'Am- 
bal'ciadorc  Ottomano ,  che  poteua  rcllituirfi  apprclFo  il 
fuo Padrone, e  denunciarli,  che  mentre  con  tanta  lu- 
bricità violaua  i  più  folehni  Trattati  :  la  Polonia  ftudia- 
ua  i  mezzi  di  vincolarlo  in  maniera ,  che  non  toffe  più  in 
fuo  potere  di  romperli.  Fùlariipodarccondatadal  bif- 
biglio,  c  fremito  vniuerfale  dell' Alfemblca  fatiadipiù 
oltre  foffcrire  la  perfìdia,  &:  l'infolenza  de' Barbari  :  Se 
vaga  altrclidi  moftrar  loro ,  che  fapeuano  trattare  l'ar- 
mi offenGuc ,  &  che  à  così  buona  derrata  non  fi  lafcialfc 
da'Polacchi  correre  l'arbitrio, 6^  la  licenza d'infringc- 
rc,  &  rappattumare  gli  Trattati.  Alle  parole  generofe 
fcguirono  i  fatti  coraggiofi  ,  conducendofi  il  Re  in 
Podolia  ouc  raffegnò  fptto  l'occhio  proprio  più  di  80. 
mila  valorofi  combattenti  pronti  à  vendicare  gli  oltrag- 
gi, &:  ad  alzare  palme  vittoriofc  nel  cuore  dell'Imperia^ 
Turchefco.  PercofTo  Amorat  dall' apprenfione  d'vn  sì 
poderofo  sforzo  d'armi  in  congiuntura  per  lui  difallro- 
ra,chc'l  Re  di  Perfia  sù  le  fronuerc della  MingreliagU 
hauea  inuolatc  quattro  piazze  ,  e  minacciaua  le  Pro- 
uincicdeH'Afiaj  applicò  1  folleciti  penfien  advnpron-s< 
to  ricomponimento  al  quale  ferui  di  vittima  Abazà  ar- 
chitetto delie  prime  irruttioni  :  poiché  non  oftantc  il 
fuo  infignc  valore, &:  i  notabili  feruigi  refi  nella  guer- 
ra di  Pcrlìa  ;  fù  da  due  Capigì  llrangolato.  Nel  di  lui 
fangue  s'cftuìfe  il  fuoco  della  vendetta  de'  Polacchi 
poiché  la  maggior  parte  volontari  à  malincorpo  pro- 
(èguiuano  il  corfo  dell'armi,  &:  volentieri  fi  cfimcuano 
dalle  fpcfc  fmodcrate  di  quella  guerra  con  vn'  accor- 
do per  loro  vtilc ,  c  gloriofo. 

Scoppiarono  le  fiamme  del  crucciofo  fdegno  d'A- 
morat  contra  il  Muftì  perche  tutti  1  giorni  gl'intronaua 
l'orecchie  per  aizzarlo  fotto  1  titoli  fcrupulofi  di  Reli- 
gione contra  gli  Chriftiani,  clfendo  ftato  l'auaro  fuo  ge- 
nio con  ricchi  doni  cattiuato  dal  Rè  di  Pcrlìa  bifogne- 
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*^  "o^c  diucrfionc  ;  onde  rappcilato  vn  giorno  per 
iniporcanci  affari ,  6c  con  la  lingua  del  figliuolo  hauendo 
rcufata^foprala  Tua  decrepità  aggrauaca  da  qualche  in- 
difpofiuone,  laiua  tardanza  in  prcfcncarfì  all'  vdicnza  ; 
prouocò  à  sì  fiero  nfentimcnto  Amoiat ,  che  li  fece 
ambiduefcnza  ritardo  ftrozzare.  E  per  non  rcfiarefog- 
getto  àgli  ccliili  dell' inubbidienza  de'fudditiiimmc- 
diamcntc  fpegncua  Icfauillc,  che  pareuano  fopite,  ma 
che  tratte  dal  ieno  delle  ceneri  forgono  tallora  à  fuo- 
co di  Imifurata  grandezza  ;rifcuotendodaTudditi  il  più 
precifo  oflequio  alla  giuflitia  con  rifbluta  afprezza  :  c 
fouralc  tcftcde'Gianruzzeri ,  c  Spalli,  che  di  più  tor- 
bido genio  ruminafTero  peniVeri  feditiofi ,  facendo  f cop- 
piare  t  fulmini  della  barbara  fua  crudeltà,  con  gettare  i 
Metz!  d'A-  corpi  nel  canale ,  che  con  le  loro  catafte  mhorridiuano, 
mare  le  mi-  c  Ipauentauano  gh  altri.  Rcllituita  dunque  col  mezzo 
d'vn'eftremo  rigore  à  gli  primi  ofTcqui  la  mihtia ,  deli- 
berò di  portarfì  perfonalmente  contra  i  Perfuni ,  i  quali 
per  la  feconda  volta  s'erano  prefentati  fotto  la  fortez- 
za di  Van  dopo  eflcre  loro  andato  pur  dianzi  fallito  il 
colpo  per  falta  de  gli  Proueditori,&:  Commcfiari  dell* 
armata  intenti  à  far  colare  nelle  proprie  borfe  il  dena- 
ro dcflinato  per  le  prouifioni  di  quell'affedio  ;  onde 
Giuftitu  Per  furono  dalRc  condcnnati  nelle  refte,&:  a'  rima- 

l  iiu  centra  i  nciiti  inuiiati  ad  vn  feftino  generale ,  nell'  vltimo  perio- 
Mioiftii  tttx-      ^^jj^  ^^^^  entro  bacili  fece  prefentare  i  tefchi  de* 

loro  compagni  per  ammonirli  del  pronto  gaftigo  fe 
continualfero  à  latoUare  la  loro  auariria  nel  fangue,  c 
(bftanze  de'fbldati.  Stimaua  Amorat  degna  quella  im- 
1^35.  prefa  di  commetterui  la  perfona  Reale ,  &c  efporla  a'  di- 
fagi ,  &  a  pericoli  per  comporre  gli  fdegni  ftranieri  non 
lolo,mà  perche  peruenendo  egU  nel  concetto  di  bellico- 
fo,  e  di  forte,fi  auuifaua,  che'l  proprio  Stato  fi  contereb- 
be nella  debita foggettione  :  i  più  pronti ,  auidi  ,&  in- 
quieti benché  guerrieri,  &  feroci  reflando  frenati,  di- 
ucrtiti  ,&  opprclTi.  Nel  mezzo  di  100  mila  foldati  inca- 
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mlnofll  dunque  conerà  i  Pcrfiani  aflorbito  netta  mara- 
uiglia,  quando  di  paHaggio  mirò  le  due  Armenie  intc- 
ramencc  difolace  :  la  maggiore  per  opera  di  Glia- A bas 
Rè  di  Perfia  per  cogliere  imodi  al  Cagala  di  maggior- 
mente inolcrafi  a'  Tuoi  danni ,  afportando  nella  Media 
gli  habicatori  :&;  la  minore  per  ordine  di  Maomccto  in 
pena  delle  frcquenci  loro  ribellioni.  Nella  proumcia 
d'Erzirum  alcrcuoltc  AiTiria  diede  la  raffegna  generale 
airefcrcico  rinuigorito  fino  al  numero  di  roo .  mila  com- 
bacticori  di  buonadifciplinain  ordine  al  Teucro  ngore, 
&  al  viuo  Tuo  efcmpio  di  frugalità,  e  di  foffcrenza  :  mar- 
ciando taluolcaì  piedi  fra  i  più  cocenti  calori  :  e  conerà  ^"'"J^'aÌU. 
il  fuo  genio  natio  moilrandoh  fobrio,  e  pronto  a'  difa-  «• 
gi  à  fcgno  che  la  coucrta  del  fuo  cauallo  lifcruiua  di  ma- 
tarafla,  &:  la  fella  di  cuccino.  Per  camino  cfercitò  ^li  at- 
ti della  fua  rigidezza  conerà  gli  Bafsà  di  più  folpetta 
fede. 

Oggetto  delle  fue  armi  fòla  Fortezza  di  Reuan,  la 
cui  dircfa  haueail  Rè  di  Perfia  raccomandata  all'Emir 
Gumir  vno  de'  Satrappi  maggiori  del  fuo  Regno  con 
ic.mila  huomini,  6£  conle  prouifioni  diceuoli  per  fo-  Art'rdioffffo- 
ftenere  vn  tanto  storzo:  ma  egli  corrotto  dalle  promelle  u*o«. 
di  premi  opulenti  in  noue  giorni  larafTcgnò  nelle  ma- 
ni de'  Turchi  ,  i  quali  con  follecito  paflb  sì  auanzaro- 
no  entro  laPerfia  ,  che  ritrouarono  fpogliata  in  guifa 
di  tutte  le  comodità  per  ordine  di  quel  Rè  ,  come  fc 
fbfTcro  ftati  fra  l'arene  della  Libia  ;  rcftando  pur  di  con- 
tinuo pizzicato  l'efercito  dalla Caualleria  nemica  ^ncU 
rinueftire  ,  &  ritirarfi  pronta  à  marauiglia.  La  Reale 
città  di  Tauris  in  vendetta  dell'hauerc  i  fuoi  habitanti 
confunto  d'ogn'intorno  i  foraggi  riinafe  fcpellita  nelle 
fue  proprie  ceneri.  Ripartite poTcia  le fquadrc  ne'quar- 
tierid'inuernofireflituì  A morat  trionfante  àCoftanti- 
nopoli  ;  immergendofi  fubitò  nelle  delitic  del  Serraglio 
fenza  difmetterel'vfo della  fua  fcuerità  contra  i  Gian- 
nizzeri da  lui  vgualmcnte,  e  odiati  e  (prezzati ,  e  conerà  %wt\^. 
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i  Giudici,  e  Cadì,  a'  quali  fece  cagliare  la  ceda  perche 
non  efcL'cicauano  con  limpidezza  la gtudicia.  Viecò  Toc- 
co pena  della  vicarvfo  del  cabacco,  il  cui  odore  il  lan- 
ciaua  in  si  horribili  crafporci,  che  haucndo  vn  giorno 
inconcraca  la  Sulcana  Tua  Madre  con  la  pippa  in  mano: 
per  poco ,  che  conlaccecca  non  le  fendcirc  la  ceda,  fc 
li  riguardo  della  natura  non  arrcdaua  inqtiel  punco  il 
rapido  moco  della  Tua  colera  fuaporaca  in  parole  in- 
giuriofe. 

I  continui  danni  che  sù'l  Mar  Bianco  rileuauano  i 
Turchi  dalle  galee  di  Malta muelenirono  si  afpramen- 
ce  l'odio  d'Amorac  conerà  quella  Religione ,  la  cui  de- 
bolezza appecco  alla  forza  del/uo  grande  Impero  fcrui- 
ua  di  mancice  per  infiammare  maggiormcnce  lafuaira, 
che  propofe  di  farle  vna  fanguinolentc  guerra;  coman- 
dando al Bafsàdi  Mare  di  appredare  loo.  galee,  i  cui 
difegni  volaci  à  nocicia  del  Gran  Madro,  l'obligarono  à 
quegli  ecccfllui  difpcndij ,  che  IVreenzadisì  graui  pe- 
ricoli configlia,  &:  che  fono  dudiolamence  promolTida* 
Turchi  per  ederminarla  fenza  cignerc  quella  piazza 
d'adcdio.  Alla  guerra  di  Perfia  furono  tuttauia  rappel- 
latc  ben  codo  le  applicationi  de'  Turchi  per  haucre  il 
Sofì  conerà  la  comune  afpettationc  fra  i  piùincenfi  ri- 
gori del  freddo  imbroccaca  la  piazza  di  Reuan  ,  che 
bendifcfamànon  foccorfa  nella  pendenza  de'  quaccro 
^  mefi  di  quell'alfcdio  conuennc  humiliarfifotto  losfor- 
pttaiadiip»- zo  delle  fue  armi.  Equcda  vna  città  d'ampio  giro,  e  ca- 
pitale  dell'Armenia  ;  la  doue  Van  non  c ,  che  vn  piccolo 
Cadcllo  sii  i  limitari  della  prouincia  di  Diarbcca  fopra 
vna  roccia  inacccfiibile,i  CUI  piedi  vengono  bagnati  da 
vn  Lago  di  140.  miglia  di  giro.  La  fama  della  perdita 
di  piazza  si  confidcrabile  accompagnata  dalla  disfatta 
di  ly.milaTurchi  percofTe  di  primo  volo  l'animo  d'A- 
morac  per  alerò  addormentato  su  la  confidanza  di  pa- 
ce col  Perfiano  ;  onde  per  fermare  il  corfo  di  quell'armi 
.  à  progrciTi  maggiori ,  ingiunfc  alle  militic  di  marciare 
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h  quella  volta ,  le  quali  per  isfuggirc  le  mifcric  di  guer- 
ra sì  infaulla  nfuggiuano  altrouc ,  e  finaicondcuano  à 
ftormii  e  lenza  il  galligo ,  6c  la  morte  crudele  data  ad  Abborrime.- 
alcuni  di  cllì  per  ordine  del  Gran  Signore  non  lì  fare b- burchi 

e  potuto  comporre  valido  corpo  d  elercito  agitato  pciIu. 
appreilo  da'  Ibiiti  fpiriti  turbolenti ,  e  refrattari)  à  legno, 
che  trucidarono  per  diffalta  delle  paghe  ilThcfonerc, 
c  due  Agà  di  Spahì  :  fottraendofi  il  Gran  Vifir ,  &:  l' A- 
gà  de' Giannizzeri  al  loro  furore  col  tenerli  per  alcuni 
giorni  di  foppiato.  Di  tali  difordini  rigettando  Amo- 
rat  fopra  gl'infelici  pm  tollo ,  che  ibpra  i  colpeuoli  il 
mancamento:  dcpofemoltiBafsà  delle  cariche-,  &:  alla 
fuprcma  dcllarmi  inalzò  il  Bafsà  di  Bairan ,  il  quale 
fcnza  ritardo  fi  moflc  alla  volta  dcH'cfercito  nonollan- 
tc ,  che  le  trattationi  di  pace  co*  Perfiani  foflero  tane 
oltre  auanzate  ,  che  vn  fuo  Ambafciadore  comparuc 
alla  Porta  con  ricchi  donatiui  i  fafcino  il  più  polfentc 
ne  gli  animi  de' Turchi ,  onde  fù  accolto  conledimo- 
ftrationi  maggiori  di  ftima ,  e  caricato  di  parolai  bel- 
le ,  che  riputandofi  gli  accordi  conchiufi  fi  confuma-  1^37. 
rono  nell'vno  &c  l'altro  Impero  fuochi  di  publica  al- 
legrezza. 

I  più  guftofi  diporti  co'  quali  Amorat  fatollaua  l'a- 
nimo fuo  barbaro, e  ferigno  vcrfauanoin  varie  imma- 
niflìme  crudeltà  :  apparendo ,  che  non  bulliflc  in  lui  più  ^^'Jjjl""*'*^" 
feruentementc  voglia  maggiore,  che  di  accogliere  fot- 
to  la  clamide  d'oro  ftrumenti  afpriflìmi  di  ferro  ;  onde 
fece  col  cannone  affondare  vna  barca  piena  di  donne, 
gerchc  à  rilcnte  ,  e  troppo  fafcntc  la  fpondadcl  Serra- 
glio vogaua ,  quafi  à  bel  diletto  per  ifpiarc  1  fcgreti  di 
cflb.  Ad  vnfuo  Mufico  pe  l  canto  di  certa  canzone  in 
cui  alcune  parole  ambigue  fi  chiofauano  per  lodi  del  Rè 
di  Perfia,  fece  tagliare  latcfta.  Quello  ftelfo  fupplitio 
foftenne  in  pieno  Diuanoil  Bafsà  di  Temifuar,  perche 
vilmente  haucffc  trattato  l'armi  contrail  Ragozzi.  Ri- 
dolfo Striglia  Bcij  Greco  di  natione ,  alzato  altre  volte 
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al  grado  di  Principe  di  Valacchia  fcnz'alcromcritOjChe 
quello  della  Tua  fordidacondicionc,  la  quale  fra  la  poli- 
uca  di  quei  Barbari  cciandio  fcruc  foucncc  per  cfiìca- 
ciflima  raccomandationc  ,  facendo  cadere  quelle  di- 
gnità fopra  perfone  indegne  per  regnare  in  loro ,  &:  per 
loro  con vna intera fodisfacione  delle  proprie  volontà, 
&:per  rimouerneli  più  facilmente  j  irritò  àfegno  il  Gran 
Signore  con  la  dimanda  d'edere  rcftituito  al  primo  gra- 
do mediante  le  grandi  offerte  di  denaro  accumulato 
in  quel  gouerno  ,  cheli  fece  tagliare ilnafo, Si  lorec- 
chie  per  tarpar  l'ah  alla  fuaambitione.  Giouò  à  Mehe- 
metpur  dianzi  per  l'improfperità  della  guerra  di  PerGa 
deporto  dalla  carica  di  primo  Vifir,  la  cautela,&rifcrua 
in  curtodire  la  propria  vita  -,  poiché  fopra  tutte  le  au- 
uenutc  di  Colìantinopoli  pode  guardie  fedeli ,  hcb- 
be  nelle  mani  il  Buftangì,  che  portaua  all'Agà  de'  Gian- 
nizzeri lacommedionc  Reale  della  fua  morte.  Aduna- 
mefùua'uTi-ti  dunquc  da  lui  tutti  i  Capi  ,  &  Vfficiali  dell'armata 
con  tener  fotto  fìlendo  l'arriuo  del  Buftangì  gl'inter- 
pellò  fe  alcuno  fapefTc,  ch'egli  ncU'efcrcitio  della  fua 
carica  hauelTe  faluto  à  fegno  di  mehure  la  morte  :  c 
tutti  ad  vna  voce  infieme  coll'Agà  negatiuamentc  ri- 
fpondendo ,  efpofe  loro  come  le  calunnie  de'  fuoi  dif- 
amoreuoli  folFero  riufcite  in  pruoua  si  efficaci  di  (bar- 
bare dal  Gran  Signore  il  decreto  della  fua  morte.  Col 
fianco  dunque  della  militia  fi  fottralTc  al  pericolo  ,  e 
rimandò  il  Budangì  carico  di  promefTe  fe  prcfentaua  al 
fauorito  del  Principe  vna  lettera  in  giuftificauone  del- 
le procedure  fue,  il  tenore  delle  quali  commoireingui- 
fa  Amorat  ,  che  gl'inuiò  vna  fpada,&  vna  veftc  per 
contrafegno,  che  oell'animo  fuo  non  reftalTe  alcuna 
cattiua  impreifionc  di  lui;ondeMehcmetcontrail  pa- 
rere de'  fuoi  amici  fi conduflc  alla  Porta,  ouc  fu  incon- 
tanente obligato  alle  carceri  ,  c  più  volte  interrogato 
dalla  lingua  ftelfa  del  Gran  Signore  fopra  le  circon- 
ftanze  della  fpeditione  di  Pcrfia ,  &  la  perdita  di  Reua- 
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no,  nwn  oftantc  rinfcriorità  de  gli  auucrfari.  Scufaiia 
egli  qucfti  difaftri  col  rigore  della  llagionc  ,  che  hauca 
coftrcccole  Tue  fquadreàncirarfi  ne' quartieri  fcnza  po- 
tere nè  con  l'autorità ,  ne  con  le  preghiere ,  ò  con  le  mi- 
nacce foprattenerlc  j  il  che  prouocò  à maggior' ira  l'ani- 
mo del  Gran  Signore  afpramcnte  interpellandolo  fc  il 
freddo  foUe  ftato  più  intenfo,  Se  incomodo  per  Icfue 
truppe,  che  per  quelle  de'  Pcrfìani?  Che  peròfolTc  in- 
degno di  comandare  chi  non  fapca  farfi  vbbedirc;  fua- 
porando  la  collera  in  parole,  econtra  ladi  lui  borfa. 

Quando  fcmbraua  più  immcrfo  nè  pallatempi  ma- 
fticaua  fra  (e  fteffo  Amorat  i  modi  più  lìcuri  per  impor-  1^38. 
re  vn  fcliciflìmo  fine  alla  guerra  di  Perfia  ;  approntando 
i  piùpodcrolì  apparecchi,  che  à  memoria d'huomini  Ci 
follerò  giamai  ordmati  in  quell'Impero  ;  poiché  sì  nu- 
merofi  erano  gliftuoli  de' combattenti ,  che  per  la  con- 
quida d'vna  prouincia  parca  fi  tollero  voti  tutti  i  Tuoi 
Regni.  I  ragguagli  di  tanti  apparati  tennero  intene- 
brati gli  animi  de' Principi  confinanti  ,  auuegnache  Gu«rjcon. 
Amorat  per  cogliere  più  fproueduto  il  Sofì  accenna-  no.''**"^*' 
ua  con  le  fcorrenc  di  volere  fcancare  il  pcfo  delle  fuc 
armi,hora  fopra  l'Vngheria,  horafopra  la  Polonia,  e  tal- 
uolta  fopra  il  Mofcouita,  6c  Venctiani.  Ma  il  più  accefo 
de'fuoidefidcrij  era  la  rifcolfa  di  Bagadct,  lotto  la  cui 
piazza  l'armi  Ottomane  hauendo  rilcuato  tante  pcr- 
cofrc,  &  affronti  infiammauano  l'animo  Tuo  ad  vn'af- 
pra  vendetta;  onde  fi  ancorò  ad  vna  ferma  lifolutionc 
di  reggere  inpcrfona  le  fue  armi,  non  elianti  i  reflcllì 
alla  pcricolofa  contingenza  d'vna  fi  malagcuole  dura 
imprera,aia'difagidisìlungo,  &:penofo  viaggio.  Ol- 
tre all'Armata  da  lui  pcrfonalmcnte  retta  :  altre  dite 
armate  fi  traficro  repente  contra  il  Redi  Perfia,  fub-"»»"»- 
ordinata  l'vna  alla  direttionc  del  Bafsà  d'Arabia,  che 
traucrfando  quella  prouincia  fi  lanciò  dalla  banda  di 
Ormus  nclpaefc  foggettoà  quella  Corona  ;  l'altra  fot- 
te la  condotta  del  Bafsà  di  Siria  ,  che  fi  appadiglionò 
Tem.y.rartel.  Ffff 
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ne*  palli  del  Monte  Tauro  inccrgiaccnci  fra  la  Pcrfia ,  òc 
Bagadct  per  diuercire  alla  piazza  aifcdiaca  i  neccHari 
fouiienimcnti.  Partì  Amorat  da  Scudarctncl  fine  d'A- 
prile feco  conduccndo  à  quel  luogo  gli  Ambalciàdori 
de*  Principi  conrra  il  coftumc  de*  luoi  prcdccclVori  ;  e 
tra  quefl-i  era  il  Perfiano  intento  ad  introdurre  nuouc 
pratiche  d'accomodamento. 

Per  cammo  rifentì  nel  più  dilicato  de*  fenfi  le  no- 
sdegnod'A.  ucllc  della fconfitta  de*  Corfari  d'Algeri,  cdiBiferta, 
Ku'^dliiJ  i  quali  fra  le  diuifionidc'  Chrifliani  arditamente  infe- 
féSe**"  ftiindo  con  circa  venti  galeotte  il  Mediterraneo ,  erano 
flati  nel  porto  della  Vallona  chiufi  da  Antonio  Maria 
Capello  Proueditorc  Vcneaano ,  &:  conanimofo  con- 
figlio à  colpi  di  cannone  gettati  i  loro  legni  à fondo, 
ò  prcfii  faluandofi  pervia  di  terra  la  gente,  che  vieta 
dentro,  eccetto  gli  l'chiaui  a' quali  fu  ridonatala  liber- 
tà. Nel  calore  della  vittoria  fi  vidderoinuUuppati  alcu- 
ni altri  legni  di  Mercanti  Turchi ,  facendo  trouare  àgli 
huomini ,  che  vi  erano  dentro  il  fondo  del  mare.  L'ani- 
mo d' Amorat  procliue  alle  vendette  hauerebbe  fin  d'al- 
lora riuolto  contra  i  Vcnetiam  l'arco  dell'implacabile 
fuo  fdegnOjfe  non  forte  ftato  impegnato  nella  guerra  di 
Perfia  :mà  riferbandoàpiù  opportuno  tempo  lo  fcop- 
pio  de*  fuoi  afpri  rifentimenti ,  ordinò  fra  tanto  al  Cai- 
macan  diarrcftare  prigione  il  Bailo  AluifcContareno; 
d'infcrtare  le  frontiere  della  Dalmatia;  e  di  andare  al- 
leftendo  ne*  porti  il  numero  più  grande  de*  Vafcclli.  Di 
comune  concerto  inuiarono  gli  Ambafciadori  Chri- 
ftiani  Refidenti  allora  alla  Porta  vna  fupplica  al  primo 
Vifir  perche  molcifle  l'ira  del  Gran  Signore  -,  &  dal 
Caimacan  accattarono  parola,  che  terrebbe  fofpefa  fi- 
no all'arriuo  della  rifpofta  refecutionc  di  quallìuoglia 
precetto,  che  nel  mentre  gli  veniffc  incaricato.  Al  Bai- 
lo affegnò  per fua prigione  Calata,  douc  godeua  qua- 
fi  vn'intcra  libertà  :  tenendo  il  fuo  fpirito  indcfcfTamcn- 
tc  impiegato  in  trattare  l'accomodamento  con  nitri 
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quelli,  che  riputaua  atti  àpromuoucrne  le  pratiche,  &c 
in  parcicoUrc  con Icfauoncc  del  Gran  Signore,  &  con 
la  Sulcana  Madre  mediante  ricchi  doni. 

Per  riparare  alla  Ibprauegncnza  di  danni  si  vicini 
tutte  le  diligenze  impicgauail  Re  di  Perfia,  conjjroue- 
dere  particolarmente  Bagadct  delle  cole  ncceflarie  ad 
vnavigorofa  reriflcnza,  cd'vna  guernigioncdi  jo.mila 
huomini,pcr  la  quale  li  daua  ad  intendere ,  che  contra 
quelle  mura  sfiattardouclTc  l'impeto  de' Turchi ,  e  co- 
me l'altre  volte  andare  in  pezzi  i  loro  difcgni.  Ne  gli 
vltimi  periodi  dell'Agofto  ancorché  le  numeroferchie- 
rc  de  gU  Ottomani  traualicaflcro  l'Eufrate  ;  tuttauia 
coiVie  à  machine  così  vaftc  repugna  la  celerità  del  moto, 
noninuellirono  Bagadet  prima  de' 18.  d'Ottobre  fotto 
la  direttione  del  primo  Vifircon  30.  mila  huomini.  A  B»gi<i«  «nuc- 
cinque  del  mele  fegucntc  vicomparuc  Amorat  il  quale 
dopo  vn  fagrificio  iolenne  per  reruderfi  propitio  il  Cie- 
lo in  quella  imprefa  :  pofe  con  le  proprie  mani  il  fuoco 
al  primo  pezzo  di  cannone  ;  il  CUI  colpo  fu  iiTContanen- 
te  fcguito  da  dugento  altri,  che  bombardarono  gli  op- 
poftì  ripari.  Accolfero  con  animo  intrepido  quei  di  den- 
tro l'alVedio  :  6c  con  frequenti  ferrite  m  numero  di  4. 
inj.  milahuomini  infeftauano  di  manicrail  campo  Ot- 
tomano ,  che  abbattendo  Padiglioni,  e  ripari  lafcia- 
uano  à  canto  à  canto  (anguinolcnti  veftigi  del  proprio 
ardimento  j  onde  per  arredare  il  corfo  di  sì  frequenti 
moleftic,  e  danni ,  prcfc  fpediente  Amorat  di  munire 
con  indicibile  difpcndioil  campo  d'vna  fortilfima  cir- 
conuallatione  ;  imbrigliando  con  grolPi  corpi  di  Ca- 
uailcria  tutte  le  auucnutc  per  le  quali  lortir  potelfcro 
dalla  piazza ,  dentro  cui  carcerati ,  ch'egli  hebbe  1  Pcr- 
liani  fi  diede  à  tormentarla  in  guifacol  cannone  ,  che  in 
pochi  giorni  lì  viddero  le  muraglie  diroccate  ,  6c  ridot- 
te in  poluere.  In  onta  della  furiofa  tempcfta  delle  ne- 
micheartiglieric  :col  pai  ificato,&:  il  follo  alzarono  die- 
cro  quelle  rouinc  qualche  riparo  gli  ailediati  :  col  cui 
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beneficio  colpiuano  in  ogni  lato  gli  ag^rcflbri  più  cfpo- 
fti  :  icmmando  largamente  tra  quelli  Ferite  ,  e  morti , 
con  rendere  ilragcàftragc  :  màin  fine  dopohaucrc  con 
intrepido  cuore  iollcnuto  tre  artalti,  al  quarto  confccra- 
rono  all'obligo  di  gcnerolì ,  e  leali  foldati  le  proprie  vite 
fra  il  ferro  ,&:  le  fiamme  dalle  quali  rimafe  deuorata  la 
città  dopo  vno  fcempio  cicco  dcglihabitanti,  c  prcfi- 
diari.  Così  vibrando  l'armi  Ottomane  lampi  languii 
gni  fogliono  perloilratio  de  gli  huomini ,  &:  delle  prò- 
umcic  difolate  fcgnalarfi  con  terrore  de' confinanti.  Il 
Comandante  del  Callello  à  cui  non  falwua  il  coraggio, 
ancorché  lifaltaflcro  Icfperanzc  de' foccorfi  :  dilputò 
per fei giorni  continui  l'ingrcfl'o  a  Turchi;  ma  il  fctti- 
mo  diroccando  i  ripari  fottormceffanti  fcolVc  del  can- 
none fuggellò  col  (angue  l'vltimc  pruoue  del  fuo  valo- 
re: ne  pur'vno  rimanendo, che  non  feruifl'e  di  vittima 
alla rabbiofa  vendetta  degli  aggrelTori,  i  quali  con  cru- 
Gruadii  de  deità  più  che  brutale  fcorticarono  inlìno  alcune  don- 
""^  *  ne  viuc.  Durò  l'alfcdio  pe'l  corfb  di  53.  giorni ,  poi- 
che  principiò  li  cinque  diNouembrc,ncl  qual  giorno 
vibrarono  1  Turchi  il  primo  colpo  di  cannone  contra  la 
piazza,  e  terminò  a  ventidue  di  Dicembre  con  la  pre- 
là  d'efl'a  ,  non  fenza  prodigo  fpargimento  di  fanguc 
Turchefco,  &:de  gli  Vflìciali  primari  ancora  trà  1  qua- 
li il  Gran  Vifir  Mchcmct,  &c  l'Agà  de'  Giannizzeri.  Prc- 
meua  con  tanto  ardore  in  quella  riconquifta  Amorat, 
che  fenza  alcuna  riferua  della  propria  perfona  condu- 
cea  i  foldatisù'l  labbro  del  follo  per  ifpignerli  aU'alfal- 
to,&coirefortationi,&  molto  più  col  luo  cfempioaf- 
frettaua  il  lauoro  ,  c  progrclfo  de  gli  approcci  :  traf- 
correndo  à  tal  rabbia,  e  furore,per  quanto  riferifce  la  fa- 
ma ,  che  mancando  le  fafcine  per  ifcarfezza  m  quei  pac- 
fi  d'alberi  dariempire  il  folto  voraginofo  ,  dopo  haue- 
re  impiegate  tutte  le  balle  di  lana  condotte  d'Aleppo, 
fece  da  cadauno  Padiglione  prendere  tre  huomini,  e 
gcttarueli  dentro  affine  di  accecarlo  con  le  cataftc  de' 
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corpi.  Luminofa  gloria  merco  egli  al  Tuo  nome  con  cnnrip«u. 
quello  allcdio  douc  fece  sì  pompola  moftra  di  valore,  f«"rei  »c^X 
che  fi  refe  ccrribilc  a  fuoi  nemici,  &  amabile  a'fuddici  J^^'"'**- 
fuoi.  La  ftimadel  valore  fàcilmente',  e  con  canto  ap- 
plaufo  s'imprime  nello  fpirico de' popoli,  che  non  ba- 
Itandolidi  tarcdc'Rè  in  terra  ha  fatto fra'Gcntilide'Dei 
in  Cielo ,  deificando  vn'Hcrcole,  ed' vn  Tlicfi:o per ha- 
uererecifa  la  teda  dell'Idra,  &  abbattuti  i  Minotauri  ; 
gl'iftelli  Mofiri  riponendo  tra  le  ftelle  per  hauere  ferui- 
to  di  obietto  delle  loro  vittorie.  Ma  come  il  valore  d'A- 
morac  fece  fcorrerc  infenfibilmente  l'vbbidienza  nel 
cuore  dc'ibldati  ;  cosi  vna  tanta  vittoria  inalzò  il  Tuo  fa- 
llo ,  e  rigoglio  al  fegnodi  architettare  altUfimi  difcgni , 
cdifprezzarCjqualfiuoglia  altra  potenza.  Furono  rifto-  B.gidetjiffe- 
rate  le  rouine  di  Bagadct  Città ,  giufta  l'opinione  di  va-  iÓr,!/ 
Icnthuomo,  molto  ditfcrcnte  dall' annca  Babilonia  in 
riguardo  alladiuerfitàdc'Fondatori  ,c  del  lìto  dell'vno, 
Òc  l'altro  luogo  i  poiché  quella  fu  fondata  da  Belo  ;  ac- 
cerchiata di  mura  da  Semiramis  ;  6c  aumentata  da  Bu- 
chdonofor  ,  che  à  tal  conto  nella  Sagra  fcrittura  fi 
pregia  della  fua  fondanone,  e  giaccua  sii  il  canale  dell' 
£utrate,di  che  ritencua  il  nome  del  Fmme  diuifo  in  cin- 
que  foci;  &C  quello  fu  fabricato  da' Saraceni  fu'l  Tigri 
lungi  40.  miglia  da  Babilonia.  Intutti  i  luoghi  dell'Im- 
pero Ottomano  &:  in  particolare  in  Coflantinopoli  lie- 
tamente fi  fefteggiò  per  10.  giorni  continui  tal  vittoria: 
veggendofi  lellrade  infiorate ,  le  cafe  ornate  d'allori  ,c 
di  mirti,  e  le  botteghe  guernite de' pm prctiofi  tapctci, 
òc  delle  più  ricche  merci.  Diede  pofcia  Amorat  molila 
generale  all' £fercito,trouandolo  diradato  del  numero 
di  100.  mila  huomini  ;  idue  terzi  de' quali  erano  periti 
fotto  1  colpi  de  gli  aifediati  ;  onde  dilcguoni  in  lui  il  di* 
fegno,  Sila  fpeianza dell* intera  conquida  della Perfia 
nella  fauoreuole  congiuntura,  che  da  vn'altro  canto  fi 
trouaua  ftretta  dal  Mogor  ,  al  quale  hauea  predato  yo.  ^'^^J'/'" 
milahuommijChc  rappellò  à  Bagadet  per  lafciarli  cól  «upou. 
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1(^3  redante  della  Tua  armata  in  quelle  attenenze  acciò  fra- 
ftornaffcro  al  Sofì  il  difcgno  d'infcftarlo  nel  Tuo  ritor- 
no a  Coftantinopoli ,  alla  cui  volta  non  s'incarnino  pri- 
ma della  metà  d'Aprile  non  tanto  per  la  rigidezza  della 
ftagionc  contraria  alla  marcia  de  gUEferciti,  quanto  à 
caufad'vna  certa  flullìone ,  che  per  poco  il  refe  parali- 
tico. Fu  il  fuo  ritorno  ,  &  mgreflb  trionfante  in  Co- 
ftantinopoH  folcnnizzato  con  le  pompe  maggiori ,  e  fc- 
llcggiato  con  incrprcflìbili  (Irepiti  d'allegrezza.  Dopo 
la  partenza  Tua  dall'Afta  paruc ,  che  vna  tacita  tregua  in- 
forgelTe  fra  i  due  Imperi  :  fofpirando  ogni  vno  di  vede- 
re con  vna  ferma  pace  chiufo  pur  vna  volta  quel  Thea- 
tro  di  guerra  sì  atroce  ;  il  Sofì  à  caufa  dell'inferiorità 
delle  fue  forze  i  Amorat  perche  col  vigore  della  Tua  fpa- 
dafoUeuato  ad  vna  grand ilfima  riputationcfrà  le  mili- 
tic  ,  non  voleua  auucnturarla  nella  continuatione  di 
quella  guerra  da  cui  per  la  fua lontananza,  e  fcabrofità 
rcftauano  mcnomau  inguifa  gli  Eferciti  ,  chc  non  rin- 
ucniua  huommi  per  riempirli  -,  onde  con  giubilo  indi* 
cibile  delie  partili difcefe  alla  conclufionedc'  gliaccor- 
«or  r&^i  ^*  \inù  de'quali  Bagadet  rimafeal  Gran  Signore ,  &C 
s«B.  ,'  la  piazza  d'Eruan  al  Rè  di  Pcrfia  col  pefo  d'muiarc  alla 
Porta  vn'Ambafceria  carica  di  ricchi  regali. 

Dieci  giorni  dopo  fi  conchiufc  parimente  l'aggiufta- 
mcnto  delle  nuouc  difcrcpanze  con  la  Rcpublica  di  Vc- 
ncua;  poiché  tratta  quella  da'difinganm  di  quelle  po- 
dcrofc  vniori,  òc  alliftenze  ,  che  per  impegnarla  irre- 
trattabilmenie  in  vna  sì  fadidiofa  guerra,  nella  quale 
cauar  potcil^rogli  propri  auuantaggi ,  fe  le  faccuano 
Largamente  Iperare  da  molti  Principi  Cluiftiani  i  fi  vcd- 
de  collrctta  dopo  i'acquiHo  di  fiagadct  ad  ofterirc  in- 
ccnfi,  e  candele  à  quello  Demonio,  con  addimandarli 
la  pace  :  efpugnando  à  forza  d'oro  le  ritrofe  volontà  de' 
Bafsàpcr  rattemperare  col  mezzo  loro  i  bollenti  affct- 
»M«iiiA-  ti  del  Gran  Signore  ,  al  quale  (borsò  per  rifarcimento 
dc'daiini foftcnuti  da'fudditidi  lui  150.  mila  Zecchini 
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chiufi  in  15.  borfe  di  dieci  mila  per  cadauna,  che  furono 
l'anno  fepucnte  inuiati  alla  Porca  con  li  Baili  Fofcarini, 
c  Trcui(ano.  Sedaci  i  moci  ftranicri  con  maggiore  agc- 
uolczza  cllupòrinquiccud ini, che  nella  luamencccom- 
moucano  à  canee  à  cancogliaft'ecci  gl'incrighi  della 
Coree, i  quali  non  ricfcono  pericolofi  nè  noccuoli  quan- 
do il  Gran  Signore  ha  Teca ,  òc  il  polfo  baftcuole  à  bran- 
dire lo  Sceccro,  Subico ,  che  gli  encraua  la  gclofia ,  che 
qualcheduno  nucriflc  acroci  penfieri  di  nouità  can- 
tra il  proprio  Principe  ;  cftingueua  nelle  loro  vene  ,  Le  miiitie.ac 
&:  nel  loro  fangue  il  veleno  della  fellonia  ,  moftran-  Amltirj^S 
do  di  tenere  pronti  vgualmence  i  folgori  per  ifchiac>  ^»''"^'««*- 
ciarc  le  cede  de*  ribelli,  &  le  palme  per  coronare  1  fe- 
deli feruigi.  Non  haucrcbbe  in  sì  poco  ccmpo  pocu- 
to  fcnza  le  vie  del  terrore  atcuffare  le  ribellioni ,  he  ac- 
quietare la  cicca  arrendcuolezza  delle  genti  a  fuoi  vo- 
leri ,  abbattendo  in  pochi  momenti  co'mczzi  della  pau- 
ra tutte  le  rcpugnanzc  à  fegno,  che  s'era  felicemente  fui- 
luppato  dalle  contumacie  de' fudditi ,  &:  dall'infolenza 
delle  militie  ;  s'era  burlato  dcUaftutie  dc'più  accorti  i  &c 
liauea  atterrata  la  forza  de' più  potenti.  Fiso  pofcia  i 
folleciti  pcnfieri  à di ffipare  quelle  nubi  di  nuoue  turba- 
tioni ,  che  fi  andauano  alzando  nella  Valacchia, &:  Mol- 
dauiaicaufadcll'ambitioncdi  LupuloPnncipe  dc'Mol- 
daui ,  il  quale  per  vn  fuo  figliuolo  brigaua  il  Principato 
di  Valacchia  coU'cfpulfione  di  Matteo.  Fauoreggiato 
apprcflb  il  Gran  Signore  daMehemet  Caimacan,  me- 
diante l'elborfodi  groffa  fommadi  contanti,  'l<^cfide-j*^«^''^«"»^V'- 
rio  diLupulo  fpuntò  alla  pei  fine  l'inueftitura  à  condì- M»i«iMÌa 
tione ,  che  fuccedeffe  il  pofTelTo  fenza  ftrepito  d'armi , 
&  fenza  riuolte  ;  di  che  il  Caimadin  offerfc  per  malle- 
uadore  la  fuatefta ,  inuiluppando  fc  fteflb  con  le  proprie 
mani  nel  laccio  ,  e  da  fe  llcffo  prendendo  la  gita  nel 
palco  funcfto.  Poiché  arriuato  a  notitia  di  Matteo  il 
ncgotiato  alla  Porta  alfembrò  fotto  l'Infegne  con  l'a- 
iuto de'  fuoi  amici ,  &:  del  Ragozzi  poderofe  forze  por 
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farfi  incontra  al  giouane  Lupulo  -,  &:  nel  montare  X  ca- 
uallo  fpedì  vn  corriere  al  Gran  Signore  per  alììcurarlo 
delia  fedeltà,  Selcila  prontezza  Tua  in  ralTcgnare  à  be- 
neplacito di  S.  A.  nel  le  mani  di  chi  che  Fuire  il  Prmcipa- 
to  ;  ina  che  non  pocefl'e  credere  ,  che  profeflando  ella 
vna  lì  grand'equità  ,  e  giulliciancl  fuo  gouerno  liaucfTc 
ordinato  il  fuo  diCpoglio  per  le  mani  del  più  crudele 
nimico  ,  ch'egli  hauclfeal  Mondo  ,  le  cui  furberie  ,  c 
doppiezze  intorbidalTero  hora  il  ripofodi  quelle  Pro- 
uincie.  Appena  entraua  il  corriere  di  Matteo  nel  Ser- 
raglio, che  foprauennc  l'altro  con  gff  prccifi  ragguagli 
della  fconfìctadi  Lupulo  ;  onde  arie  di  tanto  focgnoil 
Gran  Signore  ,  che  incontanente  fece  racchiudere  nel- 
le carceri  delle  fette  Torri  il  Caimacan  ,h  cui  haucreb- 
be  per  le  feruenti  interceflioni  della  Sultana  Madre  do- 
cdmicinfui-  ^^^^  "vita ,  fene'fuoi  Scrigni  non  fi  foffero  trouati  due 
io  rno.ire.t  mil ioni  di  tallari  ;  poichc  à  tal  rapporto  Amorar  pronun- 
ciò il  decreto  della  fua  morte ,  con  dire  ,  che'l  cumulo 
di  sì  prodigiofa  fomma  di  denaio  nella  breue  penden- 
za dell' cfercitio  di  quella  carica,  fomminiftrauapruouc 
conuincenti  de'fuoi  ladronecci.  Confirmò  pofcia  Mat- 
teo nel  Principato  ,  configl latamente  ailcnendofi  dall' 
i(>4  0.  cfterminarc  affatto  il  Moldauo  ,  Se  il  Tranfiluano  per 
valerfi  delle  loro  forze  ,  e  configli  a'danni  de  gli  altri 
Principi  Chriftiani  contro  de'quali  nutriua  odio  sì  ve- 
lenofo,  che  fenza  la  fantafia,che  lo  prefedi  rifcuoscre 
Bagadet  dalle  mani  de*  Perfianinon  hauerebbe  tant'ol- 
Aftio  rf-A-       protratto  l'effetto  dell'ardente  fuo  defiderio  d'inuol- 
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chiJttuni.  gcie  la  Chriftianità  ne  ghhorrori  d'atre  caligini.  Onde 
non  sì  tofto  riftabilì  l'accordo  col  Sofì ,  che  tutte  le  fuc 
applicationi  riuolfe  ad  attaccare  i  noftri  Principi  con 
poderolìllìme  forze  per  Mare,  &:  per  terra  ;  ribollendo 
in  ogni  lato  del  fuo  Impero  inceffantemcnte  tali  prc- 
uentioni  militari,  che  come  vn' altro Scrfe  pareua  non 
nicditaffe  intorno  ad  altro  ,  che  di  coprire  il  Mare  di 
Vele,  e  far  tremare  la  terra  fotte  il  pefo  delle  numcrofc 
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fuc  fchicrcdi  fanti,  e  caualli.  ìfii  gli  ccccfli  iella  fua 
intemperanza  fui  maturare  di  sì  alti  penlicri ,  &xicl  fio- 
re de  gli  anni  Tuoi  troncarono  Tali  à  quelli  della  Tua 
ambitionci  poiclic  nel  giorno  ,  che  i  Turchi  fol^nniz- 
zano  il  loro  Beiran  multati  i  due  più  fauoriti  Cuoi  à  Morte  d- a 
pranzo  trafcorfc  di  imnicra  in  guftaic  i  più  grati ,  c  più  *  ^' 
prctiofi  liquori  anche  delle  più  remote  contrade  ,'chc 
appicciatoli  il  fuoco  d'vna febbre  ardente  nelle  vjfcc- 
re  ,  tù  l'ebriacchezza  la  fua  tomba  ndl'anno  55.  della 
fua  età. 

,  Tutti  i  Tuoi  figliiioli  erano  rimaftida  diuerfc  fnalat^ 
tic  e(linti,d^  hauea  la  fua  crudeltà  fatto  fuenare  1  due 
fuoi  fratelli Orcan,  &:  Baiazet,  non  fcrbando  in  vita, 
che'l  terzo  nomato  Ibraim  perche  fquadrato  di  fpinto 
imbecille  lo  ftimaua  incapace  per  fcruiredi  capoa  mal 
contenti  :mà  nella  pendenza  diqucfta  fua  vltima^iua- 
latria  più  volte  efp/eifc  il  defidcno  luo  ,  che  li  fblTc 
condotto  auahci ,  à  titolo  di  ralicgnare  nelle  fud  mani  il: 
goucrno  dello  Stato  ,  e  munirlo  aclle  necelfarie  iftrut-  suo  cmd.» 
tioni  apprefcda  lui  coU'efpcricnza.  La  Sultana  Madre 
d'entrambi , che  mai  l'abbandonaua  di  vifta,gli  anda- 
ua  rimoftrando  ,  che  la  fua  falute  non  era  per  anco  ri- 
dotta à  periodo  di  difperatione  jonde  il  goucrno  dello 
Stato,  altrui  fi  douelle  commctcere:  e  che  la  forza  del 
(àngue,  e  la  tenerezza  fraterna  poteuano  in  fimilc  oc- 
correnza di  vifita  caufarli  tarcmotionc ,  che  i  parofifini 
della  febbre  fi  auualoraiiero.  Non  dal  fonte  dell'amo- 
ic  verfo  Amorat  fcacunuano  quelle  rimolhanze  ,  mà 
dall' apprenfionc  della  vita  d'Ibraim  ,  dulMtando  non  impedi  oi 
per  altro  laddimandaflc  ,  che  per  farlo  ilran gelare,  m^jJ;*'*' 
poiché  oltre  alla  perfetta  conofcenza  del  fuo  humorc 
horribilmencc  cmdele,  e  fanguinario  non  era  à  lei  vf- 
citodi  memoria  come  dopo  la  morte  de' fuoi  figliuoli, 
vedouodi  quella  fucccflione  in  cui  fi  fuole  auuiuare  il 
proprio  fangue ,  più  volte  folfe  prorotto  in  quelle  fen- 
ccnze  tiranniche  i  c/jc  U  fua  fi^oltura  rejì.^jf  pur  coperta. 
T om.  V.  Parte  I.  ^  g  g  g 
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dalie  rùuine  dell'  Impero  Ottomano  ,  poiché  mentre  non  gli  fi- 
^auiéieuano  figlinoli  per  porli  nelTrono  :  pendena  indifferen- 
te U  fita  mente verfe  il Jùcceffòre.  E  concetto  d'alcunj,ch* 
egli  in  sì  fatta  guifa  odiadc ,  ò  difprezzaire  Ibraim  ,  che 
ne  gli  vltimi  periodi  di  fua  vita  cfpreflamente  ordi- 
Efciude  naiTe  a  Bafsà  di  attraucriali  la  fucccflìone  all'  Impero  ( 
iuSioDe'  trafmettendo  lo  Scettro  nelle  mani  più  tofto  del  Cam 
de' piccoli  Tartari  al  quale  e  douuto  in  difetto  della 
ftirpe  Regnante. 

Trafandatada'Bafsà  l'vltima  inopportuna  difpofìtio- 
nc  d'Amorat ,  e  fcgucndo  il  corfo  naturale  dcJla  fuc- 
Uilta'sttiu-'*  '-^^^o"*^  >^  i  mouimenti  della  Sultana  Madre  concor- 
fero  in  folla  alle  danze  d'Ibraim  proclamandolo  per  lo* 
ro  Sultano .  Staua  quefto  giouane  Principe  da  tre  ,  ò 
quattro  anni  in  qua  inuolto  fra  le  tenebre  d'horrida 
prigione  ;  annegando  con  vna perpetua,  e  fifa  medita- 
tioned'vna  imminente  morte  parte.della  fua  vita  nelle 
proprie  lagrime;  onde  colpito  da  ben  veemente  fofpet- 
»j  to  non  gli  portaflero  gli  Baisà  il  laccio  in  vece  del  Tur- 
bante Imperiale  ,  ricufaua  coftantemente  di  dilferrarc 
loro  la  porta  ,  e  sì  preparaua  à  difputare  coraggiofa^ 
mente  la  fua  vita  nella  maniera  (leffa  tenuta  da  gli  altri 
due  fuoi  fratelli  :  efclamando ,  che  quella  foflc  vna  loro 
inucntione  per  aggrauarlo  d'vn  delitto  non  caduto  gia- 
mai  ne'  moderatillìmi  fuoi  penfieri.  Ne  per  qualfìuo- 
glia  giuramento  ,  ò  proteftc  dileguauanfi  in  lui  quelle 
tenaci  imprcflìoni,  fc  la  Sultana  Madre  perfonalmente 
accorrcndoui  non  facca  cfporre  fotto  i  fuoi  occhi  la 
barafuncbrc  oucgiaceua  il  defunto  Amorat.  Conuer- 
titofì  allora  lo  (paucnto  in  vna  gioia  indicibile  fpalancò 
la  porta  per  riceuere  lefauftc  acclamationi  de  gli  Vffi- 
ciali, ideila  militia,&:  per  afliftere  a'fiinerali del  fra- 
tello :  portando  con  gli  principali  Vifiri  fopra  le  fpalle 
la  bara  fino  alla  porta  del  Serraglio  ouc  ladepofitarono 
nelle  mani  de  gli  Vfficiali  della  cafaper  ifcaricare  il  ca- 
daucro  ncll'auello  di  Sultan  Acmet  fuo  Padre.  Se  ne 
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pafsò  pofcia  Ibraim  in  barca  con  cucta  la  Coree  alla 
Mofclica  ouc  dimorò  orto  giorni  interi  per  accomplirc 
alle  confuccc  cerimonie  del  fuo  coronamento  ,  &  fo- 
Icnne  ingrelTo  nella  Città  ;  principiando  à  guftarc  le 
dolcezze  della  libertà  ,  òc  ad  attuftarfi  ne'  godimenti 
della  fouranità  retta  per  qualche  mtcruallo  con  le  maf- 
limc  fteffe  d'Amorat ,  &c  co'medciìmi  Vtficiali.  Colpi-  ic^i. 
to  nel  fegucntc  mefc  di  Giugno  da  accidente  apopleri- 
co  rideftò  ne'Balsà  vari  difegni ,  e  mene  per  la  fuccclìio- 
ne dell'  Impero,  le  quali  continuarono  qualche  tempo 
apprefTo  la  Tua  guariggione  per  le  voci  Iparfe  dalle  Don- 
ne del  Serraglio  à  conto  della  lua  impotenza  alla  gene<^ 
rationc  le  quali  furono  dimentite  con  la  nafcita  d'vn  fi- 
gliuolo raafchio  il  fecondo  giorno  di  Gennaio  à  cui  im- 
pofe  il  noihe  di  Mehemet.  Non  odantc  le  diligenze  del  i6^i. 
GranVifir  timoniere  dello  Stato  per  impegnare  Ibraim 
nella  guerra  contra  Chriiliani  à  mira  di  renderli  più' 
confiderabilc  frà  gl'imbarazzi  :  fu  per  configlio  del  DfJ 
uano  rinouatala  pace  con  gli  Principi  confinanti  ;  ÒC 
per  la  rifcofl'ad'A(fac  dalle  mani  dc'Cofacchi  fi  videro 
raddoppiate  le  foprabbondahti  allegrezze  m  Costan- 
tinopoli.  Sopra  i'arenofo  fondamento  del  fauorc  de'  1^44. 
Giannizzeri  ,  &c  della  precaria  benché  poderofa  auto- 
rità ,  che  ritcncua  nel  gouerno  non  meno ,  che  fopra  la 
confidenza  nel  numerofo  ftuolo  de'  fuoi  domeftici, quali 
airvrgenzadcl  bifogno  li  mancarono,  hauendo  ofato 
Muftafà  GtanVifir  di  garirc  c^la  Sultana  Madre,  pio-  Muftjfa  fth 
nò  la  forza  della  corda  d'vn'arco ,  che  lo  ftrozzò  :  lue-  ^^^^^'^ 
cedendo  nel  fuo  impiego  Mehemet  Bafsà  di  Damafco. 
Era  Ibraim  il  quinto  nato  di  Sultan  Acmct  ,  &  della 
medefima  Madre  di  SultanAmorat,  nutrito  nella  mz^ 
nierafolita  à  praticarti  co' cadetti  della  cafa  Ottomana 
quando  li  loro  fratello  maggiore  modera  le  briglie  dell' 
Impero  ,  cioè  ,  nnchiufo  m  llrctufTima  prigione  ouc 
afpcttaua  continuamente  rinfeliciffima  vita  il  colpo 
della  morte  >  del  cui  timore  ingombrati  perpetuamente 
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i  cuori  loro ,  diucngono  la  maggior  parte  ftupidi ,  ma- 
lenconici  ,  c  quali  arfacto  mtraccabiii  ;  onde  i'c  à  caio 
pcruengonoal  l'olio,  vi  arriuano  i'cnz  alcuna  fpcncn- 
za  di  ncgocij  ,  &  fcnz  alcuna  noticia  delle  cole  del 
mondo,  econrcquenccmcnceinhabili  al  Sourano  Reg- 
guncnco  ,  &c  m  bifogno  di  commcccernc  le  redmi  alia 
Madre,  ò  a  Vilìri ,  1  quali  non  alerò  proponcndofi  ,chc 
rinccrcllc  della  propria  grandezza  non  curano ,  che  li 
auucnga  in  portentofo  ecliifi  la  fortuna  dello  Stato. 
Accade  ancora,  com'è  naturale  de  gli  huomini  di  traf- 
correre  ne  gli  eftremi  fc  violentemente  Tono  rattenuti 
ne' contrari] , che  dalle  tenebre, 5^  incomodi  della  pri- 
gione trapailando  alla  luce ,  &c  a'comodi  del  Serraglio  11 
attutano  in  tutte  ledillolutezzcrenfuali  nelle  quali  fo- 
no pure  ftudiofamcnte  intrattenuti  da'loro  fauonti  ac- 
cioclìc  refi  del  tutto  incapaci  del  Regno  rimanga a'Sul- 
tani  la  fola  honoranza  del  Principato ,  &:  ad  clli  l'auto- 
rità, &  il  maneggio.  Il  peilìmo  trattamento  fatto  alle 
loro  perfonc  mdurifce  altresì  i  loro  cuori  ,  e  gli  rende 
crudeli  ;  onde  queAo  folo  difetto  nelf  educationc  di 
quei  Principi  e  capace  in  fine  di  rouinare  quelflmpero, 
,  ,  j  C  di  annichilare  vn  giorno  la  Stirpe  Regnante.  Parc- 
ua  Ibraim,  che  volelfe  riufcirc  di  mite  temperamento 
Riufcira  d'I- additandolo  l'aria,  il  colore  vermigho,  la  tronte  fpa- 
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«uu-cfpau-  uola  ,  &c  la  bella  limmetna  del  luo  corpo  ;  allenato 
nondimeno  fr.ì  gli  liorrori  della  carcere  *&:  della  mor* 
ce,  perdette  il  vigore  n^plrale  della  fanità,  &  dell'in- 
gegno contraendo  vn'humore  trillo  ,  e  fifamente  pen- 
fofo  à  fegno,  che  non  alzauagli  occhi  ;  appariua  lan- 
guente ;  e  ilaua  con  la  tella  inclinata  ,  e  torta.  Ripro- 
mettcua  a'fudditi  fuoi  vn  felice  gouerno  con  fare  rif- 
plcnderc  nelle  lue  attioni  vna  ftraordmaria  bontà  ,  Se 
vna  retta  giuflitia  -,  incaricando  al  Gran  Vifir  efprcf- 
famcnte  di  non  condennare  à  mone  perfona ,  che  non 
folfe  aggrauata  di  delitto  sì  enorme  ,  che  lenza  enor- 
milfimo  delitto  non  potcil'c  riilare  dal  condennarla; 
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onde  come  altro  Nerone  ne'  primi  anni  del  Tuo  reggi- 
mento vantar  potea  di  non  haucre  le  mam  mtrife  di  (an- 
gue, &:  che  al  Cielo  li  fofle  lecito  rendere  conto  della 
minima  anima  de'  Tuoi  iuddid.  Tralignò  ben  prefto 
quella  fìttitia,  ò  naturale  dolcezza  in  vn'eftrema  mol- 
lezza, &  in  vna  horribilc crudeltà;  e  come  alcuni  ani- 
mali per  la  copula  riiuengono  feroci  ,  cosi  eilcndolì  à 
capo  d'vn  anno  fra  le  braccia  delle  donne  del  Serra- 
glio  rifcaldato  il  fangue  agghiacciato  nelle  fue  vene  dal- 
la paura,  non  sì  tofto  hcbbe  gullato  i  piaceri  Venerei, 
che  diucnne  all'vltimo  grado  brutale  ,  e  fanguinario: 
le  voluttà  desiandolo  interamente  dagli  affari,  e  facen- 
doli perdere  quel  poco  buon  fenfo,  che  lire  ftauainfic- 
me  conlariputatione,  e  la  vita.  Di  poce  talento  dota- 
to lafciò  trafcuratamentc  cadere  da  gli  homeri  la  cla- 
mide raccolta  dalla  Madre,  òc  dalle  fue  fauorite  :  prodi- 
galizzando egli  i  milioni  intieri  per  fatollaiela  loro  in- 
gorda auaritia;  con  che  incorfc  nella  maleuolenza  de' 
€randi,  nello  fprczzo  de' popoli,  &  nelle  abominatio- 
ne  delle  militie, rimanendone  fmunti  gli  Erari ,  &  i  fud- 
diti.  Quelli  per  altro  immerfi  ne'  godimenti  della  pa- 
ce fi  viddero  inuiluppati  nella  guerra  centra  iVenetia- 
ni  ,  ch'egli  con  altretanta  ingiullitia  intraprcfc  ,  con 
quanto  cattiuo  ordine  maneggiò  ,  6c  con  sì  poco  pro- 
(peri  fuccelTi  profegui,  che  li  Bafsà  (  come  vedremo  à 
mo  luogo  )  oltraggiati  dalle  Donne  del  Serraglio  ;  il  po- 
polo fcandalizzato  dalle  (Irauaganzc  ,  che  commettc- 
uainpublico;  la  militia  irritata  perche  non  la  pagaua 
dopo  haucrla  fottrata  al  ripofo  per  attutarla  in  vna 
guerra  si  poconeceffaria:  vniumentc  cofpirarono,rot- 
to  pretefto  di  rimediare  a*  difordini  dello  Stato,  in  farli 
atteggiare  vna  fanguinolente  catallrofe  memorabile  al- 
la poilerità,  etiandio  pc'l documento  lafciaro,cherin- 
giuriofo  gouerno  delle  femmine  ,  &:  la  fregolata  libi- 
dine de'  Sourani  fortifcono  infeliciffimo  fine. 

Sirifuegliò  ne'fiaGà  il  folito  pizzicore  di  migliorare 
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D€fid«rk>di  le  priuatc fortune  nelle  publichc  altcrationi  col  nuouo 
gucTM oc iif- emergente  delle  galee  di  Malu ,  il  cui  racconto  piena» 
mente  fi  rapprefcntò  neirantecedente  libro  ;  coipiran- 
do  la  maggior  parte  in  dar  fomento  alle  torbide  rifolur 
tioni  ,che  andaua  manicando  Ibraini  percoiTodagran- 
diffnna  acerbità  per  l'affronto ,  che  iupponcua  hauefTe 
occifionc  rileuato  la  dignità  dell'Impero  Ottomano  dal  più  cont- 
m^ifSw-  tcntibile  nimico  ;  il  cui  (degno  rabbiofo  riceuca  non 
«w.  picciolo  inafprimento  dalle  viue  iftigationi  delle  Sul- 
tane del  Serraglio  per  gli  propri  rilcuantilTimi  interef- 
fi  ;  &  da*  Miniftri  della  Ipro  empia  Setta,  che  intcrpre- 
cauano  gli  oltraggi,  e  l'ingiurie  inferite  a'  pellegrinan- 
ti alla  Mecca  riuerberarc  nel  loro  falfo  Profetta  Ma- 
cometto.  Si  ancorò  perciò  tràglifcogli  d'vna  ferma  n- 
folutione  di  fchiacciare  il  capo  a'  Caualicri  di  Malta , 
c  di  fcarnarli  col  ferro  ,  c  col  fuoco  dall'lfola  di  Mal- 
ta, e  da  ogni  altro  luoeo  onde  infeflar  poteA'eroiNaui- 
lij  ,c  le  cofe  de' Turchi  i  fremendo  ben  tofto  per  quel 
torbido  Cielo  i  rauchi  tuoni  di  poderofe  militari  pre- 
uentioni  à  mira  d'vfcire  sul  mare  quanto  più  predo, 
e  più  potente  foITc  pofTibile.  Ne  gli  Arfenali  del  Mar 
negro  ordinò  la  fabrica  di  cento  galee ,  ed' altrettanti 
ISS^*^*  valclli  i  al  Bafsà  di  Tripoli  di  ragunare  i  Corfari ,  che 
deuono  marciare  fotto  la  fua  bandiera  ;  all'Ifole  del- 
l'Arcipelago  di  approntare  i  legni  ,  &  huomini  ,  che 
in  fimiglianti  occafioni  fono  obligati  difomminidrarc; 
al  Bafsà  dell' Arfenale  di  Codantinopoli  di  racconcia- 
re le  vecchie  galee  ;  fondere  artiglierie  ;  &c  apprettare 
ogni  altro  prouedimento  }  alTiftendò  egli  delTo  tal4ora 
à  promuouere,&  follecitare  quelle  opere,  condefcri- 
ucrfi  grandi/Timo  numero  di  guadatoti  ,  &c  con  inti- 
marfialle  prouincie  la  miffione  de' Galeotti  per  empie- 
re l'armau.  Al  Bailo  Soranzo  fùmottiuato  il  defiderio 
del  Gran  Signore  fopravn  porto  in  Candiape'l  ricoue- 
ro  della  fua  armata  nella  pendenza  della  guerra  di 
Malta -,mà  fcufando  egli  la  Rcpublicacol  tcnoi:e  dei- 
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rvlcimc  capitolationi  con  Amoracfc  ricrofa  fi  moftraf- 
fe  a'  fuoi  compiacimenti  ;  fìnfcro  i  Turchi  d'acchccarfi, 
c  di  fare  inccramence  diuorcio  da  fimigiiancc  pcnficro. 
Quelli ,  che  de  gli  affari,  &  humori  de'  Principi  non  pof- 
fcggono  altra  notitia  fé  non  la  comune  del  vulgo ,  fa« 
ccndofi  à  credere  ,  che  non  auucnga  loro  alcuna  cofa 
impremeditata ,  àc  à  cafo  :  e  che  ne'  gabinetti  fi  antiueg- 
gano  gli  effetti  nel  fimo  delle  loro  caufi:,  non  erano  fii- 
Iccttibili  del  concetto ,  che  vn  sì  ftrepitofij  mouimen- 
to  originaffe  dal  cafiiale  incontro,  e  perdita  d'vn  vafi:U 
lo  :  ignorando  per  auuentura  Timmoderato  appetito 
d'imperio ,  e  di  gloria  militare  ne'  Principi  Ottomani , 
ne*  quali  inficmc  col  retaggio ,  e  lo  fccttro  trapalTa  Ti- 
ftinto  di  guerreggiare  generato  in  loro  da  gli  ordini  di^,^^.  ^j^^ 
quello  Stato  ,  tutto  ordinato,  e  difpoflo  all'opere  ,  &i*rUprefa«« 
ciercitijmartiaUjlicheogni  minima occalione  e  atu  aunìTurcM 
ridefUre  in  efll  il  pizzicore  di  trauagliare  i  vicini  col-*''**'""*' 
Tarmi;  &: obliando  infiemegli  trafi:orfi  confimili emer- 
genti ,&  in  particolare  quello  della  prefa  del  Galeone 
delle  Sultane  nel  carico  di  merci  con  vn  Capi  Agà, 
che  agitò  di  tanto  (degno  l'animo  di  Solimano  ,  che  al 
giuramento  fi^lenne  dalui  preflato  di  vendicare  coref- 
terminio  di  quell'Ordine  gli  oltraggi  ,  fece  ben  tofto 
fi^guire  lo  fcoppio  delle  Tue  armi  fi^pra  l'Ifola  di  Malta. 

Corfi:!^  à  tramonure,  &  ad  immergerfi  invn'Ocea- 
no  vaftiifimo  di  procellofi  penfieri  gli  Principi ,  e  Stati  flSSji"' 
dell'Occidente  al  rimbombo  de' prodigiofi  apparati  ncl- 
rOricntc  :  preconofi:endo  ,  che  quelli  ancora  a'  quali 
toccaffe  in  fiarte  di  non  reftare  inuolti  negli  horrori  di 
quelle  atri  caligini,  malamente  canfare  potriano  gli  prc> 
guiditi]  grauillimi,  che  alle  loro  fortune  fopraltauano 
nell'eccidio  de' vicini,  nè  declinare  il  danno,  che  loro 
rifulterebbe  da  gli  eccefiui  difpendij  ,  a' quali  verreb- 
bero forzatamente  chiamati  con  le  prcuentioni  per  ifi- 
congiurare  sì  fiera  tempefla.  Mà  quelli ,  che  più  de  gli  1^45. 
altri  fi  credcuano  efpolli  a'  pericoli  del  noucllo  arma- 
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mento  erano  i  Caualieri  di  Malta  dichiaratamcnce  ,  e 
con  mole  animofità  minacciati  dalbraimi  i  Venctiani^ 
che  ne' riflcfll  della  lunga  pace  con  tanti  atti  d'olTcruan- 
za  coltiuata  con  quell'Impero  fi  reputauano  poco  me- 
no, che  profciolti  da  gcloGc  ,cd'apprcnfioni  ;  òc  il  Rè 
Cattolico  nc'.Rcgni  di  Sicilia ,  e  di  Napoli  così  proiTi- 
mani  à  Malta, &: che ncU'aifìitta congiuntura  delle  fuc 
fortune  Reali  in  ogni  lato  battute  dall'armi  vittoriofc 
di  Francia  parca,  che  inuitaflcro  quali  ad  vna  certa  pre- 
da l'infatiabile  ingordigia  de'  Barbari.  Veriando  per- 
ciò fra  giufte  perplcflTità  gli  animi  de'  Mi  niftri  Spagnuo- 
li  in  Italia  attefero  à  munire,benche  debolmente,  i  pofti 
più  cfpoftì a' pericoli,  &:à premere  per  aiuti, e  foccor- 
ù  con  gli  propri  vffìci  appreffo  il  Papa  per  la  qualità, 
di  Padre  comune  ,&:  come  Principe  d'Italia  tanto  in- 
tcrclVato  nella  difefa,&:conrcruationedc'prememora- 
?i'?pgnuÌh  Rcgnijfe  per  auuentura  reftafTcro  inuafi.  Procuraro- 
»PPreffoii  no  pure, che  coll'vfo  della  Paftorale  fuprema  Tua  di- 
gnità  infinuafle  alla  Francia  i  pericoli  imminenti  alla. 
Chriftianità  tutta  pe'l  nuouo,&:  atrociflìmo  emergen- 
|e  acciò  facihuflc  fcfteffa  àgli  accordi  generali,  e  con- 
correflc  con  le  forze  ,  e  configli  a  ripari  ,  &:  fouueni- 
menti  della  caufa  comune. 

I  Caualieri  di  Malta  più  d'ogni  altro  deboli ,  e  pcr- 
coiTi  dal  tuono  delle  minacce  de'  Turchi  iitgliauano 
con  ardentilfima  diligenza  alle  parti  tutte  del  proprio 
fcruigio  per  ifcuoterc  con  valido  braccio  l'imminenza 
de  glicftrcmi  pericoli;  onde  oltre  a'fortilfimi  ripari  al- 
zati in  vari  luoghi  diqucll'Ifolaperdifputare  a'  nemici 
•iWgniTfd*  lo  fcarco  ,  e  gli  progreflì;  procacciarono  à  fc  ftelTi  ne 
gli  Stati  foggeiti  al  Cattolico,  &:  nella  Francia  ogni  pili 
'abbondaste  prouifionc  dtmunitioni ,  di  vettouaglie,e 
di  gente.  MofTa  la  Regina  Reggente  da  gli  (limoli  dcl- 
l'efcmplare  fuo  zelo ,  &:  inferuorata  da*  prudenti  ricor- 
di del  Cardinale  fuo  primo  Miniftro,  fauorì  pienamen- 
te Tiilanzc  del  Gran  MaAro  acciò  tutti  i  Caualieri 
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benché  nelle  attuale  fcruigio  della  Corona  potcfTcro 
in  limile  occorrenza  volare  alla  di fcfa  di  quell'Ifola  con 
facultà  di  feco  portar' armi ,  gente  ,  &:  ogni  altra  cofa, 
che  piìiloro  bifognairc.  Era  la  citationc  del  Gran  Ma- 
ftro  abbozzata  nella  fegucote  maniera. 

CITTATIONE  FATTA 
a*  Caualicri  di  Malta. 

FRa'  Hvco  di  RabvstinBvssI  Càualif- 
re  dell'Ordine  di  S.  Gtonanm  di  G ernfilemmey  Gran  Prio  - 
re  di  Francia.  Al  primo  de'  noftri  FrAtelU ,  Vfiieri ,  Sergenti, 
Notari  e  Latori  delle  frefinti  Salute ,  dr  dikttUne  nel  N.  S. 
Noi  vi  mandiamo,  &  in  virtù  di  S .vbbidienz^a  comandia- 
mo ,  &  coloro  y  che  non  fino  del  nosho  Ordine  freghiamo , 
che  incontinente ,  fcnz^a  alcuna  dilatione  deggtate  efi<^mre 
di  fumo  in  punto  il  comandiwento  dell' Emtnenttfimo  Gran 
Mafiro  del  detto  Ordine  ,  ò"  di  ciò  fire  relatione fiffciente 
con  atti  puhlici  i  &  autentici  conforme  il  contenuto  della  cit- 
tatione  dtlU  eguale  ti  tenore  e  quello ,  che  fegue. 

Fra  Gio.  Paolo  Lascari  Castellar 
per  la  gratia  di  Dio  humtle  Maestro  della  Cafà  dell'  Hojpedale 
di  S.  Giouanni  di  Gerufilemnn,  Ordine  militare  del finto 
Sepolcro  di  N.S.  e  Guardiano  de' poueri  di  lesu  chriflo.  Al 
nojlro  noli  II  fimo  ,  dr  Religiofi  Fratello  in  chrifio  Hvgo 
diRabvstin  di  Y^y^^x^  Priore  del  nojlro  Priorato  di  Fran- 
ila ,  &  ad  ogni  altro  fio  Luogotenente  ,  e  P  re  fidente  al  detto 
Priorato  Salute  nel  nofiro  Signore  ,  diligenza  nelle  cofè , 
che  li  commettiamo.  Hauendo  tntefò  da  varie  lettere,  di'  per 
auuifi  certi  ,  che' l  Turco  ti ptu  ajpro  Tiranno  ,  df  ti  pi**  ^n- 
tuo  nemico  del  fwme  Chrijìtano  ,  df  principalmente  del  no- 
ftro  Ordine  ,  apparecchi  in  queilo  anno  vna  numero  fa ,  df 
Tom. y.  Parte I.  Hhhh 
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fojfente  armata  nauale  per  attacarci ,  é"  ajfcdtare  noi  ,  U 
nojlre  ifoU  ;  &  giudtcandofi  à  propojìto  ,  che  in  vn  pericoU 
sì  grande ,  e  quaft  imminente ,  tuttt  i  neflri  Fratelli ,  é-com^ 
pagni  di  militia  fieno  apprejfo  di  noi  per  poter  ejjtre  atutati^ 
afiHiti  dal  fito  valore ,  configlio ,      efperienzM  nel  fatti 
della  guerra ,  &  dalla  loro  pietà;  Per  tal  caufi  col  parere  y 
deliheratione  del  noltro  Venerabile  Con  figlio  pe'l  t  eflore  delle 
prefenti  noi  vi  comettiamo^dr  comandiamo  in  virtù  diS.vbhi- 
dienz>ay  de  fitto  le  pene  ordinate  cantra  quelli  ^  che  fprezz.an§ 
di  'mandare  ad  effetto  i  noftri  comandi ,  che  di  nofira  autori- 
tà voi  auuertiate  ,  &  dobbiate  citare  ,  ouero  far'  aunertire, 
ammonire  ,  e  citare  tutti  ,  e  ciafeheduno  de'  nostri  Fratelli , 
Ball  y  Commendatori ,  Caualieri ,  Sergenti  d'armi ,  tutti  i  No- 
uittf  y  dr  quelli  y  che  per  l'auanti  riceuuti  da  fanciuUi  nel  n»- 
firo  Ordine  fino  al  prefinte  arriuati  al  dictottefimo  anno, 
tanto  di  queBo  Priorato  di  Francia ,  che  di  qualfiuoglia  altro, 
che  fi  trouaranno  entro  i  limiti  del  medefiimo  Priorato;  i  no- 
mi y  dr  cognomi  de  quali  noi  vogliamo  y  eh  e  fieno  reputati  per 
/ufficientemente  qui  efiprefii  ;  come  pe'l  tenore  delle  pr e  finti 
gli  auuertiamo  ,  ammoniamo  ,  dr  citiamo  aceto  per  tutto  il 
quindicefimo  del  mefi  profiimo  venturo  d^ Aprile  y  che  noi  afi^ 
figniamo  à  tutti  yó"  à  ciafiuno  di  loro  pe'l  primo  yficondo,df 
terzo  termine  perentorio  a  douer  comparire  tutti  ,  dr  ciafiu- 
no di  loro  in  perfina  con  le  loro  armi  auanti  di  noi  nel  nofiro 
Conuento  ,  per  rendere  al  Uro  Ordine ,  &  alla  loro  Religione 
l'vbhtdienzA  y  &  H  firuigioy  che  le  deuono  y  &  al  quale  fino 
obltgati  per  la  loro  profe filone  ,  eccettuati  pero  il  Riceuitore, 
dr  Procuratore  del  nostro  comune  The  fero  nel  me  defimo  Prio- 
rato ydr  quelli,  che  per  l'imbeccillita  della  vecchiaia  non  pof- 
fono  combattere  ;  altrimente  ficorfio  queHo  termine ,  dr  quelli 
non  comparendo  ,  noi  procederemo ,  dr  faremo  procedere  con- 
tra  t  ut  ti  y  e  ciafiuno  di  loro  per  dichiarare  y  che  faranno  incor- 
fi  nelle  pene  ordinate  da'  noftri  Statuti ,  dr  Indulti  Apoftolici 
cantra  li  difiibbi  dienti  y  dr  ribelli  a'  comandamenti  de'  loro  fu- 
pertori  :  dot  ,  la  priuatione  del  loro  habiio  ,  delle  loro  Com^ 
mende ,  dr  altri  beni  da  loro  pojfedttti  ;  e  centra  le  Nouitij 
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riceuutì ,  come  è  fiato  ditto ,  durante  le  loro  minoriti  per  di- 
chiarare ,  che  hauranno  perduto  il  diritto  della  loro  recettione, 
antianità  ,  &  giuriditione  del  noiiro  Ordine  ,  di  maniera 
ch'eglino  fieno  giudicati  affitto  efilufi  dall' ingrefii  della  nofira 
Religione ,  e  ciò  non  ofiante  qualfiuoglia  loro  contumacia ,  ^ 
oppofitione.  Concedendoui  f.icultà  tdr  autorità ^ /pirata  Hijutn- 
dicefimo  d'Aprile  di  citare  ,  o  far  citare  li  detti  Fratelli ,  ^ 
Nouit^  rtceuuti  minori ,  difiubbidicnti ,  e  ribelli  per  vederfi 
fpogliaredel  hrohabtto  ,  recettionCy  antianità ,  &tngreffo  nella 
Religione  rifpetttuamente  fecondo  la  forma  de  no fht  Statuti. 
Et  ijttanto  à  quelli  y  che,  come  habbiamo  detto,  non  fino  capa- 
ci di  portar  l'armi ,  à  combattere  :  Voi  gli  efòrtarete  inHan^ 
temente  à  dare ,  e  portare  qualche  ficcorfi  al  noilro  Ordine 
come  à  loro  madre  in  vna  sì  vrgente  necefiità ,  dr  euidente 
pericolo.  Vogliamo  inoltre ^  che  tutti  i  nostri  Fratelli ^Noui- 
ttf  »  &  Riceuutì  in  minorità ,  che  s' appare  echi  aranno  per  con- 
durfi  al  Conuento  non  pofiino  condurre  fèco  alcun  firuttore  al 
di  fetto  de'  IO.  anni.  Vot  hauerete  dunque  cura  di  far  pun- 
tualmente efeguire  tutti  ,  e  ciaf  uno  de  gli  ordini  feddet  ti  , 
dr  di  auui/àre  quanto  più  prefio  potrete  di  tutto  ciò ,  che  fetc- 
cederà  con  atti  publicty  dr  autentici.  In  fimma  in  tutto  il fi- 
cadetto  vi  comportarete  di  maniera ,  che  noi  habbiamo  occa- 
fione  di  lodare  la  vofha  dilige nz.a.  In  tcfli monto  di  che  h ab- 
biamo fatto  apporre  alle  prefenti  il  nojho  Bollo  MagifiraU  $n 
cera  nera.  Dato  à  Malta  nel  nostro  Conuento  li  t^.di  Gen- 
naio del  \6^y 

Moftrandofi  il  Caualicrcdi  Guifaalpari  d*ogni  altro 
.zelante  nel  feruigio  della  Tua  Religione,  ancorché  non 
obligaco  per  alcun' voto  alla  prefata  citatione  del  Grart 
Mallro,  dopo  hauerla  accettata ,  Ti ft e flb  giorno  volle 
predare  il  voto  in  mano  del  Gran  Priore  di  Francia,  da 
cui  riceuette  la  Croce.  Ne'  porti  di  Prouenza  s'imbarca- 
rono i  Caualiericon  munitioni,vettouaglie,eroldati,fl^ 
con  molti  venturieri, trà'quali  ilVifcontcd'ArpagiùjChc 
pe'l  chiaro  fuo  grido  nell'armi  fu  con  dimoftrationidi 
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grandi  flìma  (lima,  cd'honore  accolto  dal  Gran  Maftro, 
e  dichiarato  Tuo  Luogotenente  Generale  con  iftuporc 
di  quelli,  che  ntìettcndo  ben' adentro  ni  quell'attionc 
trouauano  Urano  in  vedere  da  huomini  profclVori  del 
mefticre  dell'armi  cercarli  tuori  del  loro  corpo  Capi , 
che  li  rcggcflfero.  Supplirono  abbondantemente  iCa- 
ualieri  ad  ogni  prouifione  nccefl'aria  per  vna lunga,  6c 
valida  rciìdenza:  riufcendo  anzi  al  loro  coraggio  ogni 
momento  lunghi  llimo  di  rotare  i  ferri  con  tra  gì'  In- 
fedeli. 

Fra  le  più  attente  loro  diligenze  per.  guarentire  l'I- 
fola  dalla  tempcila  imminente  non  omcirero  quella 
d'impiegare  con  la  lingua  del  Commendatore  S.Eger 
Ambafciadorc  d'vbbidienza  della  Rehgione  al  Papa  i 
I  più  vibranti  vtHci  per  ottenere  dalla  Santità  Tua  le  più 

podcrofcafllftenze,&:in  particolare  vna  leuata  di  looo. 
^  "d'ir  Am*  ^^^^  ^  fpefc  dell'Ordine  quando  non  volefle  conceder- 
b'fciidore    la  gratiofamente;  &:  che  nell'altre  Corti  de'Principi  pro- 
djMjita.     cacciafl'c  loro  ogni  più  pronto  fouuenimento  per  lacon- 
feruatione  d'vno  de'  principali  baluardi  della Chriftia- 
nità.  IHigato  il  Papa  dalle  conHdcrationi  del  proprio 
debito ,  6c  dalle  premure  de  gli  Spagnuoli,  &  de'  Caua- 
lieri  di  Malta  :  ageuolmente  fupplì  alla  dimanda  di  quc- 
fti  per  la  Icuaca  di  looo.  Fanti  con  voci  d'acconfenti- 
mcnto;  &  à  conto-dc  gli  vffici  dcfiderati  apprcflb  a'Prin- 
cipijtrafmeflc  le  opportune  illruttioni  a  Nuntij  fuoi  Re- 
ndenti alle  Corti  ;  ne  trafandò  le  medcfime  diligenze 
co'Miniftri  delle  Corone  in  Roma,  chiamando all'v- 
vftcìo  dti  tiicnzafràgli  altri  Gremonuillc  acciò  rapprefentalfc  al 
Pifu^con     Rè  il  pericolo  dal  quale  nmaneua  circondata  la  Cliri- 
crcmonuii-  ilianita  tutta  fra  gli  armamenti  podcrofi  del  Turco,  6c 
l'vrgcnza  in  cui  era  pofta  delle  più  yigorofc  aflìrtcnzc 
di  quella  Corona.  Chela  Santità  fua  fpcraua  di  vedere 
il  primogenito  della  Cliiefa arder  di  zelo  al  pari  de' Tuoi 
gloriofi  antenati  ;  imbracciando  prontamente  la  difefa 
della  caufa  comune ,  per  moftrarc  col  proprio  cfcmpio 
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à  gli  altri  Principi  la  ftrada  ,  che  Imucuano  à  f>rcnìc- 
rc  in  sì  vigente  occorrenza  ;  èc  che  li  ripronwcteua 
in. oltre  ogni  vfficio  nella  più  etìfìcace  maniera  apprel- 
fo  il  Turco  per  didorlo  generalmente  da  qualfmoglia 
intraprendimento  a'danni  della  Chriftianitì.  Promci- 
fc  Grenionuille  di  puntualmente  riferire  al  Rè  gli  prc- c'^SJ^ufiie. 
cifi  comandamenti  della  Santità  Tua  :  &:  impremedi- 
tato fu'l  campo  ag^iunfc  ,  che  ic  bene  le  parlaiTc  di 
proprio  capo  ,  &c  lenza  ordine  »  Ci  faceua  tuttauia  à 
credere  di  potere  francamente  accertare  la  Santità  fua 
fenza  timore  di  rimproucri ,  ò  di  dilàpprouatione ,  clie'l 
Rè  infimighante  emergente  opcraicbbe  tutto  quel  più, 
che  attender  li^douea  da  vn  Principe  si  zclantc,&:  Chri- 
flianiirimo ,  &:  che  iingularmente  premeua  nel  fcruigio 
di  Dio ,  &:  ne  grmtcrcllì  di  quella  Religione ,  che  ha- 
uea  fucchiata  col  latte .  In  conforniità  di  tali  fcnti- 
menti  riceuctte  pofcia  ordine  efprelfo  dal  Re  di  rino- 
uellarc  al  Papa  per  Tuo  nome  Icpromefle  tutte  per  in- 
nanzi da  lui  decfotte  i  òc  di  aificurarc  la  Santità fua ,  che 
non  folamente  fi  folTeroconfollecitafpeditione  inuiacc 
rifolute  commelfioni  dalla  M.  S. air Ambafciadore  fuo 
Refidentc  in  Coftantinopoli  d'micrporrc  appreffo  il 
Gran  Signore  la  premura  de'fuoi  vffici  per  rimuoucrlo 
da' fangumolenti  dilegui  ,  ch'ei  ruminalle  contra  la 
Cliriftianità  :  ma  cadendo  vote  d'effetto  le  proprie  ri-  f^'[ST 
moftranze  darebbe  à  diuedere ,  che  fe  bene  di  tutti  g;li 
Principi  Chriftiani  foUe  egli  il  meno  intcreliato  ne  pe- 
ricoli, &  gelofie  de' mouimenti  dell' armi  Ottomane  \ 
caufa  della  lontananza  deTuoi  Stati ,  &:  della  lega  here- 
ditaria  con  quell'Impero;  più  d'ogni  altro  tuttauia  ab- 
bracciercbbe  efiìcaciflìmamente  la  protettionc  del  Prini 
cipc  inuafo  ;  al  cui  vanto  fece  corrifpondere  immantc- 
nente  gli  effetti  con  vna  leuata  di  1200.  huomini  à 
proprie  fpcfe  in  feruigio  della  Rehgione  di  Malta ,  eh' 
era  allora  la  più  minacciata  da'  Turchi  ,  oltre  alla  per- 
nii Ifione  di  proucderfi  d'ogni  forte  di  munitioni  da  boc- 
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ca,  c  da  guerra  fonza  pagar  dogane  -,  &  à  gl'Ingcgnìcri 
non  meno,  che  à  gli  altri  fuddici  fuoidi  prendere  impie- 
go focco  quelle  Religiofc  InfegnejCome  fecero  à  llormi. 
Mandò  pure  al  GranMaftrole  più  coftanti  aflcucran- 
ze ,  che  m  vrgenza  di  più  grauc  pericolo ,  &c  in  cafo  d'af- 
fedio:  libero  non  folo  li  farebbe  di  fare  ogni  altra  più 
numerofa  leuau  di  gente  àfuo  piacimento  :  ma  ch'egli 
raffilerebbe  con  fomma  notabile  di  contanti  ,  &:  con 
tutto  quello  di  più ,  che  la  Religione  hauelTo  di  vopo. 

In  dilatione  di  tempo  à  mifura  ,  che  la  fama  delle 
preuentioni  militari  del  Turco  fi  rinuigoriua,  &  che  fi 
dcnfauano  i  vapori  d'vn'  horrida  ,  &:  ofcura  procella 
fenz' apparire  ancora  alcun  barlume  fopra  quali  Stati 
piombar  doueffc  \  non  profciolti  gli  Spagnuoli  da  giu- 
ilotimorcper  gli  Regni  di  Napoli,  e  di  Sicilia  fproue- 
duti  di  foldati ,  di  munitioni  ,  e  d'ogni  aluo  proucdi- 
mento  ,  fi  adoperarono  caldamente  apprefib  il  Papa , 
&:la  Republicadi  Vcnctia  acciò  interponcfiero  la  pre- 
mura delle  proprie  dimoftranze  con  la  Francia  per  ma- 
neggiare ,  c  ftabilire  vna  fofpenfione  d'armi  fu'l  Marc 
Mediterraneo.  Con  la  lingua  del  Nuntio ,  &  dell'Am- 
bafciadore  Nani  ne  furono  promofle  le  pratiche  ap- 
prclTo  il  Cardinale  Mazzarini ,  che  pregno  di  zelò  vc- 
Trrpia  in  ramcntc  Chriftiano ,  dopo  hauerne  ritratto  i  pjj  fcnti- 
cuit  daiu  menti  della  Regina  ,  ingaggiò  prontamente  la  parola 
Reale,  &  il  fuo  beneplacito  per  vn'armiftitio  fu'l  Mate 
con  facultà  al  medcfimo  Ambafciadore  di  arbitrare , 
&C  appuntare  con  gli  Spagnuoli  ,  mediante  l'interpofi- 
tionedcl  fuo  Collega  rciìdcntc  in  Madrid,  gli  articoli 
di  cffo;  gcnerofamente  rinuntiandoa'grandi  vantaggi, 
chc'l  Rèpotca  riprometterfi  dall'allontanamento  dcU* 
armata  nauale  di  Spagna  fe  foffe  Hata  obligata  ad  ab- 
bandonare la  cuilodia  della  coda  di  Catalogna  per  ac- 
correre àlladifefa  di  quelle  di  Napoli,  e  di  Sicilia,  le 
quali  fecondo  additauano  allora  le  apparenze,  corrc- 
%uno  1  pencoli  maggiori d'vnapoCrcntc  muafione ,  ò  al- 
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meno  scftauano  cfpofte  alle  gclofic  più  molcftc  nell' 
alTcclio  di  Malta  ,  altrecanco  vniucrfalmcntc  creduto 
quanto ,  che  pochi  fi  pcriuadcuano  di  vedere  quei  tur- 
bine d  armi  l'coppiarc  fopra  gli  Stati  della  Rcpublica. 
Fra  gli  procinti  di  queftc  prauche ,  difueloifi  il  dif  cgn» 
occulto  de'Turchi  contra  l'Ifola  di  Candia  ;  onde  (ca- 
richi gli  Spagnuoli  dall' apprenfione  ,  che  gli  Stati  dz 
loropolTcduu  in  Italia  foffero  inua fi  ;  cercarono  allun- 
gamenti alla  coBclufionc  de'prmii  maneggi  per  la  fof- 
penfione  d'armi  in  Mare  per  innanzi  anlìatamentc  da 
elfi  fofpirata  ;  &:  in  oltre  giudicando  ,  chc'l  Gran  Signo- 
re nella  pendenza  dell' intraprefa  di  Candia  fino  all'in- 
tera fua  perfettione  non  poteffc  altroue  impegnarli }  ne 
rccifcro  l'anno  fegucnte  totalmente  il  filo  con  niun'  Difdma  da 
altra  ragione  in  rifpofta  all'iftanze  de'Mcdiatori  fe  non ,  fi.'  ^f**"''*^ 
che  la  facilita  in  ciò  della  Francia  non'procedefTe  da 
motiui  di  vera  carità,  ne  da  zelo  verfo  il  ben  publico, 
anzi  da  fcaitro  auucdimcnto  ,  c  difegno  di  occultare 
la  fua  debolezza  ;  e  che  non  trouandoH  in  iilato  in 
quella  campagna  di  dirizzare  fu  1  Mare  vn' armata ,  di- 
uifafTe  di  ammanure  4a  fua  impotenza  fotto  l'apparen- 
ze del  publico  feruigio  ,  accioche  ii  credeflc  parto  dei 
fuo  affetto  verfo  la  Chriitianità  quello ,  eh'  era  vn  mo- 
(Iruofo  aborto  della  più  vrgente  neceflità. 

Quella  ingiuriofa  rifpofta  de  gli  Spagnuoli  fcruì  di 
attizzamento ,  &  di  pretefto  alla  Francia  per  far  folcarc 
da  vna  poderofa  armata  l'acque  del  Tireno  nell'anno 
feguente.  Non  fufcettibili  allora  in  conto  alcuno  gli 
animi  de' Vcnctiani ,  che'l  nembo  d'arme  preparato  nell* 
Oriente  contra  Malta  piombare  potelle  fopra  i  loro 
Stati;  e  pregni  all'incontro  di  grandiffima  acerbità  d'ha- 
ucrc  per  la  preda  non  rileuantc  d'vn  vafcllo  ad  inuol- 
gerfi, appena vfciti  dall'imbarazzo  cobPapa,  in  nuouc 
raolefte  gelofic  e  fpcfe  per  la  cuftodia  delle  proprie 
fpiaggic  efpofte  à  gl'infulti  de'  Barbari  col  predominio 
del  Marc  ;  prorompcuano  in  mille  querele  ,  e  lamenti 
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sdfgno.  e    conerà  i  Malcefi  come  la  più  efficace  cagione  di  rifuc- 
vTnnLiI'    gliarc  a'danni  conìuni  quell'Orco  ,  che  per  altro  dor- 
^mra  i  Mii-  mcndo  rufl'aua  -,  cl'clamando  ,  che  non  potelTero  tali 
hoftilità  partorire  alcun'  vero ,  &  rileuantc  fruno  in  fer^ 
uigio della  Chri(lianità,anzi  i  danni, &:  le  rouinc  foC- 
fero  irreparabili.  La  cura,  &:  ibllecitudine  vfata  dalla 
Rcpublica  per  cenere  il  Mare  libero  ,  ZsC  purgato  da 
ogni  force  diCori'ari  cflere  grandi  irima  ;  ù,  per  torre 
roccafìonc  a'Turchi  d'armare  hauelfero  altre  volte ,  co- 
me nell'anno  1530.  comraclTo  al  Proucditore  dell' ar- 
caufcdciie   mata,  che  facellc  intendere  allegalec  di  Malta  di  do- 
fucamaezzc.  ^^^^  aftenccfi  dal  penetrare  in  Golfo,  &  dal  far  danni 
a'NauigU,  che  nauigaiferope'lMarediLeuante,  altri - 
mente  procurafTe  di  allarmarli  ,auuegnachc  quella  in-* 
giuria da'Turchi  fi  (limaffc  grauillìina  dolendoli  de'Vc- 
netiam  quali  difdiceiTc  all'amicitia  ,  che  profeilauano 
di  coltiuare  col  Gran  Signore  il  fopportarc ,  che  m  ca< 
là ,  &:  lotto  gU  occhi  loro  reftaifero  danneggiate  le  co- 
fedc'Turchi  loro  amici  ,c  tanto  meno  quanto  lafigur- 
tà  loro  veniflfe  à  npofarc  fopra  le  prouilioni ,  &:  forze 
della Republica  per  rifpetto della  quale,  per  conferua- 
re  le  giuriditioni  fue ,  Ìl  per  fuggire  l'occaiione  de*  di- 
fordim ,  fi  aftencffero  gli  Ottomani  dal  mantenere  nel 
»t.  Marzo    Golfo  legni  armati .  Co' publici  beneplaciti  prefcnta- 
'         tofi  all'vaienza  del  Papa  l'Ambafciadorc  Veneto  acer- 
bamente inuehì  contra  i  Maltefi ,  come  quelli ,  che  non 
poflcdcndo  in  Mare ,  che  vn'arido  fcogho  accanalTcro 
con  le  loro  frequenti  mcurfioni  l'indienationedcl  Tur- 
vfficiodeir  co  àdccrimenco  grauiffimo,&:  irrcnicdiabile della  Chri- 
fe  vt^ro^^'  ftianità  i  e  pofe  in  confidcracione  fe  non  d'abolire  la  Rc- 
f'P'-       ligionc ,  di  moderare  almeno  la  loro  audacia  per  bene- 
ficio comune.  Si  ftudiò  il  Papa  di  fcufarli  conimen- 
dando  il  loro  arióso  inftituto,  e  mcftierci&chc  fepoi 
fucccdcfle ,  che  per  gU  loro  ftimoli  fi  fucgliaffe  vn  canej 
che  nondormiua  ,non  bifognaflc  perderli  d'animo,  an-^ 


zi  mo&rarli  arditamente  il  viib. 


A 


i 


i 


PARTE  PRIMA.  Cxf 

A  grimpiticnti  voci  d'Ibraim  di  fare  vfcircfpcdita- 
mcncc  l'armaca  a'  danni  di  Malta  non  cornfpondcuano 
punto  gli  cftctu  ,  non  oftanti  le  accuratezze  de'  fuoi 
Minidrì  auualoratc  dall'importunità ,  dalle  minacce,  & 
dalla  prefenzadcl  Principe idiifaltando  le  commodità 
de' materiali,  &  operarij  per  ammaliare  legni  da  guerra, 
ciurme  buone  per  giicrmrlj ,  &  foldatelciie  per  armarli, 
e  per  ifc^incarc  in  terra  podcrofo  corpo  d'Elcrcito.  La 
Monarchia dc'Turchi  coll'occailone  di  tanti  Regni  de- 
bellati liauendo  conuertito  in  fé  tante  ricchezze  altrui, 
non  ha  potuto  ancor  lei  sfuggire  quelle  corruttioni , 
\  che  fogliono  effe  portar  feco  ,  auuegnachc  verun' altra 

cofa  mortifica  più  qucUa'gloria  ,  die  H  può  acquiltare 
coll'armi  quanto  Icdcliuc  ,  e  gli  agi  Ìl  che  facilmente 
abborrifcono  hoggidi  talmente  la  guerra,  che  non  vo- 
gliono, (e  non  forzati  condurfi  airimprcfc.  Scarfcggia 
però  rimpero  Ottomano  di  foldati  ,  perche  eOendofi 
grandemente  ampliata  la  loro  potenza  ,  quei  Turchi  i 
quah  gii  per  l'anguftiadcl  pacfe  à  guifa  dc'Tartari  cor- 
reuano  tutti  alla  guerra ,  d^ucnuti  hora  più  comodi  ,  e 
godendo  miglior  pacfe,  e  maggiori  deiiac  ,  à  malin- 
corpo fi  ridiluono  d'abbandonare  gli  propri  habiruri  à 
cambio  c:c'dt(àgi  ne'militari alloggiamenti  ;  oltre  che  il 
paefcpcr  la  fua ampiezza  c  cosi  lontano,  e  diuifo ,  che 
accrelcc  loro  le  incomodità  per  andare  alla  guerra  ,  c 
difficiliTicntc  poflono  ricmpurlo  ,  c  popolarlo  cutto  in 
ordme  all'vlocrudclcdi  cftirparegli  habitatori antichi, 
ò di  tralpoiTarli  afirouc  per  ailicurarfi  delle  nuouc  con- 
qwftc.  L'agio,  &  raccrclcimcntodcl  pacfe  hà  aperto 
altre&ì  la  ftrada  àdiucrfi ,  e  maggiori  tratficUi  di  quello 
facefl'eropcr  l'addietro,  ne' quah  cUcndofi  la  più  gran 
pane  di  c^fi  mgolfiti  ,  non  fanno  lil'olueriì  hora  à  laf- 
ciarli  per  andare  à  combartcre ,  fe  non  sforzatanìcncc. 
Qiiclii  d'Alia  ,  che  già  folcuano  cfcrcitare  le  funtioni 
militari, hora conìe Turchi  natiui  fono  tenuti  in  ninna 
ò  poca  confideratione  \  limati  vili  ,  e  codardi ,  e  non 
Tom.  V.  V  Art  ci.  lui 
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meno  molli ,  &  cffcmminati  di  ciò  ,  che  gli  antichi  rt- 
putallero gli  Alìacici.  Qumdi  e,  che  gli  Elerciti  Octo- 
mani  fieno  hora  così  ripieni  di  gente  poucra,  &  quafi 
del  tutto  fueftita  :  correndo  fotto  Tlnfegnc  folamentc 
huomini  di  mal' affare ,  infingardi ,  òc  vili  tanto  più  che 
foucntc  gli  ftefli  Spahì  mandano  in  luogo  loro  i  fcrui- 
tori,  i  quali  inficme  con  gli  altri  ibidau  non  così  prcllo 
hanno  depredato  ,  ò  manca  loro  l'occalìone  di  depre- 
dare ,  che  abbandonano  gli  Eferciti  per  rcftituirft  alle 
proprie  cafc.  Mancano  pure  à  queir  Imperio  ciurme 
buone,  &c  huomini  eccellenti  nella profelTìone di  Ma- 
re, perche  dall'anno  1571.  inquànonfc  gli  eraprefen- 
tata  occafionc  di  adoperarfi  contra  alcun  Principe  in 
quel  genere  di  militia  ;  e  foprarriuando  qualche  acci- 
dente Ci  valcua  de'più  valoroft  Corfari.Per  quefti,&  altri 
imjuticni»  rifpccti  camìnando  à  ri  lente  l'apprcdamento  de'  Legni 
fii'i^Mcc^i  armati, auuampò  di  fdegno  Ibraim  m  maniera  tale, che 
4i  pjCTM.  £^^.g  carcerare  il  Bafsà  dell'Arrenale  ,  c  fcnza  l'autore- 
uole  interccfllone  della  Sultana  Madre  il  condennaua 
alla  morte.  Si  trouaua  rafFermatoàiegno  nella  fua  per- 
tinacia di  perfeguitare  col  ferro  '  e  col  fuoco  i  Maltefi , 
c  di  fnidarli  daquell' Ifola,  che  li  Bafsà  ne' quali  fi  ag-> 
giraiuno  ben  differenti  penfieri,alla  fama  del  concorfo 
di  tanti  forbiti  foldatijde'riparifortiilìmi  alzati  in  quel 
luogo,  &  della  copia  di  tutte  le  prouifioni  neceflarie, 
(limandolo  vnduriflìmofcoglio,  in  cui  andaffe  ad  vr- 
tare ,  e  frangerfi  irreparabilmente  la  riputatione ,  e  for- 
ze Ottomane;  affaticauano  in  vari  argomenti  per  fuel- 
Icrc  vna  sì  tenace  ,  e  dannofa  imprelfione  dalla  fua 
mente.  Ma  non  ofando  à  dirittura  parlarli  à  tal  conto 
per  l'euidente  pericolo  delia  morte  intimata  da  lui  in- 
differentemente à  chi  apnfTe  bocca  per  farli  alcun'aper- 
tura  in  contrario  :  concertarono  ,  che  Salij  Affendij 
configliaffe  al  Gran  Signore  di  chiamare  alla  fua  prc- 
fenza  vn  talcAgà  nuouamcnte  venuto  da  quelle  parti 
per  iilruirfì  più  efattamente  dello  (lato  delle  cefo  di 
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Malta  ;  delle  rifolution'i  dc'Cauaiicri  ;  della  qualità 
delle  fortificationi;  &  degli  apparecchi  in  loro  difcfa. 
Rapprcfcntò  collui  l'Ifola  come  vna  Roccia  fcnza  ter- 
ra per  formare  le  crincec,&:  gli  approcci  ;  fterilc  altresì, 
e  fpogliata  di  tutte  le  cofc  per  la  fullìftcnza  d'vn'armatai 
anzi  lenza  fpiaggie ,  ò  luoghi  opportuni  per  allìcurarui 
le  galee  ;  &  all'uicontro  munita  di  numcrofc,  e  forbicif- 
fime  fchierc ,  c  de  gli  prouedimenti  neccflàriper  ifcuo- 
tereda  se  i  più  grani  pericoli  ;  e  molto  vicina  alia  Sici- 
lia, 6^  all'Italia  donde  ritrar  potcuaageuolmente  i  Ibc- 
corfi.  Che  la  Tua  cfpuffnacione  non  regiiircbbc  in  fine 
fe  non  in  lungo  tratto  di  tempo ,  &  con  fpargimcnto  di 
(angue  j  ftcntando  l'armi  Ottomane,  non  fenzahazzar- 
do  manifcfto  della  propria  nputatione  di  giugnere  à 
far'acquiftod'vn'arido  Scoglio.  A  li  libera  rimollranza 
prouocato  à  furore  l'animo  d'Ibraim  ,  per  poco,  che 
non  rertinguefFc  nel  fangue  dell' oratore:  cangiando  il 
pcnfiero  dell' vltimo  fuo  fupplicio  nel  di  lui  dcllcrra- 
mento  dalla  Corte  col  difpoglio  di  tutti  i  fuoi  beni. 
Con  tale  occafione  rifaputofida  lbraim,che  laportio- 
nc  maggioredelle  mUitiedi  Malta  coniiftcua  in  I^ran- 
cefi  ;  l'ira  di  lui  sì  fieramente  s'accefc,  che  corura  la  pcr- 
fona  dell' Ambafciadorc  di  quella  Corona  auuentato 
hauercbbc  lo  ftraled'vna  preci pitofa  vendetta  fenza  il 
ritegno d'vn' Eunuco  nero, alle  cui  rimoftranze  folcua 
egli  grandemente  deferire.  Si  lafciò  pure  alla  fine  l'uol- 
gerc  dalle  vibranti  ragioni  de'fuoi  Vifiri  à  riflettere  nel- 
le ditficultàdcirimprefa  di  Malta, &:à renderli  più  mol- 
le à  più  fané  perfuafioni  :  criuellandolì  nel  Confcglio  che  rimu». 
l'attacco  della  Sicilia,  della  Calabria  ,  ò  dell' Ifola  di 
Candiai  e  dopohaucrc  lungamente  fantadicato  in  di-  p-nimcn:». 
ucrfe  cofe,fi  ancorò  tra  gli  fcogli  d'vna  ferma  rifolu- 
tionc  di  fcaricare  fopra  quella  vltima  il  pcfo  dell' armi 
per  quegli  ftcllì  motiui,chc  fi  aggirarono  per  la  mente 
de'  Sultani  Amorat  I II.  &  IV.  &  per  gli  nuoui  pode- 
rofi  argomenti  fuggenti  alla  Porta  da  molti  Candiocci , 
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tra'quali  alcuni  nobili ,  che  banditi  da  quel  Regno  non 
lafciauanodi  fomminiftrarc  ogni  più  opportuno  fortìa- 
nìcnto  à  gl'inccndij  :  cercando  fra  lepubliche  roumclc 
priuatc  vcndctcc. 
•  Con  titolo  di  Proueditorc  Generale  ma  con  illimi- 

tata autorità  di  luprcmo  Inquifitorc  amminiftraua  allo- 
ra il  gouerno  del  Regno  di  Candia  Andrea  Cornato 
Senatore  di  chiaro  grido ,  e  potenza  per  le  cariche  fo- 
ftenute ,  ma  molto  più  per  eflcre  d'vna  tamiglia ,  che  tra 
le  14.  Patritic  per  antichità  della  loro  origine  ,  6c  per 
la  prerogatiua  della  loro  grandezza  cofpicuamcnte  ri» 
guardeuoh  ,  •  ritiene  luogo  pnncipaliirimo  in  Vcnctia. 
Odio  viuua-  Qucfti  col  grano  di  molcc  virtù  mcfcolando  il  loglio 
dioiticonu*  d  alcune  impcrretti<fni  era  riputato  prochue  a  gli  Ide- 
iMdreaCor-       ^  ^     furotc  }  tcnacc  ncllefuc  opinioni  ;  di  tumida 
alterezza  ;  Se  che  haueflc  tra  mano  pronti  gli  ftromcnti 
della  fcuerità  :  onde  per  l'inulìtata  aiprezza  non  tarda- 
rono ad  apparire  chiannìmi  inditij  dell' abborrimcnto 
comune,  &  ad  ingagliardirli  negli  oppcdlijà:  nc'mal- 
contenti  gl'incennui  al  cangio  di  sì  duro,  òc  iniperiofo 
gouerno  efecrato  da  tutto  il  Regno  non  iolo ,  ma  dalle 
fòldatelchc  ancora.  Ditale  vniuerfale  rcpugnanza  fi 
valfero  gh  cfuli  Candiotti  per  inchinare  1  Viiìri  à  por- 
tare gli  Efcrciti  in  queir  Ifola,  aggiugnendo,  per  diipor- 
ifuiuicin.rc  gli  animi dc'Turchi  ad  vna  vendicatrice  alterationc, 
fTufch^Ón"-    ricetto  dato  in  RegiK)  alle  galee  di  Malta  ;  il  com- 
jM lutir  if»- mcrcio  conccflb  loro  i  Se  le  prede  ricchiflìme  del  Ga- 
leoncdclla  Sultana quiui  efpofte,  &  à  buonilfima  der- 
rata vendute.  Ma  perche  alla  verità ,  ò  falfità  di  queftc 
voci  variamente  di lì'cminate  dalla  fama,  &c  dalle  ftiunpc 
fubordinato  interamente  rimane  il  fondamento  della 
grulbtia,À  ingi\iftitia  della  hodicrnaguerra,auuegnache 
^      clprcffamcnte  fi  cauteli  ne'pm  folcnni  trattati  tra  ilTur- 
co,&  la  Rcpublica  rdclufione-d'ogni  ricetto,  &cómer- 
CIO  di  galee  Ponentine  ne^5ìorti,c  Stati  della  mcdefima: 
non  pollo  difpen^farmi  m  qucdo  luogo  dai  portid pare  a' 
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leggenti  i  lumi  dtratci  coli'vfo  delle  più  ifquince  dili- 
genze intorno  al  punto  più  eircntialc  di  quella  gucrr». 
Difcordie  per  altro ;rimprelììoni  Vcncuauc  con^ord*- 
no  in  quello,  chcfulTcro  ibaxw'ati  ncirifola  alcuni  bcl- 
lilTimi  caualli  iinueuuti  ibpr^  U  Galeone  roggiogaCQ 
da'  MaltefiiC  quelli  per  lungo  corlbdi  tempo  in  nu- 
mero di  Tei  ibno  Aati  più  voice  ved^it»  ncHc  Adllc  del 
Generale  Cornato  ,  come  Toucnte  hòmte^b  da  perfo- 
naggi  di  fede  immacolata.  Ducono  aloioi^che  qum- 
dici  cauallid'ifquifita  bellezza  fi  troualTcro  sù'l  predet- 
to vafello  nel  procinto  del  confi  irto,  de' quali  fette  ne 
perlifero ,  &c  gli  altri  fopra  la  coda  di  Candia  per  l'eftrc- 
ma  vrgenza  d'alleggerire  il  legno  gettaci  ia  quelle  ipiag-  ♦ 
gie  ,  capiuffero  in  potere  del  Generale  Coraaro.  Mi 
alle  galee  ,  &  a'  Cjiualicri  non  d  con&ntì  certamente 
alcun  ricetto  ne'porci,  ne  aJtfo commercio , onde fpa^ 
ciar  potclTcro  le  prede  ,  auuegiuche  il  primo  luogo , 
che  coccadero  fù  à  C^alime£)ne  p;i^c  horam^i  inte- 
ramente dishabitaco  ,  ouc  dettero  fondo  ,  «  lafciaro- 
no  in  terra  40.  Greci.  Praticarono  U  medcfima  rifer-  S!u'e£ 
ua  alla  Sfaccia,  e  policia  à  Seleno  poco  diHante  da  vna 
Torre ,  ò  piccola  Fortezza  ,  U  cui  ConuAdante  man- 
dò loro,  fecondo  d  folito ,  rigorofe  incimauoni  di  fv- 
parc ,  &c  di  gurare  -altrouc  le  prore  ,  coji\e  fecero,  non 
oftante  l'euidente  pericoU)  di  perdcrfi  per  burraiba  di 
Mare.  Ne'  luoghi  disbabjtati  fmontacono  à  terra  i  Ca- 
ualieri  per  procacciarfi  il  gufto,^  lii  preda  di  quakjie 
faluaggiume  ,  fenz'allargarG  più  d'vo  amglia  dalle  ga^ 
lec.  Si  condulfero  à  Zmgo ,  doue  per  fimilc  lAanza  ri- 
pofarono  poche  horc  ,  &:  lìfpinfeio  allaCaUS.  Nicor 
la,  e  pofcia  à  Braccio  di  Maina  per  profcguire  U  loro  • 
viaggio  al  Zante,&  dilà  vcrfo  MaJLu.Non  pagoin  mate- 
ria SI  rileuante  delle  conformi  relation!  ritratte  in  vo- 
ce, &inifcrittoda*Caualieri  ,  e  foldati,  che  perfonal- 
mente  fi  trouarono  in  quella  fpcditione  fopra  le  galee 
di  quella  Rchgionc  ì  procjurai  opì  £»uore  di  PriA^ipc 
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grande  le  più  cfattc  informationi  da  Malta,  donde  mi 
ni  tramcfla  copia  della  relatione  prcfcntata  fecondo  il 
lodeuolc  vfodc'Caualieri  dal  Comandante  al  Confc- 
glio,  &  rcgiftrata ne'  publici  Archiui,  quale  in  corrobo- 
rationc  autentica  del  vero  qui  inneftiamo. 

RELATIONE    DEL  VIAGGIO 
à  Leuancc  delle  Galee  di  Malta. 

PARTIMMO      Malfa  per  Lfuante  con  fii  Galere  fat- 
ta prima Urajjègna  alla  Renella  ^iouedi  lyÀgoflo  1644. 
é  tre  hore  dt  notte  ^  e  ttrafitmo  alla  volta  diLenante.  Venet" 
di  i6.  detto  troHammo  honaf età.  Sahhato  ytempi proj^eri.  Do- 
menica bonaccia  i  la  fera  fi  ptefe  parere  riputandofi  ijo.  w- 
glia  dal  Zirigo  :  la  fera  1^.  /coprimmo  le  montagne  deli' Ar-- 
cadi  a,  e  fèguitammo  auanti  verfo  capo  S.  Ciò.  di  Candia.  E 
àUi  50.  afferrammo  à  detto  capoi  e  la  Torre  di  Seleno  ci  fpa- 
To  vna  cannonata ,  à  che  ripofè  la  Capitana  ;  e  cofleggtammo 
l'I  fòla  per  Leuante.  AlU  7,1.  f ecimo  legne  à  Calderoni  ,  e  di 
éfurui  andammo  alla  Chriffiana.  Giouedi  primo  di  Settembre 
arrtuammo  aU'ofpitaUtto ,  e  facemmo  acqua  ,  e  fi  fece  Confè* 
gito ,  e  fi  debberò  andare  alle  Crociere  di  Rodi ,  ma  li  tempi y 
non  lo  permeffero  prima  della  fera  delli  1.  La  fera  delU  yfi 
fcoperfe  Rodt  y  e  fi  delibero  far  qualche  giorno  in  quelle  ac- 
quate y  come  fi flette  fino  la  fera  de'  ij.     hauendo  faputo ,  che 
la  Galea  Vittoria  faceua  acqua,  fi fece  vela  alla  volt  a  de  fette 
(api.  La  notte  icontrammo  in  vna  Tartan  a  di  Greci  t  e  di  poi 
vna  Satea  fòpra  della  quale  pigliammo  vn' Ebreo  ,  &  "vna 
Ebrea.  Martedì  6.  mattina  arrtuammo  a  porto  Caracollo  con 
detti  V afelli  ì  fubito  fi  fcoperfe  vna  barca  j  e  fi  mandarono  li 
Caicchi ,  e  trouarono  effcre  di  Greci  carica  di  fermento.  La 
notte  vfiimmo  fuori ,  e  la  Capitana ,  e  S.  Maria  dettero  cac- 
<ia  ad  vna  Saica ,  che  non  fi  arriuo.  Si  ritorno  nel  medefi- 
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mo  peno  Caracollo)  e  vcrfi  il  tardi  fi mandarno  la  F tinca, 
e  li  Caicchi  per  ricono/cere  alcune  barche  ;  e  le  Calere  anda- 
rono aUa  bocca  del  Caccamo ,  doue  doueuano  venire  li  Caic- 
chi, e  Riluca,  quali  arnuati  alle  Galee  ntornaftmo  nel  mede  j 
fimo  porto  Caracollo ,  hauendo  ritrouato  It  Caicchi  con  Sanbi- 
ehm  carico  di  fapone  di  T urchi ,  e  due  barche  cariche  dt  Jfu- 
gne ,  ch'erano  di  Crea.  Apprejfo  la  Galera  S.  Marta  riconob- 
be vna  Saica  di  Greci ,  &  il  fipone  fi  carico  fipra  le  Galee. 
LÀ  5  di  Settembre  la  fera  fi  delibero  d'andar'  à  far  acqua 
ver  fi  ti  Capo  Celidonia.  La  fera  de  III  9.  arriuammo  à  porto 
Genouefi  aoue  fi  fece  acqua,  hauendo  mandato  m  terra  ix. 
ftldati  per  Galea  armati  con  li  padroni  deUe  Galee,  finito 
di  far  l'acquata  fi  mejfe  la  prua  per  tifile  di  Celidonia  doue 
à  mezz.a  notte  demmo  fondo.  Sabba  to  U  io.fi  fì  con  figlio,  e 
fi  determino  di  Har  quiui  fino  abbonacciafiè  il  tempo ,  e  di  ptti 
bordeggiare  fipra  le  Crociere  di  Cipro,  Poco  pajfato  mezzo 
giorno  vennero  molti  T urchi  tirandoci  mofihettate.  La  fera  fi 
ritirammo  in  mare  ^  e  ftemmo  in  ficco.  AUt  11.  fioprtmmoVa- 
fello,  e  tronammo  ejfere  Satea  di  Greci  carica  dt  Carubbt,(^ 
orzo ,  di  doue  pigliammo  tre  Turchi ,  due  Ebrei ,     vn' Ebrea 
con  quantità  di  ferro  in  verga  da  chi  fentimmo  già  ejjèr  par- 
tita di  Rhodi  laCarauana.  Si  prefe  parere,  e  per  la  diuerfità 
di  efii  reftammo  nelle  medefime  acque  fino  li  l%.  La  fera  pi- 
gliammo  il  bordo  in  terra ,  e  la  notte  pigliammo  vna  Saica 
di  Greci  carica  di  Carubbe,  che  veniua  di  Cipri,  ne  ci  diede 
nuoua  alcuna.  Lunedi  19.  andammo  à  porto  S.  Stefano  à  far' 
acqua  con  mandar  in  terra  fildatefia  con  li  fio i  Padroni.  Spt" 
dita  l'acquata  andammo  circa  due  miglia  per  Levante,  e  fi 
sbarco  la  noftra  gente  ,  df  della  ciurma  per  far  Ugna  i  arrt- 
uarono  per  la  bofiaglia  molti  Turchi  tirando  à  nofirt  mofihet- 
tate ,  che  pero  fi  ritorno  ad  imbarcare  fenza  far  Ugna  ,  & 
aliar  gate  fi  fuori  ,  demmo  fondo.  Dopo  1.  hore  fioprimmo  v» 
Sanbichin  di  Greci ,  che  veniua  di  Caficlroggio;  l'arriuammo, 
e  poi  tornammo  à  dar  fondo  nel  me  defimo  luogo  ,  e  di  quim 
ce  ne  andammo  à  porto  Caracollo  per  fialmare  quattro  tauole, 
come  fi  fece  di  doue  fi  mando  li  Caicchi ,  e  Filuca  per  pigliare 


^14  DELMERCVRIO 

v/fit  hàrcà  ,  cht  ptfidnÀ^  e  fitto  conferii  fu  deliberati  dnda- 
re  àU'ìfiU  S.  Giorp*.  Ai  aUr  del  Solevidderodi  vicino  tré 
Saiche  y  che  riconóf  ìUtt  trottammo  ejfere  de*  Grect ,  che  anda- 
Uam  à  CaHtlrog^id  cariche  d" agro  di  timoni  per  Cofiantino- 
foli  cànfrrmatidàci ,  cht  la  Caranana  era  partita  da  Rodi.  Ri- 
moTiMati  gli  fihìf  delie  tre  Saiche  ritornammo  alla  becca  di 
forto  Caracollo.  //  rendir  la  prima  firpammi  ,  e  ci  metem" 
trio  al  mare  iafiìnndò  le  Saiche:  reflando  a  Si  ti.  e  it.  al  ma- 
re in  ficco.  Là  ViMtt  veduto  vn  vafiUo  fi  determino  darli  cac- 
cia ;  ì  la  MattinM  lyfi  arriuo ,  e  fi  trono  vna  Sai  cotta  prefia 
dal  Càpitànoiùitnenejfay  che  fi  U  diede  aofua  di  che  ne  patina, 
e  poi  la  iafciifnmo  ;  e  veduto  di  lontano  li  14.  altro  VafiUo 
per  la  diHtrfità  dt'  pareri  non  fi  riconthh  ,  refhmd»  in  fiecco 
tutta  la  nottt  i     ^lli       ritornammo  à  Celidonia  i  a//i 
\6.  fuffnno  di  nuow)  a  porto  S.  Stefano  sbarcando  fòidàti ,  t  fi 
fece  acqua ,  r         AHi  17 .  allargatici  flemme  in  ficco-,  t  nfiol- 
uette  d'andare  verfò  Candta  per  doue  fi  me  fièli  prua.  Merco- 
ledì 18.  circa  affo  fiuntar  del  giorno  et  trouamme  circa  miglia 
70.  dn  Rodi  /òpra  Cattania.  S'incontro  la  Capitana  m  vna 
Sàica  di  Greci ,  che  fithito  fu  prefi  ,  e  nel  medef/wo  tempo 
l'altre  Galee  fittouento  fiopcr fiero  none  Vafifft ,  che  parimente 
vn  poco  chiarito,  vedette  la  Capitanai  la  fuaie  'vedendo ,  che 
l'altre  galee  banano  a  quella  volta  4w#rV^  mteffi  la  prua 
per  quelli ,  ch'erano  tre  grofii  vafiMi ,  ^rre  germe ,  cmamufi- 
falt ,  ^  Saiche ,  ^  in  quel  tempo  regnaua  vìt  peco  di  vento. 
Effindo  S.  Giouanni ,  e  S.  G*ufippe  ananti  imtrfiirono  vn 
pi^tco,  che  fi  nè  andò  al  fondo  >fipra  del>quàk  er^7ì4>  da  jo. 
Turchi.  Lit  Gàlea  Padroni S.  Maria,  e  Vmorta  nwfitro  la 
prua  per  il  gran  G.tleone.  ìnuefii  prima  S.  Man*  >,t*poi  la 
Vittoria  di  ^ruueffto  ,  che  non  potettero  arrizz^re  ,  è"  ^tp- 
prefio  4frtuo  la  Padrona  S.  LorenzjO ,  &  irmefii  di  fimouento 
e  laffixz,o ,  efièndofi4e  (òpra  dette  due  tra  di  loro  inAwaza^- 
fe  ,  e  facendo  camtno  il  Galeone  mentre  shm^zJbamaftó ,  n  - 
f  trono  vn  poco  larghe ,  ^  tn  quejh  tempo  ^rrruh  U  Colpita- 
ita ,  xìrinnefii  difipnmentOy  e  mijjèro  4'vna ,  e  lahrA  Iti  gen- 
te d'entro  >  e  s'impadroniroffo  della  coperta  del  <iwleofK .  Mi* 
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mndte  S.  Maria ,  e  Vittoria  ,  e  poco  apprejfo  S.  Giou.wni , 
€  S.  Ctufcppe  fimtlmente  tutte  mcjfero  gente  dentro  ,  e  fi  al- 
Itrgarono  le  Galee  dal  Va/èlio  ,  ancorché  dt  fotto  coperta  li  " 
Turchi  fi  difendeffiro  ,  ne  fi  refero  prima  ,  che  dopo  otto  ho- 
re  di  combatto ,  qual  finito  fu  auui/àto  il  Capitano  della  ga- 
lea padrona  Commendatore  D,  Nicolas  Co t toner  della  morte 
Jègutta  del  Generale. 

H alando  intefio  la  morte  del  Signor  Generale  andai  Jùhtto 
Jòpra  la  galea ,  e  trouat  non  filo  la  morte  del  Signor  Genera- 
le ,  ma  ancora  feriti  grauemente  il  Capitano,  &il  Rette  ditore 
&  ejfendo  m  quella  comparfi  li  Capitani ,  eccetto^  quello  di  S, 
Maria,  ch'era  morto,  e  dificorfo  tnfieme  ci  ritirafiimo  in  Ga- 
lera per  mandare  li  Caicchi ,  e  ritirar  la  gente  dal  VafeUo , 
efiendo  fipra  di  quello  il  Padrone  della  galea  Monsìt  la  Ver- 
diglia.  Mandai  l'ordine  per  ritirar  la  gente  al  mio  padrone,^ 
il  quale  ritorno  dire,  eh' era  impofithile  perche  fi  era  nnf re  fia- 
to il  vento  ,  che  pero  ci  rtfoluemmo  di  darli  di  capo  per  ri" 
marchiarlo ,  così  nauigando  tutta  la  notte  in  fico.  Giovedì  19. 
mandai  ti  Caicco  a  procurare  di  pigliar  la  gente,  e  fiapere  fe  il 
Piloto  della  galea  S.  Gtouanni  era  [òpra  il  V  afe  Ilo ,     m  che 
fiato  fi  ritrouajjè  per  poter  nauigare  ;      hehhi  rifposia  dal 
mede  fimo  piloto,  che  fenontagliaua  l'albero  ',  (è  nt  andaua  m 
fondo ,  e  cosi  lo  taglio  ,  e  procuro  di  far  vela  del  trinchetto  , 
e  mez,z,ana;  e  così  nautgammt  tutto  quel  giorno.  Sabba  to  pri- 
mo di  Ottobre  andai  fipra  il  vafiello  infume  co»  li  Capitanti 
dr  alcuni  Cavalieri,  e  per  caufia  del  mal  tempo  non  i^i  entrai 
rono  dentro ,  fie  nomi  Capitano  della  Vittoria  Monsu  de'  Bu^ 
dts ,  e  firmano  del  Reuiditore ,  che  rttrouarono ,  che  tutto  fi- 
fra  coperta  era  fiato  fàccheggiato ,  vedendofi  quantità  di  Cafi 
Jè,  e  bauli  turchcfihi  rotti  ,  e  che  in  alcuni  vi  era  Cottoniy. 
ch'è  figno  ,  che  vi  erano  cofie  pregiate  i  e  volendo  vedere  la 
fiiua  trouai  ejfer  legnami  fiotto  del  quale  e  opinione  vi  fojfe 
roba  pretiofi  ,  che  non  fi  pmf  fàpcre  ti  certo  ;  (jr  hauendo 
mandatola  maifiranz^a  delle  galee  per  cercar  dt  rimediare,  e 
far  cale  fati  are  alcune  cannonate  ,  che  per  quelle  il  V  afillo  fa- 
ceua  acqua  ,  e  fattoli  mettere  vn' albero  laficiando  Monsu  di 
Tom.  V.  Parte I.  Kkkk 
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Verdiglia  con  il  piloto  (jii  S.  Ciouanni ,  mi  ritirai  in  gé- 
lera  ,  e  procurai  di  acconciare  il  'vafìcilo  per  poterlo  ma- 
nnare i  e  per  ejfere  il  Reneditore  ferito  non  potei  rejìflere  al 
tutto.  Mandai  ti  Re  della  mia  galera  al  Signor  D.  Cio- 
uanni Villanoua  ,  aceto  foUecitajfe  la  jpedittone.  Domeni- 
ca z.  e  Lunedi  y  indiri  z.z.arono  vn  poco  li  tempi  ,  e  me  fi  U 
prua  perCandia.  Martedi  4.  e  Mercoldi  yfgtatammOye  fo- 
priftmo  Candia.  Giouedi  tornammo  al  TafcUo  ,  e  facendo 
mettere  vn  Albero  più  grande  ,  e  prouifto  il  v  afe  Ilo  di  vele , 
e  farzÀ  ,  e  di  tutto  il  neceffarto  ,  che  fìt  pof tifile ,  ripartendo 
dalle  galee  fo.  hu omini  per  ci/f  odia,  nauigammo  conlame- 
defima prua.  Venerdial/ij.  per  li  'venti contrartj  frefihi  ftem- 
mo  fepra  li  bordi.  Sabbatoalli  %.  abbonacciato  ti  tempo  ci  tro' 
uammo  ,  e  demmo  fondo  a  C alali meone  con  detto  vafello  al 
tardi  y -e  lafciamrno  da  40.  Greci  ;  e  la  notte  di  tjuiui  ce  ne 
partimmo.  Domenica  a  Hi  9.  domandai  parere  per  lajciare  il 
•vafello  ,  e  fu  ^ifpoflo  ,  che  l' accompagni  fimo  a  Ili  Cozzai  di 
Candia.  Lunedi  10.  laftiafimo  il  vafello  ^  &  andafiimo  a  Ili 
mulini ,  e  non  trouammo  accjua ,  che  pero  fu  necfJjCtrio  torna- 
re indietro ,  &  andare  alla  Sfaccia  ,  doue  faccemmo  la  metà 
delt acqua.  Et  Martedi  11.  facemmo  il  complimento ,  e  Jret- 
tammo  tutte  le  galee.  Mercoledì  alli  11.  ad  hora  di  vejfiro 
demmo  fondo  vicino  à  Seleno  ;  e  la  fera  (àrpafsimo  ì  e  perche 
il  tempo  era  per  prua  ritornammo  nel  medeftmo  luogo  i  e  la  y?- 
ra  di  nuouo  partimmo  ver  fi  Braccio  di  Maina ,  e  perche  l'al- 
bero della  Vittoria  fi  n'era  acconfentito  andammo  al  Cirigo 
fer  accommodarlo  :  ne  prima  arriuati,  che  il  Comandante  del- 
la Fortez.z.a  ci  mando  a  dire  ,  che  partifeimo  di  quiui  ,  & 
andammo  nella  medefima  ifila  alla  Cala  S.  Nicola ,  e  di  qui- 
ui la  notte  partimmo.  Sabbato  ly  rinjrefio  il  tempo,  e  fum- 
mv  cojhetti  à  dar  fondo  invnaCala  del  Golfo  di  P affaua,  do'- 
ue  conburrafche  terribilifeime  reftammo  alcuni  giorni i  e  Lu- 
nedi 17.  demmo  fepoltura  alli  corpi  dell' lllujhifesimo  Signor 
Generale  ,  e  Capitano  di  S.  Maria  ,  e  regnando  fempre  la 
perfidia  del  tempo  non  prima  ,  che  la  notte  1%.  pirpafsimo  ;  e 
Mercoledì  1^.  mattina  giunfemo  al  porto  Quaglio  ,  doue  fa- 
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eemmo  Acqua  ,  e  comprammo  da  i  Maenotn  molti  rinjrefihi. 
La  notte  firpafsmo ,  e  et  conuenne  tornare  per  li  tempi  fref- 
chià  porto  V itolo.  Ciouedt  4  io.  demmo  alla  banda  le  galee 
per  /palmare  quattro  tauole  yC  mentre  fi  faceuat  opera  vn  Mai» 
notto  et  aumso  hauer  fcoperto  io.  galee  Turchefihe ,  che  ve- 
niuano  alia  volta  noftra  ,  che  pero  fatto  prefcta  partimmo ,  e 
non  fcopnmmo  cofi  alcuna.  Venerdì  ii.  &  Sabbato  ii.fe- 
gmmmo  ti  viaggio ,  (ir  andammo  alla  Ce  filloma  aUi  riftodit 
doue  CI  fÌ4r  ordinato ,  che  douefsimo  partire ,  e  non  et  volfin 
dire  alcun  rinjrefio  ,  che  pero  partimmo  ,  ejfcndo  die- 
ci miglia  lontani  fummo  cofircttt  di  tornare ,  e  demmo  fondo 
dUt  fiogli  vicini  della  bocca.  Lunedi  14.  detto  tornaftmo  à 
partire  t  &  hauendo  nauig.ito  40.  miglia  la  galea  Vittoria 
grido  che  doucfsimo  tornare  in  terra  per  ejjerfi  più  acconfen- 
ttto  il fuo  albero  y  e  così  ci  conuenne  dar  fondo  ^o.  miglia  fit- 
touento  ,  cU  doue  eramo  in  vna  [piaggia.  La  notte  ci  fopra- 
uennero  grandi fs ime  burrafihe  y  che  et  neccfito  di  tagliare  U 
gomone  ,  e  gomi nette  ;  entrammo  in  porto  Vifcarto  ;  e  quefio 
feguì  li  i^.  martedì  doue  reHammo  tutto  ti  di  18.  Sabbatè 
z^.  fàrpajùmo  dopo  fitto  vn  poco  d'éuqua.  il  vento  ci  ri- 
portò nel  medefimo  porto  Vifcarto.  Domenica  30.  celebrata 
la  Meffa  partimmo.  Lunedi  vlttmo  fioprimmo  la  La  la  uri  a  : 
Martedì  primo  Nouembre  fopra  Capo  S.  Croce.  Mercoledì 
À  X.  /Òpra  Siracufà  ^Lodato  iddio  hoggi  3,  di  Nouem- 
ine  1^44.  gtun finto  in  quefia  ifola  di  Matta  in  quefio  por- 
t$  Mufctetto. 

Allepoco  ftnccre  dilTeminaticni  del  riccttodato  ne' 
porti  di  Candia  a  Maltcfi  predarono  cicca  credenza  i 
Turchi  ,&:arfcro  di  lìcriffima  indignacionc,  che  in  on- 
ta della  loro  grandezza  fi  mectcfle  in  non  cale  la  fede  «of^  MAUeiT 
Tincolaca  dalla  Rcpublica  al  Gran  Signore  con  l'vl- 
lime  capitolationi.  Che  non  doueffcro  1  Turchi  colle-  " 
rare  con  cali  mezzi  cfferc  difprcgiata,  &:  olFcfa  la  di- 
gnità di  quell'Impero;  &chc  col  dare  ricetto, &:  ogni 
altra  comodità  a  loro  nemici  vcniiTcro  per  tal  via  à 

Kkkk  i) 


rretefo  rinf- 


nc(iAOi. 


DEL  MERCVRIO 

fare  occultamente  la  guerra  a'Munfulmani  fenza  poter 
edere  orfelì.  Con  fnnigliante  pretefto  inorpellarono 
pure  i  Turchi  Timprefa  del  Regno  di  Cipro  ;  onde  per 
valcrfene  in  quefta  occafione  promoflero  qualche  illan- 
za  apprelTo  il  Bailo  di  procurare  loro  la  rellitutionc  del- 
la preda.  Scrbauano  i  Turchi  nella  parte  più  Icniìbi- 
Ic  la  memoria  dell'aifronto  fatto  alle  galeotte  Barbaref- 
che;  rinfrefcata  da' continui  ftimoli  de' Corfari ,  e  mal- 
contenti. Non  mancaua  il  Bei,  à  cui  era  ftata  nell'anno 
1443.  dagli  fchiauiinuolatalagalca, e  portata  inCan- 
dia  di  accendere  gli  odij  contra  i  Vcnetiani.  Rappre- 
de  bis' di  Tentarono  pure  gli  efuli  di  Candia  faciliflìma  quella 
bimpJerr^'  conquifta  per  le  mclinationi  de'  popoli  allenouità,  &: 
per  elTerc interamente  fproueduta  di  difefa;  onde  l'af- 
lalirla,  &  importarla  douclfc  riufcire  vna  ftefl'a  cofa. 
Che  nella  lunga  pace  di  70.  anni  pergratia-dc'Munful- 
mani  haueflero  i  Veneti  polle  in  dimenticanza  l'arti  del- 
la guerra  marittima  ;  onde  i  più  rinomati  tra  elfi  altra 
penta  non  ntenelVcro ,  che  di  nauigare  per  l'acque  del 
Golfo  fino  àCandia.  Chela  gioucntù  eAemminaia ne' 
lulli  altrctanto  valcfl'e  ne  gli  ftudi  della  ciuilc  ambi- 
tione,  quanto  folfe  difadattaà  quelli  di  Marte:  venen- 
do nella  lunga  quiete  ad  impigrirfi  ranni.  Perfe  ftclTa 
folTe  dunque  la  Republica  impofcntc  alla  refiftenza  ;  & 
nell'ondeggiamento ,  che  horamai  fommergeua  l'Euro- 
pa tutta  non  germoglialTe  fiore  di  fpeme  per  lei  :  poi- 
che  incrudeliti  contra  fe  ftelTi  gli  Principi  Chniliani 
laccralTero  più  volentieri  le  proprie  vifcere  ,  che  di 
porgere  altrui  foccorfo.  E  quando  anche  nel  Con- 
uento  di  Munger  fi  croualTe  modo  di  chiudere  rea- 
tro sì  fanguinolcnte    l'efpcricnza  ,  &c  la  ragione  di- 
moftiare  ,  che  con  molta  difficultà  ,  c  con  tardi ,  6c 
irrcfoluti  configli  concorrono  gh  altri  Potentati  à 
foftcnerc  la  guerra  contra  i  Turchi  ,  e  perla  natura- 
le conditione  delle  leghe  ,  nelle  quali  gl  intcrclTi  non 
clfendo  pari  tra  Principi  /ricercano  ancora  ,  che  con 
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diucrfa  ragione  ,  &:  con  fcparati  difcgni  fieno  ma- 
neggiaci ,  non  volendo  fottoporfi  a  mcdefimi  perico- 
li; &  per  edere  la  Rcpublicadi  Vcnetia  generalmente 
djfamatada  eli  altri  Principi.  Mà  bercile  quella  corda,  Paquoii  «pi 
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cherilponde  in  vn  tuono  si  ingrato  vicn  lempre  cocca-  di  vcUii  d« 
ta  da'Turchi  ogni  volta ,  che  fermano  le  loro  rifolutioni  SÌ" 
nelle  rotture  co' Vcnetiani,  come  dimoftrano  tutte  l'Hi- 
lloric,  &  nel  fuo  Ottomano  Lazzaro  Soranzo  :  accen- 
naremo  noi  inquefto  luogo  le  ragioni  fondamentali  di 
tale  antipathia  :  da  gli  altri  fcrittori  ò  non  rifaputc,  ò 
neglecce.  Olcrc  à  quelle  caufe,  che  fono  comuni  à  gli 
alcri  Principi ,  &c  che  fa^rattirarono  addofl'o  alla  Repu- 
blica  l'odio  di  molti  Potentaci ,  &  la  Lega  di  Cambrai  j 
rcfta  dalle  Corone  maggiori  di  poco  buon'  occhio  ri- 
sniraca  la  mcdefima  per  la  maifima  abbracciaca  da  lei 
in  tucela ,  e  prefidio  della  propria ,  e  comune  libercà  d'I- 
talia, difomminiftrare  per  vane  parti  d'Europa  calore,  c 
fiato  all'altrui  guerre  :  intrattenendo  per  la  manutcntio- 
ne  de' deboli  contra  i  più  pofTenti  il  contrapefo  delle 
forze  tanto  neceflario  pe'l  ripofo  di  tutti  ,  &  al  quale 
con  ragione  la  prudenza  politica  mette  tutto  il  fegreto 
<le'gouerm  de  gli  Stati  ;  godendo  il  vantaggio  di  ab- 
ballare altretanto  l'ambitiofe  pretcnfioni  de  gli  vni, 
quanco  di  rileuare  con  cale  allìftcnza  la  miferabile  for- 
tuna de  gli  alcri  per  dirizzare  à  se  ftclTa  vn  crofeo  di 
gloriola  iicurezzt.  E  perche  indifferenccmence  adopra 
con  cucci  quella  fua  regola  di  Scaco  ,  dando  bene  à  di- 
uedere  ,  che  dominatone  ,  6c  non  la  nacione  le  fia 
fofpecca ,  &  efoia  ;  quindi  ne  nafce ,  che  veggendofi  cut- 
ti  indifferentemente  ,  ò  in  palefe  ,  ò  in  kgreto  da  lei 
contrariati  nel  più  felice  volo  de'  propri  difegni  ;  ricom- 
penfino  quella  fua  politica  auuerfione  coli*  odio.  Mà 
vn'altro  nfpetto  più  particolare  concorre  ne*  Principi 
d* Italia, mentre  la  maggior  parceper  l'inccrelfe  comu- 
ne l'olferuercbbe  volencieri  come  Madre ,  fe  non  fi  crc- 
dclfero  condderati  come  fìgliallri  ;  mentre  non  polTo- 
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no  concuocerc  di  vederli  da  efla  trattati  ne' titoli  con 
paraggio  ad  alcuni  di  quei  Baroni ,  che  non  godono  le 
prerogatiue  Sourane,  &c  con  molta  difugguaglianza , 
&  inferiorità  di  quello,  che  con  elfi  loro  fogliano  vfare 
con  fouerchia  indulgenza  le  Corone  maggiori  in  or- 
dine alla  preminenza  delle  parentele  feco  contratte  ,  0 
all'vrgenzadel  proprio  interefle  ;  ladouc  laRepublica 
immutabile  ncTuoi  anchi  inftituti  ,  &:  auuerfa  alle  no- 
uità,fi  modra  neirofferuanza de' fuoi  cerimoniali  così 
dura ,  e  falda  ,  che  fdegnandofcne  gli  Principi  ,  fred- 
damente concorrono  à  profondere  i  te  fori ,  e  le  forze 
in  fuo  feruigio.  ^ 

Con  piùprouido  auuifodiuifauano  i  Turchi  di  non 
TurebiBro-  potcrc  acccrtarc  il  colpo  centra  Candia ,  che  con  ren- 
lorroeofMt  «^^le  fonaccliiofi ,  e  trafcurati  1  Venetiani  negli  prouc- 
I  veBcuni.  tinnenti  della  difefa  j  onde  auualorauano  tutte  le  appa- 
parenze ,  che  accreditar  pote(fcro  il  concetto  de'  difc- 
gni  contra  Malta,  &  la  Sicilia  :  imitando  il  Chirurgo  , 
che  fa  voltare  altrouc  l'infermo  allora,  che  gli  vuole 
dare  il  colpo  di  lancetta.  Al  Bailo  Soranzo  fi  continua- 
uano  perciò  le  dimoftrationi  più  cortefi  per  imprimere 
in  lui  qucfta  falfa  credenza ,  che  volcffc  Ibraim  mante- 
nerfi  conlaRcpubJica  ne'gradi  di  quella  fruttuofaami- 
citia  ,  &  corrilpondenza  coltiuata  pel  corio  di  tanti 
anni  da' fuoi  antenati.  Non  oftantc  così  dolce  linguag- 
gio inrtruttiflimo  egli  al  pan  d'ogni  altro  fuo  concitta' 
dino  de  gli  affari  de'Phncipi  per  la  confumata  fua  efpe- 
ricnza  in  vane  Ambafccrie ,  &  per  vna  indefelfa  lettu- 
ra de' migliori  autori  di  politica,  non  andaua  affrancato 
dalle  diffidenze  ,  che  gli  apparecchi  ollentati  contra 
Malu  ,  non  fi  volgclfcro  in  fine  contra  Candiaj  onde 
non  Ignorando,  che  il  dcnaio  apprcfio  i  Turchi  è  fimi- 
gliantc  aUa  freccia  di  Cefalo,  che  non  tiragiamai  inva- 
no; principiò  à  fpargcrlo  nel  Serraglio  per  penetrare  il 
pofitiuo  dell' intcntioni  del  Gran  Signore.  Pocoprofit- 
tcuoli  riufciuano  quelle  fuc  diligenze,  ritraendo  di  con> 
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tinuo  cfprcflTioni,  c  parole  poco  rinccrc,&  remote  dal 
vero  fcntimcnto  de  loro  cuori  ,  auucgnachc  non  così 
col  fifchio  inganna  rvcccllacoregli  augelli ,  quanto  gli 
Grandi  della  Porta  nelle  facende  di  tale  rileuanza  lo-  oiakiie  a 
gliano  deludere  i  più  fcaltri  accorgimenti  per  Terbarc  Y^'^x^l^ 
il  douuto  fcgrcto  al  Principe.  In  tanta  ambiguità,  6d 
incertezza  di  cofe  non  potca  egli  tralmettcre  alla  Re- 
pubhca,che  ragguagli  dubbioli,&:  ondeggianti  intor- 
no laprccila  inclmatione  de'Turchi  fra  sì  podcrofiap- 
preftamenti  :  accompagnandoli  Tempre  tuttauia  conle 
precife  auuertcnze  di  rollec«amentc  munire  il  Regno 
di  Candia  ,  &  di  iìiarc  le  loro  più  gclole  applicationi 
fopra  la  conferuatione  di  luogo  sì  importante  ,  &:  di 
lunga  mano  vagheggiato  da  gli  Ottomani.  A  tali  rap- 
porti pieni  d'incertezza  ,  e  contrari  alle  voci  comuni 
fi  preftaua  in  Venetia  poca  fede  :  (limando  ,  che  fopra 
Malta,  ò  Siciha  fcoppiar  doueffc  sì  fpauentcuole pro- 
cella ;  onde  fe  bene  per  buona  regola  di  Stato  ;  per  gli 
eccitamenti  del  loro  Miniftro  ;  &  per  l'inucterato  in- 
ftituto  della  Rcpublica  conucnifle  farfi  valida  proui-  pjp,  ivìm- 
fione  per  guardia  delle  fpiaggie  marittime  ,  &:  di  Can-  y^J^.j^o!!* 
dia  in  particolare  ;  prcualfe  in  Pregadi  l'opinione  de' 
Senatori  più  autoreuoli  ,  che  perfuadeuano  di  douerfi 
procedere  in  ciò  con  molta  deftrezza,  e  riferua,  accio - 
che  non  adombraffero  con  poderofi  apparati  l'animo 
d'Ibraim  :  eccitandolo  à  far  quello  à  che  egli  pareua 
per  altro  non  haueile  volto  il  penficro  ;  &:  in  vece  di 
fchifare  il  pericolo  non  (1  veniffc  più  rodo  ad  accele- 
rarlo. In  quelle  deliberationi  nelle  quali  fi  tratta  del 
bene  comune,  della  conferuatione  della  Republica,^ 
dello  Stato  fe  vengono  in  confidcratione  quei  medefi-^ 
mi  rifpetti  co' quali  fi  mifurano  le  priuate  operationi; 
di  rado  fi  fcanfano  gl'inconuenienti ,  e  fi  declinano  le  i^peifetu.» 
publiche  iatture  ;  onde  volendo  alcuni  de'prefati  Sena- 
tori,  in  concetto  de' più  tenaci  della  Città,  regolare  le 
cofe  della  Rcpublica  con  quella  ftefTa  economia  ,  &:  ^nuid.* 
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aiiaramano  con  la  quale  amminillrauano  le  priuacc  fa- 
ccndc  delle  proprie  Cafe  :  abborriuaiio  di  mettere  mano 
all'Erano  publico  con  nuoui  difpendi)  hora  ,  che  di  re- 
cente era  vfcita  dalle  fpefe  nella  guerra  col  Papa.  E  non- 
dimeno quanto  infaufto  ,  e  danno fo  fia  Tempre  cadu- 
to quello  conlìglio  alla  Republica  }  ne  fomminiftrano 
l'Hiftoric  Venete  sì  frefchijC  memorabili  efempijChc 
fenza  maiufello  oltraggio  della  prudenza  di  chi  regola 
Errore  più   Ic  cole  prclenti  col  compafTo  delle  paflTate  non  pollbno 
voieiBcct-  ji-^f^j^^j-j]  Nell'anno  1569.  nonprcftaua  fede  il  Sena- 
to a' ragguagli ,  &:  auuertimcnti  del  Bailo  ;  &:  quando 
veniua  ammonito  di  fare  le  conuenienti  prouifiom  per 
laditcfadi  Cipro  :allegauano  i  più  accreditati  Senatori 
in  contrario ,  che  bifognafle  procedere  deliramente  per 
non  rifucghare  i  Turchi  ,  &c  militarli  forfè  à  quello  3 
CUI  non  haueuano  applicato  ,  mentre  1  Bafsà  concorrc- 
uano  tutti  in  affermare  ,  che  non  vi  folTc  alcun  perico- 
lo -,  onde  la  Republica  redalTe  perfuafa  alla  continua- 
tione  delle  più  ifquilitc  rifcrue  per  torre  il  preteflo  a' 
Turchi  d'alterare  quella  corrifpondenza  riputata  fom- 
mamente  da  elTa  ncccdaria  fra  la  enfi  di  si  difficile 
tempo.  Così  il  giudicio,chc  va  fecondandogli  affetti 
il  più  delle  volte  s'inganna.  Bifognaua  confiderare  (di- 
ceano  alcuni  )  donde  foUcro  germogliati  quei  penfic- 
ri  ne' Turchi  di  violare  così  facilmente  la  giurata  fede 
alla  Republica,  e  di  machinare  coli' armi  l'vltimo  fuo 
eccidio  ;  poiché  li  come  fe  il  Medico  non  toglie  l'ali- 
mento al  calore  della  febbre,  aumcntandofi  ,  fi  rende 
irremcdiabileicosì  non  leuando  la  Republica  quel  fo- 
mento ,  che  accende  il  Turco  à  portarle  contra  l'armi  : 
indarno  fi  ailiene  da  ogni  dimoflratione  di  diffidenza 
per  non  fommini tirarli  occafione  di  riuoltarc  a' Tuoi 
danni  l'armi  dcllinate  altroue.  Richiamati  addietro  i 
fhTdiiulci-  ^^"^P^  pafTati  firimarcaua ,  che  la  tenace  imprclfione  de* 
''''  TàvS*  ^^^'■^^  intorno  la  fuppofta  facilità  de  gli  acquidi  fopra 
\mL    *°*  la  Republica  hauca  armato  fempre  mai  a  iuoi  danni 

quel 


PARTE    PRIMA.  «^35 

quel  formidabile  braccio  j  poiché  quando  l'ambitionc 
è  foflcnuca  dalla  forza ,  Se  quando  il  dcfidcno  d'acqui- 
(birc  c  inanimato  dalla  fpcranza  della  vitcoria  :  flon  ù, 
cilingue  cosi  agcuolmcntc  con  offici) ,  ofTcquij ,  &c  of- 
fcruanza  puntuale  de  gli  accordi  ;  onde  1  podcroiì  ap- 
parati ,  e  le  pronte  ,  c  pm  vigorofc  alFillenze  faranno 
Tempre  i  pm  ficuri  mezzi,  che  adoperar  poflfa  laRcpu- 
blica  per  diuertire  le  maligne  influenze  ,  che  le  fopra- 
ftaffcro  dalla  banda  di  Coftantinopoli.  Nell'anno  1570. 
per  forprcndere  i  Venetiani  non  omeffero  i  Turchi  ar- 
ce,  ò  indù  ilria  imaginabile  :diuolgando  ,che  gli  appa- 
recchi delle  loro  armi  folfero  volti  contra  gli  Arabi 
nell'Egitto ,  e  contra  la  Spagna  per  fottrarre  da  opprcf- 
fione  1  Mori.  Mchemet  primo  Villr  non  oilante  il  ge- 
niale fuo  inchinamento  verfo  la  Republica  co*  più  fo- 
lcimi giuramenti  procuraua  d'imprimere  ul  credenza  toro  ioJa- 
ncl  Bailo  Marco  Antonio  Barbaro  ,  acciò  trasfufa  ne'  prendete  i 
Venetiani ,  pigramente  procedefl'ero  nelle  preucntioni 
militari.  Ma  egli  con  l'accortezza  fua  fubodoratonc  il 
vero  difcgno  ne  auuerti  il  Senato  fcnza  poter'  affrettare 
lafua  fatale  lentezza, ne fcuotcrc da  lui  il  letargo  dell' 
imbeuuta  opinione  ,  che  quell'armi  ^(Tcro  indirizza- 
te contra  la  Spagna  ;  onde  Cipro  fi  trouò  fproucduto 
quando  prima  di  vedere  il  lampo  vdi  ferpeggiarh  in- 
torno alfuofeno  i  tuoni  indiftmti  dell'armi  Ottomane. 
Con  pari  finezza  hauca  nel  1491.  Baiazettc  1 1.  procu- 
rato di  porgere  vn  sì  mortale  fennifero  alla  Republicn, 
con  le  prodighe  carezze  vfatc  à  Zancani  fpcdito  alla 
Porta  per  feco  confermare  la  prima  amicitia  ,  e  fpiarc 
l'occulte  fuc  intcntioni .  Con  malllme  differenti  più 
gcnerofc,  e  ficure  mfimiglianti  cafi  regolarono  le  pro- 
prie delibcrationi  i  loro  Antenati,  trauagliando  inde- 
feffamcnte  intorno  a' più  validi  apparati  per  leuare  in- 
ficmc  con  la  comodità  l'animo  a'  Turchi  di  douerli  af- 
falirc:  fcnza  punto  badare  ,  che  con  tali  prouedimenti 
adombrar  potefTero  l'animo  de'  mcdefimi,  6c  acccllerarc- 
Tom.  F.  Parte  I.  LUI 
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quel  male  ,  che  fi  cercaua  di  fuggire.  Cofi  rifcrifce  la 
loro  Hiftoria  ,  che  nell'anno  benché  di  recente 
haucflero  con  Solimano  rinouate,  ódriftabilite  le  Ca- 
pitolationi ,  coltiuandofi  fcambieuoimcnte  tra  loro  con 
le  dmioftrationi d'ogni  cordialità  ramicitia,&:  la  con- 
DiUgenz»  fidcnza  ;  commoiìi  nientedimeno  da  gli  apparecchi 
bUca  «cTm-  grandi  in  Coftantinopoli  conerà  l'Vngheria  ,  li  diedc- 
np«Trì!d7i  ^'o  Sollecitamente  ad  approntar  Tarmi,  con  accrefcerc 
Turco.  ^{  galee  Tarmata  rottola  condotta  di  Andrea  Grittì 
Capitano  Generale  conacciuire  digrofll  prefidij  le 
Fortezze  :  giudicando  nondouerfi  ftarc  alla  difcrctio- 
ne di  Principe  barbaro,  &:ambitiofo.  NelTanno  lyii. 
perfimili  mouimenti  del  Turco  il  Senato  creò  il  Capi- 
tano Generale  i  accrebbe  lo  ftuolo  delle  galee ,  Se  di 
prefidij  le  piazze  ;  con  ordine ,  che  le  loro  forze  di  mare 
tlcflero  à  Capo  Malio  in  offcruanza  de  gli  andamenti 
Turchefchi.  NelTanno  1^30.  quantunque  Tarmi  Otto- 
mane minaccialTero  TVngheria  -,  facendofi  tuttauia  con 
la  rouinade  gli  altri  Principi  maggiore  la  loro  potenza, 
&  confeguentemcntc  più  formidabile  alla  Republica: 
difpenfarono  gli  ordini  opportuni  ad  vnavigorofadife- 
fa.  NelTanno  15^.  armando  poderofamente  per  Mare 
Solimano  con  proponimento  di  aflalire  li  Regni  di  Si- 
cilia ,  e  di  Napoli  per  trauagliare  in  ogni  lato  Cario 
quinto, fe  beneaffermaflfero  liBafsàdi  voler  continua- 
re nelTamicitia  ,  e  pace  con  la  Republica;  non  paren- 
do à  lei  tuttaUia  nchonoreuole  ne  ficuro  configlio  la- 
fciare  lo  Stato  di  Mare  à  difcretione  di  gente  barbara, 
poflcntc,  tarmata  ,  fecero prouifione  ftraordinaria di 
galee,  e  di  foldati  benché  l'Erario  per  le  guerre  pafTa- 
te  fitronarte  cfaufto.  Nell'anno  1536.  eccitati  i  Vene-- 
tiani  da'  podcrofi  apparecchi  de' Turchi  contra  la  cafa 
d' Auihia ,  benché  ilelTc  ferma  tuttauia  la  capitolatione 
della  pace;  deliberarono  d'armarfi  quanto  più  per  loro 
fi  porca  ;  (limando  per  niun'altra  via  potere  alficurare  le 
cofe  loro ,  che  col  leuarc  a'Turchi ,  quando  nutriiTcro 
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vcrfodi  loro  animo  nimico ,  la  comodità  di  trauagliar- 
liionde  proucddcro  fubico  le  piazze  più  efpoile  ;  airoi- 
darono  genti  veterane  ;  &:  apparecchiarono  lo  duolo 
di  ICO.  galee  fotto  il  Capitano  Generale  Girolamo  da 
Pcfaro.  Nell'anno  1543.  vfccndo  Barbarolfa  con  l'ar- 
mata Ottomana  da  Coltantinopoli, fece  immantencnte 
la  Rcpublicaaccrcfcere  lafua  armata  fino  al  numero  di 
60.  galee  i  creando  Stefano  Thiepolo  Capitano  Gene- 
rale; poiché  ogni  Mare  rimaneua  altrimenti  aperto,  c 
libero alla.nauigatione  de'Turchi  ;  ogni  Marina'efpofla 
alle  loro  imprclfioni,  &  improuifi  all'alti -,  ne  quale  fof- 
fc  il  loro  concetto  prcfente,  ò  fofrcpcr  ellere  l'animo 
per  l'occafioni ,  che  fi  apprefentafTero  in  auuenire  po- 
tcua  ben  comprendere, ne  predare  molta  fede  alle  lo- 
ro parole.  Nell'anno  lyyi.  ancorché  grani iTimo  per  le 
molte  fpefe,  e  certi  trauagli  ne'quali  conueniuano  vcr- 
fare  per  cosi  frequenti  vfcite  d'armate  da  Coftantino- 
poli  i  aumentarono  i  Vcnetiani  nell'Ifole  gli  prefidij ,  &c 
in  Mare  il  numero  delle  galee  ;  noncifparmiando  à  niu- 
nafpefa  per  dare  certo  contrapcfo  alle  forze  de'Turchi, 
benché  con  fermo  proponimento  di  sfuggire  l'occafio- 
nedidouerc  nuouamentefrapporfi  tra  1  lorodifcgni. 

Seguirono  tuttauia  i  Venetiani  nel  prefentc  moui- 
mento  d'armi  vn  configlio  di  mezzo  da  gli  huomini  di 
Stato  poco  approuato }  con  farequalcheprouifione  va- 
Icuolc  à  non  mgclofirc  i  Turchi,  &c  ballante  per  inui- 
gorire  in  qualche  parte  almeno  la  lorodifefa  in  cafodi 
bifog.no.  Due  galeazze  perciò  nuouamente  s'armarono 
fotto  la  diretione  di  Girolamo  Morofini ,  trenta  Nobili  • 
fi  elcflTcro  per  Gouernatori  d'altretante  galee  fottili  i  fu- 
rono nolleggiati  molti  podcrofi  vafclli  de* quali  creò  v^rit  proui. 
Capitano  Antonio  Manno  Capello  j  dichiarando  Pro  ncTJiu^iL'' 
ueditore  Generale  dell'armata  Francefco  Molino  Pro- 
curatore.  Al  Generale  Cornare  commcfibro  di  appro- 
dare in  Regno  le  folitc  20.  ^alee  per  munire  il  porto 
dellaSuda.  Ordinò  laprouihonc di  migliaia  di  moggia 
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di  erano  ,  &:  il  lauoro  dc'bifcotti  j  all'arti  incimandofi 
di  lomminiftrarc  la  gente,  che  fono  obligatc  in  tale  oc- 
cafionepcr  fcruire  al  Regno  ;  ncircfccutionc  delle  qua- 
li cofe  n  caminaua  à  niente  per  la  tenace  imprclTione, 

ro/m'Tefc    ^^^^  cadc.r  doueflero  interamente  fuperflue.  Al  Papa. 

fìite.  porfero  inftantie  per  la  permilTìonc  d'vna  leuata  di  lei 
mila  Fanti  nello  Stato  Ecclcfiaftico.  Prcuenne  il  Duca 
di  Parma  i  lorodefiderijconlafpeditionc  àVenctiadcl 
Segretario  Monguidi  à  mira  di  prcfcntarc  alla  Rcpu- 
blica  la  feguente  lettera  con  offerta  delle  di  lui  forze ,  &c 
perfona. 

Lettera  del  Duca  di  Parma  alla  Sercniflima 

Rcpublica. 

Sono  cofi  recfmi  le  grafie  ,  che  Vojìra  Serenità  mi  hk 
fate  neW'vltime  occafioni  di  mia  Cafa ,  &  ne  viue  c$s$jrejca 
\:  Mirto  la  memoria  ì  che  mifiimerei  il  fin  ingrato  de  gli  huomini  ,fe 
intendendo  hora  ,  che  dalla  parte  de'  T urchiJU  per  poter  rite- 
nere qualche  dtjhrbo  cotejla  Serenijùma  Repuhlica ,  io  e  con  U 
perfinay  e  con  tutto  quello  y  che  pojfo  non  corredi  à  feruire  la  Se- 
renità VoJlra.  A  quejh  editto  dunque  mando  il  Monguidi  mio 
Segretario  per  offerire  à  VoJlra  Serenità  mi  He  caualli  grofi, 
f  500.  Dragoni  t  quali  fino  già  in  pronto  ,  e  di  gente  vete» 
rana ,  dr  anco  1.  mila  Fanti ,  che  bifognando  di  buona  gente 
di  fortuna  io  leuero  Jùbitoìdr  il  tutto ,  tanto  la  leu  a,  quanto 
il  mantenimento  de  glivni ,  &  àe  gli  altri  à  mie  proprie  Jfe^ 
fe  :  le  quali  genti  tutte  con  me  medejimo  alla  tejla  anderan- 
*  no  ouunque  la  Serenità  Vofira  comanderà  per  fio  feruigio.  lo 
veramente  fimo  à  mia  gran  fortuna  di  poter  fare  quejla  po- 
ca dimofirattone  di  humtltjiima  gratitudtne'verfo  la  Republica 
Sereni f  ima  i  filo  mi  duole  ,  che  gli  trauagli ,  che  per  dieci 
anni  continui  hà  hauuti  qucjla  Cajà  non  mi  permettano  di  fa- 
re di  vantaggio.  Supplico  dunque  la  Serenità  VoJlra  di  far- 
mi gratia  di  gradire  quejla  mia  offèrta  il  che  io  conojcero  s'el- 
la l'accetterà ,  valendojì  in  queffa  occajtone  di  me  ^  e  di  tutto 
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ifueSo,  che  io  poJfocorMdicQfk  infierAmente  dedicata  aiU  Se- 
renità vcjha  i  //  che  pik  famcolannente  U  dtrÀ  ti f»ddett§ 
wi»  Segretario ,  al  quale  im  remetto ,  alla  Serenità  uojìra 
faccio  humilifìma  riuerenzji. 

Fra  le  prouilìoni  dellinatc  per  Lcuancc  furono  due 
naui ,  clic  icaricar  doucano  à  Tine  Giacomo  da  Riua 
Sopraprouedicorc  di  quel  luogo.  Quelle  in  poca  di llan- 
za  del  Capo  Mecapan  s'auucnnero  m  cinque  vafclli  di 
Bifcrta  da' quali  il  viddcro  immantcncncc  inuiluppate  coDfl  no 
in  vn  fierillìino  conflitto  col  cannone,  e  col  mofchcrto, 
che  durò  par  lò  fpatio  di  fcihore:  fupplcndo  al  difau* 
uantaggio  de'  legni ,    combattitori  il  valore  de'  Vene- 
ti à  fegno  ,  che  douiinquc  indirizzauano  i  colpi  fpar- 
gcuano  ferite  inficme  ,  e  fpauento  ;  onde  non  fenza 
^ragdiffimo  detrimento  de  gh  auuerfari  li  aperfcro  col 
terrò  l'adito  à  potere  profcguire  il  diuilàco  viaggio  à 
Candia.  Anche  lanaue  B onera iDcaminataà  portare  in 
Regno  vna  compagnia  di  Fanti,  mentre  folcaua quel- 
l'acque, fi  veddc  da  quattro  vafel li  mueftita,  &  obliga- 
taàconuertire  i  penfieri  del  viàggio  in  quelli  della  di- 
fesa virilmente  da  lei  fodcnuta  à  fegno,  die  potè  con 
la  foprauegnenza  delle  tenebre  inuolar fi  a'  loro  attenu- 
ti, e  continuare  ildiuifato  camino.  Con  più  fortunato 
viaggio  afferrò  alla  Suda  MarinCapdlo  con  nouc  va- 
felli  ;  fcaricando  le  prourfioni  feco  condotte  di  vetto- 
uaglie ,  he  munitioni  \  noue  compagnie  di  fanteria  ;  & 
qualche  numero  di  Bombardieri ,  &:  Ingegneri  ;  onde 
il  Cornaro  fpinfe  fenza  ritardo  in  quel  le  acque  le  20.  ga- 
lee da  lui  armate  con  altri  legni  per  guardia  di  luogo  sì 
gclofo ,  &  importante.  Volati  fra  tanto  alla  Portai  Cor- 
ìari  pe'l  recente  affronto  pregni  di  rabbia  ,  non  porca-  cwf!fT*iil 
rono  su  le  lingue  maluagie  fe  non  veleno  conerà  i  Ve- 
nctiani:  arguendoli  per  infrattoridegli  accordi;  e  ocr 
gente,  che  difprczzaffe  la  dignità,  e  potenza  di  sì  ror- 
midabile  Impero  ;  le  cui  voci  contribuirono  fortemen- 
te ad  inacerbire  l'orgoglio  d'Ibraim, al  quale ogm  mo- 
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mento  per  l'vlcica  della  lua  armata  parca  lunghifllmò,  & 
con  impaticnua  lo  toUeraua ,  frequentando  la  vilìtade* 
eh  Arlcnali  pcrgodcrc  vna  volta  lamabilillìma  vifta  del 
luolcioghmentodaquci  liti.  SpaiTcggiaua  egli  fouentc 

fv;«ùr'*f°"''"^'*^''"^  "^-^"^  ^«"^  g^»  operar!  per  atfrettarc  il 
laiioro:  prorompendo  tallora  m  quelle precifc  parole; 
Cheiuotratelìo  hauea prcfo Bagadet ,  &  elicgli  fareb- 
be acquifto  di  Roma.  ChegliPrmcipiCliriftiani  ragù- 
neriano  molte  confulce  con  la  fpeditione  dVn  milione 
di  Staffette  percontrapporfia'fuoidifegni:  ma  che  tut- 
ta la  Mctarilìca  de' loro  difcorfi  firifoluerebbe  in  fumo, 
perche  prima  d'approntare  le  loro  forze  ,  l'imprcfa  da 
lui  cimentata  farebbe  gloriofamentc  compiuta  :  non 
moucndofi  i  loro  legni ,  che  col  pafTo  di  tartaruca,  &:  à 
punti  di  ftelle  auuegnachc  i  loro  Mannari  in  vece  di 
mirare  le  vele,  teneilcro  gli  occhi  fifi  nelle  nuuolepcr 
ricourarfi  ne'  porti ,  che  tutti  voleuano  toccare  nelle  lo- 
ro nauigationi. 

Somminiftrauano  il  maggior  calore  alle  premure 
d'Ibraim ,  i  più  viui  aizzamenti  alle  ferucnti  fue  vo- 
ghe il  Grande  Hagafuo  Precettore,  &:  ilBafsàdi  Marc 
pofTeUbri  ambidue  del  più  autoreuole  fauorc  ,  e  ftrctti 
inficme  nel  vincolo  del  comune  intercflej  'fìcriirimi  cri- 
tici, &  emuli  del  Primo  Vifir,  &  del  Muftì,  che  con 
fentimcnti  contrari  hauerebbono  volentieri  goduto  il 
c«tigi.ni  naufragio  di  quell'  imprefa ,  per  dimoftrarc  al  Gran  Si- 
•  gnorc  ncll  improfpenta  deli'  euento ,  l'imprudenza  del 
conligho,  e  per  tal  via  promuouere  l'elterminio  di  chi 
n'era  flato  l'architetto  :  ma  per  non  efporrc  fc  ftefll  a 
colpi  dell'irreparabile  ira  del  Gran  Signore  non  ofaua- 
no  contrapporfi  apertamente  a'fuoi  dettati  i  anzi  con  le 
dimoflranzc  della  più  infcruorata  premura  follccita- 
uano  le  prcucntioni  militari ,  &c  Tvfcita  al  mare  del- 
l'Armata. 

Era  quefta  comporta  di  73.  galee  ,  alle  quali  fi  ag- 
gregarono poi  otto  Barbarclchc  i  di  due  Maone  i  d'vn 
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gran  vafc  1 1  o ,  de tto  de  1 1  a  S u  1  ta n a , eh c  (èmb raua  vna va- ' mtuLO^ 
ila.  cataftadilegnedifadatta  al  Mare  ;  di  circa  jo  vafel- 
li  i  e  di  5éo.  SaicclìC ,  ò  CaramuiTali  carichi  delle  ncccf- 
farie  prouifioni  ne'  quali  ilauano  i  foldati  di  maniera 
fliuaci,  e  pe'l  tormento  di  Mare  in  guifa  afHitti,  che  in 
vn  combattimento  nauale  farcbbono  riufciti  anzi  dan- 
no fi ,  che  di  profitto  a' Turchi.  Intanto  numero  di  ga- 
lee appena  fc  ne  numerauano  30.  atte  à  reggere  ad  vna 
battaglia;  l'altre  tutte  fallafchcj  di  legni  òfracidi,  ò  ver- 
di à  Tcgno ,  che  dopo  lo  Tparo  di  tré ,  ò  quatro  tiri  ,  ò  fi 
apriuano,  ò  rcdauano  difarmate  di  artiglieria  per  le  fiac- 
chezze del  gufcio;  &  erano  come  le  naui  mal  munite 
di  cannone  ;  onde  quell'Armata  in  riguardo  dello  tbar- 
co  interra  di  circa  50.  mila  huomini  molto  riguardc- 
uolc,  Òc  poderofa  ;  comunemente  fi  riputaua  sul  ma- 
re così  debole  ,  e  difutilc  ,  che  dodici  rilbluti  vafclli 
Chrifliani,  con  altretante  galee  poteuano  ficuramente 
affacciarla,  e  riportarne  vittoria;  rammentandofi ,  che 
cinque  t'afel li  del  Duca  d'Oiuna  combattctcro  per  tre 
giorni  continui  contra  70.  galee  Turchcfche  fenz'  al- 
cun danno.  Ritcneua  il  lupremo  comando  dell'Arma- 
ta Saffi  Sclidar  Bafsà  giouane  fauorito  d'Ibraim ,  e  di 
natione  Croatto  ,  à  cui  flauano  fubordinati  Maomet- 
to Bafsà ,  AfTan  Bafsà  Albanefe  ,  Beglierbci  della  Ro- 
melia-, &c  Amorat  Bafsà  Agà  de' Giannizzeri ,  quali  re- 
golar doueano  l'imprefa  di  terra.  SIciolfe  da' liti  di  Co- 
ftantinopoli  con  voce  di  pafTarfenefopra  Malta,  ò  Sici- seneriiJ^*. 
lia ,  alla  cui  volta  indirizzò  le  prore ,  poiché  douea  por- 
tarfi  al  luogo  diNauarrino  trafcelto  per  la  comune  ridut- 
tione  di  tanti  legni  ,&:che  altrctanto  feruiua  ad  auualora- 
re  il  concetto,  che  miraffe  alle  prefate  due  lfolc,quanto, 
che  veniua  à  porfi  su  quel  camino ,  &c  à  lafciarfi  addietro 
l'Ifola  diCandia.  Prima  dellafua  partenza  portò  il  Bai- 
lo al  Capitano  Bafsà  col  dono  di  ricca  verte,  &  con  le 
promcffe  di  opulenti  regali  al  fuo  ritorno  i  più  fauHi 
auguri)  pe'lfuo  viaggio ,  &  1  più  ofTcquiofi  complimcn- 
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^  ti  reftituiti  da  elfo  con  tutte  le  cortefc  dimoftiationi  di 
(lima  ,  ed'honorc  -,  &c  con  fare  fperarc  a  fudditi  della 
Republica  ogni  migliore  trattamento:  &c  a'  publici  Rap- 
prefcntanti  ogni  più  affcttuofa  corrifpondcnza.  II  pri- 
mo Virir,&  gli  altri  Miniftri  della  Porta  nonomcfle- 
ro  i  più  folenni  giuramenti  per  imprimere  nel  Bailo  la 
credenza ,  che  Tarmi  Ottomane  non  foflcro  per  recare 
alcun  didurbo  alla  Republica  ;  mente  faldiirima  d'I- 
braim  cfTendo  di  feco  continuare  ne*  primi  ^radi  del- 

ordini  Cfii-  l'antica  fruttuofa  amicitia.  Al  Selidar  fi  conlegnarono 

lati  confegna-  /-  i  • 

Capitano  gli  preciu  comandamenti  del  Gran  Signore  in  vn  vi- 
glietto  figillato ,  che  aprir  douea  à  Nauarrino ,  oue  l'ar- 
mata abordaua  per  meglio  deludere  l'accorgimento  de' 
Venetiani  ,  e  renderli  Tonnolenti  ne  gli  proucdimcnti 
della  difcfa  di  Candia  !  vnico  berfaglio  delle  loro  inten- 
tioni  ;  fcorrendo  tant'oltre  etiandio  per  potere  col  be- 
neficio dell'acque,  e  de*  venti  ,  che  fofiano  in  quel- 
la (lagione  più  francamente  daefTo  luogo,  che  da  Co- 
ftantinopoli  eflcre  portati  in  Candia ,  &c  con  pft  licura 
mano  colpire  quei  popoli.  Cosi  nel  1561.  non  furono 
aperte  dal  Bafsà  di  Marelecommefiioni  figillate ,  &c  gli 
ordini  d'andare  a  Malta ,  «he  a  Capo  Paflaro ,  giulla'lc 
fue  inftruttioni.  Grauidi  i  tcfi  lini  d'aure  propitic  con- 
duffero  quella  gran  felua  vagante  pe'l  mare  Egeo  à  Scio, 
donde  leuatafi  per  profeguire  il  diuifato  camino ,  rima- 
fe  da  vento  frefco  di  tramontana  diuifa,&in  differen- 
ti luoghi fofp in ta;  riceuendo  quelli,  che  capitarono  à' 
Tine  ,&  ad  altri  porti  della  Republica  rinfrefcamcnii, 
&  ogni  più  fauorcuole  trattamento  da' Mini ftri  publi- 
ci, a'  quali  confermauano  le  voci  di  portarfi  à  Malta, 
&c  Totuma  volontà  del  Gran  Signore  vcrfola  Republi- 
ca i  onde  reftauano  i  Veneti  affrancati  horamai  dalle 
gelofie  ,  che  fopra  i  loro  Stati  piombar  doucffe  quel 
nembo  d'armi ,  procedendo  fra  la  enfi  di  si  eminente 
pericolo  con  biafimcuole  trafcoragginc  nc'diccuoli  pro- 

^      ucdimenti  della  difefa. 

Con 
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Con  veloce  fregata  rrafmeirc  il  Capitano  Bafsà  alla 
Porca  le  più  certe  noucllc  del  fuo  viaggio,  onde  fu  re-, 
pente  citato  il  Bailo  Soranzo  al  Diuano  :  ma  fegrcta*. 
inente  ammonito  dal  Gran  Villr  à  non  comparire  pel 
manifefto  pericolo,  ch'era  per  correre  òdi  morte,  òdi 
carcere  nelle  fette  Torri  fra  i  bollori  dello  fdegno  del 
Gran  Signore ,  non  fi  lafciòtrouare.  Fùpofcia  mandato 
vnCaddi  con  vnaCompagnia  diGiannizzeri  alla  fua  ca- 
fa  per  cercarlo,  e  porlo  in  arredo,  come'fegui,  con  ogni 
forte  di  ciuiltà  in  ordine  a'  comandamenti  di  quel  Mi- 
niftroi  cuftodendofi  nella  propria  habitauone,  Sofpc-^ 
fc  Ibraim  quefto  fuo  barbaro  nfentimento  in  tempo, 
che  apponendofi  i  Venetiani  a  difegni  della  fua  perfi- 
da ambitione  non  poteffero  con  più  valide  prcuentioni 
intralciarli. 

Volato  àVinetia  Tinfaufto  annuncio  dell'arrdlo  del 
Bailo ,  feri  lo  fpinto  del  Senato  d'vn  dardo  ben  fenfibi- 
le  mentre  fimile  dimaftratione  non  hauca  confacimcn- 
to  alcuno  con  le  dichiarationi ,  e  promcflc  del  Turco ,  e 
molto  meno  con  la  dimora  dell'armata  Ottomana  à  Na- 
uarrino  ,  che  non  lafciaua  luogo  à  penetrare  ancora , 
oue  miraffe  Ja  prora  de' difegni  fuoi  :  accreditando  an- 
zi il  fitodiqucl  porto,  che  ad  ogni  altra  parte  roffe  in- 
tcntionata,chevcrfo  il  Regno  diCandia.  Apportando 
tuttauia  àgli  animi  loro  la  prigionia  del  Bailo  ben  mo- 
lefti, &: alti fofpetti gli difuelarono  a'Miniftri  de*  Prin^' 
cipi  ftranieri  nel  fcgucntc  vfficio. 

Signor  AmbasciadorE.  Co»  Lettere  del  pri-  ^^^.^ 
mo  dt  CoJìantinopoU  capitate  tn  diligenza  da  Vienna  tencmo  ^'^^<^ 
éuuifo  del  nostro  Bailo  ,  ch'egli  fia  guardato  tn  cafi  per^^  Gi»tno 
ordine  del  Gran  Signore  dal  Batboda  dì  CaUta  &  da  ^o. 
Giannizzeri  comandati  da  vnCapOy  che  impediua  l'ingrej/ò, 
&  t vjctta  di  ogni  vno.  Dt  tale  violente  indebita  rifilutione 
prodotta  da  femplice  furore  ;  non  da  alcuna  pur  minima  pro^ 
uocatione  dal  canto  nojlro  ,  non  Ji  penetrauano  le  caufè  ;  ne 
Tom. y.  Parte I.  Mmmm 
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ff9fft4  il  S^iboda  mojlro  Jà^cr le ,  fiU  dichiaro  del  f Atto  difpid- 
erre  come  bene  affetto  ^  e  maledijfe  il  va  fello  del  chiJIar-Agàt 
come  origine  d'ogni  male.  In  fatti  il  mal' animo  del  Gran  Si'^ 
gnore  centra  la  ChriJHanità  non  può  effere  peggiore.  Si  moftrà 
efficacemente  concitato  contro  di  effa.  Non  ammette  ragionerà' 
e  regolato  filo  dallo  /degno.  Le  fronifioni  ordinate  anco  per 
gli  anni  venturi  di  fabbriche  di  cento  galee  y  &  altro  indica'^ 
no  non  effer'egli  per  fermare  il  corfi  a' fioi  difegni  ,  ma  pet 
tranagliare  lungamente  la  ChriJhanitL  Le  voci  più  comuni 
continuauano  nella  moffa  contra  Malta  ,  é"  Sicilia  y  paffàndo 
voce  anche  ,  che  doueffero  qud  Capi  Jpedire  vna  Quadra  di 
galle  per  impoffeffarft  del  Monte  dell'Angelo  in  Puglia  ;  mù 
À  Nauarrino  doueuano  effere  apertigli  ordini  più  preciji;  da 
che  fi  comprendeua  poteffero  cadere  fepra  tutti  le  hofitlttà.  A  i 
Tartari  fiera  commeffo  di  fiare  pronti  per  diuertire  in  Polo- 
nia. Da  Aleppo  non  haueuano  i  Turchi  efiratto  gente  per  re- 
filiere  al  Perfiano  occorrendo  ;  ne  meno  da' nofiri  confini  han- 
tto  leuato  militie,  che  pur  dimoflra  tappltcattone  ,  che  riuoU 
gono  in  ogni  parte  à  loro  vantaggio.  La  Republica  non  man^ 
ca  con  vtgorofii  cofianzji  dt  tutte  le  prouifioni  ordinaria  on-^ 
de  quando  anche  da  gli  altri  fi  proceda  di  pari  paffo,fipuò 
fperare  cofi  t aiuto  del  Signor  iddio  di  vederfi  liberi  da  tale 
veffatione  :  ma  non  potrebbe  cadere  colpo  fepra  la  Republica, 
che  non  foffe  à  tutti  pregiudttiaU ,  &  comune.  Il  tutto  haue- 
mo  voluto  participare  à  V.  S.  per  continuato  inptuto  di  con- 
f dentai  &  perche  peruenuto  alla  M.  Cattolica  poffa  con  la  fra 
prudenza  r uono fiere  li  mezjd  più  gioueuolt  al  diuertimento 
di  tanti  mali  eminenti, &  al  confegutmento  d'vna  buona  pa- 
té frk  Principi  :  potendo  per  auuentura  cader  alprefente  mol- 
to  aggiufiata  l'apertura ,  che  deue  effere  fatta  i  Munfier  del- 
U  fijhenfione  delibarmi  in  mare  ,  onde  ff  editamente  fi  poteffe 
valer  dt  quelle forzxà  follieuo ^efiruitto  della  Chrifiianità. 

Ordinò  laRepublica-.chcfiarmaflcro  altre  due  ga- 
leazze ,&  dicci  galee  fottili,&  che  fi  accrefceffc  il  nu- 
mero delle  leuate,  E  trouandofi  in  Vcncria  allora  il  Du- 
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ca  di  Parma  mandò  egli  in  Collegio  il  Segretario  Moa* 
uidi  per  rinouellare  refibitioni  della  perfona  Tua  ,  òC 
ella  Cauallcria  ,  Òc  Fanteria  efiftente  ne*  Tuoi  Stadi  il 
tutto  à  fcgreto  oggetto  di  potere  con  si  generofe  infi- 
nuationi  difporre  gli  animi  de'Veneciani  ad  appoggiare 
fopradi  lui  il  comando  generale  dell'armi  nella  forma , 
che  rhaucano  foftenuto  li  Duchi  d'Vrbino.  Rinoua-  ^ 
rono  conia  lingua  del  loro  Ambafciadorc  in  Roma  le  • 
proprie  premure  per  rifcaldarc  il  Papa  nell'vfo  de'pa-  vski  d,!u 
cerni  Tuoi  vffici  appreiTo  le  Corone  à  conto  di  qualche  Vero*i"i  ' 
vnionea  foUieuo  della  Chriftianità.  Palesò  il  Papa  o^ni  p" 
pm  benigna  piegheuolezza  ne'loro  compiacimenti  after- 
mando,  che  volentieri  haucrebbe  ammalTato  vno  ftuo- 
lo  di  ly.  in  jo.  galee  per foccorrere  doue  folTc  chiama- 
co  dall'vrgcnza  del  bifognoi  &:  per  obligare  il  Turco  à 
cenere  vnita  la  Tua  armata»  &  non  diuiderla  in  più  par- 
ti. Che  con  la  Republica  di  Genoua  fi  adoperarebbc 
caldamente  acciò  poftcrgatc  le  pretcniioni  accorre  (Te 
con  le  fue  forze  al  riparo  di  iatture  preucduoe  sì  vicine. 
Che  ftaua  dietro  al  Vice-Redi  Napoli  aceto  fcrmalTc 
quella  fquadra,ai  non  lamandaiTem  Il'pagna  per  for- 
mare con  elTa  corpo  d'armata  conerà  il  comime  nemi- 
co. Che  al  Gran  Duca,  &  alla  Religione  di  Malta  por- 
terebbe le  fue  inlLintie  acciò  vm  (Fero  gli  ftuoli  disi  £br- 
bite  galee  à  quelle  della  Chicfa,  di  Napoli,  e  di  Sici- 
lia per  concrapcl'arc  l'audaaa  de  Barbari  con  le  più 
pronte ,  &  valide  cefiftenzc. 

Coi  mezio dell' Aniba£aadorc  Niini  porfe  la  Rcpu- 
blkaallaFrandai  più  vibranu  fuoi  vfici  per  interrii  aria 
nella  fua  difc£a,  &  per  indurla  x  fpedire  ordini  prccifi  al 
fuoMiniftro  allaPorta acciò  rinoualTe  raddoppiale  Affici  «wi* 
k  fuc  diligenze  per  placare  lo  fdcgno  del  GranJSignore  j  ptrffcuVwì 
&c  dctuarlodal  prorompere  à  maggi  ori  rotavre ,  cocn  prò- 
curare  àcucta  fua  polla  la  primiera  Jibe«à  ali  Bailo,  ò  al- 
meno, clie  ia  perdona  iua  axidalTe  profcioltadall'appren- 
iìone  di  più  rigida  violenza  con  trattamento  più  huma- 
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no.  Rifpofc  la  Regina,pcr  configlio  del  primo  Miniftro, 
che  pur  dianzi  fi  forte  dichiarata  intorno  alle  correnti 
turbolenze  ,  che  la  Francia  farebbe  ftata  prontiflìma 
d'acc«rrerc  al  follicuo della Republica, &:  della  Chri- 
(lianità tutta vgual mente ,  con vna  fofpcnfionc  delle  fuc 
armi  in  mare  per  fei  mcfi ,  quando  ci  volcHero  confcnti- 
regli  Spagnuoli;  proteftandofidicondefcendere  àquc- 
*  (lo  armiditio  alle  fole  inftantic  della  medefima  Repu- 
blica ,  &:  non  del  Papa.  Che  prefentiua ,  che  la  Spagna 
non  volelfc  accettare  la  tregua  per  mare  ,  fe  iniicme 
non  fi  facefle  anche  per  terra  per  quattro  anni.  Che 
troppo  imprudente  farebbe  la  Francia  fc  rallentaffe  il 
freno  alle  calamità  della  Spagna  intenta  con  lunghe  tre- 
gue difottrarfi  alle  iatture  horamai  immedicabili,  nel- 
le quah  à gran  patfi  fi andauaà precipitare.  Ma  quando 
della  detta  fofpenfione  cadefl'ero  interamente  ellintc 
le  fperanzc  i  la  Francia,  per  fare  crafparire  il  fuo  zelo 
nella  caufa comune,  ingaggiaua lafua  fede  di  porgere 
in  occorrenza  dibifogno  aiuti  pofitiui  alla  Republica, 
ancorché  inmodotaledanonfomminiftrarc  pretefto  al 
Turco  di  recedere  dall'antica  allianza  con  la  Corona, 
6c  che  per  dar  campo  a  Principi  d'Italia,  &  à  gli  Spa- 
gnuoli di  congiugnere  le  loro  forze  à  difela  de'  propri 
Suri,  rappellerebbe  di  prcfcnte  lafua  Armata  marittima 
di  Catalogna  fcnza  mandarla  in  Italia ,  doue  fe  le  mo- 
(Irauano  vittorie,  eprogrelfi  confiderabili;  &  che  pel 
medefimo  riguardo  fi  riuocalfero  gli  ordiniamola  reg- 
gimenti ,  che  di  già  marciauano  alla  volta  del  Piemon- 
te .  Air  Ambafciadore  Signore  della  Haya  Vcntelay 
trafmeHe  pure  la  Corte  gli  ordini  opportuni  à  fauore 
della  Republica  ;  ond'egli,  che  prima  dell'arreflo  del 
aS£So.  Bailo  coH'vfo  di  tutte  le  infinuacioni  s'era  impiegato 
,t  chriftu-  apprelTo  la  Porta  fenza ritrarne ,  che  parole  piene  di  cor- 
craoViGr.  telia}  dopo  vn  atto  sì  contrario  al  diritto  delle  genti ,  6c 
7.ciotno.  contrafegno  infallibile  del  proponimento  de' Turchi 
d'inuadere  lo  Stato  Venetiano ,  adopero/Ti  con  l'cffica- 
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eia  maggiore  per  fottrarlaal  turbine, che  la  minaccia- 
ua  :  rapprcfcncando  al  GranVifir  ,  come  ogni  moui- 
mcnto  cader  pocefl'e  pcricolofo  all'Impero  Occomano  ; 
in  npruoua  di  che  adduflc  cucci  gli  argomenti  valeuoli 
per  obligarlo  ad  ailcncrfi  da  ogni  turbolente  nouic3k 
contra  la  Republica  in  particolare.  Li  rimoftrò  come 
quella  intraprefa  fembrercbbe  molto  ftrana ,  6c  offenii- 
ua  a'  Principi  Chriftiani  perigli  ftrctti  vincoli  d'amici- 
tia,  cd'allianza  con  la  Republica  j  onde  ogni  oltraggi  o , 
che  à  lei  s'mferiflc  :  ripercoccrcbbe  in  elfi ,  inccrellan- 
dofi  nel  Tuo  periglio.  Che'l  Gran  Signore  non  prouoca- 
co  ad  alcun  nfentimcnto  da'Vcnetiani  ,  ne  fapendo  si 
deforme  di fegnomafchcrare  con  belli,  e  fuflìilenti  pre- 
cedi ;  chiara,  e  palefeall'euidenza  d'ogni  vno  craman- 
derebbe  la  notitia ,  che  la  fola  ambitioTa  cupidità  d'ag- 
grandird  fopra  le  rouine  della  ChridianitàtofTe  il  pri- 
mo mobile  di  quella  fua  intraprefa  ;  il  che  produrre 
potcffe  vn*  effetto  diametralmente  contrario  all'inten- 
cioni  della  Porta  volte  à  preualerfi  delle  diuifioni  de'. 
Chriftiani  ,  le  quali  non  erano  anzi  per  trouare  efpe- 
diente  più  pronto  ,  e  fìcuro  al  loro  confolidamento , 
che  nell'attacco  d'vno  di  elfi  per  vn  Principe  di  diffe- 
rente credenza, con  tanto  più  certo  pericolo  dell'ag- 
greffore  quanto  che  di  prefente  fi  crouauano  tutti  in  ar- 
mCf&c  guerniti  di  numerofi,fi£  veterani  cfcrciti.  Che'l  Rè 
in  fimigliante  emergente  bilanciando  l'amicitia  ,  che 
profefia  verfo  la  Caia  Ottomana  con  quella  ,  che  per 
retaggio  coltiua  con  la  Republica  di  Venecia  fi  vedeifc 
poilo  in  obligo  d'impiegare  l'efficacia  de'  fuoi  vifici ,  6c 
la  fua  mediationc  per  impedire  tra  due  Principi  fuoi 
amici  si  grande  incendio  di  guerra,  che  ad  ifmorzzarlo 
non  forano  poi  badanti  copiofi  fiumi  di  fangue  ,  che 
per  tutto  fi  vedrebbero  inondare.  Fauellò  altresì  à  fa- 
uore  della  libertà  del  Bailo  con  sì  vibranti  efpreffioni , 
&  con  termini  sì  rifoluti,che  fràgli  vffici  di  ringratia- 
mento  mandatili  dal  medefimo  Bailo  à  tal  conto  fi  mcf* 
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colò  vna  ingenua cofifciTionc, che  nonhaucrcbbc  egli 
AC  più  ardita ,  ne  più  affeccuofamcncc  parlato  per  gl'in- 
tereill  della  Rcpublica»  6c  2  fauore  della  propria  liber- 
tà. Hauca  altrcfi  rAmbaCciadore  alle  prime  noucllc 
della  prigionia  del  Bailo  inuiato  al  medefìmo  le  più 
larghe  efibidoni  deTuoi  vifici ,  &  della  Tua  intcrpofitio- 
nc  t  onde  ben  pago  ,  e  contento  chiamoflì  dell' vfo  di 
tante  Tue  diligenze  all'arriuo  de'  Difpacci  Reali  :  vcg- 
gcndo  in  eilì  dhauere  preuenua  gli  ordini  del  Tuo  Prin« 
cipe  ,che  rimctteuano  in  fine  alla  Tua  prudenza  di  ope- 
rare tutto  ciò  y  che  tornaiTe  in  acconcio  al  bene  gene- 
rale della  Cliridianità,  &c  al  particolare  della  Rcpubli- 
ca  ;  e  di  (ìngularmente  premere  con  viuo  patrocinio 
nella  libertà  del  Bailo. 

Con  molta  attentionc ,  e  riferua  accolfe  il  Gran  Vi- 
cltovlu?  ^  IcrimoftranzedeirAmbafciadorCjepofciaconftem- 
ma  rifpofe  ;  che  trahendo  egli  le  vene  da  nobililTìma 
difccndenza;  e  fette  dcTuoi  Antenati  hauendo  regola- 
lo queir  lilc^To  fuprcmofaftigio,  ch'ciccncua  hora  fra 
mano  ,  non  macchicrcbbe  di  ù  brutto  nco  il  candore 
della  fua  riputationc  con  proferire  vna  vii  menzogna 
ad  vn  Mmmro  di  gran  Principe  ;  onde  gli  gmraua  fopra 
il  fuo  honore  ,  che  non  fàpcua  fc  d  nutnlTcro  difcgni 
d'inuadere  gèi  Stati  della  Repubhca  ;  c  fc  dalla  Por- 
ca folTc  vfcita  alcuna  commelhonc  m  ilio  pregiuditio. 
Che  gli  accattaua  la  parola  di  portare  à  nonna  del  Gran 
Signore  Icragionida  lui  dedotte  per  dilkoi  lo  da'penlìcri 
nouirofij^c  impiegare  tutta  la  fua  retto  rica,  &:  la  forza 
del  fuo  credito  per  mantenerlo  ben  dif pollo  vccfo  U 
Rcpublica  acaò  feco  commualTc  ne' gradi  dell' andca 
buona  corri fpondcnza.  Quanto  ali'arreiio  del  Eailo 
non  s'mrcrpretafiegiàpcr  argomento  di  future  rotture j 
posclic  doriuaua  da' rapporti  tacti  al  Gran  Signore  ,  che 
fi  foiSeto  in  Candia  tcduò  i  caetalh  fx«e£  da'  Malodi 
Ai'l  Galeone  dcHa  Sultana  con  canta  amarezza,  e  fde- 
gno  del  medciìrao  1      ia  qucll'inibanc  pronundaco 


PARTE  PRIMA.  Gyf 

hauea  terribile  decreto  di  morte  contra  il  Bailo  ,  af 
quale  s'era  egli  contrappello  con  le  più  viuc  premure 
per  farlo  cadere  voto  d'cffenoi  frafto mando  pure  con 
le  fue  diligenze  la  riCblutione  di  rinferrarlo  nelle  fette 
Torri  :  mi  che  non  era  già  (lato  in  fuo  pugno  di  fare 
abortire  il  decreto  prefo  nel  Confeglio ,  per  opera  d'al- 
cuni pochi  mal  atfecti  alla  Rcpublica,  del  fuo  fcquc- 
ftro  nella  propria  cafa.  Chiufe  il  periodo  del  difcorfo 
con  nuoua  promeffa  di  fignificarc  al  Gran  Signore  gli 
precifi  fentimenti  del  Mmidro  di  Francia;  &  di  partici» 
parh  il  tenore  della  rifpofta.Qiicfta  in  dilatione  di  tem- 
po non  comparendo  molTe  l' Ambafciadore  à  prontare  secondo  v«- 
la  feconda  vdienza  quale  con  fatica  ben  grande  allablrcild  chH*. 
per  fine  ottenne  ,  5^  di  repente  il  primo  Vifir  li  djlTej  ?o"  c'S  vi. 

che  lì  trouaffe  l'animo  fuo  ingombrato  daerandiflìma r-  

conrufione  ,c  rolTorc: &  chele  fotto  titoli honefti  ha- 
uelTe  potuto  più  oltre  protraherc  la  fua  vifita  volentieri 
l'hauerebbe  ratto  perdiffalta  fino  allora  di  congiuntura 
opportuna  à  far  portare  ali*  orecchie  del  Gran  Signoro 
le  infinuationi  d'elfo  Ambafciadore,  intorno  alle  quali 
non  gli  reftaffe  al  prefentc  ,  che  riferirli  in  rifpofta  di 
pofitiuo.  Riprcfc  il  ragionamento  l'Ambafciadorc  dif- 
fondendoti nelle  dimoflranze  de  gl'inconuenienti  gra- 
ui,  che  fràvnapiù  lunga  dilatione  pullular  potcìrcro^ 
contra  la  mente  ancora  del  Gran  Signore;  onde  da  sì 
vibranti  ragioni  ftretto  il  Primo  Vifirrilpofe  ,  che  vole- 
ua  francamente  parlarli,  &  al  nudo  di  melarli  la  verità. 
Ch*era  veriflìmo  ,  che  due  giorni  dopo  la  conferenza  Rirpoiudd 
tenuta  infieme  prefa  occafionc  di  communicareal  Gran 
Signore  i  particolari  à  lui  incaricati ,  6c  ne'quali  eranj 
rimafti  di  concerto  j  S.  A.  li  turaffe  incontanente  U 
bocca  interpellandolo ,  fe  ricco  folTc  il  regalo  riceuu- 
to  ,  ò  promclTo  à  conto  dell'vfficio ,  che  feco  palTaua  : 
onde  non  haucffe  più  ofato  di  dirgliene  vna  fola  parola. 
Che  bifognaffe  al  Bailo  armarfi  di  buona  patienza,  c 
prendere  qualche  conforto  nella  ficurezza,  che  li  tino- 
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uaua,chc  la  Tua  viunon  foirc  per  correre  alcun* azzar- 
do. Addimandò  allora  l'Ambafciadore  al  Vifir  la  pcr- 
mifTìonedi  condurli  alla  vificadel  Bailo,  che  gli  venne 
gratiofamente  concefla  ;  onde  pochi  giorni  apprcflb 
accomplì  con  Tuo  guftoàqueftoattod'officioficà. 
*.  loglio.  In  oltentationc  maggiore  di  placidi  penfieri  verfo  la 
Republica  confencì  la  Porca,  cheduc  Dragomani  con 
vn  Giannizzero  andalTero  à  Venctia  per  Icuarc  con  tal 
falua  guardia ,  fecondo  l'antico  inllituto ,  Nicolò  Delfi- 
no nuouo  Bailo  dcftinato  à  Coftantinopoli  per  la  rin- 
frci'cata.  Giunfcro  qucftià  Vcnetia  nella  pendenza  de' 
contrappoftì  configh  de*  Turchi  per  Tarrcfto  del  Bailo, 
&c  pc'l  Randeuus  della  loro  armau  à  Nauarino  i  &c  con- 
(cgucntemente ,  che  cirau  dalle  diucrfe  ragioni  ,  e  ma- 
niere difcordanti  con  le  quali  procedeua  il  Diuano ,  rc- 
flauano  gli  animi  de'Senacori  molto  fofpefi ,  e  dubbio- 
fi  ,  quando  commolFi  dal  timore  di  guerra  ,  &c  quando 
allcttati  dalla  fperanza  di  continuare  nella  pace  auua- 
lorata  hora  coUarriuo de' predetti  huonunidaCodan- 
*  cinopoli, 

Inquefto  confufo  labcrinto della  fperanza , e  del  ti- 
more ambigui  ,&  irreloluci  rimafctoper  corti  interual- 
li  ;  poiché  Parmata  Ottomana  dopo  hauere  fpalmato  à 
Nauarrino ,  &:  allcftitafi  alla  partenza  verfo  quelle  parti, 
che  per  anco  rcHauano  impenetrabili  ad  ogni  altro ,  che 
Armi»  ot-  2  bcD  Dochi  Capi  della  medefima  ;  contra  la  comune  cf- 
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fnhuuiCin-pettatione  giro  le  prore  verio  il  Regno  di  Candia  ,do- 
ue  per  gli  atti  di  buona  amicitia  palcfati  àTme  ,  &c  à 
Ccrigo ,  non  meno  ^che  per  la  dimora  fua  in  Porto  ,  che 
punto  non  guardaua  il  Regno,,  vi  fi  farebbe  vifTuto  con 
(DacidaHcurezzadi  nonhaucre  àprouare  lefue  hoftili- 
tà,  fc  1  ragguagli  del  fcqucftro del  Bailo,  &  alcuni  al- 
tri inditi)  del  mal  animo  de'Turchi  non  haueffcro  tenu- 
ti fofpefi  i  publici  Rapprefcntanti.  Màda'petti  di  tutti 
rimalero  euacuati  i  dubbij ,  6c  corroborate  le  certezze 
de'  cuiboiC4U  pcnfieii  de  Turchi  con  dolorofiifimo  fen- 

timcnco. 
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cimento  ,  c  (bigottimcnto  vniucrlale  ;  quando  la  fera 
de'  li.  con  i  folici  fuochi  sii  l'eminenze  de*  Monti  per 
dar  cenno  fc  i  Man  fieno  fporchi ,  ò  netti  ;  e  molto  più 
chiaramente  la  mattina  de'  13.  reftò  difuelato ,  che  rar-**  *^'"*'®' 
mata  Ottomana  didefa  in  vna  mezza  luna,  che  occu- 
paua  vallillimo  tratto  di  Mare  ft  auuicinaua  al  Regno 
per  atferrarc  prima  co'  legni  fottih,  &c  apprelVo  co'grolli 
alla  fpiaggiadi  Gogna  in  didanza  di  circa  diciotto  mi- 
glia dalla  Canea.  Stauano  alla  guardia  di  quella  riua 
le  militic  paefanc  le  quali  non  auuczze  al  rimbombo 
dell  armi ,  &c  anneghettite  fra  le  morbidezze  d'vna  lun- 
ga, c  profonda  pace  ,  al  comparire  di  quella  Selua  va- 
gante fopraprefe  dal  timore  di  prepotente  aggrelfionc, 
inorridirono  in  guifa  s'auuilirono ,  che  non  folo  non  sbarro  de* 
{ìdifpofcro  allaiiifefa,  ma  nonhebbero  cuore  di  fofte- JJ^s^JÌV. 
nere  lafpetto  nimico  ,  rifuggendo fcn e  a' latiboli  della 
montagna oue  s'infeluarono ,  c  nafcolfcro.  Hauca  An- 
tonio Nauaicro  Sopraproueditore  della  Cvmcapcr  im- 
pedire lo  Ibarco  de'Turchi ,  nel  quale  coniìlleua  la  fom- 
ma  delle  cofc  ,  fpinto  à  quelle  parti  in  rinforzo  delle 
cernite  il  Gouematore  dell'armi  Conte  Gian  Domeni- 
co Albano  Bergamafco  con  due  compagnie  di  prcfidio, 
e  con  altre  due  di  pacfani  :  ailìftito  da  Francefco  Y izza- 
mano  con  la  fua  cauallena  Feudata.  Qu-rlh  fe  bene  con 
follecito  paflb  marcialfero  ^non  arriuarono  in  tempo  ne 
meno  di  ricrouarli  ,  ed  hcbbero  non  piccola  fatica  in 
tenere  fotto  buon' ordine  la  gente  con  cfli  loro  condot- 
ta ^  onde  limarono  fano  conlìgliodi  rinfaccarfi  in  Ca- 
nea bifognofa  di  difenfon .  Non  auuenutiil  dunque  i 
Turchi  con  loro  ftupore  in  alcuna  oppofiuonc  j  fopra 
Schifi ,  e  Palifchermi  fcaricarono  dalle  galee  in  quella 
fpiaggia  quattro  in  cinque  mila  fanti:  continuando  tut- 
ta la  notte  lo  (barco  à  loro  beneplacito.  GrauilTimo ,  6c 
incfcufabile  fu  l'errore  di  non  contrapporfi  all'abordo  Erroregrauir- 
delmmicoà  quelle  fpiaggiej  e  feco  portò  l'infehciflì-  j^nt^  ^**^ 
mo  augurio  della  perdita  di  quel  Regno;  poiché  non 
Tm*V.  rane  J.  N  n  n  n 
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potendo  Tarmata  accoftarfi  àquci  liti  fc  non  con  Schi- 
fi ,  ne  (barcar  gente  ,  che  à  poco  à  poco ,  agcuoliilìmo 
riuiciua  il  Far  loro  vna  vigorofa  oppolìuonc  ,  e  forfè 
impedire , che  non  fmoncalfcroa  terra,  raallìmc  cllcn- 
do  nudi  i  Turchi  di  Cauallcria;  &:  all'incontro  lafcu- 
data  del  Regno  forte  oltre  al  numero  di  500.  benché 
per  la  trafcuraggincde'Capi,&:  per  lapufillanimitàde' 
Nobili  pochi  li  prcfcntalTero  in  quella  vrgenzaad  vna 
cortante  ,  &c  animofa  difcfa  della  Patria.  Così  l'igno- 
ranza, e  pertinacia  del  Dandolo  inopporfi  a' pareri  de 
gli  huomini  intendenti  del  melberc  dcUarnu  tu  caufa 
1)  limile  In  della  perdita  dcl  Rcgno  di  Cipto ,  poichc  uou  voUc  mai 
confentirc ,  che  fi  contrapponclfero  con  la  loro  nume- 
rofa  Cauallcria  allo  ibarcodc'Turchi  :  onde  Allor  fia« 
glione  confapeuolc  del  coftumc  ìnféÈcc  della  Rcpu- 
blica  in  predare  maggior  fede  alle  più  fallaci  alTcucran- 
zc  de'fuoi  publici  Rapprcfcntanti ,  che  a'  più  veritieri 
giuramenti  de'Capi  da  guerra  :  fi  acchetò  m  fine  forze- 
uolmcnte  a'  voleri  fatali  del  Dandolo,  Lajfera  ilelTa  i 
Turchi  accerchiarono  lofcogliodi  S.Teodoro  fei  mi- 
glia in  circa  dinante  dalla  Canea  >  e  trouata  la  Rocca  su 
la  fommità  predominante ,  che  fi  chiama  Turlurù ,  per 
ordine  del  Generale  Cornaro  pur  dianzi  difarmata  per 
dubbio  di  non  pcrderui  infruttuofamentc  la  gente  ,  & 
il  cannone  :  inuedirono  la. Fortezza  da  baffo  nomata 
S.Theodoro  alla  cui  difefa  affiftcuano  65.  foldati  fot- 
to  il  comando  del  Capitano  Biagio  Giuliani.  Quelli 
conofcendoli  impotente  per  refillere  ad  vn  sì  terribile 
sforzo,  dopo  hauere  nell'interuallo  di  quattro  bore 
Viiorofadi-  contrappolio  il  valorcdcl  fuo  braccio  allcfunofc  im- 
5Jj^'^-^''**preffioni  de  gli  auuerfari  ,  veggcndo,chc  con  le  fcalc 
trafaliuano  le  mura  ,  e  da  ogni  parte  fgorgauano  nella 
piazza  :  corfc  al  luogo doue  ftauano  le  munitioni,  fug- 
gcllando  nel  fuoco  l'vltime  pruoue  del  fuo  ardimento 
non  inuendicato  ;  poiché  feco  volarono  più  di  500. 
Turchi ,  e  gli  altri  da  sì  horrido  fragore  rimafcro  difa- 
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minati.  E  incredibile  il  timore,  che  qucftì  pochi  ma- 
gnanimi introduircio  in  quel  gran  Campo,  alle  cui  for- 
ze credeuano  tutte  quelle  de' Vcnctiani  inluflicienti  per  Ptcfoii  Tu 
rcfifterc. 

Abbandonati  i  liti  di  Gogna  fi  ncourò  l'armata  Ot- 
tomana all'ombra  di  quello  fcoglio ,  e  col  benefìcio  di 
vari  barconi  fcancò  nell'attenenze  di  Canea  le  muni- 
tioni ,  le  bagaglie ,  il  cannone ,  e  le  (quadre  :  procedcn-  sbuco  nei 
do  con  grand ilfima  riferua  ncll'inoltrarfi  poiché  rcfito  c"^"""*" 
di  S.Teodoro  facea  loro  apprendere,  che  tucto  il  ter- 
reno fulle  pregno  di  mine ,  e  di  fuochi  artihciati  ;  lì  che 
ad  ogni  momento  fcoppiando  ,  ftelfero  in  pericolo  di 
volare.  Scorfi  tìnalmente  111  diuerfe  parti  con  grauillìmi 
danni ,  ne  rintoppando  m  mine ,  ò  in  altro  impedimen- 
to, e  contrailo  giubilarono  per  cordialiifima  allegrez- 
za; &c  allargandoli  con  impunite  fcorrerie  alla  dcprc- 
datione  della  campagna  ,  vagauano  qua  ,  e  là  ouun- 
que  gli  traeua  ildclìdeno  di  rubare  ,  o  altro  appetito. 
Con  feruente  follecitudinc  intenti  1  Turchi  a'  danni 
della  Canea  la  circondarono  d'alfedio  ,  dando  inco- i4,ciugno. 
minciamcnto  àgli  approcci  fuor  della  sfera  del  nemico 
mofchctto,  con  copia  grandiilìma  di  guallatori.  Giace 
qucdà  Città  in  vna  balla  (piaggia  nel  mezzo  d  Vn  femi  - 
circolo  formato  da  due  promontori)  Spada ,  e  Melccca  :  si'odduc* 
abbracciando  nella lua  circonrcrenza  lo  Ipatio  di  quali 
tre  miglia,  &:  è  in  iftima della  più  valida  deiriiòla  per 
clTcrc  coronata  di  tortilììme  mura  col  Porto  verfo  Tra- 
montana. Non  oftante  gl'inculcati  auuertimenti  de* 
publici Rapprcfentanti, &  l'vrgentiihme necellicà d'ap- 
plicare al  riparo  di  molte  fue  impcrfettioni ,  &c  in  parti- 
colare all'crcttione  delle  fortifìcationi  eftcriori  per  ri- 
mediare alle  lunghezze  delle  cortme  ;  non  v'era  Itato 
aggiunto  rileuantc  miglioramento  fe  non  nell'anno 
1659.  quando  più  vegliauano  i  fofpetti  de' violenti  di- 
fegni  d'Amorat  j  onde  la  piazza  li  trouaua  bora  impcr- suoi  lipari. 
fettanonfolopcr  la difuguale  pianura ,  che  la  circonda 
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dalla  parte  di  terra ,  &  per  alcuni  valloni  atti  à  condur- 
re gli  aggrclTori  coperti  fino  al  foffo  :  ma  molto  più  per 
la  didanza  de'  baluardi^  che  non  confcntiua  loro  di  pro- 
tegere  le  corrine  con  tiri  intrecciati  del  molchcctoj 
come  anco  perche  al  foflb  falcaua  vna  buona  contra- 
fcarpa,  riufcendo  la  mezza  luna  alla  Porta  Rettimiott 
poco  vcilc  al  rimedio  de'fuoi  difetti  per  cllere  fabricata 
in  Tito  balTo  ,  ò  troppo  vicina  al  baluardo  del  medefi- 
mo  nome.  Rimane  il  Tuo  ricinto  intercifo  da  cinque 
baluardi  co' loro  Caualieri  ,  piazze  alte,  e  bafTe  con 
fonitc  ne*  lati ,  e  muniti  di  numerofc ,  e  groflc  artiglie- 
rie,  con  due  porte  la  Sabionera ,  &  la  Rcttimiota.  Cal- 
culauafi  il  prefidio  comporto  di  800.  Fanti  pagati  ,  di 
qualche  Caualleria  del  pael'c,  &di  900.  cernite  molto 
inferioYi  al  bifogno  ;  fproucduta  pur  la  piazza  di  fuo- 
chi artificiati ,  ed'  altre  arme  ftraordinarie  da  difefa  ;  col 
cannone  la  maggior  parte  in  terra  per  falca  di  carri ,  & 
di  ruote  ;  le  pctricre  fcnza  i  mafcoli  ;  i  falconetti  fcnza 
le  palle  di  calibro;  fcarfa  etiandiodi  poluerc;  con  defi- 
cienza di  Bombardieri  ;&fenza  capi  di  (lima,  ed'efpc: 
ricnza.  E  Ce  bene  le  concordi  inftruttioni  de' Baili  ne* 
loro  particolari  auuertimcnti ,  che  portano  in  Senato  al 
ritorno  dalla  Porta  terminino  tutte  in  quedo  centro  ; 
ch'cflendo  il  Regno  di  Candia  l'antemurale  del  Me- 
diterraneo ,  &  l'vnico  oftacolo  alle  forze  Ottomane 
ogni  volta,  che  l'armata  Tu  re  he  fca  efce  dalla  Marme- 
rà fotto  qualfiuoglia  pretcfto  ,  ò  colore  :  induca  nella 
Republica  obligatione  di  credere  ,  che  fia  per  inua- 
ìitgno  di  ^^^^^  »  trouauano  nondimeno  le  piazze  tutte  per  la 
cndùfpfo.  negligenza  folita  nelle  lunghe  ficurczze  fenza  vali- 
dadikfa  :  non  potendo  mai  imaginarfi  i  Veneti  ,  che 
quella  tempefta  piombar  doucflc  fopra  di  loro.  Nel- 
la Città  di  Candia  non  v'era  gente  ,  perche  il  Gene- 
rale Cornaro  a' primi  annuntij  dell'attacco  di  Canea 
fc  ne  fcruì  per  vfcire  m  campagna  verfo  Culata.  Nel- 
la Suda  ftauano  300.  Fanti  con  pochi  viueri ,  emù- 
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nicioni  rifpetto  al  bifogno.  In  Rcttimo  erano  Colo  tre 
Compagnie  di  fantana,c  mal  proucducc.In  Spina- Lun- 
ga dugcnto  fanti  j  60.  alle  Garabufe  ;  e  gli  altri  poftidi 
minore conlìdcraxione interamente fgucrniti:  di  manie- 
ra ,  che  per  tutto  il  Regno  appariua  infufHcicnza  di 
prefìdij ,  di  Capi ,  6c  di  munitioni.  Fù  non  picciola  ven- 
tura  per  la  Canea  ,  clic  dopo  lo  (barco  capitaifero  in 
Candia  al  Generale  Cornato  lettere  del  Bailo  co'rag- 
guagli,  che  l'Armata  Ottomana  foiTe  dellinata  a' dan- 
ni d'erfo ,  &c  che  doueflc  approdare  alle  parti  d'Oftro  : 
perche  fé  le  riceuea  in  tempo  hauercbbe  riuolto  à  quel 
canto  le  forze  per  protegerlo  con  rifico,  che  la  Canea 
prouaflc  fubito  l'vltimofuo  eccidio.  Rimafero  i  publi> 
ci  Rapprefentanti ,  &c  in  particolare  il  Generale  Corna- 
lo pieni  di  (bigottimcnto  ,  e  percoflì  vie  più  dallap- 
prenfionc  disi  prò fTimi  pericoli  quanto  più  gli  haueano 
creduti  fcmprc  mai  lontani  ;  e  che  quellarmi  ad  ogni 
altt^ parte  fofTero  intentionatc ,  che  vcrfo  il  Regno  à fc- 
gno ,  che  pur  dianzi  hauea  quelli  con  Tue  lettere  riempi- 
to di  liete  fperanze  Gio.  Battifta  Grimani  Generale  del- 
le tre  Ifole  ,  che  s'incaminalTero  alla  volta  di  Malu. 
Sgombrati  tuttauia  gli  primi  terrori  delbnò  tutte  lefue 
applicationi  alla  prefcruationc  della  parte  inuafa  :  ma 
fi  rammaricaua,che  a'  genero!»  fuoi  denderij  non  rifpon- 
deflcro  forze  equiualenti,  riconofcendo  il  Regno  Ipro- 
ueduto  di  tutte  le  cofe  neceflarie  per  reggere  Tempito  di 
sì  prepotente  nimico  ,  mentre  dato  di  piglio  a*  ruoli 
non  rinueniua  in  tutta  Tlfola  che  5^00.  fanti  pagati,  e 
loc.  Stradiotti,e  troppo  lontano  quell'angolo  del  mon- 
do da'  foccorfijche  fe  gli  preparaffero  in  Venetia.  Non 
altramente  il  Regno  di  Cipro  fi  trouò  fenzaCapi,  fen- 
za  foldati ,  e  fenza  eli  prouedimend  necefTari  ad  vna 
vigorofa  difefa  quando  tu  foggiogatoda  Selim-j  poiché 
fecondo,  checrcfceua,  ò  diminuiua  il  rumore  dell'ap- 
parecchio marittimo  de' Turchi  :  affrettauano,  e  rallcn- 
tauano  le  prouifioni  per  qucll'Ifolai  ondecorfa  la  vo- 

Nnnn  iij 


€S4        DEL  MERCVRIO 

ce,  che  più  per  quell'anno  non  vfciua  da  Coilaniino- 
poli  l'armaca  ,  li  rcfcro  i  Veneti  Magiibati  canto  traf- 
curati  ,chc  i  Turchi  centra  ogni  loro  credenza  trouaro- 
no  copiasi  grande  di  grani  ncli'iroia,  che  fupplì  alle 
bifogne  delUloro  armata. 

Per  ifpcgncrc  dunque  nel  principio  quell'incendio , 
che  s'apparecchiaua  à  tutto  il  Regno  di  Candia  traile 
il  GcncraleCornarocinqueCompagnicdi  Fanteria  dal 
prelìdio  di  quella  città  ,  e  lotto  il  comando  dclColo- 
nello  Agollino  Angeli  Sopraintendente  delle  cernite 
Icfpinle  in  aiuto  della  Canea  con  ordine  al  prefato  Co- 
lonnello di  fcrmarfi  nella  piazza  al  comando  dell'armi. 
E  perche  i  foccorlì  cadellcro  opportuni  al  bifogno  ; 
Icrillc  ad  Antonio  Maria  Capello ,  &c  in  Suda ,  che  gct- 
taft'ero  in  Canea  le  genti ,  che  litrouauano  in  quelle  par- 
ti perche  iiauercbbc  reintegrato  il  loro  numero  con 
quelle,  che  s'erano  molle- da  Candia,&:  che  colpite  da 
codardia  nella  lunghezza  del  camino  lì  Ibandau^no. 
Ma  tal  comando  interpretato  per  lem^licc  conlìglio ,  c 
di  poco  auuertimento  inordmc  allo  Ipogliarli  luogo  li 
gclofodi  gente, cadde  interamente  infruttuolb.  Multi- 
plicando  perciò  rinftancie  del  Proueditorc  Nauaiero, 
le  vrgcnzc  di  più  validi  aiuti  ;  clpole  il  Generale  Cor- 
nar© al  Confeglio  i  motiui  di  pcrlonalmcntc  allìllcrc 
airincidenzcdella  Canea ,  al  cui  dclìmo  folle  concate- 
nato quellodel  Regno.  E  benché  nnuenitic  ripugnan- 
te la  maggiorpartcdc' voti  al  dcliderio  fuo mordine  à 
gl'lnconucnicnci ,  che  nafcer  poccano  dalia  dclicrtione 
della  Metropoli  ;  partì  con  ^oo.  fanti  pagati ,  nìà  appe- 
na s'era  per  poche  migha  allontanato  ,  che  per  alcune 
vele  comparle  in  quei  man  preti:  tanto  Ipauenco  la  cit- 
tà, che  li  fudihuopo  conlaprefenzaairicurarlavtcei'- 
fumTiciolu fate  lecaufedi  quellatuibatione  nuouamente  lìrcfticuì 
aiuc*a«.    alviaggiodi  Suda  con  la  predetta  fanteria  ,&  con  qual- 
che numero  di  Caualleria  Fcudata.  Emmi  occorlbdi 
fentire  difcorrcrc  dachi  nella  pendenza  di  quc^  guerra. 
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foftcnnc  il  comando  di  quell'armi ,  che  grauiinmo  cito-  ^^^^^^  ^ 
re  commctteflcro  i  Turchi  in  non  lanciarfi  à  diritcur^  Tmchi. 
Ibpia  Candia  non  per  anco  munita  di  validi  ripari ,  imr 
pcrciochc  occupata  quella  Metropoli  ,  che  lommini- 
ilrauatìato,  e  calore  all'altre  parti  del  Regno  ,  conue- 
niuano  quelle  in  breui  periodi  languire,  e  perire  i  oltre 
ch'clVendo  i  popoli  tanto  difguAati,  &:  inagriti  contro 
del  Generale  Cornaro  :  òc  nc'mcdcfimi  amari  fcntimcn- 
ti  cofpirando  la  foldatcfca  ,  fi  farebbono  auucnuti  in 
minore  rcfiftcnza  di  quei  la  trouall'ero  in  Canea. 

Principiò  quella  la  mattina  de' 16.  à  prouareifuhnini 
del  cannone  nimico  raffettato  in  numero  di  Tei  grolfi  ^.^^^^ 
pezzi  fopra  certa  eminenza  vicino  allaChiefadi  5.  Co-  1645. 
ilantino  :  multiplicando  m  brcuc  Ano  al  numero  d'al- 
tri quattro  con  indefinenza  di  colpi  nella  muraglia  per 
far  breccia,  &  nella  città  per  dannificarc  in  deplorabi- 
le maniera  le  habiutioni  ,&:accrercerc  ne  gli  habitanci 
la  palpitationc  ,  &c  lo  (bigotti mento.  Aperfcro  gli  ^p- ®*òc7id?rit 
procci  dalla  parte  di  Ponente  fìno  alla  (Irada  Rettimio- 
ta  con  copia  grandilTima  di  guadatoti,  che  auanzaua- 
no  prodigiofameutc  i  loro  lauori  col  benefìcio  di  fuo- 
chi di  mirabile  artifìcio ,  i  quali  ferpendo  per  quel  pia- 
no copriuano  gli  operarij  dalla  vilU  della  piazza^,  &:  nel- 
i'ifteffo  tempo  feruiuano  loro  di  lume  :percotcndo  pu- 
re in  difpartc  1  tamburi ,  e  le  gnaccherc  per  prouocarc  i 
difenfori  adindirizzareà quella  parte, douc  non  potca^ 
no  recare  nocumento,  1  tiri  del  mofcherto,  c  del  can- 
none }  &c  à  tal'efFetto  piantarono  alcuni  padighoni  in 
luoghi  doue  non  alloggiaua  alcuno.  Confifte  tutta  la  Dirdpiini 
difciplina  militare  del  Turco  in  vna  efatta  vbbidienza,  ^laauTw- 
màfenza  faper  difccrncre  ordine ,  ò  luogo  nel  combat- 
tere  ;  aifoltandolì  nella  pugna  fecondo  vi  fono  incita- 
ti dal  furore,  con aiTordarc Tana  mediante  i  loro  hor- 
ribililfimi  gridi.  Le  mallìmc  del  Deftino  fauorifcono 
affai  i  Capi  de  gli  cfcrciti  :  facendo,cilt  i  Turchi  con  bc- 
(liale  ardimento  ù  lancino  ne'  più  fpaucnteuoli  pericoli, 
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e  fi  faccino  vccidcro  come  mofche ,  pcrfuafi  da  qucfta 
trafognata  fatalità  . Nel  rimbombo  pciciò  de'  loro  bellici 
ftromenti,  &:  nell'horribilc  grido  delle  barbare  voci  più, 
che  non  fanno  nell'ordine  ripongono  le  fpcranze  della 
vittoria.  Le  loro  forze  fono  tempre  pronte  non  effendo 
aftretti  à  mendicare  ifoldati ,  come  fanno  i  nodri  Prin- 
cipi, che  bene  fpelfo  per  comporre  vn  corpo  di  gente 
fono  poftì  in  bifogno  d'cuacuarc  i  loro  Erari ,  e  di  con- 
fumare la  maggior  parte  del  tempo  inutilmente;  lado- 
ue  i  Turchi  Ipendono  i  loro  Tefori  ò  ne'  bifogni  più 
importanti ,  ò  per  donare  a'  foldati ,  il  che  fcrue  di  pun- 
gcnuirimo  fpronc  per  inanimarli  alla  battaglia.  Riefco- 
no  mirabilmente  nel  lauoro  delle  mine  :  abbondando 
gli  efercitL  di  quantità  di  gente  della  Natòlia  auuczza 
alle  fcauationi  delle  minere. 

Non  circonuallarono  le  fpalle  del  campo  ;  e  tanto 
rozzi  fi  moftrarono  ne'  progrcfli  di  quell'aflcdio  ,  che 
per  dodici,  e  più  giorni  la  ftrada  dell' Acrotiri,  e  Sabio- 
ncra  libera  rimale  all'introduttione  d'ogni  aiuto  ,  che 
con  facilità  fe  le  potea  far  capitare ,  fe  foffc  (lato  pronta. 
Con  tutta  follecitudinc  quei  di  dentro  applicauano  al- 
^'Ti'ddu  *      P^^^'       proprio  fcruigio  :  terrapienando  i  luoghi 
S^kL      più  deboli;  dirizzando contrabatteric,  e  ritirate  i  fcauan- 
do  contramine  -,  ne  mancando  in  conto  alcuno  con  in- 
ceflanti  tiri  di  cannone  d'infeftarc  il  campo  nimico.  Il 
a.Laotiio.   Colonnello  Angeli  per  la  via  di  Calcppia  fràgli  allog- 
giamenti de* Turchi  introduflfc  felicemente  nella  piaz- 
1       za  le  prememorate  cinque  Compagnie  dicrefciutc  per 
la  fuga  de'  foldati  al  numero  di  300.  e  come  quello 
e32?J***  rinforzo  rimcttcuaappcnali  mancati  nella  piazza  fin'al- 
A«itii.      lora ,  ne  le  daua  modo  di  profittarfi  con  vigorofe  forti- 
te  a*  danni  de' Turchi ,  chefiapproflìmauano  alla  fofTa; 
cosi  più  di  nocumento,  che  d'vtilc  riufci  la  fopraintcn- 
denza  dell'Angeli  per  la  difcordia,  e  fconceno ,  che  fur- 
fc  fra  i  Capirti  j^^cgiuditio di  quella difefa ,  impererò- 
che  il  Conce  Albano ,  che  prima  v'era  Gouernatorc ,  c 
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che  tanto  s'era  adoperato,  rammaricando^  di  rcftarccf- 
clufo  non  volcua  ingerirli  in  cofa  alcuna  fenza  la  pre- 
uia  dichiaratione  d  cffere  à  parte  almeno  coH'Angeli 
dcirhonorc,&:  della  gloria,  con  godere  il  luogo  affc- 
gnatoli  dalpublico.  Ne  meno  fé  la  intcndeuano  bene 
inlìcme  il  Cornaro,&:  il  Nauaiero:  dolendoli  quelli,  che 
fodero  (late  rapportate  à  Vcnctia  dalla  penna  di  quelli 
l'occorrenze  ,  che  ftimaua  attenenti  alla  Tua  iiiprcma 
carica  à  titolo,  che  ne'  racconti  nafcer  potcflero  diuerfi- 
tà  non  bene  intefe  dal  Senato.  Con  Mann  Capello  Ca- 
pitano delle  naui  l'vno,  e  l'altro  parimente  bifticciaua 
in  detrimento  del  publico  feruigio.  Per  animarlo  ad  vn 
pronto  foftenimento  della  piazza  languente  fotto  l'afTe- 
dio  dirizzò  il  Nauaiero  le  feguenti  Lettere  fenza  poter 
fottrarre  vn  fulfidio  benché  minimo  non  oftante  l'vr- 
genza,  òc  la  debole  qualità  della  nemica  armata ,  che  in- 
uitaua  i  Veneti  à  qualche  generofo  attentato  per  vendi- 
care il  tradimento  de'  barbari,  i  quali  pur  troppo  ricono- 
fceuano  fc  lleffi  fenza  vigore  per  lefiftcre  all'armate  Vc- 
netiane  infiemc  vnite. 

Lettera  del  Nauaiero  al  Capitano  delle  Naui. 

Vostra  Eccellenza  dourebbe  lagrimare  ,  d"  * 
Jt  rallegra  del  fòccorfi  mtfirabtU  di  ^oo.  fanti  venuti 4  ^ue^ 
fta  città  i  mi  Jcufi  y  bifognA  ,  che  non  creda  gli  anan^amenti 
del  nimico ,  &  ti  nofiro  pericolo  ;  glie  l'ho  tante  volte  f  rote- 
fiato  f  ma  fè  non  mento  aedenz.a ,  faccialo  ricono/cere  da  co- 
tefta  parte ,  ch^  vedrà  l'inimico  ejfere  al  fojfo  con  la  batteria^ 
^  imminente  il  pericolo  della  caduta  della  piaz,z^  ;  perche 
venendole  dato  l'ajfalto  per  terra ,  &  per  mare  ,  ó"  non  vi  ef- 
findo  gente  per  difenderla  dourà  per  confèguenza  cadere. 

V,  Eccellenza  può  fifienerla  con  venire  ad  afifierle  com 
l' Armata  y  e  portarle  proportionato  Jòccorfo.  Spero  che  l'eccel- 
lentifimo  Signor  Generale  l'hauerà  deliberato  i  la  fuppltc» 
al più  vigorofi  e  fitto  col  quale  con  gloria  dt  tutti  cotefii  ll^ 
T m.  V.  Parte  I.  O  o  o  o 
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luHriptni  Signori  Gouemàtori  fi  paria ,  che  fiano  efii  diJpoHi* 
e  pronti  ;  da  lei  fi>U  depende  l aiuto  di  que sia  città.  Efiachcin 
altre  occ.ifioni  ha  illuflrate  l'armt  deUa  patria  ^  non  le  la  (ci  ho- 
ra  perdere  *vn  Regno  col  tenerle  otiop.  L'irgenz^  del  peri- 
colo mi  porta  a  fupplicarnela  con  tutte  le  vi  fiere  de  ani  ma. 
p  oltra  Eccellenza  non  mi  ha  fauorito  ,  che  di  tre  mal  buoni 
bombardieri  //  bifigno  e  di  maggior  numero ,  e  dt  migliori i 
finzA  di  chcy  o  non  vfii?Jofi  il  cannone  y  ò  gettando/?  la  pe  l- 
nere  indarno  l'inimico  fi  rende  vie  più  audace. 

Lettera  del  Nauaicro  al  Capitano  delle Naui. 

Con  eui dente  pericolo  della  dannofiiftma  perdita  di  ejne- 
fta  principal piazz^a  nel  Regno  troppo  t.irda  la  rtfelntione  del- 
l'Eccellenza vofira  dt  portarle  feccorjò.  Le  cofie  neccfiàrie  fine 
note  à  V .  E.  non  meno  y  che  alt Eccellenttfiimo  Signore  Gene- 
rale yfjr  io  la  fnppltco  dell'aiuto  opportuno  per  non  lifiitir  per- 
dere pofio  ,  che  fico  tireria  la  caduta  del  re  fio. 

V .  Eccellenz^a  ha  le  forz.e  ,  ^  //  modo  di  riparare  a  tanta 
rouina  ;  in  gratia  piti  non  tardi  ;  perche  l'inimico  ha  gta  tor- 
mentata la  Porta  Rettimiota  che  di  momento  afipetta  di  tede- 
re  la  caduta  con  quella  parte  di  muraglia  nel  fio  contorno , 
che  non  era  terrapienata.  E  ladifefia  fiata  Jèmpre  debole  i  bo- 
ra efiremamente  fiacca  ,  così  per  l'infermità  ,  ó"  ferite  di 
gran  parte  della  militia  ,  come  per  mancamento  di  letti  ,  ^ 
ruote  d artiglieria ,  che  perciò  giace  fiaualcata.  Raccomanda  la 
mia  diuotione  cosi  importante  publtco  intereje  alla  Jua  zje- 
lante  virtù  ,  che  non  deue  abbandonarlo  ,  ne  differire  con  U 
fiducia  della  venuta  d'altra  Armata. 

Pregno  di  fcruencilTìmo  zelo  nella  prcfcniatione delle 
fortune  del  Regno  il  Generale  Cornare  per  non  omet- 
tere qualfiuoglia  mezzo ,  che  valer  potcfl'e  à  follieuo  dcl- 
^"l'io  la  piazza  afl'ediata,fi  condulTc  con  le  preaccennate  trup- 
pe, &  con  altri  tre  mila  di  gente  accogliticcia,  che  le 
gli  aggregò  per  viaggio,  al  Calami  luogo  aperto  dirim- 
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petto  alla  Suda,&  pcricolofamcntc  cfpofto all'i mprcf- 
fioni  dcirinimico  ;  il  cut  campo  mandò  la  notte  fcgucn* 
te  à  riconofccrc  per  tamiUo  penatolo  Brcfciano  Go- 
uernatorc  dell'armi  di  Candia  ,  e  lo  rinucnnc  dopo 
l'ingrcffo  del  Colonnello  Angeli  più  vigilante  sù  l'ar- 
mi. S'erano  accolgati  i  Turchi  al  follo  del  Baluardo 
S.Dcmitrio, indebolendo  le difcfe della  piazza,  &:cort 
vigore,  e  forza  violente  fempre  più  auanzandofi ,  poi- 
che  da  neflfuna  parte  ne'  loro  lauori  rcftauano  didur- 
batii  e  però  con  non  intermelTi  tiri  di  cannone  infe-' 
ftauano  i  difcnfori  ,  c  con  la  zappa  alzauano  terrena 
per  difccndcrc nel  follo  :  inccirantcnicnte  l'aria,  la  ter- 
ra, &  il  mare  vomitando  fuoco,  ferite,  e  morti  ,  coi* 
horrore,  (bigottimento  ,  e  danno.  Crcfccua  l'audacia 
de  Turchiall'opprenìonc  della  piazza  con  ladilatatio* 
ne  della  fronte  de'  fuoi  ridotti  centra  il  Baluardo  S. 
Demitrio  vcrfo  la  porta  Rettimiota  ,  che  di  continuo 
berfagliauano.  La  piazza  per  le  vccilìoni ,  ferite,  &  in- 
fermità de' foldati  vie  più  infiacchendofi  aggiugncua  fti- 
moli  al  Proucditore  Nauaiero  di  prontare  per  aiuti  il 
Generale  Cornaroi  da  cui  hcbbe  inrifpofta  lettera  del 
feguencc  tenore. 

Lettera  del  Generale  Cornato  al  Nauaiero. 

B  c4Mato  cjutfia  notte  ti gioténnm  ff  edito  hterfira  da  V . 
S.  lUt^iftm^t  co»  U  (ut  lettere  purltk  htert  :  'vedo  lo  flètto 
iVfgttjilo  di  cotejié  pijx,t,ct  con  le  (ùe  continuAte  premièf/e  dt 
fitoérfoi  'vorrei  fotcrgUeh  fomìmn:JhAre  col /angue  j  hfff.it^ 
to  qtMHto  mat  ho  potuto.  Ho  propojh  U  'via  di  mare  ,  ne 
eommsjfo  l'e/ccittiotH:  alf  Eccellenttjkmo  CtipeUo  i  fnk  come 
hieri  le  ho  fermo  à.  tutto  contr.idue  ,  &  rtcufi  di  efporji  al 
pencolo  per  bora.  Anco  tjuejl.i  m  ittina  It  ho  fatto  vedere  It 
lettere  di  V.  lU^iS Infuna,  per  tanto  pi»  dtfponerlo  al  ne- 
eejfarto  partito  ;  ma  ejfò  Signore  mt  mostra  altre  de'  15.  del 
Mdiito  ,  che  gU  hd  Jàttto  l'ilUfinpmi  Signor  Capitano  del 
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Golfo  dal  Zante  ,  oue  s'era  partito  con  Galera  folade  orditi  e  del 
Signor  Generale  Molino  per  hauere  lingua  à  ijual parte  fojfe  at- 
taccato il  Regno ,  di  doue  fibtto  anco  rttornaua  per  trouare 
S, Eccellenza ,  dicendo  di  confidare ,  che  ben  tosto  il  medejìnio 
Regno  farebbe  foccorfò  >  onde  con  tal  fondamento  fi  perfitade 
effo  Eccellentipmo  Capello  ,  che  la  no  lira  armata  poffa  ejfere 
qua  tra  poche  hore ,  tn  tal  cafò  fi  hanerà  modo  di  opprime- 
.  re  l'ardire  de^  Barbari. 

In  queHo  Hato  mt  duole  ^  che  non  potendo  io  nfiHerle  per 
terra  come  ho  fatto  fin  che  ho  potuto  »  ne  volendo  il  Signor 
Capello  farlo  per  mare ,  ella  refli  riflretta  mi  modo  ,  che  mi 
auutfa.  Se  to  hauefi  forze  dt  aprirmi  la  flrada  per  via  dt 
terra ,  creda  che  già  di  pr e  fin  te  farei  venuto  a  foccorrerUimk 
ella  conofie  pur  troppo  la  mia  impotenti ,  e  la  grauifima  pafi 
fione  f  che  ne  finto. 

A  qucfta  lettera  fu  replicato  dal  Nauaiero  vnita- 
mcntc  col  Rettore  Michiele  nella  maniera  feguente. 

Lettera  del  Nauaiero,  &  del  Michiele 
al  Cornaro. 

Dalle  Lettere  di  V.  Eccellenza  del  giorno  d'hieri  com- 
prendiamo ,  come  che  fi fia  quafi  rifoluto  d'abbandonare  quefia 
piazza  y     lafiiarla  perire.  Per  noi  Jlefii ,  poiché  habbiamo 
confecrata  la  vita  al  firuitio  della  patria  filo  ci  rincre/ce  di 
/penderla  ne'fioi  discapiti  :  ma  dalP altra  parte  ne  cruccia  U 
trafcuraggine  per  cut^  voglia  lafciar  perdere  la  migliore  ,  e 
principal  piazza  del  Regno  ,  che  fi  potrebbe  ,  &  fi  nega  di 
ficcorrerei  ne  fi  voglia  chpire ,  che  perduta  quefia  ,Jàra  irre- 
cuperabile per  l'opportunità  ,  che  hauera  l'inimico  di  portarle 
da  qual  fi  voglia  hora  rinforzi  dall'Arcipelago  ;  che  caderk 
irreparabilmente  il  re  ilo  del  Regno  i  &  che  cote  Ho  porto  non 
potrà  mantenerfi per  hore  ^  perche  quell' efercito  ,  é"  armata  ^ 
che  tanto  fi pauenta  di  vedere ,  non  che  d'incontrare ,  refi  au- 
daci dalla  felicità  dell' imprefa  verranno  certo  à  ftrtngerla  per 
terra ,  o  per  mare ,  &  o  le  disfaranno  tn  porto  ,  o  le  cofinn- 
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gerànna  à  combattere  ^  0  à  fuggire^df  rimanerànel  Uro  libe- 
ro fofjfo. 

Penfi  meglio  Vojha  Eccellenza ,  che  nelU  conferuAtione  dellà 
Cane  A  conftfte  la  ferfeuer attorie  del  Regno ,  eh' e  la  più  frettofa 
gemma ,  che  adorni  il  Corno  della  Serenifima  Rcpuhlica  ;  dr  fi 
quefla  per  la  generofità  de'fìtoi  maggiori  ha  goduto  vn  Regnoi 
non  voglia  ella  lafitare  all'eternità  vna  nota  ,  che  per  manca- 
mento fio fi fia  perduto  quefio  di  Candia.  il  rifi>etto  di  che  fi 
tratta  (fiufimiFofira  Ecce  Ilenia)  è  necefiità  di  parlar  libero  i 
€  bifogna  ,  che  fi  dichiari  non  ejfire  vero ,  ch'ella  habbia  fatto 
quanto  doueua  ,  e  quanto  ha  potuto  per  il  mantenimento  di 
quefta  Città  ì  perche  fi  quando  già  fi  le  rapprefintauano  le  ne^ 
cefità  d apprefiamenti  ,  e  d'artiglieria  non  hmefiè  fdegnato 
d'vdirle;  comminato  il  Capo  à  douerle  tacere  :  non  fi  ne  proue- 
ria  adefiò  il  mancamento  ,  che  fa  pericolare  la  perdita  i  &fe 
quando  hà  intefi  l'attacco  della  piazxut  preauuertita  ,  che  no» 
vi  era  prefidio  per  difenderla  ne  hauejfe  invece  eU  trecento  mi^ 
fèrabili  fanti  fiedito  foccorfi  proporttonato  al  fòmmo  bifigno  s 
nonhaurebbe  horada  trauagliare  per  rinforzar  lo  così  per  C ab- 
bondanza de'  viueri  come  per  altro  necefiàrio  alla  cori feruat io- 
ne di  ptaz,z,a  così  rileuante. 

Ricordifi  hauerci  rijfofio  con  rimproueri  quando  auuifito 
dal  Bailo  ,  che  li  fijpetti  cadeuano  in  quefia  parte  ,  doueuano 
concorrerui  tutte  le  migliori  applicationi  per  munirla  :  &  ejfa 
fdegnaua ,  che  dame  Proueditore^ne  fojfero  rappre fintati  i  bi^ 
figni  necejjarial  Principe.  Tutto  ancora fi  è  in  fiato  di  emen- 
dare. Le  voci ,  che  non  fi  ponghi  no  in  compromejjo  cotefli  legni 
per  ficcorrere  la  Canea  ,  fino  di  codardia  »  &  chi  le  prof  eriffe 
deue  efière  tenuto  per  inimico  della  Patria^  perche  perduta  la 
Canea  farà  immediate  perfa  l'armata ,  dr  il  Regno  tutto  ;  li 
f  afiati  efimpi  infignano,  che  anche  con  le  vittorie  non  fi  ricu- 
pera quello  y  che  vna  volta  fi  lafiia. 

Vofira  Eccellenza  ferine  hauer  procurato  di  perfiadere  il  Si- 
gnor Capello  alla  condotta  del ficcorfo ,  &  ch'egli  non  vi  afien- 
ta.  Ella  hà  la  fuperiorità  fipra  tutti  efirefià  pure  in  altre  fiei 
è  tenftta  ad  efircitarla  in  quefia  vrgenaa  maggiore  >  &  di 
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^Uàntoji  manchi ,  4  lei  principalmtmte  verrà  afiritta  U  colf  a. 
Se  per  le  honaccie  yO per  altro  dann^ht le  rtjpetto  non  s'intende 
di  vmouere  le  nani  ,  che  porehbtno  in  grande  apprenfione  l'i- 
mntico  ìjiptèo  ctn  vna  fielta  (quadra  di  Galee  rinfortMe  dt 
notte  mandare  il ficcorfi. 

La  Guardia  ,cht  t inimico  frol  tenere  k  Cao  M elecca  non  è 
più,  che  da  %.Jìno  à  dodici  galee,  che  la  notte  fi  cduano  fuori 
per  tramontana  :  le  nofire  a  terra ,  #  non  verehbcno  /caper tr^ 
0  fcorrerebhono  ad  onta  del  nimico  ,  che  non  potria  così  tofio 
incalzarle  ,  che  nm fi  rtducejfero  fiotto  ti  calore  eU  quefta  arti' 
giuria ,  c^hauranno  pot  Ubero  da  ognt fiJJ>ctt(t  l'adito  al  ritor- 
co al  primo  foffio  dt  magifirale  col  quale  l'inimtche  non  poteri' 
dofi  tenere  alle  Rtue  dell'  Accorttn  conuengono  rtdurfi  fitto  Si 
Teodoro.  Cofi fiuppltco  Vofira  Ecceltenz.a  ,  ^  ogni  douere  la 
shiama  à.  far  figuire  i  che  ognt  giorno  dourcbbe  anche  qualche 
numero  di  Galee  Ufiiarfi  vedere  per  porre  m  apprenfione  l'ini' 
imco ,  potendolo  fare  ficuramente  con  fiicuresiZA  della  ritirata  à 
quefio  ,  o  a  cotefio  porto  ficondo  l'occafione  ;  che  par  troppa 
trafiutraggtne  in  venti  gtorm  de W affidi 0  di  quefia  piazz^a  ,  non 
fia  mai  da  cotefia  armata  mofjò  pure  vn  Catcco  almeno  per  tfi 
piare  gli  andamenti  de' nemici. 

Anco  Casulleria  porreihe  pure  tfirciforfi  /  fitr  progrefi 
con  poco^  sferze  ;  con  condarre  U  ficcorfi  di,  gente  almeno  >  wni- 
tre  dt  nemua  mn  fio  n'i  mai  veduta  ;  oltre  la  firada  dtS> 
Spirito  dalla parte  di  Calieppa ,  non  vi  c  impedimenti  d'alcuna 
tfmeàera,  i  ndotte.  La  via.  dt  terra  per  U quale  pafià  H  mejfi 
prefiìite,  tum  ha  oppofitiOMCi  perciò  fi  ne  vtene  U'Stgner  G^ 
uematore  Fenaroh ,  0-  ro  le  rtmt^tìt4tre  tortCK  lefii  pv»  barche 
per  mandare  anco  à  quelU parte  À'  fèmtm  Ifmimo  V^fiva  ECi^ 
teBauLA  VI  ftcejfi  captare,  il  hi  fogno  U  repUco  effirc  d%  mfi- 
lieta  pagata  fipra  d  tutte  ì  potihepìu  non  n  fiaxto  tn  fatttonty 
che  feicento  f  ntt ,  cosi  ditmnmta^  daUt  rtuilattta  ,  foritt ,  ^ 
moni  i  Um  di  cimptanta  con  ruote  dtH'ificJfò  pefò,  e  qti^aittÀ  i  U 
maggior  parte  dell' artìgHem  tefha  Jcamkata.  Li  rmMtvorr^ 
foUtetn  yguafhmri  ,  bimhardten  qualche  poco  dt  Viucri, 
denaro}  e  dt  nmo  Vofira  E  ccelUmu*  può  allargare  Umano  con 


P  ARTE  PRIMA.  €6^ 

U  Jicttrezza ,  chf  U  fiaxAn  htndijtfi  rtjijkrkfino  che  UJfd' 
gi9»e ,  »  t VHtmt  dtk' armata  ci  fiUemi ,  &  in  tanto ,  che  l'ini- 
mica così  impegnai  non  fH4o  portar  difturho  ad  alcun' altro. 

Si  tratta  della  frefiruatione  del  tutto.  Voftra  EcceilenzA  ha 
il  modo ,  noi  le  rimofiriamo  t  mez^zi  per  /occorrere  »  fùpplwan' 
dola  per  ti  zelo  dell' tnterejp  pithlico  ,  e  proteftiamo  à  Dio ,  alla 
Patria ,  ó'  ài  mondo ,  che  non  facendolo  farà  colpeuolc  della per- 
dita. Così  fi  ejprtmono  i  nofiri  cuori  nrltefirrmo  delia  necefii- 
tk  i  reftando  cofiante  nel  fùo  donere  la  riuerenz^  douuta  'vcr- 
fe  Vofira  Eccellenza.  L'inimico  hoggi  pianta  liGiabbioni  ft- 
pra  la  batteria  eretta  nel  Baluardo  S.  Dcmitrio  fepra  la  con- 
tr a  fi  arpa  ;  domani  fi  pianterà  ^  &  fi  ne  fintirà  il  trattario, 
poiché  la  nofira  artt^icria  fiavalcata  non  potrà  fiuffictente- 
tnente  contrabattere. 

La  Porta  Rettimiota  è  dtfirutta  ,  Ji  che  il  terreno  con  cui 
s'era  turata  dirocca  nella  fojfi  ;  e  quefti  efiremi  termini  chia- 
mano feUeciti  gli  aiuti  ,  che  così  imploriamo  da  Vofira  Eccel- 
lenza. 


Infiammato  con  offni  ardore  ben  douuto  alla  Patria,  **'^'"*/''V 

O  '  corto  implO' 

àDio  saffaticaua  il  Generale  Cornaro  in  efpugnare  *|^»^^»- 
Ic  renitenze  del  Capello  acciò  per  via  del  Marc  gctralTc  a*t». 
gli  opportuni  foccorfi  in  Canea;  nià  egli  à  tale  propofta 
daua  coftante  ripulfa  à  titolo  di  non  volere  auuenturare 
in  quei  legni  la  falutc  del  pono  delia  Suda  alla  quale 
era  fubordinata  quella  del  Regno  :  quafi  che  le  guerre 
trattar  fi  potcffcro  fi:nza  pericoli ,  malfime  le  difcnfiue  \ 
e  che  Marte  non  fia  amico  de'  coraggiofi ,  &  non  dc'co- 
dardi.  Nè  giouarono  per  ifcuotcre  la  fuafaldezza  i  ri- 
pieghi fuggeriti ,  che  fé  per  le  bonaccie  non  fi  volcuano 
muouerc  leNauiattc  à  porre  in  grande  apprenfione  l'i- 
nimico potclTe  con  vna  fcelta  fquadradi  galee  rinfor- 
zate di  none  tempo  inuiarc  il  foccorfo  ;  &  che  gli  efem- 
pi  pafTati  pur  troppo  ammacftraflferD ,  che  con  le  vitto- 
rie non  fi  ricuperaua  quello  ,  che  vna  volta  fi  lafi:iaua  al 
Turco  s  poiché  contradicendo  egli  à  tutto  nlpondeua 
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di  voler' actcndcre  Tarriuo  del  Generali lììmo  Molini,  Se 
che  non  influirebbe  mai  m  elporrc  ad  euidence  perdita 
il  Regno  per  ropportunicàjchcfi  laH^icrebbe  a' Turchi 
per  penetrare  nella  Suda,  e  di  portami  ogni  horaqual- 
iìuoglia  rinforzo  dall' Arcipelago.  Coftrctto  dunque  il 
Cornato  àdcftinare  leapplicationi  fueaToccorfi  per  via 
di  terra  incaricò  al  Fenarolo  di  condurre  in  Canea  800. 
fanti  ,  &C  alcuni  bombardieri  ,  la  cui  marcia  al  fauorc 
delle  tenebre  con  poco  ordine  regolata  da' Capi  inte- 
ramente fi  confufc  fra  il  rimbombo  delle  mofchettatc 
nimichcper  lo  fpaucnto,  che  ingombrò  l'animo  de'  fol- 
dati ,  che  in  numero  di  foh  i  jo.  col  Fenarolo  aiutati  da 
vna opportuna  fortitadel  Goucrnatorc  Conte  Albano 
entrarono  nella  piazza, &  gli  altri,  òfi  ltandarono,ò 
caddero  prigionieri  ,  ò  eftinti  fu'l  Campo ,  e  tra  quefti 
Benedetto  da  Canale  Nobile  Venetiano ,  che  feco  por- 
taua  5.  mila  Zecchini  per  fouucnimento  de  gli  afTcdiati. 
L'introduttione  di  quello  rinforzo  con  tanta  iattura  del 
Regno  per  la  fcarfezza  de'foldati  ,  e  con  sì  poco  fol- 
lieuo  della  piazza  induifc  il  Nauaiero  à  rimandare  per 
la  ftrada  Accortiri  il  Fenarolo  ,  con  nuouc  inftanzc  al 
Cornaro  per  pronti ,  &c  più  vigorofi  aiuti  ,  ÒC  con  mi- 
gliori concerti  per  il  loro  felice  ingreflc)  -,  onde  rifolfc 
di  trafcegliere  joo.  fanti  veterani  fotto  la  fcorta  del  me  - 
defimo  Fenarolo,  e  di  gettarli  col  beneficio  delle  tene- 
bre nella  piazza  doue  non  entrarono  falui ,  che  dugento 
in  circa  per  efTerc  flati  da  quattro  mila  Turchi  alfaliti ,  c 
«  Loglio,  difmagliati  j  &c  li  rimanenti  co'loro  VlHciali  circofcrit- 
folwc^ril- ti  inguifa  ,  che  rimafcro  ò  morti  ,  ò  prigionieri.  Ac- 
crebbe  il  dolore  di  quella  perdita  l'è fferfi  fra  i  cadaueri 
periti  nell'acqua  trouatoil  Serrcs  nell'architettura  mi- 
litare di  chianlfimo grido.  Poco  riftoro  riccueala  piaz- 
la  da  sì  piccioli  foccorfi  difadatti  à  fupplire  al  manca- 
mento de' difenfori ,  dalle  continue  vigilie  ,  inceflanti 
fatiche  ,&  offefe  dell'inimico  ogni  horaproftrati.  Oc- 
cupata del  tutto  da'Turclii  fcnzarcfidcnza  la  mezza  lu- 
na^ 
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na,chc  copriua  la  Porta  Rcttimiota  per  cfTcrc  ftatada* 
Veneti  abbandonata  à  mira  di  valerfi  de'diFcnfori  ali* 
vrgenzepiù  prccifc  della  piazza  -,  agcuolarono  à  fcftefn 
i  modi  di  càlarfi  nel  Foffo  donde  non  fcnza  ftragc  furo- 
no ben  tollo difcacciati dal  fuoco, e  da'colpi virilmen-  TraujRiio de* 
te  vibrati  col  comodo  de'baluardi.Trauagliauanonon-  Turchi, 
dimeno  per  impadronirfi  del  foflo  con  iftradefotterra- 
neefenza  auucnirfi  in  oppofitionc  di  fortiteper  la  defi- 
cienza de' difenfori  ;  i  quali  acerbamente  piatiuano  tra 
loro  àcaufa  della  fopraintcndcnza  del  Colonnello  An- 
geli pefante  ad  vna  parte  d'elli  à  fegno  ,  che  ne  fcguiro- 
no  alcune  baruffe  fanguinofe  su  la  piazza,&:  sù  i  baluar- 
di. In  non  meno  amare  di (Tenfioni  fi  trouauano  anne- 
gati i  cuori  de'Capi,  che  nella  Suda  ftauano  dibatten- 
do con  la  lingua  i  modi  di  foccorrere  la  piazza  ;  confu- 
mando l'horc  migliori  indifpute  ben  calde  |jer  fortenc- 
re  la  fingularità  delle  loro  opinioni,  che  più  vtilmente 
doucano  impiegarfi  in  opcrationi  vigorofe.  Configlia-  ^noS' 
ua  Marin  Capello  la  milfione  delle  galee  in  ordine  al- 
la propria  agilità,  &  alla  certezza  del  viaggio  non  fub- 
ordinato  a'vcnti.  Rimoftraua  all'incontro  il  Capitano 
della  Guardia  Giorgio  Morofini  più  diccuole  l'impiego 
dcUcNauiper  la  podcrofa  rcliftenza  di  elfc  all'ineuita- 
bilc  incontro  de' legni  nimici  per  il  più  abbondan- 
te trafporto  nella  piazza  di  gente ,  c  prouifioni  in  fta- 
gionc  ,  che  foffiauano  venti  propitij.  Vagociafcuno  di 
vedere  preualere  la  propria  fentcnza  efibiua  di  cftei- 
tuare  ciò, che  l'altro  ricufaua ; prefentamdo  nella  con- 
fulta  fcntturc  in  confutationc  viccndcuolc  de'fcnti- 
menti  loro.  A  capo  di  animofc  contcftationi,  che  fcco 
portauano  il  confumo  de'  più  pretiofi  momenti  li  prcfe 
appuntamento  ,  e  concerto,  che  tre  galee  della  Guar- 
dia ne  imprendelTero  l'alTuntOiC  fe  il  vento  lo  confen- 
tiife, dalle  Naui  foffero  accompagnate.  Volle  il  Gene- 
rale Cornaro ,  che  Cattanno  fuo  figliuolo  ancorché  pcr- 
coffo  da  indifpofitione  efponclTe  la  propria  vita  à  lì  ar- 
T om,  y.  torte  J.  P  P  P  P 
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dico ,  c  pcricoloib  cimcnco  in  fcruigio  della  Patria.  Il 
iCapitano  della  Guardia  Morofini  con  le  due  confcruc 
diCatcarinoCornaro,  c  Barbaro  Badoaro  prefo  il  bor- 
do verfo  l'Arcipelago  indiftanza  dalla  Città  ly.  miglia 
girò  il  nmonc  ,  c  con  jiiagnanimo ,  e  felice  ardimento 
(correndo  su  le  prore  nemiche  difpoile  à  S.Teodoro, 
frTg![«^u  afferrò  il  Porto  dcllaOuica  con  cotdialiirimo  giubilo 
Cij>M.  popolo  languente.  Le  prouiffiomi  furono  inconta- 

nente {caricate  a  terra  ;  &:  le  genti  con  le  ciurme  riparti- 
if.Lujiio.   te fopra  le  mura  coirarmi,ò  impiegate  nel  lauoro  della 
zappa. 

Non  mancando  il  Generale  Comaro  con  tndefcdà 
applicatone  alle  parti  tutte  della  propria  incombenza , 
col  l'eccita  mento  delle  premure  maggiori  auuaciaua  la 
mofFa  dell'armata ,  che  fotco  la  condotta  del  Generale 
Molino  aggrauatoda  gli  anni,  &  da  infermità  tcneua 
ferme  le  ancore  nell'acque  di  Corfù.  A  tali  inilanze  ra- 
dunata la  Confulta  de' foccorfi  per  Candia,  fi  rintoppò 
(ubito  ne'medcfimi  difpareri ,  e  difcropanze ,  che  nbol- 
iiuano  in  ogni  lato  per  la  pluralità  de'Capi  di  differente 
DifcTfpin«  titolo ,  mà  di  non  difuguale  autorità  in  ordine  alle  loro 
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veantaiu.  dcpcndenzc  in  Venetia  ,  impcrcioche  da  Gian  Battifta 
Grimani  Generale  delle  tre  Ifole  fi  riputaflc  delibcra- 
tionc  rouinofa  l'aunenturarc  quelle  forze  maritime  alle 
quali  erano  fubordmate  le  fortune  del  Regno  j  &:  Giro- 
lamo Morofini  Capitano  delle  Galeazze  foftenefle ,  che 
nonfidouea  indugiare,  doue  la  dimora  fofTepiù  ,  che 
la  temerità  dannola  :  applaudendo  di  maniera  all'anda- 
ta ,  che  fi  cfibiua  di  precorrere  l'armata  con  le  fole  quat- 
tro Galeazze.  Mà  non  condefcendendo  il  Grimani  ne 
alla  partenza  della  di  lui  pcrfona  ,  ne  allo  fmembra- 
mcnco  dal  corpo  dell'armata  delle  quattro  Galeazze, 
nelle  quali  confiftcua  il  vigore ,  &  la  fpcranza  dell'ar- 
mata :  fi  prefe  per  temperamento ,  che  in  loro  vece  fi  au- 
uiaficTO quattro Naui  armate  con  iioo.  huomini,mu- 
nitionijVCttouagUe,  e  danari.  Cofi  riferifcono  iellam- 
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pc,&:  le  rclationi  Venete  concordemente  :  ma  io  non 
deggio  tralafciare  come  con  lettera  fotto  li  .  d' Agofto 
di  Corfù  indirizzata  all'Autore  di  quelle  Cane  dal  prc- 
detto  Gnmani  con  le  notitie  di  quella  Conlulta  moltri  crimini  *ir 
egli  d'cflcrc  (lato  di  fcntimento  contrario  :  con  incul-  fwc'm/mwM 
cate  premure  anhelando  all'  vnionc  di  quei  legni  col  JSIuìÌ'i''"' 
Capello  y  &:  con  efibitioni  di  montare  fopra  Tarmata  j  di 
portare  i  foccorfi  -,  e  di  fare  tutto  quello  ,  che  le  li  co> 
mandafTc.  Si  duole  ,  che  li  folTc  rifpofto  ,  ch'egli  era 
Generale  delle  tre  Ifolc,  6£  fino  ad  altro  publico  bene- 
placito falirenon  potefle  fopra  l'armata.  Chcairarriuo- 
del  Generale  Molino  foflfc  ftato  dalla  Ccftalonia  parte 
più  efpoHa  àgli  accidenti  rappcllato  àCocfù  per  incar- 
cerarlo in  quelle  Fortezze.  Che  à  lui  era  dcftinato  il 
comando ,  &:  la  gloria  deirimprcfa;.&  in  vnpontp  pes 
lui  il  Mondo  fitolle  riuolto  iconucncndo  foftcìrire  gli 
tratti  del rauuedutczza,  &  li  colpi  dclTinuidia  ;  cftcr- 
minatodal  troppo  grido»  e  dalla fua  modcilia  fconccr- 
cato.  Che  Girolamo  Morohni  haudfe  ferino  diucrià- 
mente inpublico,6^  in pnuatoàVenctiaj. aggradando- 
lo d'haucre  prctcfo  li  comando  dcU'armata  per  via  di 
pane  centrale  leggi,  mentre cgh  s'era  aftcnutodi  rap- 
prefcmare  in  Senato  Icprorpricdifcolpc  per  non  difgu- 
ftarc  il  Generale  Molino  di  contraria  opinione^  c  per- 
che non  cfcdclTc,  ch'egli  voklfc  infidiarli  la  fua  cari- 
ca. Tale  era  b  fuftanza  della  lettera  poco  confonante 
alle  voci  publichc.  La  direitionedcl  prefato foccorfo  fiju 
impartirà  non  fcnza  amarezza  de  gh  altri  à  Simone  Lio- 
ne Goucrnatore  d'viia  Nauc  con  ordine  d'mdirizzarfi 
fpcditamentc  verfo  l1  Regno  di  Candia  ,  le  atfcrrare  al 
Porto  della  Canea  ,  come  più  rilcuantc  ,  altrimenti  à4.Nauirpc 
quello  della  Suda.  V  fare  nel  camino  le  maggiori  caute- ^^"^"jJu' 
le,  c  circofpcttioni  :  &ne  gl'incontri  di  qualche  impe-^*"*'- 
dimcnto  regolarli  coli'  opinione  della  confulta  da  com- 
porfi  diGiouanni  Bafeio,  e  Francefco  Gritti  anch'elfi 
Goucrnacon  ;  di  Marino  Badoaro  j  Giacomo  Barbaro;^ 
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Franpcfco  Lorcdano  Sopraproucditori  di  Rettimo,  Spi- 
nalonga,  e  Garabulc  )  c  di  Rarfaelc  Giulliniano  Sergen- 
te maggiore  di  battaglia,  che  con  tale  occaiìoneripor- 
tauano  in  Candia  aU  elcrcitio  delle  loro  cariche . 

*t.  Luglio.  Sciolfero  dunque  dal  Zante,  &c  appena  erano  auan- 
zati  in  quell'acque ,  che  fenzala  frapofitioncde  gli  ac- 
cidenti prcfcritti  ncirinftruttionc  ;  il  Leone,  che  hauea 
vn  cuore  di  Coniglio  intimò  laConfulta  nella  quale  ne- 
garono d'intcrucnire  il  Giuftiniano,&  il  Barbaro,conof- 
ccndo  elTerc  tempo  più  atto  à  nauigare,che  ad  introdur- 
re ftudiofe  dilputc  per  deuiare  dal  dritto  camino  della 
Canea.  Conchiufcro  gli  altri  vnanimi  di  nnuntiarc  al 
beneficio  d'vn  vento  Maeftrale ,  che  fcnza  pericolo  di 

p«  riki  gì.  trauerfia  à  piene  vele  li  portaua  m  Canea, &:  infilare  la 
nauigationeper  le  parti  dOitro,douene  Man  diGira- 

tj. Luglio,  petra  fi  trouarono  incagliate  fenz'  auanzarfi  pc'l  corlo 
di  molti  giorni  ne  per  Suda ,  ne  per  Canea  i  la  cui  dan- 
neuole,  S>c  ignominiofa  viltà  refterà  nell'  Hiftoric  con 
lagrimcuole  memoria  à  perpetuità  rcgiftrata  ;  poiché  da 
sì  podcrofo  foccorfo  potcuano  la  Canea,  &  il  Regno 
prefi:ruarfi  illefi  ,  e  far  cadere  l'armi  di  mano  a' Barbari. 
Per  codardia  ,  &:  per  rabbia  di  vedere  preualere  nella 
concorrenza  alle  dignità  i  brogli  al  merito  degli  huo- 

jinmiieici.  mini  forti  ;  fi  accordarono  pure  Nicolò  Donato  ,  & 
Marco  Antonio  Qucrini  Stenta ,  a'  quali  dal  Senato  era 
incaricato  il  foccorlò  di  Famagofta  per  via  del  Mare  ,  à 
nondaruelo  come  potcuano  quafi  con  la  fola  fama  del- 
la nauigatione  verio  la  piazza  inuafajondc  in  vn  pun- 
to fi  viddero  riuolte  all'Occafo  le  fperanze  della  con- 
feruationcdi  luogo  si  importante ,  &:del  Regno  di  Ci- 
pro vgualmente. 

Promctteua  il  Generale  Molino  entro  brcuiflfìmi 
momenti  di  fpingcrc  l'armata  in  foccorfo  della  Canea, 
le  quali  fperanze  infiliate  ,  e  fomentate  dal  Cornaro 
nella  piazza  :  contribuiuano  à  rinuigorirla ,  &c  indurar- 
la nella  difcfa,  benché  giornalmente  ridotta  alla  con- 
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tingcnzadi  più  graui  pericoli.  Già  la  porca  Rcttimio- 
ta  fulminata  dal  cannone  cominciauaà  moftrare  l'adito 
a'nimici  ;  c  con  le  lue  rouinc  riempendo  il  fofl'o  haue- 
rebbe  loro  agcuolata  la  Tal  ita  ,  fe  di  notte  tempo  non 
forteto  ftate  altroue  afportate  da  gli  alFcdiati.  La  Sa- 
bioncra  foggiaccua  purca'medclìmi  pericoli  ;  e  quei  la- 
uorijChc  feruir  doueano  d'antidoto,  fi  conucrtirono  in  TMuerfadti 
veleno  per  la  piazza.  Poiché  eretta  dall'Ingegnere  Wcrt  "l^^L 
nella  folfa  vna  Galleria  per  protcgere  gli  propri  gua- 
ftatori  dalle  molcfticde'Turchi  :  e  per  impedire  loro  il 
progrefTo  della  batteria  ,  e  l'approccio  al  baluardo  S. 
Dcmitrio  ;  &:  in  piuoua  conofciuta  pofcia  infruttuofa: 
propofc  il  medcfimo  Ingegnere  d'incenerarla  acciò 
non  fc  ne  approfittalTcro  gli  auuerfari  :  ma  feguitod 
il  parere  contrario  del  Fenarolo  à  danncuole  nne  di 
foftencre  il  fatto  per  non  confelfare  l'errore  }  fe  ne 
refero  padroni  i  Turchi  :  e  fi  trouarono  nelF  ifteffo 
tempo  con  loro  grandilllmo  vantaggio  à  coperto  dal"-^"*'"* 
cannone  del  baluardo;  con  gabbioni  pieni  di  terra  ba- 
gnata formando  vna  potentilTima  trauerfa  fenza  ricc- 
uerc  alcuno  contrago.  Applicarono  allora  i  foUecici 
penfieri  airefcauationc  delle  mine  nel  baluardo  :  con- 
tinuando nell'ifteiTo  tempo  da  quattro  parti  àtcmpefta- 
rc  col  cannone  lapona  Sabionera;  ad  allargare  la  brec- 
cia nella  Rettimiota;  &  con  facchi  di  lana  nella  foffa 
ageuolarfi  TaccelTo  à  gli  alfalci.  Staua  tuttauia  ne  gli 
occhi  di  Saffi  Bafsà  la  crubefcenza  divedere  ogni  pal- 
mo di  terreno  difputarfì  con  prodiga  e^fìonc  di  fan- 
guc,  c  con  larghe  vencdifudori  :nonprofciolto  altre- 
sì da  timore  di  vcderfi  per  momenti  fuelta  di  pugoo  la 
vittoria  con  la  foprauegnenza  dell'armata  Veneta  in 
congiuntura,  che  le fue (quadre  erano  grandemente di- 
Crelciutc ,  (lanche ,  e  macerate  da  tante  fauche ,  c  difa- 
gi  ;  &  che  non  riceuea  le  prome(re  a(ri(lenzc  dal  primo 
Vifir  vago  anzi  di  vedere  nelle  rouine  di  quell'armata 
foccenaca  la  fortuna  del  fuo  emulo. 
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Non  può  la  penna  riferire  in  qual  tcmpcftadi  cruc- 
ciofi  penfieri  ondcggiaffcro  gli  animi  in  Vcnetia  all'in- 
faufto  annuncio  dell'imprcflione  dellarmi  Ottomane 
jivei^uV  ncirifola  diCandiainel  parallelo  disi  prepotente  ag- 
a^Kfio-  greflionc  con  la  fola  refiitenza  delle  proprie  forze  for- 
■edicaadù.  mando  mfehciifimopronoftico  della  lua  toftana  perdi- 
ca  tanto  più  quanto  ,  che  la  fupponeuano  fproueduta. 
Nel  Incidiamo  fpcccUio  de  gli  Annali  chiaramente  dif- 
ccrneuano  ,  che  la  guerra  col  Turco  era  (èmpre  riuf- 
cita  alle  loro  forze  pefo  infopportabile.  Non  volle 
la  Rcpublica  con  Maometto  la  pace  dopo  la  perdita 
di  Negroponce  fpcrando  di  nfloraila  ;  e  nondimeno 
le  conuenne  poi  ventre  a  ricomponimenti  conceder- 
Tll"'o*feral)fe  apprclfo  Scutati ,  e  Brazzo  di  Maina.  Da  Baiaz- 
Su'*jJru-  dopo  eilcrft  qoafi  confumata  la  Republica  con  la 
"•u  lunga  guerra  ,  fìi  nccefliìtata  finalmente  con  le  condi- 
tioni ,  che  le  propofc,  benché  più  dure  di  quelle,  ch'e- 
rano ftatcrihutate,  nceucrelapace,  per  la  quale  oltre 
diucrfi  altri  luoghi  pi;cfi,etenutidalui  gli  fù ceduta  la 
Fortezza  di  S.Maura.  Nella  guerra  con  Solimano  do- 
po vn  confumo  di  molt  oro  ,  ficdopo  hauer  corfi  gra- 
ui  pericoli  il  veddc  codrctta  di  rcdimcrfi  da  tali  vcfla- 
tioni  con  iaccliìonc  delle  città  di  Napoh ,  e  di  Maliiafia  : 
&  per  lo  rifacimento  delle  fpefc  contare  nello  fpatio 
di  crè  anni  trecento  miladticatont.  £  ncirvltima  guer^ 
ra  con  Schm  li.  nonodantc  la mcix>orandat  vittoria  di 
Lepanto  \  flrafcmata  à  fagrificarc  pel  confcguimmto 
della  pace  li  Eoritiifimo  Regno  di  Cipna.  Molti  altri 
cfcmpicadcuano  folto  le  loro  nftcflTioni ,  mà  tutti  vgual- 
mente  di  lag rimeuolc  mcmoriayper  gli  quali  r  Vcncuani 
erano  ilau  Icmpre sforzati  ad  humiliavfi  con  detrimenta 
delle  cofe  loro  alla  potenza  Occomana  fatta  già  à  tutto 
ilmondofocmidabvlcpcr  numero  di  geme,  per  opulen^ 
za  di  teiìiri  ^  S<  per  ogni  altro  apparato  di  guerra  quaft 
inuincibilc  ;  onde  con  ragione  folea  dire  il  Doge  Lo- 
redano ,  che  allora  fokuncme  gli  eucnti  della  guerra  ft 
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4oucano  ftimarc  dubbiofi  quando  vcrlauano  tii  forze 
pari  ,  ò  almeno  poco  dirfcccuti  ;jnQà;nvaadirparicà  co&ì 
grande  non  potclFc  la  RcpubUcaauguriarlìpCliccercifli- 
mi  danni, c  rouinc.  L'cfpcncnza  delle  cofe pailacc rec*- 
ua  luce  per  1a  pronollicacionc  delie  future iiiaucn do  la 
Republica  fccnprc  mai  iu£cJliccniatf:ci«>braQd4Cc  l'armi 
conerà  quclU  oacione  ;  e  cvon  fcaza  qvalclic  perdita  di 
Stato  conucnutole  cedere  alle  forz^  4»aggi^i  j  fe  à  cer- 
to felice  genio  di  quello  Imporro.  X^r^un^  .c  certi  erano 
(lati  i  danni  da  ul  nemico  ;  & le ipej;aa2;e  del  ridoradi 
deboli ,  Òc  incerte ,  impcrocJic  m  ^jualunque  foKuna  la 
guerra  hà  Icmprc  come  perpetue  coinpagne  molcc  mi- 
leric  :  mà  pm  deli'altriC  xxcjLc  pcfante  ijucllaà  Venetia 
per  tenerle  quafi  chiufa  quella  pwta  .del  Marc  ,  onde 
entrano  a  lei  le  riccbczze,&:  r;ibbondanza  di  tutte  le  co- 
fe :  e  per  priuarla  di  quelli  comu\crci  ,  che  vi  fanno 
fiorire  le  arti ,  vno  de' fuoi principali  ornamenti  ;  i  qua- 
li mali  fi  poteflero  forfè  più  facilmente  fppportarc, 
quando  la  fperanza  dei  ptcìnio  poteflè  corrifpondere  al- 
la grandezza  del  pericolo.  Qli  fpaucntaua  perciò  la  con- 
fideratione  d  vna  prepotenza  sì  formidabile,  e  per  co- 
si dire  fatale;  le  cui  vittorie,  e  lepiaglie  ancora  fangui- 
nolcnti ,  che  tencua  aperte  nel  cojcpo  del  Veneto  domi- 
nio, faccuano,  che  con  horrore  fi  nmirafrc.  E  pure  auan- 
ti  Selim  non  erano  le  forze  del  Turco  sù'l  mare  così  po- 
derofe  come  di  prcfente ,  cCfendofi  fatta  la  loro  poten- 
za anche  per  l'apparato  delle  cofe  nauali  altretanto  ter* 
ribilc  quanto  era  per  gli  cfcrciti ,  e  forze  di  terra.  Ne  ha-  Jltiiò*  Jié 
ueafi  per  l'addictro  tanto  temuto  il  pericolo  della  ^ran-  j;;^'£j[jfiV,IJ 
dezza  Ottomana  ,  perche  era  più  lontano  ,  e  più  oc-  i  imp"o  O" 
culto  i  hora  dopo  Solimano  fattofi  così  vicino  ,  e  pale-  " 
fe  conucniua  ,  che  tutti  i  Potentati  lo  conofceflero ,  e 
ftimaflcro.  Rifletteuano,chc  hauea  potuto  la  Republi- 
ca  trattar  Tarmi  inpaefidiuerfi  con  grandi/fimo  sforzo; 
ne  pcrvederfi  aflfalitada  Baiazzet  volle  deporre  la  fpa- 
da  impugnata  contra  Lodouico  Sforza,  combattendo 
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dall'vn  canto  per  la  difcfa  di  fé  ftcffa,  &  dall'altro  per  dc- 
fidcrio  dinuoui  acquifti.  Entro  gli  prcmemorati  tempi 
rimarcaua  tuttauia,  ch'allora  non  erano  i  Turchi  così 
portenti  particolarmente  sù'l  mare  ;  &:  che  la  Republi- 
ca  all'mcontro  abbondale  di  ricchezze  maggiori ,  ef- 
fcndo  riftrctto  nel  folo  Emporio  diVenetia  quel  traffi- 
co ,  che  hoggidì  fi  vede  ripartito  fra  tante  altre  piazze  fa- 
mofe.  Che  hauelTe  pur  troppo  potuto  in  tempi  di  così 
lunghi  trauagli  mantenere  la  guerra  in  terra  ferma  per  lo 
fpatio  diquafi  venti  anni  continui  ,  perche  aperta  alci 
era  rimafta  la  porta  del  mare  -,  onde  vcniuano  a  Vcnctia 
fomminiftrate  le  publiche  ,  &  le  priuate  ricchezze;  la 
doue  con  la  guerra  Turchefca  rellando  quella  chiufa,  ne 
reftalTcro  inlìemc  interdetti  i  loro  traffichi  j  dicrefciuti 
i  datij  ;  ogni  cofa  d'ogni  Stato  patendo  ;  &:  ogni  cofa  ri- 
fentendofcne.  Quindi  dcteftauano  alcuni  la  memoria 
di  Domenico  Molino  ,  e  Dio  sa  con  quanta  ragione, 
perche  haueflfe  impegnato  con  la  forza  della  Tua  elo- 
quenza, &:  del  fuo  eredita  laRcpublica,  à  mira  di  da- 
re il  conueniente  c^trapefo  alle  forze  de'  Principi,  neU 
F.rMmariM-lo  fcialacquamcnto  di  quei  tefori ,  chepergli  prudenti 
""p'^ib"'  ricordi  de'loro  vecchi  fi  doueano  mantenere, &  accref- 
neniicuoie,  ccrc Dcr firc Ì u qualunquc  eucnto  refiftcnza  àcliatten- 
fti».        tati  de  Turchi ,  lenza  punto  implicarli  ncll  ondeggian- 
ti querele,  &: ne ll'imprefe  de'Principi  Chriftiani  inter- 
ra ferma, mentre  conferuando  la  Republica  la  poten- 
•za  marittima,  ch'era  il  Tuo  più  valido  braccio:  viucl'cnv 
pre  le  reftauano  le  fperanze  di  confcruare  etiandio  ,  ò 
rifcuotcre  inognicafo  lo  Stato  di  terra  ferma:  la  douc 
menomata , Rabbattuta  la  fua  potenza  di  mare,  fi  fa- 
rebbe trouata  fenza  calore ,  e  fiato  per  foftentare  il  pof- 
feflo  di  terra  ferma  j  riuerberando  i  colpi  del  Turco  con- 
tra  quella  parte  vgualmente. 

Ne  gli  aiuti  de'  Principi  poco  confidaua  la  Republica, 
perche  invece  d'imbrandire  l'armi  contra  i  Barbari  vfur- 
patori  di  tanu  Regni  ,&  del  glohofo  Sepolcro  diChri- 
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fio  ila  fpada  vendicatrice  riuol^iano  centra  fc  ftefli, 
c  rrmmcrgcuano  nelle  fraterne  vifccrc;  oltre  che  per 
vari  fpcrimenti  conofceua  ,  che  con  le  leggi  dell'intc- 
rclTc  Iblamcnte  regolano  le  proprie  attioni ,  e  frenano  i 
loro  defidcriji  rvtilità  eflendo  la  vera  meta  de'  loro  pen-  ^^^^^ 
fieri  ;  l'adeguato  fine;  &  il  predominante  de'  loro  affetti.  Prìncipi 
Che  mdarno  s'ingegnarebbono  i  Veneti  d'mtereffarc 
i  Potentati  Chriftiani  nella  loro  conferuatione  ;  la  lUf- 
Cftenza  delle  loro  fortune  depcndente  dalle  proprie 
forze  ;  &  in  fc  mcdcfima  coftretta  la  Rcpublica  di  cerca- 
r^i  fondamenti , &:  l'origine  della  propria  falutc.  Che 
farebbe  sforzata  infine  di  feguire  il  conlìglio  di  Girola- 
mo Grimani  nella  guerra  di  Cipro:  di  cedere,  cioè,  al- 
le forze  formidabili  del  Turco  comperando  à  qualfi- 
uoglia  prezzola  pace;  ouero  aderendo  all'honeflo,  fc 
volelle  anteporre  lofperimento  inccrtotlcirarmi ,  fcn- 
za  imbrogliarli  in  leghe,  fatto  il  fupremo  sforzo  della 
fua  potenza  cercare  di  fpeditamente  venire  alle  mani 
col  Turco  per  decidere  f  cco  in  vn  cimento  le  differen- 
ze. Poco  conforto  altresì  riceucano  dalle  confidera- 
tioni, che  Ibraim per feftclTo imbelle,  &:con  polfóhac- 
co  pcrreggcrc  lofcettro  fofl'c  piùco'luoidifordini  per 
frapporre  tralci  impedimenti  à  quella  imprefa ,  che 
non  valcffcro  gli  ordini,  fidle  forze  del  fuo  Impero  per 
auanzarla  aldefutofìnc;  poiché  comunemente  crede- 
uafi  allora,  che  a'  luoi  difetti  foffero  per  fupplire  ab- 
bondantemente gli  ordiiii,&:  la  potenza  dello  Stato. Ma  ltd^!^\f* 
quanto  s  ingannalTcro  à  partito  coftoro  in  fimigliante 
giudicio  lo  dimoflral'cfperienza  di  queflo  Principe  fot-  «"ici'priiKir 
to  il  cui  vacillante  reggimento  1  buoni  ordini  nonheb-*' 
bcrò  vinù  di  regolare  ,  e  di  condurre  à  pcrfcttionc  le 
cominciate  impiefcjciò  folamcntc  auuerandofi  quan- 
do ritrouano buoni  cfecutori,e  molto  più  quando  fo- 
no accompagnati  da  certi  fortunati  incontri ,  e  da  qual- 
che genio  particolare  di  quel  Principato  ,fcnza  il  cni 
concorfo  veggonfi  bene  fpefTo  rotti  i  configU  de  gli 
Tom.  y .  Parte  I.  Q^^4 
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huomini  più  faui ,  e(ftndo  quafi  infiniti  gli  accidenti  , 
àc  dilordini  a' qualilonolcopcrationi  humane,  &:  quel- 
le della  guerra  particolarmente  Toggcttc  ;  i  quali  tutti 
non  sa  ne  prouederc,  ne  correggere  l'humana  prudenza. 
Tra  sì  fpinole  conlìderationi  ,  grande  però  era  il  dif- 
conforto  della  Republica  abifl'ata  in  vn  profondiflìmo 
mare  di  meli itia  pe'l  timore  di  vedere  in  brcue  fenza  ri- 
paro fuclta  dal  Corno  Ducale  quella  Corona  Reale, 
che  mirabilmente  l'adornaua ,  éc  nobilicaua.  E  ic  bc- 
deTuRfp"ei  ne    publico  Etarfo ,  bilanciate  le  rendite ,  e  le  (pefc ,  fi 
r"-°d?u  di  ^^^^^^^^  ^^^"^^  aggrauato  ychefolleuatocol  pofl'cUo  dcl- 
cjDdu.cptrr-  rilbla  di  Candia;  il  pencolo  tuttauia  della  perdita  d'v- 
*  na  Corona  ,  che  allo  ttomaco  etiandio  de'  Monarchi 

maggiori  riulcircbbe  boccone  di  duriflìma  digcftione 
non  che  à  quello  d'vna  Rcpublica ,  il  cui  fplcndorc  con 
tale  iattura  veniua  ad  eclilTarfi  :  la  potenza  ad  infìac- 
chirfi  :  &c  la  reputatione  à  fcemarfi  :  dibatteua  l'ali  del- 
l'agitata Tua  mente,  &  laportaua  aliare  raccolta  invna 
eftrcma  agonia.  Era  laconferuatione  di  qucfta  Ifola  da 
tutti  importantiflìma  riputata  per  la  nobiltà  Tua  come  Se- 
de antica  de'Rcipcr  le  ncchczzCjChe  netrahcuano  i  fud- 
diti  ;  fruttifera  di  pretiofilfimi  vini,olij,  &c  ogni  altra  co- 
fa;  copiofadi  genti  atte  à  gli  efercitij  del  mare  ;  per  la 
comodità,  che  prefta  d'armare  molte  galee;  per  molti 
belli,  &c  ficuri  porti  ne'  quali  hanno  ricetto  le^Naui, 
che  trafficano  nel  Leuantc,  &c  l'Armate,  che  prcficdo- 
no  alla  guardia,  e  lìgurtà  di  quei  mari}  e  perche  in  erta 
rifiedeua  vna  numcrofa  colonia  di  molte  nobili  fami- 
glie, alle  quali  già  pcrlungo  corfo  d'anni  erano  ftate  da- 
te flanze,  &:  pofTcllìoni,  In  riguardo  del  fuo  fìto,  &:  qua- 
lità ilimauali  ^urc  l'antemurale  della  Rcpublica  Chri- 
fliana  :  habile  a  fare  contrapefo ,  &  oftacolo  alle  forze ,  e 
,progrefri  del  Turco,  benché  comunemente  riputate  im- 
m'cnfe  :  &:  che  non  potcfTe  mai  liberare  i  fuoi  fudditi  dal- 
le continue  infeflationr,  e  da' danni,  chcriceueano  da' 
legni  Ponentini  fenza  il  poflTefrodi  effa,  onde  gli  Oc- 
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romani  la  vagli cggiallcro  in  ogni  tempo  per  impadro- 
nirlcnc,  c  per  rendere  quel  palio  innauigabile  ad  altre 
nationi  col  mezzo  di  poderolc  fquadre  di  galee.  Stam- 
pata pure  nel  volto  della  Rcpublica  lì  vedcalaerubef- 
ccnza  d'hauere  dopo  tante  infelici  clpcnenze  in  con- 
trario prertata ,  più  di  quello  lì  douea ,  credenza  alla  fe- 
de di  gente  barbara  -,  vanamente  lufingandoli ,  dopocf- 
fere  ftaca  più  volte  colta  à  quello  laccio,  di  potere  fopra 
i  loro  giuramenti  addormcntarfi  ,  e  fidare  la  figurtà 
delle  proprie  cofe. 

Quindi  bollendo  i  petti  de'  Vcnctiani  fra  cocenti 
fiamme  d'ira  per  la  perfidia  concai  fi  chiamauano  aflaf- 
fmati  i  rifoUero  di  far  conofccre  al  Turco ,  che  non  li 
folle  punto  ficuro  l'irritare  animi  predeterminati  à fpen-  ctTf  Turco  re- 

1        r         tiii  ir  i  r  cacr.indiifi- 

dercnnoall  virima  goccia  di  langue  per  la  conlcruatio-  ou  tirjutio- 
nc  del  ptoprio  Impero.  Con  generofa  coftanza  ammi- J^cii';'^'^'* 
rabilc  a'  polleri  non  lafciandofi  vincere  da  gl'infiniti 
trauagli ,  e  pencoli ,  che  in  vna  sì  formidabile  guerra  pa- 
reano  mcuitabili,  vuole conleruarlì  quelle  cofe,  che  la 
virtù  de  gli  Aui  le  hauea  acquiftate  :  anteponendo  con 
molta  laude  del  nome  Venetiano  il  procurare  la  confer- 
uatione  della  fua  grandezza  à  qualche  comodo,  ch'ella 
hauelfe  potuto  riceucrc  con  gli  accordi ,  mediante  l'cf- 
borfo  di  qualche  fomma  di  contanti ,  come  vcniua  da 
molti  conligi  lata.  Che  fe  le  loro  forze,  &  l'amicitia  de 
gli  altri  Principi  clfcrc  non  potcflealla  Republica  fuf- 
nciente  prclìdio  per  foftenere  la  guerra  ;  oltre  al  prcftar- 
le  qualche  riputatione,  òc  vantaggio  ne'  ricomponimen- 
ti ,  quando  per  poca  fua  ventura  vfcir  non  potell'cda  gli 
imbarazzi  con  vittoria,  fulTe  per  mollrare  almeno  d'ha- 
uerehauuto  animo  gcnerofo,  di  maniera,  che  alla  pa- 
tria fi  potelTe  delìderare  forte  migliore ,  ma  non  confi- 
glio, ne  ardimento  più  magnanimo:  con  degnamente 
coirifpondcrc  à  quella  opinione  ,  che'l  mondo  ritie- 
ne della  prudenza  ,  e  gcncrofirà  Veneta  :  foflencndo , 
per  quanto  il  permettelle  la  conditionc  de'  tempi ,  la  ri- 
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putationc,&  la  dignità  publica.  E  di  vero  porterà  ftu- 
porc  all'età  venture,  fmentcndo  ropinionc  delle  paca- 
te, e  difcreditando  la  condotta  de  gli  antenati  ,  vna  sì 
lunga,  c  colante  refillenza  ;  e  come  habbia  potuto  la 
fola  forza  de'  Venetiani  lottare  contra  tanti  Regni,  &: 
Imperi)  foggctti  allo  fcettro  Ottomano;  d'habbia  ci- 
mentato con  sì  heroica  rifolutionc ,  con  si  prudente  prc- 
ordinatione  dc*mezzi,&  con  si  prodigiofi  apparati, men- 
tre co'  tefori  prodigalizzati  nel  folo  nolode' vafclli  ha- 
uercbbc  brauamentc  potuto  in  terraferma  intrattenere 
la  guerra  con  qualche  Corona,  che  fe  a'  gencrofifl'mii 
fuoi  configli,chc  le  lianno  concihato  l'acclamationi  vni- 
uerfali  ,  haueffero  corrifpofto  nella  maggior  parte  de* 
fuoi  cittadini  impiegati  nel  maneggio  guerriero ,  i  voti 
d'vn  concorde  volere  ;  la  limpidezza  delle  mani  -,  &  vn 
intrepido  ardimento  nel  publico  feruigio,  non  che  d'im- 
pedire al  Turco  di  fermare  il  piede  in  Candia,  anzi  di 
trionfare  Tarmate  Venete  in  faccia  all'Ottomano  orgo- 
glio farebbe  ftato  felicemente  concefToj  e  per  quanto  il 
corfo  di  quelle  armi  ci  ammacftra,&:  appena  fe  gli  preda 
fede  ,  hauerebbono  fatto  impallidire  la  faccia  di  sì  for- 
midabile, c  prepotente  Impero ,  e  fopra  di  lui  ottenu- 
to non  difprezzeuoli  vantaggi  •  Grandezza  veramente  di 
marauigha, che  inabilTa  tutti  i  penfieri  ;  fa  tacere  uittc 
le  lingue;  ferma  tutte  le  penne;  fommergetutti^  con- 
cetti ;e  confonde,  ed  atterra  la  malignità,  e  l'inuidia. 

Per  confcruaie  dunque  àfeftellì  l'antico  poircfTodcl 
Regno  di  Candia ,  e  mantenere  la  publica  dignità  :  tut- 
te le  cefe  pcrtinenp  ò  all'apparato  Naualc ,  ò  allevet- 
touaglie,  ò  alla  prouifionc  del  denaro  fubito  con  fom- 
ma  diligenza  fi  trattarono  ;  non  perdonandoli  à  fatica, ad 
proaiPoni  induilria,  ò  fpefa  imaginabile.  Sopra  ogni  altra  cofa  con 
ifictlSK-  attenta  follecitudihe  attendeuafi  al  proucdimento  del 
denaro  per  potere  prontamente  fupphre  àgli  cccelfiui 
difpendi  ;  onde  furono  aperti  due  dcpofiti  in  Zecca, 
per  gli  quali  erano  promeiTi  à  tutti  coloro ,  che  portaf- 
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fero  denari  al  publico  Erario  di  pagare  ciafcun'anno  14. 
per  cento  durante  la  vita  di  quelli  in  cui  nome  folTc 
fondato  il  dcpofito  :  &c  il  fette  per  cento  à  quelli ,  che 
crafmetceuano  àgli  heredi  il  godiméto  de'frutti.  La  buo- 
na opinione  dell'integrità ,  e  della  fede  inuiolabile  della 
Republica nella religiofaofl'cruanza  delle  fuepromcfTc 
alle  perfone  di  condicione  priuata  futfragò  grandemente 
à  tirare  nel  publicoErario  per  quedo  canale  abbondanza 
d'oro. Tutti  i  gentil' huomini,chc  paga^fero dugcnto  du- 
cati vennero  liabilitati  alGranConfeglio  all'ingrclTo  del 
diciottefìmo  anno ,  ladoueprimafe  ne  riccrcauano  15. 
Si  difpensò ,  che  potcflero  eifcrc  Saui  d'ordine  di  23.  an- 
ni mediante  l'efborfodi  trecento  ducati.  Si  rappellaro- 
no  gli  efuli  à  ripatriare  j  e  fi  fcarcerarono  i  rei  median- 
te Tefborfo  del  denaio ,  ò  il  mantenimento  del  numero 
de'foldati ,  che  veniua  loro  importo.  Nuoui  Procurato- 
ri fi  aggregarono  al  numero  ordinario  mediante  l'elbor- 
fo  di  Topra  li  venti  mila  ducati.  Ciafcuna  Città  di  terra 
ferma  tu  obligata all'armamento  d'vna  Galea.  All'arti 
in  Venetia  mandarono  intimationi  di  dare  con  prontez- 
za gli  huomini  da  remo  per  guernire  i  legni.  E  perche 
cflendo  la  loro  armata  diuifa  ,  percioche  il  Generale 
Mohno  con  50.  galee  ,  &  quattro  galeazze  fi"  trouaua 
nell'acque  di  Corrii  j  &c  in  Candia  ,  &:  Porto  della  Ca- 
nea (lauano  gli  Vafelli ,  Se  le  venti  galee  armate  di  quei 
Regno  :  onde  fi  concepiuaper  difficile  ,  e  pericolofa  la 
loro  congiuntionC}  follecitarono  il  conedamento  del- 
le 30.  galee  dell' Arfcnale ,  doue  à  tal'effetto  fi  multipli- 
careno  gli  operari .  Eleficro  trenta  Goucrnatori  delle 
galee  con  pena  di  mille  ducati ,  &  del  dcderramento  per 
tre  anni  dal  Confeglio  à  chi  rifiutaffe  la  carica.  Non  an- 
dauano  tuttauia  anrancati  gli  animi  loro  da  dubbio, 
che  per  cffcrc  l'Ifoladi  Candia  fprouedutadi  foldatef- 
ca  ,(enza  Capi  di  (lima ,  &  col  vacillaiiìento  della  fede 
di  quei  fudditi,cadeflcro  intempeftiui  gli  predetti  ap- 
parecchi j  onde  fpedirono  repente  à  Liuorno  per  no- 
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Icggiare  tutti  i  Vafelli ,  che  fi  troualTcro  in  quel  Porto. 

Al  Rcccuitoredi  Malta  chiamato  in  Collegio  fc  gli 
addimandò  fé  la  (uà  Religione  concederebbe  allaRc- 
publica  le  galee,  giache  libera  rimanca  da  moleftia;  c 
poco  dopo  Ulularono  veloce  corriere  à  quella  parte  fc- 
guitatodal  Secretano  Cauazza con  lemcdcfimc  inllan- 
ze.  L'Ambalciadorc  Chnllianilfimo  GrtmonuiUe  fi 
inbjtionedi  condufVc  pure  in  Collegio  con  cfibitioni  per  parte  del 
II"»  Reji^'^'  Re  di  cento  milafcudi,  &:  di  Icuatc  in  quel  Regno , con 
le  quali  folamente  potè  nelle  prime  Campagne  la  Re- 
publica  contrapporre  vna  vigorofarehitenza  al  Turco. 
Dall'Agente  di  Portogallo  li  eiìbirono  i8.  Galeoni  in 
nome  di  quel  Rè  :  ma  per  non  offendere  gli  Spagnuoli , 
c perche  li  calculò,  che  non  Teruiua  il  tempo,  ch'egli 
parlar  poteflc  per  crprcll'a  commelfione  del  iuo  Padro- 
ne ,  non  fù  l'olFcrta  accettata.  Fece  il  Duca  di  Parma 
con  la  lingua  del  Monguidi  replicare  l'olfertc  accom- 
pagnate ben  toilo  da  500.  fanti ,  che  nundò  à  Venetia. 
Alcuni  pochi  Gentirhuomini  pregni  di  zelo  vcrfo  il  be- 
ne della  loro  Patria  concorfcro  con  portione  de'  loro 
haueri  àfolleuare  lepubliche  vrgenzci  &:  1  più  opulen- 
ti a'  quali  correa  prccifa  obliganone  di  fouucnire  alle 
bifogne  della  Patria  :  in  vece  di  porgerle  qualche  fuJlì- 
dio  con  le  loro  ricchezze  jcfortauano  1  Clauftrali  àfor- 
varic  ofFcttf  niontatc  le  loro  forze  nel  publico  feruigio.  E  di  vero 

di  pjirticoLri  r    \    t\  \     re        ■  r     x  t\ 

loojhi.epcr- nel  zelo  verlo  la  Patria, &:  nciroircquiovcrlo  il  Princi- 
pe notabilmente  fi  fcgnalò  in  fi  vigente  occafione  il 
Clero.  Il  Patriarca  Morofini  afl'cgnò  cinque  mila  du- 
cati ogni  anno  fino  tanto  durafTcia  guerra.  Le  Religio- 
ni à  mifura della  loro  pollibilità  concorfcro  ad  aiutare 
laRepublica,  la  quale  non  omettcua  l'vfo  diqualhuo- 
glia  induftria,che  valer  potefic  .ì  rendere  vani  1  perfi- 
diofi  colpi  del  Turco.  E  tra  le  dilig^enzc  deirhum.ina 
prudenza  non  furono  intermeffi  1  ricorfi  della  Chuftia- 
na  pietà  nelle  publiche  alHittioni  ,  òc  coirefpolitionc 
del  Santifiimo ,  &:  con  orationi ,  &:  con  clcmoline  :  di- 
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ftribucndofi  per  ordine  del  Senato  a  luoglii  pij  due  mi- 
la ducati  à  mira  di  conciliarfi  1  aiuto  Diurno.  A  iMini- 
ftri  de'  Principi  chiamati  in  Collegio  fi  IcfTc  vn  fimi- 
gliantc  vfficio. 

Signor  Residente.  Auuifp  moleftifimo  hoggi  vfficio  dei 
ci  peruicne  dal  no/ho  Protteditore  Generale ,  che  l'armata  Otto-  s.' Ligiia. 
mana  dopo  trattenuta^ a  N auarrtno rinforzata  dinuoui  confi. 
derabUt  Barbarefihi ficcorfi fia  finalmente  aUi  ii.  del pajfato 
tn  numero  di  56  0 .  vele ,  6-  combattenti  nonanta  mtla  condotta 
all'tnuafione ,  é-  attacco  del  Regno  noftrodt  Candia.  ^anto 
importi  la  moffa  s  quanto  ponga  in  euidente  contingenza  U 
Chnfitanitk  tutta  et  accertiamo  farà  dalla  molta  prudenza  del 
Signor  Granduca  apprefo  nelladouuta  maniera.  Bramiamo  pero, 
che  in  conformità  di  quello  li  farà  efprejfo  dal  Refidente  nofiro, 
fia  dalla  voflra  virtù  etiandto  ragguagliato  di  mofià  di  tanto 
pefo ,  diriz^zuita ,  benché  hora  contra  il  Regno  di  Candia ,  con- 
tra  per),  de U'vniuer fiale  del  Chrifiianefimoi  mentre  caduta  quel- 
la ,  che  fi  può  à  ragione  dire  di  quefie  l'antemurale  i  conficgui- 
teràfinz^  ritegno  l'eccidio  del  rimanente.  Fa  la  Republica  no-^ 
fira  nella  prefinte grauifiima  occorrenz^a  quello ,  che  può  per  la 
comune  ,  e  propria jrefiruat ione.  Ma  da  piena  d'armi  tanto 
formidabile ,  é- fo'rz.ófi  ,•  inualide  riefiono  le  prouifioni  ;  tnfifi 
fifienti  i  rimedi.  Acto  e  chiamato  ti  z^lo,&  l'affètto  del  Gran- 
duca per  gli  ptù  pronti  rifiuti  ,  &  poderofi ficcorfi  con  tv 
nionedtfUe  galee  all'armata  noftra  à  Cor  fu ,  &  col  fiommini- 
firare  mtlitie  ,  &marinarez,z.e  ìfi  che  fi  abilito  vn  corpo  con- 
ueniente  d'.irmata  ,pojfa  fioftenerfi  validamente  l'tmpetuofiifii- 
mo  cor  fi  dell'armi  Ottomane  nemiche ,  &  ripararfi  à  colpo ,  cht 
Mira  all' vniuerfiale  defiruttione  ,  come  ci  accertiamo  ,  che  ri- 
fleffòui  dal  Granduca  ,  tutto  opererà  per  pale  fare  tn  quefia  co- 
Jpicua  tmportantifiima  occafione  il  z^elo  fuo  verfi  la  chriflia* 
nità  ì  t affetto  ;     la  corri fpondenz^a  fempre  dimofirata  verfi 
la  Republica  mfha. 

Si  trafincflcro  ordini  public!  per  buona  fomma  di 
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contanti  al  Picnipotcntiario  Contarcno  in  Mimftcr  ^cr- 
DH^zepef  che  nolcggiafl'c  VafcUi  armati  in  Olanda.  Al  Re  di 
Ture».'*'  Polonia  inuiarono  in  qualitìipriuata  ,  come  feruitorc 
amorcuole  di  quella  Maeftà  ,  Giouanni  Thicpoli  per 
difporre  quel  Regno  ad  vna  poderofa  diuerfionc  contra 
il  Turco.  Alle  Corti  tutte  de' Principi  con  veloci  cor- 
rieri participarono  i  ragguagli  dell' imprcflìonc  dell'ar- 
mi Ottomane  in  Regno,con  le  più  bollenti  inftanze  per 
*'i<4f''°  pronti  foccor fi.  Alla  Republica  fece  il  Granduca  con 
la  viua  voce  del  fuo  Miniftro  refidentc  in  Vcnetia  por- 
tare infinuationi  della  fua  ottima  volontà  m  concorrere 
prontamente ,  c  coll'opcre  per  la  parte  fua ,  &  con  gli 
vffìci  opportuni  appo  il  Sommo  Pontefice  al  riparo  de* 
pericoli  imminenti  per  beneficiò  della  Chriftianità,  & 
per  feruirc  la  Republica. 

lfrS<teite    Serenissimo  Principe.  Con  guanto  diJfiA- 
^*"lu|Uo    ^'^^  hahbia  il  Granduca  mio  Signore  fentito  Cauutfi  del  lelpo , 
che  Analmente  Jcoccaua  tlTurco  /òpra  la  Candta  ben  farà  faci' 
le  aV.  Serenità  l'argomentarlo  dal  dinoto  parttale  affetto ,  che 
l'è  noto  di  S.  A.  'verfi  quefta  Sercntftma  Republtca.  Ejjcndo 
dunejue  fiate  rapprefcntate  aW  A.  S.  dal  Signor  Refidente  Sa- 
rotti  yCT-da  me  l'tnfianzje  dt  cfucfio  EcceUtntifimo  Senato  non 
ha  hauuto  bt fogno  di  gran  fi t  moli  ,  mentre  la  fua  propria  in- 
clinatione  verfi  il  firutgio  della  Serenifiima  Republica  ^  il 
fuo  buon  z^elo  per  ti  bene  della  caufa  del  nofne  chr  filano  l'in^ 
«itano  già  à  bafianzA  dt  portarfi a  tjuelle  rtfiluticnt ,  che fie fiè- 
ro tn  fita  mano  ;  onde  ha  impofio  àme  yche  to  fia  dalla  Sereni- 
tà Vofira  à  rappre fintarle ,  come  foyla  molta  prontez  za  di  S.A. 
à  concorrere  con  le  galee  ,  C"  con  quanto  potrà  dall'  A.  S  - de- 
fendere tn  firuitio  dt  qutfia  Serenifiima  Republica ,  &  dtUa 
(aufi  chrifitana  ;  ma  che  fi  trouaua  tn  impegno  dt  precedente 
tratta/o  col  Papa  per  l'anione  delle  fquadre  d'Italia  di  quei 
Man  dt  là  i  &  haueffe  anche  ti  Vice- Redi  Sicilia  richiefia  S.  A. 
deirafitfienz.a  delle  fue  galee.  Con  quefio  Signor  Vice-  Refi  fiu  - 
Jèrà  l'A.  S.  col  mottuo  dell' ejfere  l'armata  7 nrchefca  andata  non 
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ét danni  dèlia  Sicilia ,  ma  della  Candia  ;  &  con  fua  Santità  fa- 
ra  vigor ofamente  fbngnert  U  pratica  ,  che  fi  hafià  mano  ,  ^ 
fer  legarla  affmht  tanto  maggior  aiuto  ne  foffa  finttre  ^UC' 
fta  Serentfima  FepMca  ;  o  per  dtfiiorU  y  fi  che  S.  A.  Ubera 
poffàdiJporredeUe  proprie  galee  fite  in  apficnzM  della  Republt- 
ca ,  come  farà  (ìtbtto.  Et  per  hauere  pero  la  /Quadra  dt  ejjl- 
nell'vna ,  o  nell'altra  maniera  à  ferutre  ìfi  e  dato  già  $rdine\ 
che  fi  allefiifia.  Miranda  S.  A.  al  firuigto  delLt  Repnbltca  Se^ 
remfitmahacommcjfo al fito Ambafiiadore  tn  Romaiche finza 
parlare  della  refòlutione  prefà  dall'  A.  S.  di  mandare  tn  ogni 
maniera ,  etiandio  file  le  fine  galee  à  Corfn  ,  faceta  ^rima  ogni 
sforz,o  pervtdere  fe  eU  tutte  le  /quadre  pcnfitefi\  o  alt/tenodi 
parte fi potefic  ventre à  quaUhe  vnione  con  ^fucile  di  (ua  Santità 
per  pajfare  poi  all'  altre  de  liberationt  dt  operare  da  fie  fila  quan- 
do meglio  non  fi potfffi  fare  imponendo  fipra  tutto  la  fòlleci- 
tudine  o  per  vn  verfi ,  o  per  vn' altro ,  potendo  importare  ptìt 
quefio ,  che  qualche  numero  di  galee  dt  vantaggio.  Tutto  do  fa- 
rà fiotto  anche  ijpre/fò  per  lettere  dal  Signor  Rcfidepte  S  arotti  à 
V.  Serenità ,  alla  quale  replico  io  vna  pitna  att  efiat  ione  del  firn» 
fi  fepraccennato  dtS.A  de*  trauagli  di  qttcfia  Sercnifiiwa  Re- 
publtca idr  quanto  volentieri  ella  abbraicierà  tat lauta  le  occa-^ 
fioni  di  ferutre  alla  medefima ,  fierando  mila  prefiente  ,  che  in 
<aufi  cvsi giufia /òtto gliaufiictf  di  Vnncipt ripiem fempre di- 
rette tntentiom  fi  habbta  ad  efi>ertmcntare  di  quegli  efftttiyche 
più  poffìno  dcfiderarfi  ma^tmamente  col  mez,zjf  delle  proprie 
gran  firz^  ,che  fi Jono  daW  ificjfa  Serenifiwia  Repuhlica  mtfio 
tnficme ,  cf  fi  vanno  tuttauta  preparando  maggiori. 

S'efpreflc  la  Rcpublica  in  rifpofta  al  fuddetto  vflfìcio 
con  fomiglianti  concetti. 

Signor  Residente.  Tutti  gli  attributi  di  lode  vfRcio  dti 
<onnt'ngonfi all'animo  gt  /icrofo  del  Granduca  ,•  tale  riconofciuto  R'[ld,me '< 
da  noi  non  meno  nelle  pajfate ,  die  nelle  pn finti  prude ntifiime  e  induca. 
At noni  file.  Quelle  ,  che  con  il  mezz,o  della  vofira  virtù  hà 
fattoci  peruenire  non potea  eficnderfi  à  pArti più  commendabili 
di  zjelo  verfò  il publicobenci  d'ajfatoì  &  di  fincerità  verfi  la  Re- 
T om,  V.  Tarte  J,  R  r  r  r 
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fuhlica  noflra.  Li  più  viui  cordiali  ringratiamenti  dejideriéi' 
mo  pero^  che  &  nome  noflro  U fiano  tjprejìi  ;  refi  maggiori  anco^ 
ra  dalia  prontezjz^ ,  &  buona  dijpofittone ,  che  riportammo  vi- 
ùmafHente  dalla  Corte  di  Roma  ;  rimarcato  da  noi  per  effetto  de 
gli  efficaci  vffici  porti  colà  dall'  A.  S.  à  mira  di  confiruare  ille- 
fi  la  Chrifiianità  da  barbare  incurfioni  i  e  fare  à  noi  Jèmpre 
più  apparire  la  fincerita ,  &  la  rettitudine  defitoi  fini.  Refla 
filo,  che  con  la Jpeditezjja  obligata  dall'vrgente  necefiità  fieno 
fitinte  'vnite  alle  forz.e  del  Granduca  quelle  di  fita  Santità ,  ^ 
della  Religione  etiandto  à  congiungerfi  coli'  armata  nofira  4 
Corfù  ,  dofie  pojfa  prendere  quelle  refelutioni ,  che  faranno  ri- 
chiejh  dall' occorrenz^a ,  &  dal  beneficio  comune.  A  ciò  mirerà 
al  certo  unicamente  l'appltcatione  più  intenfadel Signor  Gran- 
duca i  df  ci  accertiamo  y  che  tutto  opererà  à  proue  fimpre  mag- 
giori dell'  ottima  mente  fita  ,  come  col  mez.zj>  vofho  bramia- 
mo ,  che  li  fiano  rapprefintate  quefie  cordiali  viue  nofire  efi 
prefiloni. 

Il  giorno  fcgiicntc  a'  Miniftri  de  Prencipi  partecipò  la 
Rcpublica  le  notitie  riceiiute  di  Leuantc  col  fc^ucncc 
vfficio  per  aggiugncrc  loro  nuoui  eccitamenti  a  con- 
correre col  vigore  delle  proprie  forze  in  aiuto  di  elTa. 

Vfficio  del  Spedimmo  in  diligenza  al  nofiro  Refidente  à  Fioren- 
ló.  Luglio.  ^  auuifi peruenuti  coU'arriuo  di  galea  da'  nofiri  Capi  di 
sbarco  de'T urchi  nelle  fpiaggie  della  Canea  s  di  loro  dtfigno  di 
attaccare  quella  Città  i  deltacquifto  ,  che  hanno  fatto  del 
Forte  di  S.  Teodoro  po/lo  fiopra  vno  foglio  vicino  alla  detta  Cit- 
tà. Si  accrefie  pero  fimpre  più  la  necefiità  di  congiugnere  te 
forze  i  &  à  quefi  oggetto  fpedimmo  Corriero  aRoma^é'  Na- 
poli y  che  porterà  glidifpacci  anche  à  Fiorenza.  Alla  gencrofi- 
tà  dell' animo  del  Signor  Granduca  non  e  punto  neiefiàno  tag- 
giugnere  fhmolo  i  le  fite  degne  rifelutioni  già  notificateci ,  ha» 
uendocene  refi  certi.  T cniamo  per  fermo  pero ,  che  porterà  ogni 
più  viuo  impulfi  al  Sommo  Pontefice  perche  impartifia  ordine 
rifeluto  al  Signor  Principe  Lodoutfio  ,  che  vada  finza  dimora 
advnirfi  alla  nofira  armata  con  le  fquadre  defitnate  ìpiùvti' 
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le  tjfcndo ,  che  fi  congittn^a  fuhito  con  ejfe  alla  detta  mfira  ar^ 
mata  ,  che  Jraponere  ogm  ptcctoU  dimora  per  farlo  anche  con 
le  altre  dt  Napoli  a  Genoua  (quando  ri  tarda ffère  }  ó"  già  tar- 
mata noftra fi  e  condotta  al  Zante  per  rinforT^rfi y  dr  per  in- 
traprendere quello  ,  che  fitrà  giudicato  opportuno  k  danno  de* 
Turchi ,  &  fòccorfò  de'  noflrt.  Potrebbe  ejjere  che'l  nofiro  Refi- 
dente fojfe  tutta  hora  k  Liuorno  i  &  fe  bene  k  lui  impartimmo 
gli  ordini  y  caroct  fitrk  che'l  Signor  Granduca  col  vofiro  mez,- 
zj)  refii  del  tutto  infirmato. 

Mole' opportunamente  era  ftata  pur  dianzi  dalla  Rc- 
publica  conchiufa  la  concordia  ,  &:  la  pace  col  Papa 
per  potere  con  tutti  i  penfieri  ,  e  le  forze  volgerli  con- 
tra  il  Turco ,  e  per  valerli  vgualmcntc  de  gli  aiuti  dello 
Stato  Ecclctìaftico ,  àc  de  gli  vffici ,  che  la  Suprema  Pa- 
ftorale  autorità  fruttuofamentc  difpcnfar  potea-apprelTo 
gli  Principi  Cattolici,  acciò  introdotta  la  concordia  tra 
clli ,  poteircro  con  vnanimi  configli  adoperarfi  contra 
il  comune  nemico.  Rimoftrarono  con  la  lingua  del  lo- vfSciodeiu 
ro  Ambafciadore ;  niun'altra  cofa  elVcre ,  che  più  li  ap-  JìVigifct 
parteneflc  al  grado ,  àc  carico  Tuo,©  che  alla  memoria 
del  ilio  Pontificato  apportare  potelìe  maggiore  gloria  di 
queilo.  Che  come  Prmcipe  sì  grande  in  Italia  toilc  m- 
tcrelTato  per  propria  figurtà  à  puntellare  la  loro  difcfa 
ciTcndo  cola  manifefta,  che  battute  le  forze  della  Re- 
publica,  li  apriua  molto  più  larga  via  airarmatc  Otto- 
mane di  poter  correre  vitioriofc  tutti  i  Mari.  Con  la 
depreflione  della  Republica  crcfcere  gli  trauagli  del 
Chriftianefimo  -,  impcrcioche  quanto  più  il  pericolo  lì 
facefTe  vicino  all'lcaha  ,  &c  alla  fede  della  Religione, 
tanto  più  farebbe  confiderabile  ,  e  roumofo.  Gli  Prin- 
cipi della  Grecia  per  non  foccorrere  gli  Prmcipi  più  vi- 
cini, cfpoftì  alle  forze  Ottomane  hduefVcro  tutti  in- 
ficme  perduto  lo  Stato  ;  onde  il  Cardinale  Belfarionc 
fcnucfle  in  quella  trauagliofa  pendenza  a'Potcnrati  d'I- 
taha,chcnonliauendo  cfli  voluto  foccorrere  in  tempo 
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Coftantinopoli  con  ^o.  mila  feudi  foUmcntc  :  fofTcro 
flati  cagione, chc'l Turco  dipoi  con  vn  perpetuo corfo 
di  vittorie  fi  forte  impadronito  di  tanti  Regni ,  e  Stati. 
Roumate quelle  forze,  che poteanofabricarc  ledifefe 
per  la  falutc  d'Italia  ,  qual  Ipcranza  rcftaffc  à  gli  altri 
Principi?  I  fuochi  delle  vittorie Turchefche  cant'oltre 
andriano  ferpcndo ,  che  giugncrcbbono  ad  incenerar^ 
vn  giorno  le  più  remote  contr;^^^  d'Italia.  Premendo 
al  Papa  di  riparare  airimmincnti  iatture  de'  Venetiani 
conceflc  fubito  alla  Rcpublica  le  cinque  fuc  galee  pa- 
gate ,  che  vnir  fi  doucano  alle  fquadrc  di  Malta ,  del 
Granduca,  &  di  Napoli  fotto  il  comando  generale  del 
Principe  Ludouifio  ,  à  cui  la  medcfima  Rcpublica  di- 
rizzò la  fcguente  lettera  efprefliua  del  proprio  con- 
tento in  ordine  all'  elettione  della  perfona  di  lui  à  fo- 
ftenerc  vn  si  nobile  impiego. 

Lettera  della  Rcpublica  di  Vcnetia  al  Principe 

Ludouifio, 

18.  Luglio  IllvstrissimEjEtExcellektissivie 
Domine.  No/f  patena  giugmrmùua  at  mag^ore  conjo- 
Utione  alla  Kepublica  ne  gli  prefintt  commi  trauagli  deUa. 
Chrifitanita  y&rtofiri particolari ,  che  la  rtfolutionc  fatta  dal 
Sommo  Pontefice  di  preponere  al  comando  delle  fie  ,  delle  ga* 
lee  di  Fiorenza  ,  e  dt  M  alt  a  &  altre  y  che  s'vmjjero  la  pr.-fint 
diy.  Eccellenza ,  perche  confi ij  del  fio  valore  y  &  virtù ,  certi 
del  fito  affetto  ,  ogni  più  filice  euento  fi  promettiamo  dalla  /ìu 
generofita  ,  e  prudentifitma  condotta.  Di  fi  degna  occafiionei, 
che  Je  U  rapprefcnta  dt  fegnalare  il  [ito  nome  ,  d'efercitare  le 
doti  fitngulari ,  che  dal  Signor  Dto  le  fino  fiate  conce ffe  fi  ne 
rallegriamo  con  V.  Eccellenza  y  &  l'aficuriamo,  che  tutti  gli 
ejitti  di  Patema  beniuolenz,a  ne  /iranno  da  noi  contribuiti  y 
e  tutti  li  tefiimontj  d'honore  ,  e  di  fitmd  da  noi  medefimi  >  t 
da'  nofiri  Rapprefinumt  le  faranno  refi  Feliciti  il  Signor  Die 
la  fila  perfind  ,     accompagni  le  f ite  stiioni  con  le  più  fiuO' 
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rhe  henedittiom  à  gloria  del  Jùo  nome ,  khenefias  deOaChri- 
HUnità ,  &  à  confufione  de  gl'Infedeli  ,  &  l<  doni  il  colmi 
d'ogni  contento. 

A  Miniftri  de  Principi  trafmcffc  pure  il  Senato  ne* 
fcgucnti  vfHcila  noticiadc'  ragguagli  ritratti  delle  cofe 
di  Candia  ,  acciò  fcruifTc  loro  di  nuouo  eccitamento  ne* 
foccorfi  della  Rcpublica. 

L  A  frefihe  nouelle ,  che  tenemo  de'  to.  di  Luglio  dt  Can- 
dia ci  porgono  materia  di  continuare  con  V.  S.  nel  fio  di  no-  ^x^xi^^ 
ftra  confide  nz.a.  Viene  femore  più  firetta  dall' ArmataTurcbcf-  '/ 
ca  per  mare ,  e  per  terra  la  Canea.  Sopra  la  contrafcarpa  vet' 
fi  la  porta  Rettimiota  ha  piantato  quel  Capitano  Bafia  li  gab- 
bioni ,  (jr  indebolito  col  continuo  tormento  dell'artiglieria  il 
fianco  del  baluardo  vicino,  ^uel  Proueditore  nofir^  Nauaie- 
ro  fiperate  dal  vigore  le  difficulta  ne  hauea  fin' allora  fifie- 
nuto  brauamente  per  ì.^. giorni  ferocifiimi  gliajjàlti  i  dopo 
r introduttione  del  terzj>  foccorfo  per  via  di  terra  fiinto ,  quan- 
tunque affli  diminuito  dalla  carica  datafi  dal  nimico  alla  co- 
dai  vedutofi  dal  Generale  Cornaro  l'impofibtltà  di  più  tentar- 
lo per  terra ,  ne  hauea  mandato  il  quarto  per  mare  raccoman- 
dato al  Capitano  di  quella  guardia  Id orofini ,  il  quale  con  la 
Jùa ,  con  le  galee  de'  Sopracomiti  Badoaro ,  Cornare  figli  - 
uolo  del  Generale  medefimo  paffato  con  furia  ,  (jy  coraggio  per 
mezjco  l'armata  Turche  (ca ,  drfinzA  lefione  ancora  entrato  in 
quel  porto ,  portatoui  fuochi  artificiati  ypoluere ,  guafiatori ,  & 
qualche  numero  di  fildatefia  ancora ,  non  rifiparmiando  con  le 
fitddette  due  confirue  d'impiegare  con  le  perfirne proprie  le  loro 
TÌurme  y  Scapoli  t&Vfficialt  tutti  indifefia  della  piazj^ut.  E  fi 
Jà  pero  da  vn  tormento  inceffante  di  tanti  giorni  afflitta,  mag- 
gior numero  di  fildati  rimafi  nelle  fattioni  morti  ,  e  feriti, 
che  gt  introdottiui  da'  ficcorfi  fejpiraua  tarriuo  delle /quadre 
auxiliarie  col  refio  di  nofira  armata  in  Regno  i  la  voce  fòla 
del  nofho  auanzjimento  a  quella  volta  habile  a  fiomporre  l'e- 
facito  Turchefio  ,  che  difiratto  nell'ajfidio  mtraprefio ,  nd 
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mcdejìnio  tempo  ohlt^ato  alla  dtfefi  de' propri/  vaftlU  porge- 
rebbe grande  apertura  a'  noilri  di  colpirli ,  e  disfarli  ;  effet- 
tOy  che  filo  fi  attende  per  la  prefiruatione  di  quella  piazz^a^ 
&che  anco  in  ogni  tempo  valerebbe  à  molto  bilanciare  gli 
attentati  del  Turco  ,  &  à  fortemente  diuertirlo  per  Panno 
venturo.  Sopra  1'vrgenz.a  di  tali  auui fi  dal  Capitano  del  Gol- 
fo Bernardo  arriuato  fmok  Cerigo  per  lingua  riportati  al  Ge- 
nerale nofiro  di  mare  Molino  ha  egli  jf  edito  fùbito  vno  de' 
fioi  Segreta- if  al  Signor  Principe  Ludouifio  ,  à  Capi  del* 
t altre  /Quadre  auxiliarie  ,che  à  io.  del  corrente  dal  Segreta- 
rio CauazjLa  erano  arriuati  à  Mefitna  con  l'insianzje  di  tutta 
premura  per  il  loro  auanzamento  i  &  ingiunto  nel  medefimo 
tempo  alla  noBra  armata  d'efifere  di  tutto  punto  allcjhta  ;  alla 
quale  bene  a  tempo  fi  farebbero  anche  puntati  li  vafiUi  da 
noi  noleggiati  à  Liuomo.  ^uefta  e  la  ferie  de'  Jùccefit  ,  ne' 
quali  fra  le  iatture ,  dr  lo  tnfinguinamento  de'  nofiri  cittadi- 
ni ,  militie ,  e  fudditi  con  tanta  profufione  del  nofiro  Erario 
émarefiimo  più  potere  per  meglio  complire  alla  caufà  publica  ; 
dr  farà  al  certo  tanto  ,  che  arriuando  gli  aiuti  in  tempo  fi 
può  nel  Signor  Dio  fperare  ogni  miglior  efito  à  confufione  del 
comune  nemico  della  Chrifiianità .  Il  fuddetto  Segreta- 
rio nofiro  CauazxA  ci  fignifica  da  Mefiina  hauere  nel  Ge- 
nerale del  Signore  Granduca  ritrouato  con  gli  fhmolt  di  ve- 
ro z,elo  ,  e  di  degna  gloria  ,  ogni  maggiore  prontezza  nel- 
l'auantutrfi  per  intraprendere  sì  vrgente  difejà  con  quel  cu- 
mulo  d' aggradimenti  nofiro  verfo  In  ferfina  di  lui ,  dr  di 
debito  verfo  quella  di  S.  A.  ch'eternerà  nelle  nostre  memorie 
per  il  proprio  i  dfin  quelle  del  Chrtfiianefimo  per  tvniuerfi- . 
le  rileuante firuigio.  Non  lafiiaremo  anche  d'aggiugnerit^ 
che  tarmata  nofira  di  Leuante  dopo  Jpinti  quattro  v.  fi  III  da 
guerra  con  munii  t  oni  ^  é-  fildati  a  foccorfi  del  Regno  hauuto 
lingua  di  adunamento  di  gentt ,  dr  vettouaglie  a  Fatrajfo 
per  rinforzo  dell'afiì dio  della  Canea  y  fie  auutata  àdifitoglier- 
ne  gli  effetti  à  quella  volta  inuafoui  quel  porto  per  meglio 
Afiicurarfencì  &  fòpra  gli  auuifi  delCauanzamento  delle  f qua- 
dre auxiliarie  in  ordine  anche  alla  necefiaria  proutfione  de' 


PARTE  PRIMA. 

vitteri  fi  porto  per  incontrarle  verfi  Cor  fu ,  (*r  per  vnitamen- 
te  condurfi  oue  e  di  prefente ,  &tnfiamaneo  ti  htfegno. 

Signor  Residente.  In  quejlo  punto  nttoue  let-  vascìo  da 
tere  giungono  dt  Cor  fu  de  zi.  df  dalla  Canea  de  i^.pajfato.  TsTcTObie. 
Le  vne  ci  portano  la  mojfa  della  noftra  armata  'verfe  Otranto 
ad  incontrare  le  fquadre  auxiliarte.  Le  altre figmficano ,  che 
fi  teneua  à  di  i^.  giorni  d'ajfidio  tuttauia  la  piazza  mi- 
natofi  da'  Turchi  vn  baluardo  y  da'  nofiri  contramtnato , 
nella  cui  sboccatura  fojjèro  rimafit  morti  buon  numero  d'ag^ 
greffiri ,  trauagliati  con  qualche  fitrtita  etiandio.  Bifignofii 
nondimeno  fempre  più ,  come  fimpre  più  e  firetta  la  piaz,z^, 
dell' immediato  ficcorfo  delle  forze  auxiliarte  :  Jperiamo  ,  che 
fia  per giugnere  opportuno  s  il  che  habbiamo  nel  tempo  me- 
defimo  voluto  y  che  fi  e  riceuuto  l'aumfo  ,  communicare  à  lei 
con  la  continuata  noftra  confidenzji, 

Riufcirono  in  pruouacosì  efficaci  le  premure  mandate  Appi.catione 
dalla  Rcpub.  alla  Corte  di  Francia  nella  crifi  faftidio-  Jfo/corfo* 
fiffima  delle  fuc  vacillanti  fortune,  che  dopo  hauere  cfa-  J-^ 
minata  la  conditutione  corrente  delle  cofe  della  Coro- 
na ,  fi  difpofc  la  Regina  per  configlio  del  fiio  primo  Mi- 
niftro  di  turare  l'orecchie  all'inllanzc  ,  per  rinforzi  di 
gente ,  del  Principe  Tomafo  j  il  quale  per  follecitarli  ha- 
uea  fpedito  fino  quattro  corrieri  in  breue  tempo  :  rap- 
prefentando  il  Cardinale  Mazzarini  al  Confeglio  con 
quanto  vantaggio  del  Turco  farebbero  Itati  i  Potenta- 
ti d'Italia  poftì  in  bifogno  di  ritenere  ne  gli  propri  Sta- 
ti ,  per  la  gelofia  delle  poderofe  forze  de'  Franccfi ,  la 
maggior  parte  di  quelle  forze  ,  che  tutte  fi  difponc- 
uano  di  palTarc  alladifefa  di  Candia;  onde  prcualicro 
nella  M.S.  leconfiderationi  della caufa comune  al  pro- 
fìtto particolare  della  Tua  Corona  difprezzando  que- 
gli acquifti,  che  da' Principi  di  Sauoia  fe  le  promettc- 
uano  con  tanta  ficurezza  per  mare,  e  per  terra.  All'Am- 
bafciadore  Refidente  apprcfib  la  Porta  fi  rinouarono 
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pure  le  commiflloai  per  gli  più  pregnanti  vffici  à  prò  del- 
la Republica. 

Qucfti  dopo  le  ficure  nouclle  corfe  per  Coftantino- 
polidcl  turbine  dcirarmi  Ottomane  l'coccate  impro- 
uiiamente  contral  lfoladi  Candia;  dal  Bailo  Soranzo 
pregato  di  volere  introdurre  hora  ,  che'l  dilegno  de' 
Turchi  era  difuelato  qualche  apertura  d'accomoda- 
mento ,  che  valer  poteile  ad  ammorzare  la  rinafccntc 
Nejotiiii  del-  fiamma  :  fi  condufl'e  all'vdicnza  del  Gran  Vilir ,  il  quale 
fenza  lafciarli  luogo  à  faucllare  proruppe  il  primo  in 
nncmoaiia  qQe(tc  prccjfc  paiole.  E  bene  Signor  Amhafcudore  i  gli 
XI.  Luglio,  ^11^  Repub/ua  -dt  Venata  fino  attaccati  dalTanni  del 

Gran  Signore  ì  Stimolato  da  si  f  'ajhdtofo  emergente  ,  rcpU- 
cò  l'Ambafciadorc  ,  to  me  ne  ventua  appunto  a  troua- 
re  la  per  fina  fiia  per  vedere  y  fi  innanzi  ,  cht  accjutjìi  Mag- 
gior forz.a  questo  fuoco  fi  pojja  trouare  alcuno  ejpedicnte  per 
efitnguerloy  e  tranquillare  lenuoue  turholehz.e.  Si  ditfufc  pof- 
ciailMiniIlro  di  Francia  con  vn  prohilo  difcorfo  nelle 
rimollranzedcUcfuncilCjdC  imprcmcditateconfcguen- 
zc  di  cotal  guerra ,  efccrata  così  vniucrfalmcntc  in  tut- 
to qucUlinpcro ,  che  ogni  vnopronodicairc  à  gU  auto- 
ri flagelli  dal  Cielo  i  bc  airincoatro  il  poco  profìtto, 
chepotearipromctterfene  il  Gran  Signore  i  gl'inconuc- 
nienti  numerofiilimi  ,  che  n'erano  per  deriuare  ,  con 
ricapitolare  in  fine  tutti  gli  argomenti  più  poderofì  al- 
tre volte  dedotti  alla  Tua  notitia  à  miradi  diilorreil  Di- 
uano  da  gì'  intraprcndimcnti  contra  la  Chridianità. 
Vditc  attentamente  dal  Vifir  le  cfagerationi  dcll'Am- 
bafciadore  fenza  mai  interromperlo  riifofe  ;  che  appar* 
tencuaàgli  autori  del  male  l'applicatione  del  rimedio:, 
accennando  con  tale  ennima  il  Grande  Hagà,  ò  Pre- 
cettore del  Gran  Signore ,  ch'era  ftato  il  più  valido  itro- 
mcnto  per  precipitare  l'inclinationc  d'ibraim  à  dcflo- 
rarc  la  pace  con  la  Republica.  Et  dopo  hauerc  vagato 
in  altri  ragionamenti  coU'Ambaldadore  aggiunfc,  che 
lopregaua  difarcle  fucraccomandationial  Bailo ,&di 
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dirli  in fuo nome, che ficcflc buon'animo  foprala  ficu- 
rezza,  che  la  Tua  vita  non  correrebbe  alcuna  burrafca. 
Riprcfe  daciòoccafione  l'Ambafciadorc  di  riparlarli  à  ^ 
prò  de  glmcercfli  della  Rcpubiica  ;  premendo  còirvfo  v^f/Su 
delle  più  calde  infmuacioni  per  ingaggiarlo  à  Tue  11  ere 
i  nuoui  germogli  di  guerra  -,  &:  con  le  (uc  diligenze fpian- 
tarc,  òc  abbatccre  aftatto  tutto  ciò,  che  ritardar  potef- 
fc  la  conci uiionc  de  gh  accordi.  Cheloprcgaua  di  vo- 
ler'egli  (Icllo  farne  qualche  apertura  per  poterla  poi 
rapprefcnure  al  Bailo,  porciachc  oltre  alle  ragioni  ge- 
nerali da  luimottiuatc  per  indurlo  à  conlìgliare  la  pa- 
ce al fuo  Padrone,  vi  concorrcua  il iuo proprio  interef- 
fe  à  mira  di  metterli  à  coperto  da  mille  pericoli,  chclla- 
uano  nel  corfo  della  guerra  pendenti  l'opra  le  recenti 
profperità  delle  Tue  fortune ,  &  fcpra  la  i'ua  vira  ftcffa  ^ 
cofpirando  l'apparenze  tutte  in  accreditare  il  comune 
pronoftico ,  chtf  l'imprefa  di  Candia  non  fort*c  pcranda* 
re  profciolta  da  fpinofc  ,  &c  non  prcucdutc  dirtìculcà; 
onde  l'cucnto  nonriTpondendo  alle  vafte  fperanzc  del 
Gran  Signore ,  con  ragione  dubitar  lipotcllc,  che  giu- 
da l'ordinano  coftumc  de'  Principi  non  riucfciartc  la  Tua 
collera  fopra  i  fuoi  Mmiilri  i  nel  qual  cafo  i  timori  mag- 
giori riuerbcrarebbono  in  quelli  ,  che  come  elio  Viìir 
foftcneuano  il  maggior  fafcio  de  gli  affari.  Che  ageuole 
cofa  farebbe  a  fuoi  difamorcuoli  di  Ipingere  il  Gran 
Signore  nel  laberinto  delle  paflloni ,  &  delle  gclofic  in 
ordine  aU'vfo  del  fuo  Miniftcriatc^  ;  arguendolo  di  pi- 
gro, e  negligente  nelle  nccelFanc  preuentioni,  &:  che 
non  haueifc  voluto  contribuire  tutto  ciò,  che  dcpcnde- 
ua  dalle  fue  incombenze  per  la  buona riufciu  di  quella 
imprefa  ;  la  cui  gloria  non  farebbe  :juribuita  al  primo 
Vifir  come  quelli,  che  non  hauca  punto  influitone  nel 
confielio, nènell'efccutionediefla.  Supplì  il  Villr  c(M| 
voci  d aggradimento ,  e  di  gratieallc  libere,  &  linccre  pn.uovu™. 
infinuationi  dell'Ambafciadorc  per  quello  concerneua 
li  zelante  fua  premura  nelfimpcrrarbabile  fcreno  delle 
Tom.F.Pam  I.  Sfff 
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fortune  diluì  ;  chiudendo  glivlcimi  periodi  del  Tuo  dif- 
^orlo  con  l'aperta  dichiaratione ,  che  dal  canto  Tuo  non 
jfi  mettcrcbbono  in  non  cale  i  publici  intcrelTi  ;  ma  che 
di  prelcnteficrouaflcro  le  cofc  ancora  troppo  immani^ 
re  per  frammettere  allehoililitàfaluteuoli  trattati  d'ac- 
cordo ,  e  che  come  con  tratto  di  ternpo  potrcbbono 
meglio  (Ragionarli  :  cosi  fcoprendod  l'adito  di  qualche 
buona  congiuntura,  faprebbc  molto  bene  acciufiàrlaj 
e  tali  maneggi  quando  s'incauolalTero  non  Ci  profegui- 
rieno  per  altre  mani  ,  che  per  quelle  del  Minidro  di  • 
Francia.  Erano  dall' Ambafciadore  riputate  fincere  que- 
lle efprelTioni  del  Vifir  :  fapendo ,  ch'egli  non  hauca  co- 
raiiau  fku  operato  àquei  torbidi ,  Se  che  le  fue  inclinacioni  llaua- 
ùttcmA.  fifamente  riuolte  al  mantenimento  della  pace  j  c 

che  per  vedere  ecHfla^  il  fauore  del  Grande  Hagà  fuo 
emulo  non  gli  farebbe  (lato  difcaro  di  mirare  infiemc 
nelle  duriHìme  refiftenze  de*  Venetianftrouar' inciam- 
pi infupcrabili  l'armi  Ottomane  ,  acciò  quel  campo , 
che  s'haueuano  trafognato  per  campidoglio  de'  loro 
trionfi  :  feruilTe  per  tomba  fatale  della  temeraria  prò- 
funtionc  de  gli  architetti  di  sì  dannato  configlio. 

Non  contento  l'Ambafciadorc  delle  diligenze  im- 
piegate apprelfo  il  primo  Vifir  :  con  non  minor  arden- 
za adoproilìappreuo  gli  altri  Mini(lri,e  pcrfonaggi  più 
lutorcuoli  della  Porta ,  co'  quali  coltiuaua  qualche  ami- 
>  citia ,  ò  conofcenza ,  per  corrifpondere  al  fuo  viuo  defi- 
derio  di  rendere  qualche  rileuantc  feruigio  alla  Repu- 
blica;e  nonofando  inccmpcftiuamente  chiedere  fopra 
tale  affare  cfpreffa  vdienza  al  Vifir ,  in  riguardo  alle  prc- 
accennatc  dichiarationi  de'  fcntimenti  fuoi  ;  &c  per  altro 
mal  volentieri  concuocendo  Ji  lafciarc  otiofo  il  pro- 
h'ìmS'?  P^^o  impiego  in  vna  sì  prc(fante  vrgenza  :  prefc  efpc- 
•I^cjw.    ^nte  di  valcrfi  del  più  intimo  confidente  del  primo  Vi- 
'        hr  per  infinuarli  col  fuo  mezzo  fra  l'altre  cofe,  che  fi  ma- 
neggiaffe  vna  Lega  fra  il  Papa ,  la  Republica ,  &  gii  al- 
tri Principi  d'Italia,  &  che  quando  qucfta  fi  riduccffe  à 
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gli  vlcimi  periodi  della  fua  perfcttionc  ,  fuccedcrc  po- 
tcflc ,  che  volendo  allora  il  Gran  Signore  trasformare  i 
motiui  di  guerra  in  legami  di  pace ,  non  foffe  più  in  pu- 
gno della  Republica  di  prcilarli  Torecchie,  vincolata  ir- 
rctrattabilmentc  à  gharbitrij  de' Tuoi  confederati  ;  onde 
cader  non  potefTe  giamai  troppo  todana  Tapplicationc 
a'  mezzi  d  accomodarfì  con  la  Republica  bora ,  che  (ì 
trouauaprofciolta da ogn' impegno, &: in  illatodi  con- 
correre à  tranquillare  le  turbolenze.  Pefaca  da  quello 
Miniilro  ,  come  ben  fi  conueniua  ,  l'uiìportanza  delle 
fuddctte eipreilioni  interpellò  il  Dragomano  à  quanto 
arriuarcbbc  la  RepubUca  in  contanti ,  ò  in  terreni  per 
impetrare  la  pace  dal  Gran  Signore  ;  il  cui  cenno  trape-  ' 
lato  coi  mezzo  deirAmbafciadorc  à  notitia  del  Bailo: 
mandò  egli  in  rifpofta ,  che  appartcmcflc  al  Gran  Signo- 
re promotore  delia  guerra  la  dichiarattone  delle  pre- 
tenfìoni  Tue  con  la  Republica.  Dal  mezzano  al  quale  fà 
rapportata  fi  reputò  pienJlÉ'equità^eragioneuolc,  len- 
za volere  incaricarfi  di  penetrare  il  precifo  delle  pre- 
tenfioni  di  fua  A.  anzi  cambiando  batteria  dilTc  ,  che 
per  meglio  incaminare  quello  atfarc  tornaflc  in  accon- 
cio y  che  il  Bailo  impartilTe  la  facultà  all'Ambafciado-j 
re  di  chiedere  la  pace  in  nome  della  Republica  ;  òc  in  fe- 
gucla  di  ciò  ne  portaflc  il  mcdcfimo  Ambafciadorc  aU 
Vifir  gli  primi  proietti  con  inilanzc  di  nfapcre  il  pofitiuo- 
dell'intentioni  di  S.  A.  Arriuati  all'orecchie  del  Bailo 
i  fentimentì  de'  Mini  Uri  della  Porta  fece  riconofccre 
come  quelli  erano  inadmiflìbili,  &C  impraticabili:  tol- 
ta venendo  à  lui  la  facultà  di  domandare  la  pace  in  no- 
me della  Repub.  giache  non  reftaua munito  di  fudìcicn- 
te- plenipotenza  i  la  cui  nfpolla  rapportata  al  mezzano 
l'indulTc  à  dichiarare  repfceairAmbalciadore,chenon  Ncgwio  aiik 
più  s'ingerirebbe  in  fimigliantc  faccenda;  mentre  bifo-To.'"*""** 
gnaua  infallibilmente  prefupporre,che'l  G. Signore  non 
difcendcrcbbe  mai  ad  alcuno  accordo  fc  la  Republica 
in  primo  luogo  non  lo nccrcafTci  così  volendola  ripu' 
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tacionc  ,&  la  dignità  di  quello  fccctro.  Qui  arrenò  per 
la  feconda  volca  la  ncgoctatione  incrodocca  per  lodare  le 
turbolenze  ;  giudicando  il  Bailo  medefimo ,  che  l'Am- 
bafciadorc  nunpotcHc  più  oltre  promuoucrlaHno  tan- 
to cU' egli  non  haucUe  intorniato  il  Senato  della  pro- 
pofitione  pofta  sù'l  tapctto  dal  predetto  Miniftro ,  &  de- 
gna per  altro  d'attentiflimo  ntìcflb  in  riguardo  al  po- 
llo, ch'ei  poflcdcua  digtatiajC  di  ftima  apprellb  il  Vi- 
fir ,  di  cui  era  detto  Tanima ,  &  il  confìglio.  Pronoibca- 
ua  fin  d'allora  il  Miniftro  di  Francia,  che  fodero  per  ca- 
dere cftintc  tutte  Icfperanze  di  promuouere  alla  foipi- 
, ,  rata  conclufionc  le  praaclic  d'accomodamento  ,  fino 

r«BCcitodcl  11,        ■  ^  I         rr  t  • 

Mirfiftfo  di  tanto,  end  armi  Ottomane  non  hauelierorilcuataqual- 
r«Kia.  ^j^^  pcrcofla ,  &:  affronto  ;  ò  che  rintuzzate  da  vna  vi- 
gorofa  relìftenza  in  Candia  comincialTero  i  Turchi  ad 
apprendere  quell'imprefa  per  più  malageuole  affai  di 
quello  fi  fofTero  prefigurato.  Perfifteua  nell'cfpugna- 
tione  della  Caneail  CapitanoÉiafsàcon  proucdi  coitan- 
za,  e  di  valore  aififtendo  perfonalmentc  nella  fotVa  con 
la  fcimitarra  impugnata  per  incoraggiare,  e  fpingerc  i 
foldatià  gli  aflalti.  Riufciti  difutili  i  lauori  delle  mine 
per  l'accuratezza  de'difenfoh  in  mcontrarle  ,  e  fucn- 
tarle ,  riuolfero  le  cure  i  Turchi  à  piantare  dietro  la  tra- 
ucrfa  vna  batteria  di  fei  cannoni,  fotto  il  cui  pefo  crepò  il 
baluardo  S.Demitrio  in  vn'ampiaaperturaj  elefueroui- 
nc  accoppiate  a  terrari ,  &:  alle  fafcinc  ageuolauano  la  fa- 
litaàgliaggrefTori.  Indeboliti  dalle  vigilie,  &  macerati 
dalle  fatiche  ne' languori  della  più  eftenuata  debolezza 
perfeuerauano  con^ virile  coftanza  cjuei  di  dentro  nella 

IO.  Ajofio  difcfa  contra  le  valide  impreflìoni  da  tutte  le  parti  ci- 
mentate da'Turclii. S'erano  approcciatcal  porto  le  ^alcc 
per  berfagliarc  la  piazza ,  e  dar'adito  alle  barche  di  Icari- 
care  lagcntc  foprail  molo  per  forprendcrla-.màda  ga- 
gliardo vento  di  tramontana  impedito  il  loro  apprcfTa- 

Artà^|o  J*u)  mento;  riftrinfero  le  forze ,  &:  i  tentaiiui  alla  parte  di  tcr- 

aiu  Canea,   ra.  QucUi ,  chc  con  fcalc  veniuano  dalle  trincee  lontane 
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per  (alire  alla  Porca  della  Sabioncra  prematuramente 
icopcrti  furono  da  viia  grandine  di  mofchccracc  rifof- 
pinci.  Gli  aggrclVon  della  Porw  Rcttimrota  vi  entra- 
rono dentro  con  quattro  bandiere  -,  ma  dalla  ritirata  ^  &c 
dal  vicino  Haiico  furono  rigettati  con  tanto  lor  danno, 
che  più  non  ofarono  ntomarui.  11  piò  fiero  attentato  ;  il 
più  opinato  ,  (àngumofo  ,  e  pericolofo  conflitto  fegu^ 
al  baluardo  S.  Demitrio  ouc  per  ambe  le  brcccic^c  pm 
per  quella  aperta  dalla  batteria  fotto  l'ombra  della  tra- 
uerfa  fece  gli  sforzi  più  vigorofi  ncirintcruallo  di  quat- 
tro hore  con  trafuolare  più  volte  la  fommicà  del  para- 
petto già  da)  cannone  diflìpaco  :  aìà  redando  fcmpre  ri- 
buttato, puntò  vn' alloggiamento  nella  breccia,  e  con 
la  zappa  procurò  d'incarnarfi  nel  la  piazza  del  baluardo, 
e  di  formarui  vn'altro  alloggiamento  di  gran  fronte.  Vi 
perirono  molo  de'difcnfori,  e  molti  ne  rimafcro  feriti , 
e  tra  quelli  di  mofcliectata  il  Goucrnatore  Conte  Al- 
bani} corri  fpondcndo  tutti  con  ammirabile  coftanza,  fcconiorodon» 
intrepidezza  bora  ,  che  s'erano  aflucfacti  al  continuo 
rimbombo  delle  bombarde,  al  facttume dell' archibu- 
fatc,  òc  à  gli  vrli  terribili  de'  Turchi  de'  quali  faccano 
Tempre  horribili/Tìma  ftragc,  Màpnncipiaua  già  à  tro- 
uarfì  il  prefidio  illanguidito ,  Se  eilenuato  al  fcgno  del- 
la dilperatione  ;  deftituto  di  forze  ;  atterrito  di  vedere  le 
difele  demolite  ì  e  condemato  dalla  tardanza  de'foc- 
corfi  :  fcntendo  li  quattro  Galeoni  hauer  tenuto  caminp 
diucrfo  j  onde  folTe  irreparabile  il  totale  eccidio ,  8c 
ineuitabile  la  folita  crudeltà  de'  Barbari  fcnza  il  pron- 
to fulFidio  dell' armata  Vcnetiana  vnita  al  corpo  delle 
fquadre  auxiliaric.  Procurauano  i  Capi  con  viue  efor- 
tationi  d'inanimarli  con  varie  fperanze  ;  &  il  Vefcouo  J'*'''*'*^^^ 
Benzi  efercitando  le  parti  di  zelante  Padore  ricordaua  aiuio. . 
fouente  i  ricorfi  al  Diurno  aiuto  per  inferuorarli  nella 
perfeueranza  di  quella  difi^fa fino  à  gli  virimi  anhelitii 
amminiftrando  i  Santillìmi  Sacramenti ,  e  confolenni, 
c  publiche  Proceflìoni  non  meno ,  che  con  voti  per  la 

S  f  ff  ii  j 
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loro  libcracionc ,  procurando  di  placare  l'ira  del  Ciclo. 
Il  cragicto  da  Canea  alla  Suda  era  di  maniera  frcquenca- 
co ,  benché  non  fenza  ridco ,  che  non  redo  giamai  inccr- 
rocco  il  commercio  delle  lettere  col  mezzo  di  valenti 
nuotatori  i  portando  feruentifTimc  inllanzc  al  Generale 
Cornaro  per  foccorfì  :  8c  alla  piazza  riportando  buone 
parole  ,  &c  viue  fperanzc  ,  che  fi  dileguauano  non  per 
tiepidezza  Tua  nel  femigio  della  Patria  perche  (ludiò 
tutti  i  mezzi  per  proucdcrla  de'  fouucnimcnti  necelTari  : 
procurando  pure  con  gli  cderiori  pizzicamenti ,  e  con 
tutti  i  mezzi  poiribilididarequalcnc  apertura  di  rifpi- 
ro  à  gli  affcdiati  ;  ma  perche  fordo  rinuchnc  Tempre 
Mann  Capello  alle  periuafioni  Tue  d'introdurre  per  via 
del  Mare  qualche  poderofo  foccorfo  ,  fotto  i  titoli  di 
non  volere  egli  abbandonare  l'aflìftenza del  Porto  del- 
la Suda  di  maggiore  confeguenza,  che  la  Canea.  Men^ 
tre  i  Capi  maggiori  bifticciauano  fra  loro ,  e  che  tutte 
le  conlultcdi  guerra  per  fouucaimento  de  gli  anfediatì 
terminauano  in  difTcnfioni  danneuoli ,  le  quali  da  non 
altra  forgente  fcaturiuano ,  che  da  priuata  ben' veemen- 
te paHionc  ila  piazzali  andaua  riducendo  à  gh  eftremk 
languori ,  auuifati  indarno  con  fuc  lettere  a'  Capi  per 
ifcuotcre  la  loro  fonnolenza. 

Lettera  de'  Rettori  di  Canea  al  Generale 

Cornaro. 

Agofto.  STA  mattina  nel  chiarir  del  giorno  ait afflata  CittÀ 

di  Canea  fi  e  moflrato  ti  ftk  horrido  ajptuo  della  dtjpofitionc 
di  tutta  U  Barbarità  potenz.a  per  il  fio  fmalc  abbattimento  dA 
tutte  le  farti  da  terra ,  e  da  Mare. 

Delia  noftra  frefiruattone  da  queft^t  si  fiero  attentato  eU- 
uonfi  le  maggiori  grafie  ali'Cmntpotcnte  Dio ,  che  fatto  gon^ 
fare  il  Mare  ,  &  rinjrcfiare  ti  vento  .  non  ha  permcjjò  ,  che 
l'armata  di  jo.  galee ,     più  San  he  dtfpofte  all'attacco  potcffè* 
%o  approjiimarfi  à  nojhi  dinni ,  &  che  ha  fojlenuro  in  vigore ,  e 


'       PARTE  PRIMA.  69$ 

ceflanzA  i  dtfenfori per  ributtare  ,  come  grafie  à  S.D.M.è 
fegmto ,  più  ajfain  di  terra.  Nello  JhJJi  tempo  portate  le  fiale 
alla  Porta  ,  &  cortina  della  Sabionera  ,  ejjèndo  fiata  pronPd  U 
difefa  ,  rint»x,zÀ>  l'ardire  dell'inimico ,  che  fiaduto  dall'atten- 
tato ,  abbandono  le fiale  alla  fojfa  prima  d'appoggiarle. 

Afi[àlita  la  Porta  Rettimiota  'vtfilirono  fipra  moltiTurcht 
con  (quattro  bandiere  &  'vt  entrarono  dentro ,  ma  dalla  ritirata 
&  dal  vicino  fianco  con  la  virtù  dell' Illufirifiimo  Signor  Capi- 
tano della  Guardia  furono  rigettati  co»  tale  loro  danno ,  che  più 
non  ardirono  ritornarui. 
^  Il  più  fiero  attentato  ,  //  più  lungo  conflitto  ,  più  fingui- 
nofio  per  ambe  le  parte ,  dr  più  pericolofè  per  la  nofira  e  fiato  al 
baluardo  S.  DerrMo  oue  per  ambe  le  breccie ,  e  più  per  quella 
fatta  dalla  batteria  col  beneficio  della  copritura  della  trauerja  ; 
t inimico  hÀ  fatto  li  maggiori  sforzai  ,  e  continuatili  fimpre 
più  vigorofi per  lo Jpatio  di  quattro  hore  ;  &  di  vantaggio  è 
montato  più ,  e  più  volte  coll'Infigna  fino  alla  fimmitàdel  pa- 
rapetto già  dal  fio  cannone  difiipato  ,  fimpre  fiato  ributta- 
to ,  ma  pero  dalla  parte  della  trauerfi  fi  trouaua  alloggiato  nella 
breccia  ,  da  douenon  ejfendoui  modo  di  fiacciarlo  vi  refia  al- 
loggiato ,  fjr  col fiuantaggio  ,  ch'egli  pofià  con  la  z.appa  inter- 
narfi  dentro  la  piazj^a  del  baluardo ,  é'  farui  alloggio  di  cosi 
gran  fronte ,  che  non  vi  fi  pofia  refifiere. 

Si  crede  haueme  fatta  gran  firage  ,  ma  pemitiofifiime  perh 
fino fiate  l'offe  fi  riceuutefi  da  noi.  Il  GouerfiMore  Albano ,  che 
in  tutto  il  corfi  del  prefinte  aj/èdio  fatica  inde fcffamente ,  dopo 
hauer  condotto  ficcorfi  alla  Porta  Rettimiota  volendo  rinfhf 
care  di  nuouo  rinforz,o  la  breccia  più  attaccata  :  vi  refio  colto 
d'vna  mofihettata  nel  coUo.  La  ferita  non  firà  pericolofi  mà 
gli  farà  d'impedimento  yfi  bene  perfeuera  ìhU' afiifientui  del 
pofio. 

Il  Luogotenente  Bopopart  fipra  l'altra  breccia  ha  lafiiato  la. 
vita.  Il  Capitano  Vimes  ;  tAlfier  della  Palma  ;  &  il  figliuolo 
del  Vvert  i  e  tanti  altri  VfficiaU  fino  refiati  feriti  ,  ohe  più 
non  fi  sa  a  chi  raccomandare  li  pofii ,  ne  la  condotta  delle  gen- 
ti i&  di  quefte  più  grande  e  fiata  la  dijhuttiont  éfigno,  che 
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y?  ti  nemico  rinoMaus  gli  ajfalti  con  U  maniera  ,  che  haueuA 
difiofto  cfuefta  mattina ,  come  bifigna  tenere fer  fermo  ,  che 
vorrà,  fare ^s' ha  per  dijperato  il  poterji  tenere fènzJ altro  fpecia^ 
le  miracolo  della  Diuina  aftflenz.a.  Per  tanto  fi fùppUca  y.EC' 
cellenzA ,  &  c  tenuta  per  (àltte^zut  della  piaz^zA  a  non  lafitare 
tardare  memento  la  condotta  de'Jòccorfi  ^  che  per  la  relatione 
del  Meffo  venuto  hitrifèra  con  le  fùe  lettere  fi  tiene  fieno  gi  un- 
ti  cofia  hieri  con  U  Galeoni.  Ptaceffè  a  Dio  ,  che  fojfero  tju$ 
comparfi  tjuefia  mattina  coli'  opportunità  del  vento ,  che  feffia- 
ua  frefio  di  Greco  T ramontana  ,  che  finx^  dubbio  haucrtano 
diftrutta  l'armata  nimica  ncW  agitatione  in  cui  fi  trouaua ,  ^  • 
fenz^a  che  li  V afilli  ptteffero  vfcire  da  S.  Teodoro  ;  &  fi  fare h^ 
bt  riportata  vittoria  la  più  gloriofk  ,  che  Mni  fi pojfa  fperare 
in  alcun  tempo. 

Mora  la  piaz^zji  refia  nel  più  imminente  pencolo  di  cadere 
in  hore;  cosi  fi  accerta ,  &  protefia  alla  V.  EcceUenzjt  con  in- 
tiera fincerità  i  cofi può  U  Jùa  prudenza ,  df  *gni  vno  com^ 
prendere  da  quanto  di  fepra  ,  ch'è  ti  vero  ,  e  puro  fiato  delle 
cofi, 

Frcmcuadi  fdcgno  ilCapicano  Bafsà  in  vedere  con 
?fc°?ofo  prodigo  verfamcnto  del  Tuo  fangiie  confumarlì  piii 
E^Mde"?  tempo  (otto  Canea  di  quello  ,  ch'egli  s'era  prefcntto 
«iiedio.  all'intera  cohquifta  del  Regno.  Traboccauano  i  gior- 
ni vcrfo  la  ftagionc  foggctta  alla  frequenza  delle  bur- 
rafchc ,  che  agitauano  Tanimo  Tuo  per  l'apprenCione  di 
non  pocere  ienza  pericolo  loprattenere  iif  quelle  acquo 
i  Legni  ,  e  conregucnteflicntc  impedire  i  foccorfi  per 
via  del  Marc  alla  piazza.  Si  auualorauano  in  lui  i  Ibi- 
petti  del  foprarriuo  dell'  armata  Venetiana  ;  onde  con- 
lapeuolc  della  propria  debolezza  prouÉHa  vn  continuo 
batticuore.  L'indcfefla  relìftenza  de  gli  afTcdiati  l'in- 
goinbraua  altresì  di  tormcntofc  angolcic  intorno  ali* 
cucn&o,chcfr)lTcper  fortire  quella  imprcfa.  Perlcbrcc- 
cie  apcixe dalla  mina,  &dalJa  batteria  poteuano  inar- 
picarfi  gli  aggrcflbri  fui  baluardo  S.  Dcmitrio  fenza 

riccue'rc 
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riccucrc  incomodo  dal  baluardo  Rcttimioco  per  la  prò- 
tctcionCjChe  liccucuaiio  dalla trauerfa  così  bcncontc- 
fta,  che  nè  i  fuochi  artificiati ,  ne  altre  materie  incen- 
diarie contribuiuano  punto  alla  l'uadiftruttionc  ;  onde 
fùfcauatavna  mina  fotto  di  ella  la  quale  operò  mirabile 
effetto  à  prò  de'difcnlori  :  fcomponendo  quantità  di 
quei  gabbioni  de'  quali  era  coniìrutta  ;  Icpcllcndo  TMuerCi<i.n- 
fra  quelle  rouine  quantità  di  Turchi ,  che  alloggiauano  ^'^  "'^p'"' 
fotto  quell'ombra.  Ma  non  fortiuamalagcuole  alla  co- 
pia grande  de' guaftatori  ,  ch'erano  nel  Campo  il  rifto* 
rare  al  fauorc  delle  tenebre  quel  danno ,  di  continua- 
re i  lauori  delle  mine  in  vari  luoghi  dell' lilcllo  baluar- 
do S.  Dcmitrio  con  grande  oppreJÌioncdc'difenfori^  i 
quali  operauano  bene  con  molto  femore  ,  ma  fenza 
fruttole  fperanza d'Incontrarla  jcflcndo  rimafto  ferito 
l'Ingegnerò  "Wcrt,  &:  appoggiata  la  cura  delle  contra- 
mineàgentp  imperita.  Formarono  bene  le  ritirate  con 
lince  paralcllc  nella  piazza  del  baluardo  alla  fua  fron« 
te  :  e  per  foftencre  il  parapetto  dell' iftcìra  mirata  la 
fronteggiarono  contrc  ordmi  di  botte  ripiene  di  terre- 
no vnafopra  l'altra,  ma  à  caufa  delle  brcccie  reftando 
4ifcopcrtp  a^L'orfefe  dcjle  batterie  nimichc  ,  non  rcll- 
(tcuono  i  fuoi  parapetti  alla  violenza  del  cannone  ;  &: 
lafua  piazza  era  anguda  tanto,  che  la  iiurata  riufciua 
per  ogni  rifpetto  muule.  Attcfa  da' Turchi  l'hora  del 
pranzo  de'  dicifette ,  come  la  più  trafcurata ,  fordanìcn-  «7  Agofto. 
te  fi  accollarono  al  balucU"do  S.  Demitrio ,  e  pofto  fuo-  .'^"^V^Sa! 
co  al  fornello  atterrò  quello  il  parapetto ,  demolì  i  ti- 
pan,  e  fottcrrò  viui  quei  foldati,che  v'erano  di  guar- 
dia \  gli  altri  .atterriti  da  quella  horribile  riuolutionc 
paurofamente  ritirandofi  ,  onde  mola  con  la  pidola 
alla  mano,c  fabla  in  boccal  alcuni  con  archi,  e  frec- 
cicialtri  eoa  faffi  i  e  tutti  con  ftrcpitofdlìme  voci  ve- 
locanente  trafalirono  il  baluardo  con  penetrarcin  Nu- 
mero di  circa  dumila  fino  alla  gola  di  elio;  e  fotlogan' 
do  con  la  moltitudine  il  valore  de'difcnfori  ,  ancor- 
lom.y^  parte  I.  Tttt 
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che  intrepidi  ,  gli  proftrauano  da  ogni  parte.  Non  ri- 
trouato  alcun' oftacolo  acquiftarono  la  prima  ritirata: 
ma  ncU'ingrcflo  della  feconda  fi  fece  loro  coraggiofa- 
mcntc  incontro  con  la  picca  impugnata  il  Goucrnato». 
re  Conte  Albano,  il  cui  valore  fecondato  dal  altri  Vf- 
fìciali  ,  e  foldati  reprcffe  col  benefìcio  del  vicino  Ca- 
ualicrc  l'impeto  de  gli  aggrcffori  tant' oltre  auanzato, 
che  in  quel  punto  per  poco  non  fi  piangcfie  la  perdita 
della  Città.  Ma  ripoiìa  la  falutc  de'  difcnfon  nell'ar- 
mi ,  &:  nell'ardire  sì  virilmente  fi  adoperarono ,  che  con 
memorande  pruoue  di  brauura  ributtarono  i  Turchi 
^       baluardo  :  c  da  quelle  brcccic  rouinofamcntc  gli 
precipitarono  ,  benché  Aflan  Bafsà  con  la  Sabla  alla 
mano  nella  fofia  più  volte  gli  obligafie  à  voltar  faccia  i 
onde  in  sì  duri  fcontri  ,&  nella  lunga  ,&  oftinata  ten- 
zone di  fci  horc  la  mortalità  de'fuoi  fù  grandifiìma, 
mà  nondannofà  ,  come  a'  Veneciani  la  loro  in  riguar- 
do al  poco  numero  de'  difenfori  cftinti  ,  ò  feriti  per  la 
maggior  parte  j  &:da  si  borrendo  fpcttacolo  i  fani  tan- 
to atterriti,  che  più  nonardiuano  fcrmarfi  alladifcfa.  Si 
riconobbe  per  effetto  della  Celeftc  Prouidenza  la  ceci- 
tà de'  Turchi  in  non  fare  nel  medefimo  tempo  alcun 
tentatiuo  nelle  parti  dou*  erano  le  breccie  aperte  ;  per- 
che il  numero  de' difenfori  fupplir  non  potendo  all'vr- 
gcnzada  ogni  parte,  lafciaua gli  aggreflori  arbitri  della 
piazza  i  la  quale  commofla  da  perdita  sì  grandejfpoglia- 
ta  dc'migliori  ftromcntipcr  la  fua  prcfcruationc  ;  fenza 
Capi,  fenza  Vifìciali ,  e  fenza  quei  gencrofi  foldati  in 
fine ,  che  haucano  fagnficati  fe  ftclTi  j  con  le  mura  aper- 
te i  li  ripari  diftrutti  ;  le  ritirate  refe  inu^ilide  j  confu- 
mati li  difenfori }  mancate  le  munitioni }  i  fudditi  dif- 
pcrati  ;  i  foldati  illanguiditi ,  e  fpauentati  ;  li  Capi  di- 
chiarati impotenti  àpiù  oltre  rcfifterc  ;  proruppe  ne  gì' 
imf>aticnti  dcfiderij ,  &:  nelle  bollenti  inllanze  di  parla- 
mentare coir  inimico  pereuitarc  vn  eccidio  vniuerfa- 
is.Agodo.  le  i  onde  con  voci  concordi  fù  dagli  ViHciali  fcgnata  la 


PARTE  PRIMA. 

fcgucmc  fcrictura  cfpreflìua  dell' vltima  neceflicà,  che 
gli  obligaua  à  si  lagrimcuole  rifolutionc 

164^.^  di  18.  Agofto. 

Poiché  dopo  tjprfi  hrauamentc  difefà  auefld  f  ioTjJLd  ^".""^^J, 
nel  corfo  di  giorni  cmquantafene  dell' ajfedio ,  che  la  circonda^  cdl  'pet  re»- 

oppugna  Ji  trofiano  indebolite  le  forz.e  per  la  defìcienz.a  de' 
Capi  ,  dr  VffciaHy  &  per  la  mancanz^a  delle  genti  y  non  re- 
ftandouipiuy  che  circa  yoo.  fanti  di  gente  pagata  y  finiy  & 
Jènz,a  Vfficiali.  Tutta  ejfa  gente  auuilita      atterrita ,  ejfen- 
do  anche  grauemente  ferito  il  Signor  Gouernatore  della  piaz," 
z.a  ;  così  tutti  li  Signori  Ingegnieri  ;     effendo  pur  morto  il 
Capitano  de' fuochi  artificiati  con  tuttt  li  fuoi  aiutanti  ,  e  tro* 
uandofi  t  Inimico  auanz^ato  alla  facilità  maggiore  dell'ef^u- 
gnatione ,  di'  per  l'aperture  fatteui  nelle  mura  con  le  /he  miney 
batterie;  fìt  da'  Signori  Capitani  da  guerra  concordemente 
conclu/ò  effere  impofìbile ,  che  più  fi  poffa  la  piaz,t.a  nello  fiato 
delle  cofè  prefenti  fifientare  ,  ne  di  fender  fi  ;     pero  rtdottifi  >. 
gl'infiafiritti  Signori  lUufirifitmi  i  inuocata  1'afiifienz.a  dello 
Spirito  fànto  fu  difcorfiy  &  conclufi  per  neceffirio  di  condefi 
fendere  à  fare  ,  e  porre  Bandiera  bianca  fipra  Ut  breccia  del 
itemico  ,      chiamarlo  à  parlamento  per  trattare  le  condittoni 
più  honoreuuli ,  &  più  auuanta^giefè  ,  che  ottenere  fi pateffc- 
ro  per  la  refi  della  piaz,xji ,  affine  d'euitare  tjuella  'vniuerjàle 
Jhégg  di  tutti  y  che  fià  per  fuccedere  ncll'  imminente  caduta  di 
efia  gfà  in  i fiato  di  non  potere  più  refifiere  ad  altri  affalti ,  men- 
tre anche  «'.l'oppugnato  baluardo  di  S  .Demitrio  non  fi  fimo  pc- 
tuto  in  tempo  ridurre  à  fufitfiente  di f e  fa  le  ritirate  ;  ejfen- 
do  pure  grandemente  diminuito  il  numero  dell' vnoydf  dell'  altro 
ordine  y  cosi  de' Cittadini  ,  &  popolo  per  t l'ccifioncy  &  ferite 
riceuute  nella  loro  coopermione  alla  dtfefa  i  à  tutto  che  anco  fi 
aggiunge  la  mancanza  della  polutre. 

Io  Milano  Benzi  Vcfcouo  della  Canea  atfcr- 

mo  quanto  di  fopra. 
Io  AvRELio  MicHiELE  Rcctorc.  ^ 
IoAntonio  Navaiero  Proueditorc. 

Tctt  ij 
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Io  Bartolo  MEO  M  AG  NO  Configlicre. 

Io  Nicolo  BoN  Configlicre. 

Io  ConteGio:  Domenico  Albano  Go- 

ucrnacorc  dell' Armi. 
Io  Antonio  Zancareli  Configlicre  ;  &: 

cofi  gli  altri  Vfficiali. 

Dìfrfino  <ii      Madicauano  i  Capi  la  rifolucione  d'incenerare  pri- 
Lai..:ofpcfo.       l'Arfenale;  affondare  le  galee, &Vafelli  aUa  bocca 
del  Porco-,  e  guaftare  l'artiglieria, acciò  sì  abbondante 
apparato  di  guerra  cadendo  nelle  mani  de  gli  auuerfari 
non  nufcillc  velcnofo  alla  Republica.  Fecero  tuctauia 
diuortioda  tal  penficro  auucdcndofi,che  nonfarcbbo- 
no  (lari  vbbidtti  da' Cittadini  ,  e  foldati  ;  mentre  refi 
impotenti  ad  vna  più  lunga  refiftenza  non  hauerebbono 
pcrmeflb  quello ,  che  farebbe  ftato  tanto  contrario  alla, 
propria  faluezza ,  la  quale  in  quel  tempo  era  Tvltima  lo- 
f9.isoao.  ro  ancora  facra.  In  eiecutione  de  gli  appuntati  tìj  efpo- 
(la  la  bandiera  bianca  fopra  la  breccia  ;  alla  cui  vida 
^        cefsò  nel  Campo  de' Turchi  il  riboUimenco  d'armi,  & 
la  tempeftadel  cannone  -,  forpendendofida  ogni  parte 
h '-ST"  le  hoftilità ,  con  tal  fede  dal  canto  de'  Turchi ,  che  ad 
ifuzu.     vnojchehaueaappoftato  indifparte  il  mofchetto  reci- 
fcro  inconuncnte  la  tclla  ;  vfcendo  dalle  trincee  fco- 
perti  fenza  vdirfi  fra  tanta  moltitudine  fe  non  vnmuco 
iilcntio.  Dal  Capitano  Bafsa  alloggiato  focto  comodi 
Padiglioni  à  S.  Coftantinofi  mandarono  due  Vtficiali 
Turchi  per  ortaggi  à  Canea  coperti  d'vna  verte  di  rafo 
cremefino  fino  à  terra ,  fopra  la  quale  pendeua  vn  fot- 
ciliifimo  manto  inteifuto  d'oro  ,  &:  armati  di  Sabla,  c 
oftjfsidjui.  di  manopola.  Efpofcroconfegi^riuerentinìmi  lacom- 
mcrtìone  impartita  dal  G.  Signore  al  Capitano  Baf- 
sà  di  pattuire  d'ogni  luogo  :  ch'era  vna  carta  fcritta 
in  lingua  Turchefca  col  Sigillo  Imperiale  ;  dicendo 
d'clTcre  ftati  inuiati  per  intendere  ciò  ,  che  fi  ricerca- 
ua.  Ritpofc  il  Sopraintendcnte  Angeli  giurta  i  con- 
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certi  ,  die  dcfidcraua  vn*  armiftitio  per  quindici  gior- 
ni ,  nel  quale  non  capitando  il  foccorfo ,  che  attende- 
uano  dall'Armata  Veneta  ,  raflcgncriano  la  piazza. 
Ridillcro  1  Turchi, come  ben  fapeuano,  che  Tarmata 
Veneta  non  era  per  auanzarfi,  mentre  dal  Zante  hauea 
dato  volta  verfo  Corfò  j  &  che  così  vera  foffc  quefta  lo- 
ro alTcrtionc  ,che  fi  fottoporcbbero  di  cambiare  la  loro 
legge  nella  Ciiriiliana  fefucccdcfic  in  contrario  -,  onde 
fi  difuclafrc  pure  ciò  ,  che  da  elTi  ii  dcGderaua  ,  altra- 
mente Ce  ne  ritornenano  al  campo.  Difccfcro  dunque 
concordemente  ad  intauolarc  le  Capitolationi  delia 
redditione  della  piazza  pc'l  giorno  fcgucnte.  £  fra  le 
parole  cortei!  ,  &c  amoreuoli  frammifchiando  i  Veneti 
qualche  rimprouero  ,  e  puntura  à  conto  deiriDgiudi- 
tiadi  quella  imprcfa  ,  e  d'effere  Aati  colti  impremedi- 
tati j  cercarono  di  confutare  i  Turchi  tali  querele,  co- 
honellando  la  molla  della  guerra  con  la  volontà  del 
Grande  Iddio  ,  e  che  dal  loro  propheta  Macometto 
folTe  (lato  all'Impero  Ottomano  promeffo  quel  Regno: 
onde  bifognalTe  acchetarli  ,  e  fottofcriuerfi  a'  Celefti 
decreti .  Al  Capitano  Bafsà  erano  llati  per  oflaggi  inuia- 
ti  il  Gouernatore  Bacchilli ,  6c  il  Capitano  Broccobord 
benché  eglihauefle  dcfidcrato  piùtofto  il  Prouedito- 
rc  Nauaiero  ,  &:  Cattarino  Cornaro  figliuolo  del  Ge- 
nerale; le  cui  prctenQoni  furono  fuperatedal  Capitano 
Broccobord  con  rimaner'  egli  in  compagnia  di  due  No- 
bili Giacomo  Premarin  ,  Se  Bernardino  Barozzi  per 
odagei  à  cambio  di  quattro  Turchi  di  conditionc,  che 
fi  prclcntarono  in  Canea ,  quale  dentro  fei  giorni  douea 
rimetterfi  nelle  mani  de' Turchi  ,  giuda  le  Capitolatio- 
ni  accordate  ,  e  fottofcritte  dal  Capitano  Bafsà ,  ben- 
ché quede  fi  trouafTero  in  vari  luoghi  alterate;  e  per  non 
foggiacere  à  gì*  inganni  Ce  ne  rimandairero  due  copie 
nell'idioma  Italiano  del  fi^uente  tenore  ,  da'  Turchi 
dopo  qualche  repugnanza  approuatc. 
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CAPITOLATIONI  DELLA  RESA 

della  Canea. 

CH  E  nr/  iermt»e  di  giorni  fei  propmi  dopo  U  fono- 
finmone  de  gf  tnfrafirmi  C.puoU  /  conLurLo  i 
Keggenn  dcUa  Canea  di  rendere  la  piaz^  neUe  mani,  e  po- 
tere  de  gU  EcceUentifimi  Capitani  Bafa  da  mare ,  e  da  terra 
fitto  le  conditiont  infiafiritte.  terra 

tu  ^.^'lu'  '^'JT"""  "^"'^^^  f'^^^  >  "''^^  f^cet^ 
tuato  habbino  falua  Uvita,  libertà  ,  robe,  armi ^é- haueri 

Che  t  publici  Rapprefentantt ,  cioè  Rettore,  Prouedttore, 
Cinftglieri  Uro  Minifiri,  e  famiglie  poffano  liberamente  < 
cir/enefra  il  termine  predetto  di  giorni  fei  ,  ^  Uro  be,iepL 
ato  per  terra  dalla  parte  della  Sabionera,  co,ne  a  loro  piacerà 
con  U  loro  robe,  &  haueu  ;  &  andar  pene  alla  Suda ,  { altro^ 
ue,  come  parerà  Uro  Jènzut,  che  Ufiafrappofio  alcun  dijlurbo, 
impedimento  datia  parte  delteferctto  ,  &  armata  del  Gran 
Signore    B.rbarefihi  ,  &  altri  ,  che  militano  /otto  del  fuo 
fiendardo  ;  liftcfo  s'intenderà  de'  Governatori  \  CoUnne/li 
Jngegnieri,  dr altri  Comandanti  con  le  loro  famiglie,  ba^4. 
gite  y     haueri.  ^     ^    >  ^« 

Che  tutta  U  militia  di  qualunque  natione  Jì Jìa ,  tanto  à 
piedi  corne  a  cauaUo  ,fi  ne  pofa  vfeire  con  larmi ,  dr  ba^a- 
gite ,  bandiere  Spiegate ,  palle  in  bocca,  micchie  acce/e ,  tam^ 
buri  battenti  e  per  U  parte  ds  Sabionera  ,  Mrotin  mar^ 
ilare  filo  alla  Suda  fenzM  efa  e  molcfiata  ,  ne  impedita  da 
étlcuno ,  come  di  fepra.  r  ^ 

;  'Che  perciò  doueranno  tutte  U  genti,  che  fi  trouanodi  guar^ 
diane  quartieri  della  Sabicnera  ,  é-  Mcrotm  ritirarli  ^.^er^ 
fi  gli  altri  quartieri  di  S,Cofi^tino  p.r  Ufciar  U  Strade  It^ 
a  qHcui ,  cnc  namranno  a  matcìare  per  ejfe  dalla 
Che  tutti  U  forejheri  dt  qualunque  condì t ione,  tanto  Ec^ 
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clejiajìici  tjuanto  Uici,  niuno  eccettuato,  j^cp no  anch'  efi  v/cir 
liberamente  con  le  loro  robe  nell'tftejfa  maniera,  come  di  fipra. 

che  le  quattro  Galee ,  che  fi  trottano  nel  porto  vnite ,  o  fi- 
parate,  come  meglio  le  parerà  pojiino  v/cir  liberamente ,  e  cott^ 
durfi  alla  Suda  con  quanti  pajjàggieri ,  haueri  ,  e  roba  pojja- 
no  hauer  [òpra  fenx^a  cjfcr  moUfiate  dalle  galee  ,  o  altri  Na- 
uilif  deli  armata  del  Gran  Signore  ,  Barbare fehi  ,  ^  altri  ^ 
che  militano  folto  il  fuo  fien dardo. 

che  li  Mercanti ,  e  Marinari ,  terrieri ,  e  foreflien ,  che  fi 
trottano  in  ejuefio  porto  con  li  loro  Nauilij  di  qualunque  /ir- 
te, pofimo  vfiir  liberamente ,  andare  ou  e  meglio  le  parerà, 
e  piacerà  con  le  loro  mercantte  ,  haueri  fenica  riceuere  mi- 
nima molefiia  dall'Armata  fuddetta  ,  ne  d'altri  dependenti 
da  ejfa  ;  pq^endo  liberamente  condurre  quelli ,  che  fipra  di  efii 
fi  voranno  imbarcare. 

che  fibtto  fittofiritte  le  prefinti  Capitolationi  debba  tut- 
ta l'Armata  del  Gran  Signore  ritirarfi  fitto  S.  Theodoro  per 
lafiiare  il  pajfo  libero  alle  predette  Galee ,  e  Nauilij  per  yfi 
ciré  e  progredire  i  loro  viaggi  per  doue  le  parerà  /fienxA  che 
detta  Armata  faccia  alcuna  mojfa  dal  detto  luogo  fitnoà  tan- 
to ,  che  dette  Galee,  e  Nauilij  non  sijno  pajjàti  ouele  parerà. 

che  alcun  Nauilio  de  noìlri,huomo ,  ne  donna  per  terra, 
e  per  mare  ,  ouero  i  loro  haueri  non  pofiino  ejfere  trattenuti 
fitto  qual fi  fia  prete  Ho  di  debito ,  delitto ,  o  d'altro  general- 
mente intendendofi  perdonati ,  e  cancellati  tutti  efii  delitti 
commefi  auanti ,  ouero  fiando  nel  prefinte  ajfcdio  come  fi  fit- 
ti non  fi  f offro. 

che  fi  per  cafi  mancaffèro  in  quefto  Porto ,  barche  ,  o  Na- 
uilij per  trajportare  i  nofiri  amalati ,  e  feriti  con  il  loro  baga- 
glio ifi  contenteranno  li  Signori  Capitani  Generali  Bafià  di 
fimminiftrare  quanti  Caramuffali ,  o  vero  Satche  ne  faranno 
b 'fogno  per  quefto  e  fitto  per  condurre  detti  malati  ,  e  feriti 
alla  Suda ,  o  altroue ,  chevolejfero  ,da  doue  poi  faranno  licen- 
tiate ,     rimandate  nella  medefima  armata. 

che  fi  fià  il  termine  pre fritto  di  giorni  fii  fofiè  impedito 
alle  dette  Galee  ,  Vafilli ,  0  altri  Nauilij  l'vfiita  da  quefio 
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Forto  ,  e  proferimento  del  loro  vUggio  dd  tempo  contrariò  i 
in  tal  cafo  Jia  ,  e  refti  fijfefi  la  refi  della  ptazz^a  fino  a  pn^ 
mo  tempo ,  che  le  dette  Galee  ,  V afilli ,  &  altri  Nauilif  pof- 
fino  fare  ti  loro  viaggio. 

che  a  tutti  gli  habitantt  di  quefta  Città  Gentilhiéomini , 
Cittadini ,  Plebei ,  Artigiani ,  Rehgtofi y  Contadini ,  huommi , 
donne  y  fancmlli ,  che  voUJfero  partire  fia  conceffo  libero paffà- 
porto  ad  ogni  loro  piacimento  ,  e  Va  felli  da  condurli  infteme 
con  li  loro  mobili  generalmente ,  armi  ,  dr  ogni  altro  di  cjual- 
fiuorita  forte ,  ounncfue  epfiente  tanto  in  terra  ,  quanto  nelli 
y afilli ,  che  fona  in  quefio  Porto ,  alla  Suda ,  in  Candia ,  o  ve^ 
ro  alzante  jfènzj^che  dall'armata  del Grajt  Signore  ne  da  quel- 
lade'Barbarefihi  fia  ir* ferita  moL fila  nel  viaggio  >  douendo  nel 
tempo  fi  fermeranno  m  quefio  territorio  pagare  k  dftto  Signo- 
re l'ordinano  Caraz.0  conforme  faranno  quelli  y  che  hab  iter  an- 
no perpetuamente. 

che  à  quelli  parti ffero  refii  libero  difionere  delli  Uro  boni 
mobili ,  e  fiabtb  ne  loro  Parenti  ,  lafiiandoli  con  permtf  ione 
di  publtco  poffffo. 

che  à  quelli  volefjèro  fermarfi  per  rimanere  foggetti  al  det- 
to Gran  Signore ,  cofi  quelli  di  pre finte  che  hahttano  nella  Cit- 
ta ,  come  di  queUi  fi  trouano  fuori  fia  permeffo  di  vtuere  nel pro- 
prio nto  Greco ,  o  Latine  ,  come  anco  fi  a  permeffo  a  gU  H  ebrei 
di  mantenerfi  nella  loro  credenza  ,  e  pereto  gli  fieno  mante- 
nute le  Chtefi  ,  che  poficdono  qui  ,  e  fuori ,  ne  fia  in  conto  al- 
cuna tnuoUto  il  loro  honore,  ma  fieno  in  quello  con fir nati  ,  e 
nel  poffeffo  di  tutti  li  loro  beni  fia  bili ,  e  mobili  ,  cafe  della 
Città ,  animali  y  &  ogni  altra  roba  muna  eccettuata. 

Steno  lafciati  illefi  li  Monafieri  ,  e  Chtefi  de'  Preti  ,  Mo- 
nache y  Frati  y  Geromonaci  Greci ,  e  Latini  così  deUa  Città , 
tome  di  fuori  ,  &  à  queUt  commorano  in  effe  libero  il  poffeffo 
di  tutta  la  Ura  roba  fiabile  ,  e  mobile  ,  e  permefi  li  Vefioui 
neU'vMày  e  nell'altra  rito  conforme  lo  fitle  della  Chufa  Greca, 
e  Latina  con  le  loro  entrate  y  emalumenti 

Steno  prefir nati  gli  priuttegi  alle  perfine  conforme  atte  lo- 
ro condittoni ,  ne  fieno  aggrauait  d'alcuno  frutti»  perfinaU 

Genttlhtto- 
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Cmìlhuom  'mi  ,  eCmadint  ;  e  le  fia  fermejfo.t eleggere  Ma- 
giftran  ,  che  li  giudichino  conforme  alle  loro  leggi  femore 
con  [affelUttone  al  fipretM  de'  Magifiran  Turchi  di  quefia, 
Città. 

Non fieno  aggraffati  d'alcuna  extraordinaria  gravezza  net- 
la  loro  roba  mobile  ,  ftahiU,  mercantie  ,  o  per  educatione  de' 
fanciulli  y  ma  paghino  filo  l'ordinario  carazo ,  9  decima  delle 
loro  rendite  conforme  fi  paga  al  Gran  Signore  à  Scio. 

Non  fia  negata  Vefatiione  de'  crediti  ,  che  reciprocamente 
hauejfe  ogn'vno  ,  tanto  annuali  ,  quanto  de'  negotif  il  che 
filo  s'intende  contro  li  beni ,  e  perfine ,  che  refiajfiro  quiui.  > 

che  fià  il  termine  prefiritto  fi  farà  intendere  l'hor^  det- 
tvltima  nofira  ritirata  i  cedendo  loro  in  quel  tempo  la  parte 
tnfriore  del  baluardo  S.  Demttriofino  all'intera  ncftfa  ritira- 
ta ,  dopo  la  quale  refiera  loro  libero  il pojffjfo  della  piazza. 

che  adempita  intieramente  la  Capital Jtione  fitddctta  farà 
da  vna parte  all'altra  fatta  la  refittutione  de'  gli  ofiaggt  ;  ^ 
alli  nofiri  debba  effere permejfo  libero  il pjfiàggio  alla  Suda. 

Dopo  gli  accordi  fcguirono  fra  le  parti  viccndcuo- 
ii  regali ,  S)C  iCquifui  termini  di  gcntiiiffime  maniere. 
Fra  i  patti  cfl'endoui ,  che  per  ficurezza  di  quelli  forti (Te- 
.  ro  dalla  piazza  doueiTe  l'armata  ntirarH  fotto  S.Teo- 
doro, &  Tefercito a'  quartieri  della  Sabionera, fò  dal  Si- 
gnore della  Fontana  per  parte  del  prcfidio  portamftan- 
za  al  Capitano  Bafsà  per  TcfFetto  di  elfi;  con  ritrarne 
m  rifpofta  ,  che  non  intendcua  di  aificurare  tanto  gli 
Chriftiani ,  che  i  fuoi  rertalTero  in  pencolo  ,  mentre  còl 
pretefto  di  dubitare  della  fede  promefTa  ,  potcuano 
romperla  à  lui;  onde  il  patto  non  era  di  far  ritirare  gli 
eferciti  per  fci  giorni  interi ,  nella  cui  pendenza  da  Su- 
da poteuano  fpingerfi  foccorfi  in  Canea;  ma  nel  tempo 
preciro,chc'l  prelìdio  fortiffe  dalla  piazza,  da  cui  quan- 
do foflc  auuertito  farebbe  ritirare  le  fuc  armi.  Sianti-  wmxxm 
cipò  di  tre  giorni  l'vfcita  dalla  piazza:  la  cui  celerità  f, 
foggiacquc  alla  ccnfura  de'  faggi ,  i  quali  conforme 
Tom. F.  Parte I.  Vuuu 
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alle  regole  di  guerra  rimoftrauano  ,chc  la  dcclinationc 
doucua  andare  cedendo  quanto  più  lentamente  li  po- 
^  tcfl'e.  Ma  fi  fcufauano  i  Capi  fopra  l'vrgenza  de*  pen- 
coli, che  louraftauano  loro  da'tumulti  di  quei  di  dentro; 
poiché  già  il  popolo  vacillaua  inclinando  alla  parte, 
alla  quale  vedcua  di  cadere  foggetto;  e  però  in  onta  del- 
l'autorità de'  Magiftrati  corle  a'  Fondachi  per  porre  à 
ruba  i  refidui  del  tormento  ,  &  dc'bifcotti.  Altri  con 
duierfc  prctcnfioni  di  mercedi ,  e  di  crediti  colpubhco 
correuano  ad  efercitarlc  con  modi  temerari.  Il  prelidio 
creditore  d'vna  buona  parte  delle  paghe  titubaua  nel 
feruigio,  &:  nel  debito  di  feguirc  le  publiche  Infcgne. 
La  ciurme  anch'elle  ricufauano  di  ridurfi  alle  galee,  è 
fprezzata  l'vbbidienza  fi  ritrouauono  i  podi  abbando- 
*  nati  dalle  guardie  j&lafciato  libero  all'inimico  d'efer- 

citare  la  natia  barbarie.  Tràtali,  e  tante  calamità  prc- 
vcfcouo  Bcn-^cro  configlio  d'anticipare  la  fortita  ;  onde  il  Vefcouo 
«i  lodato.  •  fcnza  ritardo  leuò  da'Monifteri  del  rito  Latino  le  Mo- 
nache  giouani,&  ogni  altra, che  volle leco  andare;  le 
cui  zelanti  diligenze  ,  come  guadagnarono  al  fijo  no- 
me le  acclamauoni  vniueiTali  ;  così  nmancua  Soggetta 
il  biafiini,  &  àfeueri  laceramenti  la  fottofcrittione  di  lui 
alla  rafTcgna  d'vna  piazza  nellcmani  d'Infedeli ,  come  . 
troppo  dildiccuolc  all'incombenza  Tua  Paftorale,  &:  im- 
propria della  fuaprofeirionc.  1  foldati  ammalati ,  e  fc- 
riD  furono  poftati  fopra  le  naui  rimorchiate  da*  Va- 
felli  Barbarcfchi  con  tanta  carità ,  che  foccorfero  con 
rinfrcfchi ,  acqua,  &:  altri  bifogni  le  genti  naufragate 
(opra  vn  vafello  rotto  in  quei  fcogli  pe'l  panico  timore, 
chelofouraprcfc.  Dall' Arfenale  uleuarono  tutti  gU  ar- 
mizzi  che  poteuano  caricarfi  fopra  le  galee.  Rimafein 
porto  vna  Galea  Cretenfc  carica. delle  cofc  più  pretiofe 
della  città  ripofte  lui  da'piùbene  (lati  cittadini  per  con- 
durle fcco;ondeil  trafcorfo  biafimcuoleinnon  procu- 
rarle rimorchio ,  giache  le  mancauano  le  ciurme ,  pofc 
nelle  niani  de'  Turchi  vnaricclufTima  preda.  AUeftiuan- 
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fi  ifoldati  fani  per  marciare  focco  la  condotta  del  Go-    .  . 
ucrnatorc  Angeli  la  mattina  de'  zi.  eflcndou  ratto  la- 
pere  la  fera  antecedente  al  Capitano  Balsàlarirolutio«^ 
ne  di  forbire  entro  il  giorno  venturo  ,  acciò  conformct 
a'  patti  indietrairdeiuearmiimàegli  in  vece  di  fgom- 
bcrare  i  paflì,  raddoppiando  sul  mare  le  guardie  de' le- 
gni, e  dallaparte  di  terra  fchicrando  l'cfcrcitoin  pom- 
pofa  moftra  d'intorno  alla  città  :  introduffe  ragioneuo- 
le  rofpctto  ne' VenctijChe  volelTe  mancare  di  fede;  onde 
il  Capitano  della  guardia  con  repentina  rifolutione  cor^ 
fe  alla  fua  galea  per  fpingerfi  in  mare  quando  di  repen- 
te fi  viddcro  i  legni  Turchefchi  ritirarfi  oltre  al  wróuixx^n- 
zaretto ,  lafciando  tutto  il  comodo  al  prefidio ,  &  a  cit-i 
ladini  d'vfcircà  loro  beneplacito.  Alprcfidio  della  cit- 
tà in  numero  di  500.  vfcito  dalla  Sabionera  fotto  il  Co- 
lonnello Àngeli  con  bandiere  fpiegate  ,  tamburi  pcr- 
cofll,&:  l'armi  in  mano,  fece  l'efercito  Ottomano  vna 
doppia  fpalliera  fenza  nceuere  alcuna  molci\ia  \  anzi 
l'Angeli  profondamente  inchinatofi  al  Capitano  Baf- 
sà  fìi  cortefemente  corrifpofto  con  efpreflioni,  ch'egli 
hauercbbe  potuto  far  maggior  male  a  Cbriftiani  fe  foflfc 
ftato  dal  gemo  portato  all'cftufione  del  fangue.  L'An- 
geli dopo  le  conucnienti  grane  li  raccomando  la  faluez- 
za  delle  fue  genti  ;  &:il  Capitano  Bafsà  alzata  la  mano 
foprail  turbante  giurò ,  che  inuiolabile  glioirerucreb-  • 
bc  quella  fede,  cheghhauea  fpontaneamente  data  ;  òc 
àpiùficura  cautela  li  fece  accompagnare  da  due  Agà, 
Al  Signore  della  Fontana  einfero  vna  fcimitaria^  c  li 
ppfcro  in  doffo  vnaricchiflìmavcfte  con  vn  turbante  irt 
teda  tcmpaftato  di  gioie ,  facendolo  montare  fopra  vn 
belli/lìmo  canal  lo  con  fella  pe'l  valfente  di  dugento  dol> 
ble  I  tanto  grande  e  la  forza  della  virtù,  che  tirale  ve- 
nerationi  fino  dal cuore^e' barbari.  Euacuatala  piazza 
entrarono furiofamente  i  Turchi  nel  portocon  55.  ga- 
lee, bc  per  terra  coli' efcrcito:efortando  i  cittadini  ad 'f*£Ttflo  aeHi 
accomodare  l'animo  a  diurni  voleri.  A  capo  dunque  tukÌw* 
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di  y8.  giorni  d'afledio  Canea  rcftò  foggiogata  da'  Tufclù 
non  per  falca  de'  Capi ,  &  foldati ,  che  la  cuftodiuano , 
perche  fecero  quanco  potcuano  ,  e  fapeuano  per  la  di- 
tela dicflfa;  non  per  tiepidezza  del  Generale  Cornar© 
in  fomminiftrarlc  foccorfo  ,  poiché  inferuorato  nclJa 
preferuacione  diefTapcr  tre  volte  furono  da  lui  inuiati , 
epercofTì  da' Turchi  :  fpingendoui  il  proprio  figliuolo , 
benché  ammalato ,  6c  con  ordine  cfprcrtb ,  ò  di  perdcr- 
fii,  ò  d'entrami  il  che  prolungò  per  qualche  tempo  la 
vicadclla  piazza;  ma  per  mancamento  inefcufabile  del- 
le quattro  naui;  &  per  la  fatale  pertinacia  del  Capello 
incenerfi  immobile  dentro  il  porto  della  Suda  fcnza  vo- 
ler cooperare  vigorofamcntealfoUieuodegliancdiati. 
Proclamano  le  relationi  Venete  ,  che'i  Turco  compc- 
raflfc  col  prezzo  di  24.  mila  huomini  la  Canea  ,  piazza 
perfeftefladigrandiflìmanleuanza,  e  molto'^iù  perche 
la  fua  perdita  efponeua  à  pericolofa  contingenza  il  Re- 
gno; la  cui  fortuna  s'hauca  in  fine  à  dichiarare  per  il  più 
poderofo  congrauiflìmo  detrimento  da' Principi  Chri- 
ftiani,  mentre  l'ifoladi  Candia,  di  cui  Canea  compo- 
ne la  maggior  parte,  cadendo  fotto  la  dominationedc 
gli  Ottomani  ,  porge  loro  il  comodo  di  formarne  vna 
nuoua  Barberia  molto  più  poflcnte ,  &  infeftacon  l'yi- 
QgiBtoiia-  ^c^o  efterminio  del  traffico  ,  chiudendo  a'Chriftianii 
STàChn-  palTi,  &  il  commercio  coir  Afia  fcnza  poter  Cerigolan- 
ud^ciS».'  terna  d'Italia ,  &  il  Zante  lungamente  foftenerfi.  Profài*- 
narono  i  Turchi  alquante  Chiefe  in  Canea  trasforman- 
dole in  Mefchitte  ;  &:  nel  rcfto  a'  Cittadini  lafciarono  la 
libertà  di  cofcienza;  procurando  da  principio  con  trat- 
tamenti humani ,  egiufti  d'inuaghirli  del  nuouo  goucr- 
no.  Applicarono  pofcia  i  foUeciti  penfieri  alla  reftau- 
ratione  de'  ripari  guafti ,  e  demoliti  ,  ÒC  à  munirla  di 
nuoui  lauori  non  meno  ,  chob delle  neceffarie  proui- 
fioni  per  fua  difefa.  Trafcelti  pofcia  i  più  belli  fan- 
ciulli ,  &  le  più  vaghe  femmine  del  luo'go  :  il  Capi- 
tano Bafsà  ,  ornate  di  ricchiffime  velli  le  mandò-  in 
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donò  ad  Ibraim  per  contrafegno  della  vittoria.  Nel- 
le fue  mani  nmafero  vndici  corpi  di  galce,quantità  d'ap- 
prcdaflìcnti  ,  la  maedranza  ,  e  cento  pezzi  di  can- 
none della  più  perfetta  qualità  -,  Tei  de'  quali  fece  egli 
portare  à  S.Teodoro  acciò  fotto  la  lor' ombra  rcftalTc 
più  Hcuramente  protetta  la  Tua  Armata  naualc.  Al  Go- 
uerno  della  Canea  fu  prepofto  AlTan  Bafsà  ripùtatofra' 
Tuoi  foldatodi  confumata  erpcricnza,&:  valore. 

Nella  pendenza  di  qucdo  ailcdio  montato  il  Princi- 
pe Lodouifio  in  Ciuità  vecchia  fopra  la  Capitana  del 
Papa  ,  fciolfc  da  quei  liti  la  Tua  fquadra  di  cinque  ga- 
lee alla  volta  di  Leuantc  per  vnirfi  allarmata  Vencta,&  J^^J^.'^^^^j 
operare  ìA  prò  della  Rcpublica  quel  più ,  che  configliaf-  Uuii  ro:c« 
fero  l'occorrenze.  A  Nettuno  fù  fouragiunto  dalla  Iqua-  li'oS! 
dra  di  fei  galee  del  Granduca  retta  dal  Generale  Lodo- 
uico  da  Vcrrazzano  di  chiariffimo  grido  in  tutto  il  Me- 
diterraneo ;  e  congiuntamente  fi  portarono  à Napoli, 
oue  dalla  Città ,  &c  dal  V.  Re  Almirante  di  Cailiglia  ri- 
ceuettc  il  Principe,  come  Generale  di  S.  Chiefa,  tutte 
quelle[dimo(lrationi  maggiori  di  cortefia,  che  foglio- 
no  praticarfi  co'  Generahflimi  del  Re  Cattolico  -,  eUen- 
•  do ilato prima  falutato da  tutte  leFortezTX,  ^vifìtato 
dal  V.  Rè  ,  con  riceuere  da  lui  in  terra  Thonorc  della 
mano  dritta.  Qinui  con  eflb  lui  fi  accozzarono  cinque 
galee  di  Napoli  fenza  la  Capitana  comandate  dal  Ca- 
pitano Almonte  Spagnuolo  :  incaminandofi  tutte  di 
conferua  à  MefTìna  doi^  capitò  vna  galea  Venetiana 
fpedita  dal  Generale  Morofini  con  vn  Segretario  per 
complire  col  Principe  ,  e  per  follecitarlo  al  foccorfo 
della  piazza  agonizzante.  Ingrofsò  quedo  (luoio  diga- 
Ice  la  fquadra  di  Malta  di  fei  galee  con  lo  Stendardo  ti.Apft*. 
di  quella  Religione  fotto  la  direttionedel  Generale  D. 
Giouanni  Villeroy  Caftigliano  :  fendendo  di  conferua, 
fotto  l'vbbidienza  del  Principe  Lodouifio  Generale, 
l'acque  di  Corfù ,  nelle  quali  dettero  fondo  fenza  tro- 
iiarui  l'armata  Veneta  ,  che  fe  n'era  andata  all'  Ifoladi 
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Pafsò  per  pigliare  veftimcnti ,  alla  cui  volta  firiuolfb  il 
Principe ,  ma  non  la  rinuenne  Ce  non  il  di  19 .  Cotto  il 
Za«tc  ,  à  tre  miglia  del  cui  luogo  Girolamo  Morofì- 
i^Gjjonp^- ni ,  ch'era  ilato  eletto  Generale  in  vece  del  Molmo, 
u.      *°*  con  lafua  Armata  comporta  allora  di  15.  galee ,  &c  quat- 
tro galeazze  fe  li  fece  mcontro ,  falutando  tutte  la  Ca- 
pitana di  fua  Santità  i  onde  il  Prmcipe  fece  rendere  il 
falutodatuttele  galee  con  quattro  pezzi  per  ciafcuna, 
&c  il  mcdefimo  honore  volle  s'impartiflc  al  Generale 
,«.Ajono.  Morofini  quando  venne  à  riuerirc  S.  Eccellenza.  Sopra 
la  Capitana  del  Papa  coU'interuento  di  tutti  i  Genera- 
li fu  tenuto  il  configlio  ,  6c  in  elfo  deliberata  per  la 
»         notte  feguente  la  partenza  alla  volta  di  Cérigo.  La 

*  iVÌ5"*"  '^^^^^^^      ^-     Settembre  gettarono  l'ancore  lotto  la 

Fortezza  di  Cerigo ,  c  fopra  la  Capitana  Pontificia  fi 
tenne  nuoua  conlulta  :  proponendo  il  Proueditore  Ge- 
confuitttra  aerale  di  mare;  che  dante  gli  auuifi  di  perforu  venuta 
a  lui  con  vn  Calco ,  che  mancaua  già  otto  giorni  dalla 

•  Suda  nomato  Guarizzi  Raeufeo  co'  ragguagli ,  che  do- 
po la  refa  della  Canea  fi  rolTero  ritirati  in  quel  Porto 
quaranta  galee  dell'armata  nemica  di  ottanta  in  circa, 
ch'era  compofta ,  con  due  Maone ,  vn  Galeone  grande, 
quindici  Vafelli  tondi,  e  molte  Saiche  ;  che  venti  del- 
le fudette  galee  ftcflcro  nel  Porto  predetto  fenza  pala- 
mento ;  e  l'altre  venti  fodero  partite  per  Coftantino- 
poli  ;  S)C  il  reftante  fitrattcncffe  nelle  fpiaggic  di  S. Teo- 
doro molto  diminuito ,  &:  debilitato  ;  fe  fi  doucflc  però 
abbracciare  tale  occafione  ,  e  fenza  perdita  di  tempo 
incaminarfi  con  quella  fquadra  al  foccorfo  del  Regno. 
Fatta  matura  riflcjrione  alla  qualità  del  tentatiuo  fù  dal 
Principe,  &  da  gli  altri  Generali  prcfa  gcnerofa  nfolu- 
tione  di  compiacere  all'inftanze  del  Proucditore  Moro- 

DeiibCTuioii.  fini  per  fcruire  alla  Rcpublica,&:  alla Chriftianità  tutta 
»/        facendofi  precorrere  la  ftelTa  notte  da  dicifcttc  Vafelli  ; 
percioche  in  quel  Porto  ^fi  folTcro  yniti  all'armata  vn' 
altra  galea,  e  tre  Vafelli;  e  poi  di  buon  mattino  con  le 
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vnicc  quaranta  fci  galee ,  ée  quattro  galeazze  rinforzate 
di  foldatcfca  Alemana  ire m  foccorfo  del  Capello  alla 
Suda  fcnza  entrare  in  quel  Porto  ma  folo  con  darli  ca- 
lore per  vfcire  ;  e  fatta  la  generale  vnione  con  erto  ten- 
tare concordemente  col  Diuino  aiuto  l'attacco  della 
nemica  armata. 

La  mattma  de'quattro  l'armata  fi  trouòpari  allaCa- J^**!**^»* 
nea  da  otto  miglia  in  Mare ,  con  tenere  tuta  impugna- 
te l'armi  per  combattere  in  ogni  cafo ,  che  Tarmata  Tur- 
chcfcafoife  vfcita.  fuori  ;  ma  ella  fe  ne  (lette  immobile 
perche  la  maggior  parte  delle  fue  galee  era  fenza  remi, 
e  fpalmaua  per  ritornarfenc  à  Collantinopoli  ;  di  ma-  ' 
niera,  che  all' apparire  de'  Legni  Chriftiani  fi  riempi  di 
tanta  confìifione ,  e  tumulto ,  che  fe'l  Generale  Morofi- 
ni  vnitamente  col  Capello  l'hauelTe  attaccata  ,  ne  ri- 
portaua  vna  preclara  vittoria  ,  ancorché  protetta  dal 
cannone  di  terra.  Ma  Antonio  Marin  Capello  ,  che 
per  sì  lungo  interuallo  fopra  le  inllruttioni  del  Senato 
s'era  moftrato  fordo  alle  perfuafioni  di  fortire  da  quel  dona  intrra- 
Porto  per  portare  qualche  fouuenimento  alla  Canea ,  CJi!^"''"" 
quando  le  forze  del  Turco  erano  altroue  diftrattc  ;  ho- 
ra  che  le  medefime,c  di  mare,  e  di  terra  erano  di  fgag- 
giate ,  e  libere  :  fotto  i  titoli  della  neceflità  di  far'acqua, 
c  di  tirare  à  fe  i  quattro  Vafelli  hauea  abbandonato  il 
fuddetto  Porto  alla  mercè  de' Turchi ,  i  quali  per  non 
lafciar  corrompere  sì  opportuna  occafione  fpinfcro 
dentro  d'cffo  dieci  galee  per  occuparlo  ;  ma  guari  non 
vi  fi  trattennero  per  effcre  (late  berfagliate  dal  canno- 
ne della  Fortezza  polla  fopra  vno  fcoglio  di  pietra  viua, 
&  per  fe  (leffa  inefpugnabile  -,  che  fignoreggia  tutto  il 
Porto  i  e  ne  cuftodifce  l'ingreATo.  Creilo  fucceflb  di- 
moftrò  l'infulTiftenza  de'pretefti  di  Marin  Capello  per  che  10 eoo- 
non  vfcire  in  foccorfo  alla  piazza  alfediata  quando  lot- "** 
to  d'ella  fi  trouauano  ingaggiate  le  forze  Ottomane; 
mentre  hora  in  pendenza  più  perigliofa ,  ò  per  capricci 
ò  per  bifogno ,  ò  per  paura  a  eflcrui  rinchiufo ,  rimafc 
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da  lui  derelitto Tcnza  lafegueUdiquegrinconucnienti 
per  innanzi  con  tanta  energia  da  lui  efagerati  :  anzi 
tentatofi  dall'armata  fotti  le  del  Turco  l'ingreflb  in  cfTo, 
dalla  fola  Fortezza  fi  vidde  coilretta  à  fgombrare  quel- 
le acque  ;  onde  tanto  meno  vi  fi  farebbe  accodau  quan- 
do li  Vafclli  ,  ò  altri  Legni  cofpirato  haueffero  a'  fuoi 
danni.  Nel  me  de  fimo  giorno  fi  Ipinfe  l'armata  Chriflia- 
na dentro  il  Porto  della  Suda,oue  non  trouate  le  ven- 
titre galee  ,  &c  li  diciotto  Vafelli ,  che  i  Vepetiani  ha- 
ueano  collantemente  affermato  fempre,  che  quiui  ac- 
tcndclfero  l'arnuo  del  Generale  ,  fi  turbarono  tutti 
*  grandemente  i  e  di  comune  configlio  fù  fpedita  vna  ga- 
lea in  Candia  per  richiamarli  à  congiungerfi  in  vn  cor- 
po per  percuotere  poderofamente  iopra  gli  auucrfari. 
A  tale  rapporto  fi  traile  fcnza  ritardo  il  Generale  Cor- 
▼nionf  dell-  naro  con  quattordeci  galee  ben  munite  ,  e  fpalmatc 
luU^"^"^  di  frefco  alla  volta  di  Suda;  nel  cui  luogo  capitò  inap- 
rusenembre.  prefTo  Matm  Capello  con  dicifette  VafeUi  ;  onde  fi  co- 
minciò à  fpendere  il  tempo  conforme  il  folito  in  con- 
fulte^chepiù  fruttuofamente  impiegar  fi  douea  in  opc- 
rationi  animofe.  AUi  15.  rifeppeioda  vna  fpia  di  Canea, 
che  le  galee  Turchefchc  haueano  fpalmato ,  eccetto  la. 
Rcalc,&  le  none  di  Bifcrta,quattro  delle  quafi  auuiccn- 
dauano  ogni  ferala  guardia  del  Mare,  mentre  il  Campo 
Aaua  appadiglionato  fuori  della  Città  molto  diradato 
di  numero  per  le  infermità ,  che  l'iiaucano  decimato  ; 
calculaadofi ,  che  non  ecccdefic  allora  i  ^.  mila  combat- 
tenti ^ettiui  ,&  mille  ne  follerò  in  S. Teodoro  con  11. 
tf.scncnbrr. pezzi  di  canuone.  Dalla  medefima  fpia  s'intefe  alli  15. 
come  le  galee  nemiche  erano  vfcite  dalia  Darlena:  tc- 
ncndofiadvn  oro  lontane  da  Canea  ;  fopra  il  cui  rap- 
porto ragunato  il  Confeglio  fu  con  voti  concordi  de- 
cretata l'vfciu  di  tutta  l'armata  dalla  Suda  per  trouarfi 
la  mattina  de' fopra  la  Canea  à  sfidare  Tarmata  Ot- 
tomana ,  e  feco  pugnare  fuori  della  sfera  del  cannone 
della  piazza,  con  farfi  la  notte  precorrere  da  trè  Felu- 

che 
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che  incendiarie  per  appicciare  il  fuoco  a*Vafclli.  A 
mezzo  camino  lì  mcflc  con  canta  rabbia  il  vcnco  di  Po- 
nente ,  e  Macllro ,  che  tutta  Tarmata  fu  coftrctta  di  re- 
noccdere ,  e  ricourarli  nel  Porto  di  Suda  infieme  con 
le  fuddettc  tré  Feluche.  Di  nuouo  fopra  la  Capitana  di 
Venctia  da  tutti  i  Generali  fi  dibattctero  1  modi  dell' 
operationi  di (^uell* armata:  principiando  à  richiamarfi 
in  dubbio  fe  più  fi  hauelle  à  disfidare ,  in  ordine  al  fup- 
pofto, che  i Turchi  in  si  lungo  intcruallopotcflero  ef- 
fere  bene  inftrutti  delle  forze  ,  e  difcgni  dc'Chrilliani 
pofciache  la  notte  auanti  fuflc  fuggito  vno  fchiauo 
dalla  galea  S.  Gio.  Bamfta  del  Granduca,  come  anco 
per  non  efiere  tornato  vn  Greco  inuiato  dalle  galee  di 
Malta  ad  efplorare  gli  andamenti  de  Turchi  -,  onde  fi  J'^»'"-»" 
prefe  rifoluuonc ,  che  ogn  vno  fpalmafic  :  à  che  fi  diede 
principio  il  giorno  de'  dicianoue  ;  e  per  tutto  il  n.  di  "•^«"^nibrf. 
Settembre  fi  trouò  lefta  tutta  Tarmata  ,  onde  di  ricapo 
adunatofi  il  Confcglio  concorfcro  tutti,  per  incontrare 
il  gufto  de'Venetiani,  che  fi  andaffc  vn'altra  volta  fo- 
i)ra  la  Canea  per  prouocarc  Tarmata  nemica  alla  batta- 
glia ;  procraftinandofi  fino  al  primo  d'Ottobre  Tcffctto 

primo  Oiie~ 

di $1  animofodifcgno,nelqual giorno  con  fcfTantarTa-  " 
Ice  ,  quattro  galeazze  ,  trenta  (ei  vafclJi  fi  prefcnto  il 
Principe  Lodouilio  in  faccia  de  gli  auuerfari  flior  del 
tiro  di  cannone  per  ingas^g.arli  al  cimento  generale 
deli  armi.  Non  vfcirono  da' loro  poftì  1  Turchi  pieni  di 
trepidatione ,  per  non  auuenmrarela  vittoria  che  tc- 
ncuano  in  pugno  :  anzi  ne  pur  diedero  vn  minimo fc- 
gno  di  voler  combattere,  &  di  hoftilità,  eccetto  con  al- 
cune cannonate  vibrate  inutilmente  dalla  Fortezza 
non  Gitante, che  Marin  Capello  col  Tuo  Vafclio  ,  &  k 
Capitana  del  Granduca  bizzarramente  s'auanzafTcro  à 
berfagliarit  col  cannone;  onde  fi  rcftiruirono  alla  Suda 
con  la  fola  gloria,  e  fodisfationc  d'hauere  brnuato  quei 
Barbari  ,  che  fprczzano  ogni  altra  potenza  fuor  che  la 
loro. 

Tom.  y.  Parte  1.  Xxxx 
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Così  lunga ,  &c  infruttuofa  dimora  in  quel  Porco  in- 
terruppe diucrreopcracionijChcpcr  via  di  ccrra  s'anda- 
uano  mulinando  contra  gli  auucrfari  da  D.  Camillo 
Gonzaga  Generale  dell'armi  in  Regno  ,  e  che  nelle 
guerre  d'Alemagna  hauea  nobilitato  il  grido  del  Tuo 
valore  con  vane  npruoue  d'vn  giudicio  fopraftno  ,  c 
d'vna  ifquifita  intelligenza  della  difciplina  militare. 
Peruenuto  quelli  alla  Suda  fi  conduiTe  fcnza  ritardo  k 
riconofcere  i  fiti,  e  polli  circoniacenti  della  Canea:  ri- 
marcando ,  che  l'armata  Ottomana  fe  ne  ftaua  tuori 
della  Canea  attrabaccata  in  campagna  aperta  fcnza  al- 
cuno riparo  di  trincee  ,  ò  d'altra  cola  ,  che  la  poteirc 
protegere  i  onde  (limò ,  che  con  mano  ficuralì  potcflc- 
ro  colpire  i  Turchi  nudi  di  Caualleria,  (lancili  dal  pe- 
nofo  ailedio ,  e  la  maggior  parte  feriti  ò  infermi ,  men- 
tre ipiù  fam,c  migliori  guerniuano  l'armata,  e  la  Cit- 
tà. Alla  Confulta  di  tutto  diede  piena  contezza  in  if- 
critto  ,  con  cfibitione  d'andare  egli  dello  alla  tella  di 
tre  mila  fanti, e  trecento  caualli per diftruggere,&: ab- 
bruciare il  Campo  nimico. 

Confuha  p«        EcCELLENTISSIMoSiGNORE.    //?  cficuùonc 

^Q^tonl-àe' comandi  dell'  E.  V.  bo  trafcorfi  qucfii giorni  ti pacfe  m- 
r^sntembfc.  ^^^^^  ^^^^  CdMA  ,  cost  ti  montc  ,  comt  U piano  ;  e  da  molti 
luoghi  eminenti  ho  /coperto  tutti  i  fttiy  e  tutti  t  poftt  tanto  in 
mare ,  quanto  tn  terra ,  doue  Ji  ritroua  alloggiata  l'armata  ne- 
nuca  i  e  per  maggi w  minia  dtV .  E.  ho  fatto  fare  il  qui  an^ 
nejfo  dtfcgtto  dal  quale  V.  E.  potrà  comprendere  il  tutto  mi- 
nutamente. ^ueUo  ,  che  Ji  po(ii  operare  per  mare  lo  rimetto 
aUa  fòmma  prudenz.a  dell'  Eccelkntipmo  Signor  Proueditore 
Centrale  Morojìni ,  quale  come  Jòldato  tanto  pratico  tn  quejìa 
profefione ,  confiderata  la  qualità  de' fai ,  //  modo  come  allog- 
gia l'inimico ,  e  le  forme  con  le  quali  Jt  gouerna ,  faprà  coglie- 
re l'opportunità  de'  tempi ,  e  pigliare  quelle  rijòluttoni ,  che  Jìi- 
merà  più  proprie .  ^^anto  alla  terra  diro  riuerentemente  à 
V .  E.  che  haucndo  l  inimico  pojlo  ti  Jtto  Campo  intorno  alla 
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Cittd  fcnzA  àUun*  ordine  miliure  ,  e  finz,a  alcun  riparo  di 
trincee ,  trauerfe  ,  o  ridotti ,  ancorché  Jìa  fitto  il  calore  del  can- 
none della  Fortezza ,  nondimeno  mi  pare  ,  che  njna* notte  all' 
improttifi  con  trecento  buoni  caualli  ,  e  tre  mila  fanti  Jcelti  fi 
potrebbe  ajfiUre  il fùo  campo,  &  entrare  con  lafi>ada.  alla  ma- 
no dentro  a'  loro  Padiglioni  ,  e  col  ferro  ,  e  col  fuoco  far  un 
grandi  fimo  danno  ;  poiché  non  hauendo  egli  Caualleria  , 
effindo  alloggiato  invna  campagna  aperta  ,  come  pure  fi  ved- 
ete dal  dtftgno  ,  e  potendo  noi  venire  coperti  fin  fipra  la  Jùd- 
detta  campagna  finzji  ejfere  offcfi  :  Jpercrei  ,  che  ne  potefiimo 
configmre  ifualche  buon  fatto ,  e  qualche  buona  vittoria. 

L'imprefi  tutta  confific  nella  figretez^z^  ;  poiché  quando 
fofimo  fioperti ,  come  pure  fi  vocifera ,  da  qualche  parte  l'ini- 
mico ci  preuenirebbe  con  imbofcata  ,  e  ci  potrebbe  d^tre  vn 
grandi  fimo  danno.  E  perche  tn  tutte  l'imprefi  non  filo  fi  de- 
ue  hauer  riguardo  ali'  incaminamento  di  ejfe ,  ma.  anche  alla 
loro  ritirata -.perciò  filmar  et  necejfario  di  fortificare  vna  picco- 
la Chiefi,  ed  alcuni  magazzini,  che  fono  m  Culata  col  far fer- 
rare tutte  le  porte  ,  e  fineftre  ,  che  fino  ,  e  farui  le  fuc  bale- 
firtere  tutto  all'intorno ,  e  munirle  di  buona  msfchetteria ,  aca- 
cia quefie  potè fièro  fofknere  l'imbarco  delle  noftre  genti  ,  e  fa- 
uorire  la  ritirata  della  nofira  caualleria.  E  quefto  e  quanto 
fofiò  rapprcfèntare  all' Ecc.  V.  tn  qucfia  materia  ,  alla  quale 
figgii*ngo ,  che  per  la  rel.  ttione  de  molti  venuti  dalla  Canea 
ho  intefi ,  che  l'inimico  fi preuale  d'alcuni  moltni ,  che  fono 
lontani  cinque  ,  o  ftt  miglia  dalla  citta  in  vn  luogo  ,  che  fi 
chiama  Agia  j  e  fi  bene  ne  ha  molti  altri  di  quelli  da  maro 
dentro  :  nondimeno  con  quelli  fili  è  molto  diffìcile  fificntare 
vna  cosi  grofia  armata  i  onde  Himerei  bene  ti  far  di (h'ug^^ere-, 
&  abbruciare  detti  moli  ni  ,  poiché  con  fili  cinquanta  huomi- 
ni  fi  può  fare  l'effetto  ficnrtf imamente. 

In  oltre  non  deuo  tacere  all'  E.  V.  fi  come  tutte  le  volte,  che 
mi  fono  portato  fuori  alla  recognitione  della  campagna  fem- 
pre  ho  incontrato  vna  continua  proccfùone  di  gente ,  che  van- 
no ,  e  vengono  dalla  Canea  ,  nella  quale  certa  vi  faranno  mol- 
te file  ì  onde  per  mio  finfi  filmarci  bene  mandar  ogni  giorno 
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vria  fregdta  aliti  guardia  in  Culata  ptreffèruare  dtltgentemtn- 
te  chi  l'à  ,  e  viene  ;  e  per  hauere  ogni  bora  ,  per  cosi  dire, 
nM^fttA  delle  mojfe  ,  e  de'  penfieri  del  nemico  ;  poiché  metten- 
do vna  fila  guardia  fipra  vn  monte  iui  vicino  non  può  Jòr-  « 
tire  vn  huomo  dilla  Canea ,  ne  per  mare  ,  ne  per  terra  ,  che 
fubito  non  Jia  /coperto  da  noHrt.  Staro  attendendo  la  rifila- 
ttone  dell'  E.  V.  per  efiguire  quanto  da  let  mt  firà  tmpo- 
fio  fi  nel  particoUre  di  fipra  accennato  ,  come  in  qualfiuoglia 
altro  affare. 

Con  l'ardenza  delle  maggiori  premure  puntellata 
qucda  oblationc  dal  Generale  Cornaro  per  zelo  di  ren- 
dere vnfegnalaco  fcruigio  del  proprio  impiego  alla  pa- 
tria, fù  caufa  ,  che  incontrafTe  appredb  alcuni  della 
Conrulca,che  feco  gariuano,  mille  inciampi  infupera- 
bili  nelle  loro  animofc  concradiccioni  fondate  sù'l  pe- 
Su  etofui-  ricolo  di  auuenturare  in  vn  (blo  colpo  tanca  genccimcn- 
tre  altri  s'erano  oiferti  al  medeiìmo  cimento  con  yoo. 
fanti  ;  e  che  fc  liauefTe  voluto  intentarla  con  mille 
fanti,  e  pochi  caualli  vi  hauerebbero  confentito.  Re- 
plicò D.  Camillo  di  (limare  rifico ,  e  temerità  maggio- 
re il  cimento  con  foli  500.  fanti  i  e  confeguentemen- 
te  più rificofa l'intraprefa con  mille,  che  con  tre  mila, 
mentre  bifognaua  penfare  all'efcutione  del  fatto  non 
folo  ma  alla  ritirata  ;  e  che  nondimeno  in  tutte  le  ma- 
niere hauerebbe  vbbidito.  E  per  non  perdere  vna  sì 
propitia  occafione  brigò  il  Principe  Ludouifio  acciò 
fìancheggialfe  vna  fi  degna  imprefa;  onde  communica- 
tal'infiianza  àgli  altri  Generali  delle  ^aleeaufiliarie,  & 
vago  con  qualche  fatto  egregio  à  prò  della  Rcpublica 
di  nobilitare  gli  primi  aufpicijdel  fuo  Generalato  :  ac- 
cattò da  elfi  l'amllenza  di  mille  fanti  \  olFerendofi  pu-« 
re  dugento  Caualien  di  Malta ,  e  di  S .  Stefano  di  feruirc 
per  venturieri à D.Camillo.  Rmouate  dunque l'inllan- 
zcallaConfultadinon  lafciare  corrompere  vna  fi  fauo- 
rcuole  congiuntura  in  riguardo  eciandio  all'oblatione 
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del  Principe  Ludouifio  ;  fu  nfpofto ,  ch'era,  di  huopo 
d'applicare  ad  altro  cencaciuo ,  perche  nelcorfo  di  canti 
giorni  otiofamcnte  fpefì  era  ftaco  da'  Turchi  dtfcoper- 
co  il  difegno ,  e  preparato  l'opportuno  cimcdio  »  ftu- 
diofanicntc  mettendo  su  1  upetto  altre  imprcfc  fcabro- 
fe,  e  dubbie  per  fare  abortire  le  facih,  e  certe ,  che  fi  vo- 
leflcroefeguire.  Di  morte  i'ubiunea  caduu  dunque  sì 
gencrofa  propofta ,  per  non  lafciare  otiofo  il  proprio  im- 
piego, vifitò  D.  Camillo  con  efatta  accuratezza  tutti  i 
podi,  &c  quello  della  Suda  in  particolare  Toggetto  à  mil- 
le imperfettioni ,  che  in  vn  foglio  co*  loro  nmcdij  rap- 
prefentò  allaConfulta  con  molta,  lode  ,  e  conuncndà- 
tionc  al  nome  di  lui ,  màfcBza  nundarficofa  alcuna  ad 
efccutionc. 

Eccellentissimo  Signore.  «i^ conCgiio p« 

Jfdta  vijitata per  ordine  di  V.  E.  con  ogni  diligenza ^fir  ^c-  jj^'p"i<i«s«- 

CUr4èeÌUUl  pofi'tblU  U  ForUZXAdeUASudA^Ji  come  ThotrOHd'  L4.Senembte. 

ta  difettofi  tn  molte  parti ,  e  Jptcudmtnu  nella,  mancanza  dì 
terreno  ;  così  non  è  anco  difjìale  riè  di  gran  JJ>eJà  l'applicami 
il  rimedio ,  tjuando  fi pojjà  ejfere  aiutati  dall'Armata  di  rrU- 
re  nello  tra/porto  delie  còfe  neccjfarte. 

7{on  e  dubbio  alcuno  y  ch'ejfendo  quefia  piazjZjS  la  più  im- 
portante, che  fia  in  quefio  Regno  per  le  con/èquenze  ben  no- 
te  alt  E.  V.  ricerca  ancora  maggior  applicasione  U  fiia  dtfefi 
di  qualfiuoglia  altra ,  poiché  dependendo  da  ej/a  l'aficuratio- 
ne  del  porto ,  e  da  quefio  la  faluez^zji ,  &  *l  ricouero  deti'Ar^ 
mata  del  marci  e  ben  di  douere  ridurlo  a  fegno  tale,  che  pop 
fa  prefiare  il  douuto  feruigio. 

Non  dubito  punto,  che  da  molti  Capi  da  guerra ,  e  da  diner- 
fi  Ingegnieri  fira  fiato  più  volte  rapprefintato  à  V.  E.  Iema- 
le condittoni  di  efiaj  fiti  più  efiofii  al  nemico ,  ;  luoghi  più  pe- 
ricolofi  aU'inuafione ,  e  le  parti  più  deboli  i  ejjère  battute ,  & 
i  sbarchi  più  comodi  per  le  ferprefi ,  e  molte  altre  imperfet- 
tioni  ì  onde  hauendo  ejiifeoperta  la  piaga  vi  haueranno  anche 
applicato  l'opportuno  rimedio  con  le  loro  feritture ,  e  con  t  lo- 
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ro  hutni  ràccordiifer  il  che  Jhmarei  meglio  il  riflettere  /òpra 
di  cfiéeUe  ,  cauarne  il  figo  più  fiflantiale ,  ed  applicarlo  con 
ogni  celerità  al  hifigno  ,  che  il  multipltcare  nuoui  raccordi , 
mafltme  ejfendo  i  miei  così  deboli ,  e  richiedendo  la  congiun- 
tura de'  tempi prefenti più  l* opera  ,  che  i  difiorji.  Nondime- 
no per  vbhidire  à  quanto  mi  viene  impoflo  ,  e  per  non  man- 
care al  debito  di  mia  incombenza  ,  aggiungerò  ancor  io  i  miei 
riuerenti  finfi  y  accioche  poi  dalla  fòmma  prudenza  dell'  Ecc. 
V.Jia  terminato ,  e  mejjo  in  eficutione  quello ,  che  ftimeràptù 
proprio ,  e  conueneuole  al  publico  fermgio. 

I  difetti  più  importanti  ,  che  io  fiuopro  in  quefta  pianza, 
il  primo  è  più  conflder abile  di  tutti  ,  e  il  mancamento  di  ter- 
reno y  finzA  il  quale  ì  totalmente  impoflibile  la  difefrdi  ejfai 
poiché  ejjèndo  cauata  dallo  JcogUoyC  compoflo  la  maggior  par- 
te di  pietra  vtua  ,  /  difenfirt  non  potranno  giamai  rcjiftere 
éill'offefi.  del  cannone ,  ne  queftt  potranno  giamai  fare  l'vffi- 
ciò  loroy  quando  che  non  vengano  aficurati  da  vn  buon  pa- 
rapetto di  terra  ;  oltre  eh' ejfendo  dalla  parte  di  tramontana 
dominata  da  vn  monte ,  che  la  ferifce  fino  dentro  nelle  vijce- 
re  y  ^  necejfario  rimediarui  con  buone  trauerfe  di  terra  ,  ac- 
cto  non  vengln  fcaualcata  U  noftra  artiglieria  ,  e  battuti  i 
magaz.t^iniy&  alloggiamenti  de'  fildati.  Oltre  di  do  in  tem- 
po d'affèdto  e  neceflàrio  rinforzare  le  batterie  y  riparare  le 
hreccie ,  far  ritirate  y  &  altre  operationiì  le  quali  JènzA  gran 
quantità  di  terreno  fono  impefibUi  ad  ejègiitrfi  onde  per  mto 
debole  fènjò  concludo y  e  ftimOy  chela  principale  difcfa  di  que- 
Ha  piaz,z,a  confifla  nell'eflcre  ben  terrapicn^ta  ,  e  prouifta  ab- 
bondantemente ancora  di  terreno  per  vale fer ne  ne'  luoghi  pro- 
pri conforme  l'occorrenza ,  che  fi prefenteranno. 

II  fecondo  non  meno  confider abile  del  primo  e  la  quantità 
de  gli  fio  gli  attaccati  alla  Fortez.z,a ,  cho  la  circondano ,  quali 
rendono  molto  faciU  ("alfceflò  alle  muraglie ,  e  particolarmen- 
te effendout  in  queUt  molte  grotte ,  e  cauerne ,  nelle  quali  fa- 
cilmente in  tempo  di  notte  fi  può  nafiondere  qualche  quanti- 
tà di  gente;  e  fi  ben  quello  ,  che  vien  chiamato  lo  fioglietto 
de'  conigli  e  distaccato  dalla  piazjLAy  e  pare  y  che  non  sif  tan- 
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té  ffericohfi;  nondimeno  non  vi  è  altro  luogo  pfif  vicino,  nè 
piM  cApAce  doue  l'tntmko  pop  piantare  U  fua  batteria  ,  che 
fopra  quello  y  e    alloggiare -vn  buon  corpo  di  gemei  fi  che  ejuefto 
dourebbe  effère  à  tutti  i  modi  Jf  tantalo  affatto ,  o  almeno  rt' 
dfitto  in  flato  tale ,  che  fojfe  fioperto ,  e  fiouato  dalla  muragltd 
delia  Fortez.z.a.  ^anto  a  gli  altri ,  che  fino  all'intorno  tut- 
ti deuono  effère  tagliati y  e  ben  fiarpati  col  fito  decltuo  in  modt 
tale  y  che  pofiino  ejfere  dominati  dalla  muragltd ,  e  ben  fiouati 
da  fianchi  ì  e  quelle  grotte ,  cl)e  penetrano  fiotto ,  deuono  efiere 
molto  ben  fierrate  con  buoni  fiafi ,  e  grandi  per  leuare  l'occa- 
fione  delle  mine  ,  &  accioche  nefifnno  vi  fi  pofipi  nafiondere 
dentro. 

Quindi  e  ,  che  per  la  maU  qualità  di  quefti  fiogli  la  fir-, 
raglia  del  Martmengo  refta  grandemente  efiofta  alli  sbarchi; 
poiché  potendo  venire  coperti  fin  fitto  lo  fioglio  ;  ed  efifèndo 
ti  fofifo  aperto  da  tutte  le  parti ,  e  molto  facile  l'entrar  ut  den- 
tro JènzA  effère  offe  fi  fjr  effèndo  detta  muraglia  molto^  difet^ 
tofà  per  la  baffèz,za  de'  fiuoi  fianchi ,  e  mal  formati ,  per  gli 
quali  e  molto  facile  fingreffò  nella  piazza  ;  perciò  fìimarei 
fi  douefiè  regolare  quello  /cogito ,  e  ridurlo  m  forma  di  mesiZA 
Luna  cauata  nella  medefima  ftrada  coperta  con  le  fiue  fialle 
d^ambe  le  parti  alziate  di  buona  mitraglia  à  piombo  per  di  den- 
tro ydr  à  ficarpa  per  di  fuora  attaccate  alle  punte  de'  baluardi, 
accio fia  leuato  ogn'mgrefio  al  nemico  per  ti  foffoi  fi  come  fli^ 
tnerei  ancora  altretanto  proftteuole  il  fare  vna  graffa  palifi- 
cata nel  me  de  fimo  foffo  da  vn' orecchione  aW  altro  del  baluar- 
do,  con  la  quale  no^ filo  l'afiicurerebbe  dalle  /calate ymà  etian- 
dio  fi  verrebbero  a  rendere  più  forti  i  fianchi  y  e  la  Porta  del  fic- 
corfi ,  che  in  tempo  di  fifipctto  deue  e ffef  aperta  ;  fi  come  quel- 
l'altra maggiore  deue  effère  ferrata  y  e  molto  ben  terrapienatét,^ 

Il  tefzj  difetto  fcuopro  nella  baffèzjX,a  di  muraglie ,  e  par- 
ti colar  unente  dalla  parte  chiamata  la  Linguetta  ,  la  quale  per 
la  fisa  baffez^z^a  ,  e  per  non  effere  difefa  da  neffuna  parte  ,  re- 
fta molto  efipofia  alla  fialata  onde  non  fòlo  perleuarfi  da  que- 
fto  pencolo  fi  deue  alzare  la  muraglia  ancora  otto  ,  o  dieci 
piede  di  vantaggio ,  che  fi  ritroua  :  ma  nella  medefima  fi  de- 
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MéfM  fahrican  dlcttni  volti  eUU'altezxA  ,  che  fi  ritroud  ejja 
muragha  di  prejènteper  fiftcnture  U  fuizjcajper  fdre  vn' Al- 
tra hatterU  di  cinque ,  o  fii  fezx^i  di  cannone  come  quella  da 
bajfo  y  la  quale  ancora  deue  ejfcre  regolata  ,  fotche  le  fite 
cannoniere  fino  imf^er fette,  e  non  fanno  bene  l'vf fleto  loro. 
Et  ejfendo  quefia  U  parte  principale  per  doue  fi  deue  impedi- 
re itngrejfoalt mimico  nel  porto  y  e  neceffario  ancora  farui  mag- 
gior' appi/catione  ,aJstcurando  queste  batterie  con  buoni  para- 
petti  dt  terra ,  accio  dal  monte  opposlo  fipra  la  Porporelia  non 
fojfiro  routnate  y  'o  danneggiate  dal  cannone  de' nemici,  j^^/- 
la  cortina  ancoraché  fi  trout  auanti  lo  foglietto  de  conigli 
deue  efiere  alzata y  e  refiaurata  di  nuouo  con  buona  calcinai 
perche  muna  parte  fi  troua  più  efpofia  alla  batetria  del  nemi- 
co quanto  quella .  Tralafii^  bora  la  nece fitta  grande ,  che  vi  è  di 
quartieri  per  gli  fildati  ,  e  di  magazAtni  per  riporre  l'armi, 
munitiont  da  guerra y  forntmentt  per l' artiglieria^  vtueri,  ^ 
altre  co  fii  poiché  quefte  fino  molto  bene  conofitute  da  tutti, 
fi  come  anche  la  fiarfizjui  de'  pow ,  e  delle  cifierne ,  s'  qua- 
li firebbe  bene  rimediare  per  tempo.  Ma  non  pafiero  già  fit- 
to filentio  i  depofiti  delia  poluere  ,  quali  efiendo  molto  efpofii 
al  fuoco,  &  a' colpi  del  nemico ,  conuiene  a  tutti  i  modi  mu- 
tarli in  luoghi  pi»  reconditi ,  e  ptit  bafit  ,  ed'afiKmrarlt  mol- 
to bene  dall' offefi ,  poiché  l'ef^tenzui ,  e  le  difgratte  occorfi  in 
altre  Fortezze  mfegna  quanto  cautamente  fi  deme  cammare 
in  filmili  affari.  ^ 
Per  le  mtmitiom  de'  viueri ,  de' bafiimcnti  per  l\irttglie- 
riA ,  della  proutfione  di  ^ppc»  pale ,  e  mhfiranxx  per  U  la- 
uort ,  che  occorrono  alla  giornata  non  fcsinrìo  co  fa  alcuna  per- 
ht^ra  ;  rifirbandomt  à  darle  dtfimta  nota  dt  tutto  qnanto  da 
V,E.mi  firà  comandato.  E  quefio  e  qtMnto  poffò  col  mio  debo- 
le parere  ruordare  riuerentemente  all'  E.  V.  itt  mdferia  di 
^sla  Eortez^  ,  atia  quale  auguro  per  fine  ogni  fehcitk 

S'andauano  criucllando  nuouc  imprefe  pcrmarc,  c 
per  terra  proraoflc  con  ardenza  grande  dal  Generale 
Cornaro  :  ma  per  la  contrarietà  de  gli  arfccti  piò,  che 

dalla 
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della  (lagione  interrotte ,  obligarono  il  Principe  Ludo- 
uifio^  giache  non  fi  operaua  cofa  alcuna  à  riiolucrfi  al  ciì^iTrKio. 
ritorno  j  trouandofi  le  fquadrc  fcarfiflìme  di  panatica , 
&  all'incontro  Tarmata  Ottomana  paga  per  quell'anno 
dell'acquifto  della  Canea  con  rifoluuone  di  non  volere  ».  onobfc 
più  oltre  cimentare  la  forte  dell'armi.  Con  i  Generali 
dunque  del  Granduca ,  e  di  Malta  prcfc  commiato  dal 
Generale  Morofini;  e  per  camino  raggiunta  vna  frega- 
ta di  Greci ,  che  veniua  dalla  Canea  con  fcdici  Turchi 
rifeppe,  come  da  Codantinopoli  era  in  quel  porto  ca- 
pitato vna  galea  mandata  dal  Gran  Signore  con  ricchi 
regali  al  Capitano  Bafsà  in  rimunerationc  della  prcfa 
di  quella  piazza,  &c  con  ordini  di  non  combattere  in 
mare  fe  non  sforzato.  Profegui  pofcia  felicemente  la 
fua  nauigationccentrouareal  Zantc  il  Signordella  Va- 
ietta,chccon ijo.foldatipalfaua  inCandia  per  fcruirc 
su  l'armata  in  qualità  di  Generale  dello  Ibarco  -,  dando 

f  fondo  le  fquadrc  aufllliaricalli  14.  d'Ottobre  con  felice 

viaggio  nel  porto  d'Otranto. 

Capitati  auuifi  al  GeneralcMorofini,  che  nel  porto 
di  Maluafia  tcnclfcro  addentate  l'ancore  alcuni  vafcclli 
ca-richi  di  munitioni  per  rinfrcfco  del  prclìdio  di  Canea, 
i  quah  non  ofaiTero  muouerfi  fcnza  fcorta  ;  c  che  à  Milo 
ftelTero  altri  tré  Galeoni  conproui^ìoni  di  genti  ,  e  di 
vittouaglie  per  la  mcdefima  piazza  ,  aaendendo  la  fi- 
curtà  del  palfaggio  ;  dirizzò  incontanente  le  prore  à 
quelle  parti  per  profittare  della  debolezza  de' nemici  ; 
comandando  à  Mann  Capello  di  precorrerlo  à  quella 

'  volta  con  la  fqiiadra.  delle  fue  naui.  Quelli  prcfe  vn  sì 

largogiro,  che  capitò  in  Argentiera  porto  da  Milo  di- 
nante dodici  miglia  centrala  volontà  di  tutti  1  Goucr- 
natori  de'  Galeoni ,  e  contra  l'ordine  del  Generale,  il 
quale  appena  giunfe  nell'acque  di  Milo,  che  vidde  vf- 
circ  i  tre  vafcelli  carichi  di  gente,  e  munitioni  ;  du»  de' 
quali  fi  faluarono  con  la  fuga,  e  profeguirono  felice- 
mente il  loro  camino  ;  &c  il  terzo  haucrebbe  goduto  del 
T em.  y.  Parte  I.  Y  y  y  y 
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medcfimo  paflaporto  de'  Vcncciani ,  fc  il  Generale  Mo- 
rofini  huomo  di  gran  cuore  non  loitencua  in  qucl^un- 
to  rvftìciodigcneroio  loldacocon  abordarlo,  come  fe- 
ce ad  efempio  luo  il  Proucditorc  con  la  Tua  galea  -,  gndc 
arie  allora  vna  terribile  mifclua  nella  quale  andandone 
conaiitode»  col  capo  rotto  i  Veneti,  non  oftanti  le  mirabili  pruo- 
Sconuicdu  di  valore  nel  Generale  ,  conucnnero  non  foccorfi 
Turchi,  dall'altre  galee  ritirarli  con  qualche  perdita  di  gente  j  il 
che  ne  meno  farebbe  iortito  loro  cosi  tacilmcntejfcvno 
fchiauo  Chriftiano  veduta  l'antenna  della  Capitana  in- 
trigata nelle  corde  del  valccllo,non  le  tagliaua  per  ri- 
metterla in  libertà.  Era  vailo,  e  podcrofo  il  vafccllo  poi- 
che  oltre  alle  munitioni  portaua  ottocento  foldati  al- 
la Canea.  Non  veggendo  il  Generale  Morofini  compa- 
rire ilCapelloconi Galeoni, & intefo, che  s'era  ritira- 
to in  Argentiera  gli  fpcdi  ordini  precifi  perche  lo  ve- 
niffe  à  trouare  :  ma  egli  ne^ò  collantemente  d'impe- 
gnarti alla  battaglia  ,  non  lenza  fprezzo  dell'autorità 
del  fupremo  Comandante.  Proclamauala  fama  nell'ar- 
te marinarefca,  e  ne'cooflitti-sù  l'acque  bcn'inftrutto 
Girolamo  Morofini ,  di  grandiflìmo  coraggio ,  &  auido 
di  gloria }  mà  dalla  Nobiltà  Venetianapmdouitiofa,6c 
autoreuole  dififtimato  à  fegno ,  che  apertamente  li  ne- 
gauano  l'vbbidienza,  e  lo llrapazzauano  fenza, ch'egli 
potefTe  prendere  afcuno  rifentimento  ,  per  la  cofpira- 
tione ,  ch'era  tra  Capi  contro  di  lui ,  e  che  in  Venetia 
hauerebbono  goduto  il  vantaggio  di  mortificarlo  j  on- 
de ne  originarono  numcrofillimi  inconuenienti ,  e  di- 
fordini  con  grauiffimo  detrimento  del  publico  intetcl^ 
fe.  Si  ritiraua  l'Armata  Veneta  la  feguente  notte  diuifa, 
c  difordinata  vcrfo  la  Suda, pregna  di  amarilfimo  fen- 
timento,  perche  la  contumacia  del  Capello  le  hauelTc 
fatto  perdere  l'occafione  d'vna  ricca  preda.  La  mattina 
vafccUojEua- fegjMentc  da  due  galeazze  rimafteinmarecol  Generale 
vJSlL.  Morofini  fu  fcoperto  il  vafcello  combattuto,  e  da  Leo- 
nardo Mocenigo  con  la  fua  galeazza  trouato  fenza  vele 
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perla  frattura  de  gli  alberi ,  fcnza  contrailo  cadde  in  po- 
tere de  Vcnctiani,  e  venne  condotto  à  Suda,  oue  per  la 
diuifionc  della  preda  nacque  tanta  dircordia,e  rabbia  tra 
Capi,  e  tanta  confufionCjC  fcomponimcnto  ncU'arma- 
u ,  che  tutto  CIÒ ,  che  con  egregio  vigore ,  con  indcfefla 
fatica  ,  c  con  commendationc  ,  e  Itupore  del  mondo 
operaua  à  proprio  fcruigio  la  Rcpublica  ;  veniua  rcl'o 
difutilc,  e  diftrutto  dall'animofita,  &  aftio  de  Tuoi  cit- 
tadini con  ifcandolo  ,  e  naufea  vniucrfale  :  fremendo  p''io''i""t>- 
1  più  zelanti  contravna  tal  licenza,  &  inraulti  prono- b«ii  vrncu^ai 
ftici  formando  delie  publichc  dilauucnturc.  Le  gare 
de' Nobili  Venetiani  produccano  il  mcdelìmo  crfetto  , 
che  fi  rimarca  ne  gli  Aftri,  i  quali  fé  fi  riguardano  d'vii 
cattiuo  afpctto  non  folainente  fi  didruggono  Tvn  l'al- 
tro ,  ma  anche  fono  caufa  ,  che'l  Sole  non  può  nf- 
plenderc  fopra  di  loro  d'vn  raggio  dolce  ,  e  benigno. 
Miraua  cadauno  a'  propri  fini,  &  atfctti  ;  e  come  qucHi 
erano  diucrfi  ,  cosi  ne  nafceua  diucrfità  di  pareri  con 
tanta  animofità  foilenuti,  che  per  farli  prcualcre  non 
badauano  al  publico  pregiudicio.  Riufcì  quella  loro 
difcordia  contagiofa  pure  a'  Comandanti  della  Repu- 
blica  ;  ciafcheduno  fouorcggiato  da  qualche  publico 
Kapprcfentante,  6c  adagiato  all  inconcro  da  gli  altri , 
fc  con  opcrationi  valorofe  contribuire  volea  alla  glo- 
ria del  fuo  emulo;  onde  fenza  nota  d'hiperbole  può  dir- 
fi,  che  alla  Republica  nelle  prime  campagne  partico 
larmente  habbiano  fatto  maggiore  contrailo,  e  guerra 
i  fuoi  propri  circadini ,  che  i  Turchi  ;  non  richiamando- 
fi  punto  in  dubbio  ,  che  non  folTc  per  trionfare  della 
barbarie, e  perfidia  Otton\ana,  fe  le poderofiflìme  fue 
forze  fofTei  o  (late  maneggiate  come  fi  conueniua.  E  da 
ciò  lice  pure  argomentare  àqual  grado  di  difordme,  di 
mala  amminiftratione, e  di Icomponimcnii  fifia  ridot- 
to lotto  Ibraim,  e  forto  la  minorità  del  figlio  quell'Im- 
pero: mentre  non  elianti  tutte  le  fuddettc  confufioni , 
c  difconcidc' Vcnetiani, ne  interra,  ne  m  mare  ha  cor- 
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rifpofto  in  mcnomiiriim  partcal  concetto  di  quelle  for- 
ze,che  pur  troppo  in  tutt 'altra  occorrenza  la  Chriftia- 
nità,&:  la  Rcpublica  in  particolare  hà  prouato  cotanto 
terribili  ,  e  funefte  .  Rnnafto  libero  il  paflo  a*  Turchi 
nella  pendenza  del  fo^giorno  nell'acque  di  Milo  del- 
l'Armata Venetiana,  h  valle  il  Capitano  Bafsà  dell'op- 
portunità di  conuogliare  à  Canea  dicci  vafcelli ,  c  due 
galee  venute  da  Coftantinopoli  con  ogni  forte  di  pro- 
ucdimento  ;  onde  rimbaldanziti  con  i  nuoui  rinf-orzi 
fi  allargauano  per  quei  contorni  i  clafciato  vn  vigorofo 
prefidio  nella  piazza  Ci  allefliuano  alla  partenza  verfo 
Coftantinopoli. 

Frcmeua  difdegno  il  Generale  Cornaro  ,  che  nella 
pafTata  fordta  con  molto  danno  ,  e  maggior  pericolo 
tmS?o/'^  dell'Armata  Veneta  non  fi  folTc  fatto  acqui  ilo,  chcd'vn 
vafcello  :  lafciando  all'incontro  liberi  i  valichi  à  Canea: 
onde  per  rifarcircgli  primi  pregiuditij  propofe  l'attac- 
co dell'Armata  nimica  allora  ,  che  partilfe  ,  tanto  più 
che  le  genti  de*  Caraniuirali  haueano  fatto  trapela- 
re à  fua  noticia  la  pronta  loro  difpoHtione  di  voltar 
faccia  ,  e  darfi  alla  Republica  fe  veniflero  aiutati.  In 
prolilTe  Confultc  fi  dibattcuano  i  modi  del  maneg- 
gio vantaggiofo  dell'armi  fenza  alcuna  conclufìone  per 
le  difcordanti  opinioni  :  difficultandofi  fempre  le  pro^ 
pofitioni  facili, con  facilitarti  le  impoffibili , acciò pre* 
cipitafTero  ,  e  correffe  infruttuofamentc  il  tempo  fenz* 
alcuna  opcratione  ,  mentre  l'armata  Ottomana  con 
fuentura  ben  grande  della  Republica ,  e  con  ifcorno 
delle  fue  armi  parti  illefadaCanea  al  diuifato  viaggio: 
lepernitiofedifcordiede'  Nobili  Venetiani  effendo  l'ar- 
mi  fatali,  che  refero  vittoriofo  il  Turco  :  e  la  remora, 
che  arreftò  il  veloce  corfo  à  gli  trionfi  delle  potentilli- 
me  Armate  della  Republica.  Addolorato  il  Generale 
Cornaro  di  vedere  dalle  priuate  gare  annicliilate  l'oc- 
cafioni,c  le  fperanzedi  vantaggi  ben  rileuanti  ;  fi  rc- 
ilicui  in  Candu  con  D.  Camillo  Gonzaga ,  il  quale  per 
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accomplire  alle  parti  delle  proprie  incombenze  vifitò  ì 
magazzini , l'artiglieria,  e  munitioni,c  riconobbe dUi- 
gentemcnte  i  fiti ,  e  pofti  della  Città ,  quale  coronò  d'v- 
na  delle  meglio  intefe  fortifìcationi  ;  bene  prefto  facen- 
do raccogliere  abbondanti  frutti  alla  Rcpublica  de' 
fuoi  ben'  impiegati  fudori ,  poiché  da  quei  ripari  rico- 
nofcerfi  deue  il  benefìcio  della  lunga  reGflenza,  e  deU 
la  preferuatione  fin' bora  del  rimanente  del  Regno. 

Difcorfo  per  fortificare,  e  munire  Candia. 

Eccellentissimo  Signore.  D0p$  il  mit  arriut  in 
queftA  Città  ,  nella  ifuale  dall'  E  V .  e  da  gl'  EcceUenttftmi  Si" 
gnori  Rettori  fono  fiato  riceauto  con  eccefi  dt  fattori ,  e  grafie, 
e  con  fegni  tropj^o  cjpreft  della  Uro  benignità  ,  affetto  ,  mi 
fon  ptrtato  allareuifia  di  qnefia  piaz.z.a  confimte  l'tncomben^ 
di  mia  carica,  ed'  hauendo  in  ijuefitpoiht giorni  diligentemente 
tffcruato  tutte  le  parti  di  efia ,  tanto  di  dentro  quanto  di  fuori, 
fi  come  la  trouo  difetto  fi  m  molti  luoghi, così  anco  filmo  faci-  » 
le  t  applicar  ut  ti  rimedio  quando  ,  che  con  rifolutione ,  e  vigo- 
re fi  voglia  abbracciar  timpre/k ,  e  dar  di  mano  alt  opera. 

Di  quanta  importanza  ,  e  di  quanta  confiquenzA  fia  alle 
co  fi  del  Regno  il  mantenimento  di  quefia  piazjui ,  e  fuperfluo 
eh'  IO  lo  rapprefinti  all'È.  V.  poiché  eUa  conofie  molto  meglio  di 
me  ,  che  la  caduta  di  quefia  farebbe  la  perdita  dt  tutto  il  Re- 
gno. Onde  per  non  veder  così  gran  rouina ,  e  per  confiruare 
quefia  glorio  fa  Corona  in  tefiaaUa  Sereni  finta  Republtca  so  che 
V.E.  non  haurà  riguardo  ne  à  jpefa  ,  ne  à  fatica  ,  ma  col fi- 
tito  fito  ardore  ,  e  z^lo  abbracciera  con  lo  Jpirito  la  difefà  di 
efia  per  hauer  lei  quefia  gloria  d'hauere  mantenuto  vn  Regno 
alla  Patria ,  e  prefiruato  tante  anime  chrtfiiane  dalla  tiranni- 
de  de'  Barbari  nemici  ;  ed  io  mi  gloricro  d'hauere  contributo 
ancora  i  miei  talenti  ,  e  le  mie  fatiche  fitto  il  felicifimo  au- 
fiicio,  e  comando  di  V.  E. 

Tri  fono  i  punti  principali ,  che  deue  confiderare  vn  pru- 
dente Capitano  nel  m4ntenimento  d'''Jna  piaz^zA .  Il  primo  ì 
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le  forz.e  del  fio  nemico.  Il  fecondo  è  lo  flato  della  fi  a  piaz.' 
xut.  il  terzo  ,  che  gente  ha  Per  difenderla,  j^anto  al  primo 
non  vi  è  dubbio  alcuno  ,  che  habbiamo  à  fare  con  vn  nemico 
il  più  potente  y  che  oggidì  y  per  così  dire  ^fla  al  Mondo,  j^an- 
to  al fecondo  conofctamo  molto  bene  la  deboUz,z,a  della  nofha 
piazxja  per  la  qualità  de'  fiti  ,  che  la  dominano  ,  e  per  molti 
éltri  accidenti ,  che  toccherò  A  fio  luogo  ;  onde  tanto  maggio- 
re conuieney  chefia  la  difefi.  J^anto  al  terzo  V.  E.  sk  me- 
glio di  me  la  gente  pagata  ,  che  al  prefente  vi  fi  troua  ;  quel- 
la ,  che  fi  può  fierare  ;  e  che  capitale  fi  puh  fare  di  quella  del 
faefiy  e  quanta  ce  ne  vorrebbe  per  munir  bene  tutti  i  pofti  di 
dentro  y  e  fuori  ì  onde  per  rimediare  quanto  fia  pofiibile  kque- 
fh  tre  punti  di  tanta  importanza  rapprefentero  qui  à  baffo  all' 
E.V.  t  miei  deboli  finimenti  ^accioch' ella  poi  col  fimmo  del- 
la fia  prudenza  poffa  prendere  quelle  deltberatiom ,  che  filme- 
rà più  proprie  ,  e  pitt  profìtteuoli  al firuigio  pubi i  co. 

Due  fino  gli  oggetti  y  ed  i  fini  principali ,  per  gli  quali  fino 
fiate  inuentate ,  &  introdotte  le  Fortezze  y  il  primo  e  per  im- 
pedire l'inuafioni  y  ed  incurfioni  de'  nemici  nello  Stato  i  il  fi- 
condo  e  per  difenderfi  con  poche  forze  dalle  maggiori ,  o  man- 
tenerfit  almeno  tanto  fin  che  pofia  fipragiugnere  qualche  fòc- 
corfò  dal  fùo  Principe.  Vefiempio  fiefio  della  Canea  ce  lo  dime- 
fira  chiaramente  i  poiché  con  fili  ottocento  hu omini ,  o  mille  al 
più  quella  Fortezza  ha  quafi coufiumato ,  e  disfatto  l'armata  del 
Turco  poderofi ,  &  in  mare ,  terra  di  quella  quantità  di 
gente ,  che  l'E.V.  hà  praticato  i  e  fi  maggior  ancora  foffe  fia- 
to il  numero  de'  difenjori ,  e  ridotta  la  piazza  à  maggior  per- 
fetti one  y  finza  dubbio  haurebbe  confeguito  il  fio  fine,  ch'era  di 
portar^  il  tempo  tanto  aitanti  finche  fofftro  fopragìunti  ifoccorfi. 

Mora  io  non  dubito  punto ,  che  quando  quefia  piazza  farà 
fortificata  neUa  forma  ,  che  fi  conuiene  ì  quando  firà  prouifia 
del  neceffario  prefidio  ;  e  ben  munita  de'viueri ,  e  munitioni 
da  guerra ,  ella  non  fia  per  fòftcntare  qualfitioglia  affi  dio  ,  ed 
incontro  de'  nemici  i  ancorché  potenti  fimi ,  e  non  fia  per  portar' 
fi  tempo  tanto  auanti  ,  cl}e  il  noftro  Serenifimo  Principe  ne 
pofia  tnuigof  ira  con  ficcorfi  frcfihi ,  e  forze  tali  ,  tàte  potiamo 
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hauere  la  vittoria  de'nofiri  nemici.  NeW  armate groj/e  è  ne- 
cejfario  gran  frouifione  di  'viueri  ,•  e  perche  mancano ,  non  è 
cosi  facile  ilprouederne  m  pacfe  alieno  i  regnano  gran  maUt- 
tic  i  fino  piH  ejfofte  all' wgiurie  de'  tempi  i  e  nafeono  acciden- 
ti tali ,  che  molte  volte  fono  coftrette  k  ritirarji abhandona-t 
re  l'imprefd  con  poca  loro  riptttatione  ,  e  con  altretanta  gloria 
de' dtfenjóri  i  onde  concludo  ^  che  quantunque  hahbiamok  fare 
con  vn  nemico  tanto  potente  i  ancorché  ftamo  deboli  ,  ed  infe-i 
riori  di  forz^e  ;  ancorché  la  noflra  piazza  pattfca  molte  impef' 
fettionty  nondimeno  quando  dalia  virtù,  à'  valore  deU'E.V.Jk* 
rà  prouijla  delle  cofe  necejfme ,  e  rifàrcita  delli  danni  y.che  ha 
patito  da  vna  sì  lunga  pace  ^  ella  nonfia  per  difenderji  valoro- 
famente  mediante  la  buona  diretttone  dell'  E.  V.  E  benché  de- 
boi  e  Jhumento  impiegherò  fempre  tutti  i  miei  ir  iti  ,•  appli- 
chero  tutti  i  miei  fenttmentt  ;  non  perdonerò  ne  a  trauagUo\ 
ne  À  fatica,  e  per  fine  contribuirò  ti  /àngue  Jlejfo  per  ti  man'' 
tentmento  di  quefla  piazzi  ne  darò  pace  all'animo  mio  fin  che 
non  vegga  liberato  queflo  afflitto  Regno  dalla  tirannide  de' 
Barbari. 

Quattro  fono  i  difetti  più  principali ,  ed  i  colpi  più  effcn- 
tialt  dt  quefla  ptaz.z,a  da' quali  ellaviene  grauemente  tormen- 
tata ,  e  mortalmente  offefà. 

1 1 primo  e  più  importante  di  tutti,  è  quello  Villaggio  de'Ma- 
rolati  quale  per  la  qualità  del fuo  ftf,  e  per  effere  attaccato  alle 
mura  della  Città^,  l'inimico  può  venire  coperto  finza  riceuere 
alcuna  oflèfa  ne  dal  forte  S.Demitrio  ,ne  d'alcuna  altra  parte, 
ed  allog^iarfi  la  prima  notte  fitto  ti  baluardo  della  Sabtonera, 
tanto  ptu  che  da  quella  parte  non  vi  e  foflo  ne  flrada  coperta , 
ne  falfà  bracane  alcun' altro  riparo  imagmabile  al  Mondo. 

Jl  fecondo  notabile  mancamento ,  e  la  lunghex^  delle  cor- 
tine ,  e  f accie  de'  baluardi ,  ch'eccedono  ogni  proportionata  mi- 
fura  i  onde  non  fi ponno  difendere  col  mofchetto ,  e  malamente 
anco  col  cannone,  mà  quel  che  importa ptù,  e  pregiudica  e  l'ef- 
fere  tutta  quefla  piaz,z.a  fenz^a fianchi  ben' aggiufiatt,  ne  Hi  quali 
confifie  la  principale  di f e  fa  della  Fortez^zA  ;  e  fé  bene  in  tutte 
le  parti  fon^  le  fùe  piaz^z^  alte  ,  e  bafiè  per  il  cannone  nondi- 
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fMìto  U  maggior  parte  di  effe  fino  cosi  mal  condttionate ,  che 
non  fanno  il  debito  vficio  >•  e  quel  che  più  importa ,  mancano 
ijùoi  parapetti  per  di  fendere  il  foffo  col  mtfihettoi  punto  mol- 
to ejjènt tale  non  filo  per  (juejlo  effetto  ,  ntà  per  coriferuare  an- 
Cora  li  bombardieri ,  che  fono  alfiruigio  del  cannone. 

Il  terz.0  è  t effere  il  fofjò  molto  Jhetto ,  e  con  vna  banchetta 
tutto  all'intorno  cinque  ,  o  fei  piedi  larga,  fipra  la  quale  pofa 
il  fondamento  della  muraglia  y  onde  perdi  fitto  di  effa  l'inimi- 
io  può  minare  fi nz,a  incontrare  impedimento  alcuno;  e  iljton 
hauere  Jhada  coperta  nella  contrafiarpa  del  foffo  fa  che  di  la 
nafian^  molti  altri  inconuenienti  ;  prima  perche  finz^a  di  effa 
t mimico  refta  padrone  dà  tutta  la  campagna  ,  e  può  alloga 
giarfi  fipra  il  labbro  del  fojfi  ftnzM  molto  contrafto ,  fi  come 
pure  e  figutto  alla  Canea }  fecondo  ,  perche  finzji  di  effa  non fi 
ponno  far  firtite  per  impedire  il  trauaglio  al  nemico  fi  non 
con  gran  pericolo  ;  terno ,  perche  effondo  il  foffo  ftretto ,  è  molto 
più  facile  4  paffarlo  con  la  trauerfi ,  ed  in  molti  luoghi  ancora 
potrà  effère  minato  perdi  fòtto  finzA  sboccare  nel  foffo  >  quar- 
to e  più  confiderabtle  di  tutti  è  per  eh' effe  ndo  il  foffo  cosìftret^ 
to  viene  imhoccata ,  e  battuta  tutta  la  falfibraca ,  che  non  vi 
può  ftare  vn  huomo  alia  di f e  fa.  Si  che  per  quefie  ,  e  molte  al' 
tre  ragioni  il  foffo  flretto  e  finzjt  ftrada  coperta  è  vna  delle 
maggiori  imperfettioni,  che  pofi  hauere  vna  Fortezza, 

Il  quarto  e  la  debolez^z^ ,  e  baff€z>z,a  delle  muraglie  ,  che 
fino  verfi  la  marina ,  e  fi  bene  alcuni  fi  danno  ad  intendere^ 
che  t mimico  non  pofi  sbarcare  con  galee  ^  hnaui  groffe ,  non- 
dimeno non  refta ,  che  con  quantità  di  piccole  barchette  non 
pofi  fare  fi  medefimo  effetto  ,  come  ds  già  era  prt parato  di 
fire  alia  Canea  :  ma  fi  quefti  offèrueranno  diligentemente  la 
qualità  di  quel  fito  ,  troucranno  da  qucUa  banda  non  filo  fi 
può  sbarcare  per  mare ,  ma  etiandio  fi  puh  andare  per  terra 
quafi  tutto  all'intorno  a  piedi  afiiutti  ;  tfftndo  in  alcuni  fiti 
la  muraglia  molto  baffi ,  e  finzA  parapetto  di  forte  alcuna  ,  e 
anche  molto  facile  il  fàlirui  (òpra  con  fealata  finz^a  contrafto  i 
e  quelli  moknt  à  vento  ,  che  fino  à  piedi  della  muraglia  ff 
ranno  fiala  al  nemico  per  filire  fipra  tanto  più  comodamente  y 
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$nde  qutJlA  farte  effendo  impnfcttifima  rtcerc4  ancora  mag- 
giare  nflcffo  ,  e  maggiore  conjìderationf  dì  tutte  l'altre. 

^ejh  fono  li  difetti  piìt  principali  y  e  più  ejjentiali ,  che 
hojìoperto  in  quejla,  piaz,zA  col  mio  debbole  ingegno,  che  han- 
no bi fogno  di  maggiore  rimedio^  e  di  maggior* applicatione  ì  ne 
parmi  di  douer  paffare  fitto  filentto  la  di fe fi  di  qucfio  Porto  an- 
cora benché  piccolo  >  poiché  douendo  la  Piaz>z^  riceuere  i  fuoi 
ficcorfi  per  via  di  mare  :  è  necejfirte  anche  afiicurarli  di  ma- 
niera tale,  che  pofinoejfere  introdotti  fenz^  pencolo.  E  fi  be- 
ne per  dtfindere  ti  Porto ,  e  l'ingrejfo  di  ejfo,  il  Caftello  fì  la 
parte  fita  ;  nondimeno  ejfcndo  battuto  il  mcdefimo  Porto  dalT 
eminenza  del  Porto  del  Marolati  non  filo  fircbbono  fconquafi 
fite  le  galee,  e  vafiedi ,  che  in  quello  vi  fi  trouafftro  ;  ma  fa- 
rebbero rouinati  ancora  tutti  gli  ar finali  di  modo,  che  da  quel- 
la parte  farebbe  molto  facile  l'ingrejfo  nella  Città  per  non  effe - 
re  difefa  ,  che  da  vna  fimpltce  muraglia  molto  conditionata  ; 
onde  penfi ,  che  ancora  quefio  punto  fia  degno  di  qualche  fife  fi- 
fi,  e  non  debba  efi^ere  trafiurato .  Tr alfe  io  hora  molti  altri  re- 
quifiti  neceffàrt,  come  l'aggiufiare  la  muraglia  alla  fia  altez- 
za proportionata  ;  ridurre  in  i fiato  tutti  li  parapetti  -,  fare  li 
cafini  per  le  fintine  Ile  doue  mancano  ,  e  la  firada  delle  ronde 
tutto  all'intorno  della  Città;  rimediare  alli  caualletti ,  e  terra^ 
pieni,  che  dalle pio^gie  vejtgono  continuamente  dtflruttii  afi 
ficurare  le  parti  più  principali,  e  le  firtite,  che  fino  ne'  fian- 
chi de' baluardi  ;  leuare  tutto  ti  terreno,  eh* e  fiperfiuo  nel  fof 
fi  accio  non  fierua  aW inimico  ,  e  pojfi  efière  nettato  dal  nofiro 
mofihetto,  e  dal  cannone  ;  e  molte  altre  imperfettioni ,  e  man- 
camenti a  quali  farà  facile  l'applicarm  ti  rimedio  s  quando  le 
altre  cofie  di  maggiore  importanza  firanno  ridotte  nello  slato, 
che  fi  conuiene. 

Belle  foftifìcationi  efteriori  non  mi  efiendo  molto  à  difiorre- 
re;  poiché  non  efiendo  quelle  ancora  perfetttonatc  e  fiperfiuo  il 
parlare  de'  mancamenti  di  effe.  Ben  diro  ,  che  il  Forte  di  S. 
Demitrto  richiede  vna  gran  circofiettione  ,  ed  applicatione , 
poiché  dominando  per  la  fia  altez^^a  vna  gran  parte  della 
Città  i  la  perdita  di  quello  fiarebbej' efierminio  dell'altro  :  ol- 
Tom.  V.  Parte  I.  Z  z  z  z 
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tre  che  fino  di  maggiore  prcgiuditio  alcuni  vafloni  ,  e  fira- 
de  baffi,  che  fono  alla  campagna  y  per  le  quali  l'inimico  può 
venire  coperto  da  per  tutto  Jènzut  effir'  offcfe  ,  e  Jènzjt 
mettere  zjtppa  in  terra  >  onde  tutte  le  dtfefe ,  ch'efii  riorme fj- 
te  fi  faceffiro  farebbero  di  ntun  momento  o  almeno  di  poco 
beneficio  quando  non,  foffiro  rimofi  prima  fimili  iruonue  - 
nienti. 

Refia  bora  a  parlare  dell'  artiglieria  iftrumento  così  necejja- 
rio  alla  difcfa ,  che  finz,a  di  effia  rcfierehhe  la  Piazz^a  come  vn 
corpo  finz^ animai  ed  cffindo quefia  mia  particolare  incomben- 
z^y  mi  è  par  fi  anco  di  effire  tenuto  à  riflettere  più  prccifimen: 
te  fepra  di  quella  ;  per  ti  che  hauendo  diligentemente  vifitato 
tutti  li  pez.z.i  y  trouo  non  effierne più  di  io ^.  in  tutto  tra  grofii, . 
e  piccoli,  numero  veramente  affii  inferiore  al  bifigno  per  guar- 
dare vna  Piaz^za  così  grande ,  e  mafiime  in  tempo  d'^rffcdiOy 
nel  quale  molti  di  efit  vengono  dal  nemico  fiaualcati^  imbocca- 
ti y  e  mal  trattati  y  e  refi  inhabili  alla  difefi;  oltre  quelli  y  che 
per  il  lungo  tirare  da  fi  me  defimi  perdono  la  lumiera.  E  con- 
fifiendo  la  principale  di f e  fi  dtUa  Piazza  ne  II'  artiglierie  come 
ho  detto  di  fipr a  y  perche  le  cortine  y  e  f accie  de'  baluardi  fino 
tanto  lunghe  ,  che  il  mofihetto  non  può  arrivare  à  fare  il  fio 
effetto  y  mi  pare  che  fi  dourebbe  mettere  ogni  fiudio  per  efière 
bene  prouifit  di  effia  ;  tuttauia  ciò  fircbbe  tollerabile  ,  quando 
quefii  che  vi  fino  al pre finte  foffiero  ben'  intauolati  ye  bcncon^ 
ditionati.  T ralafiio  il  non  effiere  fatti  i  letti  con  le  fitte  debite 
mifiure  prèportionate  à  garbo  i  e  f  effire  anche  malamente  fer- 
rati  y  e  finz,a  i  douuti  requifiti  :  ma  quello  che  più  importa  } , 
che  buona  parte  di  efii  fino  fracidi ,  e  marci  y  che  al  primo  y  p 
al ficondo  tiro  cader  anno  tutti  per  terra  ,  //  che  appunto  e  in- 
trauenuto  alla  Canea.  E  fi  bene  l' Ecc.  V.  con  tanta  applicat io- 
ne ha  fatto  tagliare  l'anno  paffito  tanto  legname  da'  bofihi, 

incaualcata  vna  parte  di  effia  i  con  tutto  ciò  non  ha  potuto 
per  mancamento  di  ferro  effiere  ferrata  y  e  refidnno  amora  molti 
inutili,  quali  armandoli  di  nuouo,  mentre  il  legname  e  ver- 
de, non  faranno  buona  riufiita  i  perche  quanto  più  i  legni  sban- 
deranno ficcando  ,  tanto  più  i  ferri  s'anderanno  allargando, 
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ed  in  tempo  del  hifigno  in  vece  d'adoperarlt ,  firà  necejjària 
metterli  di  nuouo  (otto  il  macftro. 

DeUt  haflmenù  neccffiri  per  ej/j  artiglieria  diro  in  vna  feU 
parola  ejferci  mancarne nto  tn  tutto  ,  dt  frro  ,  di  legname  ,  e 
particolarmente  dt  marangoni  ,  e  di  fabbri ,  e  dt  mille  altre 
(ofè  y  quali  per  non  empiere  il  foglio  trala/cioi  ma  ad  ogni  mi- 
nimo cenno  di  V .  Ecc.  glie  ne  darò  nota  dtfimta. 

Siegtte  à  quefto  mancamento  vn  maggiore,  eh' e  quello  de' bom- 
bardieri ,  e  fcolart  ;  poiché  [è  bene  l'artiglieria  fife  ridotta  à 
per fctt ione  y  reflerebbe  adogni  modo  inutile  ^mentre  non  vi  fojjè 
gente  pratica ,  che  la  goHcrnajfe.  Nelli  Roli,  che  ho  riceuuto  de' 
Bombardieri^  ho  rttrouato  cos  'i  fcarjò  ti  numero  di  efi ,  che  non 
haflerebbero  ne  anche  per  la  terzM  parte  del  bi fogno  i  ed' alcuni  ho 
/coperto  cosi  poco  pratichi  del  mcfliere  y  che  meglio  farebbe  y  che 
twn  vi  fojfero.  Per  quello yche  tocca  al  maneggio  di' mortariy  de 
petardi  ,  e  fuochi  artificiati  non  vedo  huomo  ,  che  fta  habile  À 
tal"  ejercitio  {  e  pure  ogn'  vno  ss  di  quanta  importanz,a  fieno , 
e  quanto  habbino  giouato  tali  huomint  alla  Canea  ;  onde  la  (ciò 
confiderare  all' Ecc.  V .  U  necefiità ,  che  habbiamo  di  proucderà 
abbondantemente  fi  di  quefii ,  come  de' bombardieri  ;  poiché  in 
tempo  d'ajfedto  fe  ne  perdono  molti ,  e  molti  ne  vengono  feri- 
ti ,  altri  cadono  ammalati ,  dr  ti  (èruitio  refl.t  poi  totalmente 
imperfetto  quando  vi  è  il  maggior  bifigno  dt  operare. 

^^anto  alle  munitioni  da  guerra  per  la  contrarietà  de  mali 
tempi  non  ho  potuto  vi  filare  ancora  li  dcpofiti  della  poluere  :  ma 
ejfendoui  molto  ben'  in  ordine  nella  citta  l'edificio  y  Jpero  che  fi 
potrà  prouedere  Jufficientemente  o  col  fabricarne  dt  nuotta  ,  o 
col  raffinare  la  vecchia  ,  cafò  che  haucjfe  patito.  Di  corda  di 
mofihetto  parmt  che  ve  ne  fia  poca  quantità'  rijpetto  al  gran 
numero  di  gente  che  richiede  q tu  fia  ptaz^zA  ,  à  quella  che  fi 
con  fuma  in  t^ipo  d'afiedio  yfinzA  quella ,  che  fi  difiribuifie  or- 
dinariamente alle  militie.  Delle  bade  da  mofihetto  non  repli- 
co altro  per  tfifcrui  afifai  conuentente  prouifione  di  piombo  :  mà 
ben  fi  deue  auuertire ,  che  li  mofchetti  fieno  tutti  d'vn  calibro 
di  palla  per  cttitare  i  dtjòrdtni  ,  che  nafiono  per  la  varietà 
dt  efi. 

Zzzz  ij 
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Refterehbe  ancora  a  trattare  delU  vittonaglie. ,  e  prouijìoni 
de'  viueri ,  fenz,a  le  quali  non  Ji può  mantenere  ,  ne  fefien- 
tare  U  malitiaa  piedi  :  ma  non  ejfendo  qutfla  mia  particola- 
re incombenza ,  lafào  volentieri  t occafione  di  di/correre  a  chi 
più  s'ajpetta.  Ricorderò  filo  riuerentemente  à  V.  E.  che  fareb- 
bé  bene  fare  vna  defirittione  di  quante  anime  fi  ntrouano 
nella  citta  ;  vedere  ti  numero  delle  militte  ,  che  habbtamo  ;  e 
quello  ,  che  giornalmente  fi  confuma  ;  ^  ^pp^^fiò  poco  far  il 
calculo  di  quello  fa  bt fogno .  Ma  panni  fentire  rimprouerarmi^ 
che  hanendo  trattato  di  tutti  li  mancamenti  di  qutfta  Tortes." 
z.a  habbt  trala (ciato  di  rapprefintare  la  quantità  di  gente,  che 
fi  ricerca  per  la  difefa  flante  che  finz,a  di  efià  farebbe  fuper- 
fluo  il  rimediare  a  tutti  gli  altri  difetti.  Onde  per  non  lajl 
dare,  che  defiderare  in  quefio  mio  breue  difiorfi  diro  fince- 
r amente  k  V.  E.  che  per  vn  tempo  d'afiidio  à  quefia  piaz^ 
con  tutte  le  fortificationi  aderenti  ad  efià  non  vi  vogliono  me- 
no di  otto  mila  fanti,  e  trecento  caualli  ben' in  ordine,  e  ben' 
armati  ;  poiché  di  quefii  ce  ne  faranno  fempre  la  quarta  par- 
te, e  forfè  più  ammalati,  oltre  quelli ,  che  firanno  dal  nemi- 
co giornalmente  feriti  ,  e  morti  s  fi  che  refierebbero  filo  fiei 
mila  e ffettiui  per  impiegare  nella  difefi,  quali  douendo  guar- 
dare tanti  pofii  di  dentro ,  e  di  fuori  hauranno  affai ,  che  fa- 
re ,  e  trauagliare  molto.  E  fi  forfè  pareffc  ad  alcuno  ti  nu- 
mero troppo  gagliardo  piglino  il  dtfigno  nelle  mani  ,  e  mi- 
/urino  la  circonferenza  del  fito  ,  che  troueranno  efifere  mol- 
to inferiore  di  quello ,  che  richiede  il  bifigno  :  ma  perche  fiup- 
pongo ,  che  quelli  della  città  ancora  debbano  prefiare  il  douu- 
to  firuttioi  perciò  mi  fino  rifiretto  al  minor  numero  ,  che  fiA 
pojiibile  finz,a  del  quale  non  potrebbe  in  modo  alcuno  fifitn- 
tare  quefia  piaz,z,a.  E  quefio  t  quanto  ho  potuto  penetrare  in 
quefh  pochi  giorni  con  la  mia  debolez^zA  de  Unii f etti  più  efi 
fcntiali  di  quefia  Fortezza ,  tralafiiando  gif  altri  à  parte  di 
minor  conlèzuenz^a  per  non  tediare  l'ortcchiedi  F.Ecccll. 
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De*  modi  con  i  quali  fi  potrebbe  rimediare  fe- 
condo il  mio  debole  parere  alli  fopiadetci 
^  mancamenti. 

Qvr^A  T  T  R  o  fònoi  piìt  principali  difetti  diqMfiu  piat,- 
S4 ,  come  ho  detto  di  fòpra  >  //  primo  ,  e  più  importante  dt 
tutti  €  quel  villaggio  del  Merolati ,  per  ti  quale  l'tntmico  può 
venir  coperto ,  ed  alloggiarji  la  prima  notte  fitto  le  mura  del- 
la citta,  ^uefio  finzA  contradittione  alcuna  dourebbe  ejfcre 
/pianato  affatto ,  &  valerfi  dt  quella  materia  dentro  per  la  ri- 
paratane della  noftra  opera  ,  e  mentre  quefto  rejkrà  in  pudt 
tutte  l'altre  forttficattont  fate  ,  e  da  farfi  faranno  fempre  get- 
tate al  vento ,  quando  fi  lafita  campo  al  nemico  d'approcciar- 
fi  alla  muraglia  finzA  e/fire  offefi  ,•     acctoche  egli  non  hd- 
uejfè  la  comodità  dell'acqua  fi  dourebbero  anco  diligentemente 
riempire  tutti  i  pozjù  con  grofiifiime  pietre  ,  aceto  il  nemico 
non  le  pteffecauare  yfi  non  con  grandi  fimo  trauaglio  ;  punto 
molto  effentiale  per  altri  rtjpetti ,  che  toccherò  f9m  à  baffo. 

^  fecondo  notabile  mancamento  è  la  lunghezza  delle  cor- 
tine, e  faccia  de  baluardi  i  e  l'effer  tutti  quelli  ftnz,a  fianchi, 
per  li  quali  refia  priua  la  piaz^zji  della  douuta  difefà.  A  que- 
fto fi  potrebbe  rimediare  in  due  modi  ,  tvno  e  col  fare  vn  ri- 
uelltno  in  mezju)  alle  cortine  dtfiaccato  dalla  muraglia  ,  ^ 
aperto  di  dietro  ,  quale  verrebbe  ancora  a  corrtfpondere  con  la 
falfi  braca  ,•  l'aùro  col  fare  i  parapetti  nelle  piazze  alte ,  e 
baffètper  metter ui  la  mofihetteria  ,  //  quali  feruirebbero  an- 
co per  afiicurare  li  baluardi  dalli  colpi  del  nimico.  E  perche 
quefto  non  farebbe  fufficiente  a  fupplire  al  bifogno  ,  vorrei 
fare  vna  trauerfi  col  fuo  parapetto  nel  piano  del  foffo  fra  l'o- 
recchione ,  e  la  cortina  con  la  fu  a  buona  palizzata  per  ailo- 
garui  amerà  altra  mofihetteria  ;  e  quefto  non  filo  auanzuireb- 
be  dieci ,  o  dodici pafii  la  dtfefi ima  afiicurare bbe  ancora  me- 
glio le  piaz.z,e  bajfe  ,  che* fono  efifofk  alla  fcalata  ,  e  li poHt 
da  feccorrere  i  fianchi  de'  baluardi ,  che  fino  molto  deboli.  Ol- 
tre che  il  piano  del  foffo  verebbt  molto  più  difefio ,  e  nettato 
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dal  mo/chetto  ;  e  quanto  alle  trincee  tutte  quelle  ^  che  fent  im- 
perfette fi  dourehhero  racconciare  in  forma  tale ,  che  fotejjèro 
fare  ti  debito  loro  ^  eh' e  dt  guardare  la  muraglia ,  e  difende- 
re U  fronte  de'  baluardi ,  a'  cfualt  fi  dourchbe  applicare  anco- 
ra per  maggiore  dtf  fi  vn  pez,z.o  o  due  nelle  orecchione  con- 
trappoHo. 

Il  terzjO  e  l'ejfcre  il  fojfo  molto  fhetto  fenzjt  firada  coperta, 
e  con  'una  banchetta  grande  al ptede  della  muraglia  ,•  a  tjuefio 
veramente  per  appUcarui  ti  douuto  rimedio  fi  richiederebbe 
gran  tempo  ,  e  gran  fpefi  ,  perche  farebbe  necejfirio  allargare 
il  foffò  almeno  venti ,  h  venti  cinque  piedi  d' auuant aggio ae- 
do la  falfà  braca  non  fojfe  imbrogliata ,  e  fi  dourebbe  fare  la 
fita  cauata  in  mezjjo  profonda  fino  alt  acqua  per  aficurarfi 
dalle  mine ,      impedire  la  trauerfa  al  fujfo  :  tuttjuia  per  fa- 
re quello ,  che  fi  può  in  così  breue  tempo ,  filmarci  neceffàrio 
far  la  firaeU  coperta  tutf all' intorno  con  alcuni  Riuellim  ne' 
luoghi  proportionati  fiauati  neUa  medefima  firada  coperta ,  e 
ferrati  con  buone  palizx,ate  per  ricourare  U  gente  in  fifuro , 
cafi  che  fofil^^  ajfaliti  dal  nemico.  Con  quella  fi  coprono  tutti 
i  difetti  del  fojfoi  fi  tiene  lontano  l'inimico  i  fi fi>az.z.a  tutta- 
la campagna  >  fi  afiicurano  tutte  le  fertile  i  e  fi  riceuonf  più 
facilmente  ifoccorfi  ;  e  quanto  alla  banchetta  ,  giache  non  fi 
può  Iettare,  e  che  vi  veggo  incominciato  fepra  vna  falfà  braca 
filmerei  bene  di  feguitarla ,  mà^enendola più  rifiretta ,  e  pro- 
fonda, accio  tanto  meno  foffe  battuta,    imboccata,  e  per  mag- 
giore afitcuratione  di  tenere  la  gente  coperta  fi  dourebbcro 
far  delle  brachette  dt  tauola  a  luogo  à  luogo  ,  con  le  qualt  il 
mofchettiero  non  verrà  tanto  dominato  dilla  contrafiafpa,  E 
fe  bene  quella  operatione  della  fai  fa  braca  non  rimedia  nèan' 
che  in  tutto  al  danno  ,  che  ci  apporta  quefia  brachetta  :  non- 
dimeno feruirà  mirabilmente  per  tenere  più  fretto  il  foffoi 
per fiortmare  meglio  le  faccie  de  baluardi  i  e  per  refifiere  an- 
co dt  vantaggio  all'imboccature  ,  che  farà  il  nemico  nel  fifio. 
Perche  fento  dire  ,  che  alla  Canea  l'inimico  habbta  con  tanta 
facilità  piantato  la  fita  galena  ,  e  con  efià  trauerfito  il  foffò 
fènzA  punto  efière  ofièfo  dalli  fianchi  oppofiti ,  che  puf  erano 
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in  ifidto  di  difeféi  perciò  ho  propofto  dt  fepra  vnd  trauerfi 
nel  fianco  dall'orecchione  /ino  alla  cortina ,  nella  quale  non  fi- 
lo intendo  alloggtarut  mofehetteria  per  difendere  il  fcjjò ,  mX 
in  cafi  di  hi  fogno  ,  e  quando  fi  vegga  doue  l'inimico  vuol 
piantare  la  fita  gaUria  vi  fi  panno  mettere  due  ,  o  tre  pez^ 
di  canone  quali  tirando  per  il  piano  dell' or iz.Z:0nte  faranno 
effetti  mirabili,dr  impediranno  grandemente  l'inimico  di  ptr^ 
fetti4>nare  la  fita  opera. 

Il  quarto ,  &  vltimo  difetto ,  e  la  baJfezj^A  ,  e  debolezx^a 
di  tutte  le  muraglie ,  che  fino  verfò  la  manna  ,  cominciando 
dal  baluardo  della  Sdbionera  fino  alla  porta  di  S.  Andrea.  A 
quefto  fi  dourebbe  rimediare  con  alzare  la  muraglia  ne'  luo- 
ghi più  bafii  fino  alla  proportionata  nnfira  ,  e  particolarmen- 
te quella  del  molo  fi  dourebbe  aizzare  tanto  y  che  rcfiaffe  coper- 
to il  porto  dall'eminenze  dal  Marolati  ,  e  fi  dourebbe  terra- 
pienarla  molto  beney  accio  refiftejfe  a  colpi  del  cannona  oltre 
che  ciò  non  fi  può  fiufire  di  farui  il fio  parapetto  tutto  à  lun- 
go della  manna  ,  finza  il  quale  non  può  accofiarfi  neffuno 
alla  difefi  i  e  particolarmente  i  fianchi  ,  che  fino  molto  re- 
golati deuono  eficre  molto  bene  afiicurati  per  dare  luogo  al  mos- 
chetto di  fare  l'officio  fio.  Sopra  ti  tutto  non  fi  dourebbe  tar- 
dare  di  leuare  per  tempo  quelli  molini ,  che  fino  fuori  al  piede 
della  muraglia ,  e  trajportarli  dentro  ,  perche  quelli  firuireb- 
bero  per  (cala  al  nimico ,  e  di  ncouero  per  tentare  vna  firpre- 
fi.  In  oltre  ejfendo  fiancheggiata  buona  parte  di  detta  mura- 
glia dal  Cafiello ,  renderebbe  gran  beneficio  ti  farui  vna  piat- 
ta forma  per  alloggiami  tre ,  o  quattro  pezz.t  di  cannone  dalli 
quali  verebbe  dtffi  ,  e  dominata  gran  parte  di  efia  ;  ma  il 
più  ficuro  rimedio  firebbe  ti  fiqueftrare  da  vn  capo  all'altro 
Porpore  Ha ,  che  in  molti  luoghi  e  già  principiata ,  ^  in  molti  al- 
tri luoghi  dalla  natura  fabricata;  e  quefta  non  filo  afiicurereb- 
be  da  ogni  sbarco  ,  ma  ripararebbe  ancora  l'efiauatione  ,  che 
fa  ti  mare  fitto  U  mura  della  città.  Quefto  e  quanto  fi  può 
fare  per  hora  fecondo  il  mio  debole  fintimento  per  rimediare 
a  queHi  quattro  difetti  pi principali  ,  rimettendomi  fimpre 
À  miglior  configlio  ,  &  i  chi  habbia  più  ejperienz^  di  me. 
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Verdi  y  che  alli  fipradetti  difetti  fi  hamrehbe  fot  ut  o  duplica- 
re maggior  dtfefai  mk  confiderata  U  fearfiz.z,a  del  tempo  ì  U 
qualità  della  Hagione  -.e  la  refiUenzui  de  glt  operarij  nel  ver- 
no al  lauoro  ,  ho  voluto  rapprefentare  filo  quello ,  che  fi  può 
fare  con  minore  Jpefa ,  con  manco  trauaglto ,  e  più /pedtttone, 
che  per  niuna  maniera  dourehbe  ejfcre  tralafiiatù. 

Circa  all'opere  eHeriori  non  vi  è  dubbio  alcuno  y  che  quelle 
fino  grandemente  necefarie  per  la  mala  qualità  de' fitt ,  che 
predominano  ó'  ofirndono  mortalmente  quella  piazza.  L'e- 
minenza de'  Marciatile  quella  del forte  S.Demitrto  fono  tal- 
mente pernitiofiy  che  daranno  da  penfire  ad  ogni  più  valente 
ingegmeroy  &  é  qualfiuoglia  pratico  fildato.  il  comprendere 
nelle  nofiro  fortificationi  il  fitto  de'  Marolati  ,  farebbe  vn  di- 
latarfi  troppo  i  ed  il  ridurre  in  altra  forma  più  perfetta  ti  for- 
te S.  Demi  trio  y  t opera  porterebbe  gran  tempo  ,  e  gran  /pefi 
onde  per  vietare  l'vnOy  e  l'altro  farmi  ,  che  fi  potrebbe  rime- 
diare col  ridurre  à  ferfetttone  l'ofera  già  cominciata  del  for- 
te.  E  fi  bene  la  forma  dt  efii  è  imfrofria  ,  e  regolata  fòlamen^ 
te  conforme  al  fito  ,•  nondimeno  fi fuo  ridurre  in  ajjàt  buono 
flato  con  alzare  y  &ingroffare  molto  f  iu  i  fitoi  parapetti  i  col 
darli  maggiore  decimo  verfio  la  città  y  col  farui  U  fita  fofii 
più  profonda  tutta  all'intorno:  e  feguitare  la  contrafiarpa  già 
cominciata  dalla  parte  amano  dritta  verfio  la  campagna:  e  ti- 
rare ancora  auanti  la  faccia  del  baluardo  della  Sabi onera  ,fim 
che  giunga  alla  manca  ;  e  quelle  altre  forti /^cationi  di  foco 
MonuntOyche  fono  alla  fronte  fuori  del  forte  ,  le  tirarci  à  baf- 
fi y  e  ridurrei  il  terreno  col  fuo  debito  decliuo  fer  fare  vna  bel- 
la panata  fer  tutta  la  campagna.  Vero  e  ,  che  alcuni  vallo- 
ni,  efirade  bafiTe  ,  che  fono  così  vicine  terr^wno  fimpre  in 
grangelofia  questo  porto ,  e  tutta  la  città  ancora ,  potendo  ve- 
nire per  efii  imimico  coperto  fin  fitto  la  contrafcarfa  :  ma  que- 
JH  deuono  ejfere  fer  ogni  modo  ffianati  y  e  totalmente  disfate 
ti  fer  leuaf  via  ogm  comode  ,  e  tenerlo  più  Untarlo ,  che 
fia  pofiibile. 

E  perche  t occafione  del  difiorjhni  hà  portato  m  quelli  val- 
loni non  deuo  tacere  vn'  oferuat ione,  che  ho  fatto  mentre  fieno 
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Jtato  fuore  per  riuedere  U  campagna  i  (y  i  ,  che  accampandofi 
l'inimico  (òtto  alla  puzx^  non  può  hauere  alir'acijua  per  U 
fita  Armata  ,  che  quella  dell*  nojhd  fo»tafi.t  ,      altra  che 
/corre  per  vno  di  (ftiejli  valloni  i  onde  non  credo ,  che  fareb- 
be diffìcile  il  leuarlt  qneslo  comodo  col  procurare  di  diuerttre 
qucfte  acque  pi  ù  da  lontano  ,  che  foffè  pofihiU  in  altra  parta 
e  col  turare  bene  tutti  t  poz,z,i ,  che  (ino  in  quelle  cafi  fuori , 
come  ho  accennato  di  fipra.  Et  fi  bene  alcuno  mi  dirà  ,  che 
non  filo  farà  ricauare  quelli  ,  mà  dje  puh  fabru  arne  dt  nuo- 
tti  ancora  ;  con  tutto  ciò  rifpondoy  che  ce  ne  vuole  gran  quan- 
tità per  mantenere  vn' armata  così  grande^  e  maxime  de  Tur- 
chi y  che  ne  conftmano  fcnzA  fine  ,•  e  mentre  ,  quelli  faranno 
impiegati  m  fimilt  funtioni  non  ci  trauaglierà  nei  altri  ,  ol- 
tre al  dtfigio ,  &  incomodità ,  che  proueranno  in  pocln  gior- 
ni à  douer  portare  l'acqua  cosi  da  Untano.  ,^clla  pero  della 
città  Jì  deue  riferuare  fino  all'vltimo  ,  mà  in  tanto  precurare 
l'efauatione  per  diuertirla  altroue  pache  ne  più  ni-  meno 
dal  mede  fimo  nemico  ci  firà  leuata.  Sarà  anche  dt  grandi fis^ 
mo  gionamento  il  fare  tagliare  tutti  gli  alberi ,  legnanti , 
altro  che  fi  trouano  nel  contorno  di  due ,  o  tre  miglia  per  le- 
uarlt il  comodo  dt  fare  fa  (cine ,  o  altri  infi/umcnti  per  auie- 
care  ilnofho  fiffò,  o  pajfarlo  con  la  fina  (rauerp.  Mà  mentre 
andiamo  tramando  tnfidie  al  nemico ,  e  procuriamo  di  leu.u  - 
li  tutti  i  mez,Zjt  per  ojfcnderciy  e  tutti  t  comodi  per  la  fùa  ar- 
mata i  non  ci  dobbiamo  fiordare  noi  altri  eh  noi  medefimi ,  e  di 
prouederci  abbondantemente  d'acqua ,  attefòch  nel  tempo  del- 
l'efiate  fè  non  confuma  affai  ,  e  douendo  trattenere  in  qiicsia 
piaz.z^  trecento  cauallt ,  oltre  al  prefidio  accennato  y  e  qualche 
numero  di  bcfiiami ,  che  dourebbe  efière  introdotto  per  il  vit- 
to  quotidiano  :  ne  [ara  confumata  gran  quantità  i  la  onde  fil- 
merei necejfurio  di  fir  raccomodile  yi:^  empire  per  tempo  le  ci- 
fierne  ,  e  poz,zJ  ,  che  fi  trouano  quà  dentro  per  non  hauere  à 
prounre  noi  quelli  mcdcfimi  difigi  ,  che  procuriamo  di  fare 
prouare  all'inimico  ;  ne  dourebbe  effere  omefiò  il  proucdereab^ 
bondantctnente  di  paglia  ,  e  d'anena  per  la  cauallerta ,  aato 
in  tempo  d'afièdio  non  venga  à  perire  di  neceptày  e  re  Hi  in- 
Tom.  V.  Parte I.  Aaaaa 
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habile  à  portar  ijuel  hntn  firuitio ,  cht  da  lei  fi /jffra. 

,^anto  aUt  mancamenti  dell'artiglieria  non jfàprei  trotta- 
re forma  d^  rimediami ,  mentre  non  vi  fia  la  materia  d'ope- 
rare i  fiimarei  pero  hene  di  fpedire  con  diltgeeza  vnvafieUo, 
c  due  a  Corfìs^e  far  'venire  da  quelli  magazjLini  tutte  le  co/è  ne- 
(ejfarie ,  delle  (juali  loro  fi  trouano  abbondantemente  prouifii  ; 
tanto  piuhauendo  efi  trattenuto  molte  cofi  ^  ch'erano  de Hinat e 
per  questa  piazza;  nel  che  fi  ricerca  pronta  e fecnt  ione  ,  perche 
il  rimettere  quefte  artiglierie  in  buono  fiato  richiede  gran 
tempo  ,  e  molte  maestranze  particolarmente  dt  fabbri ,  e  dt 
carrari  ;  e  con  tale  occafione  fi  potrebbe  far  venire  qualche 
quantità  di  mofihctti  da  caualletto  ,  poiché  armandofi  le  ga- 
lee non  ve  ne  refia  pure  vno  di  riferua.  E  pure  nelle  forttfì- 
cationi  efieriori  fono  di  gran  beneficio  per  la  loro  agilità  nel 
maneggiarli  i  fi  fanno  molti  tiri;  e  non  fi  con  fuma  tanta  pol- 
uere  ;  e  non  s'impegna  tanta  artiglieria  fuor  delle  mura  della 
città. 

Alla  fiarfèzzA  de'  bombardieri ,  e  fiolari  reità  puf  anche 
difficile  applicarui  il  rimedio  quando  non  ne  venghino  dà 
Venetia  i  tuttauia  crederei  quando  quelli  hauejfero  qualche 
tfentione ,  immunità  ,  o  primlegie  come  pur  godono  quelli  di 
terra  ferma  ,  che  fi  accrefierebbe  in  qualche  modo  ti  numero 
di  efii  ,  e  forfè  molti  foldati  intendenti  della  profefiione  fi 
prefent crebbero  al fèrttttio .  ^^uanto  queHi fieno  necejfart  in  tem- 
po d'affedio  nella  piazza ,  la  prudenza  diV.E.  loconofie  me- 
glio di  me  per  le  pruoue  pajpite. 

E  perche  habbtamo  veduto  per  efperienza ,  che  il  maggio- 
re sforzo  del  nofiro  nemico  confi  He  nelle  gagliarde  ^  e  fpauen- 
tofè  mine ,  ed' approcci arfi  alle  mura  per  vie  fotterranee  :  onde 
fènfibtlmente  viene  à  renderfi  padrone  de  Ha  piazza  i  per  po- 
tere preuenire  ,  ó"  ouuiare  à  fimtle  incontro  ,  filmerei  molto 
profitteuole  mettere  infieme  vna  compagnia  dt  dugento  fp^z- 
zamonti  de'  migliori ^  che  fi trouaffèro ,  e  quefit  trattenerli  ap- 
prefiò  l'artiglieria  con  buono  fiipendio^ó'  andarli  ammaefiran- 
do  quefio  tnuerno  in  fimtle  efircitto  di  cauar  mine ,  e  contra- 
mine ì  poiché  oltre  che  fi  potrebbe  cominciare  fin'  adejjò  à  pre- 
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uenire  cosi  gagliarde  in/ìdie  ,  gioucrehbe  anco  ajjài  per  tvfi 
della  mcdeftma  arugUeria  ,  &  4  tempo  d'a^idto  mentre 
non  foffèro  impiegati  altroue  firuirebhero  per  portare  tra- 
tti ,  legnami  ,  &  altri  materiali ,  che  richiedono  per  rtpararfi 
dalle  brtccie  ;  per  farle  tagliate  y  e  ritirate  ne'  baluardi  ;  e  mol- 
ti altri  eftrcittf  ,  tnedianti  li  tjtult  fi  vengono  a  conferuart 
tanto  più  li  foldati ,  che  douendo  attendere  fimpltcemente  al- 
la di f e  fa  ,  operarebbero  tanto  ptuvigorofamente. 

Sin  qui  ho  trattato  del  modo  per  rimediare  alli  difetti  pih 
importanti  di  quejta  piazza ,  e  di  quello y  che  fi  richiede  per  U 
buona  di f e  fa  dteffa  nella  quale  concorrendoui  ^oo.cauaÙi  yCo~ 
me  ho  detto  di  fipra  ,  mi  farà  forfe  dimandato  ,  che  qualità 
di  caualleria  deté'effcre?  &àchecofà  debba  feruire  ?  onde  an- 
co per  fatisfare  in  quefim  parte  aU'intelligenxji  di  tutti ,  dico, 
che  // joo.  caualli  dour ebbero  ejfère  ripartiti  in  quattro  com- 
pagnie y  cioè  y  due diCapelletti  di  ^o.huommt  Cvna:  e  due  di 
Corazze  di  100.  cauaUi  per  eia fie duna  ben' armate ,  e  ben  mon  - 
tate.  ^»efte  deuono  feruire  per  fare  fòrti  te  alia  campagna  i 
per  tenere  lontano  t inimico  più  che  fin pofibile  ;  per  impedire 
il  lauoro  }  e  per  tormentarlo  giorno  ,  e  notte  con  le  continue 
all'arme;  dr  infine  quando  anco  fojfcro  rifhette  inetti  ài  e  non 
potejfero  più  firtire  (  il  che  non  fùccederà  fi  non  quando  l'ini- 
mico farà  padrone  del  fojfo  )  /eruiranno  mirabilmente  ne  gli 
affalti  quando  i  nofirt  vengano  ributtati  0  dalle  mine  ,  0  dalU 
furia  de"  nemici ,  potendo  fiorrere  fipra  li  rampari  cinque , 
0  fei  di  fronte,  &  in  molti  luoghi  dieci,  o  dodici  con  la  Jpada 
alla  mano  y  e  fare  gran  fha^e  de  nemici .  Oltre  che  fi  perqual^ 
chedijgratia ,  0  di  mine ,  0  di  petardi  l'inimico  entra (fe  nclU. 
piaz^zAyquefii  foli  bafier ebbero  à  ributtarli  ;  ed  in  fine  quan- 
do non  ferutffero  ad  altro ,  valeranno  per  tenere  in  fieno  gli 
habitanti ,  che  molte  volte  fianchi  dal  lungo  ajfcdto,  0  per  te^ 
ma  di  qualche  mina  fegliono  titubare  !  punto  di  gran  confide^ 
ratione  ne  glt  ajfcdij ,  e  da  farui  gran  riflejfo ,  mafitme  m  que- 
fit  paefi. 

Ma  hauendo  l'E.V .  poco  tempo  fà  fperimenfato  di  quanto 
poctfèrutgto  fia  fiata  quefia  caualleria  feudi  ta  ,  e  quanto  pò- 
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co  s' babbi  potuto  promettere  ancora  di  tjueltdltra  pA^ata  per 
h  gran  quantità  d'ammnUtt ,  che  in  ejfa  fi  trouAfio  i  fhmerei 
bene  per  cattarne  tjuaUbe  prefitto  in  tempo  cosi  btfò^nofio  di 
pigliar  fuori  i  cauallt  p  tt  proprtf  y  e  più  attt  al  firmino ,  e  ri- 
mettere altrctanti  feldtti  di  fortuna  ,  éjuali  k  mio  giudicio  fi 
dourebbcro  ripartire  in  nuoue  compagnie ,  cioè  due  di  Coraz,  - 
z,e  di  cento  huomini  l  'vna  i  fit  Cape/letti  di  per  cadauna ^ 
&  un'altra  di  loo.  Dragoni  ,  che  in  tutto  verelbero  a  fre 
600.  caualli  i  corpo  affai  fifficicnte,  e  proportior.ato  per  gli 
bifògni  di  quefio  Regno  ,  e  da  quali  fi  potrebbe  fpcrare  ogni 
buono  fèruitio.  Vero  è,  che  bi fogna  fiabilire  vno fitpendiocon 
il  quale  pofitno  li  faldati  fifientare  fi  medefimt  ,  e  It  cauallt 
ancora ,  altrimenti  bene  prefio  an deranno  tutti  (n  rouina ,  co- 
me appunto  è  interuenuto  alli  Dragom. 

Sento  vn'altro ,  chi  mi  dimanda  doue  dourà  fermar//  tire- 
fiante  della  caualleria  in  tempo  d'afiedio  ,  non  rficndo  buona 
regola  di  guerra  il  caricarfi  tanto  di  cauaUcria  tn  vna  piaz- 
za ,  perche  non  haurcbbe  da  vtuere.  Rt fiondo  ,  che  a  quefix 
oppofiiione  non  haueranno  da  venire }  ben  fi  potrebbe  rimedia- 
re col  fare  buoni  magaz  zini ,  e  fare  trafportare  le  biade ,  e  le 
paglie ,  che  fino  fuori  nelle  viUe  ,  e  cafielli  dentro  nella  cit- 
ta i  ed  il  fimile  fi  dourebbe  pure  ancora  di  grafite  ,  é"  altre 
njittou  agite  :  ma  in  tempo  affé  dio  douraxno  qucfie  ritirar  fi 
nella  campagna  in  qualche  posto  non  molto  lontano  ,  che  per 
non  effere  ancora  pfatico  del  paefe  non  poffo  dcfiriuere  ;  ma 
dourebbcro  fiare  tn  fitto  tale  ,  che  potejfero  continuamente 
con  partite  ,  e  con  gagliarde  all'armi  trauagliare  ti  nemi-^ 
C0  ,  e  tagliare  a  pezzi  quelli  ,  che  fi  allontanafftro  dalla  lo- 
ro Armata  i  poiché  tn  queìia  maniera  effcndo  diuertiti 
da  quelli  di  dentro  <  e  da  quelli  di  fuori  non  poterebbe- 
ro cosi  facilmente  profiguire  la  loro  imprefit.  E  replica , 
che  ogni,  volta  ,  che  qtiefia  caualleria  potejfe  hauere  il  fiso  fi- 
ftentamento  nella  piazza  ,  fitrcbbe  di  grandtfiimo  beneficio  ; 
poiché  i (fendo  quefia  città  molto  grande  ,  e  con  firade  larg- 
he ,  e  fiattofi ,  per  le  quali  ella  può  (correre  per  tutto  :  quando 
ben  fojfero  perfè  tutte  le  mura  ,  noodtmtno  con  la  caualleria 
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fil4  ,  e  col  reflare  gli  Libttanti  4IU  éftfi  ddit  froprtt  cafi  yjì 
potrebbe  nMntcnere  la  pazjLa  lungi  tempo  i  cd'to  ho  v^dhtf 
JmiU  efimfn.  m  molte  ctttk  d'AUmagna  ,  €amt  mlUjfcdto  dt 
Rati  sbona  y  diMagonz^,  di  Franchtntal,  dtMagMhurgy  ed 
altre ,  che  per  non  tediare  tralajité. 

E  perche  Jm'horanon Jì  e  difior  fi  d' altro ,  di  mouer  ter* 
ra  i  riparare  i  difetti  ;  rifiircirt  lartig^cria  %  (jr  tftakltre 
ade(juato  prefidto ,  cf  '^^^^  gagliarda  di  fi- fi  a  efiiefia  piazzA  i  c 
ben  ragionevole  ancora ,  che  non  ci  fiordiamo  della  coufiruattc- 
ne  de  nofiri  foldati  y  che  fona  quelli ,  che  hannó  da  fi>argere  H 
fingue  loro  per  feruitio  del  nofiro  Primipe ,  e  che  Itaun^y  da  di- 
federe  con  le  proprie 'vtìe  la  libertà  della  PatrMjlhénore  ,</4 
fide,  dr  àprefiruare tante aninu Chrijhane dalle  barbarie  d^' 
rumici.  Onde ft  dourebbe procurare  con  tuta  i  mez^dt  tentr- 
Ij  contenti  e  benaffetti  ;  e  ciò  fi  potrebbe  fare  co»  accrefierh 
qualche  co  fi  de'  loro  fiipeudif  ,  0  con  darli  almeno  la  paga  di 
campagna i poiché  molto  più  fitrauaglU,e  fi fiejtde  tu  'vn'iif" 
fi'dio ,  che  in  vna  campagna  aperta  iprouederli  di  amodo  allog- 
giamento iftabilirlt  i  l'inerì  à  figno  tale  ,  che pofitno  fifien- 
tarfiicd  in  fine  prepararli  buoni  hofiitah,  medici ,  mediane, 
e  barbieri ,  che  pofiinoafificre  nelle  loro  infirmiti  >  che  ift  tal 
modo  mutgoriti  dalla  pietà  chrifii4tta  prenderanno  maggiore 
coraggio,  e  ficnderawio  pih  'volentieri  ti  proprio  fiague  per  la 
di  fi  fi,  e  mantenimento  di  quefia  piaK-z.a. 

Molte  altre  fono  le  confiderationi ,  e  circpnfpettioni ,  che  fi 
dovrebbero  hanere  per  U  hu$no  gouerno  di  quefie  armi  ■:  e  ftéolti 
altri  rtmedtf ,  che  fidourcbìpero  proponere  perla  difefia  della  UO" 
fira  piazzi  ma  efiendo  flàto  ti  mio  pnncipaìe  intento  di  toc- 
care filo  t  punti  più  tfifcntiali  ,  &  à  quelli  appluarut  i  rimedq 
più  propri  ,  e  ptit  ifiediti,  pereto  lafito  da  parte  tutti  gli  altn 
difiorfii  e  la  filo  campo  ancora  ad  altri  intelligenti'  della  prò  fi  fi* 
fionedidire  ti  loro  parerei  fi  come  lafiio  pure  qut  inwargine 
luogo,  e  Jpatio per  correggerei  miet  errori.  Supplico  F.  E,  ac- 
cettare con  la  filitafiua  humanità  quello  può  dertuare  dalla  mia 
debolezz^a  ,&  vedere  con  buon' occhio  quello ,  che  viene  ficrttto 
con  buon  cuore  da  vna  mano  fedele  ,  e  fincera,che  ciò,  che  ho 
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compre  fi  con  U  penna  lo  contribuero  ftmpre  con  t  opera ,  drcon 
i  fatti 

Solo  raccordo  all' E,  V.  riuerentemente  ,  chevolat  irrepara» 
bile  tempus  ;  e  chequefio  non fi  può  pagare  con  tutto  toro ,  ch'i 
al  mondo .  La  maggior  grafia  ^  che  iddio  ci  ha  fitto  e  darci 
tempo  di  riparare  a  nofiri  hifigni  ,  e  di  rimediare  alle  mine , 
che  ci  fouraftiinno  ;  onde  abufàndofì  di  (quello  faremo  degni  di 
gran  gafitgo.  Mentre  dunque  habbiamo  tempo  dobbiamo  ac» 
cingerci  a  II' opera  y  ne  perdonare  àjpefa ,  ne  a  fatica  yper  ridur- 
ci in  ifiato  di  buona  dtfefi  ;  é"  io  quando  faro  prouifto  delle 
cofi  necejjàrie  trauagliero  giorno ,  e  notte  >  indefcfiàmente  ap- 
plicherò tutti  imietjpirittì  contribuirò  l'hore  medefime  del  fi- 
pofi  per  rendere  quel  più  fruttuofi  firuigio  al  Principe  ,  che 
fino  tenuto  y  e  per  difendere  qurfia  piazz^a  fino  all' vltimagoC" 
eia  di  fingue.  Ma  quando  fi  dtfertfia  maggiormente  l'opera- 
re  y  e  che  non  fi  a  prouifio  ;  proteflo  riuerentemente  a  V  .E.  che 
non  firuiro  giamat  per  Generale  y  ne  per  Couematore  di  quefie 
armi  ,  ma  ben  fi  fruirò  come  fidato  priuato  fihT^  conca  y  e 
finza  comando fin  che  fieno  paffàte  Poccafioni.  Habbiamo  l'è- 
fimpio  auanti  glt  occhi  di  molte  Fortezze  y  le  quali  fe  hauefiè- 
ro  proueduto  per  tempo  atti  loro  mancamenti .,  non  farebbero 
forfè  cadute  nelle  mani  de'  nemici  ;  che  pero  concludo  queflo 
miodifeorfi  col  detto  di  quel  Santo  ;  Felix  qtfcm  factum  aliena 
fericuU  cautum ,  felice  colui  y  che  impara  à  fiefe d'altri. 

Fù  la  fcrittura  intorno  a* niioui  ripari  di  Candia  dal- 
la ConfuIcaapprouacajC  pofta  in  cfccucionc  conindc- 
feffa  aflìftenza  di  D. Camillo;  il  quale  nonlafciaiia  nelT 
iftcflb  tempo  di  fecondare  ,c  promuouerc  i  magnanimi 
penficri  del  Cornaro ,  à  conto  della  rifcoffa  della  Canea 
dalle  mani  del  Turco  :  rapprd'enrando  nel  fcgocntc  fo- 
glio i  rtiodi  più  agcooh  per  venire  à  capo  di  sì  ardila  im- 
prefa,con  preparare  fegrctamcnte  quantità  di  fcale  d'af- 
falto ,  granate ,  trombe  da  fuoco ,  cinque  petardi ,  e  fi- 
mili  thromcnci. 
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Eccellentissimo  Signore.  Poiché t e. V. 
mi  comanda  di  rapprefentarU  t  mtef  deboli  jentimenti  in  firit-  «i  Ginw. 
to  fòpra  la  propojla  fattami  dall' E.  V.per  la  ricuperat  ione  della  "* 
Canea ,  imprefa  veramente  tanto  de^a ,  e  glorio  fa  ijuanto  pof- 
fa  defiderare  ogni  fedele  firuitore  del  /ito  Principe ,  ed  ogni  va- 
brofi  faldato ,  diro  riuerent emente  à  V.  E.  che  per  effcre  tjue- 
fta  materia  tanto  importante ,  richiederebbe  gran  conjìderat io- 
ne ,  e  gran  rifltjjò ,  t  ut  t ani  a  con  la  maggiore  breuita ,  che  fa 
pofib  ile  procurerò  dvbbidire  adi  comandi  di  V  .E.  e  di  /òdù- 
fare  alle  mie  obligationi. 

Tre  fino  i  modi  più  principali ,  con  li  tjualif  praticano  da 
faldati  fmtli  materia  il  primo  ì  per  vtad'ajfedio  >  //  fecondo 
per  fhrprefa  { il  terzÀ)  con  abblocare  le  piazze,  ^^antoal  pri- 
mo per  via  d'ajpdio fi  fa  col  piantare  il  Campo  fotta  la  Città 
nella  medeftma  forma  ,  e  maniera  ,  che  hanno  vfato  i  Turchi 
con  auuictnarji  alle  mura  per  via  d'approcci ,  e  di  trincee ,  con 
batterie ,  con  breccie ,  con  mine ,  e  con  ajfalti  ;  e  cjuefto  fi  chiama 
veramente  affedio  formale.  Ma  perche  'veggo  che  ^uefta  ape- 
rat  ione  ricerca  gran  /fuantità  di  gente ,  gran  prouifone  di  vi- 
neri ,  d' appreflamenti ,  e  quello  ,  che  più  importa  ricerca  altra 
ftagione  ;  pereto  filmo  anco  fuperfiuo  ti  difcorrere  dt applicarfi 
per  bora  in  Jtmile  materia  à  tal' imprefa  ;  onde  pafio  al  fecondo 
meda. 

eh'  è  per  via  di  feprefa ,  eguale  veramente  fra  tutti  gli  altri 
è  il  più  azzuirdofe  ,•  poiché  vi  concorrono  tanti  recjuifiti  ,  che 
mancando  vn  minimo  di  quelli y  tutta  l' imprefa  cade  à  terra  ;  tut- 
tauia  quando  riefiono ,  ancora  fino  di  grandi  fimo  beneficio  al 
Principe ,  e  di  gran  gloria  à  chi  l'efequifee.  Sopra  tutto  in  fi- 
mi li  affari  la  fegretezzA  è  quella,  che  da  l'anima  al  ne  goti  Oi 
poiché  cogliendo  l'inimico  all'improuife  non  hàtempodi  preue- 
nirfiy  ne  di  ripararfi  dall' offe  fi  y  fi  come  anco  penetrando  qual- 
che cofa  fuanifie ,  e  cade  à  terra  ogni  difegno.  .^efii  fi  fon- 
dano ordinariamente  fipra  qualche  difetto ,  o  mancamento  del- 
la piazzA  y  come  farebbe  0  fepra  la  debolezza  del prefidioi  o  fe- 
pra  la  negligenza ,  ò  trafiuragginc  delle  guardie  ;  o  fipra  qual- 
che Porta  ,  0  muraglia  mal  condonata  i  o  fepra  qualche  con- 


744  DEL  MERCVRIO 

dotto  ^dojuày  0  ca/à  n;uino  dUe  mura ,  dtitefi  foft  introdurre 
/jualche  gente  fcnzA  effire  /coperta  ;  o  fipra  CtnteUigenzid ,  che 
Jia  mila  pUzxA  con  gh  h  ahi  tanti.  St  effe  qui /cono  in  diuerfi 
modi  ,  ò  pfr  vìa  di  petardi  applicati  alle  porte  >  o  per  via  di 
fialatd  ,  quando  le  murale  non  fono  fuori  della  proportiona- 
ta  mi  fura  ;  o  coli' introdurre  prima  qualche  gente  nella  piazza 
/òtto  habito  mentito  di  Villani ,  Trett ,  ò  Mercanti ì  coli' accen- 
dere fuoco  in  tre  ,  o  quattro  parti  della  Città  per  diuertire  il 
nemico dii He  murale;  ed'tnjine  con  molti  altre  firatagemmi 
militari  y  che  traUJcto  per  hreuità.  ,^uejla  à  mio  parere  fi  po- 
trebbe tentare  quando fihauejfe  l'agiata  mi  fura  delle  muraglia 
la  larghez,z.a  del  ponte  leuatoio  ;  e  la  fedele  informatione  dello 
fiato  di  quei  di  dentro  con  la.  quantità  del  prefidio  ,  che  vi  fi 
trona  ,  che  per  quaìuo  interno  fiimo ,  che  arriui  al  numero  di 
j.  mila  finti  ì  onde  per  firprenderU  ;  combatterli conquifiar^ 
li  sfarebbe  necefifàno  hauere  almeno  vn  corpo  di  altrettanti, 
tutta  gente  fieùa ,  e  buona  quantità  d'VffìciaU  ejperimentaù , 
altrimenti  finxji  di  efii  riufiirà  vano  ogni  tentattuo  ,  e  farà 
più  la  perdita,  che  il  guadagno. 

Il  terxjo  modo  e  per  via  d'abblocare ,  che  non  vuol  dire  al- 
tro ,  che  rifhignere  la  piazz,a  in  forma  ule ,  che  non  vi  pojja 
entrare  fòccorfò  da  nefiuna  parte  i  ond'  ellaven^i  cofiretta  ad 
arrenderfi  per  la  fame.  ,^uefio  fi  Me  fare  in  due  modi  il' v- 
no  col  formare  alcuni  Foru  ,  e  Ridotti  tatti  all'intorno  della 
Città  fuori  del  tiro  del  cannone  nefiti  più  tuuantaggiofi  con 
le  fue  linee  di  commnmcattonr ,  tanto  lontane  t vna ,  dall'altra, 
che  fi  pofiino  (occorrere  vicendvuohumte  ne'btfigm  ,  l'altro  e 
con  l'alloggiare  Li  CanaMeria  ne'  Villaggi  più  vtctni ,  la  quale 
con  le file  continue  firtite ,  e  /correrie ,  impedì fic ,  che  non  s'm-* 
troducano  vmeri  nella  piazza ,  e  che  quelli  di  dentro  non  pop 
fino  fortire  à  prouederfi per  ti  pae/è  delle  co/e  necefipirie. 

jSl^nto  al  primo  nm  vt  t  dubbio  alctvto  ,  che  s  'impegna , 
e  fi  con  fuma  manco  gente ,  che-^ndl'^t/fidio  ;  e  non  vt  concorro- 
no tante  circonfianzje  ;  mà  cenfiderata  la  qualità  de'  tempi ,  che 
(t  panno  impedire  mvUe  volte  i  viueri;  la  dif/ìcultà  nek' operare 
per  la  lentesjui  ,poca  e^ertenzA  ,  mala  volontà  de  gU  Euga- 
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rìci  i  fi  mancamento  di  taucU  ,  e  Ugnami  f€r  fare  bndni  ceffi 
di  guardia  aceto  li  noftri  foldati  non  fieno  difeoferti  alle  f  iog- 
gie  i  &  la  foca  gente  da  fattione ,  che  habbiamo  ,  fer  ejfefe  U 
maggior  parte  infermi  i  ftimo ,  che  farebbe  difficile  il  confègui- 
re  il  nofiro  fine  ,  mentre  che  non  fi faceffcro  frima  le  debite 
frenentioni.  T uttauia  quando  fi fotefje  mettere  tnfieme  vn  cor^ 
fo  di  y  mila  fanti  almeno  ,  r  joo.  cauaUi  con  buona  quan- 
tità di  guafiatort  permanenti  ali'  opera  ì  Jferarei ,  che  potrefii^ 
mo  rendere  qualche  buon  fcruitio ,  e  con  poca  perdita  di  gente, 
ogni  volta  pero ,  che  l'armata  di  Mare  ficefic  ancora  lei  il  de 
bito  fuo  d'impedire  i  ficcorfi  come  non  dubito  punto  delia  gttte- 
rofitày  e  buon  z^elo  ver  fi  la  Patru  deli'  Ecce lienitptmo  Signor 
Generale  M  orofini. 

J^anto  al  fecondo  d'alloggiare  la  CauaOeria  ne'  Villaggi 
più  vicini  lo  fiimcrei  più  proprio ,  piùficuro ,  e  manco  azxar- 
do  fi  j  poiché  quando  quella  vorrà  fare  diligentemente  il  debito 
fuo  y  non  permetterà  mai,  ch'entri  ficcorfi  di  forte  alcuna  per 
via  di  terra.  ;  quei  didentro  non  ardiranno  di  fòrtire  fuori  per 
tema  di  non  e  fiere  tagliati  à  pezjX^i  ;  e  quando  quefia  farà  gal- 
leggiata da  qualche  numero  di  Dragoni  potrà  fiare  ficura  ne' 
quartieri  ,  ed'  hauere  anco  la  loro  ritirata  preffi  l' armata  y 
quando  fifièro  pur  cojhetti  à  ritirarfi.  Mà  accio  quefii  pofiàno 
rendere  buon  ferutgio  in  tempi  così  caUmitofi  ,fa  bt fogno  pro- 
uederli  prima  di  tutte  le  cofi  neceffiruy  aceto  non  habbino  oc- 
cafione  d'andare  cercando  i  viueri  per  fi ,  e  p^ gli  loro  canallii 
e  conuiene  far  animo  alli  fi  Ida  ti  con  accrefierli  qualch  cofà 
de'  loro fiipendif  affinchè  pofiino  pim  coraggiofiimente  fepporta- 
re  gli  trauagli ,  e  le  fatiche  della  campagna. 

,^uefii  fono  i  modi  più  vfitati  ,  e  più  praticati  da' fildati , 
con  U  quali  fi  configuifiono  le  piaz^.  Refia  hora  qual  più  di 
qticfii  fia  gradito  dall'  E.  V.  che  io  poi  procurerò  d'applicare 
i  rimedi/  più  propr^er  confeguire  l' intento  yCper  dare  figgio 
al Serenifiimo  Principe  y  &  all'  E.  V.  delia  mia  immutabile  y  e 
cofiante  diuotione ,  e  fedeltà  y  con  che  à  V.E.  bacio  riuer ente- 
mente  le  mani, 

Tom.  V,  Parte  1,  Bbbbb 
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Parue,  che  in  ccmpo  molto  opportuno  per  sì  gcncrofo 
ciiiìcnto  ^pprodail'c  al  Regno  il  Bernardo  Capitano  del 
Gol^o  con  due  Galeazze , moke  galee  lottili,  lette  ga- 
leoni.,  6c  altri  Vaieili  con  foldaterclie  i  ma  aliictanto 
moppoituno  cadde  Tarriuo  del  Signor  della  Valetta 

4.Decembre  con  utolo  di  Gcnetalc  dclio  ibarco  ;  mentre  iolleuendo 
il  Gonzaga  la  carica  di  Generale  dell'armi  in  Regno, 
fcnza  manifeilo  oltraggio  non  fi  poteua  à  lui  leuare  la 
direttione  di  quella  imprcfa  per  appoggiarla  al  Valetta, 
xiic  la  pretendeua  douuta  à  lui ,  come  che  Canea  in  ma- 
no de'  Turclu  efcludelì'e  la  giurifdittionc  del  Gonzaga. 
Era  queib  fiancheggiato  dal  Generale  Cornalo  ;  &c  il 
Valetta  dal  Generale  Moroiìni  con  pan  animo fità,  che 
produceaditìFerenti  fenumcnti  ,&  pareri  nel  buono  in- 
caminamento  di  quell'imprefa  ,  la  quale  fembraua  la 

«i^cIJiT  '^^^  ^  Penelope  ,  poiché  quanto  l'vno  approuaua,  &c 

Cucirà.  opcraua:  tanto  l'altro  contradiccua ,  e  distaceua.  Prc- 
fentò  perciò  il  Valetta  alla  Confulia  vna  fcrittura ,  che 
dimoftraua  pericolofo  iltentatiuo  contia  la  Canea  col 
mezzo  dell'intelligenze  coltiuate  in  elTadal  Cornaro, 
e  che  fidare  non  apoteile  il  buon'elìto  di  elTa  all'incc- 
grità  del  Mormori  principale  di  Canea.  A  capo  di  lun- 
ghe confultatiom  deliberolll, che  praticar  fi  doueOcla 
forprefà  per  via  di  mare ,  e  di  terra  in  vno  Ueflb  tem- 
po}  ma  ncrimafe  interrotto  l'effetto  dalle  renitenze  di 
quelli ,  che  cooperare  vi  doucuano  per  mare  :  onde  coj^ 
nuouaConfultali  (labili,  che  per  terra  folamente  fi  ha- 
uefTc  à  cimentare  :  appuntando  col  Mormori  i  con- 
cern  perbene  incaminarla.  Al  Cornaro  in  Candia  traf- 
mcfTe  il  Generale  Moroiìni  laprecifa  notitia  delle  prefc 
deliberationi  accompagnata  da  grinuici  ben'efHcacidi 
trouarfi  à  così  degna  imprefa  con  ouel  numero  mag- 
giore di  gente, che haucfle potuto  ammaliare  :  lafcian- 
do  intanto  D.Camillo  in  Candia  per  rimuoucre  tutti 

ReJIbiiM."*  gli  fcandoli ,  che  fofTero  potuti  fra  le  competenze  de' 
Capiprimarij  inforgerc  à  prcgiudicio  del  public©  ferui- 
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gio.  Cadde  fcnfitiua  oltre  modo  quella  cccctcionc  ali* 
animo  del  fornaro  pe  l  corco  clpix-flo,  che  ii  taceua  à 
D. Camillo, à CUI  forzatamente  commumcògli  ordini 
del  Moiolìni  ;  e  pcrraddolcirclc  lue  amarezze  Ipcdi  rc- 
pence  il  Segrccario  Giauarina  alla  Suda  per  rappreiea» 
tarli  la  prontezza  di  lui  m  concorrere  con  cucco  lo  fpi- 
rito  all'eiccucionc  delle  di uilacc  imprclc }  e  la  ingiurio- 
la  difconuenicnzain  lafciarc  oriolo ,  in  occaiionc  di  can- 
ta rilcuanza  chi  vtilmcncc  reggeua  l'armi  del  Regno. 
NeUanimo  incaponirò  del  Morolìni  non  apcrfero  al- 
cuna breccia  cali  ragioni)  onde  nel  più  viuo  craHtcoD. 
Camillo  in  vederli  così  vilipefo,  malcraccaco,  (prezza- 
to,  &c  riionorc  Tuo  pollo  in  bilico  :  nnuntK)  la  carica, 
&  lo  ftipendio,  amando  meglio  di  ricercare  dalla  Re-  o  cinHiio 

LI         I     i-      1  I  ^  i  r  nnyncu  la 

publica  la  lua  licenza  ,  che  ricencrc  si  qualihcaco  im>  cjrict. 
piego  macchiarco  con  limile  Icornodi  rimirare  con  Ilio 
roliore  nell'occaiìoni  più  imporcanci  ancepolli  altri 
foggeici  per  letuncioni  à  lui  rpeccaiui.  Ma  le  il  Valcc- 
ta  dildiceua  al  Gonzaga  rvbbidicnza  ;  ilFenarolo  alt 
tresì  la  negaua  al  Valctta;  comepure  qualche  d'vn  air 
tro  benché  di  carica  inferiore  fodenuto  da  Senatori 
Tuoi  amici.  Simili  difordini  con  pregi udicio  irrepaiabir 
Jc  dcirimprcfc ,  che  li  hanno  tra  mano  frequentemente 
fdrucciolano  nelT  armate  Venete  ;  onde  non  rcllano 
cuacuati  i  lopetcì,  non  tanto  da  priuau  ben'vecmente 
pafllonc  de' Nobili  trasfonderli  nc'Capi  di  guerra  le 
amarezze  ,  &c  dilvnioni  fra  loro  j  quanto  da  certa  le- 
greca  malfima  della  medefimaRepublica  à  mira  di  cau- 
telare per  cai  via  la  ligurcà  del  proprio  Scaco  ;  il  che  fe  c 
vero,  come  noi  non  oliamo  in  punco  di  canea  nleuan- 
za,  &c  arcano  dare  per  cerca  cale  Ipeculacionc,  màfolo 
riferire  i  concerei  de'loro  Capicani  i  raccoglierebbe  el- 
la amari  (Timi  frucci  di  quella  lua  pratica. 

Incefaii  inVenecia  ladolorola  nouella  della  perdita 
della  Canea  ,  il  cordoglio  ne  fù  cale  in  ogni  vno,  che 
dalla  più  dura  felce  de' cuori  de'loro  difamoreuoli  ecian- 

Bbbbb  ij 
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dio  tracua  affetti  di  compatimento.  Ma  il  Senato  ben- 
ché coìninciaffc  ad  apprendere  le  confcgucnze  perico- 
lofc  pe'l  rimanente  del  Regno  ,  tuttauia  fra  le  difpcra- 
cioni  altrui  Tempre  mai  mtrcpido ,  &  gencrofo  ,s*mfer- 
uorò  via  più  ne  gli  proucdimcnti  neccHari  al  foftcni- 
mento  delle  fortune,  e  dignità  publica.  A  Miniftri  de* 
Principi  per  ifcuotereda  elfi  quella  fatale  fonnolcnza, 
che  non  gli  efentada  gli  pregtuditij  ma  li  riferba  àpiù 
atroci  ,  &  irreparabili  colpi  ,  fece  leggere  il  fcgucntc 
Vftìcio ,  che  con  qualche  mutatione  accomunarono  ad 
ogni  altro  ancora. 

officio  del       Signor  Residente.  Tenerne  l'auwfo  per  ia 
u'IilJiinbte,  Chrtfiianità  infaufio  della  refi  a  Turchi  della  Canea  fegutta 
aUi  tt.  del  pajjàto.  j^<7  nofiri  Eapprefintants  fiftenutoui 
frejfo  //  corfi  dtdue  Mejì  l'aJJ'cdio  ;  veduttjì'la  maggior  parte 
de  gli  Vfjìcialt  fipra  le  mura  feriti  ,  o  morti  ;  mancanti  le 
munitiomda  guerra  ;  tagliati  tutti  i  ficcorji  dtl  Regno  >  rttar- 
ddtiui  li  lontani  ;  hanno  per'vlttmo  partito  di  necefità  accor- 
data ejfa  refi.  Con  l'acifutfio  di  quefla  piazza  rejifi  i  Turchi 
padroni  del  Contado  minacci au ano  fortemente  U  Suda  con  in^ 
timationi ,  &  con  protejle  ;  &  difirnpegnati  dalt affé  dio  tengono 
habilitày  Ó"  portano  à  ragione  vn'apprenjìonc  grande  de' loro 
maggiori  progrefi  /òpra  ijuel  rejlante  antemurale  dtl  Chri- 
Jltanefimo.  Fra  ^uefie  emergenze  del  più  acerbo  nojlro ,  e  co^ 
mune  fentifuento  riceuemmo  à  qualche  confolattonc  pure  per 
l'auutfe  dell' 'unione  delle  fijuadre  aufiliarie  fegutta  nell'acque 
del  Zante  à  19 .  con  la  nofira  armata t  &  tauanzamento  loro 
la  notte  feguente  verfo  Cerigo  dt  doue  quando  a  dirittura  con 
'vigore  fi  auutcintno  al  Regno  congiuntamente  coli'  altra  ar- 
mata, che  tenemo  la  ancora  -,  potranno  fermare  ,  0  retrocedere 
forfè  il  corfi  àgli  progreft  Ottomani. 

Sopra  auuifidi  tale  configttenza  noi  fuhito  ordinammo  tar^ 
momento  di  altre  galee  ifellecitiamo  quelli  de'  vafielli  com- 
mefii  altroue ,  e  le  le  nate  di  genti  ancora.  Sopra  ti  me  de  fimo 
ti  gioua  credere  fi  moneranno  gli  altri  Principi  Chrifhani,& 
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/■/  GfànducA  in  articolare  ^  m  preparare  /tritici patameme  for- 
fctf  valeuoli  per  si  vrgente  dtfefi;  noi  /Ut  con  pochi  aiuti  non 
biflantt  cantra  st  potente  ,  e  per  queHo  frccejfi  ardito  nimico 
à  fòjtenerlo.  Dal  confignimento  di  quejh  Jìne ,  mezju)  non 
fcoprendojì  migliore  ,  che  quello  d'alcuno  aggiufiamento  :  m 
viene  sì  vÌMamente  chiamata  daU'euidenzM  del publico  bijògno 
tvnione  di  tutti  gli  Principi ,  che  fi  come  filmar  e  filmo  offrn^ 
dereU  prudenz^a^  e  la  pietà  del  Granduca  nel  dubitare  di  fila 
difiofittone  conforme  :  così  non  potiamo  intermettere  le  più 
efficaci  rinouate  rimofiranx^ ,  aceto  pieghi  a  procurare ,  e  /hm- 
gerne  tanto  piti  l'efiètto  cjuanto  piti  firigne  per  colpo  si  graue 
Cvrgenz^  del  comune  firuigio. 

Per  promuoucrc  con  la  premura  più  fcrucncc  i  dcli- 
derij  giudifllmi  della  Rcpublica^fece  il  Granduca  con 
la  lingua  deirAmbafciadorc  Riccardi  infinuarc  al  Pa- 
pa le  più  vibranti  ragioni  in  conformità  di  cflì ,  e  Icg-  J^,duÌip, 
gerii  inficmc  l'vificio ,  che  gli  era  ftato  dirizzato  dal  Prc-  p»" 
gadi.  Quando  giunfc  alle  parole,  comune difefki  comune 
Jèruigioy  regiftrato  in  eflTo:  proruppe  il  Papa  in  qucfte  prc- 
cife  cfpremoni  »  che  chiaramente  comprendeua  da  quelle ^ 
ch'era  ù  /olita  fra  fède  Venetiani ,  &  vna  parte  del  loro  Se- 
ttato y  mentre  voleuano  fimpre  mofirare  ,  cì/e  gli  altri  Prin- 
cipi fofiero  obligati  ad  aiutarli  per  vtile  proprio  ,  e  non  per 
fare  firuigio  aÙa  Republtca.  E  gran  coja  ,  che  quante  'volte 
ho  parlato  al  fio  Ambafiiadore  mi  habbia  fempre  replicato  i  e^J«J^'^«^ 
medefimi  concetti ,  che  quella  è  caufi  di  Dio  i  che  à  me  tocca 
difenderla  ;  ni  mai  io  habbia  pojptto  cauarli  di  bocca  quello , 
che  f  Venetiani  farebbero  per  altri  fi  fi  prefientaffe  il  bifigno; 
fi  Malta  ,  0  Sicilia  attaccata  formerebbe  in  riguardo  loro , 
quffia  caufi  di  Dio,  e  qmeslo  comune  firuigio  i  rifpondendomi 
fimpre  parole  generali.  Fa  di  mefiiere,  che  U  Republica  tenga 
piti  conto  de  gli  amici  per  Ivrgenz^ ,  che  pojjòno  occorrere  co- 
sì bene  a  lei ,  come  ad  ogni  altro.  Che  dopo  sì  acerbe  muetti- 
me  contra  la  Religione  haueffe  fitedito  a  Malta  vn  Segreta- 
rio per  valerfi  di  quelle  fildatefihe  ,  finz>a  fcriuere  vna  fila 
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rigj  al  Gran  Majlro.  Che  non  fi  de  gnau  a  d' mutare  Am- 
hafitadori  alle  Corone  per  fòUecttarle  d  rtcoMponimenti.  Cth 
non  ofiante ,  e  che  fpfemeffiiro  ancora  fangue  le  ctcatrtci  fa  - 
te  nel  corpo  del  dominio  Ecclefiaftico  dalle  Ur'  armt  col  mez,^ 
z,o  et vna guerra  dt  capriccio,  e  la  pi u  mgiufta  ,  ó'  imqua^ 
che  i  nqua  fi  fuffi  mojfi  gtamai  alla  Sede  Apofiolica  ,  no» 
ometterebbe  eglt  L'ufo  delle  più  ifijuifite  e  XA-lantt  dtligcn  - 
ze  per  pròcnrHre  ogni  fvuuemmcnto  in  ^ttefio  loro  hifò- 
gno.  Vagalià  |>er  quella  Coree  comune  ,  e  collance 
opinione  ,  che  tè  quel  curbine  d'armi  fofle  piombato 
fopra  Malta, Sicilia,© alerà  prouipcianon  foggetta  al- 
la Republica  ,  che  i  Vcncciani  fe  ne  farebbono  flati 
con  le  m.ìni  alla  cintola  :  non  riputando  caufa  comune 
dcllaChnflianicÀfe  non  q^uclla,  che  da  viCTno,&  al  viuo 
lia  cokrcaua.  Perripmoua  infallibile  di  ciò  paflando  alfa 
La  Rrpubiio  ncordanzìi  de  gli  euenti  nell'età  de  gli  Aui ,  quiui  rin- 
wiXic  <J!L- ucniuano  \  modi  da  eflì  tenuti  nei  mi  rare  fcmpre  colei* 
i;,' h*!)!»'  gl'.o  a  lei  nero  lo  flr«ilrfàlllBf>hptalft^>nc  formarono  ferie- 
loccauid.         ^      conceneua  frà  ralcrc<fàfc  ^II  cfcmpi ,  che  qui 
in  rifl:rcttiD  fi  flCcÒnfiano  Che  l'Impcradore  Ciouanni 
'i7<*-  Caloiani  (ticccflorc  al  Cantacuzeno  prcfcncatoiì  in  Ve- 
nctia  perinrfplorareaflìrtenzc  cotitra  Amorac  primo  :m 
vece  de  gli  aiuti  fpcraci  ,nntoppò  m  vnadura  prigione, 
douc  per  ordine  publico  fu  nnclwafofìn  tàmo  rmilior- 
fafle  a'  mercanti  iuoi  creditori  il  denaio  colto  à  cambio 
^iìn  vn  sì  vrgenre  bifogno  :  cònucncndo  ad  Emanuele 
fuo  figliuolo  ritrcuarc  il  contamele  portarfi  à  Vcne- 
tia  per  rifcuotcre  il  padre  da  si  dcploi-abilc  fucfitura. 
Seppero  pure  approfittarli  delie  guerre  èra  TurcJii  ,  e 
rimperadorcdiCoftantinopohcon  l'acquillo  dcU'llb- 
14^^    le  dell'Arcipelagom  vece  di  puntellare  con  le  loro  forze 
rinipcro  crabailance.  Intefo  l'eccidio  de'  Ddpoti  dcJIa 
Morea; I  a  perdita  di  M  itilcne,e  diTrabiibuda  non  anda- 
rono affrancati  da  gelofui  Venetianià  conto  de  gli  Sta- 
ti, che  pofl'edeuano  in  Grecia  ;  onde  cardi  npcntendoù 
'  del  loro  errore  in  non  opporli  da  prmcipio  al  progieflb 
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de'  Turchi  co^  impedire,  che  i  Greci  non  follerò  ad  vno   ^  ^ 
%4  vno  fiucciaurd  vnirono.nq' vincerli  di CPU^cdcwionc     ^  ^' 
cpijiPioII.  ^  altri  Principi  (Ihrirtiani  conerà  il  Turco. 
Vctcor  Capello  aringando  in  $cnaco  Ibpra  la  lega  dei  j^Àv 
Rè  d'Vnghcria centra MaoniccioI  l.d»(Vc,chc  ik)ii  ha-  jkvtsitk 
uca  laRcpubica  fatta  acrvon^:;  lì^  pm  pcf^coloC^,  r^v  p'ù 
dfinngfa,  che  quandp  vilmente  abbandono  rin>pCtio, 
^  rimpcradorcdc'  Greci  :  ftandvj  i  Vcnccian»  otiof>  Ipcc- 
catori  della  rouina  diCoilantinopoh  con  perdita  per  lo- 
ro dcirvcilc ,  che  grandiilìiuo  (rahf M4no  dal  ^i^alHco  co' 
Greci.  Che  bauclic  pur  difprc3:zat4,  e  ributtata,  l'in- 
ftanza del  Dvicg del  Pelopo nefo,  i}^ualcÀ  u^n  gtuncc 
imploraua  il  fuo  foccgrio  i  onde  da  qucda  fua  pigrma 
ne  dcriuaile.  Japerdiu  del  più  ameno  paeic  della  Gre- 
cia. Che  di  recente  li  Principe  de  gli  lilirij  folfc  ricotfo 
al  loro  patrocinio  poji  elìbinoni  di  ben  larglu  vantag- 
gi per  la  Republic*j  e  pur  Vl^clTcro  lafcia^o  crudel- 
mente trucidare  fotto  i  lor'  occhi»  Qj^clU  principi  tucti 
cilerc  ilari  da  elfi  abbandonau  con  nota  ben  grande  ap- 
prcdb  le  Nationi  d'Europa  i  onde  qn^ndo  promolVero 
prauchc  di  Icgaappreifo  Macchi^s  Rf  d'YngherifLha- 
ucflccgh  laputo  rimproyer.*J'^a'  Vciic  ci  ani,  chetante,  e 
tante  Hate  ricercai;;  da  lui  ,cda  gli  predeceiibriluoi  con- 
erà il  Turco,  turalTero  femprc  T'orccciiic  ienia  adhcn- 
re  all'eforcauoni  del  Papa;  anzi £cn 74 riflettere  nell  au- 
ucnire  fi  ilrigncITcro  in  più  làld^  amiciti?.  col  Turco  : 
allegando,  chenonfuiTcvule,  nehppefto  d'unpugna- 
jrc l'armi  contrachi  non  inferiua  loro  alcun  difpiacere. 
Diluelarono  pure  i  Vcnetianià  Baiazzet  1 1,  la  forpre- 
fa  ruminata  da  Cailo  Vili,  in  Scucarij  rompendoli  di-  1487. 
fegno  già  bcn'incaininaco  con  folo  oggetto  di  gratiiì- 
carfi  l'animo  de*  Turchi.  MiulencalTediacodaFranccfi 
fcuoccua  infieme  con  tutti  gli  altri  luoghi  della  Grecia 
;  il  giojgo  Ottorruno  ,  fe  la  Repubhca ,  che  pure  al  loia  ro- 
taua  1  ferri  contrail  mcdefimo  Impero ,  hauellc  vnita- 
mente  cofpuato  co'  Francciì  a  fuor d^iini  ;  mà  intauoU- 
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te  da  cffa.  quelle  pratiche  di  pace  con  Baiazzec ,  che  po- 
fcia  ftrinfcro  col  mezzo  d'Andrea  Gritti  ,  non  vollero 
aggiugnerc  irritamenti  al  Turco,  che  già  difperato  ab- 
MaffiiDe  W-  bandonaua  lecofe  fue  d'Europa.  Gli  oggetti  prefenti, 
R!S^.'*d'f«  ^criue  vno  de'lorohiftorici,  più  che  i  lontani  del  futuro 
Tuia!  cfTere  foliti  à  rifuegliare  ne'  Venetiahi  le  attcntioni  :  fa- 
cendo capitale  folamente  di  quelle  cofe  ,  che  pofTono 
contribuire  al  particolare  intcrcfTc  ,  ò  all'aumento,  c 
1519.  conferuatione  della  propria  grandezza.  Pregati  da  Lo- 
douico  Re  d'Vngheria  di  feco  vnirfi  per  contrapporfi 
alla  crefccnte  fortuna  de  gli  Ottomani  refa  horamai  à 
lutti  formidabile,  infefta ,  e  fofpctta ,  e  di  mettere  qual- 
che (barra  alla  recente  riputatione  di  Solimano  :  in  vece 
d'abbracciare  i  Tuoi  configli  inuiarono  Marco  Minio 
loro  Ambafciadore  à  Coftantinopoli ,  acciò  confcrmaf- 
fe  le  capitolationi  con  la  Porta ,  e  le  portalTe  ogni  dimo- 
ilratione  di  pronta  volontà ,  edeHderiod'amicitia,  e  di 
pace;  con  che  libero  dalle  geloOc  di que(la  parte  Soli- 
mano,  con  tanta  maggiore  franchezza  puocc  riucfciare 
le  fue  armifopral'Vneheria.U  prendere  la  difcfa  di  que- 
flo  Regno  era  non  iolo  vqa  caufa  comune  di  tutn  gli 
Prmcipi  Chriftianf ,  gloriofa ,  &:  vtile ,  ma  neceft'aria  al- 
la conferuatione  de' loro  Stati ,  mentre  perduto,  ò  in- 
debolito queftopropugnaculo,  ch'era  riufcito  badante 
per  foftenere  da  quella  parte  in  sì  lungo  progreffo  d'anni 
l'empito  dell'armi  Ottomane, e  ritardare  1)  corfo delle 
loro  vittorie  :  li  lafciaua  vna  fclicilTima  opportunità  di 
paifarc  ad  altre  imprefc  ;  foggiogare  altri  Popoli  ^  e  rout- 
narc  altri  Regni  ;  onde  la  falute ,  e  difcfa  comune  riccr- 
caua  ,  che  con  forze  ,  e  configli  comuni  fi  foftenertc 
quelTantcmuralc  della  Chriilianità  centrala  furia  del- 
l'armi Turchefchc.  Ma  fc  bene  il  pericolo  de  gli  altri 
ijii.  Principi  diuenilVc  ogni  di  maggiore  nonprodulte  altri 
effetti  migliori  dell'altre  volte  ;  difpoiìtioni  ;  configli  ; 
buone  intentioni;  Òc  50.  mila  ducati,  con  larghe  promcf- 
fe  della  Rcpublica  per  animate  quel  Re  à reggere,  e  cor- 
rere 
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rcrc  ogni  azzardo  ,  &c  à  non  vilmente  foccomberc. 

Quando  Solimano  preparò  l'armi  conerà  Rliodi  die- 
dero i  Venecianiper  iftruttioneà  Domenico  Triuifano 
loro  Generale ,  che  llclTe  in  oiTeruanza  de  gli  progredì      '  ^' 
dell'Armata  Turchefca,  la  quale  quando  vedefTc  vole- 
re prendere  il  camino  di  Cipro ,  ò  venire  a  danni  della  varSe  iarur 
Republica:  procurall'e  la figurtà dello  Stato,  e l'indcn- 
nità  de'  loro  fudditi.  Mii  quando  fi  vedefle ,  che  altroue  Generali,  c 
volgefle  le  prore  procedelfc  in  modo  tale  ,  che  potef-  cucT\cc!!cl 
fe  Solimano  conofccre  l'apparecchio  della  loro  Arma- 
tacflfere  indirizzato  allafiguità  delle  proprie cofe,  non 
ad  impedire  1  difcgni  di  lui;  non  llimando  fano  confi- 
glio quando  gli  altri  Principi  volti  fimoilrauano  a  loro 
priuati,  e  prefenti  interefli,  dporrc  à  maggiori  ,  e  più 
graui  pericohla  Republica.  Ncmepo  quando  Solima- 
no fi  auanzò  fotto  le  mura  di  Vienna  volle  la  Republica 
fare  dimoflrationc  alcuna  valeuolc  à  prouocarficontra 
l'ind  ignatione  del  Turco.  E  bift>igliandofi  in  ogni  lato,  1530. 
che  fra  gli  Principi  Chriftiani  nei  Conuento  di  Bolo- 
gna fi  folTe  concertata  vnionc ,  e  crociata  contrail  Tur- 
co; pigra  non  fi  mollrò  la  Republica  per  dubbio,  che 
tali  concetti  fi  abbarbicailero  nell'animo  di  Solimano 
con  grane  pericolo  di  lei  ,  d'inuiarc  Tomafo  Moceni- 
go  fuo  Ambafciadore  alla  Porta  per  dilfipare  quelle  vo- 
ci confufe,  c  confermare  co'  Turchi  l'antica  amicitia. 
Vfcitc  molto  potenti  in  mare  le  due  Armate  Turchefca, 
&  Imperiale  ,  deliberarono  ben  si  1  Vcnctiani  per  di- 
gnità  ,  e  figurtà  dei  loro  Stato  d'armarfi  con  creare  il 
Capitano  Generale ,     accrefcere  vn  numerofo  ftuolo 
di  galee  alle  fquadrefolitc:  ma  à  Vincenzo  Capcljo  die- 
dero commeflìone  di  attendere  con  ogni  follccitudine 
allaconfcruatione  de* luoghi, e  de'  fudditi della  Repu- 
blica ;  c  ne'  fatti  dellarmate  ftranicrc  non  traporfi  in 
modo  alcuno  :  anzi  così  gl'Imperiali ,  come  i  Turchi 
trattati  da  amici  ;  proueduti  loro  porti  ,  &  vittouaglic, 
raà  non  armi,  ne  munitioui  :  per  cll'crc fermo  propofii- 
T firn.  V.  Parte  I.  C  c  c  c  c 
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mento  del  Senato  di  confcruarc  con  tutti  buona  ami- 
citia  ,  c  pace.  E  Ce  bene  dal  Dona  ,  c  da'  Minillri  di 
Ccfarc  veniflcro  piontati  ad  abbracciare  vna  si  pro- 
pitia congiuntura  difopraffarc  ,  òc  interamente  abbatr 
cere  mvn  folo  colpo  la  potenza  marittima  de' Turchi  j 
ò  almeno  faperc  fc  venendo  le  due  Armate  à  conflitto 
follerò  1  Venetiani  per  fauoreggiarc  i  Turchi  :  non  vol- 

'53^'  lero  mai vfcirc  da* termini  digiufta  neutralità.  A  Giro-  * 
lamo  da  Pefaro  Capitano  Generale  diedero  altreH  per 
ricordo ,  e  precetto  di  ftarc  nella  fua  neutralità ,  cioè ,  di 
procurare  la  conferuacione  della  pace  con  gl'Imperiali, 
c  co*  Turchi  ;  non  fi  muouerc  contra  alcuno  ic  non  per 
afTicurare  dall'ingiurie  i  fudditi ,  e  lecofc  della  Repu- 
blicai  concedere  à  tutti  vittouaglie  hberamentCi  nig- 
gire  di  dare  alcun  fofpetto  ;  ftarc  lontano  da  luttcH'Ar- 
matc;  ne  in  alcun  modo  fturbare  i  difegniloro;  onde  cf- 
clufcro  affatto  l'in ftanze  de  gl'Imperiali  della  congiun- 
tionc  delle  loro  Armate.  Ne  meno  vollero  accozzarli 
à  gl'Imperiali  allora ,  che  viddero  corfa  dal  Turco  parte 
del  Regno  di  Napoli  col  Taccheggio  delle  Terre }  Sordi 
moftrandofi  aU'inftanze  di  Cefarc,  &c  à  gl'inuiti  di  quali 
certa  vittoria  contra  l'Armata  Turchefca;  mà  folo  quan- 
do Solimano  con  alfaltare  Corfù  impofe  loro  necellìtà 
di  rappellare  l'armi  Imperiali  in  loro  difefa.  E  procu- 
rando la  Republica  di  placare ,  e  riconciliarfi  l'animo 

1 55  7>  de*  Barbari  infinuarono  alla  Porta  con  la  hngua  del  Bai- 
lo }  elicere  ftata  fempre  coftante  intentione  del  Senato  di 
conferuarc  l'amicitia,  e  la  pace  con  quell'Impero  ^  on- 
de in  occafione  di  tante  guerre  fate  da  Solimano ,  mai 
clferfi  molTo  à  fturbare  le  fue  imprefe,  olFeruandoli  fem- 
pre inuiolabilmente  la  fede,  e  ftando  fermo  nella  fua 
neutralità.  E  dopo  la  rottura  col  Turco  pendeua  dub- 

c  biofa  la  Republica  fe  douelTe  abbracciare  la  lega  con 
Ccfarc  ,  ftantc  le  fperanzc  d'aggiuftamento  con  Soli- 
mano j  onde  l'Ambafciadorc  Cefareo  per  determinare 
la  fua  rifolucionc  lemetteua  auantil'incerelfe  fuorché  lì 
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trattaua  in  quefta  la  caufa  comune,  c  clic  fc  bene  Cefarc 
da  tali  pericoli  più  d'ogni  altro  per  la  grandezza  Tua  vi- 
ucfl'e  ficuro  ;  il  beneficio  comune  tuttauia  non  folFe  in 
ciò  men  confiderato  da  lui ,  anzi  più  forfè ,  chc'l  fuo  par- 
ticolare. Dalla  tiepidezza  de*  PnncipiCliriftiani  nafcc- 
rc  la  debolezza  loro,  e  Tefal tationc  de'  loro  nimici.Con- 
fiderafefi  l'vltimo  infelice  fucceffo  di  Rodi ,  il  quale  op- 
pugnato da  Solimano ,  e  non  foccorfo  da  alcuno  Prin- 
,cipe  Chriftiano  era  miferamentc  caduto  in  potere  de' 
Turchi  con  tanto  danno  ,  prcgiudino,  e  fcorno  della 
Chriftianità.  Non  oftanti  quelle  rimoftranzc ,  e  le  lo- 
ro vrgenzc  continuarono  i  Vcnetiani  nel  primo  pro- 
ponimento di  non  douerc  fc  non  aftretti  dalla  nccclTità 
prendere  Tarmi  contra  vn  nimico  così  potente ,  e  che 
da  tante  parti  offendere  poteualo  Stato  della  Republi- 
ca ,  la  quale  ne  fi  trouaua  corredata  di  forze  per  fc  fole 
ballanti  à  guarantirlo  ;  ne  confidare  douea  molto  in 
quelle  d'altri. 

Benché  vedcffero  ,c  riconofcclTero  con  fommo  loro 
rammarico,  edifpiacere,cheTVngheria  correlTe  ri  fico 
d'cfferc  fottomefìa  dal  Turco  i  nientedimeno  per  le  re- 
centi pruoue  della  debolezza,  e  difcordi  voleri  de'  Prin- 
cipi Chriftiani  rimirarono  con  ciglio  afciutto  quei  mali  : 
fuggendo  i  Venetiani  qualunque  occafione  di  dare  a' 
Turchi  alcuno  fofpetto  d'animo  poco  verfo  di  loro  fin- 
cero,  e  d'irritarli  a  vibrare  Tarmi  contra  la  Republica. 
Al  GenefaleTiepolo  impcrtironocommelTione  di  fug- 
gire quelle  cofe ,  che  a'  Turchi  apportare  potclfcro  fof-  ^5  43' 
petto  di  poco  lincerò  animo  verfo  di  loro.  E  difprezzan- 
docfll tutti  i  configlidellagucrra,  e  (limando  poco  op- 
portuna qualfifia  occafione ,  che  necelfitar  h douelfc  ad 
impugnare  Tarmi  contra  così  polfcnte  nemico  j  erano 
ftaii  gli  anni  addietro  otioiì  à  vedere  le  pruoue  degli  al- 
tri, per  non  torre  fopra  fc  llcifi  più  graue,  e  più  certo  peri' 
colo  per  liberarne  altrui  impcroche  follerò  ammaeftra- 
ti  da  tante  infelici  cfpcncnzc,  quanto  potente ,  e  formi- 

C  c  c  c  c  i  j 
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dabilc  fofTc quell'Impero ,  c  quanto  poco  da  confidare 
ne  gl'incerti  aiuti  d'altrui  ,  e  ne*  dubbiofi  eucnti  della 
gueraj  vfando  però  tal  temperamento  ,  che'l  nome  Vc- 
netianononne  vcniflc  ad  edere  prcflb  di  loro  ne  di  ti- 
more ,  ne  di  difpregio, 

Al  Chiaus ,  che  venne  ad  intimare  la  guerra  di  Cipro 
'57  0-  in  nome  di  Selim  alla  Republica,  fu  dato  in  rifpolla, 
d'hauere  in  ognitempo  inuiolabilmenteoflcruata  la  pa- 
ce à  gl'Imperadori  Ottomani  ;  di fprc zzato  qualunque 
altro  rifpettoi  e  rifiutata  facilmente  ogni  occalìone  del- 
la quale  à  fuo  prò  potefrero  valerfi.  Borbottauano  per 
ciòi  Miniftn  Spagnuoliin  Roma,  che  s'erano  vaUì  i  Ve- 
nctianidel  calore  delle  leghe,  e  delle  forze  grandi  de* 
loro  confederati  per  fottrarfi  folamente  al  fine  incerto 
di  tutta  la  guerra  ,& ottenere  più  facilmente  la  pace,  e 
ritornare  al  primo  otio  ;  onde  il  Cardinale  Granuclla 
più  de  gli  altri  contro  di  ella  declamando  dicea  j  che 
per  giufto  giudicio  di  Dio  interueniua  a  Venetiani  di 
vcderfi  coftretti  nelle  loro  anguftie  ad  implorare  indar- 
ne l'aiuto  d'altri  Principi  }  poiché  haueano  fempre  gli 
altrui  pericoli,  e  trauagli  mirato  con  occhio  fcreno. 
Màdiafi  pure  tutto  l'inccnfo  alla  verità,  &:  in  difcol- 


Cjufe  della 


icntcxM  deiu  pa ,  e  giuftificatione  della  Rcpublica in  foggetto  fi  gra- 
lompeiecoi  uc  arditamente  s  intraprenda  da  noi  la  ditela,  e  sappor- 
tino  tutti  gli  argomenti  à  prò  della  fua  caufa  :  dimo- 
llrando,  che  nona  tiepidezza  di  zelo  nella  caufa  comu- 
ne ,  ma  alla  fola  ncccflità  de' tempi ,  alla  quale  accomo- 
dare fi  debbono  1  faggi, fiaftata  sforzata d'vbbidirc  ,  &: 
ammainare  le  vele  per  non  potere  contraltare,  efupc- 
rare  la  fierezza  delle  burrafche.  I  Venetiani  hanno  te- 
muta fempre  la  fmifurata  ambitione  del  Turco,  rimira- 
to da  loro  come  vn  Moftro,  dal  quale  afpettano  in  fi- 
ne d'elfcre  diuorati  ,  e  confcguentcmcnte  non  poffo- 
no  non  odiare  quelli  de'  quali  fi  diffidano;  ne  lifabri- 
cano  altari  ;  ne  gli  offrono  fagrifici  fe  non  come  face- 
uano  gli  antichi  alla  pcdc ,  &  alla  febbre  per  elfere  prc- 
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fcruati  da  quel  male  del  quale  tanto  temono.  In  on- 
ta della  fortuna  se  conferuata  per  tanti  fccoli  la  Rc- 
publica  di  Vcnctia  co'  configli  cauti  j  di  rado  adhc- 
rendo  ella  àglianimoiì  fenza  manifedo  hazzardo  delle 
cofefue.  Non  ignora,  che  troppo  domina  la  fortuna  Fra 
l'armi  ;  e  troppo  fpeflb  con  gran  ludibrio  del  fafto  hu- 
mano  fieguc  la  perdita  douc  s'afpettauano  le  vittorie. 
Inniuna  cofa  corrifpondc  meno  il  fucceflbal  ciudlcio 
dell'  huomo ,  che  nella  guerra  doue  la  fortuna  d'vn  ho- 
ra  fola  ,  òc  vn'impreuillo  ,  e  Icggieriflìmo  accidente 
mette  fottofopra  in  vn  momento  la  falute  dello  Stato. 
Lafuafpadanon  potendofi  dunque  mifurare  coU'Otto- 
mana  ;  lodeuole  è  ftatalariferua  fua  di  non  commetter- 
li, fe  non  per  vltima  neccffità,  alle  voragini  d'vna  guerra, 
che  femore  ha  prouacalaerimeuole.  Ogni  altra  via,  che 
quella  della  concordia  hà  riconofciutg  poco  opportu- 
na per  aHicurare  gli  Stau  fuoi  dall'armi  Turchcfchcs 
impcrcioche  quanto  debba,ò  pofla  confidare  ne  gli  aiu- 
ti de  gli  altri  Principi ,  chiaramente  l'additano  gli  auue- 
n imenei  delle  due  Leghe  canto  famofe  con  Carlo  V.e 
Filippo  II.  contra  Solimano  ,  e  Selim  ;  onde  con  ra- 
gione (1  foffe  ancorata  la  Rcpublica  à  qucda  collante 
deliberationc  ,  di  fare  ogni  cofa  per  conferuare  l'ami- 
citia co' Turchi.  £  fe  bene  il  lafciarc  unto  crcfcere  la 
potenza  Ottomana  non  cadcfTc  fenza manifc (lo  perico- 
lo delle  cofe  fue;  ftimaua  peròchc'l  rimedio  delle  Le- 
ghe à  fi  gran  male  foffe  poco  opportuno,  e  da  non  vfarfi 
le  non  per  vltima  neceffità  ;  ma  douerfi  andare  tempo- 
reggiando con  quel  nemico  ,  che  non  fi  potcua  oppri- 
mere. Con  molta  prudenza  bilancia  però  la  Rcpubli- 
ca le  forze  dell'Impero  Ottomano ,  &c  adatta  ifuoi  pen- 
fieri ,  &:  le  fue  operacioni  alla  conditione  de'  tempi  :  prò  - 
cedendo  con  grandilTimo  temperamento  ,  e  rifpetto 
verfo  vn  Potentato  si  grande  ,  il  quale  non  potendofi 
fpcgnere  ,  torna  in  acconcio  mancenerfclo  amico  ,  & 
afpettarc  il  beneficio  del  tempo,  òdi  migliore  fortuna 

Ccccc  iij 


75S  DEL  MERCVRIO 

per  laRepublica.  Quindi  c  ,  clic  nel  1531.  aircforu- 
tioni  del  Vcfcouodi  Verona  Nuntio  Apollolico  perche 
auualorafl'e  con  lefueafrillcnzclcdifcrcdeirVnghcria, 
fc  ne  fletterò  1  Venctiani  molto  perplelfi ,  mentre  da  va 
canto  veniuano  combattuti  dal  zelo  della  Religione,  c 
da  nfpetto  di  Stato  per  gli  pcricoli,che  fi  faccuano  mag- 
giori alla  Republica  crefcendo  tanto  la  potenza  de'Tur- 
chf  vicini  Tuoi,  e  nimici  comuni  di  tutti  gli  Chriftiani  ; 
&c  c^al l'altro  il  dubbio  di  ritrouare  fede  poco  collante 
nell'animo  de'  Principi  ,  c  di  porfi  in  trauagli  certi ,  c 
prcfcntipcr  fuggire  i  più  incerti,  c  più  lontani  :  onde 
diedero  in  rifpolla,  che  fc  bene  antico,  &: hereditario 
fofle  in  loro  il  dcfiderio  del  bene  della  Chriftianità,  che 
daua  loro  vna  pronta  volontà  d'operare  ogni  cofa  per 
fcruitio  di  quella  ;  trouandofi  tuttauia  gli  Principi  mag- 
giori inuolti  iagrandiflimc  difcordic  ,  onde  l'vnionc 
loro  contra  il  comune  nimico  folTcpiù  da  dcfidcrarc, 
che  da  fperarc  ;  e  le  forze  della  Republica  per  fc  fteffe 
deboli  per  farfi  incontra  con  fpcranza  di  notabile  pro- 
fitto alla  potenza  dc  Turchi  ;  e  per  altro  confinando  per 
sì  lungo  tratto  di  pacfe  con  ellì  :  e  numero  grande  di 
Cittadini  ,  c  facultà  di  grandiiUmo  valore  cfìcndo  nel 
pacfe  de  gli  Ottomani  ;  haueflcro  di  huopo  di  tempo- 
reggiare co' Turchi,  ne  così  facilmente  muouerfi  adi- 
chiararfi  loro  nemici.  Il  far  la  guerra  a' Turchi  fembrar 
cofa  pia ,  e  gcnerofa  :  nondimeno  in  certe  conftitutioni 
di  tempo ,  e  fra  gl'infanguinamcnti  domeftici  de'  noftri 
Principi  cfTcrc  cofa  poco  prudente  :  perche  molti ,  & 
vari  accidenti ,  che  vi  concorrono  le  fanno-mutare  na- 
tura. Comunque  lìa  del  merito ,  ò  demerito  di  queda 
caufa  certo  e ,  che  la  Republica  c  l'antemurale ,  e  pro- 
pugnacolo dell'Italia  in  particolare;  cchequall'orare- 
fterà  quefto  indebolito ,  tanto  meno  ficura  fi  vedrà  Ro- 
ma. £  quali  calamità  nonl'alTliggercbbonoal  prefente, 
fe  il  vittoriofo  furore  de' Bar  bari  nonfoffe  ftatorcprcCTo 
dal  duro  morfo,chchora  rodono? 
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Se  allaRcpublica  cadde  fcnficiua,  e  di  fommo  cor- 
doglio la  perdita  della  Canea ,  fi  accrebbero  allora  à  dif- 
milara  le  lue  alHiccioni  quando  trapelò  àfuanotitia  l'in- 
fauilo  annuntio  delle  diicoldie  rabbiofiffime  delle  con- 
fufioni ,  e  fcomponimenti  difufi  pe'l  Regno ,  e  per  t'ar- 
mata; onde  rcftalTero  interrotte  le  operationi  ;  corrotte 
le  opportunità  di  battere  con  vantaggi  nleuantilTìmi  Difcorjie.* 
rinimico  ;  di  nftorare  le  perdite  i  e  di  tar  valere  l'inde- 'j^^J*^^';]^.^ 
fefTc  fatiche ,  &c  applicationi  del  Senato  in  apprqntarc  Jjj'*^' 
poderofillime  forze ,  che  da  si  biafimeuoledifcrepanza 
rirà  i  Nobili  ,  5^  fra  i  Capi  veniuano  refe  interamente 
difutili.  Faceano  alcuni  fuoi  Generali  mercantia  delle 
paghe  \  delle  vittuaric ,  6c  dell'  altre  bifogne  de'  poueri 
foldati  ;  efercitando  più  il  meftiere  di  Mercanti ,  che  di 
Capitani  per  far  colare  nc'priuati  fcrigni  Toro  ,  che  fi 
traheuadal  publico  Erario.  Dalla  penuria  de'  bifcotti,c 
dalla  pelTima  qualità  di  quelli ,  che  l'auaritia  de'Capi  fa- 
cea  difpenfarc  a'  foldati  più ,  che  dalle  fcimitarre  Tur- 
chefchc rimaneuano  eftmtelefue  genti,  chccoftauano 
loro  molto  care,  non  ne  ritrouando  à  pretij  benché  in- 
gordi ,  che  nella  fola  Francia  ricchiflìma  miniera  di  fol-  , 
dati.  Et  c  degno  di  molto  rimarco ,  che  nel  lungo  corfo 
di  quefta  guerra  quafi  tutti  i  Condottieri  prmcipali  fc 
ne  fieno  ritornati  alle  proprie  cafe  mal  contenti,  e  pre- 
gni d'acerbità  -,  ÒC  i  nobili  quafi  tutti  habbiano  corfa  la 
difauuentura  ben  fi  d'effere  procefiTaci  :  mà  pochi ,  ò  niu- 
no  alla  fine  gaftigato.  Per  dar  dunque  qualche  rimedio 
à  sì  rouinofi  difordini  :  formò  decreto  il  Senato ,  che  dal 
Generale  Morofini  fi  fabricaffc  il  proceflb  contra  i  Ca-  ^ 
pi  de' Galeoni  desinati  infoccorlo  della  Canea.  Eper 
fare  trafparirc  l'amariflimo  fuo  fcntimento  à  caufa  del- 
la defertionc  del  Fono  della  Suda  ;  la  Domenica  feraij.ott.fcre. 
fuori  del  confueto  in  fimile  giorno  fi  conuocò  il  Prcga- 
di ,  doue  Andrea  da  Legge  propofe  l'arredo  di  Marin 
Capello  contrariato  da  Paolo  Caotorta,  e  dal  Procu- 
ratore Rinier  Zeno  ,  che  mpdraronò  le  cattiue  confc- 
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varicproui-  gucnzc  della  DroDofta  ritentionc  in  quelle  afflitte  con- 
ciòdAi  sciu-  giunture  di  Capo  si  fperimentatoncU  impreledi  Marc. 
Preualfc  tuttauia  di  Ioli  quattro  fulFragi  la  parte  del  fuo 
arrello,  la  cui  cfecutione  pfeuenne  egli  conlafponta- 
nea  prefentationc  di  Ce  ftcflb  alle  publiche  carceri  in 
Venetiaper  giuftificarfi.  Ma  perche  gli  fcomponiraen- 
ti  in  armata  nafccuano  dalla  poca  vbbidienza  ,  &c  ril- 
pctto  vcrfo  il  fuprcmo  Comandante  ,  fi  auuifarono  di 
non  poter  giamai  trouare  il  neceffario  antidoto  à  tanto 
male ,  che  con  la  prouifione  di  Capo  di  fomma  (li  ma ,  6£ 
autorità  i  onde  à  molti  fouucnnc  la  perfona  del  Doge 
Francefco  Erizzo  ;  e  nel  Pregadi  per  l'clcttione  del  Gc- 
Dicembe  '^^^^^'•^^"^'^  cotfcro  allo  fcrutinio  devoti  con  la'nomi- 
*',<45.  '  '  na  del  Doge  :  ma  perche  oftaua  à  quella  elettione  vn 
neufelìiTo*  dcctcto  ,  clìc  vietaua  a  Dogi  l'allontanarfi  dal 

cencxaiiin-  Corpo  dclla  Rcpublica  i  fegui  nel  G.  Confcglio  lade- 
n>odeii»r-  fogationc  dcl  mcdefimo ,  rauellando  innan^ziTi  vcniflc 
a'fufFragi  il  Principe  con  quefti  fteflì  concetti.  Che  fi 
come  hauea  di  già  confccrata  la  vita  in  feruigio  della 
Republica  :  cofi  veggcndo  la  maggior  parte  dc'Cittadi- 
ni  fìfar  gli  occhi  nella  perfona  fiia  per  le  occorrenze  prc- 
fenti  :  pregaua  tutti  à  non  confiderare  Tetà  fioa  ottogena- 
ria  mà  à  crederla 'd'anni  virili  nel  publico  feruigio;  on- 
de (limandolo  atto  à  foflenere  il  comando  generale  deir 
armi ,  olfcriua  volentieri  gli  virimi  periodi  di  fua  vita  à 
qualunque  difagio  ,  e  pericolo .  Pafsb  la  deroeationc 
alla  fuddetta  Parte  col  pieno  concorfo  di  840.  ujffragi, 
rellando  eletto  il  Doge  per  Generali  (limo  con  giubilo 
cftrcmo  della  Città,  che  ne  conccpiua  grandi (fimcfpe- 
ranze  ;  al  contrario  de  gli  huomini  di  fentito  giudicia, 
che  per  la  fua  troppo  graue  età  j  per  gli  difpcndij,chc  fc- 
coporraua  la  macftàdel  Principe  ;  per  le  durezze  ine- 
uitabili  ne'trattamcnti  co'Gcnerali  delle  fquadrc  auxi- 
haric  i  òc  per  altri  rifpctti  ne  formauano  poco  lieto  pco- 
nollico.  Ne  ignorauafi,  che  molti  per  faftidio  d'vn  sì 
lungo  Principato  erano  concorfi  à  rapirlo  aJla  quiete, 
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à  gli  agi ,  &  al  formo  per  immergerlo  ne  crauagli ,  difa- 
gi ,  6c  Vigilie  nelle  quali  antmcdcuano ,  che  farebbe  ben 
tofto  perito ,  come  pur  auucnne  con  le  fole  vigilie  non 
compiuto  ancora  il  Mefe  della  Tua  elettionc ,  come  ve-  ^^"JJ^*""»" 
drenio  nel  fcgucntc  Tomo.  Fu  contradetta  in  Senato 
dal  Procuratore  Pcfaio  qucfta  prouifionc  con  i  modui , 
che  non  lì  douc (Te  allontanare  il  Capo  dal  Corpo  della 
Rcpublica  per  la  neccflìtà  ,  che  s'hauea  della  i'ua  alTi- 
ftenza  nelle  publiche  dchberationi ;  onde  gli  Antenati  Ef  «ootii*«- 
loro  bcn'auucdutifi  di  quefto  ,  ed' altri  inconucnienri 
formaflcro  il  decreto  ,  che  non  doucffe  mai  partire  di 
Venetia.  Che  la  Tua  carica  folTc  altresì  incompatibile 
con  S.  Serenità,  come  quella,  ch'era  aggrauata  dagli 
anni ,  e  cagioncuole  della  perfona.  Che  ilPapahaue- 
rebbe  hauuto  delle  difficultà  in  concedere  le  Tue  galee  à 
caufa  delle  precedenze.  Che  la  fama  di  tale  prouifionc 
aggiugnerc  porcile  ilimoli  all'animo  giouaniledel  Gran 
Signore  per  vfcire  perfonahnente  in  terra  ferma  a*  dan- 
ni della  Republica.  Edi  vero  appena  fcgui  qucfta  clet- 
cione,  che  ne' Senatori  più  graui  bilanciandofi  le  con- 
feguenze  di  effa ,  fubintrò  il  pentimento  ,  &l  il  defidc- 
rio  di  potere , fai ua  la publica dignità,  intralciare  lafua 
partenza.  Il  Doge  all'incontro  oflcntando  vn' impa- 
ciente volontà  d'mcaminarfì  prontamente  all'armata, 
benché  per  auuenttira  couaife  nel  fcno  differenti  pcn- 
iìeri ,  mandò  ordini  all' Arfcnale  d'allenire  con  ogni  fol- 
Iccitudine  maggiore  la  fua  galea.  Si  decretò ,  che  feco 
poriafTe  l'Infegne  Ducali, niuna  eccettuata, e  figiUalTc 
in  piombo  ;  per  gli  veftiti ,  che  doucano  elfere  tempre 
di  tela  d'oro  adcgnandolì  fei  mila  ducaci  *,  e  nel  vitto 
fuo,  cdclla  famiglia  ,  che  poteflfe  giornalmente  fpcn- 
dere  loo;  ducati.  Diuifaua  di  condurre  per  Camerate 
dodici  Nobili  Venctiani,  &c  altretanti  titolati  di  terra 
.ferma,  c  per  guardia dugcnto Cappelletti, &:  40.  Ala- 
bardieri con  liurca  ;  dodici  paggi ,  e  trenta  (lafHeri. 
Elcffe  con  Tapprobatione  del  Senato  per  fuo  Tenente 
Tm.  V.  Parte  I,  D  d  d  d  d 
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Generale  Gio  :  Bactifta  Bafadonna.  Al  Generale Mo- 
rofini  fpcdirono  Fregata  co' ragguagli  di  talclertione , 
&:  con  ordini  di  rimediare  à  gl'inconucnicnti ,  ch'era- 
no nell'armata  col  pronto  gaftigo  de' colpeuoli.  A'Mii 
niftri  de  Principi  nel  fcgucnte  vfficio  participolVi  pure 
l'elcttionc  del  Doge  per  Gcncraliflìmo  delle  loro  armi. 

vflkio  dd       Gli  preparamenti  grandifìmi ,  che  fanno  gli  Ottomani 
f/.DicÌmbrc7^''  fH^g^^'r^  '  ^oro  voftì  dijegm  contra  la  Repuhlua  ad  og- 
getto d'apptanarfi  la  ftrada  d abbattere  ,  come  hanno  ffo  nelt 
animo  ,  /./  Clmftiamtà  i  obUgano  à  tutte  le  maggiori  prouijio- 
ni  i  atnmaefirano  a  non  lafiare  co  fa  interrotta  per  reprimere 
l' ardire  ,  e  rendere  vani  gi  tngiujlt ,  e  per/di  loro  tentatiui. 
Nel  tempo  me  de  fimo  pero  ^  che  da  noi  tutte  le  diligenze  fi 'v fi- 
no per  munirfi  di  denaio ,  d'armi ,  e  dt  genti  :  il  Sercnifitmé 
principe  noftro  con  efimplare  prontez^z^  ,  e  con  animo  intre- 
pido ,  &  fortifimo  intraprende  di  tr,tsftrirft  in  perfona  al  co- 
mando fitpremo  dell'  armi  ;  nulla  curando  il  gran  pefi  de  gli 
•  anni  >  e  di  buon  cuore  ejponendofi per  la  fiilute  della  Patria , 

per  il  bene  della  Chrtfiianità  ,  Grande"}  la  confidanza  ,  che 
habbiamo  nel fino  Jperimentato  -valore ,     inuecchiata  pruden» 
za  i  poiché  nel  corfo  intero  della  Jùa  -vita  in  tutte  le  cariche  più 
importanti  y  e  principali  ì  in  molti  Generalati  m  Terra,  &  in 
Mare  degnamente  feflenuti  ha  contribuito  fimmo  benefìcio  al' 
la  Republica.  Crediamo  pero  ,  che  Dio  benedetto  babbi  a  injpi- 
rato  quefio  mezzo  come  l'no  de' più gioueuoli  per  la  fàluteno- 
fird ,  e  per  il  fiio  finto  ftruitio  ;  e  fiferiamoy  che  multiplican- 
do  le  bcneditjioni  fie  aprirà  la  via  alla  pace  fi-à  gli  Prìncipi 
Chrifiiani  ,  perche  tutti  valoroftmente  opponere  fi  pofiinc  d 
gl'inimici  della  fede  y  e  del  fito  Santo  nome  ì  onde  delu fie  le  fie- 
ranze  concepute  da  gli  Ottomani  di  profittare  delle  dtfitntoni, 
e  difiordie  ,  che  veggono  regnare  fik  li  medefirhi  Prìncipi 
Chrifiiani ,  prouino  il  vigore  delle  forze  loro  ,  e  refiino  con- 
fufiy  e  fiomtolti  da  peruerfi difiegni  i  e  fiempre  piì*  confelidata, 
ampliata  la  fede  del  Signor  nofiroCiesù  Chrifio.  Habbiamo 
voluto  darui  parte  di  qncfia  dehberalione  per  effetto  di  confi' 
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eUnzjd  i  dr  al  noftro  Rejìdente  commettiamo  di  comunicarU  al 
Signor  Granduca  certi ,  che  da  S.  A.  farà  intefi  con  confoUtio'- 
ne  per  ti  fio  fimmo  z,elo  ,  e  pietà.  A  tutto  potere  fi  JoUecite- 
ranno  tutte  le  prouifioni  necejfarie  perche  pojja  fisa  Sereniti 
partire  il  prima  di  Marzo ,  e  conferirfi  opportunamente  in  ar- 
mata.  E  tutti  fiamo  pronti ,  e  bramo  fi  di  fieri p'care  noi  mede- 
fimi  per  caufà  così  pia  ,  e  giufia  ,  che  concerne  col  bene  della 

Patria ,  quello  infieme  di  tutta  la  chrifiianità. 

» 

Imputato  il  Proucditorc  Antonio  Nauaicro  di  man- 
camenti nella  difcfa  della  Canea  venne  al  fuo  arriuo  in 
Vcnctiapcr  opera  de' Tuoi  difamorcuoli  con  la  loro  po- 
tenza obligato  à  giuftificarfi  nelle  carceri ,  dalle  quali 
fii  pofcia  tratto  innocente;  e  per  meglio  notificarlo  al 
Mondo  fece  correre  il  fcgucnte  Manifcfto  delle  Tue  ac- 
cufc  ,e  difcolpc ,  chcfcrue  per  vn  Diano  molto  curiofo 
delle  opcrationi  più  memoreuoli  di  queir  alTedio. 

MANIFESTO  DEL  PROVEDITORÉ 

ANTONIO  NAVAIERO. 

SERENISSIMO  Principe.  L'ordinario  cofiume 
praticato  ddRappre/èntanti  della  Serenità  Vojhra  di  ejpo- 
■nere  à  fianotitia  tfuelle  conditioni  dell'  efircitato  gouerno  ,  la 
^ognttione  delle  quali  pofia  m  qualche  modo  influire  villi t a  nel 
pub  li  co  fermio  ffi  rende  apprcfiòdi  me  Antonio  N  auaiero  tan- 
to più  mcejfarto ,  quanto  fino  più  rileuanti  le  fciagure  de  li' in - 
ifelice  piaz.z.a  della  Canea  ,  quale  àmee  toccato  di  vedere  op- 
prefia  da  tanti  mali  nel  crudele  affidio  di  due  me  fi  continui  ;  ed' 
't^ftere  in  fine  à  ìjuet  funerali ,  /  quali  sa  Dio ,  quanto  più  vo- 
lentieri hauerei  voluto  ,  che  f afferò  fiati  li  miei.  Per  l'impor- 
taniA  adunque  di  portare  à  publica  notti ta  la  vera  fèrie  del 
fatto,  e  ter  effermi  ritrouato  impotente  à firuire  in  altro ,  rrfi 
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peno  alla  deftttHtione  de  Ha  (àlnte  an^Jhata  datatiti  pAtimeìU 
ti  y  (jr  alla  mancanz,a  delle  fifianz^  perdute  in  ffitejlo  infortu- 
nio ì  Mi  fino  ri  filtUd  conliajfenfi  dell' Eccellentifùfno  Generale, 
che  fi  compiacque  fik  le  rimo /frange  di  gradimento  dell' ope^ 
ratofi  da  me  per  fefitnimento  de'puhlici  mtcrcfii  ,  con  corte  fi 
violenzA  trattenermi  nella  propria  fita  cafi  in  Candia;  e/por- 
mi  (òpra  vn  legno  ordinario  ,  finzui  riguardo  di  me  ftejfò  ;  / 
pajfindo  per  le  fauci  dell  inimico  fon  cor  fi  a  piedi  della  Sereni'^ 
ta  Vofha per  l'adempimento  di  quefio  douere .  Ji ingrazio  il  Si- 
gnor iddio ,  che  hahbia  dato  quefio  lume  alla  mia  aumertenz^ , 
perche  mentre fignifìcherv  con  ogni  candore  i  &  autenticar o  con 
firitture  lo  fiato  della  piaZjZM  ai  tempo  del  f»o  attacco  ,  e  tutti 
gli  accidenti  fucceduti  nel  tempo  dell' ajjedio  fino  all'infelice  ca- 
fi della  fia  perdita  :  fira  chiaramente  compre  fi  il  mento  dell* 
attioni  d'ogn'imo. 

La  fortificatione  della  Canea  era  affai  fiegotata  per  chupn 
imperfetti  baluardi  ,  &  quattro  cortÙK  di  fmifirata  langhex,' 
zuty  che  la  ihiudeuano  dalla  parte  da  Terra  ;  da  quella  da  Mare 
la  cingeua  il  Molo  non  difefi  fi  non  nella  parte  del  RiucHinù. 
Alla  bocca  del  Porto  fi  trouaua  mancheuole  della  maggior  par- 
tede'  parapetti  ^mà  ridotti  alla  loro  douutaperfettionehautua  la 
parte  efiofia  ad  ogni  offefa.  La  foffu  intricata  d'imperfettioni  / 
non  profonda  ,  ne  larga  à  givfia  mi  fira  »  finzut  fdfa  braga , 
finz>a  Cunetta  ;  e  con  la  contrafiarpa  rouinata.  Non  vi  era 
ftrada  coperta ,  &  il feto  efieriore fi  trouaua  affai  difetto  fi ,  c&st 
per  diuerfi  emtnenz.e ,  che predommauano  glifi^fit  ripari  delie 
Mura ,  come  per  alcuni  Valloni  per  gli  quali  vn'efircito  intie- 
ro coperto  da  ogni  ojfèfi  poteua  tn  qualche  parte  prefentarfi fino 
al  foffo  ;  non  impedendo ,  fi  ben  gioueuoli ,  //  due  Caualieri ,  che 
fi  trouauano  nelle  gole  de'  baluardi  di  SanDemitrio  y  Santa 
L,ucia{  difetti  y  per  li  quali  ogni  volta  ,  che  quella  piazza  fu 
vifitatada  intendenti  da  Cuerr a ,  proferirono  non  poter  fi  man- 
tenere  finzA  fortificationi  eficriort ,  ne  ben  difendere  con  nume- 
ro inferiore  di  quattro  mila  agguerriti  fildati. 

^^ando  per  la  prefa  del  Galeone  della  Sultana  fi  vdirono 
promouerfi  fifpetti  cantra  il  Regno  per  quel  concetto  Jpefi  da' 
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Turchi,  che  ii  Csrjari  Ponenti m  vi  hameffcrc  ricetto,  benché 
ijitefto  da  me  perla  parte  y  chemis'inccmbe»a  yfia  fempre  fia- 
to dmertito  ;  rimofirai  alla  Serenità  V.  in  lettere  di  14.  Feb- 
braio ,  &  16.  Manco ,  &  all'  Ecce  Uentifìmo  Generale  ptu  parti- 
colarmente mdiuerfi  tempi  unti  li  bifigni  della  piaxjca  dal- 
tE.  S.  anco  veduti  recentemente  ,  e  ricercai  pr»uedimenti 
opportuni  per  far  cadere  ti  mal' affetto  adogtn  fintfiratntent  io- 
ne ;  e  ne  hauerei  con  maggiore  fre^uenxui  rwouato  li  motiui 
air EE.VV .  fe  non  haueft  douuto  portare  riuerentemente  ri' 
Jpetto  alle  fedisftxJom  di  S.  E.  compre fe  nelle  fue  lettere  de* 
13.  ^  17.  Maggio  pajpto. 

Furono  poi  vifitate  dagl'Ingegnieri  Coccotrenzje  delle  for- 
tifìcazÀoni  y  fopra  de  efuali  profertnmo  differenti  pareri  ,  e  nel 
dubbio  di  quella  ,  che  firtir  poteffe  la  più  filutare  ri fòlut io- 
ne fiorreua  il  tempo  i  dr  io  penofamente  prouaua  t infelicità  di 
quella  conditione  ,  che  dependente  da  altri  non  poffa  prottede- 
fe  alle  proprie  necefttài  conuenendoin  fine  affliggermi  t  che  la 
piàzjut  tanto  bifognofa  non  haueffe  goduto  il  beneficio  d'altra 
riparatione ,  che  dell' erettione del  muretto  della  Ronda diniunu 
€onfideratione  per  il  tempo  d^affèdio  ;  della  conftruttione  dvnu 
non  ben  approbata  mezjiA  luna  i  e  deMa  non  compita  regola^ 
tione  de'  parapetti  ,  mentre  altastantaggìo  della  fieffa  fortifi- 
catione  S.  E.  in  lettere  di  j.  &  2,y  Apnk prolnbi  l'impiego 
delle  ciurme,  mentre  non  fu  ritrouato  compenjò  alle  difficul- 
tà  dame  Auui fate  in  lettere  di  %.  Aprile ,  e  poiché  auanz,atafi 
la  fiagione  fu  difi>ofio  dalla  fieffa  Eccellenza ,  con  lettere  de' 
19.  Maggio  ,  che  tralafiiafi  anco  l'vfò  de'  gii  Angarici  per 
lafiiarlialla  funtione  delle  guardie ,  &  feruitìj  della  cam- 
pagna. 

Per  C  artiglieria  in  gran  parte  fiaualcata  era  neceffaria  prò- 
uifione  di  legname  molto  maggiore  di  Tauolont  ,  ^  jo. 
affé  inutili ,  che  vennero  di  Candia. 

Tijlla  fiarfezju  de'  Mafiri ,  che  intendeffero  le  propor- 
tioni  per  fame  il  taglio  in  campagna ,  in  lettere  de'  6.  Marz^ 
ricercai  di  potermi  valere  d'vn  tale  Pricotto  Bombardiera  ap- 
plicato alla  guardia  del  Chircamo  ,  come  che  quello  era  perita 
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Marangone  i  ma  non  parendo  a  S.E.  d' importanz,a  li  bifh^my 
che  fi  gli  figntjìcauano ,  rtffofi  in  lettere  de  é.&iz.  dell' ifiej^ 
fi ,  che  nonji  vdij/èro  l'mfianz^  del  Capo;  e  frolihimmt  limpie^ 
go  del  Pri cotto.  Non  rejlai  per  ogni  modo  dt  fare  il  pofthile  per 
quanto  mi  fU  permejjò  ,  fi  bene  non  fi  potè  fupplirei  onde  al 
tempo  del  trauaglio  ,  //  più  pernttiofi  mancamento  f  u  ,  che 
tutta  l'artiglieria  nonfitrouajjè  all'ordine  ;  che  non  vi  fojfcro 
letti ,  e  ruote  di  rifiato ,  perche  ti  maggiore  fafiidio  vertiua 
nel fijkgno  della  fijfi  artiglieria  ì  nè  di  quella  da  ^.  fi  potè 
firuire  per  non  efferui  palle  s  nè  di  Ferriere  per  mancarui  li 
mafioU ,  come  preauuertij  in  lettere  di  %.  Marzio. 

Jl  prefidto  era  deboli  fimo  ,  ^  in  tutta  necefiitk  ;  e  mentre 
s'intendeua  vicino  ti  pajfaggio  delt  Armata  Turca  propofi  in 
lettere  de'  6.  Maggio  ti  penfiero  di  fare  ridurre  nella  piazza 
vn  buon  numero  di  sficchiotti ,  e  deW altra  prole  per  ogni  rif- 
petto  i  e  mi  fu  nfiofio  in  lettere  di  io.  che  con  ^1.%.  fanti ,  che 
*  mi  fi  mandauano  de' portati  dalle  naui  armate  ,  // prefidio  re^ 

Herià  vigorofi ,  &  valido  per  le  fa tt toni  i  &  in  altra  de'  ij. 
bauendo  io  replicato ,  che  non  farebbe  fiato  pi f fidente  per  di" 
fendere  la  piazza  ymi  fu  feggmntoin  lettere  de'  19.  conueni^ 
re ,  che  fi  accomodafitmo  alla  neccfittà. 

Alle  guardie  della  marina  fu  fatta  fhaordinaria  dishribu- 
ttone  d'Armi  j  e  munitioni  i  aggiunta  a  cadaun  poflol'afiifien- 
za  d'vn  Nobile  ,  ed'vn  officiale  riformato  ,  a  cófiellt, 
S  eli  no ,  Chirfimo ,  e  Bicorno  furono  ejf  edite  da  S.  E.  due  com- 
pagnie ammaj/dte  di  gente  del  paefè,  di  ntun'  attitudine,  come 
U  auuifai  con  lettere  de  14.  Aprile, 

Con  le  nani  condotte  dall'  Ecccllentifiimo  Signor  Capitano 
Capello }  e  con  le  venti  galere  armate  fi  in  Regno  ,  a  che  fi 
ben  con  difficolta  per  il  (concerto  dei  RoU  ,  fu  da  me  applica- 
to per  il  numero  di  otto ,  in  moda  che  quelli  della  Canea ,  r^r/A- 
mente  concorfiro  con  le  più  vigorofi.  Reflarono  anantaggiofi' 
mente  afiicurati  li  porti  della  Suda ,  e  del  Murati.  In  quefio 
fiato ,  le  più  trauagUofi  gelofie  rimaneiuno  circa  le  fiiiggic 
del  chijfamoye  di  Gogna  non  meno  per  C opportunità  de  sbar- 
chi notoria  j  dfitt  altri  tempi  praticata  cLi  Turchi ,  che  per  gli 
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Andamenti  della  loro  Armata,  .^afi  f  re  (ago  de'  futuri  pre- 
giuditij  vi  fenfai  con  trauaf^liofà  apprerJjfìorte >  e  con  lettere  di 
é.&ij.  Maggio  ne  feci  ejàtta  ponderatione  ali' Eccellentifi- 
mo  Generale  col  ricorfh  della  deputai  ione  à  quelle  parti  d' al- 
cun rtnf  or  z>o  delle  proli  t  e  della  cau  allerta  fu  datai  chiedendo 
alcun  Capo  valorujo  per  la  fua  buona  condotta  ,  poiché  Jrà  la 
Jlejfa  caualleria  priua  anco  d' vno  deUt  ordinar^  condottieri  non 
'v'era  alcuno  ,  che  pojfedejfe  cognittone  di  termini  militari. 
Ma  quejlo  non  fu  approhato ,  come  mi  peruenne  in  lettere  de' 
19  e  fu  finito  meglio  di  far  calare  li  sfaechiottt  al  Catel- 
la SelinOych'e  alle  rute  de*  man  d'Ofho  in  dtftanza  di  miglia 
^o.  dalla  città. 

Era  già  capitata  in  porto  à  San  Teodoro  li  primi  di  Marzo 
vna  Tartana  con  molti  T urchi  profejfatifi  Mercanti  di  Santa 
Maura ,  che  andajfcro  in  Alef^andria  ì  t  me  fi  auanti  vn  T «r-^ 
co  creduto  Cornetto  fu  ad  ojferuare  il  luogo  dell' Accortirt  i  di 
la  pafo  4  Bicorno  i  e  dopo  in  Candia.  A  tutti  quefii  accidenti 
Applicai  il  douuto  riflcjjo ,  e  ne  portai  la  partuipatione  à  S.  E, 
che  ordinò  doueffero  quefh  vlttmi  effere  ben  trattati  ^  e  lafcia- 
ti  andare  al fuo  viaggio. 

t^Ui  17.  Maggio  l'Armata  Turca  fcorfe  per  il  Canal  di 
V attica  ' verfò  Nauarrim  e  dopo  s'intefe  ,  che  certe  /quadre 
auuicinatefi a  Tiney& àCerigo  haueuano trattato  con  amiche- 
uoU  dimoftranze,  riceuuto  prefenti ,  e  profejjàtone  gratitudi" 
ne,  il  che  parue  Jolleuaffè- gli  animi  da  primieri  fòjpetti ,  é 
che  li  quietajfe  nella  fiducia  di  non  hauer'  altri  dijlurbn  ma 
mentre  fi  fperauano  lenotitie,  ch'ella  forfè  fcorfà  à  Malta  do- 
tte fi  prof  ffàua  dejlinata  ;  con  inafpettato  horrore  la  notte  de' 
lì  venendo  li  ^  Giugno  apparuero  ne'  fuochi  fatti  dalle  guar^ 
die  lifègni  del  fio  auuicinamento. 

Feci  fibito  fortir  fuori  diuerft  di  quei  Cittadini  per  inca- 
lorire le  proli  y  fjr  altre  genti  à  venire  alle  manne  alla  dtfefà. 
La  fteffà  premura  vfai  per  l'vnione  de'  Nobili  feudati,  acciò 
doue  fojfe  occorfo  ,  andajfro  ad  impedire  lo  sbarco  ,  ma  tro- 
uandofene  molti  de'  principali  fuori  per  contumacia  con  la 
giuflitia^e  per  altro  :  fruflatortoriufct  ti  tentatiuo  nell'effetti 
defiderato. 
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La  fiuttimd  di  -Ji  apparue  il  mottuo  de  gl'  infinfii  legni 
de /la  notte,  ejfendo  compar/à  l  Armata  a  Ca»  fpada  ,  copiojìf- 
fima  di  vele  y  e  precedendo  U  galee  feguitarono  li  vajcellt  alU 
sfiata  col  beneficio  di  piando  vento  da  Ponente  fino  alla  piag- 
gia di  Gogna  ,  oue  fiorfero  in  dtfianz,a  dt  due  miglia  dalle 
ritte. 

Sollecite  ne  Jfedy  fithito  le  notitie  aUa  Serenità  V,  à  gli 
Eccellentifiimi  Generali  da  mare;  Generale  in  Regno;  Capita» 
no  delle  naui;  alle  Fortezza  ,  e  Capili  ;  anuifando  ad  ogni 
parte  il  hi  fogno  ^  e  da  tutte  ricercando  ainti.  • 

Li  ordini  dtjfofii  per  le  guardie  erano  y  che  mentre  fojfe  at<- 
taccata  vna  parte  ,  l'altre  a  quella  con  tutte  le  forzai  douejjè- 
ro  accorrere  con  buon  numero  di  gente.  Ter  effetto  deglifli- 
moli  da  me  aggiunti ,  corfero  da  tjuei  contorni  aUa  città  ,  e 
chiedendo  armi  ,  e  munitioni  mofirarono  pronta  difpofitione 
d'andare  ad  opporfi  alt  inimico.  Tutti  furono  prouiftì  fubito , 
e  diligentemente  jpediti  verfo  il  luogo  del  bi fogno  ,  raccoman- 
dati aUa  direttione  di  Zuanne  Renier^e  d'Aluifi  LongoCapi^ 
tani  riformati  di  quel  luogo  ,  che  vennero  ad  epbnrmi  ti  lo^ 
ro  impiego  ;  e  nella  piaz,x.a  fi  portarono  poi  da  coraggiofi 
foldati. 

Con  la  fiducia ,  the  tjuefte  genti  y  e  quelle  ,  che  dalle  fin 
vicine  parti  douendo  ejfere  accorfe ,  fi  foffero  impiegate  alla  di- 
fefi  del pofioy  fubito  dififofiy  chevi  foffèro  incamtnati  viueri , 
é' altre  muniti om  da  nj^etto,  perche  niente  hauefièà  mancar- 
gliyiinuiai  ilCanceUiere  Michtele  perla  ricognittone  di  quan- 
to vi  fifiè  occorfi  it  auuanfaggio.  Feci  finire  due  compagnie 
difielti  oltramontani  ,  oltre  due  delle  Cernite  della  atta ,  & 
vi  mandai  ilGouernatore  Albano  per  farle  prendere  pofio  au- 
uantaggiofi  al  pofio  di  S.  M  arinuy  affine  y  che  cooperajfiro  ad 
impedire  lo  sbarco ,  e  ficondo  la  congiuntura ,  afitcuraffiro  la 
ritirata  de'noHri  per  ridurli  con  buon  numero  m  citta  y  quan- 
do foffero  Jfati  cofirttti  cedere  all'inimica  violenza  ;  ma  pò- 
co  tardo  ad  intettderfi y  che  tutti  li  paefitni  vilmente  abban- 
donando il  pofio  prima  dt  ejfere  attaccati ,  fi  n'erano  fffggtti 
éUe  Montagne, 
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La  Camera  fi  uomua  tanto  efiuftd  di  danaro  ,  che  non 
haueua  hauuto  modo  da  pagare  U  T erzJ  alla  militiaì  W  quel 
giorno  ficjfo  arriuate  di  Candia  alla  Suda  le  galee  della  guav 
dia  con  3.  mila  Cecchini  ,  l' Illujhifimo  Signor  Bortolo  Ma- 
gno Confi^lière  merito  molto  coli' andare  fio,  le  pericoli  d'allo- 
ra a  riccu;rli  per  C'vrgenz.a  y  che  fi  ne  hauea. 

Venne  con  tale  opportunità  l'Ingegniere  Vuert  ^  ejpedttout 
da  fiéà  Eccellenza  come  fòggetto  di  njalore  atto  a  tutto  per  fi- 
fraintendere  alle  fortificationi  ,  e  per  impiegarfi  in  ogni  oc- 
correnz^a  alla  difefii ,  e  di  comando  ,  così  nella  piaz^xjt ,  come 
fuori. 

In  tanto  l'Armata  nemica  dopo  il  ripofi  d'alcune  hore  fi 
éumicino  à  terra ,  ne  trouatoui  opùofitione  per  ti  mancamento 
de' paefiìni  fugiti y  come  di  fipra ,  benché  dalle  mie  accuratez^^e 
muniti ,  e  proueduti  ;  sbarco  con  barchette ,  e  Coppani  vn  gran 
corpo  di  gente  con  molte  Infigne  ,  quals  à  dirittura  s'inca» 
minarono  verfi  la  città. 

La  medefima  notte  vna  parte  della  fleffa  Armata  fi  prefet- 
to fitto  il  fioglio  di  S.T e  odoro  ;  vi  pofi  fipra  molta  gente  y  e 
giache  la  Fortezjia  di  (òpra  ,  che  predominaua  tutto  lo  fio- 
glio y  e  (tnel  contorno  del  mare  poche  fittimane  inanz^i  vifi ta- 
ta diltEccellentiJùmo  Signor  Generale  ,  era  fiata  dt  fuo  con- 
finfi  difarmata  ;  l'inimico  la  mattina  battendo  quella  da  b.ifi- 
fi  prefidiata  da  gii  ordtnarij  quar.mta  foldati  y  altri  25.  con 
quali  nel  comparire  de It  Armata  fu  da  me  ficcorpi ,  U  fig^ 
giogo  in  poche  hore  ;  hauendo  il  Capitano  Biagio  Giuliani , 
che  v'era  di  guardia ,  con  generofia  rifolutione ,  mentre  li  T ur- 
shi  entrauano  dato  fuoco  ad  vna  mina  ,  che  lo  porto  in  aria 
fon  circa  joo.  mimici. 

Superato  detto  pofto  tutta  l'Armata  s'auanzo  à  quel  porto  s 
e  le  galee  più  au.tntt  fino  à  quello  de'  fantifiimi  ApofioU ,  e 
di  T aulachi ,  s'inoltrarono  à  continuare  li  sbarchi  di  gente ,  e 
d'appreHamenti  neceffartj  à  gli  effetti  delCintentione  loro ,  co- 
me poi  fecero  dell'  Artiglieria, 

Era  la  detta  Armata  più  d'apparenz^a  ,  che  di  qualità  : 
compofia  di  ottanta  ,  in  parte  mal  buone  galee ,  due  maone  , 
Tom,  V.  Parte  I.  £c  e c c 
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'^ff  vajceffjccio  fiu  dd  carico  ,  che  da  guerra  ,  detto  il 
^y^ìSnn  della  Sultana  ;  pochi  altri  va  felli  di  non  gran  conjt^ 
dcrMìone  ,  e  circa  io o.  fra  Caramùj/ali ,  e  Saiche  con  vn4 
mùitìtifdìyie  di  Cai  chi,  e  barche. 

Vrofcffhìtbhatiere  sbarcato  60.  mila  combattenti  fitto  ifuff, 
dr  Ajjàn  Bafa  da  terra  ,  a  qualt  era  fiipcriore  SeliBar  Ca» 
pitan  Bafà  da  mare.  Haueisano  gran  numero  dTngegnieri 
Framefi,  e  Tiammengbi  ;  moltifimi  Bombardieri ,  Artiglie- 
ria grojja  in  quantità  }  ogn'  altro  prouedimento  in  abbon- 
*dànz,a  ;  con  nunierofà  copia  di  fabbri ,  Marangoni ,  altri 
diuerfi  artefici. 

Due  giorni  dopo  ti  capitarono  quattro  Saiche ,  flir'vnaT ar- 
iana ,  e  poHcriormente  vennero  ad  vnirjì  ad  ejja  Armata  die- 
ci vafielli  di  Barbaria  ,  riccuuti  con  dimojhatione  di  grande 
allegrez,z,a. 

DclU  Canea  al  tempo  di  quejl' attacco  era  Gouemafore  il 
Conte  G io.  Domenico  Albano  Bergamafio  i  Sergente  Maggio- 
re, il  Capitan  Nicolo  Fosk.  Vi  fi  trouarono  14.  Compagnie; 
le  3.  d'oltramontani ,  cioè  ,  del  Capitan  Lorenzo  Brocobort. 
Del  Capitano  Domenico  Zofi.  Del  Capitano  Mattio  Poma. 
Ven' erano  fitte  oUr amarini  ,  cioè ,  del  Capitano  Domenico 
Lazzi.  Del  Capitano  T orfi  Lantana ,  in  gouerno  del  Luogo- 
tenente. Del  Capitano  Nicolo  Ghbofina  ;  tn  gouerno  del  Go- 
uernatorc  Nicolo  Fabretta.  Del  Capitano  Nicolo  Zaccaria, 
Del  Capitano  Nicolo  Turonfi.  Del  Capitano  Nicolo  Sench  in 
gouerno  dell' Alfier.  Del  Capitano  Vico  Sefiana.  Vna  di  Cor- 
fi  del  Capitano  Domenico  Sonati ,  in  gouerno  del  Luogotenen^ 
'tei  e  tre  d' Italiani ,  cioè  ;  Del  Capitano  Filippo  Francecchi, 
DclCapitanoV irgilio  Brugna  ì  e  del  Capitano  Toderin  Mon- 
celefi.  Fra  tutte  le  quali  formauano  vn  corpo  di  800.  fanti 
ejèttiui. 

Si  ritiro  in  città  la  compagnia  di  Stradioiti  del  Capitano 
Giacomo  da  Napoli  dt  Romania  con  36.  caualliy  ch'erano  di 
guardia  à  Gogna  ,  e  niente  opero .'  Et  fattafi  da  me  fiubito 
diligente  rcuifione  di  tutti  ordini  de'  pae/ànt ,  non  vi  fi  tro' 
Marano  pitiche  prima  ìoo.fià  feudali ,  e  firidiefi.  Le  Cernite 
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le  ben' erano  piìt  di  mi-iUtn  roh  ,»on  furano  t /vuoti  cl^  jjy. 
mancando  U  altri  fipra  le  galee  armate  fi  tn  quella  città,  & 
altreue.  Li  Scolari  furono  filo  iii.  e  ItCapi  prouifionati  non 
più  che 

Se  ben  fìrijn  al  ChiJ/àmo  ,  &  al  Sellino  accio  gufile  genti 
fojjèro  condotte  alla  difefi  della  citta  ;  quei  Capi  non  've  le  po^ 
tero  perfuadtre.  £)uei  da  Bicorno  par  uè ,  che  fi  dtfponejjèro  di 
capitanti  innumere  di  ^00. fitto  la  dir ett ione  di  Giacomo  Prt*^ 
martn  ;  ma  prefèntatifi  a  vifia  del  campo  fi  sbandarono  , 
appena  fi  ne  puote  dopo  riunire  al  numero  di  unto  tn  arca . 
Fenne dallo fiijjo  luogo  tlCapitano  Zorz^t  Roucco  con  :^^.filda' 
ti  del paefi  da  lire  l^.dt  f^g^  ìe  tutte  le  mii  premere  tn  quelle 
poche  hore ,  che  fi fiapofiro  dalla  comparfa  dell'armata  all'attae* 
co  della  piaz,z,a  non  poterò  di  vantaggio  raccorre  dentro ,  oltre 
vna  compagnia  di  100.  e  più  Calogeri ,  e  Glromoracchi  vntta 
dalla  diligenza  del  CeromoraccoCerillo  C erigo,  quaU  nell'afa 
fiduita  al firuitio  diuennero  così  lefii  al  maneggio  de  li' jr  mi, 
che  furono  poi  fiimatt  al  pan  con  li  migliori  faldati ,  im- 
piegati nelioccafiont  più  importanti. 

Vi  fi  ridnjfer^  foli  joo.  fià  Angarici ,  che  firtf irono 
guafiatori ,  e  priuiUgiatt ,  bencht^  venifiero  dentro  li  due  CAr 
fitofii  CJapacera  dalle  cificrne ,  e  d'Anorocara  ;  //  Capitàn] 
Fumt  da  chieramea  ni  Capitan  Pattecoda  Cambra.  Ben  cor- 
fi  iricsurarfi  inatta  in  tjucl  pnmo  terrore  della  vtHa  dell' ar- 
mata gran  numero  di  donne  con  moltitudine  di  figliuoli  ,  ^ 
altri  impotenti  a  fi*ggire  per  le  montague ,  loUuod&po.far^ 
ne  la  f cult  a  pef  tna^dare  fuori  gl'inutili  ma  nwùfirandì>m 
ti  Ciftadim  difinacere ,  cln  fi  dubitaua  atto  à  caufitre  falche 
gran  confiufione,  per  non  porli  mqucl  principio  indtfperattone^ 
me  ne  afienni ,  giache  anco  le  donne  fruttuo/àm<nte  fi  appU*\ 
CAr^no  all'opera  delle  fw  ioni. 

furono  ripartite ,  e  difiofie  U  cariche  ncajfarie,  L  '  lllufirif. 
Signor  Aurelio  Mtcìml  Bctlor  quella  delia  difhibuuo^ 

ne  de'  viuen ,  che  fi  trouarono  tjjcre  di  publtca  ragione.  Por- 
iftentomiara  ly.  mila.  Farina  miara  looo.  Bifiotto  mi.ua  60. 
Rifimara  12.0.  e  miglio  njc  echio  mal  buone  mi  (idre  4,  miU^ 

Ecccc  ij 
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L'iUuHripmo  Stgntr  Bartoloma^oConJi^liere ,  che  hn- 
neuA  l' obligatione  della  cajft  prefe  d'aftftere  al  baluardo  di 
San  Saluadore. 

U  lUufiriftmo  Signor  Nicolo  Boft,  altro  Conjìglifre  fìdip- 
pofi  à  fipratntendere  alla  diflrtbutione  della  munttione  da 
guerra. 

Fn  ajfegnata  al  Dottore  Emanuel  "Mormori  la  carica  di  fi- 
praintcndere  all'  artiglierie  con  tre  fubordtnati  apjlenti  per 
cadaun  pofio. 

Il  Dottor  Zorzj  ViuaBi  fu  eletto  ColoneUo Jopra  li  Capi 
de  guafiatori. 

Si  fecero  Proueditori  Hraordinarij  alla  finità.  Furono  de- 
putati altri  alla  cura  de  gli  Hofpitali  ,•  altrt  a  douer  far  fep- 
peltre  gli  vccift  i  fèrmrono  altri  a  raccogliere  Botte  ^  e  Ttne 
da'  particolari  i  che  ejuafi  in  in  finita  quantità  furono  ripoHe 
da  ogni  lato  fepra  le  mura ,  piene  di  terra  per  coprire  li  difen- 
fèri  ,  doue  mancauano  li  parapetti.  Altrt  fi  applicarono  a  fa^ 
re  raccolta  di  fiacchi  de'  quali  fi  ne  confimo  vn  numero  im- 
menfio per  il  rtfircimento  delle  difefie  ,  quando  furono  danneg- 
giate dalle  batterie  nemiche.  Altri  accor fiero  ad  afiiHere  alla, 
fabrica  de'  molini  da  mano  ,  efifendo  riuficiti  inutili  quelli , 
che  di  nuoua  inuentione  erano  fiati  condotti  in  Regno.  E  tra- 
uagliofia  fu  quefia  mancanz^a ,  per  la  quale  ^fie  bene  i//  erano 
li  formenti ,  btfiognaua  fi  faceffè  la  dimanda  di  farine.  Altri 
s'impiegarono  alla  cura  d'infirumenti ,  e  materiali  necefiar^ 
alla  reflauratione  delle  vecchie ,  &  alla  fabrica  di  nuoue  for- 
tificationi.  Il  Proto  Papa  Dimitrto  Scordili ,  e  gli  altri  Pa- 
rochi  Greci  fi  adoperarono  ne  ll'vntone  d'alcune  compagnie  delle 
donne  atte  a  firuire  in  auuantaggio  delle  fortificattoni.  Altri 
Cittadini  furono  deputati  ad  afitfierui.fià  quali  ti  Proto  Pa- 
pa Nicolo  Capfili  con  due  figliuoli ,  &  vn  nipote  molto  frut- 
tuopimente  fi  faticarono  anco  nelU  più  laboriofa  opera  dei- 
l'efiauationc  dille  contraminc  di  ciafiun  pofio.  Fu  raccoman- 
dato il  comando  ordinano  ad  vno  de'  più  filmati  Capitani , 
che  poi  fi  mutarono ,  fecondo  che  ti  bifiogno  fi  faceua  cono  fiere 
maggiore  ad  vna  parte  ,  che  all'altra    &  tn  fiomma  a  tutti 
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t occorrente  fu  dijhntamente  prouijlo  per  la  diuerjìcne  <t ogni 
con  fu/ione ,  &  à  ciafiheduno  fu  fatto  conofcerc  U  parte  proprU 
con  ottimo  ordine  y  nella  quale  dijpojìt  ione  i  In gegmere  Vvert 
riufcì  ammirabile y&  mento  quelle  commendationi  y  che  ledic» 
di  per  quejla  parte. 

Si  ricorfe  all'aiuto  Diurno  cm  preghiere  publiche  diuote 
per  il  fòlli  cuo  di  tanta  affli  tttone  ,& Monfgnore  Reuer endi fi- 
mo Vefcouo  Bentio  facendo  l'ejpofuione  del  Santi  fimo  nella  più 
religio  fa  ,  propria  formai  celebrando  anco  per  li  baluar- 
di, &  per  le  piazjcx  profitto  con  fiiot  pif  officif ,  frutti  di  con- 
tritione ,  &  di  coflanxji  >  &  con  dimofhatione  di  Cuori  contriti, 

humtluti  fu  pregata  l'afiflenxui  della  Diuina  protettione  » 
fattofi  anco  vn  voto  per*t edtfìcatione  d'vna  chiefà  da  intitO' 
larfi  la  Madonna  della  Vittoria  yfe  il  Cielo  ne  gratiaua. 

Per  tener  confòlati  li  pochi  dtfenfiri  a' quali  non  era  mo- 
do di  far  muta ,  e  conuemuano  a  continue  vigilie  flarfene  alle 
murai  fu  loro  prouedùto  per  ilviuere.  Così  à  quelli  y  che  fi  af- 
ftttcauano  nelle  fortificationi ,  ^Itre  opere  nectffarte  alla  di" 
fefa  ,  //  pane  convna  portionedi  rifò  fe  li  con  tribù  iua  dal  pu- 
blico  ;  del  vino  furono  taffati  li  Cittadini  >  più  generofò  di  tut- 
ti di  ciafcun'  ordine  fu  Coflantino  M  iltftno  ;  de  Calogeri  Gio- 
fejfo  Sottognero ,  il  quale  per  motiuodi  fpontanea  vrbanttà  tf- 
fibt  otto  Mi  ara  di  formagio  y&  dieci  botte  di  Italico  per fuffra- 
gio  de' poueri  ,  che  non  haueuano  paga  ,  &  fu  da  efi  goduto 
quello  y  che  non fi  vidde  in  conto  alcuno  mai  fatto  da  nobili  fiu- 
datiyO  altri.  Per  mantenere  piti  di  buonavoglia  coflanti  Ufòl- 
dati  alle  fabriche  ricercatone ,  e  dal  Gouernatore ,  ^  altri  Capi 
loro  promefi ,  che  li  /aria  corfò  la  paga  da  campagna  per  quel 
tempo  y  c'haucj/cro  foflenuta  ladifefàdcUa  piaz^. 

Per  maggiormente  aficurarne  la  difefafi  fecero  molte  fati- 
che. Fu  eretta  vna  piaz,z.a  d'Artiglieria  fepra  li  volti  de  gli 
Arfinali  nuoui ,  dr  fu  parimente  guarnita  la  piazza  di  San 
Nicolo  y  e'I  Molo,  furono  terrapienate  le  parti  della  Sabione- 
ra  y  della  Rettimiotta ,  é"  ti  Portello ,  e  Riuellino  ,  e  fi prouid- 
dero  di  T raui ,  e  pietre  in  quantità  quelle  parti  delle  mura  , 
clje  erano  pencolofè  di  fcalata.  Così  reflarono  ben'  armate  le 

E  ecce  iij 


774  DEL  MERCVRIO 

fiaxAe  baffè  de' fianchi  de' baluardi  ,ne'  quali  fi  haueua  mag- 
nar fojpetto  ,  &  infomma  con  accurratifiima  applicatione  fk 
procurato  m  tutte  le  farti  à  far  fi ,  che  la  Vtrtu  fùperajfe  U 
necefita  ;  e  con  replicate  partictpattoni  all'  Eccellentifiimo  Ge- 
nerale di  tutti  gii  accidenti  della  fuga  de' paefàni ,  con  ^It  au- 
uifi  delle  vrgen^e  y  che  diligenti  fojfro  fommtnifirati  gli  aiuti 
dalla  mano  di  fra  Eccellenza. 

Le  prime  fre  lettere  ,  che  furono  de'  mi  portarono  la 
delibcratione ,  che  haueua  fatto  di  mandare  tn  foccorfo  l'illu- 
fhrifiimo  Signor  Prouedttore  della  Cauallcria  con  ^.  delie  Con- 
dotte dt  Candta  ;  con  le  due  di  Retttmo  ;  l'n  Colonnello  di  (juelle 
Cernite ,  éf  ilSopraintendente  Angeli  ,•  con  cinque  Compagnie 
difildati  pagati.  Che  feriueuaaU' Eccrllentif  imo  Signor  Capi^ 
tano  dellt-  Nani ,  ò"  all'  llluftrifiimo  Signor  Prouedttore  delia 
Suda ,  che  ficcorreffero  intanto  per  ri/arcirfi  dalle  genti ,  che 
Jan  bbero  condotte  dall'Angeli  ^  per  effetto  del  qual' ordine  dall' 
Jllufirifimo  Signor  Proueditore  Malepiero  hebbi  la  Compagnia 
dclCapitano  Dottopart  conyo.  fanti  y  comandata  dal  Luogote- 
nente Romur  yfoggetto  di  valore ,  che  l'ha  poi  autenticato  gene- 
rojamente  y  terminando  la  vita fìpra  ina  breccia. 

L'Inimico  con  feruente  follecitudine  intento  a' danni  del- 
la  ptazzA  vi  fi  pre finto  fotto  la  mattina  de  ;*  la  fera  de' 
\^  fuori  di  tiro  del  mofihetto  principio  U  fuoi  approcci  eLiU e  par- 
ti di  Ponente  fino  alia  firada  Rettimiotta  con  moltitudine  di 
guafiatori  qaafi  infinita  che  faceuano  opera  incredibile  dietro 
gran  fuochi  di  mirabile  artificio  ,  che  (èrpcndo  per  quel  piano 
lopriuano  gli  operartf  daUa  vtfia  della  ptazoji ,  &  ghliumimi' 
nano  il  lauoro ,  tn  diparte  del  quale  batte  natio  de' tamburi ,  dr 
gnaccherc ,  acctoche  li  tiri  del  cannone  yc!^  mofihetto ,  con  qua- 
li del  continuo  daUc  nofira  mura  era  procurato  di  turbarli  yfidi- 
rizijfffero  la  doue  Uro  non  apportauano  noctimento  ;  e  con  la 
fiejfà  malitiofi.  int^mione  ptantorono  alcuni  Padiglioni  fiotti 
per  far  cn  eie  re  fcjjiro -aiioggiati  y  doue  non  fi  Jrotuma  alcuno. 

La  mattina  de  ~  hebbcro  piantato  la  loro  prima  batteria 
di  fit  grofit  cannoni  di  6o.fipra  l'eminenza  vicina  alia  chie- 
jÀdi  San  Coftantino ,  & principiorwi  k  battere  la  Porta  Retti- 
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mtottay  e  la  Città tinmhendo  tnaggiormtnte  due  giorni  dopOyche 
fi  trouaronof  tatuate  altre  tri  batterie  i  *vna  contigua  allaftpel-  ' 
tura  de  Ut  H  ebrei  ;  vn'  altra  pur  vicina  à  San  La  z  aro  ;  e  la  ter- 
za di  /òtte  la  prima  di  S.  Cofiantin  più  vicina  al  fojjo.  Nello 
Jlcjfo  tempo  auanz.ati  li  approcci  per  quella  parte  pn/mpiò  l'af- 
flitta Città  à  prou are  fiero  ,  e  continuo  il  tormento  anco  delia 
mofchetteria  ,  e  deUe  fi-esizate.  Le  cannonate  in  quel  tempo 
erano  vaganti  hor  ad'vna  ,  hor  ad'  altra  parte  per  atterrire  le 
genti  col  dannijìcare  le  habitationi ,  come  fecero  in  deplorabile 
maniera ,  hauendo  percojfe  tutte  Uchiefe  ì  atterrato  ti  Palaz^z^ 
Pretorio  i  l'horologto  di  ptazxA  i  il  Campami  di  San  Trance f- 
co  più  ejpofli, 

Aie  incontro  grande  era  anco  lo  flrazJo  ,  che  dalla  noflra  Ar- 
tiglieria fi  ficeua  delle  Batterie  nimiche  con  la  maggiore  vio- 
lenza vi  cendeuolmente  battendo/i  dannojifstme  erano  le  of- 
fefe  d'ambe  le  parti.  Mà  l'horrore  entrato  nel  Popolo  non  au- 
uezz.0  à  militari  difturbi ,  e  d'improutfi  opprejfatoda  tanta  po- 
tenza ,  era  tale ,  chenongiouaua  alcuna  ragione  per  confilarlo  ; 
non  valeuano  li  gafitghi  per  tenerlo  in  douere  alla  propria  di- 
fefa.  Ben  quando  fu  fermo ,  che  l'armata  veni u a  à  ficcorrere , 
ognvno  prcfe  Jpmto ,  &  fece  gran  Cuore  ;  tementi  del  furiofi 
Attentato  d'vna  fcaUua  ,  che  farebbe  fiata  pcrtcoUfi  tn  quello 
primiero  fioncerto ,  poiché  ottocento  fòli  feldati  pagati  de' quali 
fòllmente fi poteua  fare ficuro  capitale ,  non  erano  fùffiaentt  per 
guardare  ognt  parte. 

Scorfiro  giorni  otto  da  quello  dell'  anacco  fenza  che  da  parte 
alcuna  comparijfe  altro foccorfo  i  molti  de'  dtfenfiri  erano  vc- 
cifi  i  e  molti  ne  cadauano  feriti ,  dr  infermi  ;  ad  ogni  modo fi 
mofiraua  così  coftante  ,  dr  vigorofa  l' intrepidezza  ,  che  l'ini- 
mico non  ardi  venire  alla  fiatata ,  tuttoché  y  come  fu  tntefoda 
gii  Schiatti  fuggiti  hauejfi  dtfùpato  quantità  di  Remi  dell'ar- 
mata per  fabrtcare  le  fiale.  Fece  vna  fiorreria  la  notte  de  ^ 
verfo  la  Porta  Rettimiota  per  caufa  della  quale  nata  confufione 
ve'  di fen fori  della  mezzji  luna^  ti  Capitano  Virginifi  Brugna, 
che  vi  era  di  guardia  con  la  fua  Compagnia  fi  ritiro  ,  e  l'ini- 
mico v'cfrtro  4  riconofcerla.  Madt  fubtto  accorfi  locolCouer" 
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nàtore  k  tfucSa  parte  facepmo  firtire  il  Captane  Domenico 
LazjZ.i  con  la  Jùa  Compagnia  ,  ^  bravamente  ricupero  il 
pofto. 

Si  mameneua  ogn'vno  in  fede  con  le  promejfe  dell'  Eccel- 
lentipmo  Generale  ^  che  in  lettere  de  aggionfe  dt  venire  in 
perfena  ad'  apcurare  la  difefà ,  mentre  fin  da  Sittri ,  &  Gi- 
ropetra,  e  da  tutti  gC altri  Territori/  andana  raccogliendo  In- 
fanteria y  Cernite  prinilcgiate  ,  e  tutti  gli  altri,  a  quali  haut' 
ua  fatto  dijpenfare  l'amti  ;  che  faceua  'venire  il  Conte  Laz- 
za da  Jlettimo ,  ó'H  Magnacun  da  Spinalonga ,  &  altre  prò- 
uifioni  ,  efuali  ejfendo  di  nsn  diffìcile  riujcita  ci  imprejfero  di 
gran  Jperanze.  Ma  rejfo  delufa  la  buona  volontà  dt  S.  Ec- 
cellenza venuta  il  *J  al  Calami  ,  fenzA  ejfere  feguitata  , 
che  da  pochi  ;  é'  cjuefii  anco  finza  hauer  profittato  tn  alcun 
conto y  prefio  fe  ne  fuggirono,  dr  l'Eccellenza  fua  fi  ritiro  den- 
tro la  Suda, 

Anco  It  Sfacchiotti  da  principio  in  Culata  fedelmente  eon- 
corfi  al publico  firuitio  per  non  ejfere  fiati  afitfitti  fecondo  il 
hifògno  fi  ne  ritornarno  allecafe  loro  dopo  la  confitmat ione  della 
munitione  ,  drde'viueriy  che  portauarun  ma  richiamati  dopo 
col  mezzo  di  Michiele  Calergi  ancora  ritornarono  à  firuire  io 
quello ,  e  furono  impiegati  alle  parti  di  M alazza. 

Il  fipratntendente  Angeli  la  notte  di  la fciato  ve- 
nire nella  piazza  ;  (jr  egli  per  la  via  dt  Calcppa  fra  gli  al- 
Ug^de'Turchi ,  che  li  fecero  deUe  filuc ,  nel  benefit to  dell' o^u- 
rita  prudentemente  portandofi  col  vantaggio  deìfilcntio  fàlua 
introdufiè  la  gente  s  ma  nel  nome  di  cinque  Compagnie  noo 
furono  che  fili  ^oo.  faldati  ;  rinforzo  ycbe  ,  come  apportai  é 
fita  Eccellenza  tn  lettere  di  quel  giorno,  non  rtmetteua  li  man- 
cati fin  à  quel  tempo ,  e  che  però  non  folleuaua  li  primi  affati- 
cati difefìfori  ,  metitre  per  quefio  non  fi  potè  da'  parapetti  ri- 
tirarfi  ad  alcuno  anco  momentaneo  rififirOitte  pure  mai  fi  heh- 
be  modo  di  profittarfi  con  alcuna  vi gorofà  far t ita  a'  darmi  dell' 
mimico  yjhe  fi  approfiimaua  con  li  approcci  alla  fojfa.  Fu 
mandilo  efio  Angeli  col  titolo  dt  fòprainterfdente  nella  piazza 
4on  la  prcrogatiua  del  luogo  ,  fipra  di  che  nacquero  delle  «»- 
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troMerJìe  ;  mk  nelle  mede/Irne  volle  meritare  con  la  deJhez.zA% , 
preferendo  il  feruitto fuhltco ad ogti  altro  n guardo. 

Fu  propojla  per  ogni  modo  da'  Capi  l'vfcita  k  riconofiere 
l' oppofitione  de'nimici.  Si  arrtjchiarono      faldati  ,  //  quaU 
af  i/liti  da  vna  maggiore  /quadra  fòpra  la  contrafcarpa  braua^ 
mente  entrarono  dentro  le  trincee  de  Nemici  ;  ne  icctfiro  po- 
fero  in  fuga  dtuerfi    e  con  delle  loro  fpogUe  fi  ritirarono  Jènz.a 
danno.  Ma  voluta  tentare  dopo  fimile  fattione  fu  ritrouato  l' i^  - 
nimico  in  diligente  offeruatione  ;  e  li  nojht  con  pregiudici$ 
furono  rigettati  i  onde  neUa  fcarfiz^a  de  difen fòri  non  folo  non 
fi  potè  fare  altra  Jòrtita ,  ma  la  necepta  anco  coftrinfe ,  che  col 
comune  con  fin  fi  de^  Capi  fi  abbandonale  la  mez^^a  luna  fuo- 
ri deUa  Rettimiotta  affine  di  ritirare  la  gente  alla  pia  impor- 
tante ,  &  più  bifognofa  di  fifa  delle  mura.  • 

Era  fiUecitato  daW  inimico  il  ftringere  la  piazsia  ;  e  già 
approfiimatofi  alla  foffa  d'intorno  al  baluardo  San  Demitrio  fi 
vedeua  inalz^rui  gran  quantità  di  terreno  fepra  la  contraflar- 
fé ,  onde  t Ingegniero  Vvert per  fioncertare  qnefie fite  oper^," 
tiorù  fece  ricauarui  fitto  due  mine  ^  che  nm  fihebbe  fortuna , 
che  faceffero  buon*  e  fitto  ,  perche  l'vna  ,  che  fi  fece  volare  nel 
foffo  facilito  r apertura  della  contrafcarpa  i  e  l'altra  fu  incon- 
trata y     re/a  vana  dall'  inimico . 

L'armata  ,  che  dimoraua  fitto  San  Tederò  ne' primi  giorni 
non  faceua  altra  mo/fj ,  fi  non  che  ogni  mattina /pingeua  ver- 
fi  Cao /pada  vna  /quadra  di  galee  à  fare  difioperta  in  Mare 
per  quel  tempo.  Dall'altra  parte ,  ch'era  libera  hauerebbe  potu- 
to venire  ficuramente  ogni  legno  dalla  Suda.  Le  mie  letttre 
ogni  fira  fiipplnauano  dall' Eccelientipmo  Capitano  delle  Naui 
il  nece/farto  aiuto  mà  fu  fempre  immobile  S.  EcceUcnz^a  nel 
parere  ,  che  fi  haue/fcro  à  preferire  li  riguardi  della  difefa  di 
quel  Porto  ;  e  fi//à  neW  oppinione  ,  che  troppo  fi  fojfe  pencola- 
to nella  mo/fa  dell' ifteffeN  aiti.  Principi  ai  ono  li  Turchi  dopo  il 
p^.ffkggio  dell' Angeli  à  porre  più  diligente  riguardo  all' impedi- 
mento de' ficcorfi  ,  portandofi  m  alloggio  fino  à  S.  Domenico ,  & 
à  San  Foncirio  ;  e  pa/findo  con  vna  /quadra  di  ii.C  ^y^^- 
lee  aUc  riue  di  Fornocchme  ne  Hi  Accortiti. 

(Tom,  r.  Parte  I.  ¥££££ 
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Pareua ,  cfje  qucjìa  loro  dtlif^enz^  impcdijfe  ogni  comìrum-. 
catione  di  noi  dclU  piazza  con  quelli  di  fuori  ;  ma  tronafimo 
il  ripiego  dt  Barchitte  ,  &  di  pcrfone  pratiche  del  luogo,  &  va^ 
loro/è  4  nuoto ,  che  per  la  parte  delia  Sahionera.  pajfiuano  à  por- 
tare lettere  ali' Ecce llcnttjìimo  Generale  alla  SueLt  yò-  con  e^uefie 
dt  fera  infera  à  fua  Eccelienz^a  da  me  fi  rimeftrauano  gl'a^ 
uanz^amentt  deli' mimico  y  e  le  piìt  vrgentt  nccejùta  della piaz,- 
ZA ,  che fempre  furono  di  letti ,  ruote ,  &  bombardieri  per  C Ar- 
tiglieria ;  di  poluere  finza  mifitra  ^perche  ti  confumo  eragrar." 
di  fimo,  andando  yo.O"  60.  barili  al  giorno  per  ordinano  ,  e 
tal  volta  confurnandofine fino  cento  110.  Ji  giorni  d'ajfal- 
to  fra  t artiglieria ,  mofchcttaria ,  mine ,  e  fuochi  artificiati ^dc' 
cfualt  hcbbe  cura  il  Capitano  Criftofforo  Maluezzi  vaUntifi- 
ffto  Mitftro.  Ma  non  haueuanfimortari  per  moleftare  t mimico t 
con  bonihe  dentro  a  fuot  quartieri.  Rtùfciua  lungo  ,  c  diffìcile 
all'  Eccellenti  fimo  Generale  il  far 'ventre  quelli  dt  Candta ,  da 
me  replicatamente  ricercati  :  onde  tnuentafimo  di  firne  dt  le- 
gno cerchiati  di  ferro ,  che  fecero  buon  '  effetto.  Ma  non  refificndo 
molto  ,  s'arguì  l'indufhia  a  fonderne  di  bronai ,  4  che  ti fra- 
tello del  CapitanToft  Oltramontano  prefio  l'opera  finguUrmen- 
te  proficua  per  il  danno  ,  e  Jpauento  ,  che  all'inimico  portaua 
l'vfo  frequente  delle  bombe. 

Jffaticaua  dt  continuo  l'inimica  infi  lenza  nel  portar  batte- 
rie fempre  più 'Vicine  al  foffo.  Diuerfe  ne  furono  impedite;  altre 
dtjhutte  dalia  contrabatterla  y  a' quali  l  Ingegnure  Leoni  fi  te- 
neuavltimamcnte  applicato  ;  ma  finalmente  non  era pof  ibi  le  al- 
le nofire  debolezza per  ti  difetto  d'apprcfiamenti  d'artiglieria  iti 
particolare  ,  tanto  fconcertata ,  quanto  era  dtU'auuerfària  mol- 
titudine ri  farcito.  E  perche  quafi fubito  'vennero  a  mancare  le 
ruote  ,  fi  farebbero  fatte  tampoco  ,  fi  dall' ifie fio  Leoni  no» 
foffe  fiato  inuentato  il  modo  dell'ordinario  afiat  più  facile  y  di 
farne  dt  Mafiiccte  con  tauoloni  ,•  e  qitefie  riufiirono  anco  delle 
fitffe  ordinarie  più  renitenti ,  e  più  forti  j  onde  l'inucntione 
di  fiaragno  ,  proficua  viene  da  me  humtlmeme  raccordata 
per  f aiutare  all' vnttterfale  bifegno  delle  Fortezze  di  Vofira  Se- 
renità per  l'ottima  riufcita ,  che  ne  ho  veduto  in  pratica. 
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AlitTurchi  di  (judndo  in  quando  gtungeua  tjttaUhe  Saica ,  o 
altro  FafeeUetto  ,  &  fi  ti  giorno  de'i6.  fiffcro  v/cite  le  galee 
daÙA  Suda  à  riconofiere  le  Vele ,  che  fi  fio ^r irono  fiopra  Caomc- 
UcAtnMare  ydACfUàli  fi*  foruta  in  città  con  indicibile  confi - 
lattone  la  nuoua ,  che  foffì- l'armata  di  Vofira  Serenità ,  che  ve- 
mffi  4  fii  correre  ;  facilmente  hauerehhcro  configuita  la  preda 
delle  4.  Saichc ,  ó"vna  Tartana ,  che  furono  poi  riceunte  d£^ 
Turchi  con  gran  ffia. 

Le  continue  vigilie  ;  le  fatiche  incejftnti  ;  e  l'offefe  dell'i- 
nimico ogn'hora  confimauano  li  pochi  difenfiri  crefieuano 
l^angufiie  }  e  con  le  rtmofiranz.(  del  pencolo  ogni  fira  da  me 
erano  rinuigorite  all'  Eccellentifiimo  Generale  l'inflanz,e  de* 
fouuegni  :  onde  fu  deliberato  dell'  E.  S.  mandare  fitto  la  di- 
ret tiene  del  Couernatore  Fenarolo  la  notte  de'  'J  fj2''3oo.  fòl- 
dati pagati,  yoo.  Cernite  ,  é"!!.  Bombardieri  dell'  III ufirifi 
fimo  Signor  Benetto  da  Canale  con  y  mila  Cecchini  ;  ma  tutto 
quafi  andò  in  finifho  :  mentre  nel  eUfiendere  la  Collina  di  S. 
Elta  ,  fattofi  tumulto  dalle  Cernite  ,  fi  fuegliarono  li  T urchi 
de'  vicini  alloggi  di  Calcppa  ,*  e  la  condotta  delle  genti  refio 
compre  fa.  il  Conte  Fenarolo,  che  s'era  pofio  di  vanguardia  fi 
fpinfi  in  alto ,  fèguitato  da  pochi,  il  Signor  Canale  ,  l'Ingc- 
gniero  Seres ,  &  altri  Capitani  sbandati  corfiro  diuerfa  fortu- 
na ie  fi  bene  l' llluHrifìmo  Canale  abbandonato  da  tutti  fo fi- 
fe veci  fi,  e  fi>ogUato  dal  proprio  firuttore  yche  s'tntefi'  da fihia- 

fuggiti  (fi^rfi prc fintato  a'Baftà  i  il  Signor  Capitano  N ico- 
U  BroaZjZ.odi  NaxJonf  olir  amar  ina  con  la  fia  Compagnia  fa- 
cendo fronte  aWmimko  ,  &  combattendolo ,  vdorofaipente  fi 
ridujfe  m  città  col  maggior  numero  de  gl'introdotti  ,  che  fik 
Umi  non  furono  più  di  141.  foldati ,  dr  /ci  bombardieri ,  mol- 
ti priut  dell'armi  .ò' altre  fpoglte.  In  quefio  mal'  incontro  mor- 
fi  il  Capitan  Solimano  ,  convn  ^0  figliolo;  ^  vn'  altro  ne  fh 
fatto  Schtauo.  Anuìfai  l'ifiefia  fira  de'  'J  Giugno  all'Eccellcn- 
ttfiimo  Generale  la  mala  fortuna  ,  ^  //  picciolo  frutto  ,  che  la 
piazza  riceucua  di  quefio  fòccor/c.  Ricercai  la  riunione  di  quel- 
li ,  che  s'erano  ritirati  con  qualche  altro  prouedimen^o  ;  facen- 
dofi  di  Capi  d'ogni  genere  i  di  militta;  e  di  ^uaflatori  fempre 
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magpóre  U  neee fi tà, perche  di  momento  in  momento  tutto  an- 
dauA  mancando.  FagtoneuoLt  gelojiede'  Maluafwttt  habitanti 
in  Cittd  Accrtfeeuano  U  afflitti  oni  dtl  mio  animo  ,  e  per  mag- 
giore tormento  anco  li  Capitani  delle  Nationt  oltramarine  ve- 
niuans  à  confiderarmt ,  che  ejfendojt  /coperto  trouarfi  fra  l'è- 
fercito  Nemico  molte  fquadred'Alhanefi  de  gl'iftffi  agguerrii 
riti  nellòdifiipUnedeltarmi  di  Vojha  Serenità  y  che  sbandati 
dopo  le  turbolenz.ehauutefi  con  Barberini  yjtdoleuano ,  che  nel- 
la ^sba/idanuone  fojfe  fiato  mal  corrijpojh  ti  Uro  fermato ,  che 
pero  s'erano  applicati  à  if nello  del  Ture»  i  e  di  cfuelU  molti 
ejfendone  de  parenti  ^  e  conofienti  de gl' ijle fi  delle  nofire  Com- 
pagnie ^  fra  eju  ali  ejfendone  anco  dt' Turchi  non  era  da.  fidar fe - 
ne '.feci  che  il  Capitano  Vico  Seftana  colmez^od'vn  fio  CerO' 
monaco  y  che  parti  dalleTrinciere  procurajfe  offerendo  dieci  du» 
cati  per  tejla ,  é"  buona  paga ,  di  ridurli  dalla  parte  nofha  ;  mi 
per  non  pregiudicare  a  parenti  loro  fiddtti  del  Turco  non  vi  ufi 
Jent irono.  Per  tanto  erano  da  me  fupplicati  It  rinforza  ddU 
N atione  oltramontana  yfè  bene  per  agni  modo  anco  i' Albanefi. 
s'e  portata ,  come  fcmpre  'valorofà ,  e  fedele. 

Propofi  in  lettere  de  7^;,;;*  4  fua  EuellenxA  la  moj/à  del- 
le Nani  y  &  delle  galee  per  la  più  fiura  introduttione  de* 
foccorfi ,  e  ne  replicai  1'inflanz.e  altre  de'  ;  |^  J";*'  ejfri- 
mendomi  ,  che  quando  pt  u  hauejfero  tardato  li  foccorfi  fariA 
rifiltato infruttuofo  l'incomodo  prefifi da  fua  Ecce tìenaa dive- 
nire à  quella  parte.  Le  fierijfofie  de'  &  primo  Lught 
mi  portarono  contraria  ejjère  l'opinione  dell'  Eccellentifitmo  Cap^ 
pello  alla  moffi  delle  Naui.  ifotificauano  ,  che  la  Caualleris 
feudata  de' Stradtetti ,  CT"  Dragoni ,  e  militia  pagata  y  dr  Cer- 
nife  per  trauagliare  l'inimico ,  e  tentare  l' introduttione  de'fec" 
corfi  niente  haueua  operato  ;  e  quafi  concludeva  U  rifiluttone 
di  non  f  ir  altro  per  la  perfeuerattone  dclU  piazxA. 

Con  fènftd'appaf  tonato  affetto ,  conuenientealT intere ffe gra- 
nifimo  della  Patria  fi  ne  fece  dall'  lHufirt fimo  Rettore  y  e  dd 
me  in  lettere  de',]  Luglio  la  propria  dogUanz^  y  con  Uconfide- 
rat  ione  delle  ragioni  yche  condttdeuano  tutto  donerfi  impiegare  pef 
il  mantenimentttdiqmlPofio ,  &  cojpÌo,  nmcfiranzAd^  mezjsi 
per  aiutarhé 
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^jtefle  mflre  ejpr  e f ioni  ftuor ite  dall' ottimo  z^U  t  e  Jing9* 
Ure  virtìà  deU' lUuftrtpmo  Signor  MichUle  Malf^Uro  »  effe 
tutto  ti  cor  fi  del  trauaglio  dell' ajfedio  femore  teneua  con  filati  t 
e  fempre  fu  ftimolo  efficace  alle  rtfòlutiom  più  genero/è  per  il 
ficcorfo  della  Canea  ì  e  percuj  meriteuole  deffere  gUrtofamen- 
te  celebrato  per  GentUhuomo  di  perfetttftma  cofianzA ,  ripieni 
di  generojità ,  non  meno  che  di  prudenza  ;  profittarono  la  nuouM 
deliberationedt  ficcorrere  la  ptazj:ja  per  Terra,  conia  rijpedi^ 
itone  di  ^oo.fildati ,  che  farebbero  condotti  dal  Gouer natoti 
Fenarolo ,  già  ritornati  alla  Suda  per  la  'viadeW Martiri  j  ch'i- 
ra praticata  da' Mefii  e  per  Mare  con  le  tre  gaUre  delia  Guar- 
dia,  che  hauer  uno  condotto  300.  Cernite ,  e  (jmlle poche  nHh- 
nitioniy  che  bauejfero  potuto  leuare  ,  e  furono  concertati  bui- 
m  ordini  per  la  migliore  tntroduttione  deli' ijtejii  ficcerfi.  La 
notte  de    Luglio  per  incontrare  quello  di  Terra  ,  joo  fciel- 
ti  oltramontani  y  che  brauamente  condotti  dal  Capitano  Loren- 
ZjO  Brocco bord  fi  Auanz^uanoad  incontrarlo  fino  alle  trinciere, 
(^ad  'vna  batteria  ^  che  quella  notte  era  fiata  piatttata  dall'i- 
nimico contra  la  porta  Sabionerai  e  la  compagna  de'feudati, 
che  mai  fi  potè  porre  in  ordine  per  montare  à  canallo.  Allora 
ch'io  vjctj  à  piedi  in  guardia  delia  contrafcarpa  fi  prefènto  il 
ficcorfo  in  vifia  delle  mma  a  S.  Fannutto  ffnafi  fitto  il  calo- 
re dell'artiglieria  fenzA  oppofitione  :  ma  vdito  da' Turchi ,  vi- 
cini in  alcune  cafi ,  cor  fero  k  sbafargli ,  (^il foccorfo  fi  pofi  t» 
fconeerto  i  ejfendofi anco  allora  il  Gouernatore  Fenarolo  di'van^ 
guardia  auanzAto  col  fignito  di  pochi ,  poiché  altri  fuggirò - 
no  addietro  ;  &  altri  fi  gettarono  in  mare.  Allora  fu  fmarrito 
l'Ingegniero  Seres  ,  perdita  dannofifima  per  il  bifigno ,  che 
fi  teneua  di  fua  peritta  nelle  mine»  Il  Capitano  Vacantio  Mo- 
rato Francefi  molto  valorofi  ,  che  poi  sfortunatamente  due 
giorni  dopo  morfi  di  mofihettata  fòpra  la  piazjut  del  baluar» 
do  S.  Dtmitrio  allora  ben  condujfè  li  fitoi  vntti  combattendo , 
i  firìi  tutti  gt  introdotti  non  furono  pm  che  109.  compre  fi 
7.0.  feritiye  60.  fpogliatt  :  onde conuenni ancora  rtnouare  frp- 
plicationi  con  lettere  di  ^  LugUo  ,  che  foffe  auuantaggiato  il 
foccorfò  dif}ofio  con  le  oalee  ;  omeri  che  ci  /ouueni//è  con  U 

•  Fffff  iij 
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mifiom  di  ^o.huoyttini  per  notte  perUJhadu  de'  me  fi  ,  foì^ 
che  fempre  piìtvi^orofi  Ji  faceua  l'oppugnatione  i  finipre  mag- 
giore ti  con/itmo  de  dcfenfuri. 

H.iuenA  L'inimico  tndz^to  vn  forte  Trincierone  fipra  la 
con  traf carpa  d  tutor  no  al  baluardo  San  Dernitrto  ,  e  dietro  ad 
tjfo  s'era  profondità  con  JJ>.itio/ò  ,  e  fcuro  alloggio ,  nel  itale 
fiaua  ajfat  numerofo.  Dt  la  fece  akitne  sboccature  a  piedi  dil- 
la contrafìarpa ,  per  le  quali  entraua  poi  nella  fojfa  coperto  da. 
ogni  offe  fi  ì  e  ftttafi  vn"  altra  fimtle  apertura  d'incontro  U 
cortina  Rettimiota  il  giorno  fuddetto  de'  Luglio  impetuofa- 
mente  molti  Turchi  con  tre  Infigne  fior  fero  dalle  vicine  trin- 
ciere  à  dare  l'affàltoalUmezzA  Luna  della  porta  Rettimiota  , 
quale  per  la  mancanzA  dt  gente  da  guardarla  s  'era  abbando- 
nata, fattauijìvnd  mina.  Ma  nel  punto  del  bi  fogno  non  fi*po  f- 
Jihile  A  tempo  dargli  fuoco.  Li  Turchi  calarono  nella  foffi  con 
due  InfignCy  &  io  vi  feci  fòri  ire  vna  /quadra  de' noftri  ,  che 
li  coftrinfe  a  rtttrarji  conjìderabilmente  danni  fiati. 

L^  fera  de  ',J  replicai  a  S.  E,  il  ragtiagUo  più  dijìinto  del- 
l'angujl  te  della  piazjLA  ;  e  le  notte  de  l*f  hebbe  la  conjola- 
tione  di  lla  dejìata  comparft  delle  3.  galee  Àella  guardia  ,  che 
fecero  credere  pQterfi  anco  paffare  ,  (è  ben  erano  per  quelle  ri- 
ue  le  guardie  nemiche.  Ma  oltre  alcuni  tauoloni  prejì per  far 
letti  d'artiglieria ,  ii.  c^3^flte  di  fuochi  artificiati ,  CT"  50 .  mta- 
ra  dt poluere  ,  prouiftoni  per  duci  giorni  al  piii  ,  quando  non 
foffè  occorfo  Jhaordtnario  trauagbo  d' affliti  ,  ne'  quali  fe  ne 
confumauano  quantità  molto  mdggtwè  :  altro  /ouuegno  non 
portarono  effe  galee ,  che  di  1.00  . primkgiatt  del  territorio  di^ 
Re t timo,  che  s'impiegarono  per  guafiatori  i  e  pero  quella  ftef- 
fi  notte  fui  cofiretto  reiterare  le  fuppl! cationi  del  foccorjò  di 
milttta.  .  ■. 

-  V  l  Uujhrifimo  Signor  Capitano  Moro  fini  vedute  la  necef 
Jìti  della  piazjZ^^  per  ìma^  e  public  a  dt/àue?jtiira  ni'  r-ìtic'. 
ramente credute  da  quelli ,  che  erano  fuori  j  à  mia  .,.j...,.za , 
e  de'  Proucdttori  della  Communi tà  Jì  difpofi  ali'vrgenza  del- 
la dififi  applicatofi  S S*  l/lufrtjitma  al  baluardo  Rittimtotoi 
il  Signor Jòpra  Co  mito  Eéidoaro  alla  S  obi  onera  i  il  Signor  Cor- 
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»4ro  al  ^ofio  di  S^n  Demitrio  ^  al  ejttale  fòitraintertdeua  il Go- 
ntrnatore  Albano.  Furono  dtfpoflt  li  prinile^iati ,  e  le  ciurme 
alternatamente  k  tagliare  la  piazza  dello  fieffo  baluardo  per 
.formarne  le  ritirate ,  la  ejuale  non  fu  poi  profrguita ,  con  la 
douuta  follccitudtne ,  perche  delle  ciurme  dopo  h  primi  feruó*, 
ri,  e  dopo  che  It  furono  dijlribuite  tarmi  poco  era  il  frutto\ 
che  fe  ne  nportaua ,  él"  v'erano  riferuatitmente  impiegati. 

Il  Vvcrt  per  impedire  l' impresone ,  che  fi  vedeuaT inimi- 
co voler  fare  sul  detto  baluardo  fhmo  di  piantare  nella  fojfà 
vna  galleria ,  che  fu  fatta  fecondo  le  fue  infhuttioni  ma  lom-à^ 
piuta  la  fabrica  fi  conobbe  d'inutile  riu fetta  ,  perche  li  dtfen- 
fori  non  vi  fi poteuano  mantenere  alla  difefà.  Era  pero  conjn 
gltato  di  porui  fuoco  y  abbruciarla  y  e  dtftruggerla  ;  ma  men- 
tre pendeua  la  rifòlutione  ,  impugnata  da  parere  diuerfò  del 
Conte  Fenarolo;  l'inimico  il  giorno  di  "  Agofi»  le  diede  fi- 
pra  y  &  tn  vn  fubito  fi  ne  tmpadroni  con  la  vccifione  di 
gran  parte  di  quelli  ,  che  v'erano  per  difenderla  i  oltre  a  che 
fu  pcrniciofifiimoyla  fit/Ja  galeri  a  firuì  all' t  nimico  percoprir- 
fi  con  facilità,  dentro  al  fojfo  ,  e  con  tale  anuant aggio  ageuol- 
mente  anco  piantarui  vna  potentifma  trauerfa  di  forti  gab- 
bioni ,  quale  fu  poi  inalzata  fino  fopra  il  cordone  del  baluar- 
do. ,^jiello  ,  che  hà  tentato  nell'altra  fronte  ,  gli  fu  fèmpre 
impedito  dalla  nofira  artiglieria  ,  per  non  efierut  altra  oppa- 
fittone. 

Si  applicò  l'inimico  à  minare  il  detto  baluardo  da  ijuattré 
parti  neltiftejfo  tempo  che  violentemente  batteua  la  porta  Sa- 
bionera  con  fii  cannoni  ;  gik  hauendo  auanzato  la  breccia  nel- 
la Retsimiotay  e  conficchi  di  lana  nelU  fojfa  della  mczA  Lu- 
na copertofi  l'adito  alla  medefima  vi  s'era,  alloggiato  dentr» 
per  la  facilità  di  venire  all' affa  Ito, 

Per  la  parte  della  piazza  fino  che  fu  pofiibile  fi firtiua  nel- 
la fojfa  à  leuare  le  routnc  dal  piede  d'ejfà  parte  accio  non  fa- 
cejfcro  fiala  alla  felita  operatione  di  grande  ordine  ,  mentre 
fi  efiguiua  fitto  ti  furore  delle  cannonate. 

Si  trauagliaua  nel  far  ritirare  dietro  ad  ejjè  porte  -,  fi  af 
faticaua  nell'efiauatione  tn  tre  luoghi  dentro  al  baluardo  San 
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Demitrio  per  incontrate  le  mine  ;  mài  fi  cefiaua  con  la  jre- 
quenzA  de"  tiri ,  con  karche  incendiarie ,  con  botte  dd  olio  ac- 
eefe ,  e  con  ogni  mexjt  popbile  da  tentare  la  difiruttione  di 
quella  trauerfa  ,  che  prette  de  uafi  ti  maggiore  aunant aggio  de . 
gli  aggref/òrii  é-tn  qnefta  fi  fece  la  perdtta  del  Capo  Mana 
Jfio  Alfiere  de'  Bombardieri ,  valorofi  al  maggior  fi^no  ,  (jf 
il  più  proficHOyche  nel  fito  ordine  fernijfe  in  quella  di f e  fa. 

Con  la  continuatione  delle  nottue  all'  Eccelle ntifiimo  Ce- 
nerale  dt  quello  andaua  fitccedendo  ,  non  rallentauano  le  pre^ 
ghiere  de  fiuuegnt  fifcctalmente  più  hifognofi  ;  e  fu  ricerca' 
to  in  ptù  lettere ,  che  per  le  parti  di  fuort  almeno  fojfcro  pro- 
curate le  diuerfioni  i  e  fu  rtmoftrato  in  quelle  di  "^^^ 
facilità  ,  che  in  congiuntura  di  vento  le  galee  Tur- 
che/che ,  che  fi  trouAuano  in  guardia  alle  rtue  deWAccortiri , 
finza  az^rdo  de'  nofiri,  poteuano  danneggiarfi,  e  difirug- 
gerfi  dalle  genti  da  terra  i  il  che  fi  forfi  vna  volta  ejegutto 
non  hauenano  più  ardito  dt  fermamifi,  e  forfi  U  piaz,z^  fa- 
rebbe refiata  Ubera  dall' ajfedio  per  quella  parte. 

ter  la  relattone  de'  fibiaui ,  che  fuggtuano,  era  ttóto,  che 
Jòpra  tarmata  mimica  no»  reslaua  altM  gente ,  /è  n^  la  ne^ 
cejfaria  per  cufiodtre  le  ciurme.  Si  haueua  auuifi ,  che  l'tnimi' 
co  fiaiM  preparato  di  venire  all'afialto  »  da  me  erano  fiati  no- 
tificati  li  figni ,  che  fi  ne  firebbero  fatti  ,  con  fuochi ,  fumi , 
e  rochette  fipra  il  campanile  di  Santa  Mnria  ,•  ma  pero  mai  fi 
ottenne ,  cheli  legni  della  Suda  fi  mouefj^o  almeno  ^per  inge- 
lofire  l'amata  ,  ne  tampoco  fi  hebbe  fortuna  di  riceuere  il 
JòUicuo  i  che  nel  tempo  ,  che  l'inimico  trauagliaua  la  città 
con  afifalti  ,  anch' e gU  per  altra  parte  da  nofiri  fojjè  mole  fia- 
to ,  tutto  che  fi  era  auntfata  U  dtfpofittcue  d$  gran  forx^  À 
qucfio  fine. 

St  hebbe  I4  natitia  delle  quattro  poderofi  nani  fpeditt  dal- 
l  armata  con  ficcar/o  di  ge/ite ,  e  munitioni  ìe  fene  riceue  grato 
onofilatione  ,  ficranda/i  da  tde  fuffragio  aficurata  la  prcfir- 
uatione  della  piaz^  i  ma  /àputofi ,  che  tramato  il  buono ,  e 
fiule  c annuo  fi  n'erano  ^affate  per  li  man  d'ofiro  à  Gir  ape- 
tra  fi  fnrdk  ognij^anz^n,  che  più  vemffiet^À  tempo. 

Soccer- 
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Soccorfe  nuouamente  l' Eccellenti (ùwo  Generale  con  la  com- 
pagnia del  Signor  Pelltzz,ari  in  tre  /quadre  ,  inaiata  per  U 
ftrada ,  che  fi  Jpediuano  le  lettere  ,  e  per  la  medefirna  fommi- 
niftre  cinque  migliaia ,  e  cinquecento  lire  di  poluere  :  fùffra' 
gif ,  che  nelCanguftie  eslreme  di  quel  tempo  niente  quafi  ri" 
ieuauano. 

Le  noftre  diligenza  giunfero  ad  incontrare  le  due  mine , 
che  dall'inimico  fi  facetmno  nella  fironteverfi  Leuante  del  bal- 
uardo San  Demitrio ,  e  f  u  ritrouato  che  co»  trauerjò  giro  ve- 
niua  inalz,andofi per  sboccare  nella  femmità  della  piazza  del 
baluardo  per  alloggiarfi  nella  parte  efleriore  del  parapetto  ;  mÀ 
ne  fu  valorofamente  fiacciato  col  beneficio  de  fuochi  artificia- 
ti, e  fi  ne  impatront filmo. 

L'efcauatione  y  che  fu  principiata  per  incontrare  la  minA 
dell'altro  fianco  dell' ifieffo  baluardo  verjò  Stm  Saluadore ,  // 
Vvert  la  intermefie  per  hauere  trouato  il  terreno  areno fò. ,  e 
difficile  da  fiofientarfi  ;  hauendo  giudicato  ,  che  pel  medefimo 
rijpetto  alt  inimico  fojfe  per  riufcire  impofitbile  ti  far  co/à  di 
r tufi  ita.  Ma  purtroppo  egli  ce  lo  fece  prouarehorribile  ^e  dan- 
no/ò,  perche  compita  lamina  il  giorno  la  fece  volare  ,  e 
con  grandifitma  commotiohe  rouefcio  nella  foffà  quel  fianca 
con  la  metà  della  fironte  del  baluardoy  facendoui  apertura  affai 
comoda  alla  fialita  ,  per  la  quale  l'inimico  fiubito  anco  fi  porto 
con  molte  Infegne  all'affilio  furtofiamente. 

^uel  primo  impeto  f  u generofàmente  fiofienuto  dalla  com- 
pagnia di  oltramontani  del  Capitano  Lantana  gouernata  dal 
Luogotenente  ,  é'  Alfiere  firatelli  B archi ,  che  a  cofto  di  mol- 
to /àngue  alla  fioperta  cofiantemcnte  refifitndo  meritarono  il 
nome  di  valorofi.  Vt  furono  fiubito  difio/h  altri  rinforza  ,  li 
quali  tre  volte  ,  che  l'inimico  fall  a  piantare  le  fùe  Infegne 
dentro  ti  baluardo ,  altretante  lo  ri/pmfcro ,  e  fu  cofiretto  ri- 
ttrarfi  alle  fue  trincee ,  con  perdita  di  molta  gente  i  mà  non 
fu  Ueue  anco  ti  danno  de  noftri,  e/fèndo  tu  uhfatttone  mor- 
to ti  Luogotenente  Romcit  >  tAlfier  ,  che  reggeua  la  Compa- 
gnia delConte  Pompei  ;  lllarto  Faltntini  Corfò  Capitano  Ri- 
formato tre  faldati  di  gran  cuore  }  &  ^Urt  de'  più  valorofi; 
Tom,F.  Parte  J.  Ggggg 
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ìicUm  quàle  f anione  io  pure  refiai  colto  da  vrta  violente  fijja- 
té  nello  ftomaco ,  mentre  *vtgorofamente  dfifteuo  k  tenere  rtn- 
<orati  It  dtfenfòri ,  U  doue  li  fiUati  fendati  ri^ufarono  dijè- 
guitarnti.  Con  la  muraglia  romnata  da  ifuesla  mina  era  pure 
caduto  a  hajfo  anco  ti  parapetto  i  di  maniera  che  il  bduardt 
rcjlaua  da  cfueUa  parte  intieramente  difioperto.  E  efut  il  S/- 
gnor  Ntcolo  Borcasizo  con  fiot  fildatt  ydopo  hauere  fatto  hra- 
Htmente  la  parte  fua  con  la  Jpada ,  merito  Jìngolarmente  nel 
prendere  ti  hadtU  per  dar  cuore  à  gli  altri  d'auanzjtrfi  ad t n'- 
aizzar terreno ,  e  coprirjiindifefn  a  che  fu  poi  fitppUto  la  not- 
te con  botti,  e  con  facchi  dt  terreno  ,  e  con  JhamazjLi.  Ma  il 
danno  riceuutofi  da  quella  mina.  ,  caufaua  trauagliofa  l'op^ 
prefionCy  che  fi  temeuadelC altra  fhricatafi  dall' inimico  nell'i' 
fleffa  parte  verfò  la  punta  del  baluardo.  Il  Vvert,  che  hauc- 
ua  giudicato  impof lille  larrtuaread  incontrarla  y  fhmo  di  far- 
mi dt  fòpra  l'efcauatione  d'in  gran  poz^o,  con  penfìcro  ,ch'eU 
la  haueffe  4  sfatare  per  il  mede  fimo  i  ma  non  fu  il  lauoro  auan  - 
z^to  4  gran  parte  dclfuo  difègnOyche  vi fi fpiao  dentro  il  terre- 
no della  fuperfìciale  circonferenza ,  che  vi  foffoco  gli  operar tj, 
ne  vi  refto  poi  tempo  da  perfetti onarjt.  Fu  pere  con  f aiutare 
inuentione  prefi  dt  gettarui  dentro  quatitita  grande  d'acqua^ 
la  quale  penetrata  fòpra  lapoluerc  l'inbumidi  i  fiche  quando  l'i* 
nimico  vi  diede  fuoco ,  non  fece  aUun'  ejfèttt ,  ond'eglifì pen- 
so ,  che  glie  l'hauefimo  tolta, 

L'efferfi  refe  fallaci  all'inimico  lidifègni  delle  mine  incon- 
trateci lo  fece  rifòluere  ad  altro  dannofifiimo  partito  di  piJin* 
tare  contra  quelU  parte  vna  fotterranea  batteria  di  fet  can^ 
noni  di  60. collocata  dentro  la  contrafiarpa  dietro  la  fua  tra--- 
nerja  fe che  da  alcuna  parte  nw  poteua  effere  danneggiata,  e 
eoi  continuo  violentifiimo  v/ò  della  medefema  vi  fece  in  due 
fili  giorni  la  breccia  >  &  ^pp^'fio  le  renine ,  che  cadeuano  dd 
effà ,  portatami  quantità  di  fafiine ,  e  di  terreno  inalzjo  nella  fcf- 
fa  vna  piazza  y  che  quafe  paregiaua  la  parte  rouinata  del  bal- 
uardo y  per  doue  ve  ni  ma  con  facilita  aÙ'afialto.  Per  tutti  que- 
fh  njpetti  ,  qiuittro  già  ejfendo  l'aperture  dilla  ptaz.z.a  fn 
fcritto  y  e  replicai  0  all' Enei  Unti  fimo  Generale  dall'  lUufenJ^ 
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fimo  Rettore  ,  e  da  me  co»  l'iUuftripmo  St^or  Capitanò 
della  guardia  vnitamtnu  in  lettere  de  X'Xh  y  à)e  U  cofi  fi 
andauano  riducendo  a  gl'ultimi  termini  ;  e  non  poterfiy  che 
temer  vicino  il  precipitio  della  piaz^zA  ,  con  protefit ,  che  fi 
non  era  fòccorfi  dall' E.  S.  e  fi  non  procurala  gagliarde  le  di- 
ucrfioni  y  ella  non  poteua  più  fiftcntarfi. 

jì'  parapetti  per  U  diligente  ojfemasione  ,  in  che  fiuuano 
^'inimici  alle  trinciere ,  non  poteua  affacdarfi  alcuno ,  che  di 
fiibito  non  reftajfe  ofefi  ;  e  la  di  fauuentura  faceua  ,  che  dt 
quando  in  quando  vi  fojfe  colto  alcuno  dt'  migliori  Capi  y  co- 
sì refto  ferito  il  Gouernatore  RauUellt  nel  collo  ;  cosi  il  Capi* 
tano  Zaccaria  nella  tefia  ;  il  Capitano  Domenico  Tozz,iin  vna~ 
fiali  a  ,  tutti  di  rnofihettata  i  e  parimente  l'Ingegniero  Vven 
fu  ferito  in  vna  fialla  ,  e  refto  inkabile  da  vna  rnofihettata. 

La  mattina  dt  '^^'  i^J;  l'inimico  fece  proue  d'vn  afialtù  per 
la  breccia  fatta  con  la  batteria  à  San  Demitria  ^efu  cofian- 
temcnte  fioftenuto ,  e  valorojàmente  ributtato  dalle  ttmcure» 
Poi  quella  fira  fu  trouata  nella  piazza  fipra  vna  fiiexjZJi  quel' 
la  lettera  ,  che  pareua  del  BaJ^  ,  diretta  al  Gouernatore  con 
eccitamenti  di  rendergli  la  piazjzA  ;  promettendo  buoni  trat- 
Uimenti  in  tal  cafi,  e  mmacciandoU  nuiggiore  fiuerita  tnca- 
fi  dircfijknza.  Fu  da  me  trafmefiaefia  lettera  alC Ecce Uentf fi- 
fimo  Generale  ì  e  finzMt  darerifpofta  agl'inimici  anco  ne'  lan-^ 
guori  della  più  efiennata  diboUzxA ,  fecs  perfiuerare  nella  pm 
virile  cofianz^  alla  buona  dtfcfi  y  onde  l immico  la  mattina 
figuente  difivfc  tutto  lo  sfarzo  di  fi  a  potenza  da  terra,  e  da 
mare  per  r.bbatterei.  Le  fue  galere  in  numero  di  jo.con  cento  y 
e  quaranta  barche  ripiene  di  gente  nel  chiarire  del  giorno  ap' 
pamero  /chi  erate  auanti  al  porto  ;  le  galere  per  ber  fagliare  la 
città  y  e  dir  calore  alle  barche  ,  perche  poneffero  le  genti  fi- 
pra  il  molo  perii  tentatmo  di  forprendere  la  piazza  da  quella, 
parte  y  e  nells  Htfi^o  tempo  Lefercito  ripartito  alle  4.  breccie, 
con  furore  fi  prefinto  all' afiù Ito  da  tutte  le  parti.  E  pur  così 
tenni  incorraggiati  quei  pochi  folelati  ,  e  cittadini  ,  benché 
indeboliti  dalle  vigiUe  ,  e  languenti  ne'  difigi  ,  che  non 
finar irono  gli  fiiritt  della  fio  Ina  generofita,  e  per  fieciale  gnt" 
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tia  dell' afiftenzA  diuina  rinjrefcdto  'vento  gagliardo  da  Tra- 
montana ,  l'armi  man  tinte  non  poterò  auutanarjì  a'  noftri 
danni;  Jì  che  tutti  accorrejitmoalladifefà  delle  farti  da  terra, 
con  vniuerfàle  coraggio ,  à  figno  ,  che  bene  adoperando//  tut- 
ti ,  fino  nelle  donne  fi  videro  proue  di  valore  fitpertore  alla 
conditione  del  fejjo  ì  e  fi  fingulartzzo  quella ,  che  alla  vìcwa 
fercojja  ,  e  caduta  di  fito  padre  non  fi  commojfe  ,  ne  defifiì 
dal  combattere  finek  che  l'tmmico  non  hebbe  ceffo  da  ejeelU 
parte  in  difefii  della  quale  cofiei  militaua .  Lt  Turchi  ,  che 
con  fiale  ventuano  dalle  trinciere  lontane  ad  afiàlire  la  porta 
della  Sabionera  ,  /coperti  per  non  hauerc  potuto  far'  approc- 
ci da  quella  parte  della  Sabbia  ;  ccfiero  alle  prime  filue  della 
mofehettaria ,  e  gettate  le  fiale  fi  ritirarono. 

Quelli  ,  che  afifalirona  la  porta  Retttmiotta  vi  entrarono 
dentro  per  la  breccia  in  gran  numero  con  quattro  Inftgne  ; 
ma  dalla  ritirata  ben'  adoperandofi li  d/fenfiri ,  e  di  fuori  mal 
trattandoli  la  mofchettana ,  ó'  ti  cannone  del fianco  del  vici\ 
no  baluardo  [è  ne  fece  di  gran  firage. 

Furono  cojhettt  a  lafiiare  tre  di  quelle  loro  Infigne  ^drab- 
bandonnarono  l'imprefà  in  quella  parte.  Gli  altri ,  che  filirono 
per  la  breccia  fatta  dalla  ritina  nel  baluardo  di  S.  Demitrio , 
trouandofi fioperti  alle  ofièfe  del  fianco  del  baluardo  San  Sal- 
uadore  ,  e  del  Caualiere  di  Santo  Atanafio  ,  anche  efii  toHo 
con  loro  danno  fi  ritirarono.  Ma  quelli  ,  effe  montauano  per 
l'altra  breccia  difefi  dalla  traucr/à  ,  e  ben'afsifiiti  dalle  trm^ 
etere  di  fuori  ficeuano  il  maggior^  impeto  ,  tnfiitendo  molte 
hore  nel  t ent attuo ^  che  finalmente  non  li  riufit  ;  effendofi  ancor- 
ché debole  mantenuto  il pofio  contro  si  gran  prepotenza. 

Il  confitto  fu  aj fai  fan guinofo  y  molta  la  firage  dell' mimici^ 
e  grande  la  perdita  de'  nofiri ,  efiendo  mancata  della  più  braua 
gente  d'ogni  ordine;  effndo  fiato  vccifi  il  figliolo  delVvert; 
ferito  di  mofchettata  il  Gouernator  Albano  ;  il  Sergente  Magi  ore 
Mroiabort  ;  Il  Capitano  la  Palma ,  tutti  tre  Capi  principali  non 
meno  per  le  cariche  ,  che  per  valore  ;  e  tutti  tre  beni  he  offcfi 
non  defifierono  di  continuare  l'afifienzA  alle  piti  importanti 
occorre nz.e  /  meritando  finguUrmente. 
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Ttr  formare  la  rittratà  /òpra  ti  baluardo  cfiugnato  gl'In- 
gegniert  fecero  vn  Uglio  della  piaz^z^a  con  Itnee  paralt Ile ,  alla 
fronte  dt  ejfò  ^  &  per  foflenere  il  parapetto  dell'  tflejjà  mirata 
la  fronteggiarono  con  tre  ordini  di  bottt  ripiene  di  terreno  vna 
fipra  l'altra  >  ma  per  occafione  delle  breccte  refiando  difcoperto 
all' offe fe  delle  batterie  nemiche  non  rej/fienano  li  fuoi  parapetti 
allaviolenz^a  del  cannona  e  la  fua  ptazz>a  eraangufla  tanto, 
ch'ef/a  ritirata  riufcina  per  ogni  ri fpetto  mutile. 

Furono  con  mie  lettere  del  giorno fieffò  pure  da  gl' lllufhif- 
fimi  Rettori  ,  e  Capitano  della  Guardia  rtmofhati  alt  Eccel- 
lentifimo  Generale  ^uefli  difetti  ;  //  danni  riceuutifi  da  gli 
affalti  i  la  mancanza  delle  genti  con  reiterati  protefii  ;  che  la 
piaxjxut  flaua  per  cadere  inhore  yfè  non  'ventua  fòccorfà, 

Rifcnffe  fua  Eccellenza  in  lettere  de'  Agoflo  hauere  intefò 
tauuifò  con  molejha.  Mojhro  volere  foc correr  e  con  alcuna  delle 
Naui  i  ma  poneua  in  dubbio ,  fe  il  Porto  ne  foffe  capace ,  come 
fe  non  fàpeffe ,  che  quella  del  Signor  Gouernatore  Sagredo  vi fof- 
fe fiata  a  fiancare  il  formento.  ScriJ^  di  voler  mandare  fòe- 
corfi  con  tre  galee.  Diffe  dopo  di  mandarne  due  file.  Fingeua^ 
the  foffèro  dtfpofte  al  viaggio  ,  ma  reftajfero  perche  la  guar- 
dia delle  barche  fi  trouaffe  alle  riue  dell' Accrotiri ,  quafi  che  la 
non  vi  foffe  fiata fempre.  Li  4.  Galeoni  fi  trouauano  a  Settìa^ 
onde  non  fi  poteua  ragioneuolmente  fperare  altro  aiuto. 

Si  vedeua  l'inimico  con  la  zjippa  alloggtarfi  dentro  il para-^ 
petto  del  baluardo.  Si  vdiua  dentro  al  medefimo  lauorare  nuo- 
ue  mine poiché  sera  intefi,che  l'armata  invece  di  auan- 
x^arfi  a  ficcar  rere  (è  ne  ritornaua  a  Cor  fu ,  cadde  appo  ogn'vno 
la  fperanzji  di  fkluezz,a  ,  e  principiarono  à  fmarirfi  anco  gli 
animi  più  intrepidi  >  ne  più  giouauano  li  miei ,  benché  effica- 
cifiimi  offittf  per  tenerli  confolati. 

Per  tante  calamita  preuedendofi  vicino  l'eccidio  della  p}ax>* 
z^a  fi  fcriffe  all'  Eccellentif  imo  Generale  in  lettere  de'  \\  Agofio 
quello ,  che  far  fi  doueua  dell' Arfenale ,  delle  Galere ,  &  Vafcel" 
li,  eh'  erano  in  Porto ,  accio  non  refiaffero  anch' efii  in  augu^ 
mento  delle  forz£  dell' mimico ,  penfando  io  di  fare  abbruciare 
l' Arfenale ,  ^  affondare  altri  ie^ni  nel  Porto. 
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Sua  EcctUtttz^  ferìf ,  cht  non  era  nel  fatto  detangujhe ,  non 
veduto  così  graut  pert€olù,nom  fece  altra  rifilutione.  Ma  pu- 
re era  di  vantaggi  eludente  U  caduta  yé'ejfendone  gran  cau- 
fa  quella  tranerjk  ,  che  renJeua  così  Jicuri  ,  e  tanto  arditi  gli 
^ggrejjòrtvolendfffi  far  tutto  per  dijhuggerla  :  tanto  affaticai  y 
(hefipafso  difotUéUe  mmra  ,  egli  alloggi  ,  e  machine,  che 
l'tmmtco  haueuA  nelU  fojjà  ,  e  Jì peruenne  à  minarla  con  i6. 
(affette  di  polnere  ,  e  con  talmezz^  il  giorno  de  *  Agvfio  la 
fifioncerto  in  huma  parte  ì  mà  la  notte  fu  di  nuouo  da'Turchi 
ri  far  cita  y  Jèmtndo  loro  la  moltitudine  per  fuperare  tutte  le  dtf- 
fruita. 

Jl giorno  Jèguente  diedero  fuoco  ad  vn"  Fornello  fatto  den- 
tri la  breccia  'vtàna  alla  trauerjk  fitto  vn  debile  riparo  di  ter-» 
reno  ,  é-  di  cauelii ,  di  che fi,  teneua  rejàrato  per  fifiegno  de' 
difenfàri, 

Lejttto firts  così  propitio  aW mimica  intentione ,  che  tutta 
U  wmit  tpmmoffa  dalla  violenza  di/juel  fuoco  fi  rouefcto  fepn^ 
li  difenfirt  di  efuelU  parte ,  che  refiarono  fepolti  tiui ,  &  altre 
guardie  dellofieffo  baluardo  atterrtu  da  quella  horribile  reno- 
ùtttane ,  pamofàmente  fi  rttrrarono  ,  e  l'inimtco  per  l'vna ,  e 
per  l'altra  breccia  furiojàmente  fili  fipra  il  baluardo  numero^ 
fi  di  più  di  dna  mila.  Vt  fiatok  molte  Infigne  per  ambe  le par- 
ti y  e  penetrò  fino  affa  gola.  Refòfi  Padrone  di  tutie  le  ritirato 
intter  amente  fino  affé  firade  ddla  atta  fi  potesM  piangere  la 
ptazjZA perduta  in  ejuel punto.  NientedtnuKo  non  fi  fmarri  il 
uofiro  cuore  ;  ma  tutti  /ùbito  accorrofiimoà  rtfifttre  gagliarda" 
mente  per  vnjL parte  con  velocità,  lo  con  l'Angeli ,  &  altri  mi 
portai  à  ficcorreu ,     ad  inanimire  quelli ,  che  vedeuano .  Per 
l^ altra  il  Gouer notare  Aitano  gentrojàmeme  primo  d' ogn' altro 
convita  picca  affa  mano  sì  afft-onto  aff'tnimico  ,e  lo  (òjìennefi'» 
f^atoJalL  Ulujmfùnw  Rei  iure  y  dall'  Iliufirtfiimo  Signor  Con- 
fif^Hero  Bfln  con  altri  Capi ,  dr  mtUtie.  E  tutti  nella  premura, 
dilla  nii.j  .^ù  (cordatifick  fi  medcfimt  a  gara  concorrendo  per 
fieri fraifi  itt  oceafione  siefirema  refi  pi  »  cefianti  datte  corag- 
gtofi  efirtationi  di  Monfignor  Vefiouo  Benno  prefinte  al  con- 
fiitto  ,fu  così  fortemQite  inuigorita  ladifefi ,  cht  fi  frce  de  3.* 
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inimico  ^dndtfima  flr»ge  ,  e  dopo  »troce  ctntenttcne  ,  Muor^ 
<he  tànto  prcpotfote  fu  coftrctt9À  rrmuv^ert  ìinfcfftc  dMi  hsi- 
uardo ,  e  runrarfi  neUd  fofi.  \-\^ys 

^^Jh  attdcco  fu  fatto  circa  le  imt  i^.  1 1' inimico  non  fi 
ritrajfè  datU  sforz.»  ma^^iore  ài  rimùntart  fer  U  hrtuta ,  xo- 
ferta  daUatrauorfi  fino  alle  hore  15,  Kt  fit  ftmfrtftr  tutto  quel 
(ontinuato  fiati»  di  hort  7.  cofiantemente  antcjfi ,  crvaioro- 
famentt  impedito  ti  rientrare  nttla  ftaxjc^  dei  haÙMrdo  »  nM 
trouandofi  gli  oppugnatori  allocati  aila  fimmttà  di  tfi ,  w 
fra  di  loro  y  e  it  difeìifrri  reftandom  ftk  altro  riparo  da  fior»- 
Ui  la  pugna  fi  facema  alla  fiopcrta  fimgmmofa ,  e  fuatfiiftma^ 
t  per  la  parte  deUa  piazxM  fi  conmenne  appltutrm  tutto  ti pre- 
fidio  col  debito  di  rtmgraxÀare  ti  Signor  iddio ,  che  non  It  laf- 
ciajfe  hauere  lume  di  fare  m  ifutl  tempo  altr^  méffà ,  che  da 
vna  parte  dell'armata  per  herfagltare  tlRiueUtno^  la  ^udle an- 
co fi  ritiro  £  primi  tiri  del  medefimoi  perche  fc  hmttffero  fatto 
infime  altro  tentatinoad  alcuna  deUe  Forte  >  date  baueuano  le 
hreccie  aperte ,  non  re ftandout  dalla  parte  nofira  for^a  per  far- 
ui  valida  refifienzA  :  refiauamo  tndubttamente  Aggiogati . 
Crandifitma  fi  tenne  e  fiere  fiata  la  moltitudine  de  gl'intmtct  in 
tal  fattionevccifi  ;  efiendtme  refiata  ^juafi  intieramente  coper- 
ta la  piazxA  del  baluardo  i  ma  grane  anco  fu  la  perdita  de'no- 
firi ,  effendo  tra  morti  >  e  feriti  caduta  vna  gran  purte  del  ftir 
fidio.  '  '-'^ 

llGouernatore  Albano ,  che  fice  prone  di  mirabile  brauura^ 
fu  refi  inhabtle ,  dopo  U  altre  ferite ,  da  ima  fifiàta ,  che  gra- 
uemente  l'ojfe/è  nella  bocca,  e  davna  mofihettata,  che  lo  colpì 
in  imo  braccio ,  dr  It  f^fi^  nel fianco,  Refiarono  parimente  fe- 
riti il  Signor  Configliere  Boni  l'Jngegntere  Leonn  ti  Capitan 
Poma ,  che  poi  morferodt  quelle  ferite  ;  tlMtchteli  i  l'Alberti 
Atutante  dell'  Ingegmere  Vvert  i  ti  Capitan  LazxÀ  iti  Capitan 
BrouazjLO  ,•  //  Tenente  Stre&z,i  con  altri  valorofi  offittalt ,  tutti 
rimofiratifi  prodi  guerrieri ,  e  pero  degni  di  particolare  memo- 
ria nel publtco  gradimento ,  come  anco  colto  da  tre  mofihettate 
cadde  morto  a'  miei  piedi  il  Capitano  Lomgo  Vtmes  ;  che  viddi 
efalare  fipra  la  breccia  quell'anima  getter ofà  tche  anco  in  renf-. 
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-ra  età  mtrtua  Jpiriti  coftanfi ,  e  forti ,  pregni  di  grandijìimm 
MjpcttAtione.  Cosf  refio  ferito  eU  fiu  jrezjuite  Francejco  Vìzjla^ 
mano  Caropulo  s  il  Cancelliere  ;  e  morfiro  due  fratelli  Viz,z.d' 
mani  LendazAchi  prtmlegiatiy  df  Angariai  ;  vn  Zancarol Me- 
lefco ,  il  Signor  AUffandro  Viaro,  Et  altri  parimente  de^  Citta- 
dini et ogn^  ordine ,  di  Nobili  fèndati ,  Cernite  ,  e  Calogeri  in 
gran  numero  ne  furono  ejhnti  ;  e  cfueUi ,  che  fi prefiruarono 
rrmaferoda.  sì  borrendo  Jpettacolo  tanto  atterriti,  che  più  non 
ardi  nano  fermarfi  alla  di  fifa. 

V  ingegnine  Vvert  ancorché  impotente  per  la  ferita  fi  fece 
condurre  Jùhtto  alle  fianx^  doue  fi  era  ridotto  il  Gouernatore 
Albano  languente  per  le  per  coffe  dt  cjuel  giorno  ,  e  prefinte 
Monfignore  Vefeouo  BentiOigl' lllufhrifiinù  Rettore ,  ér  Confi- 
ggere ì  II  fòpraintendcnte  Angeli  i  il  Gouernatore  Albano  >  U 
l'alma  ;  il  Capitano  Ifach  Pellizjuuri ,  fu  dall' ifieffo  Ingegnier 
Vnjert propojto  j  che  mentre  l'inimico haueadtfirutto  ogni  ripa* 
To  del  baluardo  San  Demi  trio,  e  fi  trouaua  alloggiato  dentro  al 
parapetto  d'effo ,  e  poiché  la  recinta.  ,  che  lui  mcdcfimo  vi  ha- 
ueua  cofhutta  riufiiaa  inutile  ,  ne  pofsibile  era  altra  fufìifien- 
tLdypotche  maneauano  li  Capi  ,& officiali  i  che  la  mi  liti  a  era 
diminuita ,     auuilita  >  che  li  patfàni  s'erano  perfi  d'animo 
dopo  l'auuifo^  chef  armata  di  fiu  Serenità  fè  neritornaua  dal 
Zanteà  Cor  fu  ;  che  lenaui  efiftenti  alla  Suda  non  erano  per  /oc- 
correrei che  le  altre  quattro  non  veniuano  da  Settìa  ;  e  che  le 
fromeffe  dell' Ecctllenttfiime  Generale  non  poteuano  più  in- 
finire  alcuna  fperanz,ai  Jjc  •vicina  era  la  mancanzA  della  pol- 
uere  >  non  refiandone  ,  che.  xj.  miara.  appena  fufficiente  per 
giorni  (juattro  y  onero  per  due  a/folti,  fi  fi  f  offe  potuto  fifientar-^ 
li  ;  conclude ua  per  tanti  rijpetti  ;  che  ti  primo  ajfàlto  ,  che  foffe 
dato  dall'inimico  ,  la  piazjui  certamente  refiaua  figgtogata^ 
che  per  ragione  di  . guerra  egli  conofieua ,  die  anco  prima  d'ai- 
l&ra  farebbe  fiato  lecito  dopo  l'operattonc  de  He  bructe  pattuire 
di  ejfa  \  e  con  pregnante  ben  efficace  premura  ricerco ,  che  meni: 
te  più  fitardaffe  a  cercare  alcuna  compofittonc  per  U  filuezjue 
delle  vite  de' fùdditi,  che  cosi  rtcer caffè  la  pietà,  ti  donerei  e  U 
necefittÀ  confirmgefiè. 

Velt 
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J)tll' ijkjfo  farne  fk  ilC»uernatoft  Albano ,  che  più  haueua 
moftrato  ha»er  cura  d'incontrare  la  Mòrte  ;  e  con  chiare  ejfrep 
fieni  autentico  vtuamenteU  fenfidelVvert,  parimente  appro- 
bati  da  tutti  gli  altri  prenominati ,  ch'erano  de* pi»  filmati  Ca- 
pi di  guerra  della  piazjut.  il  fòpraintendente  Angeli  difi^yche 
Ì4  deliberati one  doueua  eficre  in  firittura ,  perche  anco  gli  altri 
iffitiait  approbafièro  1'euidenz.a  dell'  imminente  eccidio  ^  ch'era 
così  mantfefia  ,  che  alle  ragioni  addotte  d^t'mcdefimi  inten- 
denti non  fi  poteua  contradtre.  I»  pero  oppofi,  che  sì  haueria  à 
fare  con  Turchi  ,  filiti  à  non  mantenne^  fide.  Che  il  renderfi 
per  ogni  modo  ,firebbe  fiato  vn' andare  à  volontaria  morte.  Et 
il  Vvert  replico ,  che  non  douefii  con  vna  temeraria  ofiinazaone 
giufiificare  Lx  Barbarie  y  che  hauerebbe 'vfato  t  mimico-,  ma  ben 
fi  per  la  parte  nofira  tentare  tjuello ,  che  fi  doueua  per  la  fàluez.- 
Zsa  di  tante  creature  di  dentro  rinchtufi.  Cl)t  fe  poi  l'inimico 
hauefifè  volato  mancare  sfarebbe  /opra  di  lui  re  fiata  alt  eterni- 
tà l'tsifamia  del  mancamento  i  e  replico  i  in flant^e  della  rifilu- 
tioneal  parlamentare.  Ma  per  ogni  modo  fìéda  me  troncato  il 
di  fior  fi  fenzJ  altra  rifilutione  ;  e  (òr t andò  ctafcuno ,  che  fi  rimet- 
tefifi  aldouuto  officio  per  la  maggiore  cufiodta  del  fÙ9  pofio. 

j^eJla  fira ,  che  il  Signor  Rettore  vnitanunte  diede  rda^ 
tiene  à  fua  Eccellenza  del  gran  pregiuditio  riccuutofi  dal  vio- 
lane afià  Ito  di  tfuel  giorno ,  e  gli  firiuefiimo  y  come  s'era  mira- 
colofamente  refifiito  ;  che  fi  refiaua  fen^a  Couernatore  yfinzju 
Ingegniero  i  U  miUtta  ifuafi  dtfirutta  ;  priua  d'o fattali  con  i 
ripari  rommat i  y  in  i fiato  di  difi> erata  ftlute^  fiche  efuclla  pote- 
ua efière  l'vltima  lettera  ^  che  fi  firtuefift  a  fua  Eccellenza  la 
notte  l'inimico  continuo  fitriofiMente  l'vfi  delle  batterie  per 
impedire  ,  che  non  foffèro  ri  farciti  li  ripan ,  (jualt  la  mattina 
fi  rurouarono  pofit  del  tutto  in  cenquafio  a  quella  parte ,  e  la 
Jhffit  ritirata  era  tnhabtle. 

Per  . tanto  ritorno  ti  Vvert  a  replicare  coìl  maggiore  femore 
i'tnfigHza  della  fira  precedente .  Vennero  gli  Prouedttsri  di 
■iJMeUa  Communitk  a  fiipplicare  già  che  s'entendtua  per  l'opi- 
nione de' Capi  i  e  fi  vede u a  per  la  mancanza  de'  dtfin firi  ;  per 
tortura  della  Città  ì  e  per  gli  auanz^menti  dell'inimico  fi- 
Tom.  V.  Parte  I.  Hhhhh 
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ffé  li  ripàri  U  piazjut  i»  procinti  di  cadere  ;  per  t dm  or  diDi$ 
fi  haueffe  riguardo  alla  prefirnatione  delle  vite ,  e  delThonore 
de'fi(ddtti ,  chehaueuario  Jfarfi  il fiingue  per  (òfienere  l'mter* 
ejje  del  Principe.  Mt  coridufi  con  gC  lllujlripmi  Rettore  ,  t 
Confeglieri,  e  con  li  medefimi  Prouedttori  al  baluardo  Retti- 
fntoto  per  hauere  anco  dall' Illujlri fimo  Signor  Capitano  ddU 
guardia  li  fiioi  pareri  ;  &  SS',  lllujhipma  dife,  ch'efend» 
fiato  mandato  filo  per  ficcorrere ,  era  refiato  per  cooperare  à  di- 
fendere la  Città  i  ma  che  trattando/i  di  deliberare  di  cjfa  ben 
ionofieua  non  doucre  ingerirfine  ;  e  pero  da  noi  fi  facejfe  auel" 
lo  fi  fitmaua  per  beneftio  publicOy  e  per  il  meglio  f  ch'egli  haue- 
rehbe  penfato  alla  parte  propria  della  filuetx.a  delle  galee.  Ri- 
tornarono quella  fiefia  mattina  It  Capi  da  guerra  à  fitmolarmi 
di  nuouo  i  chedoueua  efière  fubità  la  rifilutione  ,  poiché  oltre 
guanto  haueuano  precedentemente  confiderato  fi  idtua  noua^ 
mente  l'inimico  cauare  due  Fornelli ,  i  no  per  parte  della  brec- 
cia per  ampliare  maggiormente  l^a per  tura ,  ch'era  pur' anche  di 
gran  fionte  ,  tanto  più  che  in  ejuel  punto  dopo  l'efiintione  di 
tutti  il  (ùoi  Aiutanti ,  che  riufitronohrauiftmi ,  era  fiato  morto 
anco  il  Capitano  Crifioforo  Maluez.z.iy<juel  gran  Mafiro  di  fuo- 
chi artificiati  ,  che  haueua  così  fiuttuofamente  firuito.  Si  che 
refiafiimo  priui  anche  dell' vtili  fimo  beneficio  di  efii  fuochi, 
fregai  Monfignor  Jllufiri filmo  Veficouo  afiifiente  a  (juefii  trat- 
tati a  celebrare  la  Me/fà  dello  Spirito  Santo ,  deuot amente  im- 
plorando  in  tanta  tribulatione  l'aiuto  della  Diuma  afitfienz.a  ; 
(jr  volfi  fojfero  chiamati  anco  li  Capi  di  tutti  gl'ordini  delld 
città  t  perche  fifièro  partecipi  di  quello  fi  trattaua  da  Capi  di 
guerra ,  e  per  attendere  ,  fi  più  alcuno  fipefie  inuentare  modi 
per  la  propria  di f  fa. 

Nello  ftefiò  nuouo  Congrcfio  di  tutti  il  Vvcrt^quel  Vvert, 
che  dall'  Ecce llenttfiimo  Generale  m'era  fiato  pur  mandato  per 
difinfòre  della  piat.ZA  ;  egli  me  de  fimo  rinouo  la  confideratione 
dello  fiato  infelicifiimo  di  effa.  Dichiaro,  e  protefio  non  poterfi 
più  fofienere  ;  e  tutti  ^ffentendo  approbarono ,  e  conclufiro  de^ 
iterfi  fubito  fenzA  minima  dilatione ,  rijpetto  alla  necefiitk ,  & 
al pericolo  procurare  la  cowpofitioìie  :  onde  io  così  coartato  dalla 
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neceptà ,  e  da  tutti  gli  ordini  della  militia ,  ede'fidditiy  che 
Jidoleuano  jd'ejferejlati  abbandonati  al  macello  pere ioche  l'or" 
mate  di  Vofira  Sereniti  non  f afferò  opportunamente  venute  À 
ficcorrere  ,  e  non  meno  cojhretti  dalla  continuata  Jèmpre  pi» 
violente  oppugnatione ,  fatto  l' vi  timo  sforzo  nella  dtfejà  ,  con 
U  confiderai  ione  di  non  pregiudicare  alt  altre  piazzi ,  mi  ri^ 
dujTià  condefcendere ,  che  lartfolutione  fojfe  eftefà  in  fieri ttur/iy 
la  quale  anche  refio  affermata  da  tutti  ejù  Capi  ^  e  fu  da  efì 
viuamente  premuto ,  che  immediate  fi  ne  profiguiffe  teficutio* 
ne ,  perche  pjuentauano  ogni  momento  dt  nuouo  afiàlto ,  al  qua- 
le non  fi  hauerebbe  certo  refifiito.  Neandaua  io  ad  ogni  mo- 
do protrahendo  l'effetto  col penfire  ,  come  potefii  più  tofio  non 
effettuare  quel  penficro  yfinzui  riportarne  rifolutione. 

Cinque  giorni  prima  haueua  io  fiignificato  altEccellentifi- 
mo  Generale  circa  l'Arfinale ,  che penfàuodi  farlo  abbruciare') 
affondare  le  galere  ,  &  Vaficelli  alla  bocca  del  Porto  ;  e gua- 
jtare  l' Artiglteria  per  terminare  nella  marte  l'angufiie  del  mio 
cuore ,  più  tofio ,  che  accrefierla  nel  necefjario  partito  della  ren- 
dita. Ma  mi  trouai  ridotto  nella  mi  feri  a  di  vedere  aperta- 
mente,  che  non  farei  fiato  obbedito  .perche  li  fiudditi  defpcrati 
dt  vedere  altro  ficcorfi  delle  galere ,  refit  impotenti  à  più  lungA 
difefi  non  haueriano  permeffò  quello  y  che  farebbe  fiato  contra- 
rio alla  faluez^xA  a  che  in  quel  tempo  filo  afi>irauano  ,  mentre 
étnco  il  farfi porre  tutti  à filo  di  fifa  da  y  per  ogni  modo  non  fa^ 
feua  ,  che  la  Città  fefie  prefiruata  alla  Serenità  Vofira.  Con 
tutto  ciò  ancora  andauo  diuertendo  ,  e  fi  bene  dopo  me i,o  gior- 
no gli  Prouedi tori  della  Communi tà  ritornarono  a  chiedere  con 
premura  ,  che  non  fi  pericolafiè  diuantaggio  di  vedere  la  fha- 
ge  de  loro  infilici  figlioli  ,  la  violatione  delle  loro  Donne  con 
l'incendio  del  tutto  ,  non  permefi ,  che  fi  ne  facefie  altro  quel 
giorno  :  ma  la  fera  con  Nllufirtfitmo  Rettore  vnitamentc  figni- 
Jkai  all' FcccHentifiimo  Generale  le  calamità  efireme  della puz' 
zA  i  la  rifolutione de'Capi  da  guerra ,  miluia  y  fudditt ,  di  vole- 
re per  la  mancanza  dt  forze  inhabtli  à  fòfienerfi  y  che  fi  capi^ 
tolaffe  dicendoti ,  che  da  me  fi  Offendei  uno  fino  al  giorno  fi- 
guente  per  attendere  fi  quella  notte  prouenijp  alcuna  confòU- 
_  Hhhhh  ii 
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ti$nedA  fèid  Eccf/icfJz^a    m  comparendo  altra  rijf>o(la  la  mat^ 
ùrtAy  che  fu  U         rt torn  irono  a  rtnouarHtft     JltmoU  per 
la  chiamata  d( II'  mimico  :  onde  non  potendo  ptu  ripararmi  fut 
tojlretto  all'ora  vedere  ecchptti  per  fempre  t  mtet  occhi  nelC 
tJpofttioHe  d'vna  Bandera  Inanca  fopra  la  breccia ,  aU'  apparire 
della  ifuale  Ji  vdi  ce  (fare  la  già  tanto  continuata  tempefia  de' 
tiri ,  ^  fté  poi  vdita  voce ,  che  dimando  cjnello  fi  chtedeuù .  Al^ 
lora  fi  ejjfo/èro  alla  vtfta  di  fuori  ti  Capitano  Nicoli  Trompfii 
Ó-  il  Couernatore  Alefiandro  Barecchttri  ,  li  ejualt  afitftente  il 
Jopraintendente  Angeli ,  rifiofiro  a  quello ,  che  fu  vn  Agi ,  che 
parUua  ,  com'era  defiderato  y  che  da'  Signori  Capitani  Bafià 
fojjè  ordinato  U fijpenfione  dell' armi  y  e  mandato  alcuno  con  l'au- 
torità loro  nella  piazj:^  per  trattare  quello  occorreua.  Refthap^ 
puntata  per  allora  la  fijpenfiom  d'armi.  Con  fincera  fede  li  T ur- 
chi  vfiirono  dalle  trtncere  ,  mofhrandofi  a  nofira  vifta  m  nu- 
mero infinito  y  particolarmente  dintorno  al  baluardo  San  -Dcr 
mi  trio  ,  alloggiati  fino  alla  fimmita  deUa  breccia.  St  pofiro  ù 
federe  con  s$  mirabile  obbedienzA  ,  che  oltre  quelli  ,  che  co- 
mandauano  ,  non  fi  vdtua fra  tantd  moltitudine  vna  parolai 
^     dr  ad'vno ,  che  ih  diparte  fcarico  l  Arcohugio  ,  fu  immediati 
troncata  la  tefia.  Mofirarono  efii  T urchi  hauere  preparati  nuo- 
ui  Fornelli ,  e  fi  conobbe  ,  che  fè  mente  più  fi  tardaua  k  fare 
la  chiamata ,  facendoli  efii  volate  y    venendo  à  nuouo  afifalto  , 
farebbe  fiato  l'vltimo  eccidio  di  tutti.  \ 
,^ell'  Agà  fpedt  l'auuifi  del nofiromotiuo  al  Capitano  Bafìa^ 
che  fi  ritrouaua  alloggiato  fitto  commodi  Padiglioni  a  Séif 
Cofiantino  ;  e?"  venne  la  rifpofia ,  che  fi  preparaffero  li  hofiag- 
gi  ,  che  hauerebbe  fidis fatto  alla  nchtefia.  Poche  hore  dopo  fi 
fecero  pafiare  da  loro  per  oftaggi  ti  Gouernatore  Bacchielt  >  e 
il  Capitano  Lorenz^o  Broccobord  ,figgettt  di  buono  talento  t  che 
furono  accolti  con  termini  cortefi.  Si  riceuerono  dentro  per  U 
cannoniera  contigua  alla  Porta  Rettimiotta  li  mefii  del  Bafeà, 
che  furono  vn  Turco  con  vefie  di  Rafo  Cremefino  fino  a  Terra , 
fopra  la  quale  gli  pendeuavn  fottilifimo  manto  inteffuto  d'oro* 
Era  cofhU  armato  di  SabU ,  e  di  Manopola ,  e  haueua  fico  al- 
tri  dm  mhabitodifildati  armattdi  Sable^rondazu , e  tergete. 
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Nù»  ftrmeffogli  l'entrare  ncSa  città  furono  fermati  dentro  le  ca» 
Jè  matte  delie  murai  e  fojh  a federe.  Il  prime  dtffc  e/fcre  nifote  del 
Bajìà.  Moflro  con  fègni  dt  v^ratione  vna  carta  ferma  m  Tnrco 
con  figtUo  Im feriale  i  e  dtffc  ejfre  efuelia  la  commi fuyne^  che  il  G, 
Signore  haueuaduta  al  Capitano  Bafa  di  pattuire  d'ognt  locù^ 
e  ch'egli  dt  fao  ordine  era  venuto  per  intendere  ào  ^  che  fincet^ 
caua.  Le  rifpofe  l'Angeli  ,  fecondo  ti  concertate  >  nurcarft  la 
fofpenftone dell'armi  per  giorni ifmndici,  fra'  quali  fènon  ff- 
fe  capitato  il  fòccorfo ,  che  fi  attende tia  dall' armata  di  V  .S.fi 
farebbe  pattmto  di  rendergli  U  ptaz^zui,  Ri/pùfitlTurco  ^come 
ben  fkpeuano ,  che  l'armata  non  era  per  venite  ;  ma  che  anzÀ 
dal  Zante  fe  ne  rimnaua  k  Cor  fui  erepUcatofegli  ^chelafì  af 
pettauM,  gittro  hauere  tanta  certexjZM ,  che  nonveniUA ,  che  fi 
farebbe  fottopoflo  di  camhutre  La  fùa  legge  nella  nofha ,  s'eUa 
foffè  capitata  >  e  foggiunfe ,  (he  fisra$taffe  ft  fi voUua  altro ,  4/- 
trtmenti  partiuai  e  f»  necefftrio  conadere ,  e  fvrmare  le  capnoU* 
tiont  fmhitOy  e  mandarle  al  Bafàytl  ifunlerMercoy  che  io  douefi 
darmeli  per  efiaggio  >  pretenfione  fiiperata  dal  Capitano  Broc- 
cobordyanco  con  l'altra  della  dimanda  dei  figliuolo  del  Signor 
Generale  i  e  refìo  fUInlite ,  ch'egh  medefmo  vi  rtjiaffc  con  il 
Conernatore  BacchtreUi ,  e  che  vijìmane^jfirp  ^ff^^jfi  l*No^ 
bill  Giacomo  Premarin ,  e  Bernardino  BaroiS^i  i  che  all' incoH' 
tro  farebbero  venuti  dentro  quatro  T mrchidiconditione.  Il  pri- 
mo ritorno  il  giorno  feguente  ìi  portare  la  capitoUtiòrùyedtffèi 
the  (juet  de'  nofhri ,  che  s'erano  mandati  fuori  erano  iiati  admef 
fiallaprcfènz>a  delCapitan  Bafà,  Che  aiCincontro  e(p>  non  fa- 
peua  con  chi  hauejfè  trattato ,  e  che  intendeua  diejfere  condot- 
to a  vedere  ti  Proueditore  della  città.  Mà  per  non  lo  lafaare 
tranfitare  y  io  mi  conduft  à  lui  alla  ca fi  de'  chioz^ ,  nella  qua* 
le  fiteneuano  li  oHaggt  ^andandoui  con  li  Alabardieri  auantt 
nella  forma  ,  ch'era  foltto  caminare.  Dopo  li  primi  fàluti ,  mi 
diffè,  che  IO  pareua  turbato  j  mà  che  mi  con  (èlafi  di  ciò,  che  haue- 
uà  voluto  iddio  Grande  >  con  tjueÙo ,  che  haueficosi  bntuamen- 
te  tanto  tempo  di f  fi  la  città  contra  il  potenttJTimo  ef  retto  del 
Gran  Signore,  Li  rifpofi,cheil non  e ffèrfi creduto  ,  che  l'armi' 
del  Ctom  Signore  fijfèro  fiate  per  rompere  ,  fenzA  oceafione  U 
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iuona  pace ,  che  pa/futa  con  U  Serenifsima.  Repuhlica ,  haueas 
faufatù ,  che  fojfe  Hato  colto  all'improuifi ,  e  che  le  co/è  fojfcro 
fajjàfe  diuerfimente  da  quello  ,  che  /ària  fmcejfo ,  Jè  fofimo 
fiati  auuertiti.  E  lui  foggiunfi  ,  che  Jè  hene  vt  era  qualche  , 
dtfeoncio ,  fare  fimo  fiati  ancora  prefio  amici.  Etiomicommia^ 
tai ,  portandole  in  quefio  modo  occafione  dt  partire ,  come  fece. 

Per  le  capitolasioni  già  fiabtlitey  che  firanno  annejfe^  s'era 
pattuita  la  rendita  della  piazAa ,  fià  iltermine  di  giorni  fèi  ^ 
fàluala  vita  ,  haueri,  e  libertà  di  tutti  ,  che  resiauano  \  e  chi 
volejfc  partircelo  potejje  farcy  e  pereto  daueffe  l'armata  ridar - 
fi fitto  San  Teodoro,  e  tefircito  ritirarfi  da' quartieri  della  Sa- 
bionera  aceto  quelli ,  che  ihtendefiero  fortire,  tanto  per  terra , 
quofito  per  mare ,  potefièro  incamtnarfi  alla  Suda  Uberi  da  ogni 
fi/petto  di  qualunque  molefiia.  Ma  non  vedendofine  l'efecu- 
tione  fi  oe  fece  infiantia ,  e  fu  rifpoHo ,  che  il  Capitano  Bafsk 
nm  voleua  ritirare  le  fue  armate  per  giorni  fei  j  fià  quali  ^  po- 
teffè  dalla  Suda  effere  fpinto  alcuno  ficcorfo  in  citta  y  e  lui  re - 
fiaredelufii  ma  che  tutti  fi allefitjfero  in  vn  tempo  per  terra,  e 
per  mare  ,  dìeffcndone  precedentemente  auutfato  hauerebbe 
'       incontro  fatto  ritirare  l'armi  d'ogni  condì  t  ione.  La  ne  ce  fitta 
cofiringeua  ad  aggiufiarfiy  poiché  g/à  il  popolo  frmcipiaua  ad 
inclinare  alla  parte ,  alla  quale  vedeua  di  cadere  figgetto ,  e  fol' 
Uuatofi  già  era  cor  fi  d  fondachi,  dfhaueua  pofieà  fiacco  quei 
refidui  di  formento  ,e  dt  bifiotto  ,cheinefiirtmanettano.  Altri 
condiuerfe  pretenfioni  di  mercedi  ,  e  crediti  col publicoveniua-^ 
no  ad  e^ntt arie  con  modi  temerari/  /ènrjari (petto  alla  public  a 
dignità  i  dicendo ,  che  fi  farebbero  fare  ragione  dal  loro  Bafià. 

Quell'afflitto  auanz^odimtlttia  creditore  d'vna buona  par- 
te delle  paghe  tittihaua  di  noti  volere  fiegmitare  il  feruitio.  Le 
fiurnie  anch' ffièricufauavo  ridurfi alle  galee,  e  fifnx.z^tal'vbbi' 
dienzja  ,  U  pefii  fi  ritrotMuano  già  abbandonati  dalle  guardia 
l'inimico  in  libera potefià  di  /àlireadefercttarela  natta  batbarif» 
Frà  tali ,  e  tante  calamità  la  prudenza  confidilo  d'anticipare  \ 
Li  finita  i  e  l'Jllufirtfiimo  Signor  Capitano  della  guardia  à 
quefio  rifilato  ,  dichiaro  non  volerlo  più  differire.  Onde  U 
tnattina  de'  J-/r  galee  haucndo  fiala  all'  Arfienale  y  li  Jn  da 
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me  dHuifità,  che  più  che  feuuanò  Icuajfcro  dal  medefimùgli  Ar- 
pniggiygtappreflameHtiy  &  altro  i  e  b  fteffo  impàrtif  a  fadrdni 
de  Cupe  Ut  Accio  per  U  men»,  che  [offe  pcfthile  reHaJfe  in  predd 
nU' inimico.  Manddi  l'ordine  aUe  munùioni ,  &  àlli  Miniìlri 
didouer  eUretltntto  ad  effe gaUe  'va fedii  ì  cosi  efegniroMf, 
g  così  furono  Icuati  tutu  gli  AtfnizxÀ,  It  reftdtti  de' rifi .della 
polmrc. 

Li  fuochi  artificiati  li  feci  imbarcare  ,  e  come  Mbi  reU' 
tione  dall'  Ammiraglio  non  reffò  in  detto  Arfnde  cofa  dirtHeno, 
E  pure  fono  arrtuati  cfuìvafcellt .  de  iettali  le  rohhe  inauuerten- 
temente  trafportate  hi  lafciate  d  Cor  fu  ;  altro  hàgia  confègna- 
to  nella  Cafa  di  (jueflo  Arfènale  moUt  armizju ,  falconi ,  e  Mo- 
fchttti ,  come  fopra  leuati  in  efècutione  del  mio  ordine  ;  il  che 
comproha  ,  che  anco  nelle  mi  ferie  eflreme  non  ho  pretermeffò 
il  riguardo  de'publict  intcrejii. 

Mentre  ^tufle  cofe  fi  andauano  difponendo  nella  Canea , 
erano  fcorfì  due  giorni ,  che  alla  Suda  non  fentendofi  ti  primie- 
ro rimbombo  de  tiri  fi  doueiM  co?nprendcre  la  fifpenfione  det- 
tarmi i  con  tutto  ciò  la  rifpoHa  dello  fcrtttofi  all' Ecce lUntifì^ 
mo  Generale  la  fera  dellt  \  circa  quello  s'era  propoflo  di  capi- 
tolare ,  non  peruenne  prima  che  la  mattina  de  glt  \\  e  fuori  di 
tempo.  Allora  folamente  s'intefero  li  fenfi  di  S.E.  e  furono , 
come  in  fue  lettere  detti    che  haueua  riceuuto  in  qualità  di 
fèmplice  auuifò  la participatione  del  trattato  di  capitolare:  e  pU" 
re  fe  glt  era  fcritto  ,  che  fi  fariano  attefe  le  confilationi ,  cht 
hauejjè  potuto  apportare  fino  al  giorno  fegucnte.  Soggiunfè , 
chcalmotiuo  de  gli  Ar/enali  non  haueua  prima  rifpoflot  per- 
che non  s'era  potuto  perjuadcre  y  che  l'eccidio  dtila  città  foffe  co- 
sì vicino  ,  come  rapprefentauafi  da  noi.  uà  mentre  le  feri  uè- 
uamo ,  che  s'impegnaua  l'honore  .  e  lanima  per  la  fincerità  di 
quanto  fe  glt  auui fatta  >  non  so ,  che  più  fe  gltpoteffe  dire  in 
conualidatione delle  cofe  efpofle.  Aggiunfe ,  che  meno  alle  lette- 
re del  giorno  auantt  hjueua  rifjfofio  circa  le  capitolationiì  f}e- 
rando ,  che  capttaffe  da  qualche  parte  alcuno  aiuto,  Mà  che  fe 
bene  non  poteua  dare  foccorfo  non  vi  concorreua ,  e  proteflantt 
non  affenttrui  y  perche  poteua  effere,  che  l  Signor  iddio  in  mo» 
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mfnrì  kìuejfe  mAndAtcakun' aiuto,  e  che  tjiéAndo  U  Cèduta  non 
fi  foteffe  prk  dtfirtre,  fojp  abbruciato  tArfenale ,  e  fàtti fer- 
ùre  li  va f tilt ,  r  ^alea  co  fi ,  clye  U  fipienz.a  pubtica  ben  dif 
cerne  fe  intfuello  ejhemo  jfo/pro  di  popbtle  riu fetta.  La  pre- 
mura era  dt  pggtare  per  non  perderft  anco  quelì infelici  auan^ 
ziycJje  pareuano  prornefit  t»  li  berti:  onde  la  fera  de  gli  Wfù 
fntointendere.che  la  mattina  feguente  fi  fxrianotrouatipron* 
tèperfornre:  ritercMdofiy  che  fecondala  promefatl  Bafsà  fa- 
ceffe  ritirare  Cefercitù ,  e  tarmata  ;  e  fu  rifpoflo  ,  che  fareb- 
be e  feguito  i  che  pereto  imbarcaronft  fòpra  le  galee  y  e  vafcelli  li 
feriti  y  &  iti  fermi,  eleflkonfi  li  fini,  perche  haueffero  à  mar- 
ciate fitto  Li  condotta  dtl  Gouernatore  Angeli .  Ma  mentre  U 
mattina  fperauafi  vedere  Sgombrati  li  pafii  y  fi  viddero  dalla 
pjtrte  del  mare  raddoppiate  le  guardie  di  galee  ,  e  galeoni  ; 
e  dalla  parte  di  terra  fihieratofi  Cefircito  m  pompofa  moHra 
d'tnttMTMo  Ucitta  )  &  il  Saffà  fece  intendere  ,  che  fi  fmfife  di 
fmir&y  perche  egli  'volettn  entrare  dentro.  Da  ite  ito  termine ì 
edalla  maniera  in  cmfitrouafiimo  allora  più  dell'ordinario  cir- 
condati ,0"  a  firctti  ;  nac<f  ite  inogn'vno  ragioneuole  fifpetto, 
che  'voU fièro  ma/icare  di  fede ,  &hauerci  in  loro  potere.  *^ue- 
sU)  dubbio  causo  fioncerto,  che  non  lafiio  ben  fùppitre  à  lìm> 
L  '  I Uuftrif.  Signor  Capitano  della  guardia  con  fubita  rifilu  - 
tione  cor  fi  alla  fùa  galera  per  fi^ingerfi  in  mare ,  &  io  per  re- 
fiar'tuiUdibri&  della  barbara  infideltà ,  ordinando  a' vafcelli, 
che  cauaffero  fu»rt  ;  e  dicendo  all'Angeli ,  che  andaffe  k  firtire, 
efè  eost  hauefiè  apportato  l'occafione  in  tfueUa  e firemit adone  fi- 
fe toM  atto  genero  fi  lafitar  di  fè  memoria  degna  j  -e  tutto  fare 
per  non  perire  inuendicato ,  dx  ifieffameme  le  galee  fi farebbe- 
bero  nelle  proprie  rouine  tirati  al  prectpitio  de'  nimici ,  che  fi 
fofinro  accecati i  andai  contale  nfiluttone  ad  imbarcarmi  fò- 
pra la  Galera  C api  tanca  mà  non  potei  ottenere  y  che  fe  nefir- 
maffi  fa  mofia,  intmth  che  fifitisfaccfiè  alli  riguardi  di  Mon- 
figKor  Vefiouo  y  die  attendetia  à  leu  are  le  monache  da  proprij 
Padri  ì  delG^emat&re  ;  dell' Ingegntero ,  &  altri  feriti  y  che 
hebbero  à  re  slare  addietro  ,  come  fi  pericolo  ,  clye  nmaneffero 
anco  le  due  sfinente.  Ma  haucndo  dato  luogo  l'inimico  còl  ri- 
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durfi  aU'amtdtà  §ltre  il  Lazzaretto,  &  ejfendo  venuto  t'oftag- 
gio  alla  Capitana  ,  refio  dileguato  ti  fijpetto  ,  che  li  Turchi 
'voUjJèro  oltraggiarci.  No»  f^rue  fero  ,  che  fi  fotejfe  Iettare 
l'altra  galera  ytz.z^matia  per  trouarfi  carica ,  e  fenz^a  genti, 
Prefe  la  Capitana  à  rimorchiare  fuort  li  vagelli  ;  df  il  frimo 
4L  monerfi  y  fu  ti  nominato  Redentore ,  tirato  (òpra  la  Placa ,  ne 
fotendofi  da  cjuella  rimuouere  ,  fu  lafctato  ini ,  e  quegli  altri 
fure  rcflarono  nel  porto.  Mi  affltgeua  il  "uedere  la  fciarfi  tanti 
capitali  prtuati ,  e  maggiormente ,  che  reftajfe  addietro  la  galea 
fiddetta  i  graue  conofitndo  l'interejfe  publico ,  e  de'fudditi\ 
perche  cfuei  Nobili ,  e  cittadini  ,  che  più  fedeli  volettano  lajcia» 
re  la  patria  per  figuitare  glifiendardi  del  Principe ,  e  li  Capi- 
tani  della  militia  hanettaripojh  fipra  l'tftejp  galea  il  più  pre- 
tiofide'  loro  haueri  ;  fi  the  ella  era  carica  tjuafi  d'tfn  Te/òro  i  e 
non  potea  godere ,  che  fi prefèruajfe. 

Hauea  ti  giorno  precedente  ejòrtato  la  maefirahzjtà  montar'* 
ui  fiprdy  e  figuitare  ti  ftruitià  della  Serenità  voftra,  che  gli 
haueua  nutriti.  Me  ne  diedero  intentióne ,  ma  pot  non  tompa^ 
mero  -.onde  fi  ne  andafiimo  alla  Suda  con  le  tre  file  galee  della 
,  guardia»  Nelhfiejfo  tempo  il  Sopraintendente  Angeli  con  l^a^. 
,  thtnzÀi  della  mtiitta  d'inferiore  numero  di  ^oo.  fanti  così  tndè\ 
holitij  che  non  erano  fttmatt'ualeuoh  manco  perii  fèruitio  det^ 
la  Suda  furono  Mandati  in  Canài  a  à  rjpj>fi.  Sortì  della  Sabio- 
mera  circondata  dalt  efirctto  ,  che  le  fece  vna  doppia  fpalliera 
dalla  città  fin  oltre  S.  spirito  ;  fi  ne  pafio  efinte  anch' egli  da 
0gni  moltjlia^e  porto  fiupori  della  qualità  del  me  de  fimo  efir- 
ctto il  più  florido  y  che  maifivedcfie  ,  ancorché  tanto  haueffe 
faticato  y  e  fi  fcjfi  fienutto. 

Il  Capitano  Bafa  dopoilnojho partire  entro  conia  fita gu- 
térain  porto,  e  fitbtto  fcccy  che  dalla /quadra  de'  Beij  di  Rho- 
dtfoffèro  rimorchhtti  fuori  li  nofiri  vaficUi  ,  ponendoli  in  li- 
bertà i  fttcouato  anco  il  Redentore  daUà  Placa  y  ma  effendo  da 
quelle  già  fuggiti  il  Padrone  y  e  mannari  fi»  trattenuto  da  Tur-, 
chi  y  ttsùsì  il  galea  Viz^mana  fti  trouatafèfiz^ S^nti.  De'at- 
tadininon  nevoUjfiro  vfiirefinon  pochi  fimi  debordine  Ve- 
tKfoi  gli  altri  tutti  fi  contentarono  tic  IC  infelice  foggcttionè  di  ' 
Tom. V.  Parte  I.  \\\\\ 
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quelli  in  fede  fi  captitiati  daUe  promejfèy  che  li  faceuam  S  hucni 
trattamenti ,  Cr  vt  rejlarono  non  folo  U  Mtmjhi  della  Camera, 
delle  munittoni ,  ma  anco  li  Gouernatori  delle  Cernite  ^  il  Capi" 
tano  d^  Stradi  otti  ;  ó"  il  Capitano ,  con  altri  Bombardieri  Grecia 

Di  danaro  y  come  ne  fu  ddl principio  detto  fine  prouo  Jcm- 
pre  penuria  in  tutto  il  tempo  delCajfedio ,  quando  era  necejffàrio, 
che  fojfe  più  pronto  per  la  fidi  sfattone  dt  quelli ,  che  fiauan» 
ejpojh  alla  morte  per  il  firuttio  dtUa  S.V,  V  Eccellenti  fimo 
Generale  non  hauendo  modo  ficuro  per  contribuire  firtjfe  in 
lettere  de'  */,  Luglio  ,  che  ne  fole  fi  da'  particolari  ^  che  à  nome 
publico  prometteua  farne  larefiitutione  tnCandiai  ouero  farlo 
pagare  di  quà.  Di  quejla  maniera  fi  ne  hebbero  da  diuerfi  buO" 
ne  fimme  y  e  con  le  forme  filite  furono  portate  in  Camera,  ri* 
ceuuti  dal  Signore  afiere  della  cajfa  y  e  giratene  le  partite.  La 
fpefa  era  fhraordinaria  in  così  trauagliofa  congiuntura  piX  U 
fitisfatione  delle  mercedi  à  quelli  y  che  fabricauano  nelle  forti- 
ficationi  ì  per  il  pagamento  della  mi  li  tia  con  la  paga  auuantag- 
giata  da  campagna.  E  perche  hauendo  l' Eccellenti  fimo  Ce* 
nera  le  ordinato ,  che  alla ftejfa  milttia  per  teflimonio  della  pu- 
blica  gratitudine  verfi  de'  fitoi  valorofi portamenti  nella  dtfe- 
fi  fi  facejfe  ildenatiuo  et vna  paga ,  per  il  che  due  mefi  dell' afi 
fidio  importarono  tré  paghe  ;  quefie  file  afiendeuano  all'im* 
portare  della  fomma  del  denaro  ritrouatofi. 

Ho  tralafiiato  la  cura  delle  mie  robbe  i  perduto  tutto  quan^ 
tt  haueuo  ;  ogni  cofi  ho  lafiiato  in  abbandono  ;  e  fino  vfiit$ 
dalla  piaz.z^  priuo  d'ogni  fifianzA  per  attendere  alla  preferuA" 
tionede  Ubripubiici prefintati  in  CandiayOueda'SS"  ConfigUC' 
ri  fi  renderà  conto  del  maneggio  hauuto  >  e  da'medefimt  conti 
verrà  àpublica  notitia,  che  anco  nel bifigno  di  profondere ,  fu 
da  me  rtjpiarmato  il  danaro  publico  fempre  da  Signori  Confi' 
glieri  tenuto  incaffa ,  e  mai  tocco  dame  i  filo  dtjpofio  nelle  ir* 
repar abili  neufità  ,  con  la  più  ritenuta  mi  fura  i  e  la  fpefi  firà 
ritrouata  tenue  rtfietto  all'occorrenza ,  per  la  quale  in  fine  man* 
cando  il  denaro  y  furono  condotti  li  fildatt  fuori  della  piasiZMi  ' 
con  promej/à ,  che  farebbero  Hati  fidts fatti  in  Candia, 

Termino,  Serenifimo  Principe ,  //  racconto  deltwfaufio fic* 
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cejfo  della  Caned ,  ferita  per  non  ejfere  fiata  conuenientemente 
Mutata ,  &  opportunatamente  ficcar  fa.  ^^uelU  Canea ,  che  pa- 
tJMa  tante  imperfettionii  acuì  mancavano  tante neceffarie  prò- 
uifioni  i  che  non  haueua  ilconueniente  prefidio  >  che  non  h'eh- 
he  più  di  %oo.  foldati  di  ficcorfo  i  e  che  per  ogni  modo  e  fia- 
tafià  lungo  honoreuolmente  fifienuta  conira  la  prepotenza  d'vn 
formidabile  efirato  di  60.  mila  combattenti  ;  e  d'vn  arma- 
ta, non  turbati  y  ne  ingelofiti  da  forz^  eficriorii  drhà  confu- 
fnato  fopra  1.0.  mila  de  gl'inimici  da  ferro,  e  da  fuoco  ,  come 
da  medefimi  T urcht  è  confeffato. 

In  quefiotrauaglio  hebbi  proficua  la  virtù  dell'lllufirtfimi 
Rettori ,  e  Configlitrt  zelanti ,  &  accuratifiimi  alU  occorrenza, 
^uei  Capi  abbondarono  di  coraggio  ,  dt  puntualità  ,  e  dili- 
genzA  i  e  (quella  mitttia  ha  fatto  l'vltime  pruoue  di  valore  i 
talmente  che  le  compagnie  piùnumerofi  di  1^0  . fino  v fitte  in 
numero  di  10.  é"  io. finzut  Capi,  e  femA  Officiali ,  tutiqua- 
fi  refiati  morti ,  ouero  inhahiU  di  ferite  •»  e  quei  fudditt  .fino 
che  non  fi  videro  defperati  del ficcorfo  hanno  moftrato  fede,  e 
cofianza  dame  nutrita  con  atti  di  cantale  d'amore  i  termini 
conofiiuti  più  valeuoli  de'  rigori  ,  e  della  feuentà  per  l'acejut^ 
fio  de'  loro  cuori ,  e  per  U  con firùat ione  del  loro  affetto,  vbbi- 
dtenzAt  :  fondamenti  più  fiabili  del  buon  gouerno. 

In  fine  l'efirfi fifienutt  fii  furtofifimi  afialti  continuati  (jua- 
fi  le  giornate  intiere  con  continuo  abbattimento  di  due  mefi  in- 
tieri', l'efierfi  fatte  tante  fatiche  ,  e  tanti  atti  generofi  rende- 
rà fimpre  glori 6 fà  la  memoria  di  (fuefta  dife  ft ,  per  la  quale  non 
hà  mancato  il  cuore ,  mà  fono  venute  meno  le  forz.e ,  e  per  l'a- 
pertura delle  mura,  e  per  Umancanz^a  delltCapi ,  Officiali  ,  e 
difenfiri ,  e  per  la  inualtdità  delle  ritirate  fu  neceffaria  la  re- 
fi, lo  non  VI  fino  condtfieft  prima ,  die  sforzAtoui  dalla  fie fi- 
fi  necejsttà ,  e  dalla  vntuerfile  premura  de'  Capi ,  foldati y  efud- 
dtii ,  quando  il  continuarui  Jàrebbe  fiata  pjz.zia  ,  perche  più 
non  profitaua  a'  pubi:  a  intere  fii ,  &  hiueua  dell'empio. 

Ho  feruito  alla  patria  con  purità finz,'ambit ione ,  e  finzJa- 
narttia ,  e  non  ho  attefo  à  portarmi  con  apparenza ,  ma  à  con- 
trtbuitre  con  affetto  al^ublico  vantaggio  con  quel  talento,  (ke'l 
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Signore  Di*  m'hà.  dato  finzA  rfiarmio  di  me ficjfo  ^non  (JJ2n- 
eUui  fiata  fattione  ,  aUa  quale  non  accorrevi  jrk  li  md^icri 
fericoU  fer  fofienere  gli  altri  conia  prefenx^ ,  e  con  l'officio  s  e 
pure  ne  riportai  ferco^fe  dt  fxjfite  y  e  di  mofchettate  fenzA 
mentarmene  con  'vana  propdatione, 

7{jn  è  occorfi  bijògno ,  che  non  l'hauefi  preauutrtito ,  e  ri\ 
cercato  U  proucdimento  y  che  fi  ì  mancato  ^  non  fu  per  mio  di* 
fetto.  Sono  fiato  fino  infine  con  lettere  \  Agofio  colmato  dt  lo- 
de ^  con  ejprefitoni,  chevemua  atteiiata  tn  tutte  le  publtche  la 
mia  virtù  y  ti  mio  merito ,  edhonorato  ti  mtonomei  con  tutt$ 
ciò  può  fare  làmia  finijìra  forte ,  che  fi  grtdano  voci  diuerfef 
ma  fe  tanta  confolatione  può  meritare  dtucto  cittadino  di  que- 
fia  patria  ,&humile  feruo  dell'Eccellenze  Vofire ,  che  ha  jpefò 
il fangue  i  Jparfo  li  fùdort  ;  con  fumata  la  falute  ;  per  fa  la  rokha; 
&  infinite  volte  pericolata  la  vita  ile  frppltco  inchineuolmen' 
tea  tollerare  il  tedio  della  lettura  delle  fcrtttme  ,  lettere  firme, 
e  riceuute  y  che  comprobano  la  purità  di  quel  limpido  candore , 
che  prof  fio  haucr  e f erettalo  nella  prc finte  relatione  i  e  fieno  poi 
fiuere,  come  imploro,  le  tnquifittant ,  perche  nella  perdita  de 
glt  altri  beni  habbt  a  confolarmt  almeno  divedere  giufiificata  U 
cofianza  dell' attioni  mie fempre  z^Unitfinccrey&accuratffiime, 
quali  come  hanno  con  forzx  dtbolifiime  anco  fra  lediffìcultkdi 
piazjut  imperfetta  tanto  tempo  fòficnuto  così  potente  affedio  i 
così  lajfrefiruauano  certamente  fi  non  foffc  mancata  l'afiifien* 
ZA  de' fupplicati ,  cnecefiary  aiuti. 

Multiplicauanfi  dal  Senato  con  aiTiduajCfcmprc  mag- 
giore applicacionc  gii  prouedimcnti  per  la  difcfadel  Re- 
gno di  Candia,  e  della  Dahiiatia,  nella  futura  campa- 
gna vgualmcntc  minacciate  da'  Turchi  j  aggiuftando  fri 
l'altre  cofe  vna  rimefla  di  quaranta  mila  ducati  per  Am- 
ftcrdam  à  conto  del  nolo  di  dodici  galeoni  Olandefi 
con  nonanta  marinari ,  cento  foldati ,  e  trenta  pezzi  di 
cannone  per  ciafcuno.  Prefepurc  rifolutionc  di  cauarc 
dall'Arfenalc  due  altre  galeazze ,  c  dieci  galee  per  rin- 
forzare l'armata ,  c  preucnirc  l'vicita  al  mare  di  quella, 
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de  gli  Ottomani.  Ottennero  del  Papa  la  permilTionc, 
che  loro  fuffcro  vendute  quelle  polueri ,  e  munitioni , 
che  fi  trouaircro  fuperflue  aello  Stato  Ecclcfiaftico,  par- 
ticolarmente nella  Città  di  Ferrara  ouc  per  occafionc 
della  guerra  palTau  con  la  lega ,  copu  ben  grande  n'era  ^ 
fiata  ammaiVata. 

Era  per  fé  ilclTo  difpodo  il  Papa  à  (cuocere  i  danni 
imminenti  alla  caufa  comune,&:  à  compiacere  giufla  Tua 
pofla  i  defiderij  de'Venetiani  ;  onde  di  nuouo  caldamen-  vficiodei  pj. 
ce  adoperolTi  appreflo  la  Rcpublica  di  Genoua  acciò  uroddule. 
con  prontezza fomminiftraire  lo  ftuok)  di  dodici  fuc  po-  niw"**'^*' 
derofe  galee  in  si  nobile  occafione.  A  Raffaele  della 
Torre  Refidentc  per  la  flcfTa  Republica  in  quella  Cor- 
te ,  e  che  àgli  altri  (ìngulari  Tuoi  fregi  accoppia  quello 
di  chiariiEmo  fcrittore  d'Hiftorie,  e  di  materie  politi- 
che neirvno,e  l'altro  idioma  :  infinuò  il  Papa,  che  per 
iflralciare  laviaallamilHoae,e  mallu delle  forze  auxilia- 
riCjCondefcendeffcro  gli  altri  Principi  ad  inuiare  le  pro- 
prie fquadrc  di  galee  fcnza  flendardo ,  focto  quello  del- 
.laChiefaper  canlare  con  sì  ageuole  ripiego  le  durezze, 
&  intoppi  ,che  inforgerpoceflcroàcaulà  delle  compe- 
tenze per  la  prerogatiua  del  luogo  ;  onde  fi  £acea  à  cre- 
dere, che  la  Republica  di  Genoua  filile  per  praticare  il 
medefimo  temperamento,  e  correre  in  aiuto  de'Vene- 
tiani. Diede  in  rifpofta  il  Refidente,  che  la  Republica  • 
SerenifTima  non  intermctteua  le  fue  zelanti  application!  wjì'oaadci 
per  fare  vfcire  al  mare  le  fuc  galee ,  quali  fe  alzalTero  ò  '  ' 
nò  il  proprio  (lendardo  ,  poco  ò  nulla  fuffragaua  allo 
fcanfo  delle  fuppofte  controuerfie  j  poiché  la  padrona  la 
quale  in  fimigliante  cafo  foftiene  l'vficio ,  &  incarico  di 
Capitana  deuc  godere  la  maggioranza  ,  e  l'honoredel 
fuo  pollo;  e  che  la  Rcpublica  di  Genoua  non  fapeua,che 
veruno  di  quei  Principi ,  ch'erano  rappellati  all'vnionc 
delle  loro  (quadre  dubitaflTc  di  cederlo  à  lei  con  fonda- 
mento di  ragione.  BifognalTe  dunque  afTodare  il  punto 
delle  precedenze  non  parendoli  diceuole ,  che  la  Repu- 
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bJicadi  Gcnoua  haucflcàrcftare  offcfa  in  accorrere  al* 
altrui  ditcfa  ;  c  perdere  le  genti,  e  difpcrdcre  i  tefori  per 
mcrcarri  qualche  non  meritato  prcgiuditio,  e  diiguflo. 
QMi^ndi  viiloli  aperto  il  campo  all'introduttione  di 
^  quelle  prctenlloni ,  che  la  (IcfTa  Republica  à  conto  della 
prctenfioni  Sala,  &c  honoranzc  Regie  di  lunga  manonutricaua  nel 
«  li.^GcnouiTeno  :  rapprefentò  al  Papa  i  giuftì  defiderij  dcfla,  cpi- 
logando  m  breue  ,  e  modello  racconto  tutti  i  fonaa- 
mcnci  su  quali  s  ergeuano ,  confidenti  nell'antichità  ,  c 
nobiltà  della  Repuolica  di  Gcnoua }  nelle  glorie  de  gli 
Aui;  ne' titoli  di  benemerenza  con  laChiela}  c  con  la 
Sede  Apoftolica;  nel  polTeiro  attuale  del  Regno  di  Cor- 
fìca ritolto  in giuila guerra  dagli  artigli  de' Saraceni  jc 
nel  predommio  del  mare  Liguftico  non  meno  ,  che  di 
Proumcic  ripiene  di  numcrolc  popolationi.  Ben  pefati 
fuddctti  motiui  rellauano  da' veri  cflimatori  delle  cofe 
per  molto  giufte  riconofciute ,  ed  acclamate  lepreten- 
fioni  della  Republica.  Poiché  riandando  nell'antiche 
memorie  le  gcftc  particolari  dc'Liguri  fi  rinuengono  gli 
virimi  tra'popoli  d'Italia  à  riceucrc  la  Romana  l'ogget- 
cione  ,  e  gli  primi  à  fuotcrla  -,  getundo  per  fi:  (le ili  lenza 
l'altrui  fianco  raldilTuTii  non  meno  clic  gloriofi  fonda- 
menti nel  decimo  fircolo  à  quella  fourana  libertà ,  che  il 
di  d'hoggi  polTicgono.  Qumdi  con  armate  fi:hierc  por- 
•  tando  la  guerra  alle  rimote  contrade  de  gl'infedeli  di- 
latarono l'impero,  e  le  glorie  del  fuo  nome  dalle  marine 
di  Spagna  fino  al  Tanai,&  alla  Siria  -,  con  rendere  al  fuo 
fccttro  ligi]  ,  e  tributari  li  Rè  di  Sardegna  obligati  à 
prcfcntarli  etiandio  in  Genoua  ogni  terzo  anno.  Fece 
pafi'are  fouence  i  fuoi  carri  carichi  di  palme,  ed' allori 
ijopra  la  tefte  dc'Rc  ;  fottometttndo  fra  gli  altri  con  ar- 
mi giullillìme  il  Regno  di  Cipro ,  rellituito  pofcia  con 
atto  di  hcroica  ma^^nanimità  aP  vinto  Re  Pierino  con 
non  altro  pefo,  che  del  Vaflallaggio,&  della  città  di  Fa- 
magofta  per  pegno  della  fua  fede.  E  qual  lullro  mag- 
giore ,che  di  vedere  fotto  la  propria  fpada  piegare  lafu- 
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pcrba  ccruicc  gli  Greci  Impcradori ,  fcco  conucnuti  in 
cerca  annua  ricognicionc.  L'armi  Gcnoucfi  protette  da 
gli  ftcndardi  della  Croce  fegnalaronfi  pure  non  canto 
per  leftragi  de  gli  huomini ,  e  delle  Prouincie  difolatc, 
quanto  pc'l  lullro  della  pietà  :  abbellendole  in  guifa 
conlagiuditia^chc  in  ogni,  lato  vibrauano  raggi  di  ve- 
ra gloria.  Sotto  il  lampo  d'ciFe  faectati  rimafcfo  i  liti  di 
Proucnza ,  di  Spagna,  d'Africa ,  della  Grecia ,  di  Maio- 
cica,  diMiceleno,  e  Scio  a*  quali  diede  la  legge;  onde 
proruppe  Tlmperadore  Federigo  in  quello  prcgiatiflì- 
mo  Elogio  ;  che  Genoua  haucua  efaltato  il  fuo  capo  più 
alto  di  qualiiuoglia  città  marittmia  d'Italia.  I  titoli  di 
Potentiflìma;  di  Gloriofa  ;  d'inuincibile  i  di  Trionfatri- 
ce  de  gl'Infedeli;  di  fupcriore  all'altre  nationi  nelle  co- 
fe  mariccimc  j  di  Celficudme  a  fuoi  Dogi ,  &  di  Serenif- 
fimo ,  vfcici  da' Sommi  Pontefici ,  da  Imperadori  ,  e  da. 
Regi  nelle  loro  Bolle,  Diplomi ,  e  Icccere  :  addiuno  la 
qualità  della  fua  grandezza.  L'oflcquio  fuo  non  inter- 
rótto verfo  li  Vicari)  di  Chrifto,  anzi  la  difcfa  imbrac- 
ciaudi  Giouanni  Vili.  diGelafiolI.  d'Innocenzo  II. 
Alelfandro  III.  Innocenzo  IV.VrbanoV. ed' altri,  mal 
rado  le  nemiche  refiftenze  reftituiti  al  quieto  polTelTo 
e'ioro  Stati ,  nobilitano  cofpicuamente  la  fua  pietà, 
Frà  i  Potentati  d'Italia  la  prima  à  fpianarfi  col  ferro  lar- 
go fendere  al  fagrato  Auello;  c  lapiù  efficace  cagione 
egualmente  dell' acquifto  di  quel  (agro  Regno  con  lo 
sforzo  di  otto  poderofc  armate.  Nell'anno  109}.  Tor- 
refa cfpugnatai&  nel  1097.  con  40. galee  occupatele 
riuicre d'Antiochia.  Nel  1099.  inuiati  validi  rinforzi 
al  Campo  fotto  Gerufalemmc  ,  e  con  la  violenza  delle 
machine  Genoucfi  fottomeffa.  Con  36.  galee  ,  &  fei 
naui  nel  iioo.  prcfo  Afur  ,  e  Cefarea,  ouc  fecero  ac- 
quilo del  pretiofo  vafo  di  fini/fimo  fmeraldo  Orientale, 
che  tuttauiaconferuano.  Nel  noi.  con  40.  galee  im- 
padronitifi  di  Gibello  ,  &  Arcone.  Nel  iioy.  con  70. 
galee  foggiogata  Tolemaide  ;  &  nel  11  09.  con  altre 
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canti  legni  Tripoli  -,  c  nell'anno  fcguentc  Baratti  ,  c 
Malmiftra  :  Fermando  nelle  mani  del  Re  Balduino  lo 
fccttro  Reale  ;  onde  in  mcmoriadi  fatto  sì  egregio  fe- 
ce egli  fcolpire  con  caratteri  d*oro  nell'iftclTo  Tcpolcro 
di  Chrifto  quefta  fuperba  ifcrittione ,  Prrpotens  Cenucn- 
JÌHtn  frejìdium.  Con  le  Colonie  Genouefì  fondate  nell' 
Arcipelago ,  in  Pera ,  Caffa  ,Taurico  Cherfonefo ,  &:  al- 
erone ftara  il  piùfaldo  foftegno  in  quelle  parti  della  Re- 
ligione Cattolica  :  fopra  il  petto  della  calpeftata  infe- 
deltà dirizzando  vn  gloriolo  oaffeggio  alk  ruote  de' 
fuoi  trionfi.  Di  gefle  fi  ftupende  à  prò  della  Religione, 
ampie  ,  he  irrefragabili, teftimonianzc fi conferuano  in 
vane  Bollc,c  Conllitutioni  di  Pontefici ,  ed'  Imperado- 
ri.  Dal  Mare  Liguftico  fciolfero  cinque  fra  gli  altri  più 
rinomati  armamenti.  Centra  iPifani ,  cioè,  nel 
di  ottanta  galee  ,  &  fcfTantatre  altri  valelli  con  venti - 
duemila  combattitori.  Nel  1147.  contra  Saraceni  nelle 
Spagne  di  113.  legni  tra  quali  63.  galee  con  ii.  mila 
agguerriti  Genouclì.  Nel  1242,.  contra  Federico  H.  Im« 
peradore  ,  &  i  Pifani  di  83.  galee  ,  c  trcdeci  galeazze, 
Nell'vltima  guerra  contra  Pifanipe'i  corlb  di  fette  an- 
nidici/, valelli.  Et  nell'anno  1195.  contra  Venetiani 
di  dugento  galee ,  che  portauano  fecondo  ne  canta  la 
fama  4^.  mila  guerrieri. 

Sotto  la dominatione dello  fccttro  Gcnouclè  fi  vede 
purevno  Stato  affai  ampio,  e  pieno  di  habitatori}  rite- 
nendo non  il  nudo  ntolo  ,fid  imaginario  polTciTo,  ma 
fattuale,  &  etfcttiuo  pe'l  corC©  di  firac  fecoli  d' vna  Co- 
rona Reale  nvercatafi  colfanguc  de' fuoi  Citudmi ,  e 
col  valore  delia  fua  fpadain  onta  de' Saraceni.  Per  ri- 
pruoua  del  predominio  fopra  il  mare  Ligudico  adduce- 
nano,  che  dopo  Uaucrlo  purgato  da'  Saraceni ,  e  fpian- 
tata  l'emufa  potcnzade'  Pifani  ,  confcntifi'cro  à  vari  po- 
poli lafacultàdi  folcarCjC  portar  merci  per  quelle  ac- 
que ,  ÒL  che  da  gl'  Impcradori  con  i  loro  Diplomi  re- 
iialTe  autenticato.  • 

Da 
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Da  cali  mociui ,  non  meno,  che  dalla  confìderatio- 
nc,chc  la  Republicadamolci  anni  in  quàcracrcfciuca 
di  ricchezze, c di fplcndorc; nell'ampiezza  della  cicca, 
nella  magnificenza  delle  fabriche ,  nello  (lupendo  ricin- 
co  delle  mura,&  in  alcre  cofe  Ci  vedca  ben  chiaro,  che 
ti  miniftro  di  elTa  dalla  faggia  mente  del  Pontefice  fpe- 
rar  poceale  honoranze  Regie  prima,jch*ella  contnbuilTc 
lefue  forze  al  foccorfo  de' Vcnetiani.  Ma  feco  portan- 
do tal  pratica  varie  noderofc  difficultà  m  ordine  alle  prc- 
icnfioni  d'altri  Principi  per  fimili  trattamenti  fi  prolun- 
gò ,  e  profeguì  con  maggiore  fcruore ,  e  con  fperanze  di 
più  felice  auuenimento  nell'anno  feguente.  Veggendo 
dunque  il  Papa  per  canci  tralci  non  corrifpondere  gli  pro- 
grefTì  de'fuoi  vfici  con  la  prontezza  eguale  alle  Tue  ze- 
lanti impacientie:  deflinò  l'applicationi  a  foUeuarc  con 
altri  più  pr(5nci  mezzi  le  afflicce  fortune  de'  Venetiani; 
concedendo  loro  vnaleuata  di  mille  fanti;  la  rifcollìonc 
diduedecimeEcclefiaftiche;e  d'altri  fouucnimenti. 

Più  fortunati, e  fruttuofi  riufcirono  à  prò  della  Rc- 
publicadi  Venetia  gli  vfici ,  che  con  la  linguadcl  Nani 
fuo  Ambafciàdore  promofTc  apprcflo  la  Reggenza  per 
fouuenimenci  contea  il  Turco-,  imperciochcgli  fignificò 
in  nome  della  medcfima  il  Cardmalc  Mazzarini ,  che  ne  K^Sh^la- 
haucfìTc  fatta  prendere  m  Confcglio  la  rifolucione.  Che  bucia*  vcnlH 
la  Regina  viuamenre  rifcncendo  l'imprcffionc  dell'armi 
Occomancncl  Regno  di  Candia  medicalTc  di  continuo 
i  mezzi pcrauualorarclafuadifcfajedarc  alla  RepublN 
cai  più  cerei  contrafegni  del  proprio  affetto ,  per  quanto 
lo  coniportafTe  la  torbida  conftitucionc  del  Regno  im- 
pegnato nel  foftenimcntodi  guerra  sì  pefance.  Voleffc 
dunque  prefcntemente  alfillerla  con  vna  confidtrabilc 
fomma  di  contanti  ;  e  perche  quefta  le  cadeffe  anco  vie 
più  profittcuole  :  ruminafle  jfeperò  incontraffe  l'aggra- 
dimento della  Republica  ,  di  fare  appreftare  con  tutta 
diligenza  in  Amfterdam  vna  flotta  di  ii.  ben  poderoft 
vaièili  pagati  per  quaccro  mefi  perrendcrfi  oue  piàpia*- 
Tam.r.  rari.  I.  Kkkkk 
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ccrcbbc  alla  mcdefima  Republica, purché  nonvfciflc- 
ro  al  mare  col  nome  della  Francia, affine  di  cogliere  il 
modoàgli  Aulb  iaci  di  nuocerle  appreflb  la  Porca.  Se  la 
Republica  iì  chiamafTc  ben  feruica  dell'  impiego  delle 
quattro  barche  incendiarie ,  che  l'erano  ftate  fommini- 
ilrace  ;  ad  ogni  Tuo  beneplacico  fé  le  ne  prouederiano 
alcre;  come  pure  foldari,  e  marinari  :  permeccendofele 
la  leutca  con  la  minor  leilone  ,  che  fufTe  pofTibile,  ne' 
luoghi  del  Regno  ,  ch'ella  riputalTe  allccofc  proprie  più 
opporcuni.  Non  corrifpondeflcro  invero  cali  alTiftenzc 
alla  grandezza  della  Corona,  ne  all'alfeccionCjChe  S. 
M.nucriua  verfo  la  Republica;  mà  le  pendenze  craua- 
gliofc  d'Europa,  che  obligauano  la  Corona  ad  ccceAì- 
ui  difpendij:  non  permecceflfero  horadi  vantaggio; po- 
tendo nondimeno  da  limigliante  dimoHratione  argo- 
mentare ciò  ,  ohe  douefl'e  ella  riprometterfì  Ce  per  au- 
uentura  lo  (lato  de' Tuoi  affari  fi  ricalmaile. 

Che  non  fi  fu(fe  giamai  trouata  la  Francia  come  al 
prefentedi  afpirare  con  confidanza  ad  ogni  più  vancag- 
giofa  conditione  nel  confcntire  a'  ricomponimenti  ;  non 
negando  gli  (lefll  fuoiauucrfari  di  vederfi  ridotti  à  tali 
langori  ,che  nella  continuatione  della  guerra  non  po- 
teffero  riflorarc  le  iatture ,  anzi  haueffcro  più  tofto  oc- 
cafione  di  temere  non  leaumentalfero  in  piùdcplorabi-  ' 
le  maniera.  Nutriffc  tuttauia  S.  M.  ogni  più  piena  dif> 
pofìtione  à  gli  accordi  :  afllcurandofi ,  che  '1  Contareno 
toccherebbe  ben  tofto  con  mano  come  l'vrgcnza ,  in  cui 
Ci  trouaua  pofla  la  Republica  della  riunione  de'Princi- 
piChrifliani  per  contrapporfi alTurco,fufrc  vn'acutif- 
ùmo  (limolo  per  inchinarla  a'  facilitamenti  tutti  della 
Concordia. 

Che  fe  l'ira  di  Dio  non  per  anco  molcitavolcffega- 
ftigarc  i  peccati  del  fuo  popolo  col  continuato  flagello 
della  guerra;  in  tal  cafo  oltre  la  prefata  affiflenza,à  mi- 
ra di  rare  trafparire  più  cofpicuamente  l'affcttuofa  incli- 
nationc  della  Corona  vcrfo  la  Republica;  nuouamence 
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cfìbifTc  la  Regina ,  non  oftance  la  facilità  ,  che  hauca 
d'impiegare  le  fue  forze  marittime  con  fperanzadi  for- 
tunati auuenimenticontra  le  coAedel  mare  Mediterra- 
neo, di  confentire  ad  vna  tregua  sii  l'idcnTo  mare  nella 
prodìma  campagna,  accioche  i  legni  di  Spagna  potef- 
fero  francamente  correre  in  prefidio  de  gli  Stati  della 
Republica,che  feruiuano  a  Regni  di  Napoli,  e  di  Si- 
cilia di  antemurale ,  fenza timore  d'efTere  mquictati  dal- 
l'armata Francefe,ò  che  quella  diuifaffe  di  trarre  pro- 
fìtto dalla  loro  lontananza.  In  che  oltre  il  mento,  che 
al  Re  di  Spagna  ridonderebbe  dal  foccorrcre  potente- 
mente la  Rcpublica;  fulTe  per  incontraruifi  il  Tuo  inte- 
reffc  particolare  mentre  con  la  perdita  del  Regno  di 
Candia  venilTe  (Iralciatala  via  a  quaJiiuoglia  progrelTo 
de'Turchi  con  aggiunta  di  gelofie,  di  pericoli, di  tra- 
uagli ,  e  difpendij  à  gli  Stati  foggctti  al  Re  Cattolico. 

Intcndeffe nondimeno  il  Rè  di  rifapere  il  pofitiuo  dcl- 
rincentioni  di  Spagna  ,  c  fc  pcrfeucraflcro  nelle  prime  ii 
renitenze,  e  durezze  già  fate  palei!  a' mediatori,  per  tut- 
to Tanno  cadente  1^4^.  il  quale  le  fcorrcflc  fenza  capi- 
tare alcuna  rifpodajVolelTceircre  profciolta  da  qualun- 
que impegno  à  conto  di  detta  tregua  j  parendo  ben  giu- 
iìo,  che  dentro  il  prefato  interuallo  cliadoucirc  fapcrc 
la  rifolutione  degli  Spagnuoli  per  regolare  alla  norma 
d'efTa  gli  propri  difegni  ;  altrimenti  fenza  fentirnc  alcu- 
no giouamcnto  grintereflì  della  Rcpublica  fulfcro  per 
riccuernc  quelli  del  Re  notabile  prcgiuditio. 

DcpoljtafFccghncl  fuo  petto  tali  cfpreflìoni  premen- 
do fingularmcntc  al  Re  la  fegretezza  fenza  punto  cu- 
rarfi  dell'apparenze ,  e  de  gli  applauli  del  thcatro:  tutta 
intefa  la  M.S.al  folido,e  fuftanzadelIecofe,e  di  ope- 
rare affai,  e  che  poco  fi  diuolgalTe:  al  contrario  dc'fuoi 
auucrfari ,  che  faccapo  gran  parada ,  Se  oltcncationc  pc  i 
foccorfo  porto  alla  Rcpublica  di  quattro  mal  armate 
galee. 

Che  riceuutofi  dal  Re  nella  fua  buona  gratia ,  e  fotto 
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la  Tua  protectionc  i  Barberini,  i  quali  s'erano  dichiarati 
fcruitori  della  Corona  :  dciìdcranc  la  M.S.  dalla  Rcpu- 
blica  di  vederli  in  auucnirc  confidcraci  come  cali  ;  Q  che 
inccrdccco  ad  efiì  j1  godimento  de* loro  beni  nel  domi- 
nio Veneto  in  riguardo  della  nxala  fodisfationc  palefata 
dalla  Francia  contraifoggctti  di  quella  Cafa;  le  giouaf- 
fe  di  credere ,  che  toltahora  quella  caufa  fuiTc  per  cefTa- 
rc  l'cffecto  con  impartire  loro  di  prefcntetal  gratia  tan- 
to m  virtù  degli  articoli  della  pace  trà'l  Papa, e  la  Le- 
ga ,  che  per  l'intcrpoficione  del  Re  ,  &  in  ordine  alle  fuc 
preghiere. 

Con  le  più  vibranti  ragioni,  c  con  li  più  infiammati 
vfici  portata  neiryna,c  l'altra  Corte  di  Spagna ,  e  di  Vc- 
ncciadalla  lingua  ,e  dalla  penna  de  Minillri  della  Re- 
publica  la  noticia  delle  prementouatc  efprcffioni  del 
Cardinale  Mazzarini:  nonfù  ballante  per  aprire  alcuna 
breccia  ne  gli  animi  loro  ;  faldilTimi  gli  Spagnuoli  nel 
rifiuto  della  tregua  sù'I  mare  per  l'imbeuuta  erronea,  o- 
pinionc,chc  la  Francia  ofFeriflcdi  fofpendcrc quell'ar- 
mi, che  perla  loro  fiacchezza  non  poteiTero inferire  ne 
paura ,  ne  male  à  gli  flati  del  Rè  Cattolico ,  la  cui  fallacia 
hebbero  eglino  dentro  corti  interualli  à  pagare  ben  cara; 
Se  indurati  i  Venetiani ,  non  ofbanti  le  grauiHìmc  loro  vr- 
gcnze,nel  proponimento  di  tenere  mortificati  i  Barbe- 
rini con  le  non  interrotte  dimodrationi  del  publico  fde- 
gnOjfenza  voler  deferire  all'inilanze  bollenti  all'au- 
torità del  Re  Chridianinìmo  condituito  nell'  auge  di 
formidabile  potenza ,  e  riputatione  ;  il  cui  configlio  celTe 
in  detrimento  ben  graue  della  Republica,  come  vedre- 
mo nel  fedo  Tomo. 


Fine  della,  Prima  Parte  del  Quinto  Tomo. 
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